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I PRIMA  PARTE. 


IN  VEN  E CI  A' 
Per  coinin  da  Trino  di  Monferrato 


DELLE  H ISTORI E/yéfe 

D-  E LSV'O  TEMPO 


D I AI  O N S . PAOLO 
Giorno  Vefcouodi  Koccra. 
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Tradotte  per  M.Lodcuico  Domcnichi, 

AGGIVNTOVI  DI  NVOVO  I 
fummarij  di  cjiuntojì  contiene  nelle  hiftoricy 
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PREFATIONE  DI  MONS. 
Pau'o  G ionio  Comafto  Vefcouo  di  N ocera, 
ne'libri  dclFtiifiorie  del  fuo  tempo, 

AL  SIGNOR  COSMO  DE  MEDIC 
Principe  dclU  R epublica  Fiorentina. 

RANDI  neramente  ,cr  hono 
J ratinimi  frutti  de  gli  ottimi  Jìudi 
- loro, Magnanimo  Sig.C  O S MO 
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"jgjf  coloro  piu  che  gli  altri  in  quefia. 
uita  fono /limati  hauerriceuuto  fi 

quali  poftojì  innanzi  un  fantini' 

tno  fine  hàno  principalmente  impiegato  tutte  lefor 
Ze  dclV  ingegno  a quefia  intentioneji  poter  co  lode » 
noi  fatica  giouarc  a gli  huomini  buoni,  et  di  sforzar 
fi  amora  di  lafciar  memoria  di  loro  co  honorato  te» 
j limonio  di  lettere  d color  che  ueranno , dapoi  che  in 
quejìa  Ulta, laquale  dalla  natura  è fiata  ajfgnata  ala* 
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difiefo  la  fama  del  fuo  nome  co  memorie  ìmorta 
li  di  animo  inuitto  a certa  fperaza  di  fempiterna  lo 
de. Perche  ritrouadomi  io  fin  dalla  miagiiuanczz* 
in  quefia  oppeniocyct  doppo  alcuni  anni  cofermato' 
ui  ogni  hor  piu  con  tiobil  ragione, [finge demi  il  mio 
Gcnioytolji  la  cura  di  fcriuere  fhijìoriajmentre  che 
Vhanimo  co  akfuanto  piu  certo  guadagno  che  gloria 
■s^affaticaua  in  Roma  infe guado, V operandone  gli 
ftudi  de  la  filofofia,et  de  la  medicina , mentre  che  io 
defide  rofo  di  lode,et  di  fumatalo  grandemente  era 
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vifSmto  ditte  cofefucceffe  in  guerra  al  nojlro  tcp§ 
Icqudlt  dalla  uenuta  di  Carlo  ottauo  Re  di  t ràcia  in 
Italia#  la  diuerfità , ctgràdezza  di  tate  battaglie, 
et  caji,parcua  eh:  defjèro  materia  abodàtifima  a gli 
ingegni  Sema  chejferaua  che  quefta  mia  fatica  uo* 
lontariaméte  prefa  co  una  certa  liberalità  d'ingegno 
douejfc  effer  molto  piu  utile, et  di  maggior  diletto  4 
coloro  che  uerranno , che  fe  io  m'hauefi  sforzato  di 
arriebire  co  nuoui  cometari  i precetti  di  quell' arte, 
Hauédoio  dunque  meffoco  opinato  fiudio  tutte  lo 
forze  del  mio  ingegno  in  quello  nobil peperò# ini* 
prefa  mi  riufi  <on  tato  fauor  del  cielo, che  haucd'ia 
hauto  ardire  diferiuer  i fatti  del  fecol  noftro(laqual 
cofafufempre  diffidi  àgli  huomini  ancora  che  gra* 
uifmi  e dot  tifimi  ) fornita  finalmctc  Fopera  no  ha 
dubitato  pitto  à uolerla  mettere  in  publicojt  nera» 
méte  con  argométo gràie  di  uerità  incorrotta#c  iò 
che  molti  di  coloro , iquali  hàno  fatto  quejle  cofe  in 
guerra,  et in  pacejòno  uiui  anchora,  cr  perciò  qn  io 
co  pericolo  graue  deU'honor  mio  mi  potreb 
bono  tafjàrcMa  certo  come  io  credo  ji  incotreràno 
ingegni  partiali, et  d'ofcura  ìuidia  macchiatifquaÙ 
co  crudel  dente  inorderàno  le  cofe  anchor  che  dritta 
mentCjetfeddméte  firittejoue  efi  troueràno  alcu * 
cofa  detta  un  poco  diuerfamente  da  quello  eh' efi 
hauràno  intefo  piu  rozz<tmcte,ct  co  magior  Utenza 
(et  qucjlo  tocca  à dilicati)tal  che  bc  può  parer  copi 
troppo  crudele, et  ueraméte  mifera  à un  fautore,  in 
(àbiodel  beneficio  d'una  utilità  gràde,et  di  un  piace* 
noie  diporto ,doue  nejferagratia,acqnijìame  ingiur 
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ria  di  una  invidia  tùllana,et  di  una  maligniti  crudele 
Ma  io  con  animo  ciuilc  fono  p difprezar  quefle  cofe. 
tal  che  mi  uengo  a cofolar  col  paragóe  di  MarceUino, 
di  Spartiano,ct  di  Pollione-,  icjuah  contra  la  rabbia  de 
Cotbi  et  la  ingiuria  della  vecchiezza,  tsohauendoal* 
cuno  aiuto  dell  arte  della  /lampa , p loqiLtl  hoggimai 
le  lettere  eh  tararne  te  Jì  màtégono  in  uitay  fono  uifjìtti 
■infino  ad  hora,et  come  aedo  anebora  longo  tòpo  ui * 
aerano.  Perciò  che  fi  grande  honore  ha  fbifloria,cbe 
pofto  che  ellafìa  goffaméte  feruta, diletta  però  gran 
demente  igalàti  huomini . Ne  io  fon  però  fi  sfacciato , 
(he  co  prefontuofa  cumulatone  io  ardifea  di  adirare 
all* honore  di  Cefare , di  Sallujlio  ; et  di  Livio  Ma  in 
non  m' agguaglio  già, ne  vorrei  effa  aguagliatoàgU 
fcritiori  di  qucftofecolo,  conciofia  cofa  che  molti  di  lo 
ro  nò  ha:io  arreccato  allo  fcriucre , come  he  fatto  io , 
tata  ( o guidone  di  luoghi, di  co/c,et  di  buomini,ne  più 
ricco  the/òro  di  uiua  memoria  ,ilqual  io  confejfo  di 
haucr  hauuto  dal  cielo , et  diligentemente  poi  hauerlo 
accrefauto  con  figurati  artifici ) di  luoghi  5 rj  molto 
meno  ha  no  pratticato  in  quella  luce  del  ricetto  di  tutto 
il  modo, et  de  la  corte  di  R orna, là  doue  io  p trenta  [et 
te  anni  cotimi  ho  imparato  di  molte,et  utili  cofc.p  nò 
ragionar  bora  delP aiuto  delle  ottime  difettine:  del* 
le  quali  chiaramente  mi  ritrovo  fornitoci  hauedomi 

ambo  acquieto  la  famigliarità , et  Pamicitia  di  grò 
dipimi  R e.  Papi  > et  di  Capitani  famofì  in  guerra , di 
bocca  loro  ho  tratto  quefle  cofe , Icqualifiuza  ejfcr  ti * 
rato  in  nefjuna  pte  dP amore,  0 da  odio,  fedelmente  ho 
fi ritto . Rami  aiutato  anebora  mar  auigliof  mente  4 
. a iiij 


coitdur  queftd  impreft  Ihattcr  io  feguitdto  i Prìncipi 
miei  j ignori  nelle  prouincie  Alle  guerre ,là  doue  io  ho  uè 
àuto  i ciipijlejchittejc  battaglie, Pcfpugnation  delle  cit 
tà.le  capagne  piene  di  corpi  morti  nellt  uittoria,et  bre 
nemcte  i mirabili  efjèmpi  dell'uria, cr  l'altra  fortuna  di  • 
guérra.Hora  quale  ella  fi  fiaymeritaméte,  ui  dedico  io 
q itteftd  opera  prefa  fe  no  con  felice, certamente  co  nobil 
fatica,con  ifperàza  almeno  di  acquijhrmi  una  bonora - 
ta  lode  apprejjo  a coloro, che  doppo  noi  vertano, & Jfc 
dalmate  per  quejlo  à uoi  la  dedico  io, perche  clli  fu  già 
con  lieto  augurio  fauorcndomi  Leone  incominciata, et 
aigilata  in  cafa  de'  uojlri  maggi  ori, Uqual fu  femprc  un 
famofo  ricetto  dell' eccelle  tifimi  arti.  Et  no  dubito  putì 
to,che  feguitado  uoi  gli  honorati  uejligi  de  uoilripro ** 
gctiitori,uoi  no  mi  Jìate  per  ef)cr  di  gradi  fimo  aiuto , 
v poi  che  fi  religio  famete,  & liberalméte  ojferuate  quei 
Wedefimi  jludi  delle  M ufe,i  quali  alzarono  già  la  fami 
glia  uojlraal  principato  della  città , cr  quindi  da  due 
Papati,et  qtiajì  che  congiunti  infi  emendilo  alti  fimo  grd 
do  di  fignore , douc  uoi  con  gran  giufiith,zffapienzay 
pietà  gouernatc  tante  città  di  Tofana -cr  Fioren * 
za  patria  uoftray<zr  molto  piu  gentilmente  ,cr  magni > 
fcamente  che  gli  altri  mantenete  il  dome  fico  gouerno  • 

dcll'illuflre  Cafa , cr  famiglia  uojlra,  con  riputatione , 

CT  con  fantifimi  cojlumi.  M a quel  che  noi  ueggiamo  in 
uoi  Principe  degno  di  marauiglia,cr  non  mai  piu  ucdu 
to  fi  è, che  in qtiefia  felicità  uoflra  di  tanti  cofi  bei  fi - 
gliuoli,uoi  riufcite,cr  maggiore , cr  piu  felice  affai  di 
uoi  ftcfjò piu  per  la  uirtìi  uoftra  fòlaghe  per  la  gran k 
de^za  dell' Imperio  di  T tofana  ♦ 
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DELL'HI  STORIE  DEL 

fuo  tempo  ,di  Monfg.Paolo  Giorno 

Comafco , Vefcoao  di  Noccra.  ,\K 

Tradotte  per  MeflèrLodouico  . 
Domcnichi. 

Rit  all ’hord  tutto  il 
mondo  in  pace,  CT 
in  ripofo,cjnon  ji 
fcntiiu  alcun  tratta 
glio  di  guerra  j or 
[opra  tutto  ditali* 
poco  dianzi  molcr 
fiata  da  intrinfecke 
difeordie,  forino  di 
una  tranquillo,  pi' 
\<x,  quando  in  queir 
la  fi  acce/e  una  guerra  maggiore, et  piu  terribile  di’ 'af- 
fai, che  f appetitone  de  gli  buomitu  non  era  : la  qual 
guerra  dapoi  in  fratto  di  pochi  anni  tr attagliò  non  pu  - 
re  tutta  f Europa , ma  le  lontane  parti , anchora  del V 
FAju , cr  dcW Africa , uolgendo  fottofopra  iti  ogni 
luogo, ò minando  gli  imperij  delle  cbiarifiinte  timoni. 
. Anzi  trafeorfe  ancora  quefìa  medefima  fatai  pejlilen ' 
Za  di  guerra  ciò  che  é bagnata  dal  mare  Oceano,  c?ci 
feoperfe  i popoli  che  prima  erano  incogniti  -,  a quali 
ne  il  ualor  Romano , ne  alcune  lettere  de  gli  antichi 
.erano  armate.  Talché  in  qucfli  cintata  anni, tic  quali 
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dati  à fondar  Pimperio  dì  Gicfufàlem.  Furono  perirne 
te  illujìri  molti  anni  dapoi  Parme  de  Tartari,  mafiima 
mente  fotto  la  guida  del  T amerlane: a*  quali  alcuna  uoU 
ta  cedettero  P Armenia  da  Soria,  er  P Egitto . Ma  non 
durarono  poi  lungo  tempo  gli  ìmperij  de  Gothi,  de  gli 
H kuwiyò  deEranccfiyò  de  Tartari  nelle  terre  altrui» 
Perciò  che  fi  come  da  principio  quelle  guerre  haueuano 
hauuto  terribili, cr  repentine  furie,  cojì  non  molte  di 
poi  no  effóndo  fondate fopra  fi  abili forze  > in  breue  fri 
tio  dì  tempo  inuecchtirono’,  er  guerreggiofii  poi  con - 
tlquato  minor  crudeltà  fino  alla  memoria  de  noftri  pi 
dri,conciofia  cofa  che  le  nationi  refiituite  alle  terre  lo 
ro,CT  gli  fpejii, et  per  ciò  debboli  in  tutto  il  mondo  Re 
uuouijquali  con  Parmi  c r con  la  uirtu  fi  haueuano  ac * 
quifiato  i Regni’,  combat teuan  fra  loro  per  allargare  i 
confini  ne  con  grande  apparato , ne  con  troppo  crudeli 
odij.  E tfpeffe  uolte  anemie, fi  come  fempre  portolo 
feambiaméto  della  natura  humana,la  qual  no  dura  mai 
in  un  fiato, che  mentre  alcune  nationi  dopò  i lunghi  tra * 
vagli  delle  guerre,  godeuano  Pacquiftata  pace,  Paltrc 
che  poco  dianzi  fi  erano  ripofate,fi  infiammauano  di 
guerre, òfiraniere,ò  ciuili.  Ma  quefio  anno,  che  fu  dal 
parto  della  Vergine  M C C C C XC 1 1 ì Lappar* 
tò  à tutto  il  modo  una  lietifiima  pace,quale  doppò  Au^ 
g«&>  non  fi  ricor  daua  alcuna  età  de  gli  antichi.  Ma 
quella  pacc.cbe  nel  primo  affieno  ficura,cr  fiori ta,ha< 
uea  empiuto  gli  huomini  di  buona  fperanza  di  tranquil 
lità  al  mondo,  fubito  fparfe  per  tutte  le  prouincie  una 
molto  crudele  e r lunghifiima  guerra ♦ Rcgnauano  dr 


4 L I B R O 

Ihora  in  Oriente  tre  grandi  fiimi  Re, per  grandezza  di 
ìmpcrio,cr  per  fplendor  di  cofc  fatte  quafi  egli,Baia> 
Zete  imperatordc  T tirchi,  Caitbeio  Sultano  dell' Egit 
io,  CT  della  Soria , c?  lacuppó  in  Perfìa  figliuolo  del 
gride  Afiimbeo,  che  fu  per  fopranome  chiamato  Vp 
Baierete  fùmcajfiino  à Batazete  ubbidiua  tutto  quel  che  fi  contie 
t»Xì?C  ne  tra  ^Eufrate  c'I  monte  Amano,tl  mar  di  Cilicia,eyl 
14S 1 . n ai  mar  Maggiore  .tutta  la  Grecia, la  Thractaja  M acedo' 
liofili  dia, con  parte  della  Schiauonia,c? al  Danubio  ogni  co ' 
to  impera*  pi  per  lo  mar  Maggiore  finoù  Capha  mercato  della 
Tauricachcrfonejò.Et  pitiche  di  tutti  gli  altri  le  for' 
ze  di  cojìui  erano Jpaucnteuoli  à uicini.  Perciò  che  egli 
& per  guerra,  cr  per  pace  manteneua  fempre  pagati 
gran  quàtitk  di  caua\lcria,cX  di  fanteria  ualorcfifiime 
fcr  uìrtìi,cy  per  difciplineiccn  le  quai  genti  fattolo  fitto 
Amurathc , crii  padre  Jùo  Mahdrfiete  poto  dianzi  fi 
grande  imperio ,cr  gloria  fi  baiteuano  acquifiato . Ma 
liaiazete  fi  conte  quello  che  era  di  piaceuole  ingegno, et 
/òpra  modo  inclinato  alla  religione ,CT  àgli  fiudi  della 
filoJofia,dapqi  ch'egli  hebbe  unito  et  cacciato  dell' Afa 
Geme  fuo  fratello, ilquak  in  Bithinia,et  in  Caram.niia 
haucua  tentato  cofie  nuoue,pacificatofi  all* incontro  tut 
ti  i uicini.fi  godeua  in  otio,cr  in  ripofio.Ma  P imperio 
\ di  Caitbeio  fi  dijlcndcua  da  confini  di  Cirene, CT  per  la 
contrada  di  Africa  al  golfo  I fico, il  quale  parte  la  Cara 
mania  della  Soria, cr  per  di  dentro  di  qua  fino  all'Ett 
frate,  cr  ’ termini  dell'Arabia  Deferta, di  là contra  il 
Nilo  fino  alle  fulitudwi  dell* arene, cf  da  fuiijlra,cr  da 
man  dejìra  per  il  golfo  di  Arabia  fino  allo  fretto  del 
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ntir  rofjò.  Fu  Caitbeto  di  natione  Circafjb,cr  di  condi 
tionc  fchiauo-ma  però  in  guerra  ualorofo , cr  di  uirtu , 
CT  di  grandezza  ù nefjuno  de*  grandi  fimi  ne  fecondo. 
Coflui.fì  come  era  allora  cojìume  ne  IT  Egitto  opprefi 
fo  dalla  tirannia  de  gli  Jchiaui , bauendo  acquetato  il 
regno  co*  fuffragi  de  Mamatucchi  con  f ingoiar  feliciti  * 
condujfe  a fine  affiifime , cr  impor tantifi  me  guerre , 
per  ciò  che  a Tharfò  baucua  dato  una  grandi  finta  rot, 

, ta  à un  groffo  efferato  di  B aiazette , e T prefo  C ber 
frogie,  genero  fuo  forti  fimo  Capitano-, & baucua  rot * 
to  lo  sf  orzo  del  Re  Afimbeo , il  quale  di  M efopotd* 
ma  bauendo  prefo  la  citta  di  Birtha  fu  la  riua  dell'Eu 
frate ydfjaltaua  la  Soria,haueua  domato  Cuna,  affair 
tra  Arabia , cr  opprejfo  la  guerra  de  gli fbiaui, della 
i quale  non  ne  fu  mai  alcuiCaltra  piu  pericolo  fa , perciò, 
che  infiniti  fchiaui  Man  fatta  una  congiura,  cr  prefo 
farmi  da  una  repctina  fuga  sperano  meffo  inficine  per 
fpegnere  i Mamalucchi.  1 acuppo  ancbegli  fignoreggia 
ua  netf Armenia  Maggiore , nella  Media,  nella  Pcrjìa, 
nella  Mefopotamia , c rneWAfiria  -,  huomo  defiderofo 
di  guerra , ma  di  uirtu , cr  di  fortuna  inferiore  ad 
Vffumcalfano  fuo  padre, dal  quale  egli  haueua  riceuu> 
to  il  regno, Ji  come  quello  che  faiza  batter  fatto  nefjù' 
na  rnmorabUcofdM  mori  per  inganno  della  poco  bone 
fla  moglie, accio  cbe'l  lafciaffe  affittare, & occupare  il 
regno  di  Hifmaele  Sophi  figliuolo  della  fonila, il  qua' 
le  riempi  doppo  il  mondo  con  la  fama  del  fuo  nome . 
Perdo  che  Afimbeio  fuo  padre  degno  del  fopranomc 
fi  Magno  haueua  fcacciato  gli  H iberi,  cr  gli  Hircdnj 
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^abitatori  del  mar  Cafpio,  i quali  fcorreuano  in  Arme 
ma,dato  lor  molte  rotte , *?  cacciato  anche  Mahometè 
padre  di  Baiazete  in  due  battaglie  uincitore  haueua  ab 
battuto  le  forze  de  gli  Ottomani, ma  ajfai  maggior  glo 
riahaurebbe  acquifiato  nelle  cofe  di  guerra,  fe  nò  fu f' 
fe  (tato, che  mentre  ad  Arfenga  la  terza  uolta  ternana 
la  fortuna  della  giornata,  rotto  dalla  moltitudine  delle 
artiglierie, con  infelice  fine  ofiurò  le  ui teorie  di  prima . 
L'Africa  da  confini  dell' Egitto  fino  al  mare  Atlantico 
era  poffeduta  da  molti  Re,  tutte  di  forze  debili, et  nella 
guerra  ignobili  : con  cojloro  i Getuli,c?  i Numidi,!? 
altri  popoli, iquali  habitano  il  paefe  deW  Africa  fra  ter 
ra,che  hoggidi  con  un  nome  fono  chiamati  Arabi,  fan* 
tto  di  continuo  roberie,  e?  fubite  correrie . Perciò  che 
quella  natione,che  non  ha  alcuna  certa  flanza, mutati* 
do  luoghi,!?  qua,  e?  là  fiorrendo  ogni  cofa  jaccheg* 
già  -,  e?  allhora  piu  che  mai  hanno  gli  Africani  ajprd 
guerra, quàdobijògna  lor  difendere  le  biade  mature  ne 
aampi  contra  le  ingiurie  de  gli  Arabi, i quali  per  ufur > 
parfì  i frutti  dev'altrui  fatiche, mimbofcate,et  falbo 
ra  con  grandi  fimo  sforzo,affaltano  i mietitori  fortifi 
tati  dall' aiuto  dey  terrazani.  Fra  tanti  Re  era  piu  che 
tutti  gli  altri  filmato  per  fertilità  di  paefe, per  ricchet 
per  auttorità  Mabomete,ilquale  era  Re  di  Tu * 
nifi /òpra  Carthagine,  anchora  che  il  Re  di  Feffa  détta 
Mauritania,T  ingitana, /t  il  Re  uicino  di  Marocco  hdb 
bian fitto  di  loro  ricchi  paefual  monte  Atlante,*?  ai 
mare  Oceano,*?  gran  numero  di  cauatteria.Ma  di  piu 
dignità  è il  Re  di  Tutti  fi , perche  ifitcrifici  fi  pigliai » 
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ddiuLM.il  di  <Jiù  dal  jlrctto  di  Zibcherra,tutta  la  Spi 
gndycccctto  una  picciola  parte  deW antica  Lufitania,del 
la  quale  era  fignore  allhora  Giouanni  Re  di  P ortogaU 
i lo, con  la  Sicilia  anchora,cr  la  Sardigna , cr  Maioriu % 

CT  Minorici  erano  jìgnoreggiate  da  Ferdinando . Co- 
Jlui  dal  regno  d? Aragona  doue  fignoreggiaua  aUhord 
Giouanni  fuo  padre , paffuto  nel  regno  di  Caviglia  che 
tra  /lato  dotale  d'i fabella  fua  moglie, haucua  cacciato  i 
Portughcfi,che  aj]altauano  la  fua  prouincia,  cr  uintO' 
gli  in  alcune  battaglie.  Ma  ultimamente  dapoi  che  egli 
hebbe  minato  da  fondameli  l'imperio  de' Mori,  ricco , 

CT  fiorito  in  Granata  da  lui  per  dieci  anni  continui  co  * 
batluto,cacciatone  il  Re , cr  aiuto  tutta  la  natione , fi 
dcquijìò  apprejfo  ogniuno  tanta  oppenione  di  ualor  di 
guerra , cr  di  prudenti* , che  parcua  che  ncffiai  Re 
C briftiano  gli  jujfe  da  effer  paragonato , ne  di  alteZ' 

ZA  d'ingegno, ne  di  induftria,ne  di  cofe  fatte.  Ma  in  tut 
tala  Francia  fignoreggtaua  Carlo  di  quefto  nomeot - Quello  Re 
tauojlqualc  benché  ne  di  mano, ne  di  configlio  non  ua - ^la 
kfli  molto,nondimeno  come  appreffò  diremo  giouanet - gtiuoi  dei 
tadiXX.111.  anni  fondatofi  nelle  ampliarne  forze  hlctìuu 
diwigrandijlimo,  cf  ricco  regno, turbò  la  pace  in  ita - nei  regno 
Ua,c r con  Carni, cr  con  f ardire  iUuftrò  grandemente 
le  cofe  di  Francia , éeànoi  erano ofeure.  Et  la  Bri ^ ft°  ♦ 
tanta  da  quella  parte  che  guarda  terra  ferma  di  Fran' 
cia,cr  per  altro  ito  me  fi  chiama  Inghìlterra,era  poffe 
iuta  da  Arrigo  vii.  iUuftre  in  guerra,  cr  in  pace,  cr 
fopra  tutto  ricchifimo  d'oro. Ma  àgli  Scozze  fi  i qua > 
li  habitauo  C ultima  parte  dcU'lfiU  uerfo  Ufdua  Cale < 

>.  ♦ 
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donia,  cr  il  mare  arcadico,  figr.or  e ggiàua  Idcopò  St'tt*\ 
Ardo  infelice  per  la  fceler aggine  della  morte  del  pa* 
ire, et  poi  per  la  fine  della  ulta  Jìu. L’Olanda, la  F ian' 
dra,et  la  Borgogna  a gli  Suizzeri , et  Tulmghi,dop' 
Bor-  P°  c^e  Cd  rio  Duca  di  Borgogna  era  flato  morto  da, . 
gogna  fu  gli  Suizzeri  co  Cejjèrcito  inMetz  al  fiume  Nanfi,ub' 
147*6?!  bat  bidiuano  a Philippo  figliuolo  di  Maflimiano  impera-' 
taglia,  qual  tore. Et  effo  imperatore  pojfedeua  f Irapio  di  tutta  La 
hore.  }°*  magna , tanto  che  il  nome  fio  haueua  l’bonore } ma  b ■ 
certe  ragioni  di  commandare , cr  le  nere  ricchezze 
erano  appreffo  delle  terre  Franche , le  quali  collegate 
infume , cr  acompagnate  le  forze  loro  fanno  il  nume - 
ro  di  LXX.  città  grojji , cr  di  commun  confenfo  in* 
Maffìmiiia  uiiicibili  difendono  la  libertà  loro  : Ma  Mafimiano 
■ di  Fcdm*  Uluftre  per  la  bde  di  molte  uirtù , farebbe  flato  repu* 

u?nte  fi‘v  a tAt0  mS&or  & fi  fieffifi  la  fortuna , laquale  baue* 

• dre  fu  elee?  uà  fauorìto  i belìi  fimi  principi]  della  fuagiouanez Sr 
i?oqiam?a  za,non haueffiaffatto  fchernito  gli  ultimi  difegni,  & 
ai  io. ai  Fe  p enfìerifuoi.  Nei  regnò  di  Vngheria  morto  che  fu 
i4j>«!4im?  Mattia  Cornino , ilquale  co  la  gloria  acquiflata  per  le 
p-eratore  * chiari fme  arti  della  guerra , cr  della  pace , auanzò 
tutti  i Re  di  quel  tempo  ? era  fucceffo  Vladislao  Re  di 
Bohcmta.  EtinPobnia  fìgnoreggiaua  Aleffandro  fi' 
vfàdisiao  gliuolo  di  Cafiimiro,et fratello  di  vladislao . Quella 
ghcria  'fu  fu  &à  ^ firmatia, laquale  bora  dal  fiume  Odra,  ilqua * 

a di  f°  *irA°  ^ Icone  ne^è°fi°  VcnedicOyfì  difende  infino  al  fiume 
B orifthene , cr  i confini  della  R ufiia . Sopra  il  fiume 
Tanai , et  le  fonti  del  B orifthene  uerfò  Tramontana ,i 
Mofchi  confini  de  Tartari  poffegono  ogni  cofa,et  arri -* 

nano 
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tutto  di  fiume  Volga,  che  R ha  fu  chiamato  dd  gli  an* 
fichi . Era  in  quel  tempo  Re  de  Mofchi  Giouanni  B a* 
filio , uerdmtntefingoldr  cultore  delld  religion  diri* 
ftiana>fi  con  oftmdtd  fuperjhtione  non  haueffe  figui* 
to  le  cerimonie  Greche , lequali  non  fono  dpproudtt 
dal  Pontefice  Rontdno  y ccjìui  hd  di  moltd  cauallerii , 
CT  di  continuo  fd  guerrd  con  Poloni  c T con  Tarla* 
ri.  Sopra  i Mcfchi,  i quali  hoggi fi  chiamano  Mofccui 
fiondando  da  Greco  uerfo  P onentejì  trcua  la  Sudi  a y 
non  conofeim  già  da  gli  finitori  Re mani,zr  la  Go* 
thidyà  quella  uidna,  per  le  nofire  miferie  molto  il* 
lujlrejequale  è ferrdtd  dal  mare  che  la  circonda . M4 
di  la  dalla  Suetidla  Noruegia  con  lunghi  fimo  tratto 
diftefa  fino  a termini  del  mar  Caledcnio  fa  un  gran 
golfo, cr  inclufi  infinite  I fole  centra  f ultimo  promon* 
torio  della  Cimbrica  C ber fine fo, entrandoti  fina f pitti 
te  il  mare  fi  piega,et  ferra  i regni  di  DatiaiMieicne* 
remo  dapoi  al  fuo  luogo  della  natura  di  quellamrra  9 
et  di  quei  popoli  che  fono  fopra  la  Koruegia , drman* 
già  pefciyCT  de  Pigmei  nuouamente  trouati , apprejjo 
iquali  con  certa  ragione  di  Cielo , per  le  notti  infume 
congiunte , e i perpetui  giorni  y tutto  ranno  fiambie* 
uolmente  uariando  lì  riuolge.Md  in  Italia  in  quel  tem* 
po  Vinitiani  haueuano  grande  auttoriù  per  gran  * 
dezza  di  ricchezze, per  lunghezza  d'imperio , CT  per 
le  cofe  felicemente  fatte  in  terra  e in  mare , Crebbe  li 
lor  grande  c T magnifica  Cittì  da  piccioli  principi j 
per  l'ufo  della  mercantia , CT  per  le  cofe  di  mare . Ma 
effa  per  la  incredibile  fortezza  di fito  è filmata  et  bei' 
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ta,&  mari' 
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ti,C  m'arauigliofa  fcpra  f altre , percioche  cinta  dal' 
le  paludi  dtlC Adriatico  , cr  perciò  fecura  da  tutte  le 
ingiurie  de1  tu  min,  ha  confluitone  pericoli  fi  tcnt' 
pi  anckora  gli  antichi  thefori  ratinati  nella  dome  fica 
pace . percioche  da  terra  non  uc  fata  aperta  neffu' 
na  uia , elfendoui  in  mezzo  un  golfo  di  cinque  miglia , 
ne  pure  alcuna  entrata  di  uerfo  mare  > per  rifritto  de 
gli  ofeuri  cr  baf.i  guadi , i quali  fono  folo  conofciuti 
per  ufo  da  gli  habitatori , nell* auaritia  de*  "Barbari 
ch’andauano  adaffalirla  , neaUe  grandi  armate , che 
ueniuano  d’alto  mare.  Sono  i Vinituni  nello  uniuerfa * 
le  gnui  di  confi  gito , [meri  ne’giudicij , cc fanti  nella 
fortuna  aduerfa,GT  neU’ahratnon mai  dtfordinati  Et 
hauendo  tutti  un  medefmo  e incredibile  dtfiderio , di 
conferuare  la  libertà , e r di  accrefcere  lo  fato , dicono 
il  parer  loro  in  Senato  liberamente,^  fre/Je  uolte  mol > 
to  animo f amente , ne  mai  lafciano  crefccre  temeraria - 
mente, et  piu  che  troppo  ,ne  far  fi  grande  e illufre , r<to 
cogliendo  il  fauore  alcun  de  nobili  toro,  ilqualeò  per 
I ingoiar  uirtù,ò  per  animo , auanzi  gli  altri  nelle  im* 
prefty  cr  con  quefe  ufanze , mentre  che  per  paura  de 
la  feruitù  filmano  molto  piu  utile , cr  piu  fecuro  ualer * 
fi  in  guerra  dell’altrui  utrtù , che  della  loro  propria  , 
tutti  uefliti  di  panni  lunghi , per  piu  d’ottocento  anni 
hanno  gouernato  la  Ktpublca  loro  y fenza  quafi  tra - 
uaglio  alcuno  fentire  delle  ìntrinfeche  feditioni . L<t 
onde  la  nobiltà  ifieffa , ualorofamente  effequifee  tutti 
gli  uffici  del  negotio  dì  mare > cr  della  difciplwa  naud* 
fc,cr  frogliatafi  le  toghe  prende  farmi . Furono  fog* 
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getti  loro  da  principe , in  quel  tempo  minimamente 
ch'efi  udìeuan  molto  nell1 armate  di  mare , gli  ìjlri , i 
Cortuttijd  contrddd  d<  Ha  Dalmati*  yc?  della  Schiduo 
éJtniafi  molte  nobili  Cittì  della  Grecia  anchoraycon  ZV 
~fole  di  N egrcponte,  <y  di  Candid.  Et  pei  pajjando  in 
terra  fermi  lor  uicina /impadronirono  di  Padoua , di 
Vetroni  fi  Triui  gitet  di  V icenzajequali  Città  erano 
poffedvte  da  debilitimi  Signori . Aggiunfefi  a qucfle 
anebo  Raucnna.chefu  già  ld  fedìa  regale  de 1 Gotthi  , 

CT  unahro  belli  fimo  porto  di  tutta  Italia  * Perche  . 
ingranditi  con  quefio  acquijlo  , er  accrefciuti di  foU 
iati  di  terra,pcco  dapei  toìfero  BrefcidtC7  B ergamoy 
a Phihppo  V ifeonte , fianco  per  molle  guerre . TOC' 
cò  loro  ancho  Crema , concedendogliele  Trancefco 
'Sforzale?  dalflwr a in  poi  la  grandezza  de 1 Vinitia 
ni  cominciò  a ejjer  e di  grandi fimo  fistiente  a tutti  in 
Italia . j ercioche  ogni  uicino  loro, per  fe flefio , come 
profi  mo  al  pericolo  fiaueua  f effetto  de  He  forze  loro , 

I equalt  poco  dianzi  crefeendo  pianpiano , cr  a/piran* 
do  alle  cofe  altrui , erano  uenute  a tanta  grandezza , 

CT  dubitauano  molto , non  quelle  cofe  ch\  fii  per  dapo - 
eaggine  haitean  lafciatocrc[cereyqu(Ue  poi t nata  ogni 
debile  cccjjìone  di  cofe  , non  ft  uoltafjero  in  ruma 
loro  , P ercioche  tutti  coloro  che  per  eficrientig 
haueuano  cogniticm  delle  cofe  del  mondo  , manift * 
jlamente  uedeuano , che  lo  flato  di  quella  inuecchid - 
ta  Republica  non  fi  gouernaua  per  ingegnò , oper 
induflria  di  qualche  huomo  caduco , fi  come  gli  aU  . 
fri  impeti)  , iquali  gcquifiano  fortuna  dalla  uirtk , 
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è dalla  uiltà  de’ Principi , ma  da  un  foto  & immortai 
configlio  d’un  perpetuo  Senato . Per  laqual  copi  alai' 
tu uoltd  fu,  che i Principi d’italia  acccrdatofi infieme 
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CT  ultimamente  quando  efii  molto  olìinatamentc  com ■* 
bdtteuono  la  nobile  cr  ricci  Città  di  Ferrara , efjendo 
dultor  di  ciò  Papa  Sifto , dccompagnate  tutte  le  forze 
loro,  s’oppofero  all’ingordigia  & grandezza  di  que' 
gli . Nel  fecondo  luogo  d’auttori  tà  CT  di  ricchezza 
tra  allbora  in  Italia  Pedinando  d’  Aragona . Cojlui 
con  gloria  grande  baueua  con  feruato  il  regno  di  Nd' 
poli  acqui/lato  per  uirtù  d’Alfonfo  fuo  padre, fuperd* 
ti  i baroni , iquali  fatta  la  ribellione  fegutnio  il  Duca 
d’Angiò  bauetiano  fufeitato  una  importantifiima  guer 
ri»  Di Ferdinandotrd  figliuolo  A ìfonfo , Zeta  gd' 
gliarda , pronto  di  mano,  <T  feroce  d’ingegno,  ch’era 
il  piu  ualorofo  guerriero  di  quanti  atlbora  guidaudno 
efftrciti  in  Italia . perche  Ferdinando  ferutniofi  della 
uirtù  CT  dell’ardire  di  cojlui,  quando  egli  in  Napoli 
già  neccio  pieno  di  prudenza  nel  pareggiare  le  copi 
d’ Italia  con  (ingoiar  giudicio  mifuraua  le  forze  di  tut' 
ti, guerreggiò  co’  Fiorentini, co’  Vinitiani,  CT  con  due 
papi.  Nelqual  tempo  lo  fiato  d’ Aragona  talmente  fi 
fermò,  CT  fi  fiabili  ,che  effendo  il  configlio  in  cafa  in  ui 
gore , CT  di  fuor  a l’armi  in  fiore , pareua  ch’egli  non 
f off  e mai  per  fentire  mutatione  alcuna  per  quella  età 
d’buomini . Il  regno  fuo  nobile  per  molti  iUufin  CT 
commode  città,  CT  di  qua  CT  di  là  dal  mar  di  fopra  CT 
di  folto  pieno  di  porti , era  abondantc  d’ogni  forte  di 


-Z' 


Vv;f 


-1 


r. 

1 


\ 


; k 


Digìtized  by  Google 


T R I jf  O tt 

ìtoudglidflhuomm  ualorop , er  di  dittili  da  guer* 

•llqud  regno  fai  paffo  di  T arracina  c r da //e  pa/t^ 

Pontine , per  il  pae/c  dell’Abruzzo  trauerfando  le 
lime  de’  Sabini,cr  deU’ Aquila, er  Ferentanifino  al  «onfln*  W 
ime  del  r ronto,  confina  con  le  terre  del  papa „ lV'  Napoli.*11 
i parte  dd  golfo  di  Sicilia , di  qua  dal  Tirrheno , cr 
U c circondata  dal  mare  Adriatico . DeCo  fiato  de 
Chiefa^ra  la  Marca  d’Ancona,  l’vmbria , la  Ro- 
agna,Campagna  di  R oma,con  la  maggior  parte  de 
Thofcana . Male  Città  nobili  e r libere  per  negli* 

•nza,zT  per  debolezza  degliantichi  Pontefici, qua* 
tutte  feruiuano  a infoienti  tiranni  j o per  gli  odij  crii 
di  deU’ immortali  f anioni  erano  da  fanguinofe  fedi* 

Mi  trauagliate . Signoreggiauano pa  gli  altri  molto 
toderatamente  Guido  da  Monte  Feltro  4 Vrbino , cr 
ìiulio  varano  à Camerino . Giouanni  Bentitioglio 
ra  comefignore  in  Bologna  Catherina  Sforza  figno 
iggiaua  4 Furli,  cr  Imola.I  Manfredi  erano  fignori 
i Faenza, gli  sforzefchi  di  P efaro,  e i Malatefii  d’ A- 
imino , ma  già  eran  caduti  dall’antica  loro  gmdez* 

:a  cr  Splendore,  in  Perugia  la  fami  glia  de’  Baglioni 
[rande  er  fiorita  per  molti  ualenti  huomini , ma  mol * 
ofanguinoft , cacciata  lafattione  de  gli  Oddi,daua  le  \ 
tggiàfuoi  cittadini.  In  Città  di  Cafiello  era  chiaro  et 
llujlre  il  nome  de  Vitelle fchi , ma  quella  cafd  che  à un 
ratto  hduea  prodotto  molti  ualoroft  cr  forti  capita * 
li , fu  infelice  cr  ofcura  per  la  loro  miferabilmorte j K 

Wa  il  popolo  Romano  diuifo  in  due  parti , feguitaud 
Ifauorei’orfinifòdi  Colonnefi,  Con  quefii  tene  unno 


i S duetti  grandi, per  antichiù  di  fattigli*,  & per  tonti 
mero  grande  de'giotuni  da  gu/rra , conqZgl,  i cZ 
U perforatone  Grapetti,quafi  eguali  di  fondare 

%ÌriCche*Z‘- IJ p*«  «obiti  baroni.,  che  poi  fonti 
madri  in  afa  cr  fuori  atta  guerra,  erotto  Vereimo  ' ' 
cr  Nicola  Or  fini  -,  de'  Colonne  fi.  Proforo , cr  Fai 
bnttoi  ucopo  Conte,  cr  Antonello  Sauello\  A gli 
Jtati  di  eoftoro  furono  fempre  minici , cr  contrari  i 
Pontefici  R omani , quando  tfk  hanno  potuto  per  di* 
uerfe  occafiom  di  tempi,  cr  di  guerre , c r fora  tutto 
fempre  Jt  fono  ingegnati  di  fauorire  ò l'uria , ò l'altra 
parte  cr  di  mantenere  le  differenze  loro , accioche 
quando  per  le  fcmbieuoli  ucciftoni  cr  danni  Joffero 
con, urnate  le  forze  d'amendue  le  f altioni,  efiidapoi 
fpentone le  reliquie,  fi  poteffero  insignorire  delle  loro 

U/re'*ÌltH 4 Ro'"<*  • Pcrciochei  Romanico  Ila  per * 
che  e fi  fi  ricordino  anchora  detta  lor  f olita  riputano* 
ne,  cr  liberta  antica , o perche  fi  come  quei  che  fono 
naturalmente  inquieti  cr  feroci,  con  animo  pacifico 
nonpofjono  foportare  la  fi gnor  ia  de  preti,  perche 
molti  di  loro  poco  difesamente , c r con  grande  aita* 
ritta  foghonfignoreggiare.  Et  però  quando  efii  o da 
ingiurie , o da  tubarne  fono  trduagliati , ne  per  forza. 

Me  pi  r leggi , ne  per  auttontà  del  fantifiimo  Papa  lì 
fpauentano  punto , fi  che  efii  non  incrudelivano  a fare 
ogni  maleficio . La  onde  fra  l'altre  prefero  una  uolta, 
et  a na^zarono  Bonifaccio  ottano , huomo  benché  par 
(tale, uenerab/le  però  per  dignità  di  co/lumi,  cr  di  Ut* 
♦ere,  cr  olirà  ciò  crudelmente  cacciarono  ietta  fedii' t 
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&H  Rema  , Eugenio  Pontefice , di  fingolar  uirtìi: 
alcuni  altri  pubicamente  n hanno  combattuto  con  l'ar- 
mi,  & facendo  congiura , cr  prefo  le  fi  rade , n hanno 
, pojlo  alcuni  in  grandmimi  pericoli  dilla  ulta , er  di 
perdere  la  dignità  loro . Era  in  quel  tempo  pontefice 
de  Chrifiiam  Alejfandro  Sexto  di  natione  Spagnuo - 
lo,che  p)  ima  fi  chiamò  R oderiga  Borgia , ilquale  col 
fuo  alufiimcj  er  fempre  malitiofamente  liberale  inge - 
gno, corrotto  io  publici  doni  alcuni  Cardinalizie  gior 
ni  del  coclauejapoi  che  i principali  di  quel  collegio  fon 
dati  nelle  uir là  fole, furono  nbuitatiì  ottóne  il  Papato, 
cofiui  per  la  fua  crudele  ingordigia  adirando  a mag- 
giore fiato, fi  come  diremo  poi, fece  di  grandmimi  dan- 
ni a'  colonnefiyet  parimente  a gli  c rfini.  cr  pei  eh' egli 
hebbe  macchiato 'l  papato  di  diuerfe  ìfamìe,il  cui  nome 
era  dianzi  fiato  molto  uenerabile  c f fwto , trau  aglio 
grandemente  lo  fiato  delle  cofe  d’italia.  Et  poi  ch'alca- 
ni  plebei  cr  nuoui  huomir.i  hebbero  per  molti  anni  cote 
fo  co ' nobili , et  di  nuouo  i nobili  fra  loro  co  diuerfa  fot 
tuna^Paiclfo  Petrucci  homo  molto  aftuto}haueua  po 
co  dianzi  leuato  la  libertà  de'sancfi.Ma  la  Repub.Fio 
rcntina,fi  reggeuaccnconfigìio  ergouemo  di  Piero 
de  Medici, laquale  due  anni  innazi  Lorenzo  fuo  padre 
pafjando  di  quefia  uitajn  cui  fu  fomma  j'pientia,gran 
uirtù, et Jìngolarc  humanità  haueua  h fiata  goutrna' 
ta  co  ottime  leggi  jicca  e infiore.Percioche  allhorafu 
U prima  uolta  che  Fiorétini  fendo  in  pace,métre  che  in 
cafdtetfuora  indifiriofi  v et  molto  diligenti  nella  mcr- 
tatid,c  in publico,c  in  priuato , grademéte  accrefieut' 

• b iiij 


Aleflindr* 
VI.  1492. 
fu  eletto 
Papi  , del 
mefe  di  Lu 
£l  io. 


Morfe  Le 
réso  149*. 
in  Cnrreg- 
gin  fua  uil- 
la  dittante 
da  Firenze 
dot  miplta, 
Piero  figli- 
uolo del  p- 
fato  L ore- 
so,  tre  anni 
la  Rcpubla 
Fiorentina 
minifiro  ,e- 
ra  de  anni 
li* 


LÌ.'J 
«ir. 4.»  .. 
el  ?■>!  i 

, < -, 

«atfev>> 


l TU  R O 

no  le  lor  [ofianz* , piu  iilicatamente  er  piu  fontuofd' 
mente  che  Poltre  rutioni , cominci  irono  edificare , 4 
mantenere  gli  artefici  delle  iigni fiime  arti, cr  quel  che 
tornò  loro  à incomparabil  gloria,  a lUuflrare  le  lette * 
re  Greche  cr  Latine . Ld  G’ttd  di  Lucci  per  difetta 
derfi  dall’ingiuric  de 1 Fiorentini , iquali  hebbero  fem - 
pre  inuidia  atta  libertà  toro , pagaua  tributo  a M afii* 
mimo  imperatore , cr  talhora  a Duchi  di  Milano. 
Mai  Genouefi  Squali  f correndo  già  tutti  i mari,  cr  la* 
fcianio  per  tutto  tejlimoni  di  chiarifiimc  uittorie,per 
ogni  tempo  in  gloria  nauale  haueuano  auanzato  Cai* 
tre  nationi , mentre  che  in  cafi  feditiofi  er  iifcordi  e* 
rano  fommerfi  da  crudeli  fiime  onde  di  parti  alita , era* 
no  andati  [otto  la  fignoria  de  gli  sforzefchi.  Fiorila * 
noallhora  nella  Liguria  due  fattioni l'Adorna  crii 
Tregofa , amenìue  Popolari  c r Gibelline.Pcrciochc  la 
Cittì  iftefja  è diuifa  in  tre  parti  nelle  famiglie  nobili 
CT  popolari , cr  nella  plebe . La  nobilita  era  traua - 
gliata  da  doppio  male  di  fattioni , perche  i gcntifhuonti 
ni  tffendo  per  profefiione  parte  Guelfi , cr  parte  Gi* 
bellini , fegmano  anchora  con  una  certa  oflmxta  paz* 
zia  la  parte  A lor  ni, ò la  Fregofa  : cr  ffitffe  Molte  de- 
cadtua,che  i Guelfi  con  caliifiimi  fluori , accecati  nella 
libidine  ielle  nuoue  parti , aìutauinoi  G ib el lini, i qua* 
li  efii  foleuino  hauer  grandemente  in  odio . Et  ciò  pef 
quefto  auueniua  che  i nobili  per  uni  legge  anticamen * 
te  fatta , non  poteuano  ottenere  il  fupremo  magiftra - 
lo  nella  Città  fiquale  apparteneua  folo  à Gibrtlini , CT 
la  plebe  anchora  Jaquale  mamigUofamcntc  firn  a gli 
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licerti  romóri^on  increlibil  leggerezza  foleui  folti* 
nr  tumulto , correre  ili' irmi , cr  tilhon  in  un  me* 
lefimo  giorno  mutdnio  uolontà  fduorire  hor  quefti , 
i or  quelli . Et  per  qucjlc  cdgioni  duuenne , che  mentre 
glino  trdudglidti  ddtti  difcordid , er  di  gli  intrinfe * 
bi  mih  non  poteuino  reggere  fe  fiefii , difcompigni * 
i gli  dnimi  e indebolite  le  forze  j facilmente  Id  uerd  li* 
i erti  perdtrorto  , Lolouico  sforzi  teneui  gudriid 
\etti  Rocchi,  che  è pofìd  foprd  li  Città . l folliti  del <■ 
tgttdriid  ubili 'Acino  dlAgojlino  er  Giouinni  A ior 
li,  iqudli  erdno  fduoriti  di  Loiouico , er  tutti  infìeme 
: Uhord  foto  un  penfiero  hdueudno , ch'eri  di  tenere  i 
*regofi  fuor  detti  Citti , iqudli  efii  dixnzi  hiueuino 
dedito  : e'I  Sendto , er  tutto  il  popolo  eri  itti  dino* 
ione  di  Lodouico . Hon  Ferrin,  Modoniter  Reg' 
[io,  enno  infignorii  <f  H ercole  di  Effe  : Mdntouì  di 
■nncefco  Gonzdgd , Vercelli , Augujii,  Turino , i- 
rei , el  Piemonte  di  Philippo  Duci  di  Siuoii , il  cui 
ito  {emende  per  l’Alpi  fino  ì GenoUi , er  il  Ugo 
Amino . Mi  netti  Gdttii  C ifdlpini  ,UqUdlehon 
onpiufrefeo  nome  fi  chidmi  Lombirdii  di  Longo* 
irdi , iqudli  tennero  quiui  le  fidnze  er  P imperio , 
3mc4  di  Milino  eri  GioUdn  Gileizzo  figliuolo  di 
yilazzo  S forzi, Hquil  Gdleizzonel  fior  delU  età 
uicriftito  dmmdzzitodi  congiuriti , netti  Chiefi 
i Santo  Stefino . Mi  Lodouico  fuo  zio , ilqudle  rifi 
[UdrddUi  li  fommi  di  tutte  le  cofe , gouermud  lo  fii* 
\huomo  di  fingoldr  prudenza, mi  di  profondi  àmbi* 
ione,  tato  per  li  ruiiut  d’itilia , Cojlui  molti  inni 
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tintiti  penfando  ti  diuturno  fuo , in  che  modo  egli  pò» 
tejfc  ottener  lo  flato , imputandolo  difalfi  delitti , hi' 
ueua  fatto  tagliar  la  tefla  a Ceccbo  Simonetta  , buono 
graue , ilquale  con  (incera  fede  gouernaua  lo  flato  di 
Mtlano,per  ciottan  Galeazzo  ch'era  allbora  fanciul' 
lo  in  Milano , er  ne  gli  altri  luoghi  opportuni  haueua 
cauiato  delle  r ocihe  gli  antichi , er  al  fanciullo  fidati 
guardiani , haueua  poflo  al  gouerno  delle  genti  $ar- 
mt,  P*  delle  Città  ,nucui  buomini , er  quei  che  gli  pi * 
retta  che  impedì  fiero  i fuoi  di f (giti  con  diuerfi  modi  ini ' 
palandogli  fe  gli  haueua  leu  ito  dinanzi.Et  coji  a cfue' 
fio  modo  alzato  al  gouerno  delio  fiato , effendo  il  Vi' 
umani  nel  eontado  di  Ferrara , er  di  B rejcia , afirelti 
dall'arme  de  gli  altri  Principi  d' Italia,  er  ritrouandofì 
le  cofe  loro  in  ma!  termine , er  confumate  da  dubbiofi 
er  molto  lunga  guerra,  fu  il  primo  che  sficiatifii' 
mamentefi  parti  dalla  lega  , er  fatta  pace  con  ejjo 
loro,  alla  terra  di  Bugliuolo  ruppe  il corfo  d'una  certi 
tintoria,  er  ciò  affine  a'obligarjì  con  immortai  bene  fu 
cioi  minici  Vinittarti,col  cui  fauorc  er  aiuto, fi  confi' 
dauadi  douere  ottenere  il  Ducato  di  Milano,  leuato 
i da  il  nipote.  Qjtefia  cofa  diede  tanto  dolore  a Papa  Si 
fio , che  in  termine  di  pochi  giorni  fi  mori  di  affanno , 
777  er  A Ifonfo  tlquale  era  Capitan  generale  dell'effer' 
& flette  cito  della  lega , giurò  che  non  era  giamai  per  ifeordar > 
c'tJ  'almi  fidi  quella  ingiuria.  Erano  molti  in  quel  tempo, iqud' 
1 J ♦ U lodauano  Loiouko  pei  huomo  prudentifiimo,  per  hi 
utre  egli  con  felice  diligenza  ammorzato  la  fiammi 
di  quella  guerra , per  laquale  partua  chef  offe  per  da' 
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uéreardtreìa  nobilifiima  contrai*  d1  Italia , onde  egli 
come  giufto  giudice  ZJ  rettore  delle  cofe , s'hautui  de* 
qiujlato  apprefjo  tutti  grande  openione  di  uirtù , & 
di  configlto . H aueuaglidato  anchora  grandi  fi  ima  ri > 
putat  ione,  l'h  mere  egli  fatto  fare  Cardinale  A fcanio 
fuo  fratello , ilquale  era  molto  in  grati a di  Papa  A lef 
randro,cr  per  le  molte  ricchezze,  CT  per  la  grandez > 
za  dettammo  fuo  y era  facilmente  riputato  il  primo  di 
jutttordine.Et  pochi  anni  innanzi  haueua  rotto  in  bit 
aglia  fopra  il  Lago  maggiore , i Seduni  compagni  de 
ili  SuizzeriJ quali  pajfauano  in  I ta'iaycr  con  armi, et 
dnariyhaueua  rotto  la  furia  de  Grigioni , iquali  haue' 
ano  affalito  la  terra  di  Chiauena , f unendo  egli  co  ope 
e ZT  fortezze  nobilmente  edificate , munito  i confini 
elio  fiato ,e  i pafii  dettA  Ipi , contra  fimili  paffaggi  de 
tarbari.  F t per  quefie  cagioni  ogni  giorno  andana  t* 
li  crefcenir.  in  gran  potenza , in  j ingoiare  auttoritd , 
incredibil  gloria.  E tbenchcegh  precipitando  nettati 
tione  fi  parùffe  dal  giufto , CT  dattbonefio,  tffendo  pi 
) di  gran  uantaggio  fornito  di  molte  ottime  arti,  mi 
Mgìiofamente  copriua  i fuoi  maluagi  diftgni.  Era  e* 
’i  per  la  prima,  q'u  Ilo  che  grandemente  acquiftali 
"atti,  e’ifuiiore  dtl  popolo  humanifiimo,&  molto  fi 
\e  a dare  udienza  j cr  l'animo  fuo  non  era  uinto  mai 
Ila  colera,moieratamente  er  con  patienzi  grónde, 
nieua  ragione  : er  con  fingaldr  liberalità  fattomi 
i ingegni  chiari  o nelle  lette  re,o  n>.  ttarti  nobili:  Et  fi' 
Intente  quando  neueniua  'a  carefiia,  o la  pefte,  de  li 
touaglii , cr  della  fanitÀ,grandifiima  cura  tenendo ^ 
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e tolti  uid  i rubdmtnti , c r drizzai  i filo  gli  edifici 
goffi  dtthi  Cittì  arrecò  tanto  foendore  er  ricchezze 
alla  Lombardia , che  da  tutti  era  chiamato  edificator 
della  pace  aurea  della  publica  ficurezza , er  della  kg* 
giadria . V na  cofa  fola  gli  haueua  acquiflato  grande 
odio  apprtffo  gli  bonorati  cittadini , penice  he  egli 
non  lafciaua  che  Qiouan  Galeazzo  giouane  d’honora 
ta  et  piaceuple  creanza,  ilquale  haueua  hoggi  mai  uen * 
tiquattro  anni , gouernafje  lo  flato , er  faccff t l'ufficio 
di  Principe , qua  fi  ch'egli  per  la  debolezza  deU'inge* 
gno  er  dell'età  fua  non  fi offe  fi officiente  al  maneggio 
delle  cefe  grandifiime  er  à tanto  pefo . Ne  anebo  il 
giouane  abandonato  dall'aiuto  de  gii  amici  del  padre , 
iquali  Lodouico  dinanzi  haueua  fatto  morire , o fotto 
focie  di  honore  mandatogli  à gouernar  magiftrati , 
non  ardiua  domandare  le  ragioni  dello  flato,  ne  dire 
pure  una  parola  degna  di  principe . P er  coche  le  foe 
mandategli  fotto  da  Lodouico , lequali  notajjèro  bene 
le  parole  e i fatti  di  lui , manifcflamente  gli  pratticaua * 
no  irt  corte . Et  già  era  uenuto  à tanto  uituperio , che  i 
thè  forieri  di  Lodouico  reggendoli  i Conti  delle  fofe 
lequali  erano  ambo  debellarne , lo  riprendeuano  che 
e'fondeua  tropo , er  gli  ordinauano  certa  fomma  che 
potefje  jfendere  di  danari . E tcofi  inftlicifiimo  Primi* 
pe  fottopcflo  all'odio  dell' infoiente  zio , non  faceud 
beneficio  alcuno  a gli  amici  ne  a feritori  fuoi , er  per 
non  potere , non  donaua  nulla  alla  pouera  er  dolente 
fua  famiglia.  Ma  nella  corte  di  Lodouico  laqttale  eri 
piena  di  allegrezza  et  de  abondanza  fotto  un  tetto  fa 
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ijì  uedeua  ogni  cofia  in  pompa  cr  continuo  ffilenda * 
t di  liberalità  magnifico  cr  iUuflretet  quello  che  mot* 
• piu  accrefceua  il  dolore , Beatrice  moglie  di  Lodoui * 
> C era  coftei  figliuola  di  H ercole  da  Efte  ) donna  di 
tperbia  c r grandifiima  pompa,  le  piuuolte  foleua 
tolto  piu  arrogantemente  che  à donna  non  contieni > 
tfintrometterfi  ne  maneggi  delle  cofe  importanti , di* 
>enfare  gli  uffici,  cr  commandare  anchoraà  giudici 
tUe  cofe  criminali  cr  ciuili , talché  Lodouico  y ilquale 
no  attkora  concio  dalle  lufinghe  di  lei , era  tenuto  mola 
1 amoreuote  della  moglie,  era  talhora  cofiretto  com* 
acere  al  dtfidcrio  della  importuna  donna,  cr  mafii* 
amente  perch'ella  poco  dianzi  gli  haueua  partorito 
j ftgHuclo, ilquale  hebbe  nome  M ufi  imi  a no . Laonde 
fèndo  dati  con  gran  magnificenza  di  giuocchi  gli  or > 
t menti  di  Principe  alla  donna  di  parto  cr  al  Bambù- 
>,ragionofii  pubicamente  fra  il  uulgo , che  Lodoui * 

1 haueua  difegnato  di  fare  il  fiuo  figliuol  bambino 
onte  della  Città  ii  P ama , accioch’egli  quindi  fiecon* 

1 il  coftume  de  gli  antichi  loro  come  da  profiimo  gra • 
fioffie  inalzato  al  Ducato.  Diede  quefla  cofia  gran* 
F?imo  dolore  all’animo  di  Giouan  Galeazzo , CT  mot 
piu  d’ifiabeUafiua  moglie . H auendo  quefla  donna 
fonfio  padre  cr  Ferrando  fuoauolo , cr  già  hauen v 
1 partorito  nel  primo  parto  Francefico  con  la  fife* 
nza  che  gli  douefje  fiuccedere  nello  fiato  , haueua 
olto  maggiore  ffiirito  che  non  comportaua  l’animo 
nnefico  a fofferire  l’ingiuria , cr  ciò  con  tanto  mag* 
or  [uo  dijfiiacere , perche  tUa  tencua  certo , che  per 
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opera  di  Lodouico  nel  giorno  ifieffio  dette  nozze , di 
marito  , CT  d leififfero  fiati  fatti  incanti  c r malie  da 
donne  fattucchiare , perche  non  poteffiro  batter  figli* 
itoli,  CT  dtthora  manififiamente  uedeua  , che  tutti  i di * 
fegni  del  zio  tendeuano  à fare  ch'eglino  colti  con  o* 
gni  qualità  d'inganni  cr  d'arti fiàj , fóffer  lauti  del 
mondo.  ìfiabetta  dunque  /finta  da  grauifiimo  dolore , 
f cùffie  al  padre, & att'auoloji  qurfio  tenore,  z?con* 
fegnòle  lettere  a un  fuo  fidelifiimo  feruitore , che  le 
porta/fie  a Napoli , ejfietido  pericolofo  tentar  ciò  trop * 
pò  Ipe/fio . Io  fon  certa , che  uoi , iquali  femprefofie 
ricordeuoli  della  chiarezza  di  cafa  d' Aragona,  cr  del 
la  dignità  reale, non  haurefie  giamai  maritato  me , che 
fono  figliuola  uofira , cr  nel  uofiro  fieno  alleuata , A 
Giou.GaledZZOyfe uoi  hauefie  penfiato , ch'egli ilquale 
quando  (offe  in  età , era  per  douer  fiuccedere  netto  fio.  > 
to  del  padre , cr  dell'auolo , paffuta  la  fiua  fanciuttez' 
Za,  o*  hauuto  figliuoli  ,fo]fc  fiato  per  douer  feruire 
all' ambitiofi fiimo  , cr  crudehfiimo  fuo  zio.  p ercioche 
Lodouico  non  piu  zio , ma  crudele  cr  di/fietato  nemi * 
co , pure  bora  apertamente, quello  et  che  molti  anni  in ' 
nanzi  tirato  datta  lunga  ufanza  di  gouernare  defide* 
rofi fintamente  a/f  irò  fempre,  folo  pofiiede  lo  fiato 
di  Milano,e  infitme  con  la  moglie  ogni  cofa  gouerni 
a fuo  modo.  A lui  ubbidifcono  t Guardiani  delle  Roc > 
eh e,i  Capitani  de  gli  effierciti,i  Magiftrati , c T tutte  le 
Città  detta  prouincia  . Egli  dà  udienza  a gli  Amba* 
[datori  de'  Principi, dà  le  leggi  detta  guerra , cr  dellA 
face , cr  finalmente  ha  fuprema  auttorità  detta  mot * 
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CT  iella  mti,dett  entrate,^  dette  rendite  tutte . Et 
i miferi  affeitati  da  lui  abbandonati  da  tutti , non  hi 
ido  altro  che  Commento  del  titolo  uano,  ofcuri ' 
nte  uiuiamo  una  uita  la  grimo  fa  cr  dolente >C2T  dub' 

>fì  ancbora  delti  uita, laquale  perduto  lo  flato, cr  gli 
nori  fola  ci  rimane , fé  toflo  uoi  non  ci  f occorrete , 
pò  tan*i  noflri  trinagli , ogni  di  di  peggio  afpettid' 

> . Per  amor  di  Dio  liberate  la  figliuola , e’i  gene' 

uoflro,di  quefli  affanni, CT-fe  le  ragioni  diuine,  CT 

maneui  muouono  punto , fe  finalmente  in  cottfli  a* 

ni  uojlri  reali  ,jì  truoua'alcun  penflero  di  giuftitid , 

ritti,  cr  d’honorc, rimetteteci  nella  libertà , e rne 

iato  noftro . Non  ci  manca  il  fauore  de  gli  ottimi 

adini  , in  Giouan  Galeazzo  è animo  capace,  dì  gO' 

no,  cr  di  flato , cr  gli  amici  uecchi,  iquali  temono 

ra  la  crudeltà  del  tiranno , j landò  cheti  ci  prome t* 

o , venendo  fc capone , di  prontamente,  c 7 fedel' 

nte  feruirci  dell'opera  loro  5 cr  tutte  le  Città 

ino  inuerfo  di  uoi  uno  ottimo  uoltre,  lequali  Cit* 

fono  da  lui  con  infolita  cr  grduifima  flranez  * 

taglieggiate . Finalmente  non  ci  mancherà  del  fuo 

to  iddio  , ilquale  è quel  che  puniteci  delitti,feuoi 

alt  fempre  riputafle  co] a honorata, cr  reale, il  foc' 

rere  gl  flraniflimi , anchora  opprefli  da  mifera , e 

•gru  ferui(ù,non  mancherete  al  farigue  uoflro , e à 

iufli filma  caufa . Ferrando,  cr  Alfonfo,  iquali 

molto  tempo  innanzi , per  lettere  di  molti , cr  per  Àifonf<Tdi 

w haueuano  intefo  quefle  cofc  effer  nere , moflida 

1 shoneftà  del  fatto , ordinarono  di  mandare  Am*  p^iù 


bdfcidtori  <3  Lodouico , iquali  negotiajjèro  I dcdufdSi 
Gto , Gale  uzzo , ntd  però  amicheuolmente  er  burnii 
nifiimamcntetruttalJeroil  negotio  ; parendo  loro  che 
in  quel  tempo  ne  con  minaccie,ne  con  alcuna  denuncia' 
tione  di  pericolo  non  fi  douejje  foUcuare  la  uiolentii 
di  quiU'huomo  nella  paura  precipitilo , er  tutto  pie' 
no  di  fojfietto . furono  mandati  dunque  Antonio  & 
Ferrando  di  Gennaro  huomini  grani,  iquali  magni  fi - 
camente  riceuuti  in  Milano  fecero  una  bella  crationc 
nel  configlio  de  primi  ordini  in  lode  di  Lodouico , la 
quale  era  fatta  ajfin  che  t'animo  infermo  deU’ambitio' 
ne, da  poi  che  Salire  arti  non  fojjero  ualute  nulla,  fi  ut 
niffeà  guarire , uitndo  ragionare  di  gloria  cr  di  lo ' 
de  .Perciocht  Lodouico  erabramofo  d’eternità,  cT 
defiderofo  di  gloria , maconptruerfe  ragioni  fegui' 
taua  la  uana  per  la  (oda , fi  come  fuol  fare  la  maggior 
parte  de  Principi , iquali  topo  che  fono  afctfi  al  colmo 
del  principato,  mentre  che  fi  fcordano  della  uirtu  ut' 
ra,  perfuperbiacrperuanità  d’animo  impazzano* 
era  il  fin  dell’or  atione  fitqurfio  che  il  Re  Ferrando 
Cr  Alfonfo prettamente  lo  pregauano , ch’egli  hoggi ' 
mai  uoleffe  repituire  lo Pato  che  con  fmgolar  uirtu  er . 
uigilantia  haueua  molti  anni  conjeruato  a Giouan  G4  , 
leazzo  fanciullo , à lui  ch’era  già  fatto  huomo  er  hi' 
ueua  figliuoli.  Et  che  s’egli  ciòfaceua , fecondo  che  ri' 
thiedeua  la  ragion  del  mondo , che  fi  come  prima  egli 
haueua  hauuto  nome  di  fauio , co  fi  poi  con  fmgolar  fu* 
loie  s haurebbe  acquipato fama  d ottimo  hurmo  * Et 
fhti  Re  d’ Aragona  iquali  fempre  trono  pati  con * 

giutir 
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Milano. Lodcuico  adunq-,  il  quale  temati  i configli 
Ferrando  uecchio  pratico  cr  aftuto,  la  forza  ti  A l* 
ifo  ualorofifiimo  Capitano , cr  le  grandifiime  rie* 
■ZZe  di  quel  regno , mentre  che  a poco  a poco  con * 
di  lui  *’ àpparecchiauaito  in  Napoli  arme  crar* 
sparendogli  chef  offe  da  dargli  impedmcnto,ao 
che  fi  fortificdfie  contra  ogni  loro  ingiuria , pen* 
li  chiamare  in  Italia  la  bellicofa  cr  nemica  al  no* 
Italiano  nation  Francefe , ilqual  configlio  fu  poi 
agione  della  ruma  tanto  di  lui  crde  Juoi , cuan> 
alamitofo  a tutta  Italia.  Domaudauafi  ragione  il 
Carlo  nel  regno  di  Napoli  per  efferc  difccfo  egli 
'.a  cdfa  tiAngiò , iquali  dalla  Rana  Gicuanna  per 
)ttione  erano  fiati  chiamati  nel  regno.  Perciò  che 
liouama  morto  il  Re  Ladislao  fuo  fratello , poi 
■bbe  rifiutato  Iacopo  Francefe  fuo  marito  ilquale 
ortaua  feco  troppo  injolentemente , cr  poco  da* 
perfeminil  leggerezza  pubicamente  attendendo 
dishonefia  cr  a gli  amori , le  fu  moffa  guerra  da 
h Martino  cr  da  Lodouico  tiAngiò , accioche 
feiuo  animo  della  Reina  ilquale  ne  per  uergo * 

> ne  per  honore  non  fi  poteua  muouere , per  pau- 
sila guerra  nel  pericolo  di  perdere  il  regno  fi  ue* 

■ à fonare.  Per  quefta  cagione  la  Reina  impau* 
fece  uenire  à Napoli  Alfonfo  fratello  del  Re  di 
tiglio , ilquale  allhora  con  grande  apparato  com * 
eua  la  Città  di  Bonifacio  in  Corfica,  con  una  f or* 
r ejf  èdita  amata , per  lo  cui  ualore  furono  rotti  i 
ini  cr  de  Francefi  et  di  Sforza, ilquale  era  tenuto 
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aUhora  il  piu  ualorofo  Capitano  che  fo  fife  in  ìtaliaft 
egli  fi  come  dianzi  gli  ìuueua  promcjjo  la  Rema  per 
le  codrioni, in  ricompéfa  del  feruigio  fu  adottato  per 
figliuolo. Ma  Alfonfo  poco  dapoi  cacciato  in  prigione 
il  Caracciolo  innamorato  di  lei  riuolfe  l'armi  cotra  la 
Giovanna , cr  la  cacciò  di  Napoli  ,ofofJè  ciò  perche  • 
egli faluo  l'honor  reale  non  potata  fopportare  le  trop 
popalefidisbonefta  della  Reina,ò  perche  egli  hoggi* 
maiuoleua  fignoreggiar  foioso1  governare  ogni  co' 
fa, fecondo  la  natura  de  gli  animi  Spagtmoli,i  quali  fo 
no  infoienti  et  defìderofì  di  regnare,ct  poi  ch'una  uol 
ta  fono  entrati  innanzi, fempre  con  tutù  gli  artifici) 
adirano  al  colmo  della  grandezza.Perche  la  Giovati  ì 
n a oppreffa  da  tutte  le  miferie, accusò  al  Papa  Alfonfò 
come  ingrato  cr  crudele,et  rotta  la  prima  adottione , 
fi  fojlitui  Lodouico  SA ngiò,in  luogo  di  Alfonjò.  D i 
qui  nacquero  grauifiime  guerre, et  morto  Lodouico  p 
la  medefima  ragione , la  guerra  fi  transfert  <t  Renato 
fio  fratello. Bt  duro  quella  cont  e fa, fino  a Giovanni  fi 
gliuolo  di  Renatoci  qual  dalla  morte  di  A Ifonf  iguer 
reggiò  con  queflo  Ferràdo,con  terribile  empito, et  con 
gran  forze  dcUe  parti,per  alquanti  ami, ma  con  poco 
felice fuccejjbje  cagioni  e i fini  de  quali  mouimenti  fo 
' no  trattati  nelle  hijlorte  da  Giouan  Fontano , buomo 
pato  ad  ogni  forte  di  eloquenzaMa  Giovani  cacciato 
del  regno  et  de  Wl fola  d'lfcbia,cJJèndo  navicato  in  F ri 
cia,poco  dapoi  fi  mori  difebre , effendo  anchora  uiuo 
t Renato  fuo  padre , ilquale  ancho  egli  dapoi  morendo 
* fenza  figliuoli  cr  nipoti, lafctò  herede  per  tejlamento 
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rodouico  Re  di  Trancia, padre  di  quefto  Carlo . T rat 

yfii  dopò  quefto  piu  di  una  uolta  nel  conftglio  reale , 

mfiauor  grande  de  Baroni, di  uolere  acqui ftare  Ni- 

oli.  Ma  Lodouico,ilquale  lungo  tempo  à un  tratto 

ra  ftato  occupato  nella  guerra  di  cdfd,<*r  di  Fiadra, 

mpre  per  molte  ragioni  giudicò  tutta  la  ragione  di 

tei  conftglio  grandemente  difficile, cr  dannofaMa 

)/  che  fu  morto  LodoUico,ilquale  leuati  uia  i piu  ne > 

ici  Baroni,  et  con pngolar  prudenza  ftMito  lecofc 

e,haueua  lafciato  il  reegno  di  Francia  pacifico, et  li 

ro  (Fogni  mouimento  di  guerrafia  Catto  fuofigliuo 

,non  ui  mancarono  de  i Baroni , iquali  inalzando  le 

rze  della  Francia , perche  efii  nuoumalte  in  una  no 

bil battaglia  haueuano  uinti  i Brettoni,natione  del  Vittoria  de 

Brettagna  citeriorc,laqualeèin  Francia , a Santo  5?Brett!£ 

bino, terra  de  Rhedoni,accldeuano  qUefto  giouane  ni,  1 4 s s . 

nuoUer  guerra.  Perciò  che  quefti  huomini  inclinati  azq&<>*  * 

t militia^ t effiercitati  nelle  guerre  continue  de  tipi 

fati, fatta  la  pace,  non  potendo  fopportare  di  ftarfi 

ìcìo  , e in  ripofò,  depderauano  nuoua  guerra, doue 

lej]ero  arricchire,  a*  moftrare  la  uirtù  loro.Onde 

■ fta  nationc  piena  d’animofità,et  di  grandiftimaft 

\za,et  a fi ioi  Re  marauigliofiamente  affiettionata,nc 

di  fi  pfiuadono  che  fta  un  certo  diurno  uigor  (Fani  , 

,haucdo  il  Re p capitano,  fi  redeuan  certi  di  poter 
e ogni  imprefia  per  afftra  c r difficile  chef  offe.  Tra 
fiata  anchora  nel  uulgo  degli  huomini, una  granfia 
p gli  antichi  uerft  <F alcuni  indouini,cke  Carlo  Re 
? rancia  haueua  a ejfere  fignore  di  tuttofi  mondo,ct 
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ch'egli  cu  Pottauo  di  quefio  nome,  che  per  tejlimom 
de  gliAftrologi  doueua  poffedere  f impèrio  del  Le' 

Unte , cr  del Ponente,  v'eran  di  quegli  anchora,i 
quali  dice  nano,  che  già  il  nobilifiimo  Imperio  de  Gre 
ci,ilqual  Al  ahomcte  Ottomano, prefo  Cojlantinopoli, 

CT  amazzato  Cojìantino  imperatore  de  Greci , po' 
chi  anni  innàz‘  haueud  occupato, apparteneva  a Frati 
cejt.l  Turchi  anchora  di  quei  giorni  con  fubite  corre' 
rie  haueUano  trauagliato  la  Dahnatia,cT  quella  par* 
te  della  Schiauonia,laquale  confina  co  Pvngheria  fac 
cheggiatouicrarfo  molte  terre,egiafi  dieta  che' l ne 
mko  Barbaro  aure  fiuto  Peffercito,ej  meffa  inficine 
una  grande  armata,apparecchiaua  contra  Chrifiiani 
Una  maggior  guerra , laqual  nuoua  giunta  in  Francia 
daua  materia  a molti  ragionamenti.Pcrciò  che  coloro 
i quali  haucuano  in  odio  la  pace  p ublica,  biafimauano 
la  negligenza  di  tutti,ct  la  dapocaggine  de  Principi , 
etandauan  dicendo, che  la  Chrifiidnità,poi  c.oe  tutti  i 
Re  deWEuropa  no  fi  ricordauano  piu  ne  della  religio  - 
he, ne  deW  antico  ualore,cra  p riceuere  qualche  nctabil 
danno.  Et  che  s'egli  auueniua,ch' ella  riceueff : alcuna 
mortai  ferita  da  quel  nemico,?  altre  nationi  ito  n'hai* 
rebbono  acquifiato  per  ciò  tanta  infamiate  perdita, 
del  publiio  honore,quata  i F rancefi,dapoi  che  fòli  fra 
tutti  gli  altri  i F rance  fi  in  ogni  tempo  con  peculiar  fa 
«ore  haucuano  difefo  la  republica  Chrifiiana , contra  i 
le  ingiurie  de  Barbari . Ma  benché  pareffeche  quefie 
co/è  fi  diceffero  per  defiderio  della  guerra  d'oltra  ma' 
re , tutti  nondimeno  incitati  per  quefie  cagioni  che 
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ni  habbiamo  ietto  di  fopra  , haueuano  dirizzato 
ili  animi  ad  affalt ar  f Italia,  Jaquale  int alienano  che 
ra  la  piu  ricca  di  tutte  l' altre  Prouincie,pcniò  che  pri 
rta  s'haueua  d'apparecchiare , e da  finire  l'imprefa  di 
Napoli , che  fi  tras f tufferò  rami  in  Grecia , cantra 
nurchi  y per  liberare  i popoli  di  quella  prouincia.  Et 
ncho  Antonello  Principe  di  Salerno , cr  molti  altri 
mufiiti  Napoletani  con  lui , per  defiderio  di  ritorn- 
are in  cafa  i diceuano  che  quella  guerra  non  era  quan- 
di nejfuna  fatica  cr  prometteuano  che  molti  pop- 
oli co ' quali  efii  per  le  fdttioni  haueuano  auttoriù 
rande,  fe  pure  una  uolta  uedeuano  in  Italia  Vinfe* 
te  di  Francefi , fubito  fi  farebbono  ribellati  da  gli 
ragonefi . D/‘  quefta  dijfofitionc  erano  gli  animi 
Ila  corte  reale , quando  à confortare  cr  {fingere  il 
e , fopragiunfe  Carlo  da  Balbiano  ambafiiatore  di 
odouico  Sforza.il  quale  fi  come  quello  ch'era  molto 
n prouifio  in  quella  imprefa , non  gli  parue  di  ragia 
re  di  guerra  nel  cofiglio  doue  interueniuano  col  Re 
•afoni  e i piu  intrinfechi  amici , prima  ch'egli  non 
hbe  infiammato  àmuouer  la  guerra  a un  per  uno 
ti  quegli  che  egli  haueua  cotiofciuti  grandi  d'aut - 
itUyCr  di gratia, promettendo  premi,  crmojtran- 
ili  quanto  la  uittoria  foffe  facile ,cr  eff  edita.  E f- 
■do  dunque  afcoltato  il. Balbiano  inpublieoe  in  fè- 
to con  animi  affettionati , cr  jfcjfe  uolte  dicendo 
rumente  male  degli  Aragonefi , poi  che  egli  hebbe 
ftffto , mefcolando  il  faljò  col  uero , che  efii  erano 
Ùipiufuperbi  cr  crudeli . tiranni  che  mai  foffero 
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in  Itàlici,  finalmente  chiamato  in  coniglio  fece  quefta 
^B.rbL  catione,  Se  i Re  non  ingrati  nc  empi , i quali  faiza 
no,  Orato*  dubbio  non  per  configli  d'huomini,ma  p prouidenza 
co  Sforza  ' CT  dono  delio  immortale  Iddio, peruengono  al  fupre * 
ai  K e di  mo  co  Imo  del  genere  humano , alcuna  cu  fa  gli  debbono  ; 
Francia,  ^ è ^ c^cjj^re>cljc  uoi  felieijiimo  Carlo  niolto  piu 
che  gli  altri  fiate  grandifiimamcte  o’oligato  al  fommo 
Iddio, percioche  efiendo  uoi  quafi  che  fanciullo  coroni 
to  Ke,con  la  fola  prefenza  del  uoltò  ut  hauete  acquijla 
to  tanto  fauore,che  le  poco  dianzi follcuate,o‘  con  ua 
ri  movimenti  ài  guerra  alterate  nationi,e  i Baroni  me 
defimi  naturalméte  a R e nemici, iquali  il  padre  uojlro 
non  men  fauio , che  ualorofo , eu  forie, a pena  haucua 
con  ? armi, & con  Faftutia  delfico  ingegno  domato, fu 
bito  tutti  d'accordo,  et  co  incredibile  amore  ui  hanno 
riceuuto  per  R e,allhora  che  piu  pateua  che  p la  mor > 
te  del  padre  fojfe  nata  occafione  di  ribellar fi,&  di  ten 
tar  cefi  nuoue.  Ma  qlcel  che  è molto  piu , mentre  che 
uoi  faccuate  guerra  alla  Brettagna,  feguitando  le  infit 
gne  uojlre,cr  felicifiimamente  finita  la  guerra  hanno 
aggiunto  aW antico  Imperio  della  Francia, quella  Pro 
uincia  ricca  per  la  commodiù  del  mare , z?  de  fiumi, 
Quefta  cofa  ha  fatto  marauigliare  di  uoi  i popoli  di 
tutta  la  Francia, per  quefio  i principi  jlranieri  hanno 
cominciato  a honorarui,et  hor  piu  che  mai, chiara'  nen 
te  ueggedo  che  neW  animo  nojlrofi  truoua  /pirite  non 
pur  reale  et  uirile,ma  molto  maggiore  affai  che  la  uir 
tù  humana , ui  promettono  cr  augurano  di  gran  lunga, 
imperio  maggiore, Et  fe  uoi  hoggimai  co  Urdir  uo - 
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£ro  uorrete  aprire  la  firada  al  de  fino, e fi  prometto - 
no  che  uoi  pareggiarne  il  nome  & la  gloria  di  Carlo 
Magno  progenitor  uofiro.Venio  che  una  honorata  et 
falda  fama  de  glihuomini  ui  confegna  Pimprefa  della 
guerra  facra,daiò  che  noi  liberiate  dalle  mani  de  Bar 
bari  crudeli  Cojlantinopoli,doue  già  i uoflri  maggio 
fiper  alcun  tempo  regnarono , cr  quindi  poi  partetu* 
lo  acquisiate  al  nome  Chrifiano  il  facrofanto  fepoU 
bro  di  Chrijlo,  ciò  di  Uoi  indouinano  noti  nani  augu * 
ij  fifrojle  d' indomiti, et  antiche  profeticjìritte  da  di 
ingegno  di  huomini  [aerati ,cr  e fini  comandano 
he  uoi  freghiate  le  uelc, acciò  che  co  f eliciamo  mito 
i caduchiate  in  alto  mare,ad  acquiftarui  titoli  di glo' 
la  immortale , Nc  crederò  anchora  che  in  tutta  la  Fran  . jt  - > 

afta  alcuno , ilquale  no  cottojca  che  uoi  R e di  uit  gru 
forno  cr  ricchi  fimo  regno,  er  capitano  ddurteffer* 
to  ueterano  et  inuitto  in  quefta  fi ingoiar  affittione , 
incredibile  defiderio  di  Capitani  et  foldati,  confili 
corfo  di  uittoria  non  fiate  per  ifiorrere  tutte  le  ter" 
doue  Ucrrcte  andare  armato. Zaffarono  già  il  mare  Paleggio 
lofìri  antichi  Baroni  Frutice  fi,  z?  uolont ariamente  ?eFrancefl 
Ha  Soria,neUo  Egitto,  et  nel? Affrica, mofrero  guer  gli  anni  dei 
dlle  Barbare  nationi,lequali  no  haucuano  pur  cono 
uto  per  fama  i popoli  di  Ponente, quando  tutti  dgd 
erano  infamati  alla  uirt'u  da  celeberrimi  trionfi  di 
rio  Magno, et  giudicavano  affai  degna  caufà  di  guer 
con  duboiofe  cr  ancho  incerte  cofe  allargare  i ter > 
ni  della  religion  Chrifiana,per  laquale  haueudtip  a 
fare  lunghifimo  fratto  di  mrw  andare  in  paefi 
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' lontani.  Et fe  pur  quefie  cofe  non  ui  muouono  punto 

f animo, fi  come  quelle  che  già  d’alcuni  fecóli  qua  fi  trop 
po  uecchie,  potrcbbono  effer  cadute  dettnjncmoria  de 
.gli  huomini,ueramente  che  uoi  ilquale  uolontariamen 
te  fete  infirmato  di  bcllifiimo  defiderio  di  fare  delfini 
' J prefe,ne  mai  ui  lafìiute  occupare  da  odo  «ile,  ui  defi  e 
rete,udendo  ricordare  delle  uittorie  c’ha  hauuto  il  Re 
Net  14.91.  uofiro  uicino  in  Granata.Percioche  egli  hauédo  caccia 
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*l  K do  "f  ' to  di  Spagna  i Mori  crudeli  nimici  ha gloriofamente 
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taccia  i liberato  k pdtridxt  ucrdmentc  con  fuu  gran  lodami 
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nata,  quale  ^4  Grecia  caccierete  il  nome  Turchefcojaqual  co 

fu  occupa*  r . r,  • r •;  ' a • f • • r 


di  gW  non  già  tale  chefia  di  paragonare  alla  uofira,fe  uoi  di 
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to  da  quei-  fa  riufeirà facile  a uoftri  religiofi  defiderìj.  Conciofia 
*'.nei  iw  coyà  che  gli  Albanefi,gli  Etoli, e i popoli  della  Morea 
Biondo!'’6  humibnentc  ui  domandano  aiuto,  acciò  che  col  fauor 
uofiro  animo faméte  fi  poffano  rimettere  in  libertà, et 
ueduto  Cinfegne  uofire , tofio  muouano  farmi  cantra 
Barbari.  Ma  noi  giudichiamo  che  prima  fi  debba  libe 
rare  il  nobilifiimo  regno  d’Italia  da  tiranni  Ar agone" 
fi,acciò  che  quando  uoi  da  una  miferabilferuitù  haure 
te  rimeffo  in  libertà  quel  regno,che  per  ragione  heredi 
taria  tocca  à’  Re  di  F rancia,  incontanente  traghetta* 
to  le  fanterie  di  P uglia,onde  è breuifiimo  tratto,in  Al 
bania  e in  Macedonia, terribile  per  la  forza, et  per  la 
fama  dello  efferato  uittoriofo,<*r  per  lo  granfauorc 
di  Dio,cr  degli  huomini,dirittamete  ue  n’andiate  à 
Coftàtinopoli.A  uoi  domada  aiuto  la  Calauria,  la  B a 
filicata,  l’Abruzzo,Terra  di  lauoro,cT  gli  altri  po* 
poli  di  quél  regnofi  quali  bauendo  già  feguito  la  par* 
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te  Angioind  > per  lo  infelice  juccejjò  dctU  guèrra , Jò' 
no  flati  dalla  Fortuna  mal  trattati.  Del  fangue  cr 
delle  f acuità  di  tutti  cofioro,gli  A ragonefi  crude' 
Ufiimi  Signori  già  molti  anni  hanno  totalmente  em' 
piuto  la  crudeltà , cr  Pauaritia  loro , che  hoggimai 
non  hanno  lafiiato  altro  à uinti  cr  miferi,  fe  non 
gli  animi  antichi , co ’ quali  fempre  faldifiimamente 
hanno  mantenuto  la  parte  Francefe . L’animo  mio 
tutto  mi  fi  raccapriccia  4 raccontare, quanti  Baroni , 
cr  quanti  honorati  Capitani  afiicurati  fu  la  fede ,CP 
col  giuramento , perciò  che  dianzi  erano  fiati  della 
parte  Francefe , uiolata  la  ragione  non  pure  deWal' 
bergo,ma  delfifieffa  tauola  reale,  hanno  crudelmen ' 
te  ammazzato.  Dicefi  che  i corpi  morti  di  coftoro  > 
cofa  fpauentofa  da  uedere , ficchi  e Malfamati , i n 
quello  babito  che  erano  uiui  cr  ornati  delle  medefi - 
me  infegne  fono  conferiti , cr  moftrati  altrui , ac' 

‘ ciò  che  con  quello  horribilifiimo  effempio  di  crudel - 
tà , cr  di  perfidia  tirannefia , coloro  che  non  uoglio ' 
no  firuire, temano  non  il  medefimo  auenga  loro.  Con' 
tra  quefii  feeleratifiimi  huomini , cr  quello  che  da 
mi  huomini  ualorofi  non  fi  può  fopportare  fi  non 
con  ifdegno , fchernitori  per  uituperio  della  nation 
Francefe , felicemente  trarrete  fuor  la  ffiada  » • 
."Perciò  che  efjendo  eglino  in  odio  à Dio , cr  d gli 
huomini , occupandogli  la  confcienza  delle  ribalde' 
rie  loro  ,non  faranno  mai  à tempo  à pigliar  con - 
figlio  ,neàproueder  Panni.  Et  àuoi  farà  in  aiuto 

Ledouico  Sforza , chiaro  per.auttoriù  di  prudente 
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ingegno, & per  ricchezze)*? fopra  tutto  afjèttiona* 
tifiimo  aWhonor  uoftro,*r  al nome  F rancefe.  Perciò 
thè  egli  per  fico  antico  cojlme,  non  ha  mai  battuto  co 
fa  alcuna  piu  cara  chef  anticipa  de  Fracefifeguedo  in 
dò  i uefiigi  di  Franccfco  sforza  bagnammo  fuo  par- 
ére ) ilquale  opportunifiimdiHcnte  foccorfe  Lodouico 
uoflro  padre, e?  di  configlio  molto  utile, *?  ài  quanti 
■danari  e1  puotc,et  di  faldati  uecchi,madando  Galeaz 
Zo  fuo  figliuolo  in  Francia, quando  egli  quajì  che  op' 
i preffo  dal  tumulto  Fràcefe,  et  nella  molta  perfidia  de 
Baroni  fi  ritrouaUa  ingrandifiimi  trauagli.  E gli  dun 
que  con  fomma  fede,*?  con  fingolare  affètdonc,quan 
douoi  hdurete  pajjdto  f Alpi,rinfrefcherà  lo  éffercito 
fianco  con  le  uittouaglie  del fuo  fertilifiimo  pacfe,pro 
uederà  per  tutto  quel  che  farà  bifogno , armerà  una 
grojjà  amata  in  Gettona, ui  fruirà  di fóldati  da  far - 
ne  conto,et  di  Capitani  pratichi  de  luoghi, et  dettarti 
di  Italia,*?  oltra  ciò  iti  farà  far  lega , o amicitia  co  i 
Principi  d‘>  Ualkjquah  fegtiono  quajì  tu:ti  Pauttontà 
di  lut.Con  que  fio  finalméte  ricco  et  f tdele  amico  agc > 
uolntéte  ui  acquifterete  una  incoparabil  uittoria,il  cui 
Principal  frutto  i magnanimi  Re  hanno  pofio  no  filo 
netta  gloria  *?  commodo  pre finteria  nella  fccranza 
di  fempiterna  lode.  Poi  che  il  Balbiano  hebbe  finito  di 
dire.Carlo  fecondo  il  cofiume  de  Re  di  Fracia,riffiofi 
per  lo  gran  Cancelliere, che  egli  eragrandeméte  obli 
gato  à Lodouico  Sforza, perche  egli  co  quella  medefi 
ma  affettione  et  fede,manteneua  ? amicitia  de  F rance 
fi, che  già  haueua  fatto  Francefcofuo  padre,etp  que' 


fo  amorcuolifiimaméte  gli  hauea  ricordato  tutte  quel 
e,cofe,chc  toccauano  la  dignità  reale , crchc  pareua 
he  appartenevo  à gran  riputatane  del  nome  gran 
tfe.Etchc  egli  pelò  riferirebbe  la  cofa  intera  al  mag- 
ione'piu  frequente  coniglio, per  imitare  il  cojlu 
ie  de  Re  pajfati fiquali  fecodo  che  i baroni  et  gli  huo 
ini  foni  del  regno,  maturamente  cofiderato  le  huma 
■et  le  diurne  legghgiudicauano  chef  doueffe  faremo 
uno  giufl amente  mnouer  guerra.  Et  non  molto  da 
y i fu  comandata  una  dieta  di  tutta  la  Trancia  a Tour 
s,doue  effendofi  raunati  quafi  tutti  i Barimi, e i P re 
i , Carlo  ragionò  magnificamente  di  uoler  rnuouer 
erra,inflrutto  da  coloro  che  gouemauano  lafuagio 
iezza , cr  che  giudicauano  di  douer  trarre  utilità 
inde  dalla  guerra . Doue  nel  principio  del  fuo  ra- 
mamene» hduendo  con  molte  ragioni  moftrato,chc 
nprefa  di  Napoli  prima  era  moltq  facile,  cr  per  ho 
lo  nome  di  caufa  à lui, et  à tutta  la  nation  Trancefe 
! io  honorata,diffe finalmente  che  egli  era  per  com- 
are negli  amici, & ne  i capitani  che  loferuirebbo 
ion  pure  le  uiUefie  pojfc fiioni, cr  le  cafe  di  coloro 
fofjér  riputati  nemici,ma  anchora  le  caflctU,le  C it 
benifici,e  i gouerni  di  tuttofi  regno,et  che  egli  fi 
bbe  contentato  del  titolo  foto  del  regno, cr  òhe  da 
■he  egli  per  uolontà  di  Dio  era  chiamato  à piu  cer 
■ maggior  gloria  dd impr e fe,haur ebbe  guidato  i fol 
ad  altri  prcmi,paffando  con  maggiore  ejjercito  in 
■edonid,contra  Turchi.  Del  qual  ragionamento  tut 
Francejì  fiquali  nc  Re  loro  ammirano  le  parole , 
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Vh Abito,  Ia  effigi  e del  mito , er  finalmente  faUiuatì 
col  lor  parere , confermarono  il  partito  reale , er  con 
niarauigliofe  lodi  lo  commendarono , er  coloro  piu 
chegli  altri,i  quali  ejjèndo  di  grande  auttorità,  facil- 
mente  piegano  doue  uogliono  gli  animi  dubbiofì . 
Quefti  erano  allhora , ché’l  Balbiano  6 con  doni , ò 
con  promeffi  haueua  infiammato , Stefano  Beicaro 
duezzofin  da  fanciullezza  alla  camera  del  Re;  ilqua 
le  per  ciò  ri’hauea  ritratto  nome  di  Bailo , er  grande 
auttorità  m configliare , er  Guglielmo  Brijjonetto 
gran  Tl le  foriere , er  maejlro  di  tutti  i C amerlinghi  -, 
huomo  molto  accorto  er  afiuto  ; il  quale  di  baffo  luo- 
go,conuna  certa  oflinata  indujlria,hauendofi  acqui - 
fiato  grandifiime  ricchezze  ,ambitiofamente  affi  rana 
àgrandifiimi honori,er tutte quefie cofe,  fa  fi  face - 
uà  guerra , confidatofi  nello  ingegno , cr  ne  i danari 
fuoi , facilmente  per  molte  cagioni  giudicaua  di  dò* 
uer  guadagnarfì . Seme  P hilippo  Argentone  nel* 
le  fue  bifiórie , in  lingua  Francèfa , cfce’/  Re , ilqtólc 
non  penfaua  punto  aW  ber  edita  del  regno  di  Rapo* 
li,fpintoui  fopra tutto' dalle  perjùafioni  di cofioro , 
mojjè  guerra . Aprouaua  ancho  quefto  fra  Cordi- 
ne de* faldati  Pietro  Robanio , ilquale  fi  chiamauaiì 
marefaalco  di  Ghienna , ilquale  era  filmato  il  piu  ua-_ 
lente  Capitano  per  guidare  efferati , che  foffiin  tut- 
ta la  Francia , er  però  per  concefiione  di  tutti  gli  al- 
tri , era  dopò  il  Re  il  primo  ebeui  fofji.  Di  commu- 
ne  confentimento  teneua  ancho  con  quefti  Pietro  Bor- 
bone Principe  molto  illuftre,moffa  da  certa  jfieranzk 
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di  douer  gouimare  tutta  la  Trancia,  perche  partendo 
il  Re  per  Italia,  di  cui  egli  haueua  una  fonila  per  mo 
glie , per  lo  parentado  fenza  alcun  dubbio  era  per  ri'  ■ '• 

manere  al  gouerno  della  Trancia. . Gli  altri  erano  , 
Gilberto  Monpenjìero , Lodcuico  Lignino,  Ebe < J ^ 
pardo  Obignino,zT  due  fratelli  carnali , Perfino , cr  V : >c. 
Paliffa,buomini  ualorofi  cr  forti,  i quali  per  la  libe'  ;• 
ralità  del  Re  jì  prometteuano  i primi  bonori  neWef  ’ .i , 
fèrcito , i gouemi  delle  Città  cr  delle  prouincie.  Tu 
dichiarata  adunque  la  guerra  per  Panno  che  iteniua, 
accio  che  in  quedo  Jpatto  di  tempo  Jì  patejfc  mettere  4 
ordine  la  caualleria  Trance fe patinar  fanteria  di  Suiz 
Zeri  cr  di  Tedefchi , prouedere  amate , cr  quello  ' 
che  era  di  grande  importanza  in  quejìa  imprefa , a.C' 
ciò  che  fi  potejfe  accordare  cr  far  lega  co  Re  uicini , . 
ajfin  ch’eglino  di  Spagna, o di  Lamagna  non  affali  af- 
ferò diuerfe  parti  della  Trancia , J fogliate  de  J oliti  ' 

Prejìdi , cr  per  quejlo fìoperte  aWingiurie  e al  peri' 
colo, perciò  che  egli  haueua  grane  cr  giufia nimict' 
tiefeon  Mafimiano.  Conciojid  cofache  Carlo  pochi  1479. 
anni  innanzi  haueua  rifiutato  Margherita  figliuola  riJj“ 
di  Mafimiano , alleuata  appreffo  di  fe,  da  bambina  ria.  «gii* 
in  Trama , benché  ella  foffe  ornata  di  foauifimico «* 
fiumi , cr  di  fingolar  bellezza  , per  pigliarfi  per  pendere. 
moglie  Anna  figliuola  di  Tranccfco  Duca  di  Eretta' 
gna } laquale  era  fiata  promeffa  à Mafimiano , per' 
ciò  che  da  lei  haueua  in  dote  il  Ducato  di  Brettagna , 
nuouamente foggiogata,  ne  però  anchor  bene  pace  fica 
ta,tal  che  Mafimiano  doppiamente  ingiuriato  perla 


x grandezza  di  queftc  due  grauifime  ojfefe  in  cofi  giu* 

fio  cr  honorabil  dolore  pareua  che  non  f offe  per  ifeor 
*’4  9 4*.  (Urli  piantai  ducile  ingiurie.  Ma  Lodouico  Sforza , 
Sforra  da  uguale  m quei  giorni  haueua  dato  per  moglie  a Mapi 
Kanca8ftìa  m/4no  ^ bianca  Jorella  di  Giouan  Galeazzo.et  con  ef 
nepote  a fo  lui  gli  ambafeiatori  degli  Suizzeri,iquali  haueua ' 
nocini  pera  no  aPPreJJòfuno  et  F altro  Re  auttoriù  grande,  accor 
dere*  ddrono  ogni  lor  differenza,hauendo  Carlo  rimandato 
ia  fanciulli  in  Lamagna,  er  refi  tutto  le  terre  hauute 
in  dote,  zr  fodis fatto  a Mafiimiano  con  molto  honor 
di  parole,cr  per  ifcufarjì  di  quello  atto  dishonefto,ha 
ucndo  confeffato  cTbauer.ùtto  quelle  nozze, non  gii 
« vioj]bda  dcfiderio,nedajuperbia  reale, ma  sforzato 
a ciò  far  dalla  necefiù  dejempi,et  delle  guerre, acciò 
che  queìU  prouincia  tato  éommoda  a tenere  difeofto  le 
armate  de  gPlnglcf, per  laquale  tate  uolte  s'era  et  con 
molto  fangue  combattuto,  acquijlatojì  con  quel  ma  tri' 
moniogli  animi  de  paefant,ritornajfencW  antico  ripo 
fo. Lo  Sforza  anchora  faceua  auifato  Fi mpatore , che 
. » in  quella  conditione  di  tempi, non  uolejjè  maatenere  col 
Re  di  Trancia  nimicitia  uana,et  che  punto  no  era  per 
giouarli , perciò  ch'ejfendo  egli  ffroueduto  di  tutte  le 
cofe,non  era  per  ritenere  il  Re.  in  Trancia, che  già  paf 
k’Tmp«i£  faua  PAlpi.Et  che  scegli  troppo  ojlinatamente  rifiuta 
trans  latito  uà  la  pace,il  Re  di  Trancia  limatore  in  Italia, haureh 
da^Leonè*  kc  prejò  la  corona ,er  lo  feettro , infegne  dcWlmperiq 
1 1 1.  ne  gii  Romano , lequali  dopò  Carlo  Magno  erano  jlatefrd 
gitotelo u B4ron*  Tedefihi , dal  Papa  difarmato  anchora  a fuo 
malgrado . Per  quejle  cagioni  l’imperatore  non  folo 
' per 
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per  atthora  lifiimulò  ? ingiurie , ma  dnchord  publied - 
mente  fece  dmicitid  CT  legd  col  Re  di  Francia.  Laqual 
cofa  fi  come  haueua  ingannato  l’oppenione  di  tutti,  cofi 
poi  turbò  grandemente  i difegni  de  gli  A ragonefi,  prec- 
ludendo eglino  chf  la  pace  oltramontana  doueua  effere 
principio  detta  guèrra  d’italia,  er  detta  Icr  ruina.  Poi 
che  fu  fiabilita  la  lega  con  M afiimtano  imperatore , et 
co’  Tedefchi,Carlofi  riuolfe  al  Re  di  Spagna, per  con 
chiudere  con  effo  lui  pace  er  amicitia, per  cicche  era  dd 
. credere  che  Ferrando  Re  di  quel  grande  animo  er  pru  rcrramio 
dentia  che  egli  era, non  era  punto  per  douere  abbando-  gn£* 1 Spl' 
pare  in  quel  pericolo  gli  APggonefi  fuoi  parenti,ne  an 
eh  o per  patire  che  F rance  fi, iquali  baueuano'ancko  tal' 
bora  hauuto  l’animo  atto  fiato  di  S tedia  ,s’ impadroni  fi- 
fero  del  regno  di  Napoli , onde  poi  facilmente  paffuto  , J| 
Io  firetto  di  quel  golfo,  hauejfero  hauuto  commodità  di 
affettar  l’ifola.  Ma  Ferrando,  ilqualefu fempre  di  tal  - { 

natura, che  foleua  preporre  l’util  prefente  che  fi  gli  mo 
ftraua  da  certa  occafion  di  cofe,a  tutte  l’altrr  fue  ragio 
, ni , non  rifiutò  ne  la  pace , ne  la  lega , mentre  che  le 
terre  lequalt  i Francefi  occupauanoa  gli  spagnuoli , 
glifofjero  refiituite  fenzu  prezzo, percioche  e fi  tene - 
nano  perpignano  Città  ricchifiima , a punto  netto  en- 
trare detta  Spugnala  doue  i monti  Pirenei  fopra  SaU 
.fax  confinano  con  la  riuiera  di  Verbena , o con  effo  il 
contado  di  Rofciglione,  fiorito  per  molte  ricche  ca-  £1 
fletta , lequali  appartengono  a Gircna , er  all’ antiche 
Èmporie . Tutte  quefte  cofe  molti  anni  innanzi  erano 
fiate  impegnate  da  Giouanni  fuo  padre  a Lodouùo 
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Vnìccimò, quando  egli  nella  guerra  di  Nduarra  ritto 
udttdojì  haucr  gran  h fogno  di  danari , non  poteva 
fojlenere  altramente  la  furia  er  l’empito  di  c arto (uo 
figliuolo } i Iquale  s’era  ribellato  da  lui  Re , cr  padre 
fuo, con  grandifiima  parte  della  nobiltà,  Ma  Giouan * 
ni  aiutato  a tempo  da  danari  & foccorfi  de  Francefì , 
erpofio  fine  alla  guerra , fecondo  il  defideno  [uo, 
udendo  dopò  alcuni  anni  raccolta  e7  offerta  quella 
fomma  di  danari  a Francefì , rifeuotere  le  terre , ri* 
trouò  fempre  [orde  l’orecchie  di  Lolouico  } ilquale 
invaghito  dalla  grandifiima  commodità  di  quel  paefe , 
con  fede  poco  )ì incera , c con  molte  cauiUationi  di  ra* 
gione,andaua  auolgendo  la  condurne  dell’antico  pat * 
to,per  non  gliele  rejlituire , Onde  poi  Giovanni , CT 
T errando  fuo  figliuolo  y hauendo  ffiejfeuolte  mandato 
indarno  Ambafciatori  a domandar  le  eofe  loro , uenne' 
ro  aU’armi , Ma  quella  imprefa  poco  felicemente  gli 
riufei  con  Farmi, talché  ferrando  hauendo  pureallho * 
ra  finito  la  guerra  di  Granata, dout  s’haueua  acquifta*  - 

to  fi  gran  nome  nell’arte  militare , apparecchiato  un 
groffo  e jfercito  contra  Francefì , p arcua  che  uokjje 
andare  a racquiftare  le  cofe  fue . Mentre  dunque  che 
tutti  i Francefì  erano  infirmati  di  de  fiderio  della  guer* 
ra  d’Italia, cr  Carlo mojjo  dall’infamia  delle  teneri * 
tenute  contra  ragione , con  (ingoiar  liberalità  hebbede 
liberato  direjhtuir  Perpignano , cri’ altre  terre,  fu 
tolta  uia  ogni  differenza , che  era  col  Re  di  Spagna 
€7 fatto  fra  loro  unfolenne  accordo,  nelquale  Fer * 
rando  e J fabella  fua  moglie , con  giuramento  promift* 
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ro  che  mentre  che  Francefi  facejfero  guerra  in  Italia, 
contri  gli  A ragonejì , efii  non  haurebbon  lor  fatto  al* 
tun  danno.  Fu  però  grauemente  bia/ìmato  Stefano  Pe 
tit,  fra  primi  Confglieri , huomo  di  manifefla  auari* 
ti* , detto  ejferfio  pazzamente , o certo  troppo  tofto 
refiituito  P erpignano  : er  ne  fu  ancho  perciò  ucluto 
male  Ambrojìo  Albiefe  monaco  , ilquale  tenuto  huo* 
tno  di  f anta  uita,era  flato  confejfore  del  R e Lodouico  : 
ejfendogli  appojìo  che  il  Re  di  Spagna  aftutamente  ha 
uejje  corrotto  l'uno , er  l'altro , mandando  lorflafchi 
pieni  di  ducati  d'oro, in  cambio  di  uino-,accioche  e fifa* 
ctfjcro  conferenza  affammo  del  Re  giouane , after* 
mandogli  ch'effo  haurebbe  fatto  male , fe  non  libera * 
ua  l'anima  del  padre  tormentata  per  quel  graue  pecca 
to:percioche  Lodouico  uenendo  a morte  hauea  ordì' 
nato  in  confezione , che  Pe rpighano  come  male  acqui* 
flato , feffe  refiituito  all'antico  Signore . H arrendo 

egli  dunque  in  queflo  modo  fatto  amicitia  col  R e di  spi 
gna,  c rdi  Lamagna,  e r parendogli  che  non f offe 
d'hauere paura  alcuna  in  Francia,  d'Arrigo  Red' in* 
ghilterra  jlqual  nuouamente  con  l'aiuto  di  lui,  c T Par 
me  F rancefi , haueua  ottenuto  una  notabil  uittoria  con 
tra  il  Re  Riccardo  e'I  regno  d'Inghilterra  : pensò  di 
uoler  tentare  cxffiare  gli  animi  de  Principi  Italiani . 

Tu  dunque  mandato  a Vinegia  Filippo  Argentone, il* 
quale fcriffe elegantemente Fhifloria in  lingua France  fi 
fe:accioche  proponendogli  grandiflime  conditioni  in*  gi’imbafdt 
uitajfe  il  Senato  a far  lega , e r di  commun  configlio  a 
tnuouer  guerra  coir  a gli  A ragonejì . A papa  Alefà*  "** 
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drofu  Minato  Bberardo  Ghignino  ScozzefcJcUd  fi 
migli*  reale  stuarda,huomó iUufire  in  guerra , ilquale 
perla  uia  haueffe  a ritrouarc  Giouanni  Benvoglio , 

H ercole  da  EftetPiero  de  Medici , crPandolfo  Petm 
ciyCT  entrando  in  ciafcuna  C ittà,et  diligentemente  con 
gli  occhi  Cuoi  confiderando  ogni  cofa  fl>i4*  glianimi 
de  gli  huomini , le  forze  delle  città,  cr  finalmente  le /tra 
de  dell' Alpi,  i VinitianiJqudU  confa  ruina  CT  codan - 
ni  altrui  haueuano  fondato  la  maggior  parte  di  fi  gran 
de  imperio , cr  pigliando  fimpre  a tempi  maturi  l occa 
poni  di  far  guerra,  enfiando  a uedereifuccefit  dcU  al* 
trui  fortuna , hautuano  imparato  ad  ampliare  lo  fiato 
loro  jifio fero jche  fe  il  Re  di  Francia  paffaux  in  Udita, 
CT  mone a guerra  a gli  A ragonefi , eglino  per  l antica  , 
g micitia, che  con  ambidue  i R e haueua  il  senato  non  ha 
Urebbono  dato  aiuto  ne  atfuno,ne  alf  altro,  CT  farebbo 
no  fiati  in  tutto  lontano  da  ogni  conte  fa. per  cioche  egli- 
no haueuano  da  apparecchiare  farmi  per  terra , <CT 
per  mare  contr a Turchi , iquali  nuouamente  haueuano 
grauemente  danneggiato  i popoli  della  Dalmati a , CT 
della  Schiauouid'jZr  pure  allhora  hauendo  mcjjo  infic' 
me  efferato  per  terra  nella  Grecia,  c r menato  fuord 
tarmata, efiendo  occupati  i Chrifiiam  in  guerra  fra  lo 
re,  minaccialo  affi  fole, cr  ette  Citt4.lc.qnaU  f ^ 
mono  nella  Ho red.CT  neffEtolU  Mail  Bollinogli» 
ilqual  in  quel  tempo  faceua  ne  piu,ne  meno  , di  quel  che 
uoleua  Lo  do  ureo , & Hercole  partecipe  di  tutti  i dift- 
gni  di  Lcdouico,cr  uno  fra  gli  altroché  molto  foUeci- 
taua  la  guerra  Francefe,  off  erfero  a Ghignino  ti  fetta 


re  amiche  uolmente,cr  fedelmente > ma  ciò  fece  Htrcole 
un  poco  piu  Urgamente, perciò  che  egli  fi  confiiaua  di 
nhautre  da  Vinitiani  il  Polefene  di  Rouigo,ton  l’aiu- 
io  di  Carlo , alquale  egli  hauti  già  mudato  in  Francia 
Ferràdofuo  figliuolo, come  oftaggio  dati? amichi  a,  me 
tre  eh’ Udita  foffe  una  unita  ir  Migliata  da  giuflo  tu- 
multo d’armi. Ma  Piero  de  Medici  in  Fiorenza,  elen- 
io pregato  da  Ghignino,  che  no  uoleffe  [cordar jì  l’an 
tica  umidii  a Jaqual  era  fempre  fiata  tra  la  famiglia  de 
Medici, CT  la  Città  di  Fiorenza  co  realidi  Francia j et 
sforzandoti  ancho  di  tirarlo  dalla  fua, chiaramente  mi 
slacciando  di  fargli  guerra,di(fe  che  per  alcuno  annui i 
t io  di  pericolo, egli  non  tra  mai  per  rompere  l’accor- 
. do,che  Lorenzo  fuo  padre,e’l  Senato  Fiorentino  anti- 
camente haueuano  fatto  co  Red?  Aragona:  & che  per 
qutflo  il  Re  di  Francia  non  doutua  sdegnarfi  contra  di 
li à,t’egli  manteneua  il  giuramento,  CT  feruaua  la  fede: 
lacptal  rotta, egli  era  per  correre  in  gran  pericolo  deh- 
it tofe  fue:  poi  che  ejjindo  tanto  uicini  gli  A ragonefì , 
per  uendicarfì  dell’ingiuria  ,fì  come  tfii  haueuano  già 
fattone  tempi  paffuti , facilmente  haurehbono  potuto 
prender  farmi,  & trauagliare  tutto  lo  flato  di  Tho- 
fona . I Sane  fi  dijfero , che  in  tutti  i modi  haurehbono 
dato  aiuto  a Francefv.ma  che  però  per  ifìarful  fìcuro , . 
non  uoleuano  moflrare  di  tener  con  f rancefì , fé  prima 
non  utdeuano  un  groffo  efferato  loro  in  Thofcanf,  ac- 
ciò ch’eglino  per  queflo  fproueduti , C T fàcili  a efferc 
ingiuriali, non  uemffero  opprefi  da  F iorentini,loro  e- 
terni  nemici.  Ma  Ghignino  accompagnatoft  in  Roma, 
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coluecchio  Ambafciatore  difcorfe  grauementein  Con 
cijloro,per  qual  ragione  Carlo  uoleua  ribattere  con 
farmi  il  regno  di  Napoli:  cr  appreffo  confortò  il  Pa- 
pali Cardinali,che  uoleffero  prouare  piu  toflol’ami ' 
citia, che  la  forzi  de  F rancefì:  iquali  in  ogni  tempo  hi' 
ueuano  con  gran  riuerenza  honorato  i fommi  ponte ' * 
fici  : CT  ui  aggiunfe  ch’egli  importuna  molto  4 crefcer ; 
la  dignità  del  P apa,che  fi  acciufferò  di  Italia  gli  empi 
CT  federati  tiranni  Squali  tante  uoltc  haueuano  con  ir 
mi  ingiuriofe  trauagliato  la  tranquillità  della  C hit' 
fa , vii  quel  fanti  fimo  ordine . Erano  iiuerfi  gli  hu' 
mori  de  gli  huomini:  i cardinali, e i Baroni  Romaniti' 
quali  fer umano  al  particolardefì  derio,  cr  alle  fattioni, 
tirauano  in  diuerfe  parti . e il  Papa  fofeefo  fra  dub * 
bioft  pcnfìeri,non  f apendo  altrui  pigliar  partito  in  fpe* 
ranza  pari,cr  in  paura  eguale:  non  fapeuarifoluer * 
fi,fe  daua  fauore  a F rancefì,  0 fe  pur  feguitaua  fami* 
citia  de  gli  Ar  agone  fi . Temeua  la  potenza  del  uicino 
CT  fortifiimo  Re,  fe  gli  era  nemico , ilquale  pochi  anni 
innanzi  fi  era  accampato  fin  folto  le  mura  di  Roma: 
d’altra  parte  era  frauentato  dall’arme  F rancefì, lequali 
fenza  confufìone  di  tutte  le  cofe  non  poteuano  chiamarfì 
in  Italia,  per  lequai  cagioni  l’huomo  effercitato  nello  ar 
tificio  della  Jìmu! adone t d’una  parte  pale femente, d’ai' 
trainfecreto  mentendo , er  promettendo tmarauigliO' 
ponente  tratteneua  gli  Ambafciatori  bora  di  quefla,  ho 
ra  di  quella  parte,  con  la  fferanza  di  far  lega  con  effo 
loro, di  maniera  però  che  molti  manifeflamente  teneua* 
M}fkf  egli  piegaffe  i gli  Aragonefi,  et  [e  bene  egli  afa 
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fettionatamcte,o  chiaramente  diceuato  ( attua  nella  cau 
fa  de  Fràcefi, giudicatane)  ch'egli  ciòfingejfe , per  uéde 
re  con  piu  graui  coditioni  l'amicitia  [uà  a gli  Aragone 
fi  filf'fist  dubbiofi.  In  queflo  mezzo  ogni  di  crtfceui 
a gli  Aragonefi  piu  grauefama,et  perciò  maggior  pei t 
fiero  utili  uenuta  de  Frane  e fi.  percioihe  haueuano  inte 
foche  vinitiam  iquali  indarno  con  molte  ambafcerie,et 
preghi  fatic  duano  tche  no  doueffero  lafciar  pajfare  Fra 
cefi  tn  Italia, erano  per  mantener fi  nel  loro  antico  pepe 
ro,  di  uolerfiareociofamente  pojlifuor  del  pericolo  de 
la  guerra,a  uedere  il  fuc ceffo  dell'altrui  fortunale  pi 
rea  che  l'imperatore  et  Ferrado  Redi  Spagna , iquali 
per  prezzo  haueuano  fatto  pace  co  f rancefi,  fo/fero  p 
dar  alcun  aiuto  a gli  Aragonefi , anchor  ne  gli  tftremi 
lorcafi.  Per  lequai  cofe  Ferrado  p li  mede  fimi  Cénari, 
et  ultimarne  te  p Camillo  Pandone  huomo  di  dignità , et 
ingegno  eccelle  te, ilqual  fi  màdaua  a Carlo  in  Francia , 
teiò  Lodouico,accioche  propcjla  alcuna  honefia  condi 
tione  molli ficaio  l'animo  di  lui,  et  premettendo  oftaggi 
dt  mà  tener  li  la  /uà  fede, fi  potcjfero  ammorzar  i princi 
pij  detta  fiama  nafeeie  per  laqual  fi  uedtua  ch'ogni  cofa 
all'intorno  haueua  cruielmète  ad  abbruciare,  V Itimi' 
méte  poi  che  ne  i Gcnari  ne  il  Pandone  co  alcuna  ragio 
ne  no  hebbero  forza  à'tft ugnare  queft'huomo , ilquale 
troppo  ofiinataméte fi  fermaua  ne  fuoi  pazzi  difegni9 
egli  uolotariaméte  pesò  d'andare  futte  galee  a Genoua9 
et  quindi  a Milano  a pregarlo  et  placarlo, et  ui  farebbe 
ito/t  forfè  con  le  parole, et  con  l'tnduftria  haurebbe  di' 

uertito  la  mina  commune, laquale  il  dtftino  minacciati d 
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aU’ltalia^fe  non  eh1  a gli  amici,et  d fuo  figliuolo  Al fon 
fo  non  parue  punto, che  un  utcchio  di  fettanta  unni  mal 
fano,ej  olirà  ciò  t Tanagliato  id  grauifimi  affanni , do 
ueffe  entrare  di  utrno  in  mare . Et  non  molto  dapoi  il 
medefìmo  P anione,  poi  che  in  felicemente  fu  tentato  O' 
gni  cofa  in  Milano , (e  ne  andò  in  Frància  a ritrouar 
cario, con  larghifima  commifione,  a compor  ! ’aicor' 
do . Laquale  ,in  fomma  era, che  Ferrando tutti  gli 
Aragonejìjantifi imamente  haueuano  mantenuto  f at' 
cordo,  che  anticamente  egli  haueua  fatto  con  Lodouico 
fuo  padre,d’ogni  tempo, & ma  f imamente  in  quegli  a > 
ff  rifimi  tempi, ne  quali  dalla  congiura  de  Baroni  qud' 
lì  di  tutta  la  Francia , molto  pericolo famente  era  (tato 
irauaglialoxy  che  dapoi  non  uera  interuenuta  ingiù' 
ria  dlcma,per  laquale  fi  doueffe  partire , er  leuare  da 
P amicata  antica . Et  che  perciò  gli  pareua  cofa  molto 
flrana,che  comra  di  lui  fi  p rendeffero  l’armi , poiché' 
gli  con  aito, ne  con  parola  alcuna  men  che  hone]ia,non 
haueua  rotto  le  ragioni  deU’amicitia , Che  fé  pure  egli 
mofjo  da  defìderio  di  accrefcere  Imperio, f reputaua  di 
hauer  ragione  alcuna  nel  regno  di  Napoli,  ilquale  per 
molte  oriinatiom  de  fommi  pontefici, era  già  fiato  datò 
, t gli  Aragone(ì,eglt  era  apparecchiato  a terminar  piu 
lofio  di  ragione,che  con  l’armi, et  che  incontanente  bis 
! urebbe  ritnejjo  il  regno  nello  arbitrio  del  Papa: accio' 
che  da  lui  come  giufttfimo  & fauifi imo arbitro,  fenz* 
trauaglio  alcuno  del  genere  humano , fofje  difjinita  o- 
4 Rni  differenza , & che  egli  haurebbe  atthora  foppor * 
tato  con  animo  quieto  la  fentenzacbe  gli  foffe  uenutà 
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contri , er  [libito , fe  ciò  gli  foffe  fletto  comm  indetto 
dalla  ragione,  er  dalle  leggi,  fe  ne  farebbe  ufeito  dello 
flato  paterno . Et  quando  egli  bauejje  uoluto  rifguar > 
dare  ogni  antichifltmo  tempo , er  per  quefto  prouare 
la  forte  della  guerra,  gli  Aragonefi  non  perciò  lo  prt' 

■ gauano  che  non  prendeffe  l'armi , ne  ancho  hdueuano 
gran  paura  delle  forze  de  F rancefi,quali  hauendo  tan' 
te  uolte,  er  per  quefta  medefima  caufa  , ingiuftamente 
mojje  guerra,  fempre  baueuano  bauuto  infelice  riufei' 
ta.  Ma  Carlo,  ilquale  già  s’haueua  meffo  in  animo  che 
tutte  le  cofe  ch’egli  bauejfe  tentato  con  farmi,  gli  fareb 
bono  riufeite  a bene, non  uolfe  udire  il  pandone,  ilqua > 

1 le  piu  giorni  indarno  tra  flato  in  corte,  er  humilmen»  ’ 
te  haueua  domandato  di  potere  ejfiorre  la  fui  amba > 
flint* , er  fra  certi  giorni  commandò  che  tutti  i mer' 
canti  della  nattone  Napoletana  t’ufciffero  de  confini  di 
Francia . Nondimeno  il  Pandone , poiché  ferrato  fuor 
delle  porte  del  Re , non  haueua  potuto  fodisfare  ne  al' 
l’ufficio,  ne  afe  flefjo , fecondo  che  gli  partua  che 
la  grandezza  del  negotio  ricercafje  , cominciò  pu * 
blicamentea  ragionare  ne  cerchi  de  gli  huomini,ap - 
puffo  a Baroni , er  a tutti  gliordini  di  quella  corte , 
lamentandoli  che  contri  l’uflnz a delle  genti , non  gli 
foffe  flato  dato  udienza , er  moflrando  commiflioni 
detta  pace,utili,&  honorate  a F rancefì,  fottoferitte  di 
mano  del  Re  fuo,ey  chiamando  I ddio  in  teflimonio  del 
la  uolontà  del  Re,  & proteflando  che  non  era  fua 
colpa  , Je  turbata  la  pace , le  diuine  er  humane  cofe 
foffero  andate  fottofopra  con  molta  uccifìone  d’hut r*  - 
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mini,&  breuemente , fi  come  quello  che  eri  molto  elo* 

' quente , auifando  iFrdncefi  che  cofi  incautamente  non 
ttoleffero  fidare  la  falute,&  la  riputation  loro  a Lodo' 
ut  cocche  era  huomo  di  poca  e inftabil  fede,  ilquate  [ape  ,| 
v ua  procurare  piu  lofio  Cutil  proprio , che  la  gloria , o 
la  grandezza  altrui:  er  come  ne  ancbo  egli  per  lo  uin> 
colo  di  piu  di  un  parentado  che  egli  hauiua  con  gli  A** 
vagone  fi , fi  egli  haueffe  veduto  che  Frante  fi  bauelfiro 
pofto  lo  fiato  loro,  & la  Lombardia  in  manifefio  perù  . 
eolo,non  gli  haurebbe  mancato  Valuto,  er  che  egli  & - j 
Vinitùni  ancbora  non  erano  mai  per  fopportare  che  i 
Frante  fi  uinti  i nemici  loro  fi  impadronijjiro  dì Italia. 
Pereioche  Vinitiani  con  luijquaìi  chiaramente  hautua 
no  accompagnatoglianimiydefiderauanofolamente  di 
provare,  er  di  ueiert  di  lontano,  quanto  animo,&  uiv 
t«  fofferoperhauerei  Capitani  Aragonefi,e? : quanto 
Vigore  er  difciplina  il  lo r efferato  uecchio  contra  la  fu 
ria  de  Francefi,che  gli  ueniuano  addoffo.Ma  quando 
N arte  lungo  tempo  incerto,  (offe  finalmente  inclinato  . 
alt  un  a delle  parti, eglino  fubito  fecondo  la  occafione  hi 
urebbono  appoggiato  i lor  iifegni  pieni  di  afiutia  alla 
fortuna  inclinata  : accioche  quando  tuno  er  l’altro  fof 
fe  confumato  er  disfatto  per  li  danni  fra  loro  fatti , tfii 
potenti  e interi,  fecondo  il  lor  defiderio , mettefjero  poi 
ad  ambidutle  leggi  della  guerra  & della  pace . In 
fomma  che  F.ranctfi  riuolgeffero  le  hiflorie  loro , & 
gusrdaffero  bene  quanto  notabili  rotte  di  ogni  tempo 
gli  efferati  loro  hàutffero  riceuuto  in  Italia  : er  final? 
mente  concfieffero  effimero  qutl  che  pubicamente  fi  : 
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iictua  per  bota  di  ogniuno , che  per  un  certo  defìino  i 
torpide  Francefì  fono  confegnati  atti  itila , come  a 
proprii  er  particolar  lorofepoltura . in  quejlo  mezo 
Papi  Alefftndro  ejftndojì  (fitjfe  uolte  primi  configlia 
to coi Cardinali  ,/i  egli hiueui di  fauorire Francefì, 
o piu  tofto  gli  Aragonefì,  cr  contendendo  grandemen 
te  fra  loro , fatto  due  parti  del  Collegio , A fcanio  Sfor * 
za  per  F rancefì , er  aUo  incontro  Frante fco  Piccolo* 
mini  capo  del  Concifloro  per  gli  Aragonef,egli  fnal* 
mente  fi  rifolfe  di  fauorire  gli  Aragonefì , penfandofì 
con  quella  inclinatione  di  potere  prouedere  a un  tempo 
alle  cofe  publicht  <7  priuate  : percioche  egli  fi  ere* 
dei  con  li  liberalità  de  gli  Aragonefì , di  condurre  i 
maggiore  fiato  te  fufianze  de  fuoi  figliuoli  anchor  me* 
diocri , c T riputaua  co  fa  utile  a fe  fitffo , er  poi  hono * 
rata  ippreffo  di  ogniuno , il  difender  la  dignità  detti 
Chiefa , cr  d’ Italia , contri  una  odiofi filma  natione . 

Et  non  molto  dipoi  fi  mori  Ferrando  aggrauato  da  , + 9 4 . 
gli  affanni,  cr  dal  male,  erfubito  Alfonfofu  giida * Monelli 
toRe,  hauendo  fatto  con  pompa  reale  leeffequie  al  rc  di  Ni- 
padre  morto.  Appreffo  diede  udienza  i gli  Ambafcii- 
tori  de  Principi , quali  da  ogni  parte  ueniuano  a N<t-  figliuolo 
poli  per  rallegrarli  [eco . I baroni  del  Regno  giurato*  «ea,oKe» 
no  fedeltà,  fu  fatta  la  raffegna  delle  genti,  <7  grauifii * 
mamite  taglieggiati  tutti  i popoli  del  regno,  etfinalmé 
tecon  grancura,(7  fingolarprefiezza  fatto  prouifio 
ne  di  tutte  quelle  cofe  che  bifognauano  per  l’apparato 
di  terra  e di  marciti  fu  mandato  Virginio  Orfino  a P4 
pa  Alefiàdrojlqual  negotiaffe  co  tjfolui  i patti  et  le  co* 
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tienimi  detta  lega. Et  Camillo  Pancone , ilquale  dian* 

Zi  tra  tornato  di  Francia/u  mandato  a Baiaztte  ini' 
ptratore  de  Turchi, ilquale  gli  facete  a fapere , quale 
C r quanto  [offe  Capparato  de  ? rance  fi , che  animo  di 
quelhnatione,ttihedif(gnofactJJiilRed’aJfaltarela  " 
Macedonia j & parte  confortale  il  Re  Barbaro  ami 
' * dargli  aiuti , perche  con  qutfio  modo  folo,e  allbora,cr 

per  l’auenire,era  per  liberare  fogni  pericolo  la  Mace 
ionia , er  r A Ifcdnw.  Che  s’tgli  lafciaua  occupare  dal 

> forti  fimo  nemico  commune  la  contrada  della  Calauria, 

cr  dilla  Puglia , lequali  fenza  dubbio  fono  i ripari  de 
• la  Grecia , er  dtW  i mperio  di  C ofiantinopoli , effo  poi 

indarno  haurebbe  oppóflo  i configli , CT  le  forze  fue, 
contra  i uincitori  Francefi , iquali  incontanente  erano 

> per  pafjare  netta  Grecia,  Domaniauagli  Alfonfofei 

; • - mila  fanti  CT  fri  mila  cauatti , iquali  mentre  chetine* 

, mico  foffe  flato  in  Italia,  egli  haurebbe  liberalmente 

pagati.  Per  cicche  egli  concfceua,  er  fiimaua  molto  ld 
1 + S(<  tiirtù  de  Turchini  come  quello  che  pcchi  anni  innanzi 
Otranto  fò  neJid  guerra  d’ot ranto , er  poi  a V elitri  in  battaglia 
burchi,  & haueua  fatto  proua  detta  difciplina,er  fortezza  loro, 
d’Aifonfo  314  il  Papa  per  quelle  cagioni  ch’io  ho  detto  di  fopra,  \ 
ìabriaffigH  & minimamente  confortandolo  a ciò  Fiorentini,  fece 
v*n’roride“  IeÌd  con  A lfonf°>ccn  q“lfte  coniitioni,  ch’egli  con  cer  / 
fte  Fumi  ti  diuti  d^fendeffe  i confiti  de  gli  Ardgonejì,&  de 
rato!! l be  rentìni,  er  eglino  parimente  quei  della  C hief  t,  fe  ueni 
r ’ uà  guerra . fu  donato  ancl to  il  principato  di1  carinola 

a Gothifredi  Borgia, Hquate  haueua  per  moglie  una  fi 
gititela  baftarda  fAlfonfo:  er  Francefco  Duca  di 
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Cdnlid  fu  fatto  Capitan  del  Re  con  ftipendio  grande. 
Quejli  erano  figliuoli  del  Papa , i quali  aUhora  perla 
fortuna  del  padre , afrirauano  a ricchezze , er  grande 
fiato. Et  ancho  Alfonfo  pochi  giorni  da  poi  ottenne  dal 
Papa  la  corona , er  f altre  infegne  del  regno  di  Napoli, 
con  gran  compagnia  Giouanni  Borgia  Cardinale , il* 
quale  con  folenne  pompa  coronale  il  Re,  opponendoli 
A ciò  gli  Ambafiiatori  de  Franccfi  : i quali]]  lamenti * 
uano  che  con  quella  concezione  del  Papa  fi  prcgiudicaf 
fé  alle  loro  ragioni  * In  quefto  mezzo  Aleffandro , c T 
Alfonfo,  per  dijlurbare i difegni  di  Carlo,*?  per  ritar 
dare  in  qualche  parte  la  furia  de  Francefi , iquali  gii 
tutti  per  lo  naturai  defiderio  di  guerra , cb'è  ne  gitani* 
mi  loro , s'infixmmaudno  a pajfar  l'Alpi , mandarono 
buomini  fofficienti  in  Francia  ,per  lo  cui  mezzo  fecre * 
tamente  inducano  i primi  della  corte  del  Re , promet- 
tendo premi  a cu fiuno , a impedire , o a prolongar 
Yimprefa  : er  fra  gli  altri  a Brijfonetto , ilquale  afri* 
rama  alla  dignità  del  Capei  rojfo&lifu  mandata  in  fede 
di  do  una  fcritta  di  mano , con  un  breue  dei  Papa,  er 
promejfo  di  farlo  Cardinale, fe  in  dò  s'adopraua*Vi  fu 
tono  ancho  de  gli  huomini  di  guerra , iquali  andando - 
ftne  già  la  fiate , diceuano  che  quella  guerra  fi  doueua 
: prolongare  nella  profiima  Primauera.Percioche  egli * 
no  parte  corrotti  con  doni , parte  mofii  da  occulti  ranco 
ri,  facilmente  fi  mutauano  di  uolere.Bt  alcuni  anchora 
per  defiderio  di  contradire,  laquale  infermità  e molto 
* particolare  di  tutti  i Capitani,  perfuadendo  molte  cofe , 
«ere , o profiime  al  uero , scinge gnamno  d'o fiutare,  o 
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ài  [ceMre  fduttorità  degli  emuli  toro  :frd  quefUeri 
il  Principe  à’orangc,Mons.Miolano,  crfia  gìialtri 
Filippo  Dechordc,  facilmente  il  primo  per  nome  di  mi 
| itar  prudenza,  Uguale  con  bel  ragionamento  friegan* 
do  tutte  le  difficultà  di  quella  guerra , moftrò  che  lo 
autunno  in  Italia  era  graueà  coloro  iqualifubitodaU 
te  f Merrime  contrade  di  Francia j pajfauano  f Afpr, 

CT  che  il  uerno  Parti  glierie  con  le  carrette  non  fi  poto 
nano  conducere  per  VA  pennino , ne  paffare  per  quello 
iti  alcun  modOy&che  tutte  le  firade  detta  RomagndyO 
della  rhofeana  erano  di  perpetuo  fango  impedite , e T 
da  non  poterne  u fibre , er  che  quando  egltnofofiero 
fiati  in  Italia, hauerebbono  ritrouato  le  forze  d’A  lfon* 
fò  un  poco  maggiori  di  quello  che  penfauano  mafiimi* 
mente  hauendo  ejfo  lega  con  Fiorentini,  er  col  Papati 
quali  congiunti  d'animi, et  di  confini  ci  fiato, haueuano 
gran  commodità  di  proueder  danari , er  poffedeuano  . 
grandmim  i parte  d’Italia.  Et  che  te  uolontà  de  Vini' 
tiani  non  gli  pareuano  ben  chiare , per  ficurezza  del' 
lo  efferato  Francefe , iqualiconuna  certa  fallace  fot* 
ae  di  ripofo, diesano  di  uolere  efjer  neutrali  : er  non 
dimeno  in  quejìo  mezzo  uoleuano  tenere  l’arme  in  nta 
fio:  er  non  obli  gare  la  publicafede  f otto  alcune  ccndi > 
t ioni  di  certo  accordo.  Et  che  ancho  Lodouico  sforzi 
fempreperutilfuoinuoltoin  fccreti  configli , ilquale 
fi  grademente  infiammaua  il  Re  a douere  andar  toflo, 
altro  non  defideraua  [e  non  di  uedere  lo  fiato  de  gli 
Aragonefi  a lui  molto Jpauentofo , con  altrui  pericolo 
confumato  et  disfattola  che  effendo  egli  huomo  acu* 
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ft  ricercato , non  pure  era  per  abbandonare  i F rance' 
fi  2'4  fcefi  nell'ultima  parte  d'Italia: ma  anchora(cofa 
che  iddio  non  uoglia)con  nuoui  et  fecreti  configli , er 
mamfifiamtnte  gli  haurebbe  combattuto  con  t’armi . 
P trciocbt  gli  animi  de  Principi  italiani  erano  fatti  in 
' modo  ychefa<:iltfi imamente  mancano  di  fede  aUt  natio ' 
iti  ftraniere ,ma fi imamente  a Francefua  quali  naturai' 
mente  portano  odio  capitale.  Et  che  tutti  i Francejì  do ' 
ueu&o  pigliare  ejfempio  dalle  tre  guerre  de  tempi 
paffuti  mojfe  con  grande  danno,  quando  i Francejì  UO' 
lontariamente  inuitati  dafattiofi  popoli  à’ Italia , uinti 
piu  tojìo  per  inganno  che  per  uirtk , apprefjo  Aleffan' 
drid, et  poco  dapoi  al  Bofcoyetfinalmcte  a Genoua,con 
l’importuna  lor  uenuta,  haueuano  la/ciato  mfiìicifiim a 
memoria  della  crudeltà  et  perfidia  Italiana.  Et  che  per 
ciò  non  gli  pareua  cht  la  riputatane  dell’imperio  di  , 
Trancia, et  la  falute  del  Re y cr  della  nobiltà  di  tuttala 
Francia,  fojfe  da  commettere  all’incerta  fede  de  princì 
pi  italiani:  fet  ch’egli  riputaua  cofa  utile  alla  Repùbli 
ca,et  coueniente  alla  dignità  del  ve  magnammo , che  fi 
uolgejfero  l’armi  contra  lo  sforzaci  cacciarne  lui , co 
fegnajfero  lo  fiato  di  Milano,  fecondo  che  uoleua  la  ra 
gione,  a Lodouico  Duca  d’Orliens , percioche  allbord 
Vinitiani  o p amore,  o p forza  farebbono  entrati  a co 
pagnia  della. guerra.  Perche  Milano  e la  rocca  di  tutta 
Italia , ond’eg!ino  proueduto  al  fecuro  forze  maggiori 
haurebbono  poi  potuto  difegnar,o  pigliar  partito  del 
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regno  di  Nàpoli,  er  inchord  de  gli  imperi  Munti' 
re  .Che  il  Ducd  di  Sauoia , el  Marchefe  di  Saluzzo , f 
qudli  erano  nemici  detto  Sforza],  nel  Piamonte , di  ho * 
nifiima  uoglia  gli  haurebbono  proueduto  uittouaglie , 
C r d’ogni  forte  fotcorfo,  er  che  affai  bdftauano  quelle 
genti  che  allhora  erano  apparecchiate  er  ratinate  in 
Francia,  per  finire  quello  autunno  la  guerra  di  Mila* 
no . Et  poi  che  fi  fojje  acquieta  la  uittoria , i [oliati 
fi  farebbono  fuernati  nette  Città  fertilifiime,  er  eglino 
quindi  fonati  di  tutte  le  cofe , er  auezzi  dlTaridftra< 
nitra,all’ entrar  detta  Priinauera,con  miglior  uentura, 
er  fenza  alcuna  paura  dell’inganno  iella  lega,fe  ne  fa 
rebbono  poi  potuti  andare  ione  gli  foffe  piaciuto. Que 
fie  cofe  fi  difcorreuano  dinanzi  al  Re  in  configlio , er 
per  tutto  nella  corte  reale , er  ne  piu  folcimi  colmiti  di 
Baroni, con  gran  libertà  di  dire . Percioche  molti  fatto 
riuano  grandemente  Lodouico  Duca  d'orliens^ilqualc 
poi  acquijlò  il  regno  di  Francia, c’I  Ducato  di  Milano, 
CT  haueuano  in  odio  lo  sforza  ,ft  come  fono  i Fran^ 
cefi  quafi  tutti  aperti  di  natura , er  facilmente  foffiet' 
tofi  d’altri , per  la  publica  openione  detta  prudenza  di 
lui , er  come  huomo  che  egli  era  di  malitiofo  et  di  co - 
perto  ingegno,  fi  sforzauano  di  metterlo  in  foretto  al 
Re . perche  i ragionamenti  che  in  publico  haueua  fot' 
to  il  Pandone,lf haueuano  meffo  quafi  in  difgratia  d’o* 
gniuno.  Attenne  anchora  di  quei  giorni  per  accrefcere 
il  foretto, che  Giouanni  Mattatone  Ambafciatore  di 
Carlo, a Piero  de  Medici , gli  fece  intendere  come  Lo- 
douico  Sforza  trattaua  alcune  cofe  piene  di  (radimeli' 


to.Vercìò  che  Fier  de  Medici  mctre  che  apprefjò  di  lui 
V Stefano  Tauerna,ilquale  era  Ambafcidtorc  di  Lodoui 
cojecretaméte  in  camera  negotiaua  di  cofe  importati 
ti,con  una  certa  uergognofa  , 6 neramente  poco  uirile 
ajlutia  haueua  dfiofoil  Mattarone dietro  àgli  arazzi 
dccioche  udédo  lui  tutti  i fecreti,ei  riponigli  dell’ ani 
mo  dello  Sforza,  i quali  erano  liberaméte  fcoperti  dal 
Tduerna  ignorante  dello  inganno,  foffero  fatti  ù fape 
re  al  Re  di  Francia  Laqual  cofani  come  afferma  Ber 
nardo  Ruceliai  nelle  biftorie,  ilqudle  interuenne  allho 
ra  in  Fioréza  à publici  co  figli, acquiflò  infamia  òdio 
douico  apprejjo  Carlo  & incerta  uolòtà,ò  di  tradirne n 
; to.Domadaua  Lodouico  da  Fiero  de  Medicì,et  da  Fio 
rentmiycke  non  uclejfcro  aiutare  Alfonfoxotra  di  lui, 
CF  che  non  fi  dffrettafero  di  far  lega  con  effo,  er  che 
egli  corretto  dalle  minacele  ,er  da  le  ingiurie  degli 
Ar agone f cetra  la  forza  loro  prouedeua  jbccorfì  fra 
nieri, per  difendere  con  e fi  la  dignità  et  la  falutefua, 
CT  che  egli  non  era  però  di  cojì  pazzo  et  perduto  con 
figlio, che  uolejjè  chela  natione  Fracefc  fignorreggiaf 
fe  in  Italia,  laqual  natione  à lui  principalmhe  p gran 
dezza  ài  forze,  c?  per  ambinone  di  hauer  grande  Jm 
perio  era  fempre  fiata  nemicif.ima  à fuoi  maggiori,et 
che  coloro  iquali  haueuatto  forza  cr  auttorità  à co* 
ftringere,poteuano  auifare  cr  indurre  Alfonfo,che  fi 
riminejjè  dd  apparecchiare  forze  CT  minacele, et  final 
mente  fi  feordaffè  dello  fato  di  Milano,  il  cui  negotio 
no  apparteneua  puto  àgli  Ar agone fi. Et  che  ben  doue 
ua  Alfonfo  riputar  fodisfatto  la  fortuna  e’I  defiderio 
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fio  à bafianza,poffedcndo  h regno  di  Nap oli.  Però  fé,,  ; 

fiorentini  ciò  jirettdmente  procurauano  ,c T Alf info 
badaua  à Jlarfi  in  pace , egli  incontanente  poftvui  iti 
mezzo  delle  difficulta,  era  per  impedire  Pimprcfa  di  . 
Trance ficr  fare  in  modo  con  la  indufiriafia,  (he  tut. 

U Italia  fi  liberale  di  quella  paura,et  di  qucl-pcricolo 
■ ma  sveglino  jlauano  pure  indurati, mentre  che  haueua 
no  modo  di  cofèruare  lafalute  loro,egli  haurebbe  prò  ■ 
uifio  alle  cofe  fiue,er  per  Iettar  fi  da  dojfo  la  ruina,  bau 
rebbe  uerfato  tutta  quella  tempejla  che  ueniuagi'uda 
f Alpine  (dpi  Altrui.Hauendo  il  Mattatone  raccolto 
qua  ì quefte  parole  haueua  auifito  il  Re , e i Baroni , 
che  accortamente, et  tojlo  per  la  dubbiofa  fede  de  com 
pugni  fi  rifolueffero  Raffrettar  Pimprefa.  Et  per  tutte 
quefie  cagioni  ch'io  ho  di  /òpra  racconto,gran  muta > 
itone  di  nolenti  fi  fece  nel  Rc,c jne  Capitani.  Perciò 
che  coloro  che  tanto  perfiadeuano  la  guerra, haueua' 
no  di  maniera  rimeffo  buona  parte  di  quel  primiero 
ardore,chc  le  prouifioni  per  terra,  c r per  mare , con 
tanto  defiderio  d'ogniuno  incominciate, pareua  che  fi 
tralafciaffero , adoprandofi  in  ciò  molto  lepidamente  i 
\ quei  che  ri’hdueuano  cura.  La  fama  di  quejla  co  fa  gru 
demente  jfiauentòLodouico,  effóndo  cojlretto  à teme ' 
re, che  male  non  incontrale  a lui, et  ad  Afcaniofio  fra 
tetto-,  e fedo  fino  allbora  molto  bene  apparecchiatigli 
A ragonefi  i far  vuerra  fe  Carlo  in  quello  autuno  non 
. t s'affrettaua  a pajfar  P Alpi, et  aj falcar  gli. Entrato  dun 
que  in  queflopenfiero  mandò  Galeazzo  Sanfeuerino 
Capitano  cr fuo  genero  in  Trancia , con  orna t if  ima 
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compagnia  A Re  Carlo, ilquale  orando  iti  publico,  CT 
donando  in  priudto , cr  promettendo  foccorfo  grande 
di  caudUcrid , molte  nani,  cr  molti  danari  in  fufiidio 
della  guerra  ordinata,  ammorzafp  quel  che  Jì  ragie* 
nana  contradi  lui,cr  ributtato  i foretti , cr  leuate  le 
difficulUritomaffeil  Re,  et  gli  altri  Baroni  nelld  jpc 
ranza  di  prima , cr  con  la  maggior  prefiezza  che  po 
teJJero,gli  confortale  a douer  pajjàre  PAlpi . Solleuò 
quefla  ambafeieria  gli  animi  del  Re,  cr  di  ogniuno,e 
inbreue  tempo  apporrò  grandi fima  importanza  a 
maneggi  della  guerra, i quali  ò per  negligenza,  ò per 
dapocagginc  sperano  raffreddati  quaji  in  tutti  i luo * 
gbi. Ne  lungo  tempo  s’indugio  in  Francia , perciò  che 
in  Marjìgliafu  mcjja  a ordine  un’armata  di  nani  luti 
ghc,cr  altre',  et  naui  da  carico  di  fingolar  grandezza 
furono  condotte  dal  mare  di  Normandia , nel  n offro, 
et  le  prime  [quadre  di  fanteria  furono  inuiate  al  Mon 
cinijìo , con  nuouo  cr  per  qucjlc  molto  Jpauenteuole 
apparato  di  artiglierie  di  bronzo.  Mentre  che  in 
Francia  Jì  faceuano  quefle  prouijìoni,  Giuliano  dalla  Quello  fu 
Rouerc  Cardinale  ojlienfe  „ ilqualc  fatto  poi  Papa , 
diede  cagioni  di  movimenti  grandi  a Italia , cr  qua*  creato  Pa- 
Jì  a tutta  fE  uropa , temendo  le  infidie  del  Papa  fuo  Jdi'  ; 
perpetuo  nemico , nqjcofamente  Jì  fuggì  J òpra  un  diNoucb. 
nauiglio  ueloce  di  Ojìia , in  Francia . Diccjì  che  il 
Re  Jì  allegrò  molto  della  uenuta  fua  , perciò  che 
per  mezzo  di  lui, ilqualc  cryt  digrandifitma  auttoritd 
CT  potenza  fra  Cardinali , penfauadi  turbare  gran* 
demente  i difegni  di  Papa  AleJJandro,  Concipjta  co* 
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' fa  che  in  C orijloro  u' erano  Cardinali ,i  quali  diccuanp 

eh' egli  era  falfamentc  creato, cr  perche  egli  s'haueua 
comprato  il  Papato  per  prezzo,  péfauano  in  ogni  mo 
■do  di  uolerlo  diporre  con  fìmoniaco.  Giuliano  adun< 
que  jì  come  quello  ch'era  d'animo  terribile  c inquieto, 
con  tutti  gli  artifìci  cominciò  a mettere  in  odio,c  in  dif 
grada  il  Papa,e  Alfonfo,apprejJò  il  Re , cr  Baroni , 
sforzauaft  di  far  loro  muouer  guerra,  a promettere 
uittoria  facili  f> ima  per  terra, et  per  mare  ^articolar 
mente  informando  i Franccjì  poco  pratichi  dllhora,c 
ignoratici  quelle  cofc,deWuJo  della  militia  in  Italia , 
de  difegni,ct  delle  forze  de  compagnia  de  nimici.Et  - s 
ej]ò  Lodouico  haueua  già  raccolto  alle  infegne  piu  di 
cinquecento  huomini  d'arme  . In  Genoua  haueua  forni 
to  fei  galee, et  quattro  tiaui  di  carico  di  tre  mila  botti 
(C  artiglierie,??  d’armi.  Et  d'ogni  parte  haueua  fatto 
prouijìone  di  danari , a fuppiire  le  paghe  de  Francejì, 
cr  haueua  proueduto  ne  luoghi  opportuni  gran  quan v 
/ tita  di  ogni  forte  uittouaglie, le  quali  bajlaffcrp  per  ter 
ì r.,.  ra,cr  per  marefa  una  guerra  anchor  che  lunga.InRo 
ma  anchora  di  quei  giorni  il  Cardinale  Afcanio  cr 
Obegninohaueuano  condotto  al Joldo  del  Ke,Cr  dello 
Profptro,  S forza,. Projf  ero,  crFabritio,  Colonnejì,  cr  alcuni 
Cornale*  & “fi  Sauella,cr  Orfma,et  altri  di  piu  ofeu 

piani  dei  ro  nome,et  Giouanni  dalla  Kouere  fratello  del  Cardi- 
Re'  nal  Giuliano  con  una  banda  d' huomini  d'arme, ma  gli 

f a commandato  che  non  mofir afferò  l'armi, ne  Ji  facef 
J 'ero  conofcere  per  huomini  della  parte  F rancefe , pri * 
ma  che  l'armata  del  Re  non  Jì  apprejfaffe  à O flia,ò  à 
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ddjlel  Nettuno-jdcciò  ch'eglino  in  quefto  mezzo, fc  ut 
ttiuano  feoperti  i difegni  toro, non  fojfer  opprefii  dal 
Papa,cr  dagli  Aragonefi,le  cui  genti  erano  già  appo, 
recchiate  e in  punto. Ma  mentre  che  i Colonnefi  in  Ro 
ma',et  mafiimaméte  in  Campagna  di  Roma,doue  fono 
Padherenze  loro,molto  f untamente  ajloldauano  huo 
mini  d'arme , e infamma  copertamente  prouedeuano 
tutte  le  cofe  per  muouere  la  guerra  alla  Uenuta  de  F ran 
cefi,  Papa  Aleffandro  mandò  Nicola  Orjìno  Conte  di  li  Papa  mi 
P Stigliano  a combattere  Ofiia, laquale  fi  teneua  per  ^Pit^Ha 
Gi ulano, ex  era  molto  commoda  ù riceuer  Pannate  de  110 1 cóbit 
ìrancefi,et  tenendo  affediato  et  ferrato  il  mari  a met  q, aliene 
tere  fame,et  earefiiadi  molte  cofe  in  Roma.Tennerfì  U.J  Per  Gi“ 
per  buona  pezza  forti  coloro  Metano  alla  difefa,men  eli- 

tre che  il  Conte  di  Pittigliano  con  P artiglierie  grofjc  *aR°u*te» 
co  tinttaua  a battere  la  rocca7mofii  poi  dal  gran  perito 
lo  della  uita,dou'egli  erano  con  quefla  conditiotie,rcfe 
rota  rqcca,ch'ella  fojfe  data  pubhcaméte  in  guardia  al 
collègio  de  Cardinali,fin  che  Giuliano  ritornaua  à ubi 
dienza.Ma  non  pajfarono  molti gìorni,che  quella  roc 
cdjaquale  era  fiata  acquifiataco  molta  fatica  de  falda 
ti, fu  ricuperata  dali'afiutia,  er  dallo  ardire  di  due fol 
dati,i  quali fettza  alcun  dubbio  màdati  fatto  mano  da 
Afe. mio, ex  da  Profilerò, fingendo  di  effire  xmici,pre 
ferodi  guardiano  della  rocca, ilquale  era  in  letto,et  faa  fi 
uentat i quei  che  ui  erano  in  guardia, mifero  detto  i fai  . 
dati  Colonnefi, i quali fubito  Correuano  alla  rocca.On  - 
de  poi  Guerra  Monaldo  fece  danni  alla  Città  di  R 0- 

tua, et  al  P apa. Sfarzosi  Aleffandro, il  qual  non  potea 
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fopportare  quelli  ingiuria  neW animo , di  ricuperare 
■ anche  egli  Ojlia  con  farti  fue , battendo  chiamati  in 
Roma  /òpra  la  fua  fede  Afianio,cr  Proffierofiacendo 
uijla  di  uolere  accordare  le  cofe , er  fubito  cacciatogli 
in  Cdftel  Santo  Agnolo.  Ma  eglino  poco  dapoi  furono 
tratti  di  prigione , domandando  aiuto  col  mezzo  di 
Lodouico  Sforza  da  Dio,et  da  gli  huomini  per  la  fede 
che  gli  era  fata  rottu,cr  mafi imamente  da  Carlo  che 
u Re  ai*  ucniua.  Q ua.fi  di  quei  mede fimi  giorni  Alfonfo  per 
Vicoiìaro1,  negotiarfeco  d’intorno  allaguerra  andò  co  due  bande 
a'  confuita*  $ (cLudi  leggieri  4 ritrouare  il  Papa,  ilquale  era  allho 
de  11°  guer»  ra  à Vicouaro  in  quel  di  T inoli.  I nteruennero  in  quel  ; 
r*  futura,  con  figlio  gli  Atnkstfiiaiari  de  Fiorentini, et  tutti  i Car 
, i dinali, eccetto  quegli  che feguitando  Afcanio  fauoriua 

v-  - > no  la  parte  Francefe.Dicefi  che  Alfonfo  per  je  ualoro  , 

■■  • ■ roJàmente,cr  magnificamente,CT  per  Italia  prudera 

1 . temente , cr  diurnamente  difeorfe , & che  dal  parlar 

; 1 - fuo  furono  talmente  commofii  gli  animi  di  tutti , cbe’l 
Papa  fenza  porui  in  mezzo  alcun  dubbio,  non  pure  fi 
rifolfe  di  uoler  coflantif imamente  fojletter  la  guerra 
che  aUhora  ne  ueniua,ma  anchora  co  piu  animofo  pen 
fiero  pensò  di  andare  a trouare  i nemici  con  rame. 

, Era  dpprejjò  Alejjandro , Paolo  Frègofo  Cardinale  » 
cacciato  di  Genoua  dagli  Adorni.Coftui  p mezzo  de 
N i Hibletto  dal  Flifco,crde  gli  adherenti fuoi,&  iTalcit 
' ni  cittadini  nobili  della  parte  F regofa,i  quali  erano  ne 
mici  alla  grandezza  de  gli  Adorni,prometteua  di  pi 
gliar  Genoua , cacciati  fioragli  Adorni, sveglino  con 
un’armata  effiedita  toflofoffero  andati  in  Riuiera  inr 
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nunzi  la  uenuta  delle  nani  Trance fe,et  prima  che  le  ga 
lee  Sforzefche  fi  poleffcro  armare , cr  prima  che  per 
terra  uenifjcrc  di  Francia  à Genoua  maggior  numero 
di  gente.  Perciò  che  nella  prima  giunta  dcW annata  1 ' 
Aragonefe,  tutti  ipopoli  della  Riuiera,  e iGenouefi  f f . 
anch  eglino  0 per  paura, òp  uolontà  muterebhono  pen 
fieri. Et  che  i Francejì  poi  non  erano  per  ritrattare  al 

tro  modo  di  guerreggiare, fé  foffero  flati  efchfx  di  Ge  > 

noua , cr  de  gli  altri  commodi  fimi  por  t idi  Kiuiera. 

Alfonfo  adunque  ritornato  a Napoli, diede  il gouérno'  n Re  Ai , 
delle  giti  di  terra,a  Fcrràdo fuo  figliuolo,  ilquale  era  f«f 
di  gride  jferàza  nelC  arte  della  guerra,et  di  tutta  Firn  rfdo  fuo 
prefa  di  mare  à Federigo  fuo  fratello. Ma  a Ferrando  neraiedei! 
furono  datili  Conte  di  Pittigli  ano , Al  fon fo  Battalo  »egen£pj:*' 
Marcbefe  di  Pefcara,<zr  Gio.Iacopo  Triuulci,i  quali  derigo  fuo 
erano  althora  eccellenti f .Capitani, et  furono  poi  in  tut fra,eUo  8 
te  le  guerre  famofi  et  iUujlri,  acciò  che  eglino  co  matu  ****' 

■ ro  còfiglio  temprajfro  il  troppo  ardete  fririto  nelgio 
uanc.Cojlui  di  T erra  di  Lauorop  l’Abruzzo,  et  per 
la  Sabina  pajjàto  FApennino,  et  aggiute  feco  nelFvnt 
bria  alcune  genti  del  Papa , fe  ne  andò  per  Romagna 
nel  Contado  di  Faenza, per  affaltar  quindi  la  bombar 
dia.Et  Federigo  partito fi  del  golfo  di  Baia  con  trita 
cinque  galee, & quattordici  naui,ej  molti  nauigli  piu 
piccioli,hauendo  buon  uentogiunfe  4 L iuorno,che  già 
fi  chiamò  lajlazzone  di  Labrona,di  qua  dalla  foce  di 
Arno.Quiui  uenne  Piero  de  Medici,  et  gli  Ambafci** 
tori  Fiorentini, et  gran  parte  della  Città  uenuta  p de 
fiderio  di  ueder  Farmatajcr  Funa  et  Faltra  parte  ga* 
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reggìò  infieme  di  liberalità  et  di  modeftia.Ma  poi  che 
i compagni  delle  naui  furono  abondatemente  forniti 
di  tutte  le  cofe  neceffarie, Farinata  hauendo  buon  uéto 
ufeendo  di  Liuorno, s’auiò  uerfo  la  Lunigiana.Eragli 
dinanzi  Porto  V-encreJaqual  terra  feFAragoncfe  ha 
ueffe  potuto  prender  e, fi  uedeua  poi  che  gli  altri  popo 
liii  quelli  riuiera  co  poca  fatica  gli  farebbono  uenuti 
in  mano.  Quefta  terra  è pofta  nelle  foci  del  porto  di 
L uni, a man  finiftra,cotra  à quella  Ijòla, laquale  poftd' 
dirimpetto  al  porto,bebbe  già  grà  fama  d’amenità, et 
di  religione, per  lo  famofifimo  tépio  di  Venere. Quin 
di  il  golfo  co  marauigliofd  piegatura  larghifimamen 
te  s’apre  in  dentro , crjì  dijlende  alla  larghezza  di 
cinque  migliai  poi  piegdto  in  un  pieno  cerchio, arri 
uafino  à porto  dell’ Er ice, er  4 capo  di  LUni, facendo 
per  tutto  piccioli  porti,etfecuri  ripofi,doue puntano 
tn  mare  molti  colli  aprichi  quali  con  fin  certo  amenifii 
mo  ordine  di  naturarono  diftinti  in  ogni  luogo  da  ft>ef 
jì  riui,che  fendono  da  piu  alti  poggi, et  da  uaìli  piene 
di  bofehi.  In  mezzo  u’cla  Spetia,Caftello abondante 
di  pefeaggione , er  molto  nobile , per  lo  uino  amabile 
che  ui  nafte.  M a da  man  dcftra  no  lungi  dalla  foce  del 
fiume  Magra, Caftello  dell" Enee, co  un  traghetto  mol 
to  diritto,guarda  dirimpetto  all’ìfola  di  Venererai 
porto  fenza  dubbio  chiamato  E rice,da  quello  che  è in 
Sicilia.  Federigo  adunque  per  tentar  la  fede  di  quei 
della  terra,  mandò  innanzi  nel  Caftello  Fregofino  fi' 
gliuolo  di  Paolo  Cardinale,  et  Luigi  Rapallo fuo  confi 
gliere,huomo  di  Jìngolare  induftria,  i quali  gli  cofor >. 
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taffcro  a douerfi  Arrendere, et  A riceuere  nel  porto,?? 
nella  terra  i Fregofi,laqual  parte  efii  naturalmente  fo 
leuano  amar  molto,  et  parte  gli  facejfero  intedere  che 
efii  non  uolcjjcro  con  uana  oftinatione , er  laqual  non 
gli  farebbe  poi  giouata  nulla,  mettere  in  gran  pericolo 
lor  medefimi,??  le  [acuità  loro,ilqual  pericolo  fubito 
glfrra  p uenire  addojfo,da  quella  fortifiima  armata.  * • 
Uraàdifefa  della  terra  il  Balbo, ilquale  di  Lobardia 
trauerfando  i gioghi  del? Apemino,con  [ingoiar  pre* 
ftezza  era  uenuto  quiui  con  una  eletta  compagnia  di 
fanteria.  Hauendo  poco  innanzi  Lodouico  alla  [ama  ' - 
deW armata  Aragonefe  diligentemente poflo  epportu 
ni  prefidi  in  tutte  le  terre  di  quella  contrada.  Cofiui 
confidatoli  nella  fede  degli  huomini  delia  terragne 
la  uirtìi  defoldatt,  rijfiofe  che  Vufanza  di  tutti  i Geno  Coftume  de 
uefi,era  quefta  di  non  uenirjnai  Uolotariamètc  in  pof  q^oucB* 
fanza  di  nucuo  Principe, mentre  che fono  falui  coloro , Cn°Ue  * 

i quali  [otto  Signori  di  Genoua.  Che  fe  egli  accade jfe 
per  uiolenza  ftraniera,ò  per  qualche  tumulto  di  Citta 
dini, che  lo  fiato  delle  cofe  prefenti  fi  riuolgejfe  fottofo 
pra,eglino  allhora  fenza  infamia  di  ribellione, cedono  . 
à uimitori , cr fecondo  il  publico  fuccejjò  della  Citta 
feguono  la  fortuna  loro.  Per  quefio  Federigo  non  do* 
ueua  corrucdarfi  con  effo  lorofe  non  uoleuano  riceuer  , ^ 
lo  dentro  del  porto  > ne  della  terra 5 ej (fendo  anchora  in 
piedi  in  Genoua , e in  tutta  la  Riui era  lo  fiato  de  gli 
Adorni,??  degli  Sforzefchi,pcr  loquale  efii  erario  ap 
parecchiati  a [offerire  ogni  pericolo , per  non  parere 
eflere  fiati  i primi  di  tutti  4 ribeUarJì  per p fidia,  0 
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• ptrpaura.Partito  il  rdgiondmettto  gli  Ardgoncjì  fdè 
gitandofi  che  mi  terra  debile  di  muro,  cr  pouera  di  fa 
culù  baueffc  ardirne to  di  ritardare  la  forza,  & Peni 
p ito  di  cojì  gràde  amata, [abito  mif  :ro  man  alParmi. 
Accodarono  le  prode  delle  galee , zj  le  fanterie  con* 
dotte  con  le  fcafe  maggiorifaltarono  in  terra  fitto  le 
infigne,e  in  un  tempo  jì  cominciò  a combattere  il  Ca* 
fieUo  per  mar  c r per  terra.  Allo  incontro  gli  huomini 
della  terra  mefiolati  co  fildati  erano  ffiefii  alle  mura,  ■ 
Z?  tutti  animo famente  combatteuano,et  da  riparilan 
ciauano  nelP armata  faceìle,z?  ami  di  ogni  forte ,z? 
ruinauano  fafii  grandi  addojfi  a coloro  che  uoleuano 
falir  con  le  fiale, et  fin  le  donne  ifieffe  con  j ingoiare  ar 
dire  portauano  alle  mura  armi,traui,ct  pietre,  còfor 
tonano  i feriti, et  gli  fianchi, et  finalmente  non  lafiian 
do  da  parte  alcuno  ufficio  uirile , procacciauano  tutte 
le  cofe  a quei  che  fi  ajfaticauano,e'l  Balbo  anch'egli  u e 
loce  di  ingegno  et  proto  di  mano,  hor  qua,hòr  Li  co m 
battendo,??  confortando  (correuaMetteua  indufirio 
famente  Partigliene  picciole,  fecondo  la  quantità  che 
u'haucua  trouato,ne  luoghi  commodi , onde  fi  poteffe 
tordi  mira  i fildati  de  nemici,i  quali  erano  [montati, 
©•  le  ciurme  delle  naui,ne  però  in  quefio  mezzo  ceffi 
nano  Partigliene  grojfe  fi caricate  dalle  naui  ,pche  gli 
Aragonefi  ffiinto  innanzi  le  prode  delle  galee  fi  sfiora 
zauano  d gara  di  falire  in  teira.Ma  gli  huomini  della 
terra  con  nuoua  afiutia, fendo  di  ciò  auttore  il  Frauda 
ia  notabii  corfale,dalquale  poi  effóndo  ucccbio  ci  fumo 
fòro  il  luoco  con  molte  rifa , haueuano  a ftudio  unto  di 
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molto  fiuo  gli  [cogli , e i fa  fi, polli anticamente  nella 
riud  dotte  jì  sbarcaua,  td  l che  i faldati  leuatifi  difalto , 
CT  affrettandofi  di [montare,  fdrucciolando  loro  fu* 
bito  i piedi , con  gran  piacere  di  coloro  che  erano  alla 
dtfefdyCT  molto  rifo  di  tutti , impacciati  daW  amica 
dettano  in  mare , cr  fra  le  pietre  che  ffuntauano  fuo* 
Td.  Durò  la  battaglia  fette  bore  continue  del  pari , 
ma  uenedo  la  notte, poi  che  gli  Aragonejì,  i quali  e in  * 
• luogo  maluagio , crfenza  [officiente  prouijione  ha- 
ueuano  combattuto , indarno  hebbero  tentato  tutti  i 
luoghi  di  entrare , c r effendone  di  loro  alcuni  morti , 
molti  feriti  , cr  gli  altri  fianchi  per  lo  caldo , cr  per 
la  fatica ,cr  ejfendo  ufeito  della  battaglia  Giulio  Or* 
fino  , il  quale  era  Capitano  della  fanteria , ferito  di 
una  pie  tra, laf  iato  la  batteria  ricouerarono  aUenaui . 
ha  notte  che  feguì  poi  leuate  Vanchore  accojìò  Par* 
mata  a Chiaueri , cr  poi  quindi  affrettando  i remi , 
fe  ne  andò  nel  golfo  di  Rapallo.  Quiuiè  pojla  la 
terra  di  Rapallo,  luogo  molto  habitato , ilqual  qua* 
fi  egualmente  è fontano  da  P orto  Fino , c r da  SeJirL 
Quefta  terra  è diuifa  in  due  contrade ,P una  delle 
quali  fi  chiama  Guelpha , cr  P altra  Gibellind , dal - 
_ lo  antico  nome  delle  parti  nelle  quali  i Genouefi  cPogni 
tempo  fi  fono  trauagliati  con  mortai  pazzia.  Gli 
Aragonejì  fenza  impedimento  alcuno  [montati  in 
terra, cr  cacciatone  il  prefìdio  che  ui  era  di  pochi  fot 
dati , prefero  il  CajleUo,  c T per  foflenere  la  furia  de 
nemici  tojlo  ? apparecchiarono  di  fortificarlo  infret* 
tafin  fretta, perche  non  bauea  mura*  Talché  con  por 
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' ed  fatica  i faldati, C i montanari  i quali  Hibletto  et  F ré- 

gofino  hdueuino  fatto  uenire  dalle  Caftelli  uicitie,  ui 
fecero  intorno  i ripari.ll  modo  dequali  fi  come  allho' 
n era  ottimo,cofi  bora  è molto  da  ridere. Perciò  c’ha' 
uendo  piantato  in  terra  alcune  forche  graffe, tal  che  ar 
riuauano  alla  ciritura,continuato  l’ordine  uifì  mette 
' uanofèpra  longbifi ime  traui  confitte  con  chiotti.  Con 

quefti  ripari  i nofiri  antichi  fi  teneuano  affai fecuri,et 
fortiycotra  ogni  fubito  affatto  de  nemici,et  per  difefit 
d'efii, mentre  che  gli  auerfarifi  sforzauano  di  paffar » 
gli,gagliardifiimamente  erano  ufati  combat  ter  e~,tcni 
po  molto  felice , quando  la  uirtu  de  faldati fécura  da 
ogni  pericolo  deU'artiglicrie,quafì  iti  faettacolo  di  pia 
cere, fi  notaua  concerta  lode,dalTopre  de  le  forze, & 
j*rouf(5on<  di  uatorofa  mano.  Ma  in  Genoua  haùcitdo  molto  p ri' 
nouefl,<tii  ma tntefa la uenuta delT armata  denimici,fi  faceud 
venuti  dei  prouifione  d'armi p mare, et p terra.Etgia  Lodouicó 
Buca  de  Orliés,il  qual  era  fiato  il  primo  a paffar  l’ Ai 
pi  (f  A fti fua  terriera  giunto  a Genoua. & eragli  ue 
tutto  dpprelfa  confette  compagnie  di  Suizzeri  Anto * 
n io  Bafieió]  il  quale  per  lo  niagifirato.  ch'egli  kaueud 
bauuto  in  Borgogna , era  chiamato  il  Bailiuo  Biuio' 

• ne,  coftui  baueux  la  lingua  Tedefca , CF  era  riputato- 

molto  accorto  a maneggiare  gl'ingegni  de  gli  Suizze 
i ri.Et  ancho  Antonio  Maria  Sanfeuerm  fra  gli  S far > 

Zejchi  capitano  honorato  , u'haUea  menato  fecouna 
banda  di  caualli.et  due  compagnie  di  fanteria  faldati 
vecchi.  Appreffò  qi (cfio  s empicuano  di  faldati  dodici 
tutti  di  carico , ZJ  dici  otto  galee,  cf  jeraadhora  que* 


/la  opinione  appreffo  d’ogniufto,che  farinata  A rugo* 
nefe , laquale  /blamente  era  fornita  di  buoni  marinari 
facilmente  poteffe  efj'er  uinta  dalle  grandifiime,cr  for 
tifarne  nani  de  Genouefi,cr  Franceji./ifo ffe  fofiiiato 
qualche  ucntò  da  Ponente.  Perciò  che  di  quei  giorni 
era  fiata  per  tutto  tanta  bonaccia, che  col  benifìcio  di 
alcun  uento  non  c’era  comodità  ueruna  di  menar  fuor 
farinata  in  quei  manierano  in  calma  mirabile. Ne 
quejìa  cofa  mgannaua  punto  Federigo , ne  i marinari 
Magone  fi, i quali  accio  che  f armata  non  foffe  j finta 
da  contrari  uenti  d’Oftro ,er  di  Garbino , dentro  nel 
golfo, nelqual  luogo fenza  fferanza  di  faluarf  haue-' 
Stano  in  ogni  modo  à capitar  male,  fubito sbarcato  fef 
fenito, & preueduta  la  mutatione  del  mare,haueuano 
condotto  le  galee  in  alto  mare,  onde  poténano  uedere 
il  mouimento  dell’armata  nemicaci  fucceffò  de  fuoi 
eh’ erano  accampati  alla  terra, Jìando  apparecchiati  al 
confglio  dell’ una  cr  l'altra  fortuna.Ora  gli  Adorni , 
CT  gli  altri  Capitani  Francefili  che  uenne  la  nuoua 
che  gli  Aragonef  s’ erano  fermati  à Rapallo, partirò' 
no  fra  loro  quel  che  s’haueua  da  fare, il  Ducad’Or' 
liensfali  fuT armata,^  la  ffinfein  alto  mare, per  ha 
nere  il  uento  da  terra  per  gonfiar  le  uele , gli  altri 
menarono fuor  a le  genti,  cr  fecondo  che  piacque  piu 
dcia/cuno,quafi  tutti  gli  Italiani  per  terra,  CT  gli 
Suizzeri  ccn,i/chifi,et  altri  piccioli  nauigh  fe  n’anda 
ronoà  Rapallo.  Quefìa  terra  c lontana  da  Gencua 
uenti  miglia,ma  la  ftrada  è tanto  affra,cj  maldgeuo 
le,CT  ut  fono  cofi  flretiì  fentieri nelle  dirupate  balze» 
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che  i caualieri  armati  non  ui  pofion  pajfur  fi  non  con 
diflicultà  grand  c.G  infero cofioro  diti  uiftd  degli  A rd 
gonefi , auanzandoui  dnchord  gran  parte  del  giorno, 
perciò  ch'eglino  per  fuggire  il  caldo, & per  inganna * 
re  i nimici  haueuano  fatto  quella  uia  di  notte.Era  ui - 
dna  alla  terra  una  pianura  afidi  larga , doue  cornine 
dando  i Capitani  a uolcre  alloggiare , fi  come  quegli 
€ haueuano  deliberato  ripofar  quella  notte , e T ru 
fchiarandofi  Inalba  rinfrefeati  i foldati  afialtare  i ne- 
mici, nacque  per  audacia , cr  temerità  à' alcuni  pochi 
occdfione  d'attaccar  la  mifchia,fi  come  le  piu  uoltc  au 
uiene9che  le  battaglie  fi  fanno  piu  tofio  a cafo,che  per 
certa  deliberattone  de  Capitani . Perciò  che  i foldati 
Sforzcfchi  erano  andati  innanzi  a un  poggio:uicinoà 
nimici, per  combattere  per  la  gloria  dinanzi  àgli  di - 
tri  fra  primi  pericoli  della  battaglia, parendo  loro  che 
la  frote  di  tutta  la  battagliai  i principij  ijlefii  per  la 
imecchiata  openione  delle  cofe  di  guerra , acquijlata 
in  tante  ajfire  battaglie, deueffe  toccare  à loro  in  luo - 
Nafce  rida  go  d'bonore.  Ciò  non  comportarono  i foldati  della 
?Vhi°s’ap'  &&&&  della  piazza, che  per  la  troppa  arroganza  de 
partirne  compagni  fojfc  loro  leuata  Coccafionc  di  mojbrar  uir > 

fuogo”  ffr5  tu  W ua^ore  * infimamente  hauemlofi  à combattere 
tare  i nimù  per  la  fallite,^ per  Phonore  fu  gli  occhi  de  Genoue > 
cu  j?,er  di  Giouanni  Adorno  lor  Doge,  apprefio  i quali 
i haueuano  tirato  tante  groffe  paghe  ociofamente , e in 
tempo  di  pace.Erano  cojloro  d’intorno  à quattrocen - 
to  tutti  foldati  uecchi , cr  Udienti  con  Parme  in  mano , 
i quali  fieffe  uolte  in  battaglia, cr  da  filo  à filo  com- 
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battendo  ualorofamente,haueuanoacquiflato  fama  di 
fngolar  uirùycr  fipendigrandi.Tutd  haueuano  in > 
dojfofontuofe  uejù,CT  erano  bonoreuolmente  armati , 
/ì  come  quegli  che  auezzi  alla  militia  della  citta , non 
lafciauano  alcuna  cofa  per  andare  attillati  et  ben  uejli 
ti.Vedcuanfi  in  loro  Uejìimenti  paonazzi  circondati 
di  fregi  d'oro, tutti  i manichi  delle  fpade  d'argento, gli 
feudi  indoratile  corazze  copte  difcta,et  di  porpora, 
tal  che  i foldati  i quali  hoggi  per  lor  ucjìire  fi  conten 
tano  di  poco  et  uilifiimo  cuoio, ricordadofi  di  loro  paio 
no  come  pouerifimi  da  ejfcre prezzati.  Fra  quefti  era 
no  Agnolo  da  Potenza, Beuilacqua  Milancfe, trance* 
feo  Nardoo,Auanzino  Cafiana,Thomafoda  Fermo, 
H onofrio  Calaurefe,  e'I  Salernitano  anch'egli  chiama 
to  perfopranome  B rauo,cr  molti  altri  ualorofi  Capi 
tani,i  quali  nelle  guerre  pafjatc  haueuano  kauutogra 
do  in  Italia.Brauando  dunque  cojìoro  in  tutta  l'or  di" 
nanza,etfdegnandofi  molto  che  quel  luogo  fotto  i ripa 
ride  nemici  [offe  occupato  dagli  S forze fchi,  inconta" 
ncnte  tutt  i confrcttolofo  pajjò,et  à pena  Jcruata  l'or 
dinanza,jt  inuiarono  ucrfo  gli  alloggiamoti  de'  nimi 
ci, per  pigliare  miglior  luogo  dinazi  agli  Sforzcfchi. 
Nc  dubitarono  gli  Aragonef, giudicando  ch'eglino  ue 
nijfcro  a pigliare  i ripari  d'ufcirfubitofuora,etajfron 
tandofifeco  ributtare  l'ardir  loro,penio  che  anch'efii 
confìmil  temerità  fi  riputauano  poco  honore  à difeti 
derjì  dentro  à ripar  infimamente  deaerando  egli" 
no  per  mantenere  la  riputation  loro,  con  quedebe  atto 
honorato,racquijlar  l'honor  perduto  a Porto  vene- 
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rejaqual  riputation  uantandofi  molto  appreffo  fogni 
uno  haucua.no  dato  di  loro  in  tutta  quella  nauigatione. 
Perche  fenza  dimora , gettati  giu  fubito  i ripari  delle 
traui,  cr  aperta  Fufcita , ufeirono  fuor  a con  Pinfegne. 

I foldati-detta  guardia  s'apparecchiarono  a combatte ' 
re,benche  efi  no  haueffèro  creduto  che  gli  A ragonefì 
fojjcro  per  ufiire  de  riparia  cofi  s'azzujfàrono  con 
tra  Popenion  di  tutti, et  lungo  tempo  fu  ualorojìfiimd 
mente  combattuto .1  Capitani  dell' una  cr  l'altra  par* 
tejquali  in  quel  giorno  non  hebbero  autorità  alcuna , 
poi  che  ne  con  arterie  con  confìglio,ma  con  indijferen k 
te  bejliaUta) ì combatteua  in  tutti  i luoghi,mandando 
v foccorfo,  confortando  quei  che  non  poteuano  reggere , 
et  efi  finalmente  entrando  in  battaglia, fi  sforzauano 
di  riparare  al  pericolo  defoldati  loro.  All'ultimo  gli 
Gii  Arago  Aragonejtnon  fojlenneronela  uirtude  gli  S forze' 
gono'venH  /&/>«€  la  furia  defoldati  della  guardia, pciò  che  fatti 
a Rapallo*  ritirare »cr  cacciati  di  quel  ponte , ilquale  c fopra  un 
rio  che  diuide  la  terra  in  due  parti, uoltarono  le  fratte. 
Perche  effendo  eglino  rotti  er  me  fi  in  fuga,tuttoPef 
v f :rcito  rotti  i ri  pari  loro  gli  perfeguitaua , cr  fecondo 

il  numero  de  nimicificefi  in  quel  giorno  gradeuccifio 
ne.  Peni  oche  gli  Suizzeri , i quali  erano  armati  piu 
tardi, con  barbara  crudeltà , tagliauano  à pezzi  quei 
eh' erano  abattuti  cr  feriti  da  foldati  detta  guardia. 
Fu  da  loro  ambo  amazzato  un  nobil  prigioni:, ilquale 
Luigi  dal  Flifco,uno  de  Capitani  haucua  tolto  in  grop 
pa  del  cauallo,p:r  menarlo  in  fecuro,CT  ciò  con  grati' 
difimo  pericolo  di  lui  che  l' haucua  prefo , anchora  che 
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Luigi  per  la  fui  chiarezza  foffe  conofciuto  di  tutti,  fi 
come  quello , che  in  Genoua  era  interuenuto  in  tutti  i 
configli , erallhora  haucua  menato  gran  foccor[òdi 
montanari , contri  gli  Aragonefi,cr  fuo fratello  Hi > 
bletto.ìn  quel  tumulto  tìibletto  fuggendo  della  batta*- 
glia  con  quella  banda  di  contadini, laqualc  fatta  uenire 
dalle  fue  caftella  haueua  intorno  4 /e  per  difefa , per 
aft>re,zr  difufate  jlrade,fi  faluò  per  monti,  cr  per  le 
uaUi  del  fiume  di  Lauagna,il  quale  già  fi  chiamò  E n* 
tetta. Giulio  Or  fino,  e?  Fregcfino  impedito  da  una  fé* 
rita,&  parimente  Orlando  Fregofo  furon  prefi , CT 
gran  moltitudine  d'Aragonefi  gettate  farmi  in  terra 
Jiarrefe,  Pochi  de  uincitori  furon  morti,  cr  fra  qurflì 
uifu  Auanzino  Cafiiana  annouerato  tra  forti  fiimi  cct 
pitani,  cr  del  numero  de  gli  S forze /chi,  c T de  foldati 
della  guardia  [e  ne  partirono  piu  di  fiffanta  grauemen 
te  feriti.  Quindi  fcorfe  a far  preda, cr  tutta  la  terra 
fenza  alcun  rifletto  della  parte  amica  fu  faccheggiata  x 
da  gli  Suizz.cri.Gli  Aragontfi  non  fi  poterono  faluar 
in  mare , fe  non  co  alcune  picciole  barchette. Per cioche 
Federigo  hauendo  ueduto  dyalto  mare  le  naui  Genoue > 
perequali  haueuano  buon  uento,  cr  già  di  lontano  f cari 
cauano  le  artiglierie,syera  ritirato  nelle  riuiere  piu  fe - 
cure  alla  foce  dà  Arno, et  à Liuorno,  onde  poi  anco  ab 
battuto  per  fimprefa,che  gli  era  mal  (uccejfa,fe  ne  ri - 
tornò  a Napoli . Furono  atthora  molti , i quali  rifero 
de  uani  difegni , cr  del  utrgogr.ofo  fuccefjo  di  quella 
grandtfiima  armata  con  tanto  Jlttdio , cr  cefi  gran* 
de  ffefa  rannata.  Ma  alfincotro  ui  erauo  ancho  de  gli 
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huomini  fm  CT  pratichi  delle  cofe  del  mondo , i quali 
liberi  da  tutti  gli  bumori  delle  fattioni,giudicuuano  che 
ogniuno  bauejje  a piangere, preuedédojì  da  gli  infelici 
pnncipij  di  qucfia  unprefa,  l'ultima  e miferabil  ruinci 
che  ueniua  a dojj'o  Itdlid.Rotto  gli  Aragonese?  tor> 
nato  lo  efferato  a Genoua  ,fecefi  tumulto  nella  Cittì 
con  graniifiimo  pericolo  de  foldati  jlranieri  -,  perciò* 
che  uendendo  i f rancefì  CT  gli  Suizzcri  la  preda, i EU 
pallini  ricono feendo  per  tutto  i uejUmcntij  uafì,  CT  le 
lor  malferitie,ckiamato  aiuto  da  gli  amici, CT  parenti , 
nuoleuano  le  cofe  loro, Quindi  dalle  uillaniefi  uenne  à 
f armi, a furor  di  popolo,  e in  un  punto  di  tempo  in  di' 
uerjì  luoghi  della  Città,  furono  morti  alcuni  Suizzeri, 
CT  F rancefì  : cT  fenza  dubbio  alcuno  haurebbe  la  fu* 
ria  della  plebe  folleuata,Ìn  quel  giorno, tagliato  a peZ' 
zi  i foldati  foreflieri  y fe  non  che  Agojìino  er  610 * 
uanni  anch'eglino  ufeiti  in  publico,con  la  compagnia 
della  pi  azza  ym  andato  intorno  i trombetti , er  prefo  i 
piu  arditi,  CT  quegli  fubito  fatti  impiccare  per  la  gola, 
per  dare  ejfemp'.o  à gli  altri  ritennero  la  furia  deWa * 
dirat  a,  CT  crude  l moltitudine  .'La  nuoua  della  uitiorii 
di  R apaUo, diede  graie  allegrezza  a Lodouico,et  qui 
fi  che  egli  haue/fe  già  riceuuto  un  certo  augurio  della 
uittoria  , follecitò  Carlo  a uenire  piu  tojlo  in  Italia . 
Ci.quajì  tuttala  moltitudine  de  gli  Suizzeri  erano 
( cefi  per  lo  monte  di  San  B ernardo,nel  Cotaio  di  Ver 
celli:  CT  Obignino  con  una  ualorofafquadra  di  loro  , 
CT  con  la I ua  banda  di  Brettoni,cT  circa  trecento  huo 
mini  d'arme  Fracefi,era  paffuto  innàzi  in  Romagna » 
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Dow  poto  4 co  giunger  le  forze  eri  dndatc  Già 

uan  Francefco  Sanfeuerino  Conte  di  Gaiazz^  Era  co 
ftuiatthora  Capitan  generale  dette  genti  Sforzefchc  y 
lequali  erano  leicento  hucmint  d'arme , c tre  mila  fan 
ti  foldati  'te  ahi.  Perche  ratinate  infume  quelle  forze  > 
per  opporfì  d difegnt  di  Ferrando  yfi  accamparono  in 
luogo  forttfiimo  a fofja  Gtht  layne  confini  del  Contado 
di  Ferrara  Quafi  di qucfli  giorni  Ferrando  partendo 
da  Città  di  C «fletto  y doue  egli  era  flato  a parlamento 
co  Pier  de  Medici  che  attoggiaua  in  caja  de  vitelli , p 
li  piu  molli  gioghi  dell' Appennino  paflò  nel  territorio 
di  Faenza.  Erano  quaf  tutte  le  fue  genti  da  caualtcyet  Ferrando 
bentfomo  a ordine . Atte  quali  lofio  ehe  giun/t  in  Ro  Tff°*s2 
magna  facendo  in  ogni  luogo  foldati , aggiunte  p,u  ai  p/r'. andare 
f t mila  fanti  Bolcgnefiset  di  quei  popoli  coabitano  la  J]  ^°b*rr 
natte  di  Ldmoneflfìmflro  lato  dell' A ppennino.Capi  nere  de  ni- 
tani  di  quefìi  foldati  erano  huomini  ualorofì , D onigt  Inicu 
Xldldo,cr  Vincenzo  fuofratello.Oltra  diquifìo  uera 
anebo  Guido  VbaldoDuca  d'Vrbino , er  Giouatmi 
Sforza  Signor  di  Pefaro . Vi  uetmeno  fmilmentetrc 
bade  dicaualli  del  Pdpdfettequali  era  Capitano  il  Ser 
raynobile  S pagnuoloj  er  parimente  de  foldati  Fioriti * 
tini  quattrocentoytra  bucinati  d'arme, er  cattai  leggie 
ri, iquah  erano gouernati da  Aniubal  Bentiuoglio  H4 
uea  creduto  Ferrando  di  poter  paffare  con  quefle  for > 

Ze  nel  Contado  di  P arma , aiutandolo  y o concedendo - 
gliele  almeno  Giouanm  Bentiuoglio, ilquale già  Papa 
A leffaniro  hauea  in  gran  patte  leuato  daWamtcttia  di 
Loiouico , cr  de  Francefij  hauendogli  preme)) o di  far 
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Cardinale  Galeazzo  [uo  figliuolo,??  à gli  dltri  figli- 
uoli dar  grojfe  con  lotte.  M d il  Bentiuoglio  per  le  cofe 
infelicemente  tentate  neUa  riuiera  di  Genoud , e rper 
ld  uergognofa  fuga  di  Federigo , er  per  la  uenutd  di 
Cdrlo  affai  piu  prefia  deU'openione  di  ognuno , e rper 
gli  efferciti  pre finti  d'obignino , er  del  Conte  di  Gd - 
lazzo,  fi  mutò  in  tutto  di  penfitro j percioche  fecondo 
la  fortuna  della  guerra  facilmente  fi  cambiano  le  uo- 
Iota  de  gli  huomini.Md  Ferrando  partendo  dal  fiume 
del  satuo,doue  era  fiato  dUoggidto  dlcuni  giorni,  pafi 
sò  nelle  capagne  di  Fdenza  con  qui  fio  penfiero,di  uè- 
nir  fubito  alle  mani  col  nemico  lofio,  che  fi  gli  prefin - 
tdua  commodità  di  combattere , percioche  egli  fapeua 
che  il  Re  pajfaua  l'Alpi ,er  che  egli  farebbe  poi  fiato 
inferiore  loro  di  forze , fe  i Fracefi,  er  gli  Sforzefihi 
con  tutta  la  furia  della  guerra  gli  ueniuano  in  un  tem 
p o adolfo . D'altra  parte  obignino,  e'I  Conte  di  Gd- 
iazzo,i  quali  molto  per  tempo  confi gliandofi  preuedc 
nano  quefio  mede  fimo , facevano  ogni  sforzo  per  non 
efferetiratilormal  grado  a combattere, fi  accampavi 
no  fimpre  in  luoghi  paludofi,  e?  muniti  di  foffa.fi  pre 
fentauano  però  con  le  genti  per  mantenere  la  fama.et 
fopenionc  de  gli  huomtni,ma  non  ufiiuano  mai  in  bat- 
taglia,fe  non  in  luogo  difauantaggiofò  a nemici, di  ma 
niera , che  ogni  dì  fcaramucciauano  folamente  i cauai 
leggieri,  prefintofii  nodimeno  piu  d'ima  uoltd  occafio 
ne  di  uenir'à  battaglia  appreffo  a fant' Agata, perciò- 
che  i capitani  dell' una,  er  l'altra  parte,  ufiendo  di  fin 
da,erano  entrati  ne  vicini  prati  fiquali  blchtfoffi.ro  in 
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qualche  parte  impediti  per  le  molte  [offe  tirateui  da  la* 
uoratori,  er  per  li  falci  piantati  à fio,  psreuano  però 
affai  commodi  à cóbattere.  In  mezzo  fra  l’una,et  Pai 
tra  ordinanza  u’era  una  mediocre  fcffa.  Doue  obigni 
no/l  Conte  di  Gaiazzo  afpettauano  che  gli  Aragone 
fi  PaffalTeroyfi  come  quegli, ibe  fi  ricordauano  di  effer 
uenuti  quitti  con  quefia  deliberatione  di  trattenere  Fer 
randa, scegli  dimoraua  in  Romagna  co  ifcaramuccie , 
er  dinonuenirmai  al  fatto  d’arme,  crs’egli  hauefje 
penfato  di  paffar  in  Lombardia, haueuano  difegnato  di 
uolergli  ir  dietro  di  pajfo  in  paffo.Ma  il  Conte  di  Piti* 
gliano  afl>ettaua,che  i minici  cominciajfero  a paffare, 
er  dicea  ch’egli  tw-era  mai  per  confinare, che  fu  le  ri* 
ue  d’una  fofja  impeditaci  cobattejfe  il  regno  di  n apo* 
li.  P ercioche  queft’huomo  naturalmente  accorto,et  non 
punto  inclinato  à combattere,  il  quale  haueua  piu  toflo 
imparato  a prouedere  di  non  cfjere  egli  uinto , che  di 
uincere  altrui , preponendo  la  fanteria  Suizzer a alla 
Italiana, et  /limando  che  gli  sforzefchi  foffero  paria 
fuoi,CT  la  caualleria  Francefeja  cui  uirt'u  non  era  an* 
chor  conofciuta,  fe  non  ottimi, animofìfiimi  almeno,  er 
hauendo  gran  Ufi  una  paura  dipartigliene  di  bronzo, 
nellaqual  parte  fi  diceua,che  Francefi  ajfaifiimo  ualea 
no , non  fi  poteua  per  alcun  modo  indurt , che  uolejfe 
far  giornata.  All’incontro  il  T riuulcio,  cr  animofo,et 
defiderofo  di  combattere,  fi  ricordaua,  che  pochi  anni 
innanzi  gli  Suizzeri  erano  fiati  uinti  in  battaglia  da 
lui, et  da  Renato  fuo  fratello  fopra  Domofjula,  fofjì * 

cientemente  faceua  tefiimonio,che  la  caualleria  Italia * 
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tii  era  di fpauento  i tutti  i Fnncefì,  effendo  egli  gioita 
ne  interurnuto  in  F r aridi  nella  guerra  de  B arom:  mo 
flraua  che  ì' artiglierie  in  battaglia  per  eh' elle  fi  {carici 
no  con  iubbiofo  pericolo, non  fonò  qua  fi  d'utilità  ueru 
na . cr  fini  Intente  feft  ueniua  alle  mani  prùmetteua  Kit 
torta  che  fe  penati  lo , c?  dubitando  uolean  credere, 
che  tutu  i pericoli , iquali  pofjono  nafeere  cjuafi  da  in ' 
finiti  enfi  douefjiro  mteruenire  à lord , per  negliger!' 
Zi  perder  bbono  l’occajìone  di  uincere,  cr  poco  Japoi 
■ fan  bbono  flati  inferiori  à tanto  efferato  de  nemici,  il' 
qualecol  Re  paffaua  l'Alpi,  et  ch'eglino  poi  con  gran 
dtshonore  di  dapocaggtne  erano  per  perdere  il  regno, 
non  reflan  lo  loro  nelfuna  altra  fferanza  di  falute , fe 
non  netta  uttuperofa  fuga.  Ma  Ferrando  benché  egli  fi 
mouelje  per  l'aut’orità  del  rriuulci,  itquale  con  mente 
indoiuna  diicorreua  l'efìto detti  guerra,confenti  nondi 
m • no  ai  Conte  di  Piti  gitano  : accioche  egli  ilquale  pi' 
rena  che  ardcfjedi  defiierio  di  combattere , accadendo 
che  folle  flato  rotto  in  battaglia , /prezzato  il  confi' 
g’io  lei  Capitano  accorto , non  fi  uentffe  ai  acquifli' 
re  tne/cufabi’e  infamia  di  damofa  temerità  appref  ' 
fo  A tonfo  (uo  padre  t'I  Papa  perche  l'una  tv  l’al' 
tra  parte  ji  ritirò  a luoghi  piu  forti . Dolendofì  poi  ne 
cì  le  giunti  ilTriuulci,  che  la  facoltà  di  acqutftar  li 
utttoriafì  folTe  perduta  da  coloro  , iquali  con  nome  di 
prudenza  copnuanotl  lor  naturai  tintore , & effendo 
di  quefio  medejimo  parere  A Ifonfo  di  Pefcara , CT  ef' 
fendo  tl  Come  di  Pitigliano  ogni  di  combattuto  di 
Bartolomeo  Limano  fuo  famigliare,  cojìui  guidali*  al 
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Ihord  um  banda  di  cdudUi , c r acquiflofii  poi  i fupre- 
mi  bonori  ielld  mtlitia , che  non  uoleffe  piu  (idre  à per 
ier  tempo:  cr  finalmente  s'arrifcbiafle  alla  foriund 
della  bdttdglid  ,fi  rifolfero  di  uoler  combattere.  Ma  i 
i limici  hdueudno  Inanimo  in  tutto  lontdno  di  uenire  i 
bdttdglid . perche  quantunque  dd  trombetti  fojjero  in 
uitdti  d combattere , non  però  menarono  ma  i foiddti 
fuor  de  gli  alloggiamenti,talche  con  diuerfe  arti  hauen 
do  fchernito  gli  Aragcnejì,  mentre  che  i lor  editai  leg- 
gieri  fi  erano  dccofiati  appreffo  a ripari , f cariando 
fubito  molte  artiglierie , incontinente  gli  sforzarono 
ritirarli  per  paura  di  effer  rotti , cr  a uolger  le  (pala- 
le . Nondimeno  il  Liuiano  tre  giorni  ddpoi  affaltan  - 
do  di  notte  una  banda  di  cauatli  Francejì , laquale  era 
ufeita  de  gli  aUoggiamenti , cr  feorfa  fino  a Santa 
Agatha , morti  c r prefi  molti  caualli  ,ne  fpenfela 
maggior  parte , Ma  poi  che  Ferrando  uide  che  i ri- 
mici contra  lor  uolere , non  poteuano  effer  tirati  a 
combattere  , fe  ne  andò  col  campo  d Faenza  , Cf 
cjttiui  fotto  le  mura  fortificò  gli  fuoi  atloggiamin  - 
ti,  con  una  lar ghi fiima  folja , per  laquale  haueua  di* 
rinato  parte  del  fiume  Lamone , cr  con  altre  gran - 
di  opere  d’altifiimi  argini  : per  poter  feruirfi  det- 
to aiuto  della  Città  amica , cr  affettare  in  luogo  fé- 
euro  il  foccorfo  de  Tedefchi , i quali  gli  erano  con- 
dotti di  Sueuid  , cr  Augufia  è in  quefio  mez  * 
zo  offeruando  il  mouimento  del  Re  di  Francia  che 
ueniua , facendo  fecondo  che  il  padre , e?  Papa  a lef- 
( andrò  gli  haueuano  commeffò , affettaua  configlio 
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ài  miglior  fortuna.  in  quejlo  mezzo  Carlo  partito  ài 
Granopoli , et  pafjanio  l’Alpi  Cottie  iifcefe  in  Italia. 
Furono  Già  l’Alpi  cottie  quelle  che  bora  jì  chiamano 
il  monte  di  Gincura,come  altroue  dijfufamente  moflre 
rafii-,  quando  all’ Alpi,  jì  come  ancho  à gli  altri  luoghi 
iUujlri  del  mondojn  cambio  de  fr  efebi , er  mezzo  B<tr 
bari  nomi  renderemo  loro  per  tutto  i uocabuli  piu  an* 
Venuti  del  tichi.Scefo  dall' Alpi  il  Re  giunfe  in  a fli,  doue  i folda* 
JtaiSi  pri  ti  largamente , er  gratiofamente  jì  rinfrefearono  con 
mo  fuo  ai-  la  douitia  di  tutte  le  co/è , nelle  terre  abondanti  di  quel 
tornarti?  paeje . Gli  era  uenuto  incontra  fino  in  A jli  per  fargli 
honore  Lodouico,  menando  feco  fua  moglie  Beatrice , 
con  leggiadrifiime  gentildonne  Milanefi , per  dilettare 
il  Re  giouane . Ma  egli  poco  dapoi  per  hauer  mutato 
aere  ammalò  grauemente  per  alcuni  giorni ,ejfendogli 
uenuto,come  ffieffe  uolte  accade  a fanciulli , il  uaiuolo, 
che  gli  macchiò  le  membrane  l uolto . Ma  poi  addoU 
cendofi  l’autunno , er  guarito , jì  auuiò  alla  città  di  t i 
. ciuojaqualc  da  moderni  c chiamata  Pania. Quiui con 
uià^oue  il  naie  apparato , er  con  fontuofifiimi  honorifu  riceuu - 
G°réaSio’  t0  Lodouico  nella  rocca . Era  allhora  infermo  del* 
Duca  a mì  rultimo  male  Gio.GaleazZo,CT  quejlo  infelice  gioud 
aroomrm0  ne  trd  ta^mente  ‘tttifichito,  diftrutto  ,che  piu  non  fi 

reggeua  con  le  forze, lequali  hoggimai  l’haueuano  ab 
bàionato, ma  col  uigore  dello  jfiirito,che  tojlo  era  per 
mancargli.  Coflui  piangendo,  er  conofcendofi  per  do* 
uer  morir  tojlo,raccomandò  grandemente  FrancefcO , 
et  Buona  fuoi  figliuoli  à Carlo,  il  quale  per  cofortar * 
lo  era  ito  à uijì  tar  lo,e  t fallargli  al  letto,  Et  non  tuoi* 
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to  dipoi  Cirio  hauendo  riceuuto  danari  da  Lodouico , 
CT  fornito  l' efferato  di  tutte  le  cofe  che  bifognanoal 
campo  dalle  bottege  di  Milano  sfacendo  portare  la  fan 
teria  à feconda  del  fiume,  cr  mandando  innanzi  per 
terra  la  caualleriaje  ne  andò  a Piacenza.  Quindi  per 
lo  Contado  di  P arma  giunfe  all' Appennino, eccoti  po 
ca  fatica  paffato  i gioghi  alloggiò  à vÒtriemolìilaqual 
terra  po/la  fui  fiume  della  M agra,  è la  prima  che  s'in* 
contri t feendendo  per  li  Liguri  Apuani  in  Thofcana . 
Era  alla  guardia  di  pontriemoli  Baldino  Milanefe,con 
trecento  follati  S forze fchi,  iquali  ejfendo  per  auentura 
d una  tauerna  di  uino  amabile , da  una  leggiera  conte  fa 
dì  parole,  uenuti  alle  uiUanie  con  gli  Suizzeri,  cufico 
me  efii  erano  eff  editi  con  le  ff>ade,&  le  rotelle , hauen- 
do  ammazzato  alcuni  Suizzeri  impediti  dalle  loro  lun 
ghifiime  picche  nelle  frette  delle  uie,  poco  dapoi  faro* 
no  cagione  dell'ultima  ruina  di  quella  terra.  Carlo  da* 
poi  leuato  quindi  il  campo  lungo  il  fiume  della  Magra, 
CT  le  foffe  Papirianejequali  diedero  il  nome  alla  terra 
di  Fojfa  nuoua.giutifeà  Screzana . Crebbe  Serezana 
dalle  mine  dell'antica  Citta  di  Luni.-perche  gli  habita* 
tori  grauemente  offefi  dal  peftifero  uento  di  quella  ri* 
uiera, laquale  è uolta  alla  foce  di  Magra, ritirarono  gli 
edifici  in  luogo  piu  alto . Quefta  era  la  prima  ter * 
ra  de  lo  flato  de  Fiorentini , er  quitti  Paolo  Orfi* 
no  poco  innanzi  haueua  mudato  una  banda  di  fanteria , 
CT  di  cauaUi.m  quefto  mezzo  Gilberto  Moneti  fiero  , 
ilquale  guidaua  la  uanguarda  de  Francefi, battendo  fra 
uia  Cafiel  nmo , con  ? artiglierie  le  prefe , cr  tagliò 


inno 

A pezzi  Angelo  CenceUi  Capitan  quitti  Ma  guardia, 
CT  quanti  fi oliati  erano  con  luiyet  hauendo  mandato  in 
nanzi  di  mare  con  lungo  circuito  la  caualltriaycon  firn 
prouifia  correria  de  cauaUi , fracajjati  c?  morti  quafi 
tutti  i caualh,prefe  F rance fco  da  Morìtedoglio,tlquale 
andaua  con  una  compagnia  a serezana . Per  laquai  co 
fe  entrò  fi  gran  paura  de  Francefi , a cgniuno  ueggen * 
do  che  efi  giterreggiauano  non  al  ccjlume  d' Italia  hu * 
nanamente  jna  con  barbara  crudeltà  molto  fanguino * 
fam:nteycbe  gli  huomini  della  terra  ycr  Paolo  anch’e* 
gli  diffidatifi  delle  muraci  delle  forze  /oro,  e i pietra* 
fantejìfquali  habitano  il  tempio  di  Fcrcnia,ccmbatten 
dojì  fude  porte  loro  a battaglia  da  cauallo.fubito  ptn* 
farono  di  dargli  le  terre . Era  una  rocca  f opra  Sere* 
Zana%  pofla  fu  un  alto  peggio  forte  per  natura  del  luo 
go,et  per  arte : laquale  gli  habitatori  dicono  che  fu  edi 
ficata  da  Cajlrucciofignordi  Lucca.  Laquale  iFràce 
diti  ua^ai  fi  uc^en^°  battere  con  Partigliene , Pier  de  Medici  par 
Re,  tendo  di  Fiorenza tuenne  in  campo  a trouar  Re  Carlo 
ptrcioche  egli  utggeniofi  quafi  opprtfj'o  dalla  fama , 
CT  prejìtzza  de  ni  mici , cr  conoscendo  di  non  potere 
col  confi glio , cr  con  le  forze  fue  foflenere  la  furia  di 
quel  grandi  fimo  effercito  che  gli  tteniua  a doffo , muta 
to  di  mkre,per  acqwflarfi  la  grafia  dtl  Re , gli  prò * 
mife  di  uolerfare  tutto  quel  che  gli  foffe  commandato y 
CT  di  dargli  in  mano  le  Città  di  Thofcana,  cr  tutte  le 
rocche  ^mentre  che  falua  la  dignità  fua  foffe  riceuuto  in 
fedcyCT  amicitia  da  Carlo.Dubitanaccflui  grandeme 
te  di  perdere  lo  fato  perche  Lorenzo  et  Gioitami  no* 
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ti  de  la  medefìma  famiglici  de  Medici , erano  in  honore 
dppreffo  il  Re:  tquah  poco  tempo  innanzi  uolendo  ri* 
nouare  lo  flato , minici  della  grandezza  di  p ietro,  gli 
haueuano  congiurato  contrai  [aperto  il  lor  tratta * 
to,percbc  Pietro  non  biueua  uoluto  metter  le  mani  nel 
fuo [angue , per  publico  giudieto  erano  fotam<nte flati 
confinati  alla  uilla  Ma  poi  feendendo  t Francefì  in  ita 
lid,mofit  da  nuoua  fperanza,  et  fondatifì  fu  gli  antichi 
difegni  erano  ncorji  al  Re,cr  allhora  piu  che  mai  fa 
cendo,& dicendo  male  appreffo  tutti  i Baroni, proede 
ciauano  guer ra,tradimenti, et  ogni  ruind  a doffo  a Pie 
tra.  Ma  Pietro  hauendo  accordate  le  cofe  a P ietrafan* 
tdycon  Bri([onetto,cr  Be' caro  andato  incontra  di  Re, 
fu  da  lui  con  militar  pidceuoUzzd  , CT  uolto  molto 
allegro , riceuuto  per  amico.  Et  non  molto  da  poi  man* 
dato  i cotrafegni  a guardiani , furono  confegnate  a Cd 
pitani  del  Rei ; fortezze  di  Serezana , di  pietrafanta 
di  Pi  fa, et  di  Liuorno.ln  queflo  mezzo  fopragiunfero 
gli  a mbdfciatori  de  PÌorétini,huomini  notabili,  nel  nu 
mero  de  quali  il  Senato  p fargli  honore  haueud  anebo 
eletto  Pietro  in  fua  affenza,  iquali  in  nome  del  comma 
ne  promette ffero  ogni  cofa  amico  et  aperto  di  Re  che 
pafjaua,e  co  tutti  quegli  uffici  che  poteuanojeuate  uia 
t offe fe, per  la  già  di  lui  rifiutata  amicitia,fi  sforzale' 
ro  di  pacificare  l'animo  del  Re.  Ma  Pietro  ritornò  poi 
a Fiorenza, richiamato  da  le  lettere  de  gli  amici  fuoije 
quali  tamfauano  come  cantra  di  lui  fi  fparlaua  per  tut 
ta  la  Città , intendendofì  che  egli  biuta  confegnato  le 
rocche  a S r antefu  er  che  per  queflo  i fuoi  nimici  «ec- 


Imbafcta  * 
dori  Fior?* 
tin;,  al  Re 
Carlo, 
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chi  s'erano  foUeitdli  à Jperanza  di  mutdr  lo  jldto , chel 
popolo  brdudud , el  Senato  mofjo  per  Id  dishoneftà  di 
quell'atto  (latta  fofpefo  : ex finalmente  con  molto  di' 
fjyidcere  di  ammogli  fdceudno  intenderebbe  de  gli  ami 
ci  fuoi  fi  ritrouauano  pochi, iquili  dnimofdmeute  fi  op » 
poneffero  d difegni  de  nfmici . H aueuafì  Pietro  benché 
folje  h uomo  di  eccellentifiimo  ingegno  fdttofì  nemici 
gli  ànimi  di  molti  nobili,  percioche  egli  per  certo  gioue 
nil  feritore  dato  à piaceri  di  cantili , er  d'arme , ex  4 
gli  amori } commctteua  la  cura  del  gommo  a minifìri 
molto  ignobili  : et  rarifi  imamente  quando  fi  raunaua  il 
configlio  ueniua  à palazzo  ma  non  maiinttrueniua  4 
gli  uffici  de  collegi,  ex  de  magijlrati,  le  cui  imprefe  t' 
vano  gommate  da  grandi,  er  grani  fimi  cittadini , er 
finalmente  era  riufcito  in  tutto  differente  da  Lorenzo 
fuo  padre,  ilqualefi  come  quello  che  era  di  diuina  pru' 
denza,nel  gouernar  la  Città , er  acquifiarfi  gli  animi 
de  Cittadini,  con  una  certa  humanità  er  modefiia  dui * 
le,ueftendo  come  gli  altri, er  fenza  guardia,  fondato' 
fi  nella  fola  grandezza  dell'animo  fuo  felicemente  reg 
getta  la  R epublica . Pietro  adunque  tenendo  il  primo 
luogo  fenza  armi,er  fenza  gratia,ilquale  diffidimeli' 
te  in  altro  modo  che  ò con  gran  forza,  ò con  gran  uir* 
tu  er  modefiia  fi  mantiene  in  una  città  libera,  fé  n'ari' 
dò  in  piazza , er  quindi  nella  corte  del  palazzo , per 
chiarirfi  de  gii  animi  de  Cittadini , er  per  arrifihiX' 
re  la  fortuna  della  potenza,  er  auttorità  fua  già  fcema 
ta . Doue  ueggendo  pochi  amici , e molti  contra  di  lui 
(tolti  con  mal  uifo,  cr  apprefjo  udendo  andare  a par' 
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Idre  a priori, & di  gonfaloniere  di  giufiitia,  gli  fu  fer  *]• 

rdtd  fui  Uolto  ld  porti  del  pdldzzo  di  Gudlterotto,  *?  faccia  ferra 
di  I dcopo  inerii,  uno  de  collegi  j *?  appreffo  corfoui  ^ palpa°r_„ 
fogni  forte  huomini , *?  hduenio  alcuni  di  loro  prefo  delia  Signo 
Varmi,jfinto  dal  dolore,*?  dalla  paura,  fraloftrepi'  na* 
to  del  popolo  ribelldnte,e  i fdfii  che  uolduano , fi  ritirò 
A afa . Etfenzd  indugiir  punto  qua  fi  per  uendicarfì 
dell’ingiuria  del  popolo  nimico  fi  mift  la  corazza  , *? 
la  celata,drmò  la  famigliaci  fece  chiamare,  *?  metter 
dentro  i cauaUi  che  già  Paolo  orfino  dopò  che  egli  ha 
uea  refo  Serezanajifordinati  hauea  menati  alla  porta 
a San  GaUo.Ma  effendogh  fatto  intenderebbe  trance 
fco  Valori,uno  de  gli  Ambafciatori , ilquale  egli  poco 
anzi  haueua  lafciato  appreffo  cario  huomo  terribile , 

CT  feditiofo,era  in  piazzate?  ebe  caualcando  faueUd' 
ua  al  popolo,*?  lo  folleuaua:  *?  appreffo  fi  faceua  cd' 
po  della  moltitudine  armata  a rimetterfi  in  libertà , fi 
perde  d’animo  affatto /affettando  che  il  Redi  Francia 
glifoffe  mancato  di  fede, kt  che  la  fua  faluteda  luifeffe 
fiata  traditd,  parendogli  che  nella  fua  partita  l’hauejfe 
accompagnato  di  promeffefalfe . Et  che  il  Valori , il 
quale  per  quefio  era  uenuto  innanzi  con  tanta  prefiez 
ZUyfoffe fiato  mandato  à combatterlo ,*?  a cacciarlo  a 
infianza  de  nimici , *?  maf  imamente  de  parenti  fuoi . 

Perche  ftordito  dalla  paura , *?  parimente  pouero  di 
confi glio,perfuafo  da  Paolo  Orfino , & da  dlcuni  po' 
chi  <tmici,che  glifoffe  piu  cara  la  uita,che  lo  fiato  e le  fa  f/ "n  Vtf* 


culti,*?  lafciato  ancho  alcuni  facchetti  di  gioie, fi  fug - famiglia 

renze* 


gì  della  Città.Giouanni  cardinale  anch’egli, ilquale  fu f,,pe' dl 
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poi  fitto  Pd  pi,C  chiamato  Leon  decimo , ueflitop ìi 
frate,  CT  Giuliano  fuoi  fratelli,  fuggendo,  ptrdiuerfe 
ftrade  gmfero  a Bologna  . in  quejlo  mezzo  tutto  ti 
popolo, tlquale  benché  con  armi  nemiche,  e?  con  terri 
bili  itoci  perfeguendo  i Medici, uolt fife  parere  d'hauer * 
fi  ualorofamente  liberato  dal  giogo  d'una  lunga  ferui 
tu,  era  però  un  poco  piu  de  fiderò fo  della  preda  che  del * 
la  libertà  , da  tutte  le  contrade  fubttu  cor/e  a jaccheg * 
giare  lecafede  Medici.  E incontanente  furono  retti 
gli  horti  da  San  Marco,  forniti  di  nobtbfiime  rebbedi 
Pietro  Fu  faccheggiatd an*ho dalTauantia della  cru * 
del  plebe  la  cafa  del  Cardinale  alla  c biffa  di  Santo  Art 
ionio, con  tanta  ingordigia , che  fin  le  por tf  furono  le* 
uate  di  gagberi  et  portate  uta  dalla  furia  di  coloro  che 
rubauano , Hebbefi  rifletto  al  palazzo  de  Medici  fi, 
che  non  fu  minato  dal  popolo,  untandogli  ciò  i magi * 
frati  y percioche  allhora  con  gran  diligenza  di  Pie * 
tros'ddornaua  d'arazzi,  ardi  prctiofo  apparato  di 
tutte  le  co/è , per  alloggiami  il  Re . Et  non  molto  poi 
cor,  o il  popolo  à palazzo, Pietro  e fratelli  fubtto  uitt' 
to  il  partito  per  tutte  lefaue  furono  fatti  rubeUi  della 
patria  e del  communedal  gonfalonier  Francefco  Scar 
fa,  CT  da  priori,  iquali  perpetuamente  con  efjo  lui  fan 
no  rtfidenzA  m palazzo , CT  che  erano  flati  eletti  del 
numero  de  gli  amici , CT  de  gli  adherenti  propri  della 
famigliate'  Medili y furono  leuatc  le  palle  rojfe  ar * 
me  de  Medici  di  tutti  i luoghi  della  città, cr  aggiunto* 
ui  molto  crudel  banio,c he  coloro  che  gli  ammazzaud 
no  hiueffero  certo  premio , toflo  « in  gor  didimamente 
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i beni  loro  furono  mefii  in  commune.  Et  non  molto  di' 
poi  in  quella  cafa  fabricata  per  ingegno  er  jfitfa  del 
gran  Cofmo , della  quale  all’età  nefira  nonjì  uede  in 
Italia  nejjuno  edificio  priuato  piu  leggiadro  ne  piu  bel 
lo  , er  hquale  fu  publico  albergo  della  nobiltà  di  tut' 
to’l  mondo  e delle  buone  arti,  ui  fu  pubicamente  da  pii 
blici  rigattieri  rizzato  l’incanto  delle  nobilifiime  rob' 
he  da  uendere.  Foiono  uendute  dunque  con  grande 
fcherno  della  Fortuna , olirà  il  grande  e pretiofo  mo - 
bile  dttta  ricca  cafa  , flatue  afriche , gioie  % er  uarie 
pietre  fwgolari  per  mirabile  fcoltura  d’artefici  antichi 
uafì  di  pietre  fine , e medaglie  doro,fii  bronzo, & d’ar 
gento , nellequali  erano  l’effigie  di  Capitani  illuflri  p 
rannate  co  lungo  e diligente  ftuiio  in  una  lunghifiimd 
pace,  Oltra  di  quefto  tauole  er  quadri  memorie  d’arte 
jici  nobili , er  quello  che  graiementc  poteua  accrefce - 
re  rinuidia,quella  fuppellettiledi  libri  Greci  er  Lati' 
ni  della  famofisfima  libreria , laquale  s\ra  ramata 
con  fi  gran  quantità  di  danari  cr  con  tanti  er  tali  pe-  Famoffsfl 
regrindggi  er  fatiche  d’huomini  dotti.  Qucfta  libre 
riderà  fiata  ordinata  da  cofino , accrefciuta  da  Pie- 
tro3 er  finalmente  Lorenzo  hauendo fogliato  qua 
fi  tutta  la  Grecia  di  rarifiimi  libri , er  fodisfatto  a renro  7a À 
defìderij  degli  huomini  jludiofi  con  fama  erffilen - cata‘ 
dor  fuo  grande  hautua  edificato . T alche  la  mag' 
gior  parte  de  gli  huomini  giudicauano  queUa  fa  ' 
migliaindegna  di  tanta  calamità  er  ejfere fiata  tnoU 
to  iniquamente  cacciata  da  gl’ingrati  cittadini.  Perciò 
che  i Signori  di  queU^edificanio  con  un  certo  perpe' 


ma  libraria 
de  Medici 
da  Cofmo, 
da  Pietro 
& da  Lo- 
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Del  mefe 
di  Ottobre 
•uénc  il  Re 
Carlo  a Pi - 
fa,  8c  retti- 
tui  la  liber 
ta'alla  Cit 
ta',  quale 
era  fiata  S7 
anni  fotto* 
porta  a ' Fio 
rcntini» 


tuo fplendor  di  magnificenza , dando  fauore  a gTin ' 
gegnt , CT  con  {ingoiar  induftrid  mantenendo  la  pace 
madre  dell'abbondanza,  haueuano  aggiuto  tanto  or 
namento  et  chiarezza  alla  patria, et  a cittadini  fuoi. 
Onde  poi  mani  fellamente  fi  conobbe, che  molto  uana, 
et  caduca  e lagratia  del  popolo  a coloro  che  fignoreg 
giano  in  una  città libera.Et  che  i cittadini  ifiefii  men 
tre  che  da  mouimcnti  delle  cofe  nuoue  riguardano  al 
la  libertà, no  fi  muouono  p alcuna  memoria  di  princi' 
patogiufio,  non  per  antica  riputatione,nonfinalmen 
te  per  beneficio  alcuno  riccuuto  in  publico,ne  in  pri' 
nato  : cr  cominciò  talmente  il  nome  de  Medici  effe - 
re  odiofo  a unti  j che  Lorenzo  CT  Giouanni , iquali 
erano  fiati  appreffò  il  Re, come  fuorufeiti, par  enti  di 
"Pietro  cacciato, per  mofirarc  defidcrio  di  mantenere 
la  libertàjeuaronolc  palle  dell'arme  di  marmo  della 
cafa  antica  : et  meffoui  in  quello  [cambio  una  croce  bia 
ca,fi  come  Jòglionfare  coloro  che  p affano  in  un'altra 
famiglia, lafciato  il  nome  uecchio,uolferc  piu  tofio  ef 
fer  chiamati  Popolani.Mentre  che  in  Fiorenza  fi  fa' 
cenano  quefie  cofe,Carlo  partendo  da  Lucca,dou' era 
fiato  liberalmente  raccolto, et fouucnuto  di  danari,ué 
ne  con  Ve) fercito  a Pifa,la  cui  uenuta  molto  opportu  J 
namente  folleuogli  animi  de  Pifani  in  fperanza  di  ri  • 
courare  la  libertà  loro.Erano  molti  anni  innazi  uinti 
da  lunga  guerra,uenuti [otto  la  Signoria  de  Fiorenti' 
ni,hauendo  eglino  poco  anzi  quefio,et  per  riputation 
grande  di  ricchezze,  CT  per  [ingoiar  gloria  delle  co ' 

[e  di  mare,hauuto  gride  auttontà  fra  gli  altri  popoli 
. ’ d'Italia 
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<Tl  talia  maf imamente  per  timprefe  fatte  da  loro  feti 
cernente  in  Sona.  E t fi  ricorda,  che  lo  fiato  di  Fifa  uen 
ne  una  uolta  a tanta  grandezzate  cento  famigli  e il <• , 
lu/lri  di  loro,diceJ ì che  a loro  ffiefe  prillate  fabricaro • 
no  dltretante  galee , et  armate  le  menarono  alla  guer >. 
n,  contra  Genouefi . Ma  hauendo  eglino  per  qualche 
tempo  fiorito  perle  ricchezze  acquiate  con  uirtù  di 
guerra,et  arte  di  mercatantia,la  fuperbia  finalmente 
compagna  dell abbondàza,  et  le  fedi  t ioni  intrinjccbc, 
nate  di  continuo  p la  troppa  felicità , minata  la  Kepu  ■. 
blicdygli  màdarono  in  precipitio.La  onde  auuéne  p ai, 
che  confumate  le  ricchezze  per  la  difiordia,  cr  mefjo . 
tofto  da  parte  il  traffico  del  mare,in  diuerfi  tipi  impi 
r arono  a feruire  auari  tiranni . Ma  poi  che  fu  morto 
Giouan  Galeazzo  Vifionte,ilquale  hauédofi  acquifta 
to  grandi  fimo  fiato  in  Italia,  dopò  il  tiranno  Appid' 
no, fi  era  tnfignorito  di  Fifa , cominciarono  i Pifani  a 
. penfare  alla  libertà  loro,gia  buon  tempo  perduta,  cf 
quella  con  maggiore  animo  che  forze,di fendere  cotra 
"Fiorentini’,  iquali  allhora  per  le  cagioni  antiche  ac- 
compagnate anchora  d'odi f nuoui,in  quella  defiderata 
occdfione  dello  fiato  de  V ifconti  che  andaua  in  mina , 
gii  haueuano  mojfo grauif  ima  guerra:  neUaquale  Gio 
uanni  Aucuto  bigie fe,ualorofo  Capitan  di  guerra , di 
maniera  fracafò  le  forze  loro , & gli  tolfe  l'animo , 
che  eglino  rotti  da  tutte  le  difgratie  della  guerra,et  ab 
bidonati  da  uicini  fi  refero  ad' arbitrio  de  utcitort.Et 
cofi  fletterò  fottìi  Signoria  de  Fiorétini  ottàtafette 
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- datoti  da  coloro  che  grandemente  attenuo, ~ 
al  guadagno  cr  a danari, che  nella  ucnuta  di  Carlo  al- 
tro  non  era  lor  rimafo  che  il  nome  et  gli  animi  uecchi , 
CT  la  memoria  deW antica  grandezzata  fra  P ifani 
Simone  Orlandi  htiomo  di  grande  ingegno ,e  in  publi - 
co  e in  prillato, a fprifiimo  nimico  de  fiorentini . C o- 
fini  di  notte  cr  fecretamente  raunandojì  con  quei  Cit- 
tadini, iqua'ti  egli ftimaua  off efi  da  grauifiime  ingiù* 
yie,  et  per  quejlo  con  animo  (degnato  pronti  a ribettio 
nejamentauafì  ffieffe  uolte  delle  publiche  calamitate ? 
mojlraua  loro  quanto facilmente  fi  eglino  fojfcro  bua 
mini  ualorofì  c T f ìmili  a loro  maggiori , haurebbono 
potuto  liberarjì  dalla  infoppombil  ferma , cr  ri- 
tornar nella  liberti  antica . finalmente  battendo  egli 
la  lingua  Franccjc , animofamente  t'offerfe  d'andare 
Oratore  appreffo  il  Re,  cr  di  uolcrejfer  capo  a effe - 
tjuire  quejìa  imprefa.  La  onde  i Cittadini  già  inclina- 
ti non  (Ietterò  molto  a penfarui , ne  a rifoluerfi , s'egli 
era  dd  tctdrciò  netta  occajìonc  dal  Re  prefentc.  L'or 
tandi  offendo  a gara  abbracciato  c r lodato  da  tutti, p 
hauere  egli  prezzato  il  pericolo  priuato,  con  animo 
grande  tolto/òpra  di  fe  quefia  beUifiima  imprefa , con 
una  cÒpdgnia  di  giovani, fc  n'andò  a ritrouare  il  Re , 
ilquale  era  atthora  nel  palazzo  de  Medici , et  gettato 
fi  atte  ginocchia  humilmcntc , cr  con  le  lagrime  a gli 
occhigli  raccontò  in  quali  calamità  miferabili 
trattagli,  per  crudeltà  de  fiorentini  erano  caduti  dal 
già  fio  ridiamo  fiato  detta  lor  Città  libera : & qui - 
ui  dandofi  adir  male  de  cofiumi  loro , aedoebe ac- 


R T M O ♦ y v \ 

v odio  d'ogni  parte  ,ilRe  gioitane  molto 

piu  fi  infiamma  jfe  , dijj'c  contra  di  loro  cofc  tali , /c- 
qual  benché  moucfjero  Calùmo  del  Re  yilqualcjì  fio* 
uà  marauigliando  della  grandezza  cr  now/ti  de  de- 
#ff/,  4 me  pare  nondimeno  che  elle  fi  debbano  lafad" 
re  da  unoferittor  moderato , acciochc  le  (ofe  incera 
te  c r non  difefe , non  acquijlano  fede  per  ucre . Ori 
conchiudendo  Simone  il filo  parlare  , cr  con  humilifi- 
fimo  atto  domandando  al  Re,  scegli  ilquale  parcua  di 
uolere  effer  uenuto  a liberare  grand  filma  parte  d1!- 
tali  a da  tiranni , uolcua  che'l  popolo  P ifano  opprefi 
Jb  da  cofi  indegna  jeruitu  ,foj)'e  libero } Carlo Jecon* 
do  il  coft urne  de  Frante  fi  allegramente , e?  già  leua- 
tofi  il  bisbiglio  de  Baroni , che  opportunamente  lo 
fauoriuano , accennando  che  fi , in  poche  parole , cr 
leuata  la  mano  gli  fece  intendere,  che  haurebbe  fat - 
to  quel  che  era  di  ragione.  Laqual  parola  raccolta  da 
coloro  che  Scruno  prefinti,  sgridando  fubito  di  fuo 
ri  ogniuno  per  Callegrezza,  adulta  uoce,  frìN/ 
c i xfilqualc  è antico  nome  della  Gufila  libera,??  li * 
berta,  mandata  per  la  Città  ,follcuò  tutto  il  popolo  a 
quel  dolce  et  defìderato  none.  In  quel  tumulto  /.  leo  di  ♦ 

marmo  infegna  de  Fiorentini, fu  gettato  in  Arno.  E i 
comeffari  cr  ufficiali  Fiorentini  fi  fuggirono  della  cit 
fi.  1 quali  poi  che  furono  cacciati  elcjfcro  i priori  huo 
mini  ualorofi  del  numero  de  nobili, iquali  hauejfercu' 
va  non  la  libertà  racquiflata  fofie  lor  tolta  per  alcuna 
forza  ne  per  alcuni  configli  de  nimici . Che  fe  fojjc 
fiato  conceffo  a Pifani  ilpoter  difendere  la  libertà  to' 
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ro  co  H tdntd  felicità,  crfortuna,con  quanta  cofianza 
Cf  uirtk  là  difefero  poi  per  fedici  doni  continui,  uerd r . 
mente  la  gucrrd  che  fegui  incontdncnte,  non  hdurebbe 
rotto  gli  ànimi  de  gli  ojìindti  cittddini,ne  mai  bduréb 
be  poftofine  allo  jldto  loro . Ord  duenne  per  un  nota- 
bil  cdfo , che  in  quclLi  medefimà  hord , che  Fiorentini 
cdccidUdno  i Medici  della  patrid,  et  di  cafàrnào’ egli- 
no con  egudl  defiderio  di  rimetterftin  liberta,  furono 
caccidti  da  P ifani  er  certo  con  bonor  grande  del  Re 
di  Francia , ilquale  grande  non  meno  per  e- 
quità  e?  per  giujìitia , che  per  uirtk  di 
. guerra,  diede  ? infelice,  erfen* 

ZA  alcuna  fatica  libertà  >•  x 

a due  nobilifiime  ' > 
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IL  SECONDO  LIBRO 

DELL’HI STORIE  DEL  SVO 
TEMPO  DI  MONSi  PAOLO 
GIOVIO  DA  COMO  VB' 
SCOVO  DI  NOCERA* 

a cario  hauendomcjfo  Alt 
tracio  huomo  forte  con  una  banda 
eletta  di  Fr ance fi,  nella  rocca  di 
Fifa , er*  hauehdo  confimil  dili > 
genza  confermato  gli  altri  prefu 

dij  delle  fortezze  confegnategli 

partendo  di  Fifa  ,giunfe  in  tre  alloggiamenti  al  pone- 
te a Signdypojlo  fopra  Arno,fei  miglia  lungi  da  Fio 
renza  -,  effendo  la  citta  in  gran  trauaglio,  per  pau 
ra  di  cofi  grande  ejjercito , perche  fi  diceua  una  nona, 
et  no  in  tutto  uana,  ché'l  Re  era  p rimetter  i Medici 
ne  la  patria, falua  la  dignità  delgiujio  principato. F et 
cicche  Briffonetto,e  Beicaro,  et  anco  Filippo  B refio 
fratello  del  Duca  di  Sauoia,capi  del  còfiglio  reale, di 
ceano  che  grademete  fi  offendea  la  Maeftà  della  fede 
del  Re,ì  qlterribil  atto  col  qual  Pietro  era  fiato  cac * 
ciato  della  patria, et  fatto  rubeUo:ct  difeorreano  che 
in  ogni  modo  fi  hauea  a richiamare p rimetterlo  i cd 
fa, et  nella  patria, colui  che  co  ottima  fede  hauea  dato 
fe  medefimo,et  le  rocche, et  perciò  con  chiara  lor  prò 
meffa  era  fiato  chiamato  amico.  Approuaua  quefio  il 
Regiouane,tenace  di  una  honorata  riputatone, et  fd 

cilmete  dot? altrui  ingiuria  nò  uoleua  fopportare  inr 
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* idrico  delfico  nóme.  Et  già  parati  che  la  Fortuna  f of- 
fe per  fare  turni  giuochi  a Fiorentini  ,fe  P ictro  ile} tu 
le  con  poco  lieto  uolto  inficine  co  fratelli  era  flato  rac 
colto  da  Gio.Bétiuoglio,paurofo  di  Bo logna,con  trop 
po  prefla  difreratione  non  foj'e  fuggito  a Vinegia. 
Ma  Carlo  poi  che  per  la  maggior  parte  hebbe  accolti* 
modato  le  cofe  a Signa  con  li  Ambafciatori  eh’ erano 
uenuti  a lui  molti, amato  entrò  in  Fiorenza . Tutti  i 
magiftrati  disordine  loro, e i facerdoti  in  fierì  uefti* 
menti  entrando  lo  raccolfero  fotto  un  baldathiito  d'o* 
ro.ll  popolo  con  liete  grida  gli  fece  grandmimi  botto 
ri  : marauigliofi  di  tante  /quadre  di  caualh  armate  a 
la  flraniera , er  fiftupt  ueggendoi  battaglioni  de  gli 
Suizzeri,cr  l’ artiglierie  di  bronzo  tirate  con  le  corei 
te . Ma  breuemente  con  l'animo  fojfefo  flaua  fra  fé 
flejfo  cvnftderando , in  che  pericolo  egli  fi  ritrouaua, 
hauendo  riccuuto  dentro  delle  mura , e in  cafa  tanta  ■ 
Sono  diuer  moltitudine  di  terribili  natioi.  Fu  quel  giorno  ancho 
fi  l fcrittori  notabile  per  l'immatura  morte  del  Pico  della  Miran 
delpico^T  dola , Hquale  per  gli  eterni  monumenti  del  fuo  diurno 
Catione  af  inoeonoJi  còfcntiméto  de  gli  huommi  dotti  ft  acqui 
morifle  fio  il  foprunome  di  Fenice,  a icemo  che  juil 
&+lacomò  /itogli  tutti  gli  honori  del  mondo, Fiorentini  comin ■ 
Filippo  ciarono  a trattare  le  conditiont  dell'accordo , doue  j 
9 4 8 9 * conte fe  alquanto , er  appreffo  fi  udì  la  uoce  di  wm 
huomo  libero  fra  gli  amati . P ercioche  parendt 
che  F rancefi  uoleffero  porre  certe  condizioni  molte 
ingiujìe , er  per jqueflo  facendo  eglino  infolentcmetu 
te  romore  centra  i&tttadmi,  che  r*»  «i  uoleu 
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no  acccnfemlre  ; Pietro  caponi  [degnato  , publied* 
niente  fir  acciò  la  fritta  dell1 accordo , aggiungendo 
con  chiara  noce,  che  poi  che  Trance fi  uoleuano  tifar 
forza  affare  infolenza , che  ui  farebbono  fati  di 
quegli , che  col  fuon  delle  campane  haurebbono  ri * 
fffofto  al  romor  dette  trombe . F tt  poi  conchiujo  lo 
accordo  col  Re  con  quejla  confinone , che  Fiorenti* 
ni  lo  aiutaffero  di  cento  cinquanta  mila  dùcati.  (Toro  , 

. per  le  Jpefc  della  guerra  3 cr  egli  fra  certo  tempo 
ircflituijTc  loro  quelle  fortezze  che  Pietro  glihaue * 
ua  dato , cr  che  con  pngolar  diligentia  gli  mmencf* 
fe  quella  libertà  che  haueuano  racquiftato , che  non 
fauoriffe  i Medici , cr  che  non  deffe  aiuto  a Piftniydt 
maniera  che  Carlo  con  folenne  facramento  giurò  fui * 

Vallare  della  Chiefa  maggiore  y che  egU  hattrebbe  of 
feruato  ciò  che  hauea  promeffo  nelV accordo  . Fatto 
quejìe  cofe  fcrijfc  lettere  fotta  nome  dy editto  per  tut* 
ta  Italia , nellequali  diceua  à'effcr  uenuto  a libera - 
rei  popoli  di  feruitù , cr  a trasferire  la  guerra  in 
Grecia , centra  la  naticn  de  Turchi , cr  communi 
rimici  del  nome  Chrijìiano , per  quejìonon  era  per 
nuocere  a nejfuno , ma  che  farebbe  pacificamente  paf- 
futo, cr  lidurebbc  pagato  a danari  contanti  le  uttto* 
uaglie  che  erano  nece furie  a papere  rcjfercito.  Mett* 
tre  che  fi  faceuano  quefie  cofe  in  Tofana  > Obigni* 
no  fi  Conte  di  Gaiazzo  in  Romagud , accrefciuti  di 
animo  cr  di  gente , pacarono  innanzi  a Mordano 
C afelio  dylmolefi  .■  Doue  gli  huqmmi  della  terra 
perfuafi  da  Marin  Menateli  QafieUano  di  Cathe * 
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ripa  Sforzajlquale  per  cagion  di  prefidio  ut  haueud 
te,et  confidateli  nel  muro ,et  nelle  fojje  con  pietre , et 
con  [dette  haueuano  incominciato  a tirare  a F race  fi, i 
quali  minacciavano  di  rumare  la  terra  ,fe [abito  non 
tran  tolti  dentro.  I Francefi  infirmati  per  quella  in* 
giuria  co  animi  [uperbi  non  potendo  [opportare  che 
cofi  picciola  terra  haueffe  ardire  di  reggere  P empito 
di  cofi  grande  esercito  fiatarono  Partigliene,  getta 
rono  una  parte  del  muro, et fi  forzarono  di  pajfar  la 
fofid.Md  effendogli  qnejia  co[a  poco  fclicemetcfucccf 
[a,pre[ero  un'altro  partito,  peto  che  le  [offe  piene  di 
molta  acqua,  no  fi  poteuano  paffare  ,[c  non  con  certo 
pericolone  riempiere  [enza  molta  fatica  de  fidati. 
Piantarono  dunque  Partigliene  contrala  porta  per 
r opere  con  le  palle  (Partiglierie,la  traue  doue  co  una 
. catena  era  attaccato  il  potè  leuatoio,da  potere  alzar 
fi.La  onde  auennoche  in  due  colpi  dP un  falconetto  rot 
ta  la  catenaria  traue,  il  ponte  cadde,  er  entrando 
p effigi*  Suizzeri,c  i Francefi, [ubito  la  terra  fu  pre 
[a*  Doue  tata  fu  la  furia  di  coloro  ch'entrauano  a ga 
ra,che  molti  da  lati  cadendo  nella  [offa, ma  molti  piu 
ropendofi  PaJJè  del  ponte, p lo  pefo  che  Paggrauaua, 
precipitati  ne  gli  alti  fimi  et  fango  fi  gorghi  della  fof 
fa, bruttamente  u'affogarono.Perche  [ubito  i Franca 
fi  m fi  dal  dolore  grandi  fiimo  de  perduti  compagni, 
per  ijp iuentar  gli  altri  da  fimile  oflinatione , con  un 
crudele  ef[empio,co  difufata  rabbia  tagliarono  a pez 
zi  d prefidio , & tutti  gli  huomini  della  terra , che 
non  ue  ne  rimfc  pur  un  nino  j iqnali  non  giuntarono 


. * E C ,0  N D O ff 

He  luoghi  da  nafcottderfi,ne  le  chiefe  doue  erano  fug* 
giti:  talché  con  barbara  crudeltà  non  perdonarono  ne 
a uecchi,ne  alle  donne, ne  pure,cofa  crudele  da  uede «• 
re,a  fanciulli.  La  fama  di  queflo  crudelifimo  atto  fu 
publicata  per  tutta  Italiani  come  fu  a ogniuno  digrà 
■ difimo  jf attento, cofì  acquiftò  uno  incredibile  odio  al 
la  nation  Francefe , laquale  molti  penfauano  che  non 
fojfe  differente  in  tutto  da  coflumi  no  fri.  Perduto 
Mordano  Catherina  moffa  dalla  mìferabil  ruina  de 
[uoi,&  perfuafa  ancho  gradementc  da  Lodouico  fuo 
zio  abandon'o  la  parte  Ar agone fe . Et  quafi  in  quei 
mede  fimi  giorni  Gio.  Galeazzo  fato  lungo  tipo  in *■ 
fermo  fi  mori  in  P auia.  Perche  Lo  douico  battuta  qlla 
nuoua,ilquale  haueua  accopagnato  il  Re  fino  in  Limi 
giana,tofto  corfe  a Milano.Doue  hauedo  fatto  Peffe' 
quie  con  nobil  popafu  eletto  Duca  di  confentimento 
di  gradi } iquali  diceuano  che  in  fi  gran  mouimlto  di 
cofe  no  era  da  dare  lo  flato  in  mano  a un  bàbino,blch e 
gli  toccajfe  per  ragione  d'hercdità  a Francef co  figli' 
nolo  di  Gio.  Galeazzo.  Furono  in  quel  tipo  molti  i* 
quali  penfarono  che  Gio.  Galeazzo  f offe  flato  morto 
da  lui  co  lenti  et  mortiferi  ueleni,laqual  cofa  forfè  an 
Mio  affermarci  per  certa,  fe  gP indici)  diquefla  cofa. 
dubbiofa  fondati  fu  fallaci  cogietture  nò  haueffero  Ut 
[dato  molto  incerta  fede  d’openione  a Medici  anchor 
curiofi.percioche  Lodouico  andana  dicendo,che  lofta 
to  toccaua  a lui, perch'egli  era  nato,  quando  F race  fio 
fito  padre  era  Signor  di  Milano  acqui  flato  col  ualor 
fuo.  AlTicotro  Galeazzo  ilquale  fauorito  dalla  pre' 
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rogati tiU  delCctà  era  fucceffo  al  padre  morto  nato  neU 
la  fortuna  anchora  humile  de  parenti, et  dcquiflato  nel 
la  rocca  di  Fermo  nella  Marca  d'Ancona  ,fuccedendo 
non  doueua  haucre  la  fortuna  del  principato  nella  qua 
le  ne  Dio  ne  la  forte  non  haueuano  doluto  eh' egli  f off  è 
Muitmta  - nato. Qt  tene  anchora  poco  dapoi  Pinueflitura  da  Maf 
to  te  inue-  filmano  imperatore  per  treccio  mila  ducati  doro, nel 
nko  Sfotti  bquale  per  auttorità  imperiale  fu  confegnato  a Lodo 
duca  de  Mi  uico , et  a fuoi  figliuoli  con  titoli  molto  belli  lo  flato  di 
lano*  Milano  er  delle  Città  ideine. Ferrando  ftordito  per  li 
contrari  mouimenti  di  Tofcana  & mofjò  anchora  per  ' 
la  ribellione  di  Catherina,  p ritrouarfi  in  mezzo  del' 
-j/h'j'-o  lo  flato  di  lei,  intendendo  ch'Obcgnino  e’I  Cónte  di 

ridJa’aCa'  Gu**ZZo  fa*  pM  forti  per  la  uctiutd  di  nuoui  faldati 
ftrocaro  co  fi  uenìuano  appreffando  fi  ritirò  a C.afirocaro,che  già 

tènie  n dodi  $ domandò  Salfubio  nelle  radici  dell  Appennino.  Fece 
non  eflére  fi  quel  camino  co  grandifiimu  paura  et  fatica  per  flra 
mppoUi»  fa  impedite  di  molto  fango  cr  fafjòfe,et  di  notte  buia 
uenetido  dal  Cielo  pioggie  crudeli.  Ne  quei  di  Caftro' 

» caro  uolfero  aprirgli  le  porte , iquali  poco  dianzi  con 
fingolare  amore  P haueuano  fouuenuto  di  tutte  le  cofe’y 
CFa  fatica  Ferrando  hebbe  uittouaglia  per  li  foldati 
morti  di  fame:  laqual  uittouaglia  a grà  pena  riceuuto 
Matura  ie  dncbor  prima  danari  gli  màdauano  giu  dalle  mura  co 
quaifia!  cuneflri  er  con  le  funi . Percioche  la  natura  de  popoli 

Da  Caftro»  e tanto  leggiera  e infedele  che  facilmente  a un  tratto 
ftwfiocoi  fi™  alcuna  ucrgogna  lafciano  coloro  che  ueggono 
campo  nei  abbàdonati  dalla  Fortuna. Da  Caftro  caro  pafiò  nel  cd 

Cefenna,  Udo  di  Ccfennd  & fu  mandato  il  Cote  di  Pittigliano 
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al  Settato  di  Cefenmjlquale  procura fp,  che  Tefercito 
fojj'e  riceuuto  dentro  de  Ha  Città , proueduto  loro  di 
Uittouaglia,cr  a (legnatogli gli  attoggiamenti.Era  aU 
Ihorafuorufato  di  Cef èrnia  Guido  Guerra,huomofat 
tiofo,o*  udente  in  guerra , ilquale  haueua  nella  Città  fu  offrii* 
multi  amici  cr  adherenti. Perche  Obigttino  e1/  Corife  d»Cdena» 
di  Gaiazzo  parendogli  coflui  al  proposto  per  ferrar 
dentro  Ferrando  cr  pigliar  Cefennajo Jcuuermero  di 
danari , (Tarmi , c r di  gente ,cr  lo  frinfcro  innanzi  d 
tentare  gli  animi  de  cittadini:  c T commandarono  d 
Traccajfo  Sanfeu^ino  che  gli  andaffe  appreffo  a certo 
ffiatio  di  uia  con  una  banda  di  causili  per  dargli  foccor 
fo.Guido  ilquale  haueua  auifato  i fuoi,cr  poflo  Tordi 
ne  qu.mdo  uoleua  ejJèquirTimprefa , di  prima  giunta 
fu  mejfo  dentro  da  B artholomeo  Notaio  kuomo  della 
fattione  Guerriana:aUauo  e di  Guido  fi  leuò  romorc 
per  tutta  la  città -,  i fattiofi  mifero  mano  alTarmijcon 
V aiuto  de  quali  Guido  jubito  cor fe  al  palazzo . D oue 
fece  prigione  il  Conte  di  Pit figliano  ilquale  negotia - fatto  prillo 
ua  co*  priori  fopra  la  uittcuaglia , e T lo  diede  loro  in  Gu Ima” d» 
guardia . Era  trauagliato  il  Settato  p'r  la  nouità  di  Ccftuna, 
duefta  cofa  : ne  pubicamente  fi  poteua  ccnfultare  ne 
fare  alcuna  prouifionc  in  cofì  fubito  cafo , rifguar * 
dando  ciafcuno  in  quel  pericolo  piu  tofto  alla  cafa , 
a figliuoli  y cr  alle  fue  fofìanze , che  alla  imporr 
tanza  della  cofa  lacuale  syera  fatta.  Perciò  che 
Rapportando  eglino  che  il  Conte  di  P ittigliano  fofje 
prefo  da  un  cittadino  in  prefenza  del  Senato  e che  gli  , 

A ragonefi  iquali  erano  entrati  m cjfofojf  w prc$  af 


& froglia,manifefamentc ribettauano  dal  P apa.Gid 
quafì  tutta  Lt  cittì  feguitaux  Pinfegnc  di  Guido , et  de 
Trancep,quado  Alfonfo  Dauxlo  c'I  Liuiano  intefo 
fìe  cofe  co  una  banda  eletta  di  fanti  cf  di  cauaUi  entra 
™e?ii  rono  ì '1  Cefenna  per  la  rocca , abbajfando  loro  fubito  i 
Cefcna.per  ponti  Giouxnni  Caroccio  Cafiellano.  A t tacconi  incori* 
tacca*'11*  Manente  una  battaglia  in  mezzo  la  Città.  D oue  Guido 
coperto  d*un  grande  feudo  con  pochi  famigliai  confu 
datofi  nelle  uie  frette  fof  enne  gli  Aragoncf , poi  au 
crefciuto  di  nuono foccorfò  dtfuoi  adhcrenti,  cf  di fol 
datigli  fece  ritirare.  Aìlhora  gli  A ragotiep  fopr agita 
gendo  i Tedefchi  iquili  dianzi  ucnUti  per  naue  da  Vi 
ne  già  erano  armati  in  capo , rinouarono  la  battaglia ♦ 
I iDaualo  aneti* egli  a piedi  rifguardeuoìe  innanzi  a 
gli  altri  s'affrontò  con  Guido:? uno  CF  ? altro  ualoro * 
famentc  combat  teua',  Gothifredo  cf  G a farro  Tede ir 
fchi  Capitani  di  fanteria  entrando  anintofaméte  in  bat 
tàglia  furono  feriti, molti  ue  ne  rimafero  morti.in  tan 
to  al?  una  et  ? altra  parte  da  tutti  i luoghi  uéniua  foc< 
corfo,ma  molto  piu  a gli  Arxgonefì.F  indirne  te  poi  (he 
la  Fortuna  bora  a quefii,hora  a quelli  feffe  uolte  heb' 
be  mofrato  feraza  diu  ittoria , i Guerriani  dal  ualor 
de  Tedefchi  cacciati  et  rotti  co  gradc  uccifione  furono 
pofi  in  fuga.  Q mi  Guido  nel  rumore  mejfo  a cauaUo 
da  fuoi  fuggì  ferito  dalle  mani  denimiciMa  Tracajjb 
ilquale  era  moffo  tardi  intendedo  il  cafo  di  Guido  pri 
ma  che  s'appreffaffe  alle  porte  fe  ne  ritornò  in  campo . 
torrido  en  ^duutd  la  Città  cf  tratto  il  Conte  di  Pittigliano  di 
tvUln  Cefi  prigioni.  Torrido  liberato  da  paura  et  pericolo  gran* 
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de/e  ne  utme  a Cefenm.  Nella  uenuta  fua  lecafe  deU 
la  parte  contraria  c'haueuafauorito  Guido  accioche 
i faldati  haueffero  le  ffefe  del  màgiare  fenza  cojlo,  fu 
reno  date  in  preda  asoldati,  or  Bartholomeo  Uguale 
hdueua  meffo  dentro  Guido,tratto  di  dode  egli  era  <t« 
fcofofugiuflitiato.l  Francejì  efclufi  di  Cefenna,  dife - 
gnauano  d'entrare  in  Brettinoro,  er  mafi imamente  i 
fuorufeiti  iemali  defiderofi  di  ritornare  nella  patria , 
erano  ricorfi  in  capo  loro , con  premi  et  con  promefji 
gfinduceuano,accioche  per  mezzo  di  loro  fatta  amici 
tia  cÒglihuomini  di  quella  fattione,pigliaffero  la  Cit 
Ù.  Ma  Ferrando  rnc/Jò  dalla  comodità  della  Città  ut 
àna,intefo  i lor  difigni-,quiui  prefiaméte  mandò  il  Li 
uiano  con  due  compagnie  di  fanteria  et  tre  bande  di  cu 
ualli  per  la  cui  uenuta  furono  rotti  i difigni  di  coloro 
che  già  sperano  ribellati  co  ? animo,  et  tutti  i cittadini 
poi  màtenuti  nella  fede  del  Papa.  Io  credo  che  Pretti' 
fioro fu  co  fi  chiamato  da  Brinto  terra  antica, biche  al 
cuni  credano  che  fìa  fiato  comodato  da  Brettoni  popo 
li  di  Guafcogna,iqvali  rinouarono  la  città.  Era  nella 
terra  uicina  di  Theodorano  una  banda  di  cattali i Fran 
cefi  , laquale  fior  reud  per  lo  contado  fra  Ce  fimo,  cr 
Brettinoro . A quejìa  banda  haueua  il  l mimo  frejft 
uolte  pofìo  indarno  gli  agnati, pcrcioche  eglino  nò  ufii 
nano  mai  fe  non  in  graffo  fatta  la  difeoperta  et  di  gior 
noverche  l'huomo  animofo , cr  fimpn  defiderofo  di 
tentar  la  Fortuna,  ueggendo  che  gl' inganni  nengioua 
udito, ji  deliberò  diffalcargli  a uera  forza.Meffo  dun 
que  tnfieme  tutte  le  genti , cr  tolto  fico  i piu  uakròft 
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buomini  che  foffero  nella  terra  cammèo  la  notte , hù 
far  del  giorno  affatto  T heodorano  : doue  per  lo  fubito 
affatto  impauriti  i Francefì,ma  pero  animof  mente  di 
fendendo Jì  tofto  prefe  c T faccheggiò  la  debil  terra  I 
faldati  Fràccp  per  la  maggior  parte  lafciati  i cauaUi 
fuggirono  nella  rocca,  iqiuli  dapoi  che  gli  hebbe  comi 
battuto  due  giorni  fenza  fermar  fi  mai, et  mentre  eh' e 
gli  difauedutamente  andaua /òrto  le  mura,effendo  fta - 
to  ferito  d’una  faettajòpragiunto  Ferrando , tutti  gli 
prefe  a man  faina . M a Ferrando  ueggendo  che  A nnu 
bai  B entiuoglio  Capitano  de  cauaUi  Fiorentini, doman 
datogli  heeza  fera  partito  perche  mutato  lo  fiato  del 
la  Kepubief  riuoltogli  animi  di  tutti  infauor  di  Car 
lo  ftlua  la  fede  del  militar  facramento,tton  poteua  lun 
go  tempo  fare  nel fio  campo , CT  che  per  tutto  era  a* 
bidonato  dalla fanteriajomado  adieto  per  f V mbria 
fe  n'andò  a R orna . Dohc  per  uiaggio  Giouanni  Sfa' 
za  e T Guid'v baldo  da  Monte  Feltro  ciaf cuno  con  la 
fua  cauaUeria,quefii  a Vrbino , & quegli  a Ve  faro  fé 
n'andò  per  paura  del  fuo  fiato.  Ma  Obignino  paffuto 
fA pennino  a Cajirocaro  9fcefein  Thofcanaa  trouar 
Re  Carlo.  Di  quei  giorni  Francefco  Viccolomini  ilqua 
le  fu  poi  fatto  P apa  fu  mandato  dal  Papa  Ambafciato 
rea  Re  Carlo  in  Thofcaha  a trattare  la  pace. Ma  egli 
no  fu  ne  udito  ne  riceuuto  in  campo,  effendo  inodio  al 
Re  et  a Baroni  perla  anchor  frefea  memoria  di  Papa 
Pio  fuo  zio:  p ercioche  egli  nella  paffuta  guerra  di  N a 
poi  haueua  fauorito  Ferrando  cr  gli  Aragoneji  con ' 
tra  la  parte  Angioina.Effèndofi  Carlo  fermato  pochi 


a 


tn  Fiorenza  accomodate  le  cofeuenne  a Siena . . 

Doue  uenendo  Sanefi  lo  rdccolfcro  haucndo  ornato  le 
porle  & le  contrade  di  f rondi:  et  dili  eminente  et  libe 
Talmente  alloggiarono  i fidati  Francejì  per  le  cdfe  . 

Ma  il  Re  mandato  un  bando  per  lo  trombetta ,er  mi"  na  c»  e rie* 
tiacciato  di  fargli  ammazzare  fie  fubito  non  mctteuan  sJg 

. giuCarmi,  cr  non  ufi  iuan  del  luogo,  nella  fua  prima  ditfìmofin 
giunta  cacciò  della  piazzd  et  della  Città  la  guardiana  fto* 
quale  {piena  fare  in  piazzaci  a difefa  degli  antiani.  Viterbo  <B 
Da  Siena  fu  menato  Ccfercitoda  B olfiena  a viterbo  : che  mod# 
laqual  Città  pefio  che  crefice/fe  dalie  ruine  di  Foro  Cd/*ccr'f“ut* 
fio:di  cui  jì  ueggo  apprejjb  mdnifcfli  uejiigi  nella  uia 
di  viterbo  laftricata  di  felce. Ma  il  Papa  ilquale  rice > 
uuto  Fcrrado  et  Peffèrci to  di  lui  in  R orna,  et  ajfoldan > 
do  fanterie  tn  fretta,  et  comandato  al  popolo  che  pré 
dejfe  Carmi  et  difendejfe  la  patria  pareua  che  uolcjfe  T,  p5teflce 
tener  fuora  Fraccluuinto  dal  fuacfjò  cr  dalla  prcflez  mandaam. 
za  cu  Carlo  gli  mado  ambajciatori  a pregarlo,  che  no  a]Re  Cnv 
uoleffe  lafciar  turbare  er  uiolare  da  tanta  moltitudine 
di  faldati  fi  r arder  i la  facrofanta  Città  di  R oma,habita  perm‘« 

tione  delle  cofe  fiacre, & fedia  del  Pontefice  et  de  gli  ot 
timi  Prelati,  alUqualc  ancho  haueuagia  perdonato  il  n di  Roma 
Barbaro  Atila.  Che  degli, come  bc  conueniua  a un  Re 
C hrijlianoz?  degno  di  quel fopranome,hauef]c  ufato 
rifatto  alla  religione  di  quella  città  fanta , contentado 
fi  di  non  entrami  dentro,  il  Papa  aUhora  con  ogni  uff 
dogli  era  per  fodisfare,  ethaurebbe  proueduto  uittO" 
vaglia  a foldati  in  tutti  i luoghi  douefoffe  flato  bifo + gii  oratori 
gno . Carlo  a quelle  parole  r fafe  che  innanzi  cb’e*  ^el  p#Bfr4 
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gli  ufcijfe  dette  Francia, hduendo fatto  uoto  per  k fila  • 
te  ex  felicità  fifa,  hauea  deliberato  uijitare  le  cbiefe  di 
Roma , adorare  i f intifimi  altari  di  San  Pietro  et  Si 
Paolo:  et  humilmentefar  riuereza  al  Papà  ilquale  e< 
rapojionel  fupremo  grado  di  pietà  er  di  religione  » . 
Et  però  fe  il  Papa  mandaua  fuor  di  Roma  le  genti  de 
gli  Aragonefì  fuoi  nemici , er  come  ben  era  honejio , 
foffe  uolutv  far  di  mezzo > cr  prouedergli  di  uittoua 
glia,chyegli  pacificamente  eT  come  amico  farebbe  en* 
trato  in  Romatma  s’egU  appareccbiaua  di  ufar  lafor 
za  y O1  penfaua  di  uolcrfìgli  opporre , effo fitbito  con 
farmi  s’baurebbe  aperto  la  firada  per  la  Città  di  Ro- 
ma , ex  per  li  ponti  del  Tenere . Fk  mandato  ambo  a 
Roma  Giouanni  vefcouo  d’Angiò  con  gli  ambafeias 
tori, ilquale  quefio  medefimofacejjè  intendere  al  P a- 
pa  ir  prefenza  del  popolo.Era  Alefjàndro , come  ffief 
fe  uolte  auuiene  quàdofiamo  trauagliati  da  dnbbiofi  e 
pericolofi  partiti , quafi  che  nell’ultimo  cafo  delle  cofe 
grademéte  abbattuto  détro  delf  animo  fuo.  Hauea  pau 
ra  del  Re  gioitane  fondato  ne  cofigli  de  nimici  fuoi,  il 
quale  menaua feco  tata  moltitudine  di  nationi  feroci , 
quanta  P Italia  molti  anni  auantiauezza  fellamente  i 
fuoi JòldatiyCX  a piu  piaceuoli guerre  non  baueua  mai 
ueduto.  Temeua  d’Afcanio  ilquale  poco  dianzi  hauédo 
gli  dato  Ufede  baueua  mejjo  in  prigione  infieme  con 
Frojpero  : et fentiua  grà  dolore  intédédo  che  Giuliano 
della  Rouerefeto  capitai  nemico  era  iirriputatione  ap 1 
preffò  il  Re,  ex  con  auttorità  grande  interueniua  a > 
tutti  i configli.  Intendeua  ambo  che  il  Cardinal  Colo'. . 
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ndyt'l  S duello , con  gli  ditti  di  quell1 ordine  dìherenti  di 
Afcanio , iquali  fin  da  principio  sperano  gouerndti  dal 
cenno,  & daU’auttoritàdilui,  trattauano  di  raunare  il 
Concilio,ptr  deporlo  del  Papato.  Percioche  quefìo  no  Ii  nomem 
me  di  Concilio  [opra  gltaltri  infelici  cdfì  delle  coft  bu*  granfpàu? 
mdne,fuole  effere  di  grandifiimo  fpauento  d P dpi  : per  *°  a PaP** 
che  le  piu  uolte  in  quefle  raunanze , mentre  che  fi  trat*  > : t ' 

td  della  Republica  Chrifiiana , inter  pretan file  or  di' 
nationi  della  religione, & fdnfi  leggi  per  riformare  la 
lujfuria  de  facerdcti,i  p api  ifiefii  opprefii  dalla  rdgion 
canonica, fono  coftretti  lafciare  la  fuprema  dignità,  er 
finalmente  rinuntiareil  pdpato . Co  quefla  paurd  i Re 
armati jpauentano  & fottomettono  i papi , percioche 
fogni  tempo  per  la  difeordta  de  Cardinali , ritrouano 
facile  occafione  a ramare  quefii  Concili/.  Et  ciò  auuie' 
ne, perche  i Cardinali  hanno  tra  loro  partidlità  et  odij: 

Cr  mofii  da  una  certa  cupidigia,  er  inuidia  di  cofe  nuo  \ 
ue, incontanente  hanno  a noia,  e r uogliono  male  al  P4 
pi  ,cht  efii  hanno  co ’ uoti  er  lor  fauori  inalzato . Et 
' molto  pochi  Cardinali  centra  il  uolere  anthor a della 
maggior  parte  per  antica  ordinatione  de  papi.uoglio' 
no  parere  d’haucre  auttorità  di  rannate  et  far  il  C ou* 
cilio.Aleff andrò  adunque  pervadendolo  a ciò  gitami'  TiPóteffee 
ci, fece  intendere  a Ferrando,  che  poi  che  tanto  mfolen-  [fu*  f«3 
temente  egli  era  afiretto  dal  Fato  e da  nimici,  hauendo  do  di  Ho* 
faluo  l'ejfercitoje  h’ufciffe  di  Rom,  et  per  tempo  an  ma‘ 
daffein  Terra  di  Lauoro , a fortificare  ipafii  del  re' 
gno , iquali  arriuano  a San  Germano , allo  flretto  di 
monte  Cafmo , Et  non  molto  dapoi  Ferrando , ilquale  1 
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era  ancho  flato  richiamato  da  Alfonfo  [no  padre,  effcti 
do  già  aryiualo  Ugnino  Capitana  iella  uanguardia  di 
Francefi  da  viurbo  a q fila.  cr  cominciando/ì  a uede 
re  Ctnfegne  reali  , fu  monte  Mario,  menò  l'effercito  in 
ordinanza , fuor  per  porta  Latina . Furono  poi  ordi' 
nati  alcuni  Oratori  de  gentiluomini  Romani , Giero* 
nimo  fottio, coronato  P lanca,  Chrtfioforo  dal  Bufa * 
lo,Lodouico  Maffci,\ìario  Mellm,  et  Iacopo  Smibal 
di,iquali  in  nome  del  Papa,  CT  del  popolo  Romano , of 
feri) fero  a Rr  Carlo  la  Città  tfleffaje  cafe  priuate. CT 
gran  quantità  di  utttouaglia  (fogni  forte,  pofla  per  le 
piazze,C7  uenendo  lo  menafjero  dentro.  Et  già  Carlo 
era  uenuto  a Suiri , doue  con  notabil  giudico  ajfolfe  un 
Dottore  di  Sutri,ilquale  prouocato  da  ingiuiia , haue * 
ua  ammazzato  un  bratto  huomo  d’arme  Franccfe , cf 
poi  prefo  difefe  la  ragion  fua, benché  di  ciò  molto  s' adi' 
raf]e,ej  brauajfe  f efferato,  & partito  di  Sutri,haue > 
ua  fitto  gli  alloggiamenti  a Bracciano.  Qj}fffo  luogo 
e poflo  apprejfo  al  lago  di  Bracciano,  fra  uia  di  Viter* 
bo,%r  la  uia  di  Maremma,  ncn  molto  lontano  dalla  ter 
ra  dell’  AnguiUara,  laquale  anticamente  fu  la  nobil  Cit 
tà  de  Fidenati.  Quefte  terre  con  T migliano  er  Gale' 
ra, erano  dello  flato  di  Virginio  Or  fino. per  che  icmeii* 
do  egli  di  non  ejfere  il  primo  a dar  materia  d’tncrude' 
lire  al  nimico  dejìderofo  di  prela , per  hauerc  egli  a libo 
ra  il  gouerno  delle  genti  Aragónefi , mandò  Carlo  fuo 
figliuolo  a dargli  in  mano  le  terre yc?  alloggtare.il  Re 
in  quella  roccajaquale  pofla  in  uno  ameni  fimo  luogo, 
e pofla  f opra  il  lago.  Tre  giorni  poi , Carlo  brucio  ar 
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ntdte  & difìitite  l’ordinanze  della  fanterìa , cr  della 

càuallem, entrò  per  la  porta  del  Popolo  in  Roma . E- 

vano  ite  innanzi  lunghe [quadre  dt  Stizzente?  di  Te 

defchi , con  giu  fi  pjfii  a fuon  li  tamburi  ; ca  minando 

[otto  rinfcgne  con  una  certa  dignrà  militare , cr  con  Entrati^ 

incredibile  ordine.  Hatuuano  tutti ueftimenti  di  diuer'  oma , 

fi  colori , cr  corti , i quali  moflrauano  la  dffofitione  di  ^gI|1,0b'1' 

tnttele  membra.  E i piu  ualorofì  [oliati  faccuano  bei  , dine  fu*. 

lif  itila  mcjìra  con  pt macchi [ul  capello . L’armi  loro 

erano  ffade  corte , cr  picche  dt  frafiwo  di  dieci  piedi , 

con  picchi  ferro  in  cima . Qhj/Ì  la  quarta  parte  d’ep 

fi  era  armata  di  [cure  grandi  che  haueuanom  cima  una 

punta  qudira^e  quejle  l’adcpr aitano  a due  maniferen* 

do  di  taglio  c r di  punta  *,  e in  lingua  loro  fi  chiamano 

Alabarde  . Per  ogni  mille  fanti  uhaucua  cento  ar >' 

chtbug  cri  , iqualt  con  archibugi  fcaricauano  palle 

di  piombo  conira  a turnici.  1 [oliati  uniiurfilmen - 

te  entrando  in  battaglia  [errati  in  f quadrone , ffnz * 

zano  in  modo  la  corazza , la  celata , cr  lo  feudo , che 

i Capitani  foli , cr  quei  che  fogliono  fornire  i prin* 

cipij  del  battaglione  , CT  combattere  nella  prime 

fronte  della  ordinanza , portano  celate  cr  ffallaz^ 

ZÌ  di  ferro.  Dietro  a que/h  ueniuano  cinque  mila  Gua* 
feoni^nafì  tutti  balltjlricrt , iquali  adeprauano  baU 
leflrecon  l’arco  di  ferro , molto  eccellentemente  in  un 
punto  di  tempo  caricando  cr  faetando  : laqual  forte 
ahuomini  a paragone  de  gli  Suizzeri  pareua  mol- 
to brutta , cr  male  tn  arnefe  a uedere , auanzar.do  egli - 
nodi  gran  lunga  d’ ornamenti  di  tifa,  d’arme  rilucen* 
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ti,  CT  ài  grandezza  ài  dorpo  anchord . Dopò  tdfdnte* 
ridettine  la  cauatteria , fcrittd  detta  nobiltà  di  tutta  Id  - 
Fr ancia tVcniimo  cojloro  confami  difeta  iniojJo,et 
v bene  ornati  di  pennacchi,??  di  cottane  d’oro,  con  ordi* 

i ne  lungo  di  compagni,  cr  di  bande.Gli  huomini  far* 

me,erano  due  mila  cr  cinquecento  : cr  cinque  mila  ca* 

À uai  leggieri . vfauano  quegli , come  anchora  foleuano 

- fa'  i nojlri,una  lancia  groffa,e  accannellata,  con  pun 
ta  (oda , cr  la  mazza  di  ferro . I cauatti  loro  gran* 
di  cr  forti, cr  con  le  come,  cr  P orecchie  tagliate  ,jli* 
mando  i F rancejì  che  cofi Jlien  meglio , pareuan  molto 
terribili)  ma  per  qutjlo  erano  manco  betti  da  «edere, 
perche, come  c coftume  de  noflri,  efii  màcauano  la  mag 
gwr  parte  di  coperte  fatte  di  cuoio  cotto . Cìafcuno 
buomo  fame  haueua  tre  caualli,un  ragazzo  che  por 
taua  farmi  due  feruitori , iqualifì  eh  iamauanobaga* 
glioniyCT  faccomanni.il  caual  liggitri  fecondo  fu  fan* 
za  di  Brettoni, porta  un  grande  arco  di  legno , cr  /ree 
de  groffe , CT  non  adopra  che  la  corazza , CT  la  celata . 
Alcuni  di  loro  portano  gianettoni , co  iquali  efii  foglio 
no  piantare  con  la  punta  in  terra  i nimici  abbattuti  da 
gli  huomini  d'arme  in  battaglia.  Tutti  cojloro  haue* 
nano  indojfo  jaiom  lauorati  all'ago , cr  con  reccami 
df argento,  ne  quali  di  betti  fimo  lauoro  fi  uedeuano  con 
«ere  imagini  efprejji,  le  proprie  infegne  de  Capitani , 
perche  fi  conofceffe  in  battaglia  il  ualore , cr  la  uiltà  de 
foldati . li  Re  era  tolto  in  mezzo  de  quattrocento  ha* 
leftrieri  a cauattojra  quali  u'erano  cento  Scozefi,  ualo 
refi  & fideli  « Ma  innanzi  a quejlidugento  huomini 
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à*ame  Francefi  eletti  per  nobiliari  per  udore, portiti 
do  in  /palla  mazze  di  ferro  come  f cure  grandi,  & be* 
ntfimo  a ordine  ftauano  intorno  al  Re , quando  egli 
andaua  a piedi  ; er  quando  e’  caualcaua  a guifa  Siano* 
mini  Sarme,  fu  cauaUi  grandi , gli  andauano  innanzi , ' 

riccamente  uefliti  di  oro,  e difeta.  Apprejfo  di  lui  nel 
primoluogo  gli  faceuano  compagnia  Afcanio,  er  Giu 
liano,&  dopò  laro  il  colonna,  el  Sduello , Cardinali . 

Et  oltra  di  quelli  P rofpero,cr  Fabritio,e  gli  altri  Cd* 

pitdni  Italiani,  mefcolati  nella  turba  de  Baroni  tran * 

cefi.  Era  apparecchiato  per  alloggiare  il  Re  al  palaz 

Zo  congiunto  alla  chiefa  di  San  Marco , edificato  da 

Papa  Paolo  1 r . delle  pietre  dell’Amphitheatro.Et  an 

chora  le  cafe  de  Cittadini,  uicine  alla  piazza  di  Troia* 

no , erano  dperte  a B aroni , alle  quali  già  a gran  notte 

giun/iro  co  lumi  accefi.  Erano  tante  fquadre  di  caual * 

li,er  di  fanti,ornate  non  a modo  di  pompa,per  mojlrar 

btUtzza  e r ornamento  t ma  in  punto  a ufanza  di  guer 

ra,  con  tutte  fiarm^quajì  che  haueffero  hauuto  a com* 

battere  in  Roma,  di  maniera  che  gli  animi  di  ogniuno 

facilmente  fi  jpauentano  per  quello  jpettacolo . Quefto 

anchora  aggiunger  paura  a coloro  che  ftupiuano. che 

gli  huomini,i  cauaìlije  infegne,  farmi,  per  tanti  lumi,  O • '...J 

iquali  per  tutto  con  difuguale  jplrndore  faceuano  in* 

certa  luce , pareutno  molto  maggiori  del  uero.  M afo* 

pra  tutto  diedtro  gran  marauiglid , er  fpauento  a 0* 

gniuno  piu  che  trentafei  artiglierie  fu  le  carrette,  lequd 

li  con  incredibil  preflezza  erano  tirate  da  caualli , per 

luoghi  piani  et  dtjtguali:  le  maggiori  d’ejfe  di  lunghe^ 

h iii  , ^ 
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zd  di otto  piedi, cr  di  ptfo  di  fti  miU  libre  di  bronzo, fi 
chiamauano  cannoni  Jequali  traheuano  una  palla  difer 
ro,di  grandezza  quanto  è tl  capo  di  unbuomo.  Dopò  i 
cannoni  erano  le  colubrine , piu  lunghe  la  metà , ma  di 
piu  firetta  canna ,er  di  minor  patta.  Se guiuano  i falco' 
ni  di  cofi  certa  proportione  maggiori  cr  minori , che  i 
minimi  pezzi  traheuano  palle  groffe,  come  un  melo  d' 
rancio . T utti  cjueflt  pezzi  erano  inferri  in  due  grofji 
affé,  con  le  fibbie  tirateui  (opra , er  fffefe  con  le  loro 
anfe,  in  mezzo  deQ’ajfe  s'aggiuflaumo  a dirizzare  i 
colpi.  I piccioli  hawuano  Cotto  due  ruoìe,ei  grotti  qual 
tro  i deHequah  quelle  di  dietro  fi  poteuono  leuare  et  por 
re  per  affrettare  o fermare  il  corfo  .Et  con  tanta  pre' 
flezza  t lor  muejìri  er  carrettieri  le  faceuano  correre, 
che  i caualh  pofliui  fatto  incitati  dalle  sferze  dalle  uo'  v 

ci, rif  luoghi  piani  pireggiauano  il  corfo  de  cduaUt  ffie' 
diti.  Entrato  che  fu  il  Ke,  er  confegnaii  gli  alloggia' 
menti  per  le  cafe  priuate,i  F rancefi  circondarono  tutte 
Centrate  delle  contrade, lequxli  armano  al  palazzo  di 
San  Marco  d’artiglierie,^  di  certe  guardie  dicaualli, 

CT  di  fanti)  er  in  campo  di  fiore  furono  me  fi  due  mila 
cauaUi ,iquali  fcambieuolmente  uifacejfero  la  guardia. 

F e cefi  romore  piu  d’una  uolta  in  tutta  la  Città,  non  po 
tendo  la  plebe  Romana  di  fua  natura  feditiofa  e infolen 
te,fopportare  le  parole  minacciofe,  er  fuperbe  d’accen 
to  de  gli  infoienti  F rancefi,  ne  i terribili  Rotti  de  Tede' 
fichi.  I fol  iati  ftranieri  anch'eglino  nelle  tauerne,  er  ne 
c hiafi  fatti  le  piu  uolte  per  molto  uino  piu  terribili  face 
nano  per  tutto  quejlione  con  coloro  che  incontr auano  : 
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. onde  rifattati  per  la  ubbriàchezza,  cr  poco  accorti  la 
■notte  ma  f imamente  per  li  luoghi  manco  frequentati , e* 
ra.noamazzati  da  fgherri , cr  da  ruffiani,  fu  effiugna- 
ta  con  grande  impeto  de  gli  Suizzeri , crde  Gudfco- 
ni,  la  cafa  de  Banchi , cr  in  e fi  a furono  tagliati  a pezzi 
certi  plebei  che  hnicuano  ammazzato  un  fottato  Frati 
cefe , effirido  ancho  ucctfo  Marco  Muffii , ilquale  era 
gentil'huomo . Onde  andò  fiora  una  uoce  fcorrtndo 
toflo  in  tanto  Hrepito  & diuerfo  grido , che  R orna  t' 
ra  prefa , t le  cafe  ricche  erano  f archeggiate  da  Bar- 
bari . Nel  qual  tumulto  il  popolo  R ornano  prefe  far > 

, mhper  difendere  la  dignità  della  gente  di  Mar  te, le  fa- 
alita  Je  mogli, ti  figliuoli  ■.  m a bene  in  quel  giorno  id- 
dio f aiuò  la  tanto  pericolo  la  Città  di  Roma,  percioche 
proffiero  Gkitnft,  CT  Ugnino  mandati  dal  Re  a Cit- 
tadmi,c rfoldai tiffiauentanio,c r tramezando  acqueta 
rono  il  tumulto  già  cominciato  dal  concorfo,  e dalle  gri 
da  di  molti . Hora  ritrouandojì  occupata  la  C itti  di  Ro 
ma  dalfarmi dubbio fe  di  F rancefì.  Aleffandro , ilquale 
affannato  per  la  p tura,  e incerto  di  confìghoffiera  fug 
gito  in  Caftel  santo  Angelo  , mandò  oratori  della 
pace  a cario . Furono  quelli  de  primi  cr  piu  riputa 
ti  cardinali > Antonio  Pallamano , Giouanni  Alejfan- 
irino , Bernardino  Caruaiale , er  Raphael  Rtario , 
iqualt  con  lungo  giro  di  parole  y incominciando  da  car 
lo  Magno,cfda  gli  altri  Re  di  Prancia.iquali  con  fin 
golar  pietà  hautuano  genero fornente  di ftfo  lo  flato  del 
la  Chiefa,  contro /'ingiurie  de  tiranni, auifando  e adu- 
lando,impetrarono  la  pace . Con  quelle  coniittoni  pt- 
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to  coti  lettati  i uincitori  fono  tifati  di  concederla  a uin * 
ti , di  maniera  che  molli v iquali  conofceuano  l'ingegno 
deU'huomo  Spagrtuolo , dicevano  che  quella  pace  come 
fatta  per  forza,  non  era  per  durar  molto  j pmioche  i 
Francejì  troppo  piu  arrogantemente  che  non  conueni -» 
ua,pareua  che  haueffero  aftretto  il  papa.Prometteua  il 
Còndìrioni  Re  di  Francia  di  douer  ejfère  a tempo  di  guerra  ,etdi 

fitta  rrHi’  p^ce  amico , & compagno  del  Papa , er  dt  riuerirlo 
Papa , 3c  il  fecondo  il  coftume  de  maggiori , come  nero  Principe  de 
la  religion  Chrijliana,cr  di  non  partirfi  mai  daU'aut' 

• torità  di  lui  in  quelle  cofe  che  appartengono  alla  reli' 
gio’fe.cr  all'or dinationi  de  Pontefici . All’incontro  gli 
domàdauaycheglifojjedatoilportoinjìeme  conlaroc 
ca  di  C ittita  uecchia.per  ri  cenere  l'armata  Francefe , la 
quale  cofteggiaua  la  riuiera  del  mar  Tirrheno , & che 
gli  de/fe  per  ojlaggio  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo,  che  1 j 
era  allhora  Cardinale , ilquale  come  Ambafciatorefot » 
to  ffietie  d'honore,  & di  amicitia,feguitafje  quattro  me 
' fi  il  campo  di  F rancefi,  cr  che  gli  dtffe  anchora  Geme 

fratello  di  Baiazete  Signor  de  Turchi.Cojlui  era  attho 
ra guardato  in  pt lazzo, in  libera  prigione , perche 
Franceft  riputauano  che  douejje  loro  ejfere  di  graniif- 
• fima  importanza  nella  guerra  d'oltra  mare . Alcuni 
fautori  ignorantemente  lo  chiamorono  Zizimo , ef- 
fai  lofi  egli  domandato  Geme  dal  nome  di  un  famofa 
Re  de  Parthi.  V Itimamente  che  in  gratia  fui  e ad  ho* 
nore  della  nation  Franceft , factffe  B riffonetto  Cardi » 
naie . A tutte  queflt  co fe  facilmente  acconfenti  il  Papa, 

. fenza  rifiutare  pure  alcuna  conditione , fi  come  quel» 
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10  che  già  s’hauea  /tuffo  in  dnimoyc he  neffuno  foffe  obli 
gdto  atta  fede  ddtd  del  giuramento  yilquale  corretto  ddl 
Id  forzd  & dilli  paura  hauefft  promeffo  cpje  ingiufte 
& uergognofe  atta  maieflàdel  Pipa, Vennero  dunque 

infume  d parlamento  in  palazzo  di  San  Pietro , e’I  Re  J & 
inginocchiatofi  adorò  il  papa  cf  dopò  lui  tuttala  tur « no  aVìria- 
ha  de  Baroni  er  de  Capitani  gli  baciò  i piedi  fegnati  di  “^°n'npf‘e' 
croci  d’orout  breuemcnte  il  Papi  fece  BriJJònetto  Car  lazzo  disi 
dinaie.  Vltimimentefu  prefentato  Geme , er  fatto  for  Plctn>'  ' 
pra  ciò  publico  contratto , fu  cofegnato  a Carlo . co- 
ftui  baciò  la  mano  er  la  ffpatta  al  Re,er  con  un  parlar 
graut  pregò  il  papa,che grettamente  lo  r accomanda f 
fe  acoft  gran  Re, er  ilquale  nell’animo  fuohaueua  di' 
fegnato  di  farfì  Imperatore  dell’oriente  j percioche  ne 

11  Papa  fi  farebbe  pentito  già  mai  per  alcun  tempo  d’ha  1 

tur  gli  conce/ fo  la  libertà  ne  il  Re  d’hauerlo  tolto  in  co 
pagnia, quando  paffajfe  nella  Grecia , fe  fi  uoltffeferui 

re  del  fuo  configlio.  Era  Geme  di  affetto  neramente  > ■ 

reale  er  grane , & d’ingegno  grandemente  dotto  nelle 
lettere  Arabiche , er  pronto  a feminar  molti  falfifimi  , 1 
er  arguti  j er  finalmente  per  forza  di  corpo  er  per  > 
grandezza  d’animo  non  punto  indegno  del  fuo  legnag 
gio.coflui  pochi  anni  innanzi  morto  fuo  padre.  Maho  de  Turchi 
mete  in  A (ìa,anchor  che  foffe  minor  di  tempo,confida'  ‘ent°c” 
t ofi  nondimeno  nella  beniuolenza  de  popoli  er  de  fob  to  Mahome 
iati,*?  nelle  forze  de  Signori  iella  Caramania,hauea 
contefo  con  armi  l’imperio  con  Baiazete  fuo  fratello  y Baiazctc 
uinto  nette  campagne  di  Burf  a,  cr  alquanto  tempo  da  ^°on  pi!?0 
poi  perduto  l’ejfercito  nel  paefe  à’ Agogna  appreffo  uaifc* 
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Agognafera  fuggito  a R hodi  j prnfando  che  i Chri * 
fitam  non  ghfojfero  per  mancare  d'aiuto  d racquifiar 
f A/iti:  iqualt  riputdua  (he  fi  doueff ero  gran  demente  di 
legrare  per  gli  antichi  odij  & per  le  frefche  ingiurie, 
CT  de  gli  incommodi  ielf  Afu  et  del  pencolo  di  Baia* 
Zete.  Mi  ritrouò  gli  animi  de  Chnfiiani  iiuerCi  Jd  quel 
thè  s'haueua  penfato , percioche  fu  meffo  in  prigione 
da  Buffone  gran  maeffro  de  cdualteri  di  R hod i,  CT  po 
co  dipoi  dccio.hc  piu  fecur amente  er  piu  humanamen 
te  fcjfc  guardato  fu  mandato  in  Prouenz a uicina  alla 
lnn#cfn7o  fratina . Quindi  a non  molto  tempo  Papa  Innocenzo 
creato  Pa.  convenne  con  Buffonesche  fojfe  menato  di  prouenza  a 
pa.14p4.ct  Romi.  L aqudl  cofa  impetrata  effo  Buffonefiquale  era 
diuentato  huomo  degno  d'ogni  honore  per  battere  ualo 
to  anni.  rofamentc  difefa  R hodi , er  per  q itfio  merito  fu  crei 
to  Cardinale. onde  per  qualche  tempo  Geme  fu  in  R 0* 
trito  di  r*a  tni  una  entrata  grande  a P api  pagando  ogni  anno  Bd 
ùsrte  im  iazete  ai  papi  quaranta  mila  ducati  d'oro  perUffiefe 
?vrchirper  del  fratello. Ma uenendo  F ranceflin  Malia  Aleffandro 
B enone  di  battendo  già  fatto  lega  con  gli  a ragonefi,  tmn  lo  a Bi 
gr5  maftro  lazcte  Giorgio  Bucctario  di  nattone  Genouefetc'baue 
fù  condotto  Ud  ^ bngua  Tunhejca , a fargli  intendere  con  quanto 
»•,  Proucza  apparato,  et  con  quante  armate  il  kc  giouane  defidero 
fo di  gloria  cj  di  acquifta*e  imperio , affaltaua  il  Re- 
aitcpod’in  gno  di  Napoli  : o con  quante  fotze  finalmente  /ubilo 
ncu  r o ot  pn[[a  ja  gUfrrd  rii  Italia  tgh  era  per  p affari  ì Grecia . 

Et  che  per  qu<  fio  effo  fintamente  gli  domandaua  che 
gli  fcfjè  dato  Geme , confidandoli  cri  fauor  di  lui . per 
le  grandi  adherenze  che  egli  haueua  ntl  Regno  pater* 


nocenzo  ot 
tauo. 
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no  che  tutte  le  impreft  gli  ieuefjiro  effert  molto  piu  fa 
t ili  in  quelli  gutm . Miche  il  Pipi,  ilquule  hiueua 
molto  folletti  i F rance  fi  natione  (uperbì filma  e ingor 
da  d'imperio,  & era  ingraniamo  traua glio  per  lo 
pericolo  itili  Città  di  Roma  & di  tutta  Italia  hjutua 
fatto  lega  con  Alfonfo  ; & che  eglino  erano  apparec 
. chiati  di  commun  configlio , a uoler  foftentre  per  terra 
CT  per  mare  gli  empiti  di  quelli  natione,  poiché  egli - 
no  non  haueuano  bi fogno  ne  di  follati, ne  d'armate,  men 
tre  che  di  qualche  luogo  fojjtro  aiutati  di  danari.  Et  che 
Baiazete  con  qutfto  modo  folo  haurebbe  opportunamé 
te  riparato  alle  cofe  della  Grecia,  fe  per  la  parte  fua  ha 
tufi  e conferito  danari  per  le  paghe  de  follati  : perciò* 
che  la  Città  di  Roma  e'I  Regno  di  Napoli  erano  i ba - 
ftioni  de  l'imperio  Turche fco,  s'egli  manteneua  la  gutr 
ra  a capi  altrui , & non  fi  foffe  ffiduentato  per  quella 
fpefa  5 percioche  con  maggior  commo  iità  & piu  faciU 
mente  i minici  fi  tencuano  lontani  con  l'oro , che  non  fi 
foftengono  col  ferro  er  con  le  forze  nel  pericolo  della 
guerra , petu  he  molte  uolte  fecondo  l'efperienza  delle 
cofe  accadeua , che  coloro  iquali  rtffiarmiando  i danari 
foleuano  (prezzare  or  non  curare  i pericoli  lontani , 
fopragiugneniogli  poi  le  difgratie  fpeffo  fenza  fpe* 
ranza  di  rimedio  fono  ufati  a fentir  piu  graue  dan > 
no.  baiazete tlquile tutte quefìe cofe  haueua  inttfoef* 
fere  uerefiper  le  (pie  fi  ancko  per  molte  lettere  e am * 
bafcerit  d’ Alfonfo, ringratiò  Giorgio:  che  Alefian- 
dr  oiiquale  poffedeuaiì  fupremo  grado  del  facro  Im 
paio  co)  i benignamente  & amoreuolmente  hatufie 


Il  Papi  ha 

. ii«  già  ma 
data  uno 
Oratore  al 
l’imperato 
tede  Tur- 
chi narrati 
doli  qual 
foffe  la  mé- 
te del  Re 
Carlo  uer- 
fo  del  fu« 
Reame* 
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la  ingiuri  a benché  gli  minacciaffe  di  uolerlo  per  nitrii* 
co  cr  dmandafje  aiuto  da  Vinitiarii,a  quali  toccaua  af 
fecurare  i Turchi  per  tutto  quel  mare , puote  rihaucrc 
nulla  di  quei  danari,  iquali  pafjauano  la  fomma  del  tri*  ' N 
buto  d’uno  anno,percioche  Giouanni  della  R onere  con 
fidatofì  nelfoccorfo  de  F rancefi , iquali  ueniuano , ©* 
con  cui  efifo  teneua,&  fecuro nella  M arca  d’Ancona , 
poco  fiimaua  l’armi  f acre  ne  le  temporali  del  Papa  adi 
rato,  il  Dautio  a piedi  fuggi  in  Ancona,  cr  quindi  per  ' 
lo  fiume  del  Pò  all’itifufu  condotto  a F ranctfco  Gon * 
zaga  Marchefe  di  Mantoua,ilquale  per  l’amicitia  che 
egli  haueua  fatto  con  Baidzete  per  la  liberalità  de  doni 
che  fi  faceuano  l’un  l’altro,hauendo  amoreuolmente  rac 
colto  il  Barbaro,  er  donatogli  danari , er  ricchi  uefti* 
menti  lo  rimandò  in  Grecia.  Ma  Carlo  ilquale  erafia* 
to  prefente  alla  meffa  del  Papa,  et  fuor  della  porta  Tri 
gemina  haueua  molto  uolentieri  ueduto  la  cbiefa  di  San 
Paolo  er  le  ruine  delle  marauigliofe  opere , partendo 
di  Roma, per  molte  cagioni  fi  rifolje  di  uolere  affaltare 
t nimici  in  due  lati,percioche  poco  dianzi  haueua  felice 
mente  prouato  quefto  configlio  in  T hofeana  e in  R o* 
magna,&  per  hauere  egli  %ran  numero  di  foldati , on * 
de  facilmente  giudicane  ch’egli  era  nectffario  che  le  for 
ze  de  nimteifi  partijjero  cr  debilitafjero , fe  hauendo * 
gli  effo  già  cacciati  er  ffauentati , gli  moueua  contra  Pirtc  d 
l’armi, cr  fi àceua  loro  quafi  due  diuerfe  guerre  in  diuer  . efferato 
fe  regioni. Mandò  dunque  F abritio  Colonna,Antonel'  ^vAbru^ 
lo  SduellOyinjìeme  con  Roberto  Lenoncort , ilquale  del  sto,  a ruina 

gouerno  della  terra  di  Vitriacoda  Fràcefi  era  chiama 


to  il  pillino  Vitrio,  e Grattino  Guerra,  er  Ciandeio 
' con  le  bande  de  cauaUi  F rance  fi , cr  con  le  fanterie  di 
Guafconi  e di  Svizzeri , per  la  Sabina  iquali  per  f A- 
bruzzo  éntr afferò  nel  contado  dell'  Aejuila , CT  coflritt 
gel  fero  a renderjì  tutta  quella  contrada  de  Prec  utini, 
laquale  fi  chiama  /otto  nome  dell' Abruzzo  ,CT  con  iar 
, ■ go  circuito  confina  col  mar  di  f opra  conia  Puglia  & 
con  Terra  di  l auoro  per  P A pennino.  Era  poco  dian <* 
Zi  venuto  a Celano  il  Liuiano  mandato  da  Ferrando 
‘con  una  banda  di  cauaUi, v con  tre  compagnie  di  fan' 
t cria, per  difendere  le  terre  circa  il  lago  di  Celano  met 
, tendoui  tl  prefidio , ma  effendo  egli  inferiore  di  forze 
fenza  provocare  pur  di  combattere , tojlo  fu  cacciato 
. di  quei  luoghi.  A llhora  Pabritio  Colonna  rthebbe  T a' 
gliacozzo  e Alba  delle  migliori  terre  dell'Abruzzo  le 
quali  erano  aUhora  dello  flato  di  virginio  Orfino , per 
chef  diceua  che  per  certa  et  antica  ragione  appartene 
vano  a Co'onefì.  Et  co  quel  medefuno  corfo  di  uittoria, 
eff  endo  da  una  parte  Giouanni  dalla  R outre,  etdalTal 
tra  aio. paolo  C anteimo  iquali  prefo  i pafii  di  sora  fol 
lecitauano  i popoli  a ribellione , tutto  quel  paefe  con  in - 
credibil preftezz*  ribellò  da  gli  Aragoneji:  cr  fu  ri - 
■meffo  nella  Città  dell'Aquila  Giouanni  Gaglioffo , il' 
li  R c Car  QMlefuorufcito  dcUa  patria  confperanza  di  ricupera' 
io  con  il  ré  reti  primo  luogo  nella  Città,  feguitauai  Signori  Co ' 
io* Neretto  l°nnefi>e’t  campo  F rancefe. Da U' altra  parte  Re  Carlo 
va  per  vii  con  tutta  la  maffa  dcU' efferato fjpinto  innanzi  le  genti 

rimirerà1  Per  u‘d  Latm  Prtfc  nfl  ul<t2,èi0  Monte  portino  ter' 
dei  regno,  n di  Iacopo  de  Conti  nel  paefe  di  Valmontone  : & 1° 
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diede  i profpero  Colonna , Uguale  lo  iontiniaua  p ri* 
gon  d'heredità.A  pena  erano  ufciti  1 F rancefi  del  leni 
torio  di  Roma  quàdo  il  Papa  liberato  da  una  grà  pati 
ra  cominciò  a trattare  nouì  dtfigni,  iquali  già  molto  té 
pa  innanzi  fin  quando  il  Re  era  preferite  ondeggiando 
CT  con  molta  arte  coprendo  il  gtuflo  dolore  haueua  fa* 
bncato:  er  apprtffo  con  iutti  quei  modi  che  poteua  co* 
mine tò  a moltrarji  nimico  de  P rancefi.  P ercioche  fi  co 
me  neramente  huom  di  grande  animo  ch'egli  era  & ri 
cordeuole  iella  fua  fair  a dignità,non  poteua  fopporta * 
ve  che'l  R e di  Francia  in  quella  utrgognefa  pace  l’ha 
luffe  cofì  infolentemente  ajìretto:  et  fpeaalmente  hauen 
dogli  tolta  la  rocca  d’oflia , CT  di  Ciuita  uecch’a,gli  pa 
rea  che  Roma  f off  fiata  mtffa  ne  ceppi,  imaginandoft 
che’l  fuperbo  Re  ilquale  innanzi  la  uiitoria , er  quan* 
do  le  cofe  erano  anebera  dubbio  fa, haueua  fi  crudele  ff>i 
ritOjfes’injì gnoriua  del  Regno  di  napoli,  allhora  poi 
gonfiato  per  la  uittoria  haurebbe  pofto  a ogaiuno  quel 
le  conditioni  di  guerra  er  di  pace  ch’egli  hauefje  uolu* 
to:  er  che  fubuo  haurebbe  hauuto  in  dt/prezzo  l’ aiuto* 
ntà  del  papa,  laqual  è fondata  piu  toflo  nell’ opimo  de 
gli  huomim,chein  certe  forze.F.ra  appreffo  Carlo  am 
baiciatore  p lo  Re  Ferràio  Antonio  Fòfeca  Spagnuo 
lo  huomo  1 liufire  tn  guerra  e in  pace ■ Cofiut  haueua  co 
giunto  1 piliferi  con  Alef) andrò,  ei  haueua  gràdifiima 
inalila  alla  troppa  felicità  de  F rancefi , iquali  cedendo 
gli  ogniuno  terribili  col  folo  fplendore  del  nome , senza 
hanere  pur  tratto  le ffiaie  haueuano  fcorjo  tutta  I ulta: 
CT  dubitaua  ch’efii  non  occupsjfiro  quel  ricco  Regno 


< 


Antonio 
FonfecaO# 
rat ore  del* 

Ke  Ff rido 
apprrflp 
Carlo  Kc  , 
di  Frauda» 


del  f àngue  Spdgnuolotilquale  Regno  per  là  leggierez 
Z*  de  popoli , V per  fì  gran  debolezza  dell1 efferato 
Aragonefe,effenio  maf  imamente  fior  dito  Alfonfo  per 
una  certa  paura  fatale  ,preuedeuà  ch’era  infermiamo. 
Perche  Aleff andrò  parendogli  che  coflui  foffe  \fofficicn 
te  da  ritardare  la  furia  de  F rducefi,cr  da  darefreran* 
Zi  a gli  Aragonefì,fì  ch’eglino  cofì  lofio  deaerandoli 
non  andaffero  folto,  lo  indujfe,  cr  lo  fubornò  commu* 
nicatogli  i difegni  cr  hauuto  parole  [opra  di  quejla  co 
fa.  Per  che  ilFonfecaa  Velitriconunagraue  oratione 
ch’egli  fece  nel  confìglio  del  Re  cr  de  Baronifi  lamcn* 
tò,che  Carlo  ilquale  con  gran  diuotionc  uoleua  parere * 
d’hauer  moffo  guerra  contra  Turchi,hauefje fatto  for* 
Zà  al  Papa  effendo  tenute  oflia  arduità  uecchia  da 
prefidij  Francese?  che  menaffe  feco  Geme  Turco  tòt 
togli  con  minacele,  c r con  lo  fìrepito  deWarmi  hauefje 
foggiogatoil  Papa  cr  Cardinali.et  che  in  quejlo  mez 
zo  il  Cardinal  Valentinofofje  corretto  feguire  il  cam * 
po  piu  jìmile  a prigione  che  a ofìaggio,  che  Ferrando 
riceuuto  Perpignano  per  quejlo  non  hauea  fatto  accor 
io  feco,CT  datogli  la  fede  dì  non  muouergli  guerra  da 
monti  di  r oncisualle , cr  mentre  che  francefi  ueniua > 
no  in  Italia  di  ripofare  affatto,  per  fopportare  che  per 
tutta  Italia  lo  fiato  delle  nobilifiimc  Città  foffe  meffo 
fottofopta  dalla  furia  Francefe , c per  lafciare  che’l 
fanti  fimo  Papa , per  paura  d’un  pericolo  grande  & 
con  l’arme,  et  quali  che  con  Partigliene  piantategli  co 
tra  foffe  conflitto  uenire  a ingiufte  conuentioni . Che 
prima  Luccbe fi  erano  flati  taglieggiati  in  danari , CT 

che 
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thè  poi  i Medici  iquali  per  fama  di  temperanza , er  dì 
magnificenza , per  tutto  il  mondo  fi  hdueudno  dcquifta 
to  Jìngohr  gratidy  CT  grdti  gloriavano  jidti  cacciati 
de Ud  pdtridyC  di  cdfd . Et  che  i lionentini  d quali  pare - 
ud  che  haue/Jc  reflituito  la  libertà , leuatogli  pi fa  , er 
occupate  molte  fortezze  /oro,  erano  flati  tdglieggiati 
in  danari ,c  inuolti  in  una  grauiflima  guerra . cltra  di 
qutflo  i Sanefi  mejfo  fotlofopra  lo  flato  della  Città,  CT 
riceuuto  il  prefidio  de  F rancefi , noti  tanto  fi  doleuano 
chela  libertà fofje  fiata  loro  molata  perla  uenutade 
F rancefi , quanto  infclentemente  tolta . Et  ch’egli  era 
mancato  poco  che  la  Città  di  Roma  non  fofle  fiata  u* 
ti  altra  uolta  rumata  del  tutto  da  iranctfi.Nclqual  tu* 
multo  il  Papd,cr  tutto  l’ordine  de  difarmati  yffiducn* 
tatofiaueuano  penfato  di  fuggir  fi. Che  Ferrando  ilqua 
le  d’ogni  tempo  hauea  mantenuto  giuftitia,  hauca /fé* 
rato  che  F rancefi  quanto  apparteneua  alla  cofa  di  N a 
poliydoueJ[cro  prima  uederla  di  ragione ye  di  giuftitia , 
che  terminarla  con  guerra ,er  con  armi  offendo  il  Pa~ 
pa  giudice  CT  arbitro  giuftifiimo  di  quella  differenza 
CT  promettendo  Alfonfo  di  uoler  ftare  al  giudicio  del 
papato'  hauendo  promtjfo  il  Papa  prefenti  gli  Atti* 
haf datori  de  F rancefi  yche  ciò  haur ebbe  fatto  con  fina 
•rafcde . Et  che  perciò  Ferrando  poi  che  fenza  niun  ri* 
(petto  di  ragione humand>o  di  leggi  fcritte , il  regno 
per  continuo  poffeffo  di  piu  di  fettanta  annido  da  mol 
ti  decreti  de  Pontefici , conceffo  al  Rei’ Aragona  tré 
affaldo  con  farmi , ch’egli  tra  per  tener  conto  dcli’in - 
giurie  del  Re  Alfonfojolqualc  era  muto , er  per  nU 
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tiene , e f per  congiurinone  di  /angue  CT  di  famiglia . 
Ragionando  anchoil  Fonfeca , / Baroni  Francefi  lena 
toromore  l'in:errupero,crcon  animi  fuperbi  rijpofe^ 
ro  che  non  era  mancato  loro  mai  ragione ync  erano  per 
mancare  armi , per  racquiftar  li  lor  antichi  regni , cr 
per  abbaf] are  gli  /piriti  fuperbi  de  tiranni,  et  nimici  lo 
ro  5 cr  (he  fe  Ferrando  factua  loro  intendere  che  non 
era  per  mancare  a gli  Aragonefi , cr  uoUffe  feoriarfì 
ilfrefco  accordo , che  i Francefi  poco  di  ciò  fi  curaua' 
no  * Et  che  quando  uolejfe,  face) fe  pur  prona  delle 
forze  fue.  Perche  tojlo  hauerebbe  conosciuto  quel  che 
potejfe  il  Re  di  Francia, d'animo,  cr  di  forza , prono * 
catoda  ingiurie}  cr  che  i caualieri  Spagnoli  fe  fuffero 
uenuti  in  battaglia , fi  far ebbono  auueduti  quanto  gli 
buomini  d'arme  Francefi, nel  uenirealle  mani  uincejje' 
ro  d'animo  cr  di  coftanza  , i Mori  laudatori  co  quali 
efii  erano  auezzi  nelle  guerre  di  Granata.  Ragiono f 
fi  poi  con  parole  molto  terribili , ejfittdofi  l'una  cr 
l'altra  parte  grandifiimamente  riscaldata  f opra  di  que 
fta  cofa : cr  uennero  di  maniera  contendendo  infieme , 
che  il  Fonfeca  huomo  per  altro  d'animo  ripofato , iti  • 
fiammato  nella  colera , alla  prefenza  del  Re  ftracció 
un  libretto,nelquale  di  mano  dell'uno , et  l'altro  Re  era  ‘ 
no  fottoferitti  cr  fegnati  i capitoli  dell'accordo:  c r ap  ' 
prejfo  fece  intendere  a Giouanni  Pitiito  CerbeHione,et 
a Carlo  Ar Aliano  Spagnuoli  Jquali  erano  capitani 
del  Redi  Francia , chefarebbono  flati  rubelli  del  Re 
Ferraio,  fe  in  termine  di  tre  giorni  non  partiuano  del 
campo  di  ¥ rance  fi , Dopò  quejlo  il  Cardinal  Valcti* 
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tino  offendo  mal  guardato  da  F rance  fi, traurfi  itofi  fug  li  Cardini 
gì  da  Velitri . a Rema . Et  non  molto  dapei  Geme  le  Y,dcnt!' 

mori  a Gaieta  : er  ragionauafi  per  cofa  certa , che  Vciirro  a 
Aleffandro,  per  torre  il  Re  B arbxro  alla  gloria , er  Gemewu* 
allo  frett acolo  del  Re  fuo  nimico,  er  appreffo  perha*  re  in  Gaie- 
«ere  egli  il  premio  che  gli  era  fiato  promefi'o  da  Baia » ta’ 

Zete , haueua  fatto  mettere  ma  poluerc  uelenofa  ne 
Zuccheri , iquali  il  Turco  ufaua  tn  tutte  le  beuande* 

Tra  quefta  una  poluerc  di  mirabile  bianchezza  da  in  / 
gannare  ogniuno , er  difapore  ancho  ncn  molto  fria * 
ceucle , laquale  non  con  molto  ternbil  forza  oppri» 
mena  gli  frinii  uitali  J\ libito  come  fanno  i uelem  fu< 
bitani:  mapianpiano  entrando  per  le  ueneccnmor - 
tal\tardanza  ui  lauoraua  : con  laqual  poluerc  pei  di» 
ceuafi  che  Alefiandro  fi  haueua  leuato  dinanzi  alciu 
ni  Cardinali  ricchi  , er  finalmente  auuelenato  fe 
fitffo , tjjendcfi  difzuedutamenle  fcambiato  il  fiafeo 
del  nino  » in  quel  tempo  Alfonfo  per  impedire  che 
rannata  Francefe  ncn  fmontafie  in  tutta  la  friag  -> 
già  di  Kettuno , ne  ancho  ne  uicini  porti,  mcjj'e  di 
Tarracina  , per  andare  a combattere  Capei  Net  * 
tuno , hauendo  intefo  che  Antonello  Principe  di  Sa* 
terno  , Bernardino  di  Ei fi  guano  , & Monfi gnor  di 
Chiaramente  imbarcato  tre  mila  fanti  funaui  da  co* 
rico , poco  anzi  s’eran  partiti  di  Genoua , er  ueniua» 
no  ai  appaltare  la  contrada  di  Terra  di  Lauoro . Ma  L’un , 8c 
hauendo  egli  infelicemente  dato  V affatto  alla  terra,ef  LS  agi- 
feniofi  leuata  molto  crudel  fortuna , per  la  repentina  JJodo*da?* 
furia  di  pioggia  che  gli  guaftò , er  quafì  che  minò  a mare» 
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fitto  gli  aUoggiamentiffi  ridufft  a Napoli.  MA  le  tutti 
Francefì  anch'elleno  corftro  la  medeptma  fortuna  qua - 
fi  c#n  fimil  pericolo  y laquale  incrudelendo  il  mare  con 
difficile  cr  fatico  fa  nauigatione  portate  alle  rùdere  di 
Corfìca , poi  chebbero  pafjate  i neuofì  cr  deferti  luo - 
ghi,le  difficultàdi  terra  cr  di  mare , giunfero  a Porto 
H ercole . Doue  i Signori  con  la  maggior  parte  de  fol- 
dati  fi  come  quegli  che  erano  tutti  abbattuti  dal  traud' 
Ferrando  a g|J0  e Jafla  nolJ  fai  m4r<  a p/C(Jj  andaro  A ROMANA 

noli  fortiff  trouar  Carlo,  In  quejio mezzo  Ferrando  nel tcrr ito* 
ci*  rio  di  Cafiino  a San  Germano  prefo  lo  fretto  del  bo - 
feo  di  Mignano1  oppofe  le  fu , cr  /e  genti  del  padre  A 
trance/ ì che  ueniuano . Quejle  fon  foci  di  menti  che 
soggiungono  injìemejequali  con  afpro  cr  rotto  puf- 
fo ferrano  la  firada  a coloro  che  feendono  di  terra  in 
Romajn  Campagna ye  in  Terra  di  Lauoro , H aueui 
egli  dunque  con  argini  aggiuntivi  di  fopra  fatto  quejli 
luoghi  per  fc  difficili  molto  piu  impediti } cr  haueua  in 
un  fubito  ferrato  l'entrata  delle  uaUi  uicine , con  tron - 
chi  grandi  d’alberi,  et  con  di  molta  materia  che  per  tut 
to  egli  haueua  tagliato , pefando  di  poter  tener  occupi 
tii  Francefì  a combatter  queflipafii . P ercioche  fojle- 
nendo  e indugiando , in  quel  mezzo  fi  apparecchiaua 
maggior [occorrer  fi  affiettaua  il  uerno,  ilquale  do- 
po un  lungo  e infolito  fereno  non  haueua  anchor  man- 
dato le  fue  neui,  cr  pioggie , Perche  aUhora  i F rance- 
/?,  iquali  uagliono  tanto  per  empito , cr  per  prefez* 
Zdyhaurebbono  patito  careftia  del  mangiar  de  cauaUi , 
cr  bifogno  di  molte  altre  cofe , Haueua  Ferrando 
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lue  mild  CT  feicento  huomini  ciurme , & cinquecento 
tauai  Uggteri,<erto  honoreuolc,cr  uiìorofd  gente,  & 
per  eljir  puri  a nimici , fe  \d  Fortuna  laquale  gid  fino 
atthora  apparecchiauu  ìd  rum  all' Italia, eh' er  a trop' 
po  in  fiore,  non  hduefje  hduuto  inuidia  alla  uirtà,et  di' 
la  primiera  feliciti  loro . Ben'c  uero  ch'egli  erd  infi' 
riore  di  fdnterid  d Francefi:  percioche  la  fdnterid  1 td' 
lidndfdttd  per  ld  mdggior  pdrte  in  un  [ubilo , non  erd 
dd  effer  dggudglidtd  ne  d'effercitatione , ne  di  numero 
ne  di  qualità  d'arme,  d gli  Suizzeri,  e T d Tedefchi , i 
quali  erdno  interuenuti  in  tutte  le  guerre  di  Francid.Et 
ciò Jpecidlmente  duueniud  per  una  certd  antica  ufanzd 
' ie  Cdpitani  Italiani, iquali  erano  ufati  di  mantenere  U' 
na  gro/fd  cauatteria,  er  fuor  di  modo  a tendere  d que' 
fla  cofa.cr  non  ftimduano  la  fanteria, laquale  riputdua 
no  foto  [officiente  d combattere  le  Città. ina  nelle  batti 
glie  aperte  di  futile  affatto,  percioche  fi  diceua  che  Sfor 
Zd,cr  Braccioli  Carmagnola, t'I  picino,  iquali  con 
gloria  gride  haueuano  fufeitato  la  militid  già  molt'dn 
ni  innanzi  ffenta  in  Italia, haueuano  finito  molte  guer 
re, folo  con  la  fortezza  de  caualli . Et  quella  openione 
durò  molti  anni  apprejfo  a Principi  ignoranti, pereto' 
ch’eglino  ingannati  da  cattiui  configli  de  lor  Cdpitani 
pagati, prezzando  la  cura  della  fdnterid, haueuano  or 
dinato  per  tutta  Italia  cauatteria  di  graude  ffiefa , atte 
prouincie,  er  a loro.Perche  gli  accorti  capitani,  iqua 
li  erano  ittuftri  piu  toflo  perpaffare  fpeffo  da  una  par 
te  all'altra,  che  per  uera  uirtù/acendofi  eglino  piu  rie 

chi  per  la  difeordia  de  Principi,  a bello  fiudio  matene* 
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Udno  le  guerre  fra  loro  : cr  ft  s'bdUeua  d uenire  d 
giornata, non  lefiniudno  maiconalcwid  gra  uittorid , 
di  maniera  che  panunto  d'hauere  quella  militia  mer * 
Francefco  caute  fca,piu  tojlo  in  luogo  di  guadagno, che  d'honore • 
s fom  prì.  Nondimeno  Frdncefco  sforza  primo  Jnnanzi  a gli  di 
nofcer  qui  l^ycon  Molti  fuoi, cr  altrui  pericoli , conobbe  Pignora 
to  uaiorofo  ^4  & paffati,mtfcolatà  con  quello  dfcofo  inganno,  cr 
feretro  de  comincio  da  honorar  grandemente  tn  guerra^  e tn  pa - 
pedoni*  ce  ogni  uaiorofo  pedone.  Là  onde  in  pochi  anni  auuen 
ne, ch'egli  con  la  uirtu  principalmente  de  foldati  uecchi 
a piedi  con  perpetua  felicità  dì  uittorid  s'acquijlò  glo* 
ria  grande, cr  graniifiimo  flato.  Doue  fe  gli  altri  con 
emulatione  di  difciphna  haueffero  feguitato  i configli , 
cr  gl'injìituti  fuoi , certo  che  non  haurebbono  lafciato 
l'Italia  intricata  in  tante  mi  ferie, laquale  già  con  uirttt 
di  guerra fignoreggiò  a tutto'l  mondo,  ne  in  preda,  ne 
in  ifcherno  alle  nationi  flraniere . MdAlfonfo  poi  che 
fi  uide  abbandonato  da  gli  aiuti, iquali  indarno  haueuct 
domandato  a Turchi, cr  parimente  a Vinitiani,et  che 
fi  uide  oppreffo  e abbattuto  dalla  furia  di  cefi  graie  ef 
fercito,  alquale  per  tutto  il  uiaggio  affai  piu  tojlo  che 
: ‘ non  era  l'openione  d'ogniuno,s'haueua  aperto  ogni  co 
fa,dehberò  di  rinuntiareil  regno,  & lafciato  il  gouer > 
no  d'ogni  cofa  a Ferrando  fu  o figliuolo  , nati  gare  in 
Sicilia . p ercioche  di  giorno  in  giorno  crefceua  piu  il 
mal  détro,ne  s'ha-aeua  minor  trauaglio  da  ntmici  dica 
fa,chc  da  quei  di  fuor  a . Molti  baroni  del  regno  Cha * 
ueuano  in  odiot  cr  ma  fi  imamente  Napoletani,  et  quafi 

tutte  le  Città  del  regno , cr  erari  co  fi  pochi  quegli  che 
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temprafferola  lingua,  che  att'orcccbie  del  R e fpefiifU* 

m uoltt  arriuaua  il  mormorare  del  popolo  [legnato . 

Ptnioche  molte  uoltt  auuient  che  quegli  odi/ , /quali 

per  paura  di  minare  Jungo  tempo  fi  anno  coperti  con* 

tra  i tiranni , durando  Io  fiato  loro, quando  poi  le  cofe 

loro  cominciano  a inchinare,piu  gagliar duméto, et  piu 

liberalmète  danno  fuora  . Perche  dopò  che  fu  [coperta 

quella iogiura,ii  cui  erano  fiati  capi  il  Cote  di  Santo, 

e l Prìcipe  di  S alerno,oltra  i fuoi  naturali  ccflumi,era 

riufcito  et  afpro  e crudele.  Et  era  fiato  molto  feuero , e 

inefor abile  in  uendicare  l' ingiurie , t in  punire  il  tradii 

mento, fi  come  quello  che  uoleua  piu  tofto  efier  temuto , 

th'effer  lodato  per  humano,et  cleméte.Perche  uenendo 

la  guerra, haueud  tanto  feuer améte  ri feoffo  danari,che 

in  publico,e  in  priuato , molte  Città  per  molti  debiti  fat 

librano  co  fumate  da  gl'ingordi  u fardi.  Doue  per  la  co 

feienza  di  quefte  cofe,  et  per  la  paura  dtlla  ruma  che  li 

ueniua  a doffo,era  d'animo  tSto  fiordito,et  abietto,  che 

quefio  huomo  poco  anzi  fortifiimo,  et  pur'hora  capi'  ’ 

tanodi  cofi  grà  nome,p  un  certo  fatale  fyauento  che  lo 

tdglidud,pareud  ch’ogni  cofa  ignoratemele,  et  co  pau 

ra  face)] e.  perche  lungo  tòpo,  et  molto  trauagliato  da 

quefit  penfieri,  battendo  deliberato  in  ogni  modo  di  uo 

Ur  rittrarfijichiamò  F errando  del? efferato.  Alquale 

di  prima  giuta  tnenatolo  nella  piu  rimota  parte  di  C a* 

ftel  nuotto  hauédofeco  i fuoi  principali  amici , ragionò  Patla»»- 

in  quefio  modo.Se  l'immortale  lddio,ilqualfenza  dub-  Aifonfo!* 

bio  regge  et  gouerna  quefte  cofe  terrene,  con  certa  leg  fcrrim<!° 

ge  de  F ati,m  kauejfe  dejlinato  quefio  regno,acquiftato  io,°  "El,u° 
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per  (insolco'  uirtud’ A !/bn/°  tuo  W fattolo#  iifefo  con 
orln  cotidnzdii  Ferrando  tuo  nuoto,  er  con  motte 
mie  fatiche  finalmente  /tabilito, ‘boi  non  faremo  cadute 
in  duelli  trattagli  iella  guerra  ebe  ci/Wnge,ne  noi ebe 
pur  dico*  erauamo  di  (Quelito,  er  di  paura  a gli  al- 
tri faremmo  bora  battuti  da/ì  crude!  tempejla  di  con- 
traria Fortuna,  perciocbe  quelle  co/e  ebe  per  bumana 
razione  fi  fon  potute  prouederethaucdo  prima  fianca.' 
tifo  n piud’una  ambdfcieria  tutti  i Re,  non  pur  del- 
l’Europa, ma  defl1  A/ta  anebora,  molto  per  tempo  bab 
tiam  fatto  prouilìone  d’armi, di  danari , di/o!dati,et  ai 
amate:  e r tutte  quefte  co/è  a cjue/d’bora  non  per  mrttt 
de  nimici.non  per  imprudenza,  er  «Ita  de  no|tri  Ca- 
pitani cr  fotdati,  fon  minate  : mafolo  la  tuo  lenza  del 
dettino,  cr  Dio  i/tefo  troppo  nimico  alla  mia  già  gua 
damata  gloria, a que/lo  regno, er finalmente  atta  fata 
te  mia,uolgendo  ogni  cofa  a!  contrano.ee  fbanno  leua 
to.io  non  uoglio  negare,  che  forfè  per  li  miei  peccati , 
o per  alcun  grauifmio  peccato,  non  proiu  bora  nemi- 
co  CT  contrario  quello  lidio , ^-'lalefreffc  uolte  quan 
do  io  mi  acquiftauafamaycon  h onorati  fatti  di  guerra , 
prouaiuer amente  fauoreuole  & benigno.Ma  non  per 

ciò  fono  indegno  ò di  perdono , o uero  di  p tu  piaceuol 
- pena, poiché  ritmandomi  circondato  dalla  perfidia  di 
molti , cr  in  quefla  careftia  di  danari  che  io  fono , m e 
fiato  neceffario  torcere  ialChumanita  iella  naturò 
mia , & da  miei  antichi  coftumi.  Percioche  non  firn* 
prei  Kepojfono  mantenerci  regni  con  le  medefime 
arrisoti  lequaligli  hanno  acquiftato.  Perdonando  Ao* 
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Hdndo,&  compiacendo,  felicemente  er  con  molto  lieto 
augurio  fi  entra  ne  regni.  Ma  quando  i maligni  er 
inquieti  animi  de  gli  huomini  tentando,  er  macbinàio 
fecretaméte  folleuano  incerate  tempefle,  allbora final 
mente  fi  conofce  utile , er  gioueuole  la  feuerita  per  la 
clemenza , la  parfimonia  per  la  liberalità ,er  per  la  fa 
cilità  er  piaceuolezza  una  natura  fiat  fa  er  molto  du 
ri . lo  ho  deliberato  nettammo  mio  di  non  uolere , du- 
rando in  alcuna  ffieranza  di  miglior  fortuna,  et  oftind 
tamente  affettando  il  fuccejfo  delle  cofe  afflitte , proua- 
re  la  uolontà  di  Diojlquale  quando  una  uolta  è adira - 
tofin  mille  cafi  intrica  i cofigli  humanijn  un  tratto  me 
f cola  le  cofe  di  cima, con  quelle  difendo,  er  fopra  tut- 
to uiolentemente  lena  altrui  ^intelletto . cerio  che  io 
on  mi  prouocherò  piu  contrp  iddio  adiralo  : accioche 
tutte  f altre  fferanze,  le  quali  coptamente  a neh  ora  ti 
rimangono  a foppcrtare  ualorofamente,  er  a uincere 
la  tempefta  di  qttefla  guerra  che  ci  uiene  a doffo  , con 
quefli  miei  infelici  configli, non  uadano  a male . Vfci- 
rò  dunque  del  regnoJeUa  patriaji  cafa,er  finalmen- 
te ancho  d’Italia, acciochi  quelle  difgratie  le  quali  pare 
che  per  mia  colpa  frano  intrauenute  a noi,  er  attuali* 
con  uergognofo  efiliofi  purghino , er  con  quefìe  mie 
mi  ferie,  er  affin  che  Lodouico  er  Afcanio  tuoi  z'tj  in- 
comincino a portarti  teco  piu  piaceuolmente,  iquati 
mentre  che  uogliono  parere  di  perfeguitar  me  folo,  er 
procacciare  la  ruòta  mia  j perche  io  ho  hauuto  ardire 
di  oppormi  alla  sfrenata  ambitione,cr  a loro  feelerati 
dijegni,  non  folo  Imno  mejjo  ineflinguibil  fuoco  nell 4 
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n Re  Air  UÌ  noP-ri  intento  parentado  congiunte  col  [ungile 
fo  rinontìa  ^fo^Zcfco^thu  in  tutti  itulii  anchora.  Prendi  dunque 
2 & ‘uhrof°kl™lo,f‘  Dio  ilqud!,  mi  pfuide  il  miglio  ’ 
do  fuo  «gii  tl  mantenga  cr  conferui  quefio fiuto,  l'mfegne  dique- 
UOI°*  ft°  Kg™,  l*  coroni  Foro,  <&  lofeettro  d’auorio  ; U- 
quii  cofefi  come  per  uuifo  di  Dio  a me  non  c piu  leci- 
to l ungimele  tenere , cofi  meritamente  fi  contengono 
a quefia  fi  grande  fecranza,  cr  fatai  uirth  tua  . tu  ti 
farai  ogni  giorno  piu  ittuflre  per  lo  felice  [ucceffo  del- 
le cofe  : cr  porrai  il  giogo  afuperbi  rumici,  fe  tu , che 
con  honorato  effempio  hai  potuto  imparare  da  me  la  ue 
ra  fatica  della  mihtia , d altro  luogo  t' acqui fier ai  altra 
CT  diuerfa  Fortuna  da  quella  che  pur  dianzi  ha  fcher- 
wfo,  cr  abbandonato  la  mia  antica  induftria.  Haucdo 

u!Zgt2°é , A}f0nf0  Pnit0  di  P*rIare’  utMtro  k ì*Zrime  * & ac- 
uii Re  ai  c™  a ognuno:®-  Ferrando, cr  pii  altri  pian  fero  il  pa 

S5S:  ^ cr4^jp 

tii  circon'  Jrd  Mptrt^tfmgiozzi , fu  fatto  cr  rogato  il  contrat- 
ftami.  to  della  rinuntia  del  regno  .dettando  o Giouiati  ponti  - 
li  R<  Al  ' no . Et  non  molto  dipoi  A Ifonfo  con  le  fue  piu  ricche 

teda>Naf^o  cofe  *fc  n con  quattro  galee  a Mazara  Città  di 
li,  & Ferri  Sicilia,  Et  Ferrando  fu  fiutato  Re  con  molta  fejla , 
to  Re*  da*  & Agrezza  dlogwuno.Era  in  quefio  giouane  mara 

moltafcfta!  uM  di  Z'Anrd  * $™Ochc  in  de - 

firezz<a  CT  prati ica  di  caualcare,  cr  di  correre,  era  ri 

putito  mirabile: di  (plenclor  di  uita  , cr  di  leggiadria , 
neffuti  gli  andaua  innanzi. et  finalmente  per  humanità 
per  cortefia,crper glifiudi  deWarti  liberali , cofi  ap- 
preso a Cittadini , come  a follati  no  fu  giamai  ueruno 
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piu  fauorito,ne  piu  grafo  dì  lui.  Fu  accompagnato  coti 
folcirne  pompa,ufcendo  della  rocca  in  publ'cojn  habi * 
to  realtà  er  canai  andò  la  Città  fecondo  Cufanza  dal « 

Vordine  de  Baroni,dal  collegio  de  Dottori  ,et  da  princi 

pali  Cittadini  fra  lidi  grida  del  popolo, ilquale  gli  au* 

guraua  tutte  le  cofc  prc/pere  et  felici.  Et  non  molto  da 

poi  bauendojì  com'è  ccjlumc , fatto  giurar  fedeltà  da 

Cittadini, & da  Baroni, gli  animi  de  quali  fi  baueua  ac 

quiJ}ato,er  obli gato, parte  amcrtuolmente  ragionai 

do  loro,cr  parte  promettendo  sughera  uincitore , di 

uoler  rendere  grandi  fimo  merito  alla  fede  loro  , c T » 

dccommodate  le  cofe  della  Città,  fe  ne  ritornò  al  cam > 

po.  Erano  già  armati  i Frana  fi  nel  territorio  d^Ar*  Arrtuati  «- 

pino:cr  alloggiati  al  Monte  San  Gioucnni , ilquale  e 

un  c fletto  de  Daualjargamente  fcorrruano  factheg*  pino,  qUan 

giando  tultta  quella  contrada  . Erano  po/ti  a guardia  ^ andari  ter 

del  Cafiello  circa  trecento  fanti,  iquali  A Iforfo  D aua*  no  alle  fró- 

lo  la  maggior  parte  bauea  raunato  de  fuoi  tiafjatti.  co  dcl  re 

fioro  tenendofi  fecuri  in  un  muro  anchora  che  affai  de* 

beile,  ne  credendo  chefoffe  tanta  forza  nell1 artiglierie 

de  Francefl, quanto fl  uide  poi  con  pericolo  loro , cr  al 

trui,  non  pure  ferrarono  le  porte , ma  anchora  fecero 

quafì  ingiuria  a un  trombetta  F rance  fe , ilquale  face * 

ua  loro  intendere , che  farrbbcno  flati  me  fi  a ferro , 

C?  fuoco , fe  fubito  non  sWrettdeuano  . Quello  at* 
to  infiammò  gran  lemente  gli  ànimi  di  quella  nation  fu 
ptrba 'perche  in  Francia  flimanocafa  malfatta , il  fa* 
re  ingiuria  a un  trombetta'Ch'efii  chiamano  A raldo  , 
anchorch'egli  ufi  gran  libertà  nel  fauellare . Perche 
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fenzi  indugio  con  tanta  forza  er  colera  de  fottuti  s’in 
cominciò  faffalto,che  in  fioco  /patio  di  tempo,difenden 
dofì  indarno  quei  del  prtfiiioj  Francef  rotta  er  get- 
tata a terra  una  parte  del  muro  entrarono  dentro  5 ne 
ui  rimafe  quaft  alcun  di  coloro, chaueuano  fatto  difefa, 
v che  non  foffe  tagliato  a pezzfnelquale /patio  gli  altri 

fuggirono  per  la  porta  che  uà  al  Ga  rigliano,tal  che  la 
falute  delle  perfone  difarmate(il  che  le  piu  uolte  amie - 
ne)  fi  comprò  con  la  morte  de  gli  huomini  ualoro/ì  ♦ 
Mail  C afelio  fu  faccheggiato  er  arfo . d oue  per 
quella  crudeltà  entrò  tanto /pauento  nelle  terre  uicine , 
che  ogniuno  confide  f andò  nell’animo  fuo , come  crudrl 
mente  poco  dianzi  haueano  trattato  Mordano,  et  Mo 
:■  \ te  F or tino,non  credeuano  che  uifo/fero  alcune  mura  y 

nc  ueruna  gente  al  mondo, lequali  fenza  e/lremo  danno 
poteffero  reggere  la  furia  dettar  ti  gliene  loro, ne  Pei» 
v '*  % ; ; pilo  di  co/i  grande  efferato . M a Carlo  leuato  quindi 
il  campo  fi  inuiò  albofeo  di  San  Germano doue  F er- 
rando haueua  deliberato  di  tener fi  forte  dentro  a fuoi 
ripari,*?  trattenendo  tenere  a bada  il  nimico  feroce,et 
defiderofo  di  combatteremo  che  0 per  difetto  del  man •»  r 
giar  de  caualli,o  per  tedio  del  uerno,i  nimici  foffero  co 
fretti  in  qualche  modo  a uenire  a battaglia  con  lor  di' 
fauantaggio . Ma  i giorni  di  quel  uerno  per  lo  perpe - 
tuofereno  dell’aere  molto  fimili  a quei  della  Primaue' 
ra ,er  detta  flate,erano  uenuti  tanto  opportunamente 
atta /peranza  de  Francefitche  anchor  che  poco  dianzi 
quafi  tutto  il  mangiar  de  cauattifoffe  flato  gua fio  del 
gli  Aragonesi  nondimeno  facilmente  fe  lo  prouede 
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unno  da  luoghi  piu  lontani  : e T per  benificio  di  un  fio* 
rito  uerno,  haueuano  grandifiima  abodanza  di  tutte  le 
cofe,ii  maniera  (he  pareua  che  per  forza  di  deflino,et 
per  configlio  di  Dio  ogni  cofafojfe  felice  , & facile* 
Francese?  per  lo  contrario  a gli  Aragonefi  afproet 
infelice . M a mentre  che  Ferrando  prefo  i pafii  tene * 
ua  a bada  la  furia  de  Francefi,Fdbritio  Colonna,  cr  i 
capitani  de  P race  fi  che  erano  con  effo  lui,hauendo  cac 
ciato  gli  Aragonefi  della  città  delf Aquila,  cr  di  tutti 
quella  cotrada,  fetfero  dall’ Appennino  in  Terra  di  la 
uoro,  cr  nel  piegar  di  quella  firada  erano  cominciati  a 
comparire  dietro  alle  /palle,  in  quel  dì  che  da  Francefì 
iquali  flr ammano , fu  tolta  in  mezzo  una  banda  di 
caualliffioldati  nuoui , iquali  temerariamente  s’aggira* 
nano. Dalle  quali  nuoue  jpauentato  Ferrando,  per  non 
ejfere  circondato  dd  due  efferati,  fubitoleudto  il  cam*  T,  Re  p 
po  Jì  ritirò  a Capoua,  affine  imporre  a nemici  uincito  rande.  <?  ri* 
ri  il  fiume  vulturno,  ilquale  da  Ponente  correndo  fon-  1 CaPa 

go  le  murd,ne  facilmente  leuati  tutti  i nauigli  uifi  potè 
ua  fare  il  ponte  ne  ancho fi  poteua  paffare  a guazzo . 
per  le  riue  molto  impedite, cr  per  il  letto  profondo,®" 
perche  riera  folamente  un  ponte  di  pietra , che  congiun 
gela  Città  co  borghi , ilquale pofioui  il  prefidio  facil* 
mente  fi  difendeua  da  bafiioni.  M a anchor  quefiidife* 
gni  furono  interrotti  da  un  nuouo  tumulto,  ilqual  nac * ■ 
que  nella  Città  di  Napoli . Percioche  il  popolo  per  fe 
fìeffo  mobile,  & defiderofo  dicofe  nuoue  nella  muta*  n^ftcchfg 

AoIIà  WnvhlHA  ironia  Untiate  A tiYofn  1 AVMt  fritti  rfoì  * iti 
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tione  iella  Fortuna  reale, haueua  prefo  farmi,  crfat  e»fi  r« 
1 • 2^.1:  poIoNapo 


to  empito  contrai  Giudei  banchieri , iquali  per  hauer 
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fungo  tempo  preflato  à uf*ra,erano  riputiti  ricchi , in 
un  momento  di  tempo  haueua  focheggiato  le  lor  cafe, 
er  per  quejlo  atto  partua  che  tutta  la  Città  f offe  uolta 
a ribellione Perche  Federigo  fuo  zio  ffauentato  per 
quejlo  improuifo  difordine  di  Fortuna  , fcrifje  a F et' 
rando,che  pojla  da  parte  la  cura  delTefJercito,et  di  Cd 

Iure  Tu  P°Ua  ’ t0ft°  Uen,lft  * (occorrer  le  cole  della  Città  eh' e' 
multi  popò  rano"  quifì  rumate  , perche  la  plebe  s'era  leuata  in  ar* 
llr,‘  me,  er  con  infolenz a popolare  ogni  cofa  andana  / otto 
(opra : cr  che  piu  non  lì  Jtimaudno  ne  i magiflrati , ne 
i bandi  reali',  perciò  che  u'era  di  bifogno  l’auttorità  del 
Re  prefente  ad  acquetare  il  tumulto,  era  fermare  lo 
flato  della  Città  che  andaua  in  mina . Dotte  Ferrando 
intendendo  quefle  co/è , anchorche fojje  grandemente 
trauagltato  nell' animo  fuo,  cr  che  in  quefle  miferieno 
fi  trouajfe  alcun  confìglto  priuo  di  pericolo  , egli  però 

doRpCregIr1  nonfi  Ptr^  d’animo.  Egli  pregò  cr  feongiurò  i Capi 
Cuoi  Capiti  tani  che  mentre  egli  andaua  ad  accommodare  le  cofe  di 
ciré  Capo-  Nipo/i, cr  ritornaua,ual(>rofamente  fortificafjcro,& 
difende} fero  capour.cr  apportando , cr  trattenendo 
ogni  cofa  facelfero,per  non  uenirt  a giornata,  cr  egli 
fubito  in  fretta  [e  n’andò  a Napoli . M arauigbofa  co* 
fa  e a dire  quanta  mutatione  di  cofe  feguitaffe  nella  fui 
uenuta^ercioche  pofle  giu  l’armi , fu  falutato  con  fin' 

Rnzfa  cìt  2°kre  afFcittont  di  ogmuno , e in  tutti  i luoghi  furono 
«diNapó  acquetata  tumulti . Percioch’egU  era  di  animo  cofi 
li  fi  acque-  grande  cr  inuitto , cr  di  uolto  molto  fereno  ad  acqui - 
*° tutti*  flarft  la  gratiade  popoli , che  ragionando  egli  in  p«- 
Plico  t cr  pregandoli  frettamene , che  nonuokfjero 
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con  feltrati  ribellione  tradire  lui  che  era  Re,anzi  piu 
tojlo  fratello  di  ogniuno  nel  grembo  della  patria ,CT  fa 
miliarmente  allenato  appreffo  i Cittadini  di  tutti  gli 
ordini,a  cruielifiimi  nat barilo gniuno  a gara  gli  offer 
fe  per  la  falutefua  tutte  le  fatuità , e i figliuoli,  mentre  cittì  ai  Re 
che  Capoudjt  tencjjccon  F efferato  faluo . Che  [egli  tcTr:lndo  * 
A ragonefì  cacciati,  o j finiti  dalla  paura , quindi  fi  par * 
tiferò, & Francejì  umcitori  s'apprefejjero  a napoli 
egli  mgiuftamente  cr  crudelmente  haurebbe  fattole  ri 
domandando  la  fede  data  da  cittadini,  preoccupati  dà 
giujia  paura , haueffe  uoluta  efforre  la  fua  nobili f* 
finta  patria  y a far  rumare  > CT  guajlare  da  quelle  di' 

Jpietate nationi . in  quefto  mezzo  Carlo  pafaloil 
fumé  del  Garigliano  -,  fefe  nel  paefe  di  carinola  t er 
di  Terra  di  Lauoro , al  V ultimo , er  fubito  la  terra 
di  Calui,  e rThtano,  fi  gli  diedero . ] Capcuani  an* 
ch’eglino  benché  per  antica  affettione  tciufero  la  par 
te  Aragonefe , incominciarono  a trattare  di  dargli  la 
Città . Tal  che  non  molto  dipoi , anianioui  dW 
prouifo  il  T riuniti , er  ritrouando  gli  animi  loro 
da  fe  inclinati , er  fojfiefi , gli  ffiinfe  a nbellarfi . P«v 
cioch’egli  dicendo  di  hauer  comm  f ione  da  Ferrane 
do , al  Re  di  Francia , a comporre  le  cofe  con  alca - 
na  equità , era  ito  a Calui , a trouar  Carlo  : doue  non 
hauendo  giouato  nulla  in  publico , prouiie  in  priua - 
to  a fejlcfjo  : er  coft  fi  pofe  al  foldo  de  Francejì  y con 
quella  medejìma  banda  di  cauatti,  laquale  poco  dianzi 
> feruiua  gli  A ragonefì . Per  quefla  cofa  V ergimo , e il  II  T riuuici 
Conte  di  pitighano , grandemente  turbati , lamentai  ufuto^it 
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parimente  i fanti  encomili  Italioti  infquadronc,uer 
fo -Nàpoli,  fi  incontrarono  Ferrando  appreffo  Auerfia. 
ilqttik  benché  uedcjfeogti  cofa  minargli  d’intorno, 

'Cric  genti  efilre  sbandate , non  dubitò  pero  diro  ili * c a dz 
iianzij  cr  giliito  olla  porta  di  Capoua.chianwido  hu  taa  Fran* 
damo  i priti  della  Città , cr  pregadogli  che  lo  (QgUeffff* ..  Vj  f 
fero  dentro  tiuefuile  mura  lo  Stendardo  Francefe & per  .?  _ .ó* 

• che  non  comparendo  nejjuno  de  gli  amici  ucccbi , ne  de 
futi  fornitori  d parlargli, fi  ne  ritornò  a Napoli . Ma 
quiui  anchora  ritròuoogni  cofa  dal  f ubito  furor  della 
Fonunx^ruinato  cr  ni  effo  fettofopra , Perciò  che  la  fa' 

■ ma  era  cor  fa  innanzi  a N apoli,chc  Capouani  s’erano 
dati  a Francefilo  il  Triuulci  era  paffuto  nel  capo  de ’ 
tiiinici1<zr  che  gli  altri  Capitani  e JJendo  per  paura  di' 
fberfi  tutte  le  genti , fuggendo  fi  erano  faluati.  Per  le 
'■quìi  cofe  Napoletani , hauendo  per  lo  tumulto  che  di 
hUouo  s’erd  leuato, tutti  prefo  Canneti  ferrato  k por > 
re  all' efir  citò  che  uenìua  , & parendo  che  fcjjìro  per 
riccuerc  il  Re  filo',  Ferrando  con  gran-circuito  di  tid, 

' menando  le  genti  a Coronala, fi  ritirò  nella  rocca.  Per 
che  fubito  una  moltitudine  d’ artefici,^  cChuomim fet' 
ierdti,corfero  a focheggiare  la  jldliajaqutie  era  qua'  Staila  dei 
fi  congiunta  alla  rocca . Ma  lo  fiett acolo  di  quello  at > doff/Jhcg 
ìo  disbónejlo  fu  tanto  ingrato , crnoiofi  a,  gli  occhi  £i2u* 

‘ del  Re-,  che  reggendo  Ferrando  il  nobile  apparato  di 
' quel  luogo  rubxtjiyeigcnerofi  caualli effere  ftrafeinati 
datili  fimi  huomihi^Uffi  fih,c2r  j cordato  fi  del  peri' 
colo,  cr  della  maieflà  fua , ufeifuonuòntra  i rubato' 
ri  Dotte  per  la  fud'iaetiprefcnz*  auue^ie  -,  che  timi 
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confufi  per  la  paura,  cr  per  la  uergógna, gettate  Par > 
mi  in  terra , gli  domandarono  perdono , c T alcuni  la* 
feiata  la  preda  jì  fuggirono . Ma  egli  poco  dipoi  ricc- 
■ uuti  i Tcdefchi  nella  rocca , dr  mcjfoui  in  guardia  Al* 
Il  Re  Ferri  fonfoDaualo  Cene  andò  nelTlfila  (Tirchia,  con  ucnti 
i i irchiacó  galee.  Doue  quella  mede jvna  fortuna, laquale  caccian * 
to.  galee,  fofo  fai  rrg/io,cr  di  cafa  nimica , lo  perfeguitaua  anco 
aUhora  come  in  fìt premo  cafo , infilentemétcfibcrni  il 
rimanente  della  dignità  jua, perciò  che  Giujlo  Caftella 
no  della  rocca  d'i fchia,moJfo  dalla  mede  finn  infermità 
di  tradimcto,che  nuouamcnte  haueua  ajfaltato  quafi  tut 
ti  i uajfaUi  de  gli  A ragonejì , [montando  il  r e in  terra , 
gli  ferrò  le  porte.  Dicefi  che  ejfendoji  egli  perduto  di 
animo, per  lo  inforno  tradimento  di  Giujlo, cr  alza * 
to  gli  occhi,dolendofi  che  à torto  gli  [offe  tolta  da  Dio 
1 ogni  fperanza  di  falute,haueua  penfato  di  fuggir  tojlo 
in  Sicilia.  Ma  auifandolo  in  tal  modo  il  dcjlino , con  al 
' cuni  pochi  entrò  fitto  laporta  della  rocca , er  quiui  o* 
_ però  tanto  pregando, e?  ricordandogli  i fuoi,cr  di  ca * 

fa  Aragona  ,uerfi  lui  benefici , che  Giujlo  lo  tolfe  den* 
tro  con  quefia  condurne che  il  Re  filo  entrajfe . Et 
% che  aUhora  Ferrando  con  tanta  confidanza ,c r con  fi 

i terribil  uolto,cr  uigor  d'animo,  mejfo  man  alla  fpada, 

" * fi  [cagliò  à dojfi  al  Cafiellano , che  i foldati  di  Giujlo, 
i quali  erano  armati  in  guardia,  fornati  dallo  afono 
del  Re,ilquale  lo  minacciaua,cr  gli  comandaua  yJ ubilo 
dperfero  la  porta  a foldati  del  ll<,i  quali  ftauano  afpet 
tandoil  fuccejfo  deUa  cofadubbiofa . Nelqualcajo  ma * 
nifejlametc  fi  uidctcome  ne  gli  occhi  de&ejnogni  fqr 
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tuna  c Uni  (crii  forzi  piu  che  humana,cr  che  i indi'  ' ‘ * v 

tort Jòno  d'animo  uile,mafiimaméte  qua  do  fon  colti  nel 
tradimento.  V altro  di  Carlo  fu  riceuuto  nella  Città  ; iiRe  Car. 


doue  con  tanta  affettane  Napoletani  corfi  a uedereil  Io  enceu* 


. toii  Nipi 

nuouo  Re,& la  natione  jlranicra,  ornando  le  jlrade}e li  .con  gran 
ambitiofaméte,e  a gara  rallegrando) i col  uincitorc,gti  Slj3”0rae- 
fecero  tutti  gli  honori  del  mondo, che  pure  allhora  par  fc 
ue  ch'eglino  per  beneficio  del  R.ejlraniero,qnafi  da  una  10  H9S* 
crudele  cr  lunga  fcruitìi  foffero  rimifii  in  libertà  ; li 
di  feguente  s'incominciò  con  grande  apparato  a batte' 
re  il  Cajlelnuouo,inun  medejìmo  tempo  dalla  piazza 
'che  guarda  uerfo  la  città , cr  da  gli  boni  del  Re:  ne 
finta  danno  aiichora  de  Fracefì,  i q itali  combattalo , 
perciò  che  dalla  cima  de  baftiont  della  rocca,  fcaricaua' 
no  di  mirai' artiglierie  contr  a coloro  che  erano  inope' 
ra  circa  i ripari  le  trincee. Ma  nella  rocca  era  moU 
to  maggior  paura,CT grandi fimo  pericolo , perche  le 
palle  di  ferro  pafjàndo  per  le  fneflre , guajlauano  gli 
edifìci  dentro  della  rocca, e in  ogni  parte  nc  amazzaua 
no  molti  càu  le  pietre  rotte , ihe  jìsfragellauano , cr  co 
la  ruina  delle  mitra  che  cadeuanomc  di  di, ne  di  notte, ri 
manata  luogo  alcuno  in  tuta  la  rocca  a guardiani,  fe< 
curo  dal  pericolo . Perciò  che  F raneejì  battendo  una 
lecita  piantato  f artiglierie, cr  drizzatea  liuctiofcari 
cauano  anchora  di  mira  le  palle  al  buio,  in  quei  luoghi 
doue  efii  haueuano  difegnato.  E t auenne  anco  per  ca< 
fi  notabile  che  una  molta  quantità  & poluere  d'arti' 
gliarie } e una  gran  moltitudine  di  ua){  di  terra , pieni 
difolfo  , cT  di  ragia, i quali  erano  apparecchiati 
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Vna  fcìntìi  pgy  amazzdre  i Francefi,quddo  uolejfero  entrare,  fu* 
abni/gi°C°  Mte  s’dctcfì, bàttendo  perauetura  una  picciola  fiutila, 

• w/cifct  <i«t  un  colpo  d’artiglieridytnfU'o  fuoco  ne  bàri* 
CateUp**1  li  pùiù  ^ «JKcILt  poluerc . Perciò  che  fatto  fubito  un 
grande  jlrepito,cr  fpezzata , cr  rotta  a fatto  tutta  la 
uolta  di  quella  fda, dada  furia  della  fiamma  fu  fi  gran' 

' • de  la  forza  di  quello  incendio , che  in  un  punto  di  tòpo 
’ <<¥‘  fece  crudele, & brutto  frettatolo  di  molti  che  ut  erano 

dpprefjo , perciò  che  molti  ue  ne  furono  morti  dalla  . 
fiammajal  fumo,??  dalla  ruinaima  molti  piu, mezzo 
abbracciati,??  firacciati  furono,ejJèndogli  crudelmen* 

■ telatatele  membra, dalla  uiolenza  del  fuoco, iquali  con 
miferabil  lamcto  efprtmendo  il  dolorete  indarno  chia 
mdttdo  diuto,correuan  come  pazzi  per  tutta  la  rocca , 
a quali  cjfendo  gli  altri  occupati  in  altro  pericolo, no» 

- fi  poteuano  dare  opportuni  rimedine  luogo  affli  fecu* 
■^ro  da  ripofare.  Quefta  cofa  diede  principio  a Tede" 
fcbi  cPàmutttnarfì , perciò  che  afflitti  da  quefie  difgra - 
.•  tic  fi  doleuano  pubicamente , cr  fra  gli  altri  Gafrarro 
' buomo  di  grande  auttorka,  che  gli  huomini  ualorofì  i- 

quali  non  poteuano  hwomamente  morire  in  battaglia 
aperta, cofi  uii uperofàmente  a poco,a  poco , bauejjèro 
'a  morire, mentre  che  con  quella  cofianzaMqual  poi  fi' 
nalmenteno  era  per  giouar  nulla, fi  sforzauano  di  di' 
fendere  quel  palazzo, piu  tojlo  che  rocca , contra  hf' 

' fercito  «fogni  parte  vincitore,??  che  a bastanza  fi  era 
fodis fatto, c alla  fede  data,??  alle  paghe  iriceuute , poi 
che  ribeUandofi  quafi  tutti  gli  altri  a Francefi  efiifoli 
. :pi.  fra  tutti  no  haueuano  rifiutate  di  inerire  aW  ultimo  p 
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Id  falute  del  Re  in  battàglia , ancor  che  con  loro  difi- 
uantaggio.  Et  che  neramente  era  confìglio  da  pazzo 
voler  piu  tojìo  morir  edotto,  er  abbandonato  da  Dio, 

CT  da  gli  h uomini, che  prouare  la  clemenza ,&  là  libe- 
ralità del  uincitore:  poi  ch'egli  haueua  forze  apparee 
chiate  dajrafiigarc  f ojìiitation  loro,anco  con  la  morte, 

C T in  cojì  nobil  uittoria  gli  rejlauano  f acuità  da  rime- 
ritargli largamente , s'efit  tofìo  figli  dauano , infume 
con  la  rocca.  Perciò  che  il  fine  di  ogni  fatica,&  mafii'  Il  fine  d*o  - 
inamente  della  militiafon  le  ricchezze, per  amor  delle  < fò"  orerie - 
quali  efii  haueuano  lafciato  la  patria, le  mogli,  eri  fi-  chèzzeV 
gli uoli i E t che  per  qyeflo  efiifi trebbono  fiati  i piu  paz- 
zi huomim  del  mondo , fe  ajfiettauano  dihauer  quefte 
ricchezze  da  Ferrando,  Uguale  haueua  pofio  tutto  il 
foccorfo  della  uita,er  della  dignità  fua,  ne  remi,er  nel 
le  uele  ) perolafciafjiro  da  parte  quelle  ffieranze , er 
fenza  paura  alcuna  di  uergogna , prouedcjfero  a fàluay 
re  leperfone.cr  /’• hauere.Conciofiacofà  che  tutte  que*  • • 

fte  cofe  abondeuolmcnte fi ffierauano  da  uincitori,iqua-  ' 
li  per  uolontà  di  Dio  erano  chiamati  ancora  ad  altre  ‘ : l’f  } 
guerre . M entre  che  i foldaii  ragionauano  di  quello  » *i . * 
modo  in  guardia , er  con  tutte  l'animo  fi  pieqauanod 
Trancejì , Alf enfio  Daualo  conofciuto  P, ammutiti amen' 
tode ’ TedeCchi,er  ueggendo  che  egli  non  poteua  ficu- 
ramente  raffrenargli  animi  loro,ne  prouedtre  al  peri- 
colo,entro  in  una  galea,  laquale  haueua  acco  fiato  la  prò 

da  alla  rocca  . Perche  i Tedefichi  fiubito  corfiero  a fiac-  iTedefchi 
cheggiareil  thefioro  reale,  doue  ruppero  le  ferrature  taccheggia 
delle  caffè Jequali  crono  piene  di  tutu  le  ricchezze,^  tornici 
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deW  apparato  de  Re  antichi . AUhora  fumo  tutti  piu 
tojio  arricchiti  che  pieni,  non  baftando  loro  in  tanta  do 
uitia  di  nobil  preda , lacuale  pafio  la  ualuta  d un  mil * 
lion  d'oro , ne  le  tafche  de  foldati  : aggiun/ero  ancho 
a cofigran  delitto  la  fielcraggine  del  tradimento^ er> 
dò  che  fu  trattato  con  Carlo  per*  gli  Tcdcfcbi , i (juxli 
erano  al  foldo  de*  Franccjì, fendo  lor  mezzano  il  Bufcc 
coyche  data  la  rocca  con  certe  condizioni  fojjero  aferit > 
.o'fc  iì  alla  militia  di  Francia . Sono  di  quei  che  dicono  che 
Ferrando  prima  ch’egli  ufcijjc  della  rocca,  dubitò  della 
• ■ fede  di  Gafyarro  cr  de  compagni, cr  diede  a ficco  par 
te  del  theforo  realea  Tcdefcbi , per  leuarfi  in  quello 
(bado  dalle  mani  loro . E gli  è ben  nero , che  partendo 
il  Danaio  fubito  fu  focheggiato,  il  theforo  di  maggior 
prezzo  j per  laqual  cofa  pochi  anni  dipoi  Mafiimiano 
imperatore  fece  tagliar  la  tetta  in  Lamagna  a Gaffa? 
ro  conuinto  di  quefto  delitto  3 afjoluendo  Gothifredo , 
ilquale  ualorofamente  s’oppofe  al  giudicio  di  tutti  ifol 
dati, perche  non  jì  facefje  cofa  tanto  uituperofa.  Voi 
M Francef  hebbero  nelle  mani  Cajlel  nuouo , riuol < 
di  Fricefi.  fero  tutto  l’apparato  deU: artiglierie  abatter  l’altro 
rocca,  laqual  Ji  chiama  Cajlel  del  tuono . Quefla  rocca 
è pojìa  [opra  uno  feoglio,  laquale  già  L.  Luculo  con 
molta  fatica  di  ferui  tagliò  da  terra  ferma,  cr  dal  moti 
te  P oftlippo,per  mandami  un  canale  3 dirimpeto  a quel 
la  u’c  wi altra  balza  alquanto  piu  alta, edificata  antica^ 
W3,b,T  mente  dà’  Re  (T Aragona , per  .una  ualctta , laqual  fi 
chiama  vicci falcone. Da  qucjio  luogo  fi  guarda  giu  nel 
; , la  rocca  del  cajlel  dcll'uom,ej]hidoui  in  mezzo  un  pò- 
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co  fistio  di  Mare . Laqual  cofit  tojlo  che  fu  cono fciuta 
daF  rance  fi,  con  fi ngular  prestezza  portarono  l'arte 
gliene  groffe  in  cima  di  quelli  balzi , e r con  tanta  fu* 
ria  cominciarono  a battere  cWeffendo  fiancate  le  palle 
di /òpra,  nejfuno  ardiua  d'affacciar  fi  al  muro,Da  que- 
fle  difficultà  moffo  Antonello  P icciolo  C afieUano , an- 
<hor  chef  offe  tenuto  fedele  alla  parte  Aragonefi , po' 
rendogli  di  non  hauer  a fofiener  cofa  alcuna  piu  dura , 
refe  la  rocca.  H ebbero  Francefi  ancora  combattendolo 
con  poca  faticala  torre  di  San  Vincenti  o,  laquile  edifi 
tata  in  m egira  ifola  delle  Sirene , appreffo  al  porto  di 
una  grande  altezza,  fuole  hauerui  il  lume  la  notte,per 
dirizzare  iluiaggioanauiginti.Con  la  medefima  difi 
gratta  anchora  la  cauaUeria  Aragonefi , eh' era  ita  a 
Hola,  mandatoui  una  banda  di  Lignino  con  Arjio  luo- 
gotenente fuuergognofamente  fualigiata  d’arme,  c? 
dicauilli , rifinendo  i Nolani  ,i  quali  hauendo  già 
dianzi  alzato  Unfigna  di  Francia,  c?  venduti]!  lo - 
ro  per  gli  Ambafaatori  , aficurando  largamente  i 
fot  dati  Aragonefi , come  refi , gli  baueuano  promefi 
fo  che  farebbono  fiati  fallii  . H ora  lofio  che  fu  li - 
centiata  tutta  la  turba  della  CauaUeria  , Vcrgnio* 
eyl  Conte  di  Pit figliano , furono  menati  a Re  Car- 
lo y er  mefii  in  prigione  , certo  contri  ogni  ragio- 
ne, er  con  grande  ingiuria , come  liberamente , firi- 
He  r Argentone . c orfiro  quafija  medefima  fortuna 
l altre  genti , lequali  erano  paffate  deW Abruzzo  in 
Puglia.  Furono  quefiida  tremila  fanti  Bifcaglini , 
e Italiani:  c àrea  cinquecento  huomini  dd armetde  qua* 
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li  erano  Capitani  Cefarc  di’ Aragona, il&uiano, et  An<, 

àrea Matthco  d’Acquauiua  : erano  inviati  in  Puglia, 
conanimo  di  fermarli  tu  Brindifi, Otranto, ò Tarantoi 
cr  quindi  folcitati  V initi  ani, etri  Siciliani,Spagnuo 
li,  Cr  fatto  venir  di  Macedonia  gli  aiuti  de  Turchi  ap- 
piccare  nuoue  amicitie  -,cr  far  provi  [ione  di  maggior 
forze  per  rinouar  la  guerra.  Fabritio,ey  gli  altri  ca y 
piani  di  quel  ualorofo  efercito,  tenendo  lorfmpre  die 
tro,cr  perfeguendogli  co’  cauai  leggieri,  gltcojìrinfe > 
ro  afolamnte  hauercura  di faluarjì . Per  laqudl  cofa 
quefle  genti  ritrovando  per  tutto  rotte  le  firade, e ifitt 
mi , prefi  da  popoli  mitrici,  tofio  furono  riandate , er 
mejje  in  fuga  ; tal  che  non  rimafe  di  loro  alcuna  certa, 
banda  infieme , laquale  ardijjc  feriti arfì  in  luogo  ucru* 

, tto,òpotef)'e  rivoltare  la  gu  errale  etto  quella  chefegui 
tando  Cefare  s'era  ritirata  nella  rocca  di  Brindijvper  ’ 
ciò  che  fòla  qulla  rocca  fra  tutte  l' altre  del  regno,  rima 
fe  poi  alla  dcuotione  de  gli  Aragonefì.c  Ma  tofio  che 
F arme  Francefi  furono  uedute  nelle-  Città  maritine  di 
Calmia,c  di  terra  d’otranto, f àbito  tanto  jpauento  af- 
fatto tutti i Turchi, i quali  erano  id  prejìdiò, circa  il  p„c 
fe  deW Albania,  cr  della  Macedonia-, iéc. molti abban< 
donarono  le  terreni  Greci  entrarono  in  fteranza  di 
ribaltare  la  libertà  loro,cr  all  bora  apertamente  proni 
deroarmz,cauaih,cr  uittomglia  ,et  in  un-  tratto  fecero 
eonfiglio  di  ricevere  i Franccf.cj-  ài  tagliare  a pezzi  i 
Tutìbi-  e piu  che  gli  al  tri, i Montanari  Albanejì,i  qua 
li  habitanùnel  montò  della  cimerà  di  impeto  a Cor  fu, 
perciò  che-eglino  mentre  che  dianzi  conftdMi-nelle  loro 
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balze  oftindtamente  difendevano  k liberti  loro , e rdtio 
fiati  rotti  piu  cTund  uolta  da  M ahometc,cr  da  Baiaze 
te.  La  onde  auuenne,che  a quella  nima  de ’ Franccfi, 
mentre  che  tutti  i Greci  per  tutto  il  pae/é  di  Lepanto ,e 
perla  Morra  con  intempejliuo  defi  derto  delia  libertà , 
indarno  afpettauanoi  Francefiytie  configli,  enellcrau' 
nanze  publiche  jì  ribellarono  da  B aiazete.  Lequai  cofe  Prouifione 
tofto  che  s’intefcro  in  Contamino  poli  fu  meffa  a ordì'  JjiVuita 
tic  f armata  menata  fuor  ì,cx  commandati  i marina  fentita  ,a 

ri  alle  nationi  mamme  deWA fia,cr  dell1  E uropa,  c tut  Rimedi 
te  le  gemi , lequali  erano  alle  flanze  nelle  ritte  del  Danu  Napoli*  . 
bio,  cr  fra  terra  nella  Schiauonia , cr  nella  Tran  fi  lua 
niat cr  nella  Scruta , furono  menate  a difendere  l’Alba 
nidy  cr  la  Macedonia . In  quefto  mezo  Carlo  hauen? 
do  con  gran  prejlezzd,cr  fenza  ferita  de’’ fuoi , fatto 
cofe  fi  grandi , attendendo  in  Napoli  a’  corniti , cr* 
gioflre  y godcua  le  delitie  di  quella  or  nati f ima  Città . 

Perciò  che  non  ui  mancauano  i Baroni  di  tuttofi  regnot  , 
che  haueuano  già  feguitato  la  parte  Aragonefe,  i quali 
ufando  tutti  gli  uffici  di  amoreuole  hojpitalitfc  di’adu * r 

latione , largamente  fi  rallegravano  della  uittona  col  , 
nuouo  Rc  y cr  co * fuoi  Capitani . I F ranccfi  ancb’c* 
g lino,  cr  i Tedefchi , nella  gran  douitia  di  tutte  le  cofe 
di  quella  Città  copio  fa,  cr  maf imamente  allettati  dak 
decadenza  df  uini,  haueuano  perduto  gran  pat  te  del 
la  militar  brauurtu  cf  quelle  donne  iUujlrt  con  la  pom 
pa , con  la  piaauolezza  > cr  con  le  loro  dilicatc  attil * 

Iatture  haueuano  mollificato  gli  animi , cr  i corpi  di  , 
molti  , frequentando  elleno  a gara  > fecondo  il  coftu' 
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me  delpaefe,a  uedere  le  gtoftre,  cr  i tomi  menti  de  cd 
uaUieri . E t era,  aUhora  tanta  la  piaceuolezza , cr  4^ 
menifiima  temperie  dell'aere,  co  ne  dtPrimauera,che 
noti  pure  il  Re  gioitane , cr  i Baroni , i quali  confide' 
rando  quante  facilitane  erano  riufciti  aìncitori , c T 
per  quefio  battendo  a febemo  le  forze  cC Italia, in  quel* 
la  licenza  attendcuano  a una  uita  molto  diffòluta , ma 
la  contadinefca  turba  de'  foldati,  prendcua  anch'dU 
piacere  della  uaghezza  de  giardini  reali , cr  di  quella, 
f elici f ima  mitra . E t già  il  Re  medejìmo , cr  i Cd" 
pitoni  f cordati  de  poco  dianzi  honorati  difegni, bauc* 
nano  talmente  poftoda  parte  a fatto  tutti  i pai  fi  eri 
della  guerra  Coltra  mare , che  manifejlamente  Jì  co- 
nobbe  come  i Francefi  haueuanodato  noce  di  uoler  fa* 
te  quella  imprefa , per  hauer  forze  maggiori , jì  ag- - 
gimgeuano  a lor  difegni  la  caufa  della  religione . Et 
iter  amente  che  fi  ragionaua  percofa  certa, come  efii  in > 
fin  da  principio  non  haucuano  penfato  altroché  di  fòg' 
giogare  l'Italia , cr  la  Sicilia . Per  leqtui  cofei  P riti* 
dpi  cT Europa  ritrouandojì  in  gran  pericolo  degli  fta* 
ti  loro , cr  per  quefio  impauriti , incominciarono  con 
animi  fofpefi  et  cottjìderare  douei  difegni  cr  l'arme 
de'  Francefi  erano  indirizzate , lequali  per  le  cofc  che 
erano  giu  loro  in  ogni  luogo  felicemente  riufdte,  met* 
teuano  fpauento  non  meno  a gli  amici,  che  animici: 
perciò  che  per  tutta  Italia  non  u'eran  forze  da  poter 
difendere  la  publica  falute,  quando  il  Re  firaniero 
pergiouenildcfidcrio  ,ò  perfuafione  de'  fitoi  Capita - 
ni  fhauejjc  afpimo  al  regno  di  tutta  Italia , er  alla 
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fedii . ©r  al  titolo  dell'imperio  Romano . 'Et  piu  che 
tutti  gli  altri  y Papa  Aleffandro  difarmalo , cr  paura* 
fi , era  in  grandifiimo  affanno  per  la  uittoria  di  Car* 
hyfi  come  quello  che  dopò  la  fuga  di  Ccfire  fio  fi* 
gliuolo  fi  gli  era  uolto  contri , ne  poi  p come  egli  hi' 
ucua  nuouamente  dato  Alfonfi , cr  Ferrando  di  Ara * 
gondyhaueua  uolutocon  auttoriù  pontificale inuefli' 
re  del  Regno  di  Napoli  Re  cario  uincitore , ilquale 
Prettamente  gliele  domandaua . L cdouico  Sforza  an * 
che  egli  ingannato  finalmente  da  tutti  i fioi  difegni , 
con  animo  infermo  haueua  incominciato , ma  tardi , 
a farp  fauio , cr  a preuedere  quelle  calamità  che  ha * 
ucuano  a uenire , mifirando  pure  ailhora  con  uera  efli* 
mattone  le  gemi  Francefi  fermifiime  di  forze  , di  fe* 
de  y cr  di  dipi  piina , er  temendo  egli fopra  tutto  gran 
demente  il  nome , cr  la  forza  congiunta  con  una  gran 
felicità  del  R eprefentCy  in  tanta  debolezza  delle  far * 
Ze  d' Italia,  poi  che  fendo  fproueduto  ogni  uno , gli 
parcua  che  nec effusamente  s'haucjjero  a pigliar  Par" 
miy  cr  uedeua  ancho  chiaramente  che'l  Francefi  ymen * 
tre  che  haueffe  grande  flato , non  era  per  muntene* 
re  a neffino  la  fede  data, perciò  che  dopo  la  uittoria  ac* 
qui  fiata  banca  rifiutato  di  concedere  la  Città  ili  Tu* 
ramo, fi  com'egli  da  prim  ipio  dello  accordo  f atto, haue 
ua  promeffo  che  Phaurebbe  donata  a cafa  Sforzcfcd. 
Nel  medefimo  traudglio  erano  ancho  Vinitiani,i  qua* 
li  hauendo  premeffo  che  in  quella  guerra  farebbono  fta 
ti  a uedere , s'haueuano  creduto  che  le  forze  dell'uno , 
CT  P altro  Re,  in  difegual  modo  di  guerreggiare  fof* 
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ffer  quafi  eguali  : c T che  per  quejìo  fi  apparecchi  affé 
una  lunga  guerra , laquale  non  fi  potei  fi  finire  ,fe  non 
per  una  molto  notabil  giornata , minimamente  effen- 
do  già  uicino  il  uerno . Et  s'hau.'uano  meff'o  in  animo 
ch'eglino  aUbora  in  tempo , cr  certo  con  gran  mer- 
cede haurcbbono  mojffo  guerra  , quando  ritrouando' 
fi  lecofe  de  gli  A ragonefi  trifogliate , cr  abbattuti 
da  diuerfe  calamità , Parme  E rance  jì  anch'clle  haueff- 
fero  perduto  la  lor  furia , douc  tiagliono  molto,  laqual 
cofa  era  neceffàrio  che  auu:tiijfc,fi  i F rancefi  impedi- 
ti dal  trattenimento  de  turnici , cr  dalle  dijjìcultì  del 
uerno , inucccbiando  ne  gli  affliti  di  ciaf  cuna  Città , 
perdeuano  tempo  in  Calauria . M affimi  ano  impera- 
tore anch'egli  per  odio  publico  cr  priuato  nimico  a 
F rancefi , non  pure  haueua  inuidia  alla  gloria,  cr  gran  ' 
dezza  del  giouane  fiorito  cr  uincitore 3 ma  temeua 
anco  grandemente , che  il  Re  di  Francia  conia  fama 
dell'acquiflata  uittoria , cr  con  le  forze  del? effera- 
to preffente  non  fi  ufurpajfe  il  nome  dell'lmpcrator 
Romano  Jlquale  per  Padula  tiene  di  molti , tredeua  . 
che  toccaffè  a lui  di  ragione . Era  turbato  ancora  gran- 
demente da  felici  ffucccffi  de'  Franco  fi , Ferrando  Re 
di  Spagna  3 fi  come  quello , che  per  la  molto  ejperien- 
za  delle  coffe , e per  la  naturai  prudenza  in  ogni  confi - 
glio  era  dt'igmtemente  auueduto , cr  accorto  3 perciò 
che  in  quell  t mirabil  preflezza  d'una  nobil  uittoria,  c-  • 
gli  ucdeua  la  Sicilia  fignoreggiita  da  lui  ./fogliata  (Po- 
gni  difejà,c?  eft>cfa  dii' in  [eh  ntc  c T incordo  di  nuovo 
Imperio  ardire  della  nation  Franccff ? , Quèjii  Prfticu 
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pi  dunque  d'Europa. che  diàzi  ho  nominato . eccetto  fi  principi 
lo  iFior entini ,pcrcioche  eglino  fperauaiiom  brcue'di  J-fu[op*. 
douer  riiwicr  P ija  per  mezzo  di  Carlo  ero  folcii'  SìemV,  Ec 

ne  lega  fra  loro  cTintorno  alle  Calcnde  cT Aprile  con 
quelle  conditiom,cbc  dicomunconfcnt'imcnto  er  a CO'  circ3  nif  vJ 
muncfpefajì  prouedejfer  tante  genti  per  terra  erper  s°  Mar::o 
mare , quàte  riputauano  effer  a bajlanza  per  difende - 
Tela  publiea  fxlute.  che  fc  alcun  de  compagni  uoleffe 
muouer guerra  a ucruno ciò  facejfe  ajuc fpefe , erri-  , ‘ ' 

manejfe  a Re  Carlo  il  fio  luogo  con  (Jprcffa  condi tio* 
ne  mentre  che  uoleffe  ufare  il  beneficio  d'un  giujlifii - 
ano  accordo. Fece  Ferrando  di  quei  giorni  effóndo  an' 
chora  il  mare  trauagliato  paffàre  di  Spagna  in  Sicilia  V Re  di. 
il  conte  di  Triucnto  con  una  grojfa  armata.  N clliqua*  df  Sagro* 
lefuron  d'intorno  a cinque  mila  fami  er  fei  cento  elet'  [J  sY*5?ta' 
ti  causili  Squali  erano  gouern.ti  da  Confaluo  Ferrai 
do  huomo  chiaro  per  la  guerra  di  Granata,  ilqual  poi 
Y fij  propria  uirtu , er  per  profperofauor  de  foU 
aiuti  s acquijlò  il  fopranome  del  gran  Capitano.  I yi,  Proui  fìone  ' 
umani  armarono  piu  che  quaranta  galee, hauendole  da  * £ 

w gcuerno  ad  Antonio  Grimani  huomo  ualctifiimo  li  Vinitiani 
cr  aioldorno  cF  Albania, di  Macedonia,  & della  Mo^ 

^V^rrUX‘  quantità  di  canai  Uggieri  per  fin  olir  e 
lejfercito  di  tcrra.ln  quel  mede  fimo  tempo  uk  bora  fi 
[accusilo  fanterie  in  Succia  co'  danari  di  Lodo ui co 
Sforza,^  Mafiimianofcriueua, che  quando fojfc  fiato 
il  bifignofubito farebbe  paffuto  in  Italia ,cr  h sarebbe 
menato  feco  una  ualorofa  banda  di  Tcdcjchfionlacui 
tur  tu  pochi  anni  alianti  haucua  .dato  una  gran  rotta 


/ 


♦ 

V 


\ ( r LIBRO 

atfordinanzà  de  F rancefi  nelle  campagne  di  picdrdid'. 
i.’< . .<■  Baiazete  dnch’egli Mjudlc  haueua  già  burnito  la  mouu 

' , certu  ddlu  morte  del  fruttilo,  cr  buuendo  rihuuuto  il 

In  Éurfia  corP°  Morto  di  quello  per  mezzo  de  fuoi  dmbafeiatori  ■ 
di  Bithinia  Fhuucdfutto  posture  d.’ Italia , in  Burfìa  di  Bithinii, 
poìture^dc’  douc  fono  ^ ftpolture  de  principi  di  cufu  Othomand, 
Principi  di  non  pure  mife  dà  purte  ogni  dppdrdto  di  guerrd , ma 
mana?th0#  °fferfe  unchord  grdndi  uiuti  per  mure , c r per  terrà 
àVinitiani  contru  Francefi  : parendogli  dllufumu  di 
quella  nuoud  lega  fciolto  ddllu  puuru  de  F rancefi , er 
• • liberdto  dnchord  dfdtto  dui  rimanente  del  Umore  fòt* 

. gli  hdueiiu  prefo  per  la  utrtìc  del  frutello , che  gli  età 
Recarlo,  dittico. MàCàko  Abbàttuto ddìTimprouifa  congiura de 
principi , dubitaua  grundemente  della  già  acquiflata 
uittorid , lamentauufi  d’ejjcre  fiuto  tradito  cr  brand' 
unterà  nondimeno  truuiglidto  piu  tallo  dà  irà  che  dà 
dolore, cr  confidauufi  molto  nella  uirtude  fuoi fòldati. 
Berciò  che  quantunque  eglino  non  dnchord  nemici  alla 
fioperta  pureux  che  coprijjèro  là  caufa  loro  con  utià 
grande  equità , dando  colore  di  Immunità  alla  nuoud 
, lega,  dicendo  dibatterla  fatti  fclamente  per  difendere 
la  fallite  cr  libertà  loro  5 nondimeno  egli  chìarameh' 
te  uedeua,che  tutte  quefte cofe s’apparecchiauano  còti' 

. trd  di  lui.  Per  laqualcofd  parendogli  benifiìmo  fatto, 
fe  con  la  fui  fubita  giunta  eglifpauentauu  il  Pdpafpro 
ueduto,  ilqtiul  dnchord  non  jì  moflratta  nemico , da  co' 
miitckti  difègni,  deliberò  di  uolere  andar  a Ro>»4 , cr 
quindi  palìdi*  in  Lombardia.  Blcjfe  dunque  per  fe  tut - 
• to  il  fiore  fi  meglio  delT efferato,  I quali  furnoquàt 
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tro  mila  fra  huomini  d’arme  er  canai  leggicrifcnza  i 
bagagUoni e t ragazzi  ette Jìi  menano  feio.Di  Suizzc 
ri,cr  di  Te  defedi , & di  Guajcpni circa  ottomila  fan-' 
ti  } oltra  di  ciò  un  numero  giufto  d’artegharie  ; mafii- 
inamente  di  quelle  che  fon  tirate  da  carrette  ejpedite. 

Dijlribui  poi  r altre  genti  per  i luoghi  opportuni  di  Cornea  Re 
tutto’l  regno,dcciocbe  ciafcuna  pvtuincia  fojfe  guarda'  Par,°  ^h' 
ta  dacertifuoi  prefìdij  c r Capitani,  fu  dato  il  gouet'  tc'ati’^Z 
no  di G atta , er  di  tutta  Terra  di  lauoro a helcaro,a  po*id&^ 
co&uihduevd  donato  Carlo  la  Città  di  Nola,&  fatto-  me  iWa  «T* 
hgranCamerlingoMail  Badino  V ltrio,cr  Grada-  SEjfS 
no  Guerra , furono  me  fi  a goueruare  F Aquila  cr  Sul-  **• 
mona  : nelF  Abruzzo . Perfuo  con  fuo fratello  AÌegria  i . 

fu  pollo  al  gouerno  di  B delicata . AlfìgnorcFAsbar - “ : 

ra  tacco  terra  d’Otranto , cr.  a Ghignino  la  Calamo, 

(ojbi  era  Stato  creato  da  lui  gran  Conteft  abile,  ilqua - 
lecriputatojl  fupremo  honore  della  milit  Li . Giulia > 
no  di  L orena  fi  ferme  alla  guardia  di  Monte  Santo 
Angelo.,  Et  Gabriel  Moti  falcone  hebbe  il  gouerno  di 
Manfredonia  : cr  Giorgio  Suillo  di  Taranto.  Fu  Poi 

fatto  nf£C  re  di  Napoli, er  gouernator  generale  di  tut- 

to  F efferato  Gilberto  Monpenfiero,alquaU  apparte- 
nevi la  fomma  di  tutte  limprefe  coji  aitili , come  di 
guerra.  Uaucdo  egli  dunque  tofeo  ordinate  tutte  le  co- e Orditure 
in  quèfiomodo/auuiò  per  uia  Latina  uerfo  R orna, ha 
ucncio  mandatoànnanzi  Andrea  Arciuejcouo  di  Lione,  pane  & u» 
ilquale  «oflfawjfe  il  Papa  , che  non  ji  fpauent  >fjc  per  Ro' 

la  uciuita  dei  Re , cr  che  non  tcmejjc , che  gli  fof- 
. fe  fatto  almo  ingiuria  da  colui  iiqualc  era  figliuolo 
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per  pietà,  CX  fingolare  ojferuatore  del  nome  detti 
Chicfa . Percioche  il  Re  haueua  cofi  giufio  giudicio, 
& pacifico  ànimo, che  fe  tieni  uà  d parlamento  fecofus 
bito  farebbe  ritornato  ntUa  primiera  gratia  con  ejjò* 
lui,fenza  efcludere  gli  altri  principiatali  fenza  bauer 
ne  cagione  haueuano  dubitato  della  fede  e r temperan 
za  di  lui. Ma  il  Papa  ilquale  ueramete  era  tutto  impau 
rito,non  gli  parendo  ,trouandojt  difar  ma  to,  da  douere 
► negotiare  col  Re  armato  d’intorno  alla  pace  ex  alla  le 

ga,cr giudicando  anchora  che  peruenire  a parlamene 
li  Papifug  toconcjjò  lui  non  fojfe  per  far  nulla  chegiouajje  alla 
& uà  a oì^  quiete  dette  cofe, cr  oltra  ciò  dubitando  grandemente, 
visto  & a noì i fa  fcd€  per  quello  parlamento  ueniffe  in fojfet 
Lfugia,  ^ compagfìi  j]  fUggi  da.  Roma  a Oruieto  ,ex  poi  a 
Perugia:  per  pajfare  quindi  per  Pvmbria  del  mare , 
CX  poi  fe  il  Re  di  Francia  Fhaueffc  Jeguitato  nauigar 
fubito  a vinegia . Partendoti  Papa  fe  ri* andorrtoxón 
efjò  lui  molti  Cardinali,  e una  gra  turba  di  quella  for > 
te  (Chuomini , iquali  per  cagion  cChonore  & di  guada £ 
gnofeguono  la  corte  del  Papa.  Atta  difefa  di  co  foro  era 
li  primo  di  no  oltra  la  guardia  del  Papa, alcune  guardie  dicauaUi , 
à i^àif  né  lequàli  erano  fiate  mandate  a tempo  da  Vcnitiani  et  da 
Li  R oiiiì™  L°douico. Carlo  ingannato  della  fua  /perdhza  entrò  pi 
' ' cecamente  in  Roma  a di  primo  di  Giugno , CX  attog' 
già  in  Trafi euer e.  Ma  tre  giorni  dapoi  in  tre  J quadre 
fi  parti  da  Roma,cX  tutto  quel  tratto  ch'èpofto  in  me 
Zofra  la  uid  di  Viterbo  et  U uia  di  Maremma, cjfofto 
alle  ingiurie  detti  efferato  che  pafjaua  ,fenti  i danni 
del  mangiar  de  caualli  e (Pegni  forte  uettouaglic . Ma 
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Mia  td  calamità  di  To fcanella  fu  molto  notabile.  Perciò  Calamita 
che  cjjindofi  per  ducnturdtn  una  quijtioneche  pleuo  neiianota» 
morto  un  Froncefe  con  und  pietrd , i compagni  adirati  bUe» 
af)  aitando  non  colui  che  rhaueaferito,ma  tutti  gli  huo 
mini  della  terrajendo  Capitano  il  B djlardo  di  B orbo* 
tic, crudeli  finamente  tagliarono  a pezzi  und  gru  par '* 
te  di  loro,*?  faccheggiarono  k terra. Quei  popoli'  an* 

(bora  i quali  hanno  [opra  tuna,*?  f altra  uia,  *?  tut* 
to  il  Contado  dimena , fino  a Fifa  riceuerono  per  tut * 
to  molti  danni . Ma  Carlo  poiché  fu  giunto  a Siena, 
ritrouò  di  modo  trauagliato  lo  flato  della  Citta , cbe  ì 
Cittadini  diuifi  in  quattro  fatimi , mofii  da  uno  odio 
pazzo  che  fi  portauano  l’uno  aW  altro , domandauano 
un  gouernatore  al  Re,ilquale  fortificatofi  del  prefìdio 
Francefe,con  egual  ragione  dtfcndejfe  il  nome  della  li* 
bertà,fra  gli  ordini  delle  f anioni.  Afpiraua  a ciò  Li* 
gnino  parente  del  Re,  tal  che  facilmente  ottenne  una  -,  ' . j 
compagnia  di  fanteria  Francefe,laquale  Jleffe  a guar*  ' - 

dia  della  Città,hauendo  per  Capitano  Gualtieri  Tinta  ,, 
ttiUa.  Ma  caminando  il  Re  in  Francia , non  molto  da* 
poi  cacciati  iF  rance  fi  della  piazza,*?  della  Città,  Sit  Siena  rffor 
na  ritornò  all'antica  Signoria  di  Fandolfo  Perniai.  In  nxn 
quel  tempo  Pifani  haueuano  guerra  con  Fiorentini, di* 
fendendo  eglino  gagliardifiimamcte  la  libertà, laquale  ,rucci* 
pareva  cbe  hauejjèro  racquiflato  per  benefìcio  de  Fran 
cefi . Perciò  che  Fiorentini  dopò  cacciato  i Medici,*?  Fiorentini 
la  partita  di  Carlo, intenti  à quefto  penfterfolo  di  riha * procurai»» 
nere  Fifa  haueuano  afjòldato  un  gran  numero  di  Cattai*  pira"”* 
lì,*?  di  fanti, delle  genti  vecchie, e di  quegli  haueuano 
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danno, & arfiglt  edifici  di  fuora  ritirarfi  a Bientina  i J-’ttetdt* 
Capitani  de  nimici,iquali  con  grande  apparata  dibatte  a |a»nno  drf 
uano  Butti , cr  con  F artiglierie  grojjc  haueuano  get- 
tato  a terra  una  parte  del  muro . Ma  non  dopò  molti  V . A 
giorni  i Capitani  de  Fiorctini  diedero  il  medejimo  dati 
no  à Lucio,ejfendaeglino  partiti  da  Cafonate  iti  con 
giufto  apparato  a combattere  Libraf atta, nel  Contado 
di  Lucca, laqual  terra  era  gagliardamente  ajfediata  da  • 
pocbiPifani.  Perciò  che  le  genti  de  Fiorentini  con  un 
gran  giro  di  uia  furono  menate  a Librafatta, nella  «e-  ' 

tutta  delle  quali  accrebbe  f animo  al  prefìdio,e t fpecial 
mente  a B artgo  da  Larga , ilquale  per  fette  dì  conti > 
nui  haueua  ualorofamente  (ottenuto  uno  afprifiimo 
affatto  : cr  aW incontro  perno  talmente  F animo  a Pi- 
faniyche  Lucio  faauentato  dalla  moltitudine  de  faldati, 
che  gli  ueniuano  a doffa  Sotterrato  fubito  un  pezzo 
grofjo  dy artiglieria,  perche  non  ueniffe  in  mano  de * ni- 
mici, fi  fuggì  a Pifa.  Il  di  feguentei  cauaUi  Fiorentini 

infuperbiti  per  quel  fucceffo  ponendo  & faccheggian 

do  perla  uaìle  del  fiume  Serchio,  ilquale  già  fi  chiamò  ' 

Auxeri, fecero  gran  preda  di  beftiame , cr  d’buominij 
cr  faorfì  fino  aW acque  calde  , lequali  fi  ■chiamano 
■Mammop,  mifero  cefi  grande  fpauento  alle  utile  del 
Contado,che  il  popolo  Pifano(come  accade  ne  pericoli 
grandi  ) a firn  di  campane  corfe  alTarmi , cr  fubito 
diede  fuor  a ufeendo  Lucio  Sfaldati.  Et  fu  attaccata 
un’afpra  battaglia  nello  fretto  del  ponte  Capellefio, 
appreffa  il  fiumiceUo  della  Fretta , ilquale  già  L orti* 
zo  de  Medici  con  faticofa  cr  molto  util  lauoroha- 
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' : Metti  tratto  del  Sarchio  per  mendr  legnimi  fino  a Fifa, 

tviTctcite  Fu  da  principio  ualenteméte  combattuto, ma  Fiorenti* 

«à  colpe*-  iti  non  refero  U furi*  de  gli  nimici  giunti  alTimproui* 
gio.  /Ò,er  mefii  in  fuga  con  uccisone  dilorofpauentatifiri 

tirarono  a Librafatta.  in  quella  conteft  di  pigliare  il 
‘ ponte,il  caudUofu  morto  /òtto  a H ercole  ilquale  ualo* 
rofamente  combattetti . E ’l  Secco  tolto  a un  tempo  in 
mezzo  da  molti,ZJ  battuto  da  molti  colpi  di  mazze,a 
fatica  fe  n’ufci  dalle  mani  de ’ nimici. KiuerfoBologne* 
fè, Udiente  Capitano  fu  prefo,  er  con  lui  uintifei  huomi 
ni  d’arme, & gran  numero  d’altri  caudUi,<y  fanti  fu* 
tono  ò prcjìyò  fualigiati . Lucio  come  trionfante  tor* 
nato  nella  Città,  per  dare  ancho  un’altra  rotta  a ni* 
mici  fpauentati , fece  intendere  il  fucceffo  di  quel  gior 
no  4 Bernardino  Chioftra,  CF  Animanegra  Genoucje, 
buomini  molto  ualenti,  i quali  erano  nella  terra  di  vi* 
fcopifano,er  fece  loro  auifati che  a mezzanotte  me* 
najferofuora  i cauaUt,zT  la  fanteria  che  efii  haueuano > 
CT  andaffexo  à pigliare  il  ponte  del  Scrcbio,  apprefjò 
4 San  Giulicio , onde  i nimici  haueuano  da  paffute  : CT 
eh’ egli  per  la  uia  di  Lucca  haurebbe  menato  fuori  ifol 
dati  erediti  a torgli  in  mezzo . Et  che  s’efii  non  per * 
deuano  tempo , facilmente  con  quella  prxftezza  ha* 
urebbono  rotto  il  rcfto  delTefjìrcito  de’  nimici.tl  Ch io 
ftra,cr  C Animanegra,  fecero  quanto  fu  loro  impofto , 
CT  benché  alquanto  piu  tardi  che  non  haueuano  penfa* 
to , baueffero  caminato  la  notte , nondimeno  affai  per 
tempo  jòuragionfero  a nimici  che  già  paffàuano)  i quds 
I i fproueduti, e ingannati  da  maggiore  apparenza  de 
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oidati,chè  non  tra  furiato  gli  [coppi,  & le  battefire, 
cr  come  fi  fuol  f ire  netta  uittoria , alzato  un  tcrribil 
grido,  furono  da  loro  mefii  in  rotta.  Nondimeno  U 
gente  d'arme  per  beneficio  de ' Contadini , hauendo  ri* 
trottato  il  guado  nel  fiume, fi [aliarono ,cr  i pedoni  per 
la  maggior  parte  furono  morti  er  prefi.  Ma  H ercole 
prefiamente,  prima  che  Lucio  [correffe  innanzi  a Lue * liquie  d«u 
ca,reduj]e  le  reliquie  deWefercito  due  uoltc  rotto, a Mon 
te  Carlo.  Et  quindi  paffuto  il  fiume  d’Arno, a Monte  rotto  a MS 
Cuculo , ritornò  negli  alloggiamenti  uecchi , al  P onta*  tc  Cu€ul9* 
dora . Ma  i uincitori  carichi  di  [foglie,  mentre  che  ri > 
tomauano, hauendo  ritrouato  appreffo  a Librafatta,il 
pezzo  <f  artiglieria,  che  efit  poco  dianzi  haueuano  fot* 
tentato, z ’T  trattolo  fuora  lo  rimenarono  netta  città ; 

V Lucio  due  giorni  dapoi  menò  le  fue  genti  a Caffeina, 
per  guerreggiar  dappreffo,  intento  a tutti  i mouimcn* 
ti  de'  ttimict.  Onde  per  la  uidnanza  de'  nimici,ogni  di 
fi  haueua  occafione  diffcaramucciarc,<&  danneggiando 
fi  Cuna  cr  C altra  parte  con  [ubi te  fi correrie  ruinauano 
tutto  il  paeffe.ln  quei  giorni,  mentre  che  Lucio  era  den 
tro  le  mura  di  caffeina,  i Capitani  Fiorentini  mandato 
no  Ranuccio  da  Marnano  con  grofffa  parte  detto  efer* 
cito  a Rafignatio , laquale  è una  terra  fi opra  L iuorno, 
ideino  a Vada,  penfandofi  ò di  torre  in  mezzo  Lucio , 
s9 egli  haueffe  uoluto  ufeir  di  Caffeina , er  andar  quiui 
d [occorrere  gli  affediati  : ò s'egli  non  curaffe  inai* 
cun  modo  la  [ulule  detta  terra,  cr  del  prefidiofdi  potere 
[enza  fatica  ah  una  pigliar  quella  terra . Ma  Lucio 
par  congettura  giudicando  il  difegno  loro , riputa  chi 
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. . àfidi  [offe  minore  là  perdita  di  qu  tUa  terra,  che  detCe< 
farcito , er  fi  flette  in  Cafcina,  er  cpfi  Kafignano  ef- 
fcndogia  rotto  il  muro  da  molti  colpi  dclT artiglierie, 
O*  rendendofi,il  Capitan  del  Prefidiofu  prefo . Qg<t- 
fi  in  quel  medefimo  tempo  gli  Ambafciatori  de  P ifani,i 
<ju*li  in  Napoli  baueuano  jlrettamente  raccomandato 
la  falute  er  libertà  della  Città  loro,  a Carlo,  concede» 
Sfiato  fin  dagliene  efih.,  menarono  f chetilo  fanti  Franccfi,Jòpra 
ta^rin<d»  Utti  *****  da carico  a Fifa,  fa  cui  uenuta,fi  come  fu  gru* 
Napoli  .in  tifiima  a Fifoni,  cofi grandifiimamente punfe gli  animi 
fini!  de  Pl  ^ Fiorentini , ueggendofi  mani fellamente  ingannati 
dalla  fede  F raneefe . Perciò  che  e' fi  ricordauano  come 
efiiper fleranza  ài  racquiftare  quella  Città,  haueuano 
prcpofto  P amici  tia  de'  Fr ance  fi,  non  pur  aU'amicitia  e 
: lega  di  tutti  gli  altri  Principi  di  Europa , ma  anchora, 
co  fa  che  in  ogni  modo  poteua  pa  rere  uergogno fa,  l'ha - 
ueuano  comprato  con  molti  danari , da'  quali  però  non 
haueuano  ancho  riceuuto  la  rocca , tante  uolte  prome  f 
fa:cr  all'incontro  i Pifam  nimici  per  nome  d'uno  gru' 
ue  uiUonid,w  ingiuria, erano  aiutati  da  foccorfi  Frati' 
cefi . Perche  tre  me  fi  innanzi  in  Napoli  con  promef< 
fe  grandi  di  danari  haueuano  ottenuto  da  Brijjonetto , 
Uquale  fi  chiamua  allhora  il  Cardinale  Macloàiefe , 
che  egli  mandaflc  huomini  fofjicienti  ,iquali  facefièro 
. intendere  a Pifani,  perche  la  uolontà  di  Carlo  final' 

. mente  era  qucfta , che  efii ritornaffcro  fiotto  la  Signo + 
ria  de  Fiorentini , er  per  l'auuenire , affiettaffero  del 
loro  antichi  Signori  perdono , di  tutte  F ingiurie , CT 
temperata  Signoria , mafiimamente  c ntrandoui  :mtZ' 
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ZdnòcT  maUeuadore  il  R e '7  alla  cui  Mdeflà  toccaua 
ojferuare  ciò  che  promettali , cr  bluetti  forze  i uen k 
ditir  Cingiuria,  fa  Fiorentini  con  inftibilfedejì  [offe - 
to  partiti  dallo  accordo  fitto . Mai  Franccfi  rkeuuto 
i doni  in  Fiorenza,  fendo  uenuti  a Fifa , cr  hauendo 
ragionato  indarno  pubicamente!  quel  popol  feroce , 
trino  flati  fcherniti . Pi  fini  dunque  fortificati  da  gli 
aiuti  di  Francia , con  grande  affettione  CX  ardir  di  tul  r 
ti , CX  mafiimamente  defiderando  il  Ferretto  Capita > 
no  de  Trance  fi,  fi  come  quel  che  era  huomo  animo foy  di 
feruir  bene  ,fc  ne  andarono  a combattere  Librafatta . 

I Capitani  furono  il  chiostra , cr  FAnimanegra , cT 
piantato  a un  tempo  molte  artiglierie  fi  incominciò  a 
battere  la  terra  confingolare  ardor  de*  faldati.  Difetta 
deudjì  E arigo  da  B arga, molto  ualorofamentc  JuUc  mu 
ra , cr  falla  torre , laqual  faceua  molto  danno  a colo * 
ro  che  andauano  fatto  a darui  Faffalto , di  là  a poche 
bore  rotta , cr  rumata  dalla  terribil  furia  d*unx  arti 
glieria  groffa,  laquale  da  Pifani  era  chiamata  il  Puf  a* 
lo  : laqual  torre  cadendo , trajfe  fico  una  gran  parte  di 
muro , cr  diede  fomento  a difenfari ,i  quali  rcnden * 
dofi  > tofto  lafiiorono  la  rocca , cr  la  terra , a Pifani  , 
uincitori . Ne  parue  a H ercole , ilquale  era  alloggia - 
to  al  pontadera,che  fuffe  da  fozeorrere  in  qualche  mo* 
do  gliaffediati . Perciò  che  eglitemeua  grandemen - 
te, che  Lucio  menato  fuor  le  genti  di  Cafcina,cx  prefi 
la  firada  a Vico  pi  fino,  fabito  non  gli  f offe  dietro  alle 
fratte , cr  cojì  guerreggiando  Cuna  e Falera  parte  con 
inganno  pari  fi  come  poco  dianzi  fu  racqui flato  Kofi* 
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gndrto , coji  Librifatti  con  fimileafiutia  e rprefiez' 
Zi  de  nimici  (u  perduti . Dopo  quefto , (itti  li  terra 
di  Sinti  Ludi , Lari,  cr  Lecolo,  poco  dianzi  perdi' 
ro,  cT  P iUiii , CT  ilcune  iltre  caftella  picciole ,C r di 
ft  Capiti-  pochifiima  importanza , che  guardano  a poggi,  uen^ 
c5  ghS  nero  inmino  delfini,  di  quei  giorni  incori  Lucio 


mici  due  roriMwuc  cu  wutu jww  « . 

tidcra»  fi  cbmw/# , n’ondò  co/  meglio  di  quelli (armiceli, 

€ metto  in  fuga  i nimici,  coft  ualorofamente  amazzitt' 
dogli,  e prendendogli  tenne  lor  dietro i che giunfe  fino 
il  Pontiden,e(u  jì  gfinde  loffiauento  di  coloro  cb’en- 
tnuno  per  li  porti  aperta,chefi  Lucio  diffidato)!  del 
poco  numero  defuoi  faldati,  non  fi  (offe  firmato,  er^ 
trando  infieme  co  nimid,parcui  che  facilmente  fi  fojje 
potuto  prendere  la  tem  dotte  i uno  i Capitani , col  re * 
fio  dello  efircito,  e moke  artiglierie:  crin  quel  di  LH 
do  fi  icquijlò  dpprejfo  P ifani  lode  di  (ingoiar  ualorc , 
perche  in  quella  battaglia  haux.ua  (atto  /’ ufficio  di  ce* 
celiente  capitano, & diualorofofoldato  . Duegior' 
ni  dipoi , Lucio  parendugli  che  f offe  tempo  di  ufarla 
fortuna , laquale  quando  una  uolta  (a  f auore , con  jC' 
lice  pajjò , fegue  gli  animofi , di  mezza  notte  meno 
le  genti  fuor  di  Cafiina , cr  andato  a Ponte  facco,qui' 
fi  prima  che  (offe  fintilo  da ’ nimici , appoggiate  le  fai 
le, entrò  nella  terra . Nelqual  tumulto  Lodouico  Mar' 
turno  fratello  di  Fanuccio  Capitan  di  cauxlli,cr  GiO' 
gannì  chiamato  per  fopranome  il  V eccbia , capitan  di. 
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fanteria  di  chidro  nome,e  con  efii  cento  caudlli  cr  moU 
ti  fdntti  furono  prefi,CT  fdccheggidtd  la  terra  : Eri 
una  ueletta  fopra  uno  diti  fimo  monte  edificata  in  mo* 
do  <Tuna  roccd , laquale  fi  chidmaud  ld  Vcrrucold,on - 
de  fi  fcopriudno  tutte  le  cdmpdgne , cr  i Pifdni  ititene 
ti  continuamente  /piando , notauano  tutti  i mouimtn» 
ti  cr  quando  i nimici  ufeiuano  delle  terre , cr  con  icn- 
zuola  flcndardi  cr  fumo , cr  t albera  ancho  con  fuo* 
ehi  cr  colpi  (Tarligliene  faceuano  intendere  in  qual 
pdrte  fi  uoltauano  : cr  ciò  fprffe  uolte  haueua  recato 
A Fiorentini  diffcultà  grandi  in  far  la  guerra . Ver  ld' 
qual  co/a  cr  in  campo  da  Capitani  cr  a Fiorenza  in  Se 
nato  fu  conchiufa,  che  in  ogni  modo  con  tutte  Tarti  che 
fòffe hifogno , fi  togliejfeld  Verrucolaa  nemici.  Ver 
ifpauentar  dunque  cr  ritener  Lucio  ch’egli  non  andaf' 
jeadar  foccor/ò  a Guardiani  della  Vermola , Fran* 
eefeo  Secco  menò  a Butti  una  gro/Jd  banda  di  caualli  cr 
di  fanti . H ercole  rimaf e al  P ontadera . Ma  il  Mon- 
tino cr  Chriftoforo  Albanefe  huomini  ualorofi  furo - 
no  fatti  fdlire  il  monte  con  la  fanteria . Lucio  ih 
quale  haueua  intefo  ildifegno  cr  ? andata  de  ni  mici , 
confortò  i foldati  che  con  buono  animo  fopportaljero 
la  fatica  (Tuna  notte,:  fece  loro  intendere  quel  che  uo - 
leua  che  fi  faceffe  : cr  egli  nella  feconda  uigilia  pafii 
a guazzo  il  fiume  d’Arno  : erfaccndofi  Falba , gmu 
fe  a Butti  doverono i nimici , /fie/fo riprendendola 
tardità  de*  foldati  con  parole,  effe  ftejjò  acculando 
che  ingannato  dalla  breuità  della  notte  offendo  già  di 
chiaro , gli  pareua  t Thauer  perduto  Tocca fme  di  far 


LIBRO 

bene  il  fatto  fuo . Ma  come  accade  nette\cofe  di  guerra ,, 
nettequali  foffe  uolte  ueggiamo  che  la  fortuna  è mag 
giore  d'ogni  prudenza , contri  quello  che  egli  haue - 
ua  penfito , a lui  fuccejje  ogni  cofa  bene , cr  a nemi- 
ci molto  al  contrario . P erciocbc  hauendo  il  Secco  po' 
co  dianzi  intefo  dalle  foie,  che  Lucio  haueua  fatto  preti 
dere  Farne  a fttoi , CF  commandatogli  che  fleffero  a 
ordine  per  cambiare , infettato  t caualli  tutta  la  notte 
era  flato  finza  dormire , per  non  ejfere  colto  fooue - r 

duto  dall'inquieto  cr  ualentifiimo  nemico.  Ma  leuan - 
doftgia  il  Sole, non  dubitando  piu  d’infidie, haueua  la- 
filato  che  i foldati  gpiternafpro  i corpi  loro  cr  i (Mal- 
li, talché  allhora  fubito  cominciarono  a comparire  i 
primi  fiddati  di  Lucio , quando  quei  del  Secco  mezzo 
addormentati  cr  fogliati  al  primo  grido  delle  finti- 
nette  furono  turbati  cr  opprefli . Il  Burla  Capitan  di 
caualli , huomo  ualórofo  mentre  che  animofamente  [o - . 
fleneua  in  guardia  la  furia  degli  affali  tori , fu  morto . 

Gli  altri  ,faluandofì  a fatica  il  Secco , ammazzato  al- 
cuni pochi  di  loro , furon  prefì,  cr  di  quella  preda  toc 
co  alla  fanteria  gran  numero  di  caualli  : talché  quafi 
tutti  mentrekhe  ritornauano  allegri , cr  fìherzando, 
pareua  che  fojferó  fatti  cauattieri , perhauerfi  mejfo 
F armature  cr  gli  elmi  lafciati  da  nemici . il  Montino, 
cr  FAlbanefe  fpauentati  per  la  nuoua  di  quefta  impre - 
fa  finza  tentare  Fafpra  [alita  della  verrucola  ritorna 
rono  al  campo  da  Hercole . Ma  mentre  che  i capita- 
ni Fiorentini  s'affrettauano  con  nuoui  difigni  di  uen- 
dkare  le  ritenute  rotte , le  prime  [quadre  de  Frante - 
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fi  lequali  per  uia  haueuano  faccheggiato  la  terra  di  .,ru 
Montopoli , incomindirono  d giungere , Ld  cui  uè* 
nutd  cojìrinfe  Fiorentini  d pdrtirfi  dal  Fontdderd  er 
daW  altre  cafictla  ch’eli  teneudno , perche  per  molte  "■  '* 
cagioni  non  uoleudno  che  le  lor  genti  fi  mcfcolaffero 
con  Frdncefi  che  paffauano  j er  diede  un'altra  uoltd  a 
mifin  terrazzani  mdterid  di  ribettdrfi , perciechc  Pi * 
fimi  menando  intorno  le  lor  gemi  fi  sforzavano  d'oc* 
cuparei  luoghi  abbandonati  da  nemici . Furiccuuto  npe  Car. 
Carlo  con  grande  allegrezza  di’ ognuno:  c r fu  falu*  jj 
tato  da  tutti  gli  ordini  come  auttore  della  libertà  lo*  li  c riceuu 
ro . Mafie  ome  quel  che  era  incerto  di  partito , ntcn*  JJ  jjjc 
tre  che  Pifani  con  preghi  inginocchiatifigli  a piedi  hu*  *a  gund«. 
milmente  gli  domandauano  che  uolefjè  mantenere  la 
Città  loro  libera  cr  fatua,  con  una  certa  rifpofia  dub * 
biofa  non  empiane  ancho  ingannò  le  Jperanze  loro , 
promettendogli  che  in  ogni  modo  offerirebbe  le  prò * 
wejfe , & che  non  fi  partirebbe  dulia  gittjìitia  per  al * 
cune  preghiere  de  Fiorentini . Ma  tanto  eramaraui * 
gliofa  P affezione  di  tutti  i Capitani  cr  foldati  F ran* 
cèfi  uerfo  Pifani , ch'anchora  c’haucjfcro  riportato  le 
parole  ingrate  a gli  orecchi  loro , non  per  ciò  erano  di 
mala  uoglia , ne  fi  rompeuano  per  alcuni  indicij  della 
dubbiofauolontà  del  Kc . Mentre  che  Carlo  dimora* 
ua  a Pifafu  auifato  per  lettere  di  molti , cheLodouico 
Duca  cTOrlienSyilquale  egli  haueua  lafciato  in  A fii  per 
li  cafi  incerti  della  guerra  con  una  buona  parte  di  fol* 
lati , haueua  prefo  Notori,  cr  con  quel  nuouo  moni*  prefi  dfNo 
mento  di  cofe  haueua  meffoLodouico  Sforza  in  gran  ^Lodili 
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c«  Duca  di  pericolo  di  perdere  lo  fato.  DeUaqual  nuota  prèfe  ut' 
xi!<iiGiu!  credibile  dUcgrcz& , parendogli  che  da  Dio  gli  / offe 
gno . dato  occasione  non  pure  di  faluarfi , ma  anchora  di  pi* 
1 4 9 f * gliare  la  Lombardia . Percioche  egli  già  molto  innati* 
zi  udito  il  nome  della  nuoua  lega  haueua  fcritto  al  D u* 
ca  d’Orliens,  che  preflamente  gli  apparcccbiaffc  il  mag 
gior  numero  che  potejjèfar  di  gente  dintorno  Aj li , li 
qual  gente  lo  foccorrejjc , battendo  egli  a paffare  per  le 
terre  decimici,  crcontra  gli eferciti loro . Et  già 
c tre  bande  di  caudUi  Francejì , cr  alcune  compagnie  di 

• Svizzeri , deUequali  era  Capitano  Arrigo,ilquale  per 
lo  fontuojò  palleggiare  era  chiamato  in  T edefiho  per 
fopranome  Agnauolebano , erano fcefe  dati* A Ipi . Mi 
Orliens  da  fe  ualorofo,dejìderofo  <T Imperio, & mafii* 
mamente  fentendoji  forte  per  le  nuoue  genti , pensò  di 
volere  effere  egli  il  primo  a muouer  guerra , er  a far 
qualche  nobil  proua  , per  non  parere  di  mancare  al* 
ù Fortuna , laqual  fa  la  Strada  alle  co  fe  grandi  cr  fe * 
Uà.  P eràoche  fece  fecretamenteun  trattato  con  Opi* 
ano  Caccia , cr  con  Manfredi  Tornello,  i quali  era*, 
no  huomini  grandi  cr  iUufiri  in  N ouara , che  gli  def* 
ferola  Citta  ) cr  finito ilnegotio  s’ordinajferodalo* 
ro  fiefii  quei  premi  cWefiiuoleuano:  per  che  egli  noti 
fhaurebbe  mai  f cordato  la  memoria  di  quel  benefido  • 
PerciocFegli  haueua  intefo.  che  Opicino  cr  Manfredi 
fra  gli  altri  di  quella  atta  indegnamente  erano  fiati 
ingiuriati  cr  danneggiati  da  Lodouico  Sforza:  cr 
giudicaua  ch'eglino  i quali  già  sperano  ribellati  confa 
c turno , non  erano  punto  per  mancare  aWoccafione , c he 


à 
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s'offeriua  loro.  Perche  Lodouico  sforza  haueua  fatto  • ' 

àure  in  giudicio  I nnoccntio  Caccia  parente  (Topici*  u 

no  eh1 era  già  morto  alcuni  anni  innanzi , CT  apponen * 
dogli  certi  delitti  Ihaueua  fatto  condannare,accioche  i 
beni  di  lui  come  commi»  in  giudicio  foffero  per  le  leggi 
confidati, ilquale  atto  fi  come  parue  cofa  non  piu  udita 
€ T uituperofa,cofi  gli  acquiftò  fingolare  odio.  Et  men * 
tre  chi* egli  con  molta  diligenza  edificaua  fui  Nouarefc 
una  poflefiione  di  grandmimi  fertilità,  lacuale  per  la 
nome  detta  famiglia  fua  chiamò  la  Sforzefca, infoiente 
mente  comprando  contra  il  uoler  de  padroni  le  pojfefi 
fiord  uianc^  tolto  laeque  a cittadmi  priuati,pcr  in* 
naffiar  meglio  le  cofe  fue , haueua  fatto  in  tutto  fiorili 
gli  altrui  campi  abandonati  dall u fato  humore.  Lequali 
due  cofe  haueuano fatto  graui  danni  alle  pojfefiioni  di 
molti, cr  maf  imamente  de  T ornielli.  Et  perche  coloro 
i quali  cuocono  la  uendetta  detta  riceuuia  ingiuriafacil 
mente  fono  fpinti  a ogni  atto  di  perfidiai  d'ardire,da 
ta  la  fede , cr  prefo  il  negotio  cr  ordinato  il  giorno , 
eh* era  la  feda  di  San  Barnaba , riceuerono  netta  atti 
OrlienSyilquale  con  efpedita  cauatteria  ueniua  da  V er* 
celli . Venne  ancho  con  lui  Lodouico  Marchefe  di  Sa* 
luzzoyilquale  fatto  partecipe  di  quel  trattato, fecrcta* 
mente  haueua  ramato  una  f quadra  di  montanari , et  co  > » : 

ft  mejfoui  dentro  d'intorno  a ottomila  huomini  armati, 

Houara  andò  fitto  France fi.  Ma  Lodouico  fpauentato 
dotta  grandezza  di  quella  nuoua  fubito  con  alcuni  fuoi  Loc!oufc<( 
pochi  famigliai  ufi  di  rocca,eandòa  cafa  di  Gieroni * DucadiM 
mo  Lioni  ambafciatvr  vinitiano,®*  molto  kumilmw  Uuo  ccua 


te  cr  paurofamente  lo  pregò,cb'cgli  ftrettifimamentc 
ciani  uoleffe  raccomandare  lo  flato,  le  faultù , e T la  fdlutc 
fuaal  fenato, perch'egli  in  quelli  maluagità  di  fortuna 
non  poteua  chiamar foccorfo  £ altro  luogo  jie  afpettds 
re  aiuti  prefentialle  'cofc  afflitte.  Et  che  nella  prcflezr 
za  di  queflacofaera  poka  la  f alate  cr  la  riputatione 
non  pure  di  Lombardia,ma  di  tutta  Italia  : percioche 
ogni  cofa  ò per  non  penfato  cafo,ò  per  commune  igno* 
ranza  di  tutti, era  pojlo  a rifchio  di  grandmino  peri > 
colo.Etchei  vinitiani  erano  foli  quegli, iquali  fi  come 
di  configlio, cr  di  forte  auanzauano  gli  altri,  cofiha * 
ueuano  opportuni  cr  pronti  rimedi  a giouare mcn* 
tre  ch'efii  uolejfero  prouedere  fenza  alcuna  dimora 
non  pure  a compagni  di  prefente,ma  anchora  alle  cofc 
loro  per  Pauenire . Dicefi  che  Lodouico  nel  finire  del 
fuo  ragionamento , mentre  che  prefa  la  man  dritta  del * 
f ambafciatore  giuraua  di  uoler  effere  in  perpetuo 
fchiauo  de'  Vinitiani,  gli  pofe  in  dito  un  bcllifiimo 
Smeraldo,  accioche  egli  piu  caldamente  cT  con  mag' 
giore  affettionefcriuejjè  per  la  falute  fua  al  Senatori 
A vii.u.di  d*  M f°lfe  pienifiimamcntc  ragguagliato  del  cafo  di 
roc  c,°j'a>cr  dcaa  grandezza  del  pericolo.  T regior 
ca?u*Noua  m dopò quefto Giouani Chalcbo huomo uile crpauro ir 

Frllld!? 2 4 Frdnccfi  roccca  di  N ouara  edificata  con 

granfpefa  da  Galeazzo  fratello  di  Lodouico , laquale 
Giouanni  piu  toflo  per  beneficio , che  per  uirtu  haucua 
hauuta  in  guardia  da  Lodouico  affine  di  guadagno.  Al* 
Ihora  vinitiani, iquali  non  riputauanocofa  honcfta  ne 
Jìcuta,  manicar  d'aiuto  à compagni  at  4 loro  medie 
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manditi  molti  mefii  con  lettere  del  Re  <i  Miolanioge * 
ncrale  dell'armata  Frìcefe,i  quali  rauifaffero  che  no  fi 
uolejfe  partire  di  quelli  riuiera  ch'egli  cofteggiaui , 
ch'egli  ubidijje  a Capitini  delle  genti  di  terra?et  appi 
recchiato  cr  pronto  con  remile?  uele , fubito  nauigafi- 
fe,doueglipireui  che  f offe  il  bifogno.  Fu  commcflò 
anchora  a Camillo, cr  Piolo, cr  Vitcllozzo, fratelli  de 
Vitelli,}  quali  tolto  Jlipendio  erano  già  ucnuti  al  fol* 
do  di  Francefi,con  dugento  huomini  d' ar  me, cy  altre  t' 
tanti  carni  leggieri, che  andaffero  tojlo  nella  riuiera  di 
Gcnoudj  creen  la  maggior  preflezzache  potejjcro 
aggiungcJJcro  ilBrcfiio . 1 Cardinali  anch'eglino  fé* 
cero  fanteria  per  le  caftella  de  Lucchefi,  c r per  quelle 
d'intorno  à Pontriemoli , cr  per  alcuni  fenticriàlor 
conoftiuii  per  le  ualli  dell' A pennino  andarono  nella  ri 
uiera  di  Gcnoua.C.arlo  in  qucjlo  mezzo  hauendo  da* 
to  ordine  ìquejlecofcyà  gran  giornate  caminaua  ucr - 
fo  FA  pennino  , acciò  che  pdfiàiolo , lofio  arriuafie  al 
Duca  d'Orlicns , prima  che  le  genti  de  nimici , Icquali 
ìntedeua  che  d'ogni  parte  fi  mcttcuano  inficine, et  paf 
fauano  il  Pò,  fo jfcro  menate a pafii  dell' Apennino . A 
pena  le  prime  [quadre  di  Franccfi  baite  unto  comincia :< 
to  a coparircycbe  i Pontremokfi,t  quali  fapeuano  mol ~ , 

to  bene, quanto  efii  doueuano  haucr  paura  de  Tedejcbi 
adirati, quafi  tutti  fuggirono  fuor  della  terra.  Et  non 
molto  dapoi  benché  Carlo  glifi  lommandaffè  indarno, c 
i Capitani  gli  ufajfcro  ogni  forte  di  preghi, tutta  quelli 
terra, Uquale  cr  d'edifici, et  ricchezze.fccodo  la  com* 
modità  del  luogo  era  illufire,  meficui  in  un  tempo  fuo - diftxuti*. 

ut 


Le  genti 
d’arme  de 
Vinitiani, 
Òc  Sforze- 
fche,aU’in- 
corro  alle 
Frécefi,  in 
Valle  di 

Tw» 
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eo,fu  dal furor  de  bàrbari  abbruciati  e ruinata.Quiit' 
di  Partigliene  poi  per  gli  afpri  gioghi  detPApenninoi. 
certo  con  gran  fatica , ma  con  molto  maggior  diliger 
za  de  foldati , furono  menate  al  Borgo  di  Valditarro , 
perciò  che  elleno  confegnate  ad  altrettante  compagnie 
di  fanteria,  furono  tirate  non  da  gli  ufati  caualli,i  qua 
li  per  lo  rotto  cr  per  tutto  torto  uiaggio  non  fi  potè' 
nano  congiungere  ne  accominodare,  ma  dalle  mani , & 
dalle  fpalle  de  Jòldati.Et  ciafcuno  huomo  a cauallo  per 
tò  uolentieri  una  palla  di  ferro,  di  pefo  di  cinquàta  li > 
bre,poJladinàzi  all’arcione.  Cominciarono  poi  à fieli' 
dere  dal  Borgo  per  una  uia  piu  larga, laqualc  ua  à F or- 
ttuouo.zr  fu  mudato  innanzi  con  una  grofia  banda  di 
fanteria,  cr  di  cauaUi,il  Ghienfe  Capitano  della  uan ' 
guarda, et  co  lui  Antonio  B affilo  Capitano  de  li  Suiz ’r 
Zeri,  el  Triuulci  anch’egli  acciò  che  pigliaffero  il  luo- 
go d Fornuouo  per  gli  alloggiamenti . perciò  che  Cat' 
lofi  firuiua  del  Triuulci , come  per  guida  del  uiaggio 
V daua  gran  fede  al  configlio  di  queU’huomo,cofi  per 
lafingolar  cognitione  della  militia  cr  de  luoghi,  come 
per  Podio  antico , che  egli  fimpre  nemico  mantenenti 
con  Lodouico  Sforza . Ond’egli  poi  u’acquiftò  lar > 
ghifiime  ricchezze  et gra gloria  diguerra,con  la  ruina 
di  tutta  Italia . Era  allhora  alloggiato  il  Marchefi  di 
Mantoua,  colquate  s’era  congiunto  il  Conte  di  Gaiaz' 
zo  con  le  genti  Sforzcfehe , à Ghiarola  nell’altra  nua 
del  fiume  Tarro , luogo  molto  commado , per  e fiere  i 
do  fio  à Parmigiani , che  gli  erano  alle fpalle,  yefii  fi 
fofiiro  voluti  ribellare  j per  effere  ì difefa  delle  car 
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jlctld  uicine,cr  fie  Curio  fi  f offe  moffo  per  atidarui,per 
potere  affalirc  k un  tempo  con  tutto  T efferato  le  pri* 
me  fi quadre  di  coloro  che  fiendeuano  con  difimtag * 
gio  del  nimico . in  quejlo  mezzo  che  F rancefi  s'ap* 
prejjkuano  k F ornuouo , il  Gonzaga  auifato  dalie  j pie 
della  uenuta  loro, mandò  innanzi  Nicolò  Annonio  Dal * 


mutino , buomo  ammofo)c6>  cauai  leggierij  quali  cor * Preiule. 
reffero  k trouare  i niinici,cr  fcaramucciando  gli  trat * reflerdt© 
teneffero , mentre  ch'egli  ueniua  appreffo  con  la  forza 
de  gli  buomini  d'arme,cr  con  le  fanterie.  E fiiubbi*  Re  Cari© 
direno  volentieri, cr  affettato  i nimici  con  fubita  corre 
ria  li  dijòrdinarono  da  tutti  i lati,cr  hauédone  morto 
CT  prefio  molti, et  prefia  una  infiegna, prima  che  fioura * 
giunge [fiero  gli  buomini  d'armeni  fioccorjo  della  fan * 
teria, gli  fecero  rinculare  tutti  fipauentati.Et  < io  p que 
fio  era  accaduto,  che  iFrancejì  non  fiapeuano  anchoru 
Tufo  della  militia  de  Greci.Perciò  che  uolendo  i Frali* 
cefi  con  un  certo  ardor  di  combattere  perficguitare  fu* 
nofiamente  i Greci  che  gli  ueniuano  a dofjò,  cr  con  mol 
tu  arte  fi  ritir auano , cr  gufando  efii  V ordinanza  U 
Greci  fiubi to  ritornauano  in  battaglia , e molti  di  loro 
cf pedi  ti  giunti  infieme,affiltauino  k uno,k  uno  i dificr * 
dinati, carichi  (Tarme, cr  difxucdutamente  feorfi  inni 
ziyCT  facilmcte  con  una  torta  cr  grauifiima  fcimitar > 
ra, fecondo  ufianza  de  T urchi,ò  con  la  mazza  di  fi erro 
ferendo , gli  abbatteuano  , il  Gonzaga  parendogli  che 
fófjèro  da  richiamare  i caualli  fianchi  per  affai  lunga  e 
diffidi  fatica  fi,che  non  gli  teneffero  dietro  fino  k gli 
dUoggiamcthcotcnto  di  quel fiucce ffo  effendo  tutti  allcr 
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gri , er  portando  parecchi  di  loro  le  tefic  de  Francefi 
piantate  folle  lande, fi  ritornò  allo  ejfercito  Era  fra  pri 
gioiti  Antio  Capitano  (Tutta  compagnia  diSuizzeri, 
conofeiuto  per  innanzi  dal  Conte  di  Gaiazzo  . Cojlui  I 
acutamente  dicendo  la  bugia, accrefieua  il  numero  del V 
la  uanguarda  de  cauaUì,  c r de  fanti , per  ifpauentare  i 
ttojlri  che  non  andaffero  a doffo  a Francefili  quali  ani * 
mofamentehaucuano  fpinto  innanzi, ial  che  diceua  che 
non  molto  lontano  era  il  Re  con  la  battaglia ,er  il  Tra - 
maglia  conUfetroguarda , laquxl  bugia  fu  cagione  di 
faluare  il  Ghicnfe,ilqualc  dijjiclatofi  de  fooi  pochi foU 
dati,®*  difordinato  nella  battaglia, fi  era  ritirato  in  luo 
go  piu  alto, per  afpettar  quiui,  fortificato  in  qualche  mo 
do  gli  alloggiamenti  il  Re, che  benché  tardi  ueniua  ap* 
prejfò . Ma  parendo  a gli  eccellenti  Capitani , che  fi  } 
fojfe  loro  offèrta  Toccafione  di  rompere  la  uanguarda , 
per  bauerpoi  uitloria  compita  del  Re , il  Mantouano, 
fu  di  parere  che  non  fi  tenta ffe  nulla , c T che  in  ogni 
modo  fi  doueffeafpettare  il  redo  dello  ejfercito , acciò 
che  ragunato  infieme  tutte  le  genti  piu  fieramente, et 
piu  nobilmente  fi  combatteffe  ueduto  il  Re  nimico. Fero- 
do che  le  genti  italiane  auàzauano  di  numero,  er  fi  uc'  ' 
dcua  ch'elle  erano  per  riufeìre  col  meglio , dcUa  batta > 
glia  f e la  fortuna  non  mancaua  a loro,i  quali  uitupero - 
fornente  jìpartiuano  dalla  difciplina  de  gli  antichi.Car 
lo  adunque  hausndo  hauuto  intero  lofpatio  del  giorno 
feguentc,w  molto  a tempo  aggiunto  la  uanguarda  ,fi 
fermò  à F ornuouo.  Era  il  fiume  del  Tauro  in  mez 'r 
zo  dell'uno  er  T altro  campo  jlqual  fiume fendendo  di 
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PApenninoàufp  difuriofo  corrente, per  ualli  diruppi* 
tc , con  fajfofo  cf  difugual  letto , mette  poi  nel  Pò  per 
campagne  aperte . I Vinitiani  erano  alloggiati  dalli 
parte  fìniftra,  nella  piu  larga  riua  del  fiume, non  lungi 
dalla  terra  di  Oppiano , in  luoghi  molto  bufi , il  Redi 
Francia  dal  deflro  lato  haucua  il  corrente  delfume,dal 
fìnijlro  la  terra  di  Mede  fino 3 CF  hauendo  prefoj  pog 
gi  difopra,  facilmente  guardaua  di  f otto  ne  gli  dilog' 
gimenti  de  nimici , i quali  hauendo  per  tutto  rizzati 
tanti  padiglionijaceuano  mojlra  di  un  grandi  fimo  efi 
fercito  agli  occhi  de ’ F rancefi,  i quali  nejtauano  mari 
uiglidthCarlo  poi  che  uide  fe  cr  Cefercito fuo  condotto 
in  parte , onde  non  gli  era  rimafa  nejfuna  fperanza  di 
ufeirne  ,fc  non  con  la  guida  della  uittoria , per  tentar 
gli  animi  de  Proueditori,mandò  uno  Araldo , per  uede 
re  fe  poteua  ottenere  tregua  falerni  giorni.  Perciò  che 
H ercole  da  Lftc  fioreggiando  la  naturai  tardità  de 
gli  animi  de  Proueditori,  poco  dianzi  per  confermare 
gli  animi  cofi  del  Re,  come  de  Capi  tini  ^ rancefi  f pi' 
uentati per  lo  improuifo  apparecchio  de  nimici,  haut' 
ua  fritto  per  chiaro  e per  certo,chc  ne  i Proueditori, ne 
rigenerai  Gonzaga  fuo  genero, non haucuano alcuna 
Muoriti  dal  Senato  di  far  giornata . Perche  f Araldo 
introdotto  à Proueditori , c T Capitani  dijfe,che  il  Re 
fuo  fi  marauigliaua  molto, che  Vinitiani  a quali  ejfo  no 
bauea  mai  fatto  ingiuria  f offro  uenuti  co  P eretto  ar 
maio  à impedirlo , che  non  pocefii  andare  In  Francia  j 
CT  cW egli  per  Phoneflo,e  per  lo  doucrc,dumandaua  lo- 
ro  follmente,  ebe  facendo  tregua  fico,  dejfero  per  tutr 
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to  uittouaglia  di  fuo  efferato,  ma  però  co'  danari, Cf 
paceficamentc  lo  lafaaffero  pdffdre  in  Frància . che 
s'efii  ciò  faceuano,egli  n’baurebbe  hduuto  grdtide  obli - 
go  col  Seiidto  Vinitiano,cTco’fuoi  Cdpitdni,et  fenort 
ttoleuano  concedergli  q uejìo , & rifiutdUdno  l’amicitia 
fod,cr  gli  ufajfer  forzd  i (òldati  F rancefi  con  nero  ua- 
lore  non  pure  s’haurebbono  aperto  la  Abrada, ma  ancho- 
ra  hdurebbono  laflricato  la  uia  al  Re  loro  di  corpi  mor 
ti  di  quei  che  l’impediuano.  Anchor  che  quefee  parole 
foffer  dette  con  maggior  arrogàza  di  quel  che  poteua- 
no  fopportare  V orecchie  de g? Italiani, nodimeno  i Pro- 
ueditori  quietaméte  l’afcoltarono.Perciò  che  e ' no  è le 
cito  fare  ingiuria  pur  di  parole  àgli  araldi,  i quali  fe- 
condo il  coftume  di  Tra  cefi  molto  fuperbamente  et  con 
una  certa  libertà  di  dire  fogliono  portare  fambafeiate > 
et  denunciare  le  guerre  à nimici.  Ma  però  breuemente 
gli  fu  rtfpofloycbefc  Carlo  uoleua  por  da  parte  il  pen-  • 
fiero  d’impadronirfì  d’Italia , e r fe  leuaua  il  prefidio 
fuor  d’ojiia  cr  di  Nouara,  ej  paffaua  fenza  far  ciano 
alcuno,  effo  liberamente  fe  ne  poteud  andare  afuo  mag- 
giora fe  ciò  no  uoleua  f are, che  vinitiani  anch’eglino 
erano  per  uendicare  i’ ingiurie  fatte  à gli  amici  loro } 
CT  fecondo  ch’efii  erano  tenuti  per  le  conuentioni  loro 
haurebbono  fatto  guerra  al  publico  nimico  di  tutta  Ita- 
lia.L’araldo  ritornato  à Carlo,  fi  come  quel  che  fpiado 
hiHSHd  cfttafi  confi  derato  ogni  co  fa  con  gli  occhi  fuoiy 
tutto  affannato  or  paurofo  raccontò  molte  co/è  del  fito 
or  della  fortezza  degli  alloggiamenti,CT  del  numero, 
CT  dcU’habito  et  ardire  de’  foldati  Itali  ani. Tal  che  il 
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Re  iftcffo,et  parecchi  Capitini  pojìi  tngradifiimo  af*  JJJJ*  »c«orj 
fanno,pdreua  che  dubitajjèro  della  fallite  di  tutti.  Per*  tant,  pofto  i 
ciò  che  decorrendo  alcuni, erano  di  parere, che  fi  dowf* 
fe  ritornare  a Fifa , er  accompagnatofi  con  Fiorentini  tornata  dei 
felcggcjfc  la  fedia  della  guerra  in  T hofeana  : alcuni  al* 
tri  fenza  hauere  penfiero  alcuno  deWhonore , diceua * 
no  che  con  efpedita  ordinanza  trauerfando  le  ualli  del * 

FA  pennino,  fi  paffajfe  lofio  in  Aiti , gli  altri  uoleuano 


che  non  fi  teneffe  ucrun  conto  del  Duca  dCorliens  : ma 
fi  far 


che  fi  doueffe  fare  accordo  co*  nimici , i quali  in  tutte 
le  cofe  erano  Superiori, mentre  che  largamente  fi  prò * 
uedeffè  alla  falute  del  Re,cr  deVd  efferato . Pochi  fi* 
nalmente  eran  coloro  che  uolejfero , che  la  uita  er  la 
libertà  del  Re  temerariamente  iarrifehiaffe , er  con 
difuantaggio  al  pericolo  del  fatto  (Carme  : non  effen* 
doui  alcuno  tlquale  piu  lofio  Sollecito  della  falute  del 
pe,  che  della  fui  non  riputa ffe  il  f icceffo  della  giorna* 
ta  ajfai  piu  duro  di  ogni  altra  cofa . Tal  che  parcua 
che  efii  non  trouaffero  efito  à lor  difegni , ne  certo 
modo  di  faluare  Ceffercito  in  quel  pericolo . AUho*  Configli* 
ra  il  Triuulci > nelquale  erano  uolti  gli  occhi  d'ogrfuno,  ipioro» 

CT  maf imamente  de  Capitani , dicefi  che  con  grande  S^TaM^ 


affiettatione  di  tutti,  ragionò  in  quello  modo . Celo*  cft»  dclRt' 

ti  ' 


ro  i quali  confutano  i cajì  dubbiofi  de  la  guerra, quan* 
do  è già  prefente  il  pericolo , fogli ono  pigliare  quel . 
fol  partito  che  refia  loro , cr  di  falute  ,&  di  ui  ttoria, 
dalla  grandezza  deW animo . Perciò  che  quando  la 
forza  c di  grande  importanza  nella  imprefa  aUhora 
uic  grandifiimo  bifogno , crtulorofo  configlio  e par 
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7 rimente  forti  f<ttti:il  perderji  epanimo^  lafciarfi  occu 

pare  dalla  paura , parte  è cofa  uergognofa , ex  parte 
per  lo  fuccefjb  che  nefiegue , le  piu  uolte  dannofa  : ma 
ciò  pare  molto  piu  uituperofo,  e importuno , quando 
troppo  paurofamente  confederando  ex  mi  furando  i pe 
ricoli,cegfi  fingiamo, ex  piu  terribili  ex  maggiori  af- 
fai del  uero.  Hanno  dubitato  alcuni,  (X  certo  grande ' 
mente,ò  inuitto  Carb,della  falute  uojlra,  ex  delCcffer ' 
cito  huomini graui,iquali  innanzi  di  me  hanno  ragiona 
to,et  quello  che  j opra  tutto  acquifla  fede  alle  parole  lo 
ro,animofi  ex  ualorofi  guerrieri.  Raccontando  cioè  la 
careflia,  ex  la  fame  delle  cofe  douefi  trouano  gli  huo' 
mini,  ex  parimente  le  bejlie  : ? agrezza  de  luoghi,e  i 
pafii  fretti,  iquali  impedì  fono  tl  camino,eX  leuano  iV 
fo  della  uirtù  àgli  huomini  ualorofi  : CT  finalmente 
quali, ex  quanti  foldati  de  nimici  habbiano  chiufo  il  puf 
fo  da  potere  ufctrne  a foldati  pochi  di  numero, ex  fiati k 
chi  per  la  fatica  di  tanto  maggiorai  che  fia  molto  me' 
glio  ogni  altra  cofa , che  deaerata  la  uittoria,  centra < 
fiando  per  forza  metterfi  4 pericolo  di  perder  il  tutto: 

: quafi  che , come  uogliono  alcuni,  un  Re  genero  fi  fimo, 

i . ex fempre  uincitore,habbia  d pigliare  una  uitupcrofìf' 

fima,ex  molto  lagninola  firada , per  le  montagne  di 
Genouefi,  per  riujcire  in  pacifica  parte  d' Italia  dii’ Air 
pi,lafciando  le  bagaglie,ex  F artiglierie  groffe  in  mano 
de  nimia,con  fecrcta  ex  uergognofa  fuga,  ò ucro  che  fi 
debba  uoltar  le  fratte  animici , ex  ritornare  un'altrui 
i uolta  à Pifa,accio  che  poi  intorniati  ex  per  terra,ex 
■ per  mare  da  nimicfuinti  dotta  famc,eX  poi  refi, fidino 
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ld  fauold  (Fogni uno.  Già  non  mi  p idee  dncord , eh  e con 
uituperojò  accordo  s'habbia  dd  impetrare  ad  nintici  ar 
miti  U uid Jccurd  dd  pajfare  in  Frdncid.  Perciò  che 
per  quale  altra  fede  ci  manterranno  eglino  ogni  co* 
Jdpdccficofenon  per  quella  medefuna,  con  lacuale  di' 
anzi  cofì  sfacciatamente  hanno  roito  lefrejche  ccnui  n' 
tionima  crediamo  quefio  àgli  huemini  perfidio  fi, per 
ciò  che  dnch'  eglino  fogliono  mitene  re  alcuna  uolta  la  fe 
de  data,  per  ingannar  poi  piu  opportunamente  altrui, e 
con  maggior  guadagno  : con  quefia  infelice  prcmefja, 
tanti  buomini  forti, i quali  ualorofamcnt : difendono  il 
regno  di  Napoli,  priui  (Fogni fperanzA  di  aiuto, non  fa 
ranno  eglino  abbandona  ti, C?  in  un  medejimo  tempo  da 
ti  nelle  mani  di  crudeli  fimi  /limici  ter  fi  fi  cauano  i 
prejìdij  fuor  della  atta  di  Nouara,nonJàrà  egli  inter 
rotto  à fatto  H corfo  incominciato  à maggior  uitioriaf 
lo  certamente  ucggoquejlo  partito  fol  efjcrc,  e [auro , 

C r honorcuolejlquale  a gli  altri  par  afpro,c  molto  pe- 
ricolofo  . Ciò  è , che  pofto  da  parte  tutti  i penfieri  del > Rifoiutto- 
la  pace ,6  della  fuga, quanto  piu  toflo  ci  apriamo  la  uia 
con  lefpade.  Ne  perche  io  mi  prometta  che  quefie  cofe 
facilmente  ci  hahbiano  à riufarCyCTch'io  non  mi  dcfpc 
ri  della  uittoria , uoglio  però  parere  cFhauer  miglior 
giudicio  che  oli  altri,  cr  arrogantemente  pre  fallire 
tutto  quel  c'ha  da  fucccdcrc  nella  imprefa  dubbiamo 
atte  mani.Perciò  che  quefio  fi  può  concedere  non  all' in' 
gegno  mio , ma  alla  pratica  della  militia  ,CT  allafpC' 
rienza  ch'io  ho  delle  cofe  d'Italia j efjcnlo  io  già  molti 
anni  mteruenuto  in  tutte  le  guerre  a' Italia , nelle  quali 
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non  me  fitto  molto  difficile  ch'io  m'habbia  copiopia 
mente  dequi  (lato  cognitione,cofi  de  configli  de  Priori* 
pi, come  de  Capitini  cr  fittati , de  fenfi  dell'arte , e T 
della  difciplina  loro  : cr  tutte  queìe  cofe  m'hanno  ^ef- 
fe uolte  poi  ammaeflrato  con  miei  mdnifejli  pericoli > 
che  io  fon  diuentato  ne  ardito , neancho  in  tutto  pau * 
rofo.Verchefra  tutte  le  cofe  leqttili  grandemente  ffia- 
uentxnogli  animi  commofii  per  la  grandezza  del  peri -» 
coh.qucfia  non  crederò  io  mar, che  Vinitiani  di  Ionio* 
lere  habbiano  a uenireà giornata  con  effo  noi.  Pereto 
che  oltra  che  uoi  hauete  intefi  per  lettere  d'ale  uni, che 
il  Senato  loro  non  ha  dato  àProueditori  6 Capitani 
nefjuna  autorità  di  cobattere , chi  crederà  già  mai  che 
ma  natione  nata  à prolungarle  guerre  ,et  à tener  à ha * 
da,CT  fottdatoft  fempre  in  tardi  cr  molto  accorti  con - 
fi&hfiaper  metterfì  à rifehio  del  fatto  d'arme,per  in~ 
tercjJbdltruijCrfcnza  necef  ita  alcuna  t Perche  Vini * 
tiani  hanno  accre fiuto  lo  flato  loro  flandoà federe  cr 
guardare , hauendo  eglino  conofciuto  per  infelice  pruo 
nache  fpejjc  uolte  n'hanno  fatto,  che  le  battaglie  fi' 
no  foggette  aUa  beflialità  de  Capitani  & de  foldati, 
CT  à mille  cafi  di  fortuna.  Perciò  che  egli  è pazzia  in 
una  Rcpublicd , laquale  fiorifee  di  perpetui  configli > 
cr  d'infinite  ricchezze , d'ejìderare  honorati  trionfi  % 
da  una  incerta  cr  dubbiofx  battaglia , perche  coloro  i 
quali  no  fi  fpauentano  punto  per  le  fpefi  della  guerra , 
temerariamente  non  afpettano  matura  et  certa  uittorin. 
d una  giornata,  Ne  ancho  credo  che  Lodouico  Sforza 
huemo  per  fi  timido,  fifpettofi}cr  molto  afiuto,  nel 
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fecreto  deW  animo  fuo  defideri  che  te  genti  Francefi 
fianodiftruttccclfauorcdevinitiam.  perciò  che  qud 
k altro  fine  haurebbe  quella  uittoria  ( il  che  non  uoglti 
T>io)fe  non  che  lo  fiato  di  Milano  uada  in  preda  à Vi * 
nitiani  uincitori , ilquale  con  arme  infoienti  affittando 
C r lacerando,  hanno  fempre  con  jingolare  ingordigia 
bramato  f Ma  poniamo  che  Lodouico  hoggi  non  fia 
per  fare  cofia  alcuna  da  fauio  ne  d'accorto,??  che  i vi* 
niliani  anch'eglino  con  un  certo  nuouo  er  repentino 
configlio  fimo  per  arrifihiare  P Imperio  di  tutta  Ita * 
lu  tila  forte  della  battaglia  : ueramente  per  quefio,ma 
gnanimo  Carle ,non  s'ha  da  dubitare  della  uittoria.Par 
tafi  dunque  la  nana  paura  fuor  de  gli  animi  ualorofi , 
poi  che  tutte  quelle  cofe  che  ciafiuno  ottimo  Capitano 
defidera  quando  egli  ha  da  combattere,  promettono  à 
noi  certa  Jperanza , c'hauremo  il  meglio  di  quefia  im * 
prefa . Principalmente  la  ragione , laqttal  è ottima 
dal  canto  noflro,  i foldati  fedeli  cr  uecchi , afiaifiime 
artiglierie,  il  luogo  uantaggiofo , cr  finalmente  il  ri* 
fpctto  di  un'alt  ra  cofa , che  della  falute  cr  gloria  com* 
mune.  Io  non  ejfalto  hoggi , ne  lodo  la  uirtu  de'  foldati 
Italiani, perciò  che  goffamente  ò sfacciatamente  farei, 
fe  in  queita  cofa  uolcfii  dare  il  parere  del  giudicio  mio y 
talché  fatuo  Phonor  mio  io  non  dubito  già  di  dire,  cr  di 
affermar  ut, che  noi  habbiamo  a uenire  alle  mani  co  uno 
efferato  di  foldati  nuoui,  cr  raccolti  in  fretta , perciò 
che  una  grandi  fiima  parte  di  quella  cauaUeria,  che  noi 
ueggiamo  rilucere  cP  armi, et  di  pennacchi , mai  no  s'hà 
meffo  Carmi  ne  udito  fuon  di  trombe  ,fc  non  in  pompa: 
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quando fifa  la  raffegna  degli  e finiti, & nelle  giojlrc 
fatte  per  piacere , perche  già  Jon  molti  anni  che  in  ìtd - 
lid  non  s'c  guerreggidto,ne  uenuto  à fatto  d'arme . Ld 
fanteria  loro, non  pure  non  reggerà  la  forza  dell'ordi- 
nanza Tedefcd,ma  ejfcndo  inferiori  d'animo, e d'armi 
non  f ofte  nonno  pur  l'a  fpetto  loro , che  con  tanto  ordi- 
ne gli  anderanno  a doffo . Kefia  che  noi  grandemente 
temiamo  Cajlutie , ex  gli  inganni  di  qualche  Capitano 
d' inocchiata  prudenzaMa  che  inftdie  ci  farà  egli  un  « 
giouanetto  Capitan  generale , ex  con  che  ordine  uerrà 
egli  innanzi  per  lo  mal  guado  del  fiumc9per  ajfalir  noi , 
i quali  marchieremo 'rijlretti  in  battaglione  ilquale 
Capitano  non  ha  mai  uifto  altro  campo  di  foldati,fe  . 
non  quefto  fuo , piu  tofto  per  titolo  di  nome  ì che  per 
merito  di  celio  ualore  f lo  fin  dunque  di  parere  inuittif 
fimo  Re,  che  fi  uada  innanzi >come  già  habbiamo  inco- 
minciato , ex  noi  farete  benifiimo  ,fe  farete  animo  a 
foldati,  che  non  dubitino  del fuccejfi  della  battaglia , et 
che  fprczzìno  i minici  5 ex  farei  ancho  di  parere , ex 
non  fenza  cagione,  chele  battaglie  fi  mettevo  da 
m^n  fmiftra  appreffi  le  colline , lontane  alquanto  dalle 
ordinanze  armate, per  lafciarle  anco  fualigiar  da  rimi- 
ci de  fiderò  fi  piu  toflo  di  rubar  e, che  di  combattere . Di 
man  de  fi  ra  fi  piantino  ? artiglierie  lungo  il  fiume  con- 
tra  i rimici . io  ìnficme  colGhicnfe  Collega  mio  ,farb 
la  guida  della  u inguantale  della  uia,cpiu  preffo  degli 
altri  al  pericolo  > ualorofamcnte  adopererò  in  modo, 
che  uoi  non  u'oabbiate  punto  à pentire  d'hauer  prefo 
quefto  configlio } gli  altri  uffici  di  guerra  compartirai r- 
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nófrd  loro  i Capitani  uccchi,cr  co  Pejfcrcito  appara 
chi  ato  G pronto  in  tempo  all'uno  c r P altro  cafo  del 
uiaggìo , er  della  battaglia , caminerano  alla  uittoria  : 
perciò  che  eglino  non  faranno  abbandonati  daU'ufata 
uirtù  er  Fortuna  uojlra , i quali  nobilitati  di  perpetue 
uittoric , hano  imparato  a ualorofamente  combattere 
per  acqui  ftarfi  ancho  filo  gloria.Poiche  ilTriuulcico 
unuolto  pieno  di  fecurezza  hebbe  finito  di  parlare, 
noni  fu  quaji  uerunoybenche  negli  animi  d' alcuno / ofa 
femanifejla  paura  jlquale  animofamente  tionappro * 
uaffc  il  Jùo  parere  : er  che  non  giurajfe  di  non  cffer 
per  partirfife non  uincitore  della  battaglia . Allhorsa  IrRcCar, 
Carlo  ordinato  i prefidij  decauaUiJ quali  repromijfe^  lo  ordina* 
ro  i Greciyche  quaji  a tutte  Phorc  con  molte  grida  face  fcraJmar 
uano  uari  tumulti  d' ogni  partenti  torno  a gli  alloggia * ci>&  cóbat 
menti , hauendo  quaji  tutta  la  notte uegghiato , tojlo  nendoi'nf* 
che  fpontò  Falba  udì  mejfa,cr  fece  colettione,et  coma > ®,ci* 
dò  che  il  me  defimo  faceffero  i faldati,  cr  in  un  medcfi * 
mo  tempo  apparecchiajjèro  gli  animi  c i corpi  amar' 
chiare  et  combattere, G no  molto  dapoiarmatojì  d'ar > 
matura  piu  tojlo  forte, che  honoreuolc , moto  fopra  un  ri  Re  Car- 
cauallo  ne  nguardeuole  per  nobil  colore, ne  ancho  moU  ““ ,nco' 

lo  grande , ejfendo  tutto  cCun  colore , cioè  morello,  G*  8 
per  quefto  biafimato , er  cieco  delTccchio  deliro  5 ma 
però  era  ben  quadrato, et  perciò  d'indomita  fortezza 
et  con  pentimento  quaji  humxnofagmdicio  di  chi  lo  cd > 
ualcaudy  riconofceua  Phonore  della  jperanza  concetta 
di  lui.  Perciò  che  egli  ito  ucleua  effer  conofciutone  dai 
pennacchio  dclPelmo,nedclPhabilo  reale  fi  come  quel' 
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10  che  didnzi  s'hdueua  eletto  à Uto  fette  gìoudni  Udlo* 
rofi,cr  fedeli, ornati  delle  medefime  in fegne.  Compare 
do  il  Re  dii d prefenzd  de*  foldati,fu  da  loro  co  uoce,et 
gejli  cojì  dUegrifalutato.checominciando  egli  a pdrU 
re, fu  interrotto  dd  loro,pregdndolo  efii,che  e’  non  du - 
bitdjfe  punto  della  uittoria,laquale  haucuano  gid  in  nu 
rio.  Perciò  d?e  egli  comparue  aRhora  affai  maggiore , 

Ordinanza  molto  piu  gagliardo  di  fc  fieffò , ejfendo  egli  molto 

ioFOctS,  picciolo  di  Jldtura , cr  per  infermità  uecchia,non  pun- 
to fermo  ne  forte  per  le  gambe  deboli  à caminare , ma 
aUhora  nella  fronte, et  negli  occhi,  & fpccialméte  per 
lonafo  aquilino, & rileuato,pareua  un  ben  ualorofo  et 
pojfente  foldato.  Fu  tolto  in  mezzo  il  Re  da  due  ban- 
de di  nobili  caudUeri,có>  quali  fi  mefcolò  la  guardia  del 
la  fua  perfona  di  S tozze  fi.  Apprefjfo  Mdttheo  di  Bor- 
bone,chiamato  per  fopranome  il  B aftardo,di  cui  molto 

11  Refi  fidaud,cr  R obinetto  FramefeHa,huomo  ualo- 
rofo cr  forte , condot tiere  de  gli  huomini  (Tarme  di 
Lodouico  d'orliens^uefii  dal  finijlro , et  quei  dal  de- 
ntro lato,fermarono  le  bande  loro  ferrate  infieme.  Se- 
guiua  per  lo  fpatio  di  un  quarto  di  miglio  la  retroguar 
diafa  laquale  era  in  gouerno  Fois  nobi  tifi  imo  Signore 
in  Guafiogna%e  il  Tramoglia  che  per  le  pruoue  grandi 
effe' fece, fu  poi  Capitano  iHuftre . Apprejfo  di  coftoro 
era  lo  sforzo  de  ualorofi  caualieri.  Ma  nella  uanguar- 
da  eran  pofte  lefquadre  Tedefche  di  fingolare  fperan- 

' Zd,&  ualore , er  T artiglierie  groffe . Andauano  in  - 

nunzi  il  Ghienfe,c  il  T riuulci , con  una  efpedita  banda 

di  caudUbper  moilrar  k m d quei  che  feguiuano.  Do * 
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po  cojtoro  a un  tratto  di  dardo  ucnianogli  Suizzcri,c 
iTedcfchi  in  un  battagliai  quadro :à  quali  Gilberto  di 
C/t  tt«,cr  Antonio  BaJJèio  Capitanai  quali  bau euano 
la  lingua  Tedejca , k nome  del  Re  haueiuno  promeffo 
tre  paghe, fe  con fedele  cr  ualorofo  ardire  faceuano  il 
ìtefaluo,^ inuitto,  Coti  cojloro  dalla  parte [nijlra 
erano  congiunti  i balle/lrieri  Guafconi, cr  quafi  trecca 
io  arcieri  di  quei  della  guardia  del  Reyi  quali  con  infc* 
lice  conjìglio , lafciati  i caualli  erano  [montati  a piedi, 
per  poter  meglio  fermarci  a tirargli  archi.Ma  Parti’ 
gliene  tirate  a paffòpariapprejjò  Por  dinanzi, erano 
piantate  coma  il  pume tcJP era  posi o in  mezzo , er  le 
[quadre  denimici.  I uiuandieri,cr tuttala di[or dina' 
tu  turba  de  bagaglioni  marchiauano  con  le  bagaglielun 
goi  poggi  che  erano  da  man  [inijira.  Mail  Marche*  ir  March. 
Jc  di  Mantoud,ilqualhaueud  di[egnato  di  dare  atte  (bai  fe  dl  Man- 
le  ÌFm4 . CT  ptrjcguittrgli  con  una  Vcfìermo,  Sui?vt 
s ejii  pirgauanod  man  jtnifera  ucr[o  Mede[ano,per  on 
de  efii  paffauano  nel  Contado  di  Tortona , poi  che  gli  Sfea  a fi» 
uide [cerniere  da  Fornuouo  in  ordinanze  j errate , non 
gli  parendo  piu  tempo  da  indugiare  gufando  il  confidilo  ftr^cito 
de  [oliati  uecchi , ordinò  la  battaglia  inquejlo  modo.  tr5cef<* 
Erano  tutte  le  genti  diui[e  in  i.uoue  ordini , Icona* 
li  faceuano la  [omma  di  piu  di  due  mila  cr  quattro* 
cento  buomini  d arme , di  cauaì  leggieri  po.o  meno 
di  due  mila , c T (Tiri torno  a dodeci  mila  fanti . Kella 
uanguarda  furono  Pietro  modo  V mitiano,  con  fei 
cento  caualli  Greci  ,CTAlejJh  Reccacu.o  con  quajì  al* 
tremanti  arcieri  a cantilo, i quali  non  ufauano  archi  di 
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legno, come  Cogliono  i F rance  fu  ma  baUefire  con?  arcò 
di  ferro.  A quali  fu  commcffo  che  drcondaffero  i poggi 
dalle  fpalle,es  f uoltijfero  nel  finijlro  lato  della  uan* 
guarda} accio  che  fcaramucciundo  impedijfero  i Fran* 
cefi  chemarciauanodalgii  cominciato  uiaggio.  N etti 
fecoda  [quadra  fu  il  Cote  di  Gaiazzoyco'  foldati  Sfor 
Zefiht , i queflo  fine  > che  fi  tolto  come  il  Triuuki , e'I 
Ghienfe,haueffero  attaccato  la  battaglia  co'  cauai  leg* 
gieri,ejfo  fubito  trouandogli  occupati , er  turbati  gli 
affaltdjjc dalla  parte  dcjlra.  Quefta  ordinanza  era 
di  feicento  huomini  d'arme , cr  di  tre  mila  fanti  Tede 
[chi, e i tahaniypagati.  il  Capitan  generale  hauuti  feco 
in  compagnia  Ridolfo  fuo  zh , cr  Ranuccio  Farnefe 
con  circa  cinquecento  huomini  d'arme  eletti ,CT  altre - 
tanti  arder  i ss  quattro  mila  fanti,  prefe  lo  affluito  di 
affaltar  la  battaglia,doue  era  il  Re  in  perfona.  A For >. 
tebraccio  da  Montone  toccò  la  forte  di  affrontare  la  re 
troguarda  de  minici  con  la  quarta  fquadra , Furono  or - 
dinate  anchora  presumente  tre  [quadre  per  focccrfo , 
certamente  con  ordine  opportuno , ma  con  brutto  fuc* 
ceffo  : talché  Antonio  da  Monte  Feltro  Duca  d'vrbi * 
no,quàdo gli f offe  dato  il  fegno,toflo  [occorre ffe  il  c a* 
p:t.vt  generale , Annibai  Bcntiuoglio , CT  Galeazzo 
PaUduicÌno,doue  [offe  bi/ògno9fegui tufferò  il  Contedi 
Gai  azzo  : poi  Luigi  Auogaro , <?S  F rancefco  da  Gam > 
bara  Brcfciaiii.s  Socin  B enzone  Cremafco,  tenejjèro 
dietro  aà'orme  del  Montone . Quefle  cofe  erano  fld* 
t:  ordinate  in  qucjlo  modo , acciò  che  quando  ciafcuna 
fquadra  di  Francefi  intricata  nel  fuo  pericolo  non  po~ 
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teffe J occorrere  Cabra  che  èra  in  difordinc , tutte  à un 
tempo, crquafi  da  tutti  i latifojfcro  combattute.  L'ot 
taua,  c T la  nona  furono  mcjfc  un  poco  piu  lontano  net 
fòccor/ò  per  li  cajì  incerti  della  battaglia  . MaTolian 
Pio,  er  Carlo  da  Melilo  furono  lafciati  col  rcfto  delle 
genti  à difefa  degli  alloggiamenti . Appref'o  di  que - 
fio  fu  commandato  a maceri  detienigli erte, che  le  me t 
tcjjerom  luoghi  opportuni  quanto  Ji  poteva  conofccre 
per  ragion  di  guerra , per  ordine  lungo  dietro  le  pin 
alte  riue  del  fiume  del  Tarro , riuoltc  contra  i nimici . 
Ordinata  la  battaglia  il  M archcfe  di  Mantoua, ritorno 
a ’ Froueditori , i quali  benché  fojficfi  da  molto  graue 
penfipro  giudicajfcro  co  fa  poco  utile  allo  flato  della  R C 
pub.  loro  il  combattere  , tanta  era  nondimeno  la  proti - 
tczza  dclCefcrcito  bene  ordinato,  cr  ornato  di  uolere 
menar  le  maniche  anch'eglino  già  fi  pentivano  del  trop 
p o accorto  configlio,  c r in  un  tempo  tutti  fi  riempieua 
no  di  grande  allegrezza,  cr  di  certa  fpcranzadi  ui\< 
torta.  N eliderà  alcuno  huomo iiluflre  perhonoredi 
tùj>  di  dignità  militare , ilquale  aUhora  lentamente  o 
fofpejo  haueffe  ardimento  di  confutare  che  fi  ueniffe  à 
battaglia ,ò  palcfementc  dubitare  della  uittoria:  perciò 
che  molti  foldati  nuoui  infuperbiti  per  un  certo  defide 
rio  vano  di  combattere , e 7 per  la  fidanza  delle  forze 
loro,  feuedeuano  alcuno  in  quel  fupremo  cafodelTim' 
prefa  ilquale  confideratamentc  e con  dijcorjo  f ciucila  fi 
fc, pubicamente  gli  diceuano  uillania , e lo  cbiamauano 
timido, e da  poco  » L Ì onde  auetvie , che  dicendo  Ri* 
dolfojcbe  il  luogo  tra  con  difuantaggioper  coloro  (hj 
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Mino  a combattere ,cr  che  perciò  prima  s'haueui  di 
pareggiare, fu  infolcntemente  Jchcrnito  da  Mario  Cai 
uifano.  Cojlui  era  de  primi  familiari  del  Marcbefe  di 
Mantella,  per  la  gratia  acquijlatafì  con  la  leggiadria 
deilt  fux  gioumezza . Perciò  che  egli  con  dishoneflo 
modo  di  fauillarc, diceva,  che  coloro  i quali  haueuano  fi 
cara  la  loro  p:Ue , harebboiio  fat  o fauiamentt,k  par * 
tirji  quanto  piu  toflo,cr  d faluarjì  benifimo  dentro  ì 

- ' le  mura  della  C itti  di  Parma.  Voleffc  iddio, dijfe  R J* 

dolf ),c  he  coloro  i quali  fono  tante  animojì  cr  brani  di 
par  ole, ualorof amente  mi  feguifjcno , quando  io  entro * 
ro  m mezzo  de'  nimici  piu  folti.  Perdo  che  efii  non  ri* 
ceneranno  colpi  di  lande  dipinte, cr  uuote  ( Jì  come  fi 
ufa  nelle  giojìre  ) ma  prouerantto  di  gagliarde  punte  : 
cr  Dio  faccia che  noi  imbrattiamo  coietti  molto  atti- 
lati  faioni  piutoflo  delT altrui  fangue,  che  del  nottro* 
Era  Ridolfo  uero  cr  jìngolare  eftimatore  della  miti* 
tiajlranieraypcrdò  che  dalla  fua  fanciullezzA  fra  pag * 
$i  di  Carlo  Dko*  di  borgogna , era  intcruenuto  in  trt 

- molte  pericolofc  battaglie , nellcquali  egli  ultimamente 
umto,  prima  perde  le  fue graui  genti , cr  poi  lo  flato 
injìemc  con  la  uita.  In  quejìo  mezzo  appreffandofi  già 
il  Re  di  Francia, cr  infiammandoli  i foldati  alla  batta* 

fe^Mahn!  gUd  d*gHfpefii  colpi  dcW artiglierie , il  Marcbefe  di* 
foia,  paria  Mantoua  uolto  ÌProueditori , dijfe  ’7fe  ui  pare  che  fi 

ProucdL°ri  bac:id  per  ,d  KePuhlic*  , che  ualorofameme  atte 
tori,  dumo  incontra  alT ardir  de  Francefi,  iquati  con  barba * 

ra  fierezza  Jt  prometto n l'imperio  di  tutta  I tolta, 
itone  da pire  a perder  tempo  in  conjigliarjì  poi 

‘ > 
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che  le  trombe  cr  la  forza  de  nimici  ne  chiamano, incori 
tancntefì  ha  da  penfare  di  combattere.  Perciò  che  fe 
tardando  fi  lafcieremo  uftire  i nimici  dalle  mani , noti 
troucremo  noi  poi  )ìmilc  occasione  di  dargli  la  fretta* 
e indarno  gli  perfeguiremo  noi  fendo  eglino  efpediti , 

CT  rumando  ogni  cofa  mentre  che  fi  a ffrettano  per  ire 
4 [occorrere  i fuoi.  io  neramente  (elicimelo  coni - 
manderete , [emiro  il  Senato  V ini  titano , CT  ccntut - 
tele  forze  dell*  animo  or  del  corpo  mio  mi  sforzerò 
di  moflrarc  che  lenationi  ftraniere  non  hanno  lenato 
4 fatto  la  loro  antica  riputatone  a foldati  italiani, et  fa 
rò  in  modo  che  uoi  Signori  vinitiani  neri  cr  certi  di' 
fenfori  della  dignità  cCìtalta,con  la  noflra  uirtìi  ni  a c- 
quijh.retc  un  nobilifiimo  trionfo  de  Juperbi  nimici.  A 
qncfle  parole  il  Triuifano  di  confeniimento  del  com > 
pagno  rifpofe . Valorofo  Capitano, poi  che  nei  con  Kìfpofhd’i 
nobil grandezza  di  animo  dimoftrate  fi  fingolareaf  - difon'ai*' 
fettione  uerfo  il  nome  vinitiano  , c 7 che  fhotiore  di  Marchefe, 
tonferuarc  Italia , Rinfiamma  àfrutto  di  fempi terna  comiche 
lode,  fate  dar  nelle  trombe } cr  con  buona  nemura  fia  affrontino 
del  Senato  Vinitiano, & della  lega , uolgetcle  j quadre  Vranccf£ 
in  ordinanza,  contra  i nimici  5 cr  ualorcfamentc  uh' 
tendo  sforzateui  di  farebbe  la  famiglia  noflra  illnflre 
per  perpetuo  fplendore  di  antica  gloria , molto  piu  fi 
fUufoi  con  honorati  titoli  della  mona  uittoria . Per* 
chefubito  in  un  me  defimo  tempo  i tamburi, erte  trom- 
be , & P artiglierie  incominciate  à fcaricarjì  dyapprefi  F^°  d'at- 
eo contra  i nimici , fecero  romore , cr  le  fquadrc  di - ?»  Tane!* 
8inte(  fi  come  ho  detto  ) aW ordine  loro  in  tre  luoghi 
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Se  affronto  per  lo  letto  del  fiume  Andarono  i trottare  i rimiri. Mtt 
cunLmZ  cofi  temcrdmwntcycr  infelicemente  fpinfcro  innati ' 
rfr^ciìo'  zi, che  quei  che  andammo  con  tanta  animofitì, prima  fu 
Fr/ctfe'V  rono  difordinati,  e mezzo  uintidaUa  grande  iniquità 
..alfe, come  ^ iuoahiyChe  potè  fiero  arriuxre  a*  nimbi,  Perciò  che 
cenci  fuc-  Metto  del  Tarro  era  fconcio,torto,cr  perii  Jpejb  ue+ 

d’ar-  tr*c*  m°lt°  impedito, c?  i margini  deli' una  e l'altra  ri 
piu  Adì  6.  uà  doue  pcrcoteua  la  furia  dell'acqua  del  fiume , eran 
* ^ uf£  • difficili  da  fendere  e da  f alare.  Et  l' acque  ancora  per  la 
molta  pioggia , che  era  uenuta  il  giorno  innanzi  >fcor * 
fa  ne  luoghi  baffi  haueuano  fatto  pozzanghere  molto 
fingofe,  e profonde  uoragini  : finalmente  il  guado  del 
fiume  tortuofo  era  per  tutto  fajfofp  er  incerto  3 per  le 
quai  cofe , com'era  neceffiario,  era  grandemente  ritarda 
ta  la  furia  di  coloro  }ch  e pajjàitano. Perche  fendo  traua 
i'h  r n gUati  da  quefii  incommpdi , benché  gran  parte  di  loro 
difficilmente  s'cfpediffic,e  non  potcjfe  aggiungere  quei 
che  andauanp  innanzi,  nondimeno  affittirono  Halorpfa^ 
mente  i nimicò  er  fi  affrontarono  con  le  lande,  & in 
tre  luoghi  fi  attaccò  una  battaglia  terribile ,cr  uria#* 
. , : uc  bora  quefii, hor  quegli  rihaucuano  il  peggio . I Eran 

cefi  fi  erano  fermati  in  luogo  molto  fecuro , ilqualc  da 
quella  parte  otte  fi  entraux  era  afpro , & impedito  da 
gli  alberi  fpefii:  tal  che  gli  Italiani  faliuano  da  una  par 
te  crt4,&  effiendo  eglino  difperfi  combattemmo  con  rti 
mici  molto  ferrati  infieme,con  maggior  forza  che  arte , 
' 1 ‘ ' c?  finalmente  con  iniqua  fortuna . All'incontro  Eran* 
J , , * . . cefi  fi  ferrauano  infieme , e T fuor  di  proppfito.non  fi 
m.ueuano  punto  M lor  luogo  , fi  tuono  faldi  cpntra 
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quei  che  ueniuino  in  mezzo, poi  che  gli  haueuano  dfpet 
tdti  gli  circondauano,e  con  le  fpade  corte  tentdndo  do* 
ue  piu  potejfe  entrdre  il  ferro  nel  corpo , gli  amazzA' 
uano,cT  gli  metteuanoà  terra  . m quejlo  mezo  i et* 
UdUi  Greci, i quali  haueuano  ajfalito  la  uanguarda,mert 
tre  che  erano  da  ogni  parte  cacciati  per  non  efjer  pun- 
to ferrati  dagli  huomini  (Tarme, & effendofi  ? Annod- 
ino, c7  B ufichio  lor  Capitani, huomini  ualorojì , partiti 
feriti  della  battaglia, Jubitouoltati  i cauaUi,  corfero  <i 
faccheggiarle  bagaglie , le  quali  per  auifo  del  Triuulci 
erano  fiate  a bello  fiudio  mcjfc  in  mano  de 1 minici:  acciò 
che  fendo  eglino  occupati  nella  preda , il  Re  piu  facile 
mente, er  meglio  potejfe pajJàrc.Quiut  ifaccomanni,i 
uiuandicri, e le  f emine,  cr  i mulattieri  fporcaméte  get 
tati  fra  le  B efiic,<yi  cariaggi  che  cadeuano,  c mentre 
chef  difende  nano  ,ò  impediuano  quei  che  jualiggiatii' 
no  .indi ferentemente  erano  morti,e  quafi  tutte  le  bagi 
glie  erano  prefe,e  jdcckcggiate.Quefto  tumulto  perciò 
che  ogni  cofa  rifónaua  per  tante  diuerfe  grida  di  genti » 
fucghodncko  d apprcfjò  le  compagnie  della  fanteria  * 
lequali  defidorofe  aneti elleno  dir  ubare, fenza  uergó' 
gna  alcuna  abbandonauano  Tordinanza . Attaccofii  al* 
Ihora  fra  f oliati  della  lega  una  molto  fanguinofa  e mi' 
ferabil  battaglia, mentre  chi  qua, er  chi  là  tiraua  il  thè 
foro  reale,  c T alcuni opprefii  da  piu  gagliardi  di  loro, 
erano  tagliati  a pezzi  con  la  preda  in  braccio.  Quefia 
eofi  di  conferitimene  di  ogni  uno  fu  la  falute  de  Frati' 
cefi . Perciò  che  la  uanguarda  loro,  mentre  che  i Gre - 
ci  fi  uolfcro  à tubare  tfofienne  ualorofamente  la  furia 
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di  coloro  che  il  Conte  diGaiazzogli  hatlea  fpintok 
dofjb  per  fianco, cr  foccorfe  la  feconda  laquale  era  in 
trauaglio  y cr  pdrimente  la  feconda  dccrcfciutd  di 
ànimo  e di  forze  cdccidto  il  Marckefc  di  Mantoua  con 
grande  uccisone,  diede  foccorfo  aUd  terza, laquale  eri 
jldtjt diferdinata  dd  Fortcbraccio  da  Montone.  Qui * 
uì  poi  mentre  che  le  due  fquadre  injìcme , b primi  di 
Ghiend, cr  la  fecondi  del  Re , ualoroff  imamente  dii* 
Cum  cr  Caltrd  pine  ftringcuano  i /oliati  Italiani, Ri 
dolfo  cr  Rannuccio  tolti  in  mezzo  furono  amazzati , 
CT  quafi  tutta  la  banda  de  famigliai  del  AI  arche fe  di 
Mantoua  ,nellaquale  erano  molte  perfone  nobili  fu  ti* 
gliata  d pezzi . Mori  il  Caluiftno  anch'egli  fu  gli  oo 
chi  del  Capitano  : cT  una  /quadra  di  cento  ualorojì  fan 
ti,  eletta  alla  guardia  del  fuo  corpo  fu  parimente  rotta 
e tagliata  à pizzi,  l / Marche  fe  di  Mantoua  ilquale  con 
marauigliojo  ualore  per  mezzo  della  gente  d'arme  e* 
ra  giunto  all' artiglieria, & hauendo  amazzato  i mae * 
fri  loro  , cr  icauaUi  che  le  tirano  con  una  tempcjla  di 
cauaUerid,  haueuafracajfato  una  infegna  di  fanteria  di 
Guafconi.pofla  alla  difefa  dell' artigli erie,c  parimente 
i ballejlricri  della  guardia  del  Re,  ejfendogh  ferito  fot 
to  graucmentc  il  caualio , ù fatica  uf  i del  mezzo  de  ni* 
mici } perciò  che  hauendo  egli  un  gran  pennacchio  fui * 
l'elmo,  che  lo  faceua  molto  rifguardeuole , e forrendo 
per  tutta  la  b attaglia  ogniuno  àgara  cercaua  di  ferire 
lo.  Corfe  ancho  la  mede  fimi  fortuna  jl  la  fanteria  Ita * 
liana  che  fu  col  Contedi  Gaiazzo . Perciò  che  feo* 
tendo  le  prime  ordinanze  loro  lunghifi ime  picche  dà* 


SECONDO.  «oo 

terra  foficntate  col  braccio  jìniflro , come  fi  ufaua  aU. 
Ibord  , e lanciandogli  dltri  che  uctiiudiio  dietro  con  le 
rotelle,partigiane  col  ferro  largo,' gli  altri  bdUejlric ' 
ri  dopo  quei  dalle  rotelle  tirando  freccio?  furono  afpet 
tati  da  gli  Suizzeri,non  purefenza  alcuna  paura , mx 
ancora  con  molte  rifi , i quali  nobilmente  ferrati  in  un 
corpo  di  fretta  ordinanza,  facilmente  /prezzavano 
quella  goffa  forte  d'armi,  c r quel  coftumc  di  combat- 
tere, Perciò  che  to/lo  che  fi  furono  appreffati  d'intor > 
no  a trecento  fraordinari  giouani  eletti,  i quali  per  U 
lode  acquiflatafi  con  pericolo  grande, f chiamano  prò' 
dighi  della  uita , cr  perduti , ufeirono  dall'uno  c Tl'aU 
tro  fatico  deW' ordinanza, cr  con  le  fpade  lunghe  che  ef 
fi  reggeuano  a due  mani, cominciarono  a tagliare  quel' 
le  lunghi fi ime  picche.  Là  onde  quafi  tutti  /paventati  dal 
l'ardire  di  coloro,  voltarono  le  /palle  prima  che  afpet' 
tajfero  la  furia  del  battaglione.  Et  quivi  una  compagnia 
di  Tede fhi  pagati. laquale  animo famentehaucua  affa' 
lito  ? artiglierie  9 rance  fi , cr  uxlorofamente fatto  te ' 
fa,  dalla  terribil  furia  de  gli  Suizzeri  fu  tagliata  d 
pezzi -Olirà  dicio  una  pioggia  molto  furiofamefeok' 
ta  con  di  molta  gragnuola,  laquale  véne  allhora  dal  eie 
lo  con  folgori  e T tuoni , in  tempo  opportuno  travaglio 
gli  italiani  già  rotti  et  volti  in  fuga, che  be  pareva  che 
fino  à D io  combattcffc  per  F race  fi . Perciò  che  il  fiume 
del  rarrojlquale  dianzi  correva  come  fecco, precipita' 
to  cP ogni  parte  i torrcti,et  i rigagnoli ,nel  letto  di  lui 
c rebbe  con  tanta  furia  d'acque , che  ne  quei  c'haucuano 
già  pofa  la  fperanza  della  falute  loro  nella  fuga , non 
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potevano  fecuramente  faluarft,ne  Pordinanze  intere  te 
quali  dejìderauano  di  Andare  a foccorrerc  quei  ch'era' 
tio  cacciati, non  ar diurno  di  pafiarc  il  fiume, ilquale  coti 
empito  crudele  tiraua  giu  gli  huominij  caualli, & far 
me, Ne  in  quefio  mezzo  rejlauano  di  tirare  Cartiglie w 
rie  dall' una  c T C altra  parte,benche  fpeffe  Molte  co  dub 
biofo  ò u ano  pericolo  fodero  fcaricate  ne'  mefcolati  in ' 
fieme.  Ne  però  in  tanta  iniquità  di  cofifi  perde  di  ani * 
nto il  Marchefedi  Mantoua,  benché  foj]è  trauagliatò 
da  incredibil  dolore , per  hauere  egli  ueduto  tati  huomi 
ni  ualorofi,i quali  erano  uenuti  con  lui,C?  fpccialmente 
Ridolfo  fuo  Zio  tolti  in  mezzo  fenza  fperanza  di  po' 
tergli  foccorrcre.Era  da  man  finifira  un  canale  riftret ' 
to  dall' una  cr  C altra  parte  di  un  picciolo  arginejlqud' 
le  correua  ì macinare  un  molino.  In  quejlo  precipito' 
famente  fuggendo  i pedoni , e i caualli , correuano  con 
brutti  fimo  difordine . Laqual  cofa  ueggendo  il  Mar > 
chefe  di  Mantoua  , mutato  cauallo,quiui  fermofii , 
CT  riprendendo  la  lorf  uga , cr  fermando  le  tnfegne  di 
diuerfe  j quadre , raunò  infieme  una  grofjà  ordinanza  > 
iquali  benché  foffero  grandemente  fianchi  per  uariin ' 
commodi  della  battagliale?  della  fuga,  cr  oltra  ciò  de 
la  pioggia , nondimeno  animofamente  rinfrefearono  ld 
zuffa , cr  ributtarono  con  uccifione  i Francefi , /quali 
* difordinatamente  gli  perfeguitauano . Quiui  il S ignor 
di  M iole,  cr  Borbone  ferito  da  Alejfo  B eccacuto  ncUd 
collottola  furono  prefi  poco  lungi  dal  Re,  cr  alcuni  il' 
lufiri  caualli  Francefi  furono  morti  * Fudllhora  di 
grande  utile  la  uenuta  del  Conte  di  Pittigliano  ,Jì  che 
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per  ciò  non  furono  rotti  i primi , che  erdno  entrati  in 
battaglia  . Cofiui  effendogid  molto  innanzi fldto  pre* 
fo  a N old  y cr  ej (fendo  menilo  in  F rincid , occupiti  i 
guardimi  nel  pericolo  di  quelli  battigli!,  di  mezzo  iì 
tumulto  eri  fuggito  nel  campo  de  vini  timi  : eficendó 
loro  intendere  ,che  i Francefi  ermo  uinti,e  me  fi  in  fu' 
gì,  e confortandogli , che  non  fi  lafciaffero  ufeire  dalle 
mani  li  uittorii  certi, hdueud  rimeffo  i animo  a paure * 
fi  e difordmtiytil  che  con  Paut  tonta  del  fuo  nome  qui 
ti  ne  haucui  incontrato  face  ud  ritornare  a combattere . 
H ora  il  me  de  firn  fiume  gonfio  ritardò  i Francefi  dal 
la  prima  e feconda  ordinanza , / quali  perfeguitauanò 
gli  Italiani  rotti  e polli  in  fuga,  fi  che  eglino  non  ha * 
ucjfcro  intera  uittoria,come  anco  poco  dianzi  egli  ha * 
ucua  impedito , che  Cultime  [quadre  de * V initimi  non 
paffarono  fiotto  le  prime , e non  foccorfero  quei  che  era > 
no  mefii  in  rotta . Ma  egli  è ben  cofa  chiaratchc  Ghie * 
tia , ancor  che  d'altra  parte  il  Triuulci , c r Francefco 
Secco  y Capitano  de  Fiorentini  lo  prcgajjcro  grmde * 
mente , che  non  uolelfe  lafciar  perdere  l'occafione  di 
rompere  a fattoi  nintici , non  uollc  perfeguitare  colo * 
ro  chefuggiumoy  ne  paffar  piu  manzi , perciò  che  efi» 
fc ndo  ancora  incerto  il  fuccejfo  della  battaglia , non  gli 
parue  che  foffe  da  partii fi  temerariamente  dada  pre * 
fenzd  dell'ordinanza  redley  mafiimamete  offendo  il  Re 
(fogni  parte  circondato  da  diuerfe,bcncht  quafi  difor* 
dinne  bande  de  nimici . Et  non  molto  dipoi  parecchi 
Capitani  raunandofi  intorno  al  RC,fecer  fonare  a rie* 
co/m , acciò  che  un' altra  uolta  congiunte  le  {quadre,  & 
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ferriti  infiemc  , afpettajfero  il  mouimento  de  minici-, 

^ueggendofi  nell' altra  riua  del  fiume, mone  & intere  or 
Utenze  de  nimici  armati,  apparecchiate  a rinfrefeare. 
la  battaglia  : cr  uolendo  piu  tofio  i foldati  fianchi  ,f<^ 
pracauaUi  fianchi  ripofare,  che  perfeguitare  i difordi > 
nati, contentandoci  di  quella  uiìtoria , laquale  penfando 
al  pericolo,  parue  affai  maggiore , che  non  era , poi  che 
non  pure  malgrado  de  nimici , ma  hauendogli  rotti  cr 
abbattuti  confarmi,  ecolualore,s'haucuano  acquifia < 
to  la  firada  come  haueuano  difegnato . il  Marchefe  di 
Mantoua  anch'egli  hauendo  affettato  indarno  il  foc - 
corfo, perciò  che  V altre  fquadre  della  lcga,fpauentate 
dalla  rotta, cr  dalla  dijficultà  del  fiume grojjo  nonha~ 
utuano  uoluto  combattere , Ji  sbrigo  dalla  re troguard<i 
de  Frana-fi  che  marchiano:  & paff.no  il  fiume  douc 
era  miglior  guado,  fi  ritirò  a Vroucditóri  negli  allogò 
giamenti . Q uefio  è quel  notabil  fatto  d'arme  del  T ar* 
ro,  douc  con  alquanto  maggior  temerità , che  dapocagr 
ghie  noi  perdemmo  l'antica  riputationc  della  militia 
Italiana: e con  noftra  incfcufabil  uergogna  incorniti - 

1 damma  à ejfire  in  difprezzo  alle  nationi f laniere , aU 

Acquali  pur  dianzi  erauamo  difpaucnto,talchc  da  que - 
fio  proprio  tanto  kgrimofo  fuccefjò  d'infelice  batta - 
glia  riconofciamoqueìk  pi  ferie, nelle  quali  fiamopoi  ca 
duti,  facendoli  ferux  Italia  : e meritamente  con  crudeli 
maledittioni  befiemmiamo  gli  auttori  dì  tante feiagurc, 
lequali  fono  dapoi  feguite , Ancora  che  noi  ueggiamo 
fatto  qua]!  per  certo  giuditio  di  Dio , che  quei  primi , i 
quali  con  maledetto  e federato  configlio  preci  pi  taro** 
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noiU  patria  loro  in  quelle  miferie,efii  innanzi  a gli  di'  * 
tri,cr  certo  con /ingoiare  ejfempio,  portarono  la  pena 
degna  della  loro  mortai  pazzia . Morirono  in  quella  Morti  {n 
battaglia  de  V indiani  e S forze/chi, piu  di  quattro  mila  ugiu  d?' 
huomini,tra  quali  furono  oltra  Ridolfo, & Ranuccio,  v,",Pan« . 
Giouami  Vicinino  nipote  di  vicolo  chiariamo  Capi * £hi!°"C' 
tino,  Galeazzo  da  Correggio , Roberto  Strozza , cr 
Alejfaitdro  Beraldo , Capitani  di  caualli . V incentio 
■Corfo, anch'egli  Capitandotele  Malfatto ,e  Gd- 
battello  ,i  quali  nella  compagnia  della  guardia , dell'ala 
tre  uolte,e  maf  imamente  in  quella  battaglia  hauendoft 
acqui/lato  lode  di pngolar  fortezza  con  le  fpade  a due 
mani  abbattendo  i nirnici  haucuano'apcrto  la  firada  al 
MarcbefCyC  fallatogli  la  uita.Ma  da  la  parte  de  Fracc * Morti  dei, 
fiyoltra  una  difordinata  moltitudine  di  bagaglioni , la*  {!cff  1 rc“°  * 
quale  fece  lajìrage  molto  maggiore#  piu  horrenda,ui  ”"**  * * 
morirono  circa  mille  huomini  ualorofì#  fra  quefii  Giu 
liano#  Dafoniojuogotcnenti  di  caualli,  <y  Vardco  Cd 
pitano  degli  arcieri  a cauaUo,il  Capitan  della  guardia, 
del  Rf,cr  alcuni  nobili  chiamati  da  nomi  delle  loro  ter 
re  Torfùcfc,Scplefc,et  Ampracefe.  Ma  piu  che  d'altro 
hebbe  il  R e gradiamo  dolore  della  pdita  ch'egli  hauea 
fatto,qn  intefe  che  quafì  tutti  gli  arcieri  della  guardia 
della fuapfondyiquali  io  di  fi  chelafciatii  caualli, erano 
spiedi, erano  fiati  amazzati . Dicefìcheanch'c* 
gli  fu  in  granicolo  della  uita,quàdo  entrado  il  Marche 
fe  in  battaglia ,e  rotta  tutta  Fordinaza , quafì  che  abbi 
donato  uolgédo  la  frate,  e jlringedo  la  ffada  cbfeffau 
fenz  alcun  dubbio  d'efferjì  faluato  p l'inuitta fortezza 
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dtlfuo  buon  ciuiUo.  Carlo  dapoi  finandofì  i raccolte* 
fece  cdudlien  alcuni  de ’ fuoi  per  lo  grande  cr  Jìngolar 
loro  ualort.  Laqual  cofd  fubitó  fi  faceua,& era  temi' 


Cauaiìeri  td  à grundifiima  bonore,  quando  il  Re  medefimo  trat - 
Rc.oacnu  to  fuor  la  fpddd  Mucud  leggiermente  toccato  con  effa 
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ta  ìauitt <>'  JUIld  [palla  deWhuomualoroJo . Di  quejti  caualicri 
*'*'  tino  fu  Camillo  vitelli , ilqùale  andando  ifuoi  fratelli 
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in  mieta  di  Genoua,bdueua  fegui tato  Carlo.  I Fran - 
cejì  alloggiarci ro  quella  notte  lungo  il  T arto  ,ful  P og*  . 
g io  uici/to  fpogliati  di  tutte  le  bagagli  e,  e de  padiglioni 
ancora , e ridotti  quafì  a fuprema  carestia  diuittoua -* 
glia . I quali  benché  molto  sy  allegr afferò  per  hauerc 
acquiflato  una  certa  uittoria , temeuano  però  grande » 
mente  pet  effer  pochi,  e maf imamente  per  lo  nutri  rò 
deferiti de  gli  ammalati,  ueggcndojì  pet  f afpreZ 
za  del  camino  propofla  dijficulta  grandi  finta  in  fai ' 
uargli,  er  menargli  uia . Perciò  che  uedeuano  che  gli 
auerfarì  haueuano  moltitudine  di  cauaìli  efpediti  : ff 
c he  col  ualore , e con  la  prefìezza  di  quegli  poteuano 
impedir  le  uittouaglie,pigliar  le  Strade  & perfeguen * 
do  gli  ultimi,ct  trauagliandoglifar  di  molti  danni,fpt 
cialmente  dlT ordinanza  de  gli  Suizzeri . Maeffendo 
da  questa  paura  er  penfìcro  occupati  i capitarti , er 
molto  Stanchi,}  Tede f hi,  & gli  Suizzeri  hauendo  lof 
donato  il  Re  mille  feudi  d’oro , quella  notte  cori  molto 
firepitodi  tamburi,  prefero  la  cura  della  guardia  de 
gli  alloggiamenti.  Ma  nel  campo  de  Vtnitiani , diuerfe 
erano  le  difpofuioni  de  gli  animi, perciò  che  alcuni  tra* 
ito  tr attagliati  da  dolore, et  d* allegrezza, quafì indi' 
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jctmo  alloggiamento,  fecondo  che  ciafcuno  haueua  per - 
duto  il  compagno ,6  il  parente,  ò che  egli  haueua  fatto 
groffo  bottino . Ogni  cofa  andò  in  preda  alfauaritid 
degli  ignobili  foldati,cr  fpecialmente  de  Greci ,f  appo, 
rato  rcdle,uajì  <f  oro,  er  di  argento, ucjlimentipretio' 
jì,il  padiglione  del  Redazzi  di  ogni  fonte,  par  amen 
ti  da  rcligioJì,zr  anco  le  ricchezze  del  Re  di  Napoli, 
le  quali  erano  portate  in  Francia  per  honorarne  il  trio 
fo.  Hora  i Capitani ,er  tutti  i condottieri, poi  che  fifa  Varidifcot 
rono  ramati  infieme  co ’ Proueditori  variamente  di*  Vuucrh/ 
fcorreuanp  ciafcun  fecondo  f animo  filo . Perciò  che  al-  de  Fr Scclì, 
cuni,cr  quefii  erano  la  maggior  parte,  i quali  pareua-  Jjg 
no  opprefii  dalla  paura , uoleuanoche  fi  mutajjcro  gli  mici* 
alloggi  amenti, cr  che  fi  faluajfe  lo  efercito, nella  cui  fa 
Iute  erano  fané  cr  falue  le  cofe  d* Italia . Alcuni  altri 
che  erano  fiati  in  battaglia  ,er  perciò  fi  haueuano  pre  - 
fi maggiore  animo  che  prima,  erano  di  parere  che' uri* 
altra  uolta fi  deuejfero  ajfaltarei  nimici,et  eficndo  egli 
no  debilitati  per  le  ferite,  er  abbattuti  per  la  paura  in 
ogni  modo  fi  fpengcjfero  a fatto , perche  a loro  non 
farcua  di  effere  frati  uinti  dalla  uirtu  de  Francefi,  ma 
dalla  maluagita  del  luogo . Dijfe  allhora  il  Marchefe  parere  dei 
di  M.antouafc  noi  hoggi  di  egual  cotifcntimento  fofii-  Marehefe 
mo  frati  ò tutti  arditi, ò tutti  paurofijion  fi  difeorreb * uvSquaie 
be  hor a ne  di  abbandonare  il  luogo,  ne  di  affalire  i nimi  acc°11  fènti 
fi.  pereto  che  o noi  ceneremmo  piu  allegri  col  Re  pri*  Premedito 
gioite  ne  gli  alloggiamenti  de  nimici,ò  ueramenttinte  rl  * 
ri  di  animi,  o*  di  forze  faremmo  dentro  a quello  ficu 
xifiimo  riparo Ma  pp,  epe  gli  eftrcmi  partiti  fempre 
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fettina  danno  a gli  ànimi  difcordantiyCX  quei  di  mezzo 
■giouano  aWuniucrfalc,io  non  fopportarò  che  i paurofi 
jì  fuggano  y ne  aticho  Ufeierò  che  gli  huomini  itàlorojì 
fi  metano  un'altra  uolu  alti  fortuna  delU  battàglia 
Perciò  che  y che  altro  farà  con  quefianon  à bafianzd 
gaftigata  temerità , affittare  in  malvagio  et  infelice  luo 
goti  nimico  yche  prouocarc  le  fere , cr  attizza  quelle 
arrabbiate  nell’ultimo  pericolo  della  falute  loro  i Per* 
ilchc  Cultima  necefiitàmette  altrui  in  rabbia , arie  piu 
mite  di  timidi  fa  fortifi  imi  coloro,  i quali  fono  difperd 
ti  à fatto  della  uita  loro.  H ora  inquanto  àqucl  cWalcU' 
ni  diconoyche  deuremmo  ritirargli  alloggiamenti  luti' 
gi  da  nimiciytion  piaccia  à Dio  che  quejlo  fia  configlio 
< Chuomini  y che  quella  ucrgogna  che  noi  hoggi  habbid' 
mo  riceuuto perla  uiltà  c r fuga  cC alcuni , uituperofa * 
mente  ritirando  gli  alloggiamenti , C accompagniamo 
quafi  che  con  fuprema  uergogna . Perciò  che, che  altro 
èpermofirarcuna  fubita  mutatione  dC alloggiamenti  d 
nimid  uicini  che  graue  perdita  riceuuta  paura  grande, 
de [per adone  di  uittoria,cr  finalmcte  uergognofifiimd 
fugai  N oi  dobbiamo  dunque  ftar  fermi  in  quejli  aìlog * 
giumenti , a*  ualorofamente  fare  ogni  sforzo  ,cheyl 
dannoyc'babbiamo  riceuuto  fi  rifiorì  con  mio  piu  accor 
to  configlioyetcoluoftro  piu  felice  ualore.  Innanzi  o* 
gni  altra  cofa  noi  faremo  portare  i feriti  à Parma 
quitti  medicargli  : cr  accio  che  gli  fianchi  habbiano 
qualche  ripofoyla  cura  degli  alloggiamenti  fi  comma ** 
terà  à quei  che  fon  fimi. lo  riuedero  le  guardie,*? fer« 
mero  tutti i pafii  di  certi  prefidij  ; CFfopra  tutto  farà 
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ogni  sforzo, che  noi  fiume  fccurifimi  detti?  empito  de  ni 
mici. il  di  feguente  poi  ci  mofirerà  piu  chiaro  i moui - 
menti  crgli  animi  de  /limici, cr  aprirà  piu  fecura  (Ira 
da  a noftri difegni.l  Proucditori  facilmente  confinti' 
rono  à quefio  parere  : perciò  che  quantunque  il  Mar ' 
chefe  di  Mantoua  pareffe  cPhauer  fatto  piu  tofio  Puffi' 
do  di  ualorofo  caualiere , che  di  prudente  Capitano  j 
nondimeno  tanto  era  lontano , ch'cfii  lo  riprendeffero 
ài  temerità  per  P infelice  fuccejjò  di  battaglia,  ch'egli' 
no  anchora  lo  ammiravano  come  fatto  piu  illu/lre  per 
quefia  nuoua gloria  di  uirtù  manifcfia,et  d'animo  inuit 
to.Verciò  che  quei  vecchi  chiaritimi  da  loro  ftefii  per 
gli  grandmimi  honori,  quali  efii  haueuano  già  hauuto 
fi  allegravano  di  quello  come  molto  honorato  accrefii' 
mèto  di  lode  di  guerra, cr  giudicavano  che  per  ignori 
za,ò  uiltà  d? alcuni  foffe  loro  flato  tolto  un  nobilifin/o 
trionfo  di  quella  vittoria  quajì  acquijlata  per  lo  gran ' 
ide  ardir  del  Gonzaga, di  cofi  gran  Re , poco  men  che 
prefi).  Il  feguente  giorno  Carlo  per  mezzo  dell' Ar' 
gentone,ilquale  io  difi  che  da  principio  era  fiato  Amba 
feiatore  à V inegia, doma  Jò  tregua  per  tre  giorni.  Co ' 
fluì  pajjàto  il  fiume  con  Robertetto  cancellier  delRey 
ragionando  co'  Proucditori  et  Capitani, diffe  molte  co' 
fe  cPintorno  all'iniquità  della  nuoua  lega,al  fuccefjo  del 
la  battaglia, c?  alla  morte  degli  huomini  illuftri,et  fi' 
nalmente  al  cafio  di  tutta  la  guerra, tal  che  fe  non  refia' 
ua  per  li  Proucditori, come  egli  hauea  difegnato  il  gior 
no  innanzi, parcua  che  foffe  per  voler  trattare  la  pace . 
Ma  la  qualità  di  quel  ragionamento  tra  indirizzato 
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a tjuefto  fine,  cioè , che  mentre  fi  ragionanti  della  pace, 
Carlo  ilquale  fi  metteua  in  punto  per  marchiare, hauefi 
fe  giufio  filati o di  dimora . Ma  la  conclufionedcl  lor 
ragionamento  fu  quefta,che  V indiani  erano  per  offerì 
' re  condi tioni  di  giufiifiima  pace  a Re  Carlo  ,fe , come 

gli  era  fiato  fatto  intendere  prima,egli  leuaua  il  prefi' 
dio  fuor  d’ofiia , cr  di  Nouara,fe  firimaneada  fai' 
cheggiare,cr  d’abbracciare, & fe  caminaua  di  lungo  m 
Trancia . Ma  fe  egli  occupando  l’altrui,  afiiraua  nel' 
P animo  fito  all’Imperio  di  Italia , cr  per  quefto  fofie 
voluto  mantenerfi  nell’antica  fieranza,  effermarfi  in 
Italia , efii  haurebbono  adoprato tutte  le  forze loro,i 
cacciare  tutto  tl  nome  Trancefefuor  del  paefe  d’Italia. 
Gli  fu  concefjo  dunque  tregua  per  quel  dì  folo , per  fe • 
pelirei  corpi  morti.  Laqualcofit  poiché  per  bocca 
del  trombetta  fu  bandita  nell’uno  CT  P altro  campo-, gli 
Italiani  mefcolati  co’  Francefì  fi  diedero  à cerare  per 
lo  campo  de  compagni  loro . Furono  ritrovati  piu  che 
dugento ,cr  fra  quegli  alcuni  Francefili  quali  da  conta 
dini,  che  leuauano  fin  la  pelle  à cauaUì , erano  fiati  la' 
fidati  ignudi,  cr  di  molto  fango , cr  di  fangue  mifiera' 
bilmente  lordati.  Fu  ritrouato  anco  il  corpo  di  Ridai' 
fio  paffuto  da  molte  honorate  ferite , ilquale  fu  manda' 
to  dal  Marchefie  alla  patria  con  molto  honoredimor ' 

grande  dei  *0f,°  * ^ Sendt0  V indiano  fecondo  che  egli  hauea 

Senato. Vi-  intefio  pergli  nomi  da  Proueditori,confingolarlibera 
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waiorofifoi  battuto, onero  honoratamente  combattendo  erano  mot 
dati . (j,  perciò  che  à tutti,  e r fra  gli  altri  à Fortebraccio, 
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ilqudle  gravemente  ferito  era.  partito  f ultimo  detta  bit 

taglia,  furono  dccrefciute  le  paghe,  cr  raddoppiati  gli 

honori . A figliuoli  de  morti, iquali  eran  faldati,  furo* 

no  date  condotte  di  cauaUi,aUe  figliuole  le  doti  > V atte 

mogli  ordinate  prouifiom  di  danari  ogni  anno  per  lo  ut 

iter  loro . Et  molti  anckora  piu  tojlo  copertamente, che 

feueraméte  furono  tajfati  d* infamia,  fra  quali  Antonio 

da  Monte  Feltro  Duca  d’Vrbino , ejfendo  dccufato  da 

gli  altri, che  non  haueua  ucluto  pajjàre  il  fiume,  nefac * 

correre  coloro  che  moriuano . domando  licenza , quafi 

che  mezzo  fdegnato  con  quei  che  lo  calonniauano  a tot 

to:  acciò  che  fa  poi  egli  afpettaua  il  giudicio  del  Senato , 

non  par  effe  ch’egli  facefje  maggior  perdita  del  fato  ho * T|  Car< 

nore.La  notte  faguente  Carlo  nella  feconda  uigiliaha * io  dì  notte 

vendo  fatto  molti  fuochi  per  ingannarci  nimici,fenza 

alcun  fegno  di  tromba  , ò di  tamburi, ma  fatto  intendere  fi  pa««* 

la  partita  per  un  contrafcgncfacrcto,  menò  Cordinoti* 

Za  efpedita  fuor  degli  alloggiamcti,cr  per  la  uia  Emi 
lia  tenne  diritto  il  camino  al  fiume  di  Trebbiamoti  tan* 
to'  filent io, thè  haueua  caminato  alcune  miglia , prima 
che  lafubita  partita  fojfa  fentita  da  nimici.  Fatto  il  di 
chiaro, et  intefo  il  maggio  de  nimici, il  March  e fa  di  Mi 
toua  mandò  innanzi  le  bande  de  Greci, che  teneffer  die 
tro  à quei  che  fitggi uano.  Il  Conte  di  Gaiazzo  anch’e* 

■ gli, CT  Fraccajfafuofratetto  co 1 cauai  leggieri  feguita ' 
tono  per  ajjàlircla  retroguarda . I q noli  nondimeno 
benché  poteffero  fare  grandifiimo  danno  a Francefi, 
che  marchiauano,  quafi  fuggendo, no  falamcnte  non  gli 
fecero  alcun  male  : ma,come  poi  Cinte  fa  per  cofa  ar* 
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ta  filmarono  per  la  uia  il  Re  4 Tortona , er  copiofa* 
mente  C aiutarono  di  uittomgUa,&  di  tutte  le  cofe.  Al* 
curii  fi  crcdeuano  che  ciò  haucjjero  fatto  per  ramici 
dffettion  loro,  perche  la  famiglia  Sanfeuertna  haueua 
bauuto  grandifiima  feruitu  con  Lodouico  padre  di  Car 
lof,  cr  efii  poco  dianzi  haueuano  militato  in  Komagttd 
con  O bcgtnnoycontra  gli  Ar agone ft.  Alcuni  altri  erano 
di  parere, eh* efii  opportunamente  haue  fiero  ubidito  4 
commandamcuti  di  Lodouico  Sforza,ilquale  giudica* 
ua  ch'ejfì  non  doueua  hauer  manco  paura  de  compagni 
Vinitianijè  otteneuano  piena  uittoria , che  de  nimici 
F rance  fi  anchor  che  interi  dclleforze.Dicefi  che  i F ri 
cefi  partendo  Atterrarono  due  pezzi  grofii  (T dràglie* 
ria , perciò  che  hauendo  rotto  le  ruote  non  fi  poteuano 
condurre,  eT  chi* abbruciarono  anchora  le  barde  indo*; 
rate  de  cauaUi,er  molte  bagaglie , er  finalmente , cofa 
che  a pena  è da  crederebbe  con  erudii  mifericordia  fu* 
n idrono  alcuni  della  nation  loro,  debilitati  per  ferite 
mortali, acciò  che  efii  piu  miferamete  non  moriffero  ap 
prejfo  de  nimici.Hora  Carlo  facendo  giufii  uiaggi,lun* 
go  Pidcenzd,CT  Tortona  ,fenza  far  danno  ueruno , ne 
ancho  egli  preuocato  dagli  altri , ejfcndogli  per  tutto 
amicheuolmente  dato  uittouaglia  nel fuo  pajfare,in  fet* 
te  giorni  giunfe  in  A/li.  EiVinitianipaffàndo  ap* 
frtflòU  mura  di  Piacenza,fe  n'andarono  a Cbiafteg* 
gio,  & quindi  fatto  un  ponte  fui  Pò, à Cafuolo , per  U 
Lomefana/ mutarono  4 combattere  N orna  . 
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DELL’HISTORIE  DEL  SVO 
TEMPO  DI  MONS.  PAOLO 
• «IOVIO  DA  COMO  VB" 
SCOVO  DI 
• N O C E R A. 


N QJV  E L mcdcpmo  tempo  de 
la  giornata  del  T ano  ,fi  faceua  una 
nuoua  guerra  per  terra , spermi'  Cucm  di 
re , nata  di  nuouo  nella  riuiera  di  Gc*  SSISSi  ? 
notti , per  gli  bumori  de  Principi,  ri > Fregoli.  A 
uolti  con  gran  contefa  di  quella  tu k guoa^" 
Perciò  che  Filippo  Brcfiio  ,ercon  lui 
! Giuliano , cr  Paolo  Cardinali , riceuuti  in  tutte  le  ter > 
i « <M  pae/r  òajf/ò , cr  ingrojfati  di  giuflo  numero  di 
i genti  per  la  uenuta  de  montanari  loro  amici , erano 

I /eorjì  jjino  a Genoua  3 cr  accampatici  a T erralha,  il * 

ì qtulc  è un  luogo  pollo  fui  jìumc  Feritore,  afpettauano 

i i mouimenti  de  Cittadini  della  parte  Fregofa.  In  qut" 

\ do  mezzo  ogni  di  la  cauaUeria  faceua  fcaramuccie, 
e perciò  che  Bernardino  Adorno , ualente  guerriere , per 
1 le  forze  dell'animo , cr  del  corpo , cr  Scaramuccia 
q V ifconte,con  cauaUeria  eletta  , ufeiuano  di  quella  por > 

ò ta  che  uà  a Bifagno , di  maniera  che  quaft  a tutte  tho* 
re  fi  fcaramucciaua  co ’ cauaUi  Franccfi . H ducuto 
i Bronce  fi  d'intorno  a fette  mila  fanti  (fogni  forte , 
ottocento  caudtti , cr  fette  pezzi  d'artiglieria  : laqua' 
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le  f rd  piu  tojio  buon a per  adoprare  alla  campagna,  che 
per  battere  U muragli*.  Per  Icquai  cofeefii  non  ardi' 
nano  punto  tentartene  andar  /òtto  le  mura , CF  mafii* 
munente  effcndo  già  uenutadi  Lombardia  dentro  del 
la  città , olir  a la  guardia  della  piazza , che  fera  una 
grojjà  banda  di  fanti,  e di  cauatti.Tutto'l  modo  dunque 
de  la  uittona  era  pojlo  ne  li  aiuti, iquali  Jì  afpettauano 
di  diuerfi  paejì . Perciò  che  Battijìa  Fregofò  hauiud 
raunato  nel  Contado  fAjli  alcune  in/egne  di  fanteria, 
CF  bade  di  cauallijequdli  parte  haueua  hauuto  dal  Du 
ca  d’orlicnt , che  era  aUhora  affediato  in  Nouara,  cr 
parte  haueua  affaldato  co  danari  degli  amici  fuoi,cT 
de  Cardinali, con  quejlo  configlio,chc  quando  eglifcen* 
deua  nella  uaUe  di  rozzeuera,dalT altra  parte  anchora 
laqu  il  guarda  à Ponente , la  Città  fogni  parte  ferrai 
tdfoffc  grettamente  affedkta.Si  diceua  ancho  che  i Vi 
felli  uenendo  di  Lunigiana , haueano  pajfato  gli  offri 
monti, e i gioghi  di  Pietracrofa.Era  parimente  una  or* 
mata  nel  golfo  di  KipaUo apparecchiata  al  common^ 
damento  del  Capitan  B ref  io , neUaquale  era  una  gran 
quantità  di  artiglieria, doue  eglino  fondati  fu  quejle  co 
fe  uenendo  loro  fogni  parte  foccorfo,con  maggior  fi - 
danza  erano  poi  per  combattere  la  Città.  Intender 
do  qucfto , quei  della  parte  Fregofa  che  erano  in  G e* 
noudypareua  che  foffero  per  fare  nuoui  trattatici  pu* 
blicamente  pigliar  Carme  al  ficuro  contra  gli  A dot* 
ni.  Era  Capitan  generale  deWarmati  Genouefe,Fran- - 
tefco  Spinola, detto  per  fopranome  il  Moro , per  tfjer 
nero  in  mito , intorno  nobile  in  cafa,cr  uaUntifiim  m 


terzo.  ,o7 

le  cofedi  mire.  Quejla  armata  hauea  poche  nane  da 
carico,  ma  ben  armate  dC apparecchio  di  guerra , « dii* 
ci  galee  3 nettcquali  erano  tre  Aragonefi , mandate  da 
Ferrando , lecjuali  erano  gouernate  da  un  Siracusano. 

Ma  i F rance  fi  haueano  otto  galee , e tre  galeoni  arma* 
ti  da  guerra,  laqual forte  di  nauiglio  è fatta  inguifa  di 
una  nauepicciola  da  carico,  ò di  una  dritta  & larga 
galea,  c r ufa  le  uele , e r alcuna  uolta  i remi  3 mafiime 
quando  per  pigliar  uento,  é menata  fuor  del  porto,ò  di 
golfi, in  alto  mare . 1 Francefi  ancor  haueuano  Rapai * 
lo,  perche  ( come  ho  detto)  tutte  le  terre  di  quella  con* 
trada  confingolar  affettione  della  parte  Fregofa,amo 
reuolmente  gli  haueano  riceuuti . Etquiui  aUborain 
fecurifiimo  ricetto, afpcttauano  il  commandamento  del 
Frefiio,cr  poi  la  nuoua  di  Genoua  prefa . MaloSpi? 
nola,ilquale  intento  aWimprefa  di  marejdgiUntemen * d?  gi’A dor 
te  difcorreuotfin che  modo pòtejjtajjaltare  i turnici, in*  giiSdci Spi 
tef  t per  lefpie,  che>P armata  de  turnici  fi  poteua  rompe  "° ,a  » u*  a 
re  con  poco  pericolone  in  un  tempo  i Francefi  fi  affali  a 53Sj  L 
uano  per  terra,  er  per  mare . Perciò  che  Francefi  ha - fordl  Frara 
ueuanolafciato  affai  poca  gente  al  prefidip  dell'arma*  forcai! 
ta,e  della  terra , non  credendo  che  i nimici  fojlìro  mai  il con  gr* 
per  hauer  tanto  ardire ,aJJèdiando  efii  Genoua.Perche  et  unir  a J| 
eglifubho  fece  auifati  i fratelli  Adorni , di  quejlofuo  Lu# 
difegno , e.confortolli  che  con  grande  ardire  e r con  la 
fatica  di  una  notte  fola  uoleffero  finir  la  guerra  3 prò* 
mettendo  loro  ogni  cofaprofper a cr  felice,  fe  efii  ufa* 
uano  filentio grande , er  fingolar  pnftezza  a ingan* 

me  f uno  CT  Coltro  nimico . Lodata  quefta  cofà  Giq* 
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tenni  Adorno ,cr  Luigi  dal  Flifco,  i quali  erano  gran* 
demente  à ciò  fare  follccitati , ricordandoli  che  queUo 
era  il  medefimo  luogo  iHujbre  perla  felicità  de  W altra 
' uitttorid,  mifero  fu  ramata  feicento  faldati  ucccbi,CT 
due  compagnie  di  fanteria  ; cr  nella  prima  uigilia  ufei 
rono  del  porto  di  Genoua  : cr  col  beneficio  del  uento  . 
da  terra,arriuarono  a Rapallo,  perciò  che  quefto  uen * 
tota  notte  fernprc  fi  piglia  con  le  uele,per  dirizzare  il 
, ' torfo  in  qual  parte  tùuuoi:zr  con  tanta  felicità  fecero 
quel  uiaggh , cW ancor  che  tante  ueUette  & tante  ) pie 
offerita ffero  quelle  riuicre , non  però  giunfe  in  campo 
nuoua  alcuna  di  quella  gita.  Già  compariua  Calba,quan 
do  F Adorno  c'I  Flifco  mifero  i foldati  in  terra  co'  bxt* 
teUi,z?  maf  imamente  con  gli  fchifi  delle  naui  grandi  j 
snrq  r.  er  cominciarono  à dar  f affalto  à Rapallo  * Feccfì 
J . / gran  concorfo  cr  nell'armata , cr  nella  terra  ? come 
» fi ! ■ in  cofa  molto  repentina  : doue  alzato  le  grida,  fìat" 
tdcco  la  battaglia  neW entrar  della  terra  ; i Francefi\ 
*r:  ■ ! - difficilmente  foflennero  quella  furia  : nondimeno  ani- 
[ mofamente  fecero  alto . Lo  Spinola  intento  a confort 

tare  i marinari  con  grandifiima  forza  fpingcndogli 
“‘.il i . contra  le  prode , andò  à inuefiire  Carnata  de  nimici  * * 
Aiutò  il  grido  de  marinari , coloro  che  dauanoC affalto 
da  terra  : cr  efii  aW  incontro  con  Panimofità  del  com * 
battere,  fecero  animo  à compagni  delle  nam.  F«  coiti* 
battuto  con  grande  animo  daìTuna , cr  l'altra  parte . 

• M a le  genti  da  terra  abbattuti  i nimici , entrarono  nel 
capello , cr  i compagni  delle  naui  prefèrole  galee  dt? 
franteli . ri  violane  generale  dell'amata , cr  Sto* 
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fanoVineio  tbcforicrc  fubito  p refero,& gli  altri  fa 
rono  prefi  tutti, eccetto  Alcuni  pochi  morti . Veleno* 

Ji  nelle  naui  de  nimici,detU  predi  di  Napotif  appara* 
to  reale, ornamenti  di  camere, c?  di  credenze, arazzi, 
coperte  di  letti , tcjjùte  (Poro,  c r afaifimi  ueftimcnti 
di  feta, foderati  di  betiifiimi  Martori.  E t oltra  ciò  una 
gran  copia  < Pormi , er  (Partigliene  tutte  lequali  cofe  • 
per  (ingoiar  bontà  de  capitani,  toccarono  a foldati . 

Tojlo  cheque  fa  nuoua  fu  intefaàGenoua,nelcam * 
po  de  franccfi  per  ti  follati  che  erano  fuggitigli  B ref*  bSdonaGc 
fio,cr  i Cardinali,  non  parendo' piu  lor  tempo  (Pafpet*  noua  * 
tare, fubito  raccolte  le  bagaglie  ,fi  partirono  *,  e rpaf* 
fato  i gioghi  del  monte  P inno , fcefero  nella  uatie  di 
Pozzeuera  : ma  però  benché  haueffèrofretta,camina< 
rono  con  tanto  ordine  crcofianzatche  uolta  Pordinan 
za,  er  fatto  empito  amazzarono  dffaifimi  contadini  j ^ ^ 

quali  temerariamente  a ufo  di  ladroni  erano  calati  dal  V 5 , 
le  utile , er  dalle  montagne  uicine  : er  quindi  a fatua*  1 

mento  trauerfando  i menti , giunjero  nel  contado  d*A*  h 
fi,  D icefi  che  Ago  fino  Adorno  gommatore  di  Getto* 
uà  perde  uilmente  in  quel  giorno  una  grande  occajìone  i-m 
di  acqui  fare  una  nobtl  uittoria , perciò  che  aperte  fu* 
bitole  porte  nbn  lafcio  ufiir  fuora  tutta  la  turba  de  .a 
follati , er  della  Città  a doffo  à Trance f ,i  quali  fe 
ne  andauano . Perche  il  ccnjìglio  di  quefla  cofa  for * 
fe  potrebbe  parer  degno  di  biafimo,  fePhuomo  ac* 
corto  itquale  temeuaP incerto  fucceffo  della  fortuna , * 
tjfendo  affentc  il  fratello  col  meglio  de*  follati,  non 

baueffe  dubitato  di  dare  una  difordinata  moltitudine 
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di  contadini  inmano  a nimici  faldati  uecchi . Ma  i vi * 
teUi , i quali  già  non  lungi  da  Rapaio  *>  erano  giunti  4 
Se  fori , in  un  medefimo  tempo  bebbero  la  nuoua  certa, , 
del  fatto  d’arme  del  T ano , del  fucccffo  della  battaglia 
nauakyCr  della  fuga  di  Brcfiio,  erde  Cardinali . Per* 
che  faauentatt  da  quefte  huouc  deliberarono  diriuol* 
gerjì  indietro  .per  ritornare  nel  Contado  di  Lucca . Ma* 
mentre  fi  configliauano  inficme  deluiaggiochehaueua 
* *’  •;  noi  fare  yfopragiunfe  una  gran  moltitudine  di  conta* 

dini  Genouefi , furono  prefe  le  firade,  doue  gli  efpedid 
Genouefi  dalle  balze  di  [opragli  falutaudnocon  fafii, 
C T con  faette  7 & talhora  appre/fandofi  loro  coperti 
con  gli  fendagli  lanciauatto  partigiane . I cauaUi  effetti 
• do  in  luoghi  afprifiimi  difficilmente  fi  poteuano  ritira* 
re.  Ma  nondimeno  Paolo  fènza[punto  perderfi  d’ani* 
v<  fuo  fratello  nella  fronte } e r egli 

tciio.ft Vi  fi  P°ft  doue  era  piu  pericolo  dalle  [palle  a mettere  infic 
!uo°fratci  me  l ordiMnza  , cr  ferrati, c neretti  inficme  gli  cotti* 
io:  co  n dif-  mandò  che  marchiafiero j tal  che  egli  poi  facilmente  fa 
floUrcfiften  CfUi  fi*™  * dietro  coloro  che  ardiuano  dappreffo  tra* 
da  ai  furo-  uagliarc  P ordinanza fòtche  gli  amazzaui.Nondimeno 
ni  Gcnouc  * montinJLri  calcauano  a dojfa , CT  per  tutto  alzati* 

f»  do  le  grida  lo  ferrauano  intorno } cr  quanto  piu  potè* 

nano,  non  gli  lafciauano  caminare  y ferendo  alcuni  con 
freccìc,ma  molti  piu  con  fifa . Giunfero  finalmente  al 
pajjo  firctto  di  monte  B racho . Doue  fu  ualorofamente 
combattuto , nondimeno  i ViteUefchi  refiandone  feriti 
molò  daWuna  cr  Poltra  partcyualorofamentc  pajfaro* 


no  oltre . Quella  giornata  fu  di  grandi  fiimo  trauagUo 
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d gli  huomirti , cr  a caurili , perciò  che  fi  grande  era  U , 
moltitudine  de * uitLmi,fòpragiur,gendone  tutta  uh  de 
mtoui  dalle  uide  uicine , chiamati  alla  fama  di  fa  rpre * • 
dacché  gli  huomini  ne  le  beftie,  non  kaueuano  alcun  ni* 
pofo.  Giunfeperò  la  cauaUcria  a jaluamcnto,in  utiaccr 
ta  pianura  apprejfo  a confini  della  terra  di  B orghet* 
to,nellaquale  pure  aUhora  i caurili , i quali  e fi  tragcua * 
no  quafi  tutti  per  le  briglie, parcua  che  potejfero  effe* 
re  a gran  bi fogno.  Conojciuta  quefia  cofa  Paolo,  auisò  Conffgif® 
i fuoi foldati,chefacejfero  uifta  di  fuggire ,cr  che  tiraf  vite  iu  per 
fero iGenouefi  in  luogo  piano,  cr  poi  uolto  i caurili , pipare  n 
afjàlijfero  coloro  che  dijordinati  e fparfi  gli  perjegui * nefca”&ri 
tauano . Ma  ben  gli  commandò , che  per  pigliar  forze  Pon"c  <*> 
fi  fermajfero  un  poco , CX  ri  fretti  in  un  cerchio  molto  tori*, 
lentamente  combat teffero  ) perciò  che  erano  grand ifii  ' 
inamente  fianchi  dalnonbaucr  mangiato  nulla,  quafi 
due  g iomudaUa  fete,dal  non  dormire, dal  caldo,cr  poi 
dalla  continua  fatica  del  combattere,  cr  della  firada  in 
terrotta . Et  non  molto  dapoi,  quafi  licentiato  il  confi*  . 
glio , come  fi  fuol  fare  neW ultima  dcfpcratione  delle  co 
fe, fecero  uifta  di  fuggire  per  faluarfi , V eggendo  que* 
fio  i Genouefi,i  quali  poco  dianzi  non  ardiuano  ne  coiti  * 
battere  dapprejjo , ne  per  paura  de ’ baUefirieri  paffuti 
innanzi  al  tiro  (Cuna  faetta , fatti  piu  arditi  per  quefia  ? ; 
quafi  che  fuga,cx  paura  de  nimici  correndo  quanto  po 
ttuano  fi  diedero  4 perfeguitargli  per  qutHa  pianura . 

Vijfc  aUhora  Paolo , noi  habbiam  pure  doue  gli  noie* 

Marno  quefii  affa  fini  alla  larga  spingete  follati  ani*  „ 

mofmnUi  caurili , c trattategli  piu  crudelmente  cha 
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• potete  j dccioche  alla  fine  battendo  ho  tomamente  uen 
dicato  F ingiurie  che  ci  hanno  fatto  ,)i  liberiamo  da  que 
fta  importuna  moltitudine  di  gente  infidiofa . Dato 
br  dunque  il  fegnogli  huomini  t Farine , cr  gettate  le 
j chimere , cr  gli  fpallacci,per  ejfere  piu  fediti  al  com 
battere  fpin fero  i caualli.  Et  i cuuai  leggieri , cariche  le 
baHefire,cr  mejfo  in  rejla  le  lanae  fi  gli  riuolfero  con* 
tra:  cr  tutti  in  un  tempo  affamarono  i montanari, i qua 
li  temerariamente  erano  feorfi  innanzi . Perche  facil* 
mente  gli  mijero  in  rotta , facendo  di  foro  grande  ucci * 
1 pone,  & gli  altri  tofio  fi  diedero  a fuggire  per  gli  a* 
ferimenti.  Fatto  qucjlo  Paolo  ritrouo  le  firade  piu 
pacifiche, & per  lo  Contado  di  Lucca  ricouerò  a Fifa . 
. ’ - In  quel  medefimo  tempo, cr  quel  che  molto  piu  pare  da. 

marauigliarfiy  Fiftejjò  giorno  anchora  che  fu  a V II. 
di  Luglio , ejfendoji  ancho  il  giorno  innanzi  fatta  la 
giornata  al  rarro , F armata  Francefe  fu  prefa  a R i' 
palio,  cr  Ferrando  fu  riceuuto  nella  Città  di  Napoli, 
Adi  7,  di  con  incredibile  fauore  de  Cittadini . Perciò  che  dopo 
ì*  48  9°  * la  partita  di  Carlo . Napoletani,  i quali  naturalmente 
ii  R«  Ferri  fi  rallegrano  della  nouità  de  Re,  e della  mutatione  de 
wtoi^Na  «M> f°ro  hoggimai uenuti à noia i France* 

doli,  con  fa  JìyUif altra  uolta  piegarono  gli  animi  à gli  Aragonefi , 
diwilTdft  Perche  fecondo  che  ciqfiuno  haueua  un  bel  cavallotti 
la  Citu*  afa,  i F rancefi  imperiofamenteglicl  toglievano , quar 

fi  che  foffe  flato  tolto  dalle  ftaUe  degli  Aragonefi,  c T 
di  proprio  uolere  alloggiauano  nell:  cafe  de  Cittadi' 
ni  priuati , par  che  una  uolta  fòla  i ferrieri  haueffero 
Friccfl  in*  figmuoil  nome  de l Francefe  fuUe  porte  delle  cqfc  t à 
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quali  Cittadini  efi  erano  poi  molto  gratti,  er  noiofi  : falerri  DC- 
perciò  che  quefta  natìone  colerica , cr  fpcfjò  infoiente , a^lpoì* 
CT  molto.prodiga  in  prouedere  da  uiuer,cofi  di  ftto,co-  t3n*  • 
me  dati1 altrui , trauagluuano  c?  lordauano  ogni  coft 
in  ufi  de  Napoletani  huomini  fcarfi , cr  mo/to  fludio- 
fi  di  pulitezza ,cr  di  leggiadria.  Etancho  molti  di  lo - 
roauezziatta  corte  del  Re,  mal  uolentieri  poteuano 
fopportare  di  utdcrc  la  città  priua  del  Re  fuo  Signo- 
re , CT  fpogliata  di  ogni  fuo  antiio  honore:  perciò  che 
dapoi  che  Carlo  tlqual  larghifimamente  fpcndendo  ha- 
ueua  fatto  ricco  ogniuno , cr  mxfi imamente  gli  arte- 
fici , s' era  partito  di  Napoli , pareua  ch'eglino  f iffcro 
per  feruire  in  perpetuo  à piu  afpri  gouematori . Del - 
lequai  cofeauifato  Ferrando  da  fuoi  feruitori  ucccbi,e 
da  alcuni  nobili  affet fiottati  alla  parte  Aragonefc , na- 
uigò  daWìfola  d'ifchia  con  le  galee  à Me  fina , ejfendo 
confortato  à ciò  da  Papa  Alcfjandro , cr  dal  Cardinale 
Afcanio  fuo  zio  ) i quali  dirizzandoli  egli  con  tanta  a- 
fpettationc  in  ifperanza  di  racquifiare  it  regno, con  gri 
fattore  cr  con  grandif  ime  forze  a ciò  Paiutauano  mol- 
to : CT  pure  aUhora  Pauifauano,che  quiui  toflo  p ajfaf- 
fiypoi  che  con/aluo  Capitano  di  p gran  nome  apprefò 
, gli  Spagnuoli  era  arrivato  di  Spagna  in  Sicilia , con  gli 

aiuti  del  Re,per  rimetterlo  nel  regno,  cr  nella  patria.  fo  ai  f* 
y Ferrando  riceuuto  fotto  f ombrella,  fecondo  ufanza  di  Napoli  • 
Re  dalla  fingolar  cortefìa  de  MefincJì,fubito  fi  confiti- 
tò  con  Conflitto , in  che  modo  s'haueita  4 maneggiar 
. quella  guerra , cr  riceuette  danari  da  fuo  padre  Alfon- 
foiilqualc era  uenuto  da  Mozart  àyicfiina, per  amor 
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di  uedere  il  figliuolo  CT  Federigo  fuo  fratello.  Eri  A l* 
fonfo  ucflito  di  bruno, con  k capillatura  a mezzo  tofani 
' ufo  di  facerdote , con  gli  occhi  bufi , ex  con  Inanimo  in 
tutto  aftrdtto  dUd  contemplatone  delle  cofe  diurne*:  tdl 
ch'egli  panna  d’bauer  rinunciato  à tutti  ipen fieri  CX 
piaceri  del  mondo  %a  quali  egli  hauca  già  tanto  tuffino* 
Jamenteattefo.  Etnon  molto  dapoi  Ferrando  er  Con* 
fatuo  hauendo  poflo  fulle  naui  d'intorno  ì fettecento 
caualliyO ■ cinque  mila  fanti  Spagnuoli,ex  Siciliani, da  t 
Me  fina  uarcato  il  Faro  arriuarono  a Rhcggjo:  fu* 

bito  mefib  in  terra  le  genti > ex  piantato  l' artiglierie , 
cominciarono  a battere  k terra . I Rheggini  > i quali 
, per  un  poco  prefidio  di  Francefi , non  fi  fpauentauano 
picifSo  ri  punto  fi, che  non  uolejjero  faluare  fcmedefìmi,ex  le  fu* 
tx\ao  Fer  ftjnZc  I°ro>&é  che  non  feopriffirok  tempo  l'affettion 
n * loro  uerfo  il  Re,  fuggendo  i Francefi  nella  rocca,  apcr* 

fero  le' porte.  Fu  anco  tre  giorni  dapoi  con  gran  forza 
combattuta  la  rocca , ex  alla  fine  mentre  che  ualcrofa* 
mente  fi  combaciata , pre  fa  per  tradimento  di  un  certo 
legnaiuolo  : ex  quafi  tutti  i Francefi  gettati  dalle  mur 
* ra , perche  e fi  haueuano  finto  di  uoler  ragionar  di  ar* 

renderfi',  mentre  che  finiuano  gli  incominciati  ripari, 
lungo  tempo  con  gli  fpefii  ragionamenti,  hauendo  ue* 
celiato  il  Re,  haueuano  poi  [caricato fubito  Vaniglie* 
ricamazzdndo  alcuni  foldati,i  quali  difauedutamente 
ri  Re  Fer*  paffcggioudno dinanzi  alla  rocca . Racquijkto.Rbeg* 
<u*Federiu  S*o » Ferrando  mandò  Federigo  fuozio  ,con  tre  galee 
co  fuo  sto  in  Puglia,  acciò  che  infiemè  col  Grimano  Generale  de 
» Pi;^«»  f (innow  vmwu,(  «w  Opart  Aragona , cr  O* 
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miUo  Pandoncjlqualc  era  tornato  da  Bdiazetefiaceffe  qofow  ta 
guerra  contri  F rance  fi » Il  Grimano  hauendo  menato  nSlSJdi 
ucntiqudttrogalecycr  cinque  naia  da  carico, ncllequali  s‘?.no»  Vi 
èrano  molti  cauatti  Greciynuouamente  condotti  da  Cor  nltuni# 
fiiyfuor  del  porto  di  Brindi  fife  nera  andato  a combat - 
'tere  Monopoli  .Crebbe  qucjla  città  dalle  mine  dell'ano 
tica  Egnatia , cr  era  allbora  difefa  d affai  forte  prefi* 
dio  de  t F ràcejì , ne  i Monopolitani  difeordauano  putì*  Monopoli 
to  da  configli  de  Fràcefi, perciò  che  in  quella  Città  par  refifta‘> 

tiale, alcuni  che  erano  &ati  auttori  di  ribellar  fi  dagli  Ì7"K™<!?' 
A ragonefiMorofamente  uoleuano  difenderfi  : & aU  • 

tri  aW incontro  non  ardiuano  pure  di  aprir  bocca , per  cheggutif 
non  effere  opprefii  da  Francefi,cr  da  nimici  di  cafaypri 
ma  chcfojjerofoccorfi  da  nimici  difuorayi  quali  faceua 
no  forza  a tutti . Poi  che  il  Grimano  dunque  uide  che 
efii  non  fi  moueuan  punto , ne  per  fperanza  di  ottime 
conditionime  per  alcuna  paura  di  pericolo ,diede  I’ affai 
to  alla  Cittàyper  terra , er  per  mare  ; e r accoftate  le 
prode  delle  galee ydotte  erano  pofie  P artiglierie  grojfe , 
con  gran  furia  batte  le  mura . Le  cima  dcUcquali,  ab * 
battuti  i merliye  fatta  una  grande  uccifione  de  difenfo* 
ri,  furono  {fogliate  delle  difefe , ma  nondimeno  i Fran~ 
cefi  fi  difendeuano  dalla  piu  baffi  parte  delmuroyPìe* 
tro  Bcmfco gentiluomo  vinitianofiopracomito  (Punti 
galea  , fu  amazzato  d'un  colpo  d'una  ferpentina,  cr 
molti  altri  anebone furono  uccifi.  AUbora  il  Grima* 
no  [alito  in  colera  dijfe,poi  che  i Monopolitani  uoglio*  ' 
no  piu  tofa  cjjcrferui  de  F rancefi,  che  liberi , muoia * 
no  pure  con  Mimi  ojlinati , cr  con  le  loro  foflanzt 
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v ' f decimo  ricchi  noi  àltri  [oliati:  ZT  [ubilo  ntdniò  un  ' 

: . . bando  per  tutta  Carnuta,  che  daux  la  citta  a facco  ì fo I 

* dati,s'f)iiualoro[amenu  la  prcndcuzno  ♦ Perche  in* 

contanente  i [oliati  eccitati  come  da  certi  premi  con 
' grande  attimo  diedero  P affatto  alle  mura , & parte  di 
loro  con  le  fcale,cr  parte  aggrappatoli  fulle  picche  & 
f ' alzati  fuUefpaUc  de  gli  altri  entrarono  nella  città:  do . 

r ue  moki  cr  Francefì  c r Monopolitani  furono  tagliati 
y : : " i pezzi,*?  gli  altri  gettate  le  armi  sbarre  fero.  La  ciu 
m.  liùu  J . . - » ti  fu  meffa  a facco , & a pena  le  chicfe  doue  erano  ru 
'■ ? ; corfe  le  donne  e ifanciulliycon  gran  fatica  del  Grimano 

* : v furono  difefe  dalla  luffuria  & daWauaritia  de  [oliati. 

» Mi  il  P anione  con  difegual  fortuna  guerréggiaua  i 
B rindifì  contra  Afparra  : perciò  che  hauendo  egli  tedr 
to  a Francefì  molte  terre  di  quel  pae[e,ZT  effenào  tut* 

1 ta  uia  in  pro/pero  corfo  di  cofe  , fatta  una  correria  aU 
la  terra  di  Mi[agna,quefohuomo  nobili f imo  fuamaz 
zato  da  un  uilifiimo  aratore . Mi  P Afparra  anch'egli 
' tre  giorni  dopò  fu  quafi  al  medefimo  pericolo  della  ui > 
ta, perciò  che  leuato  uia  il  P anione  ilqualegli  era  nimi * 
co, or  concorrente , perche  haueua  intejo , com'egli  era 
, flato  eletto  auiceRe  di  Puglia  piana,mentre  che  teme 

rario cr  animofamente  feorreua  per  qua  luoghi, fu 
prefo  dalla  cduaUeria  degli  A ragonep . Et  non  molto 
dapoi  cefare  £ Aragona  menò  quei  [oliati  ch'egli  ha* 
ueua  raccolto  nel  Contado  di  Taranto, e' l Grimano  z? 


Federigo  paffato  capo  di  Otrato  piegarono  con  tutta 
tarmata  nel  golfo  di  Taranto,  con  fperanza  di  pigliar 
q/ueUa  Citta  per  tradimento . Ma  poiché  apprejfan* 
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dop  & p ir  terra  cr  per  mare , mofirandefi  a coloro  i 
quali  p diceua  c'haurebbon  fatto  nouità,indarno  ktb* 
bero  fatto  proua  della  uolontà  de  Tarentini , arche 
furono  grandemente  combattuti  da  Francep  con  Parti * 
gliene  dalla  rocca,  or  dal  porto , uoltato  le  uele  pajfa* 
rono  il  capo  dentarmele# è P altro  capo  della  pne  cPltd 
lia  : et  richiedendogli  di  ciò  molto  Fcrrado  andarono  i 
/occorrere  le  cofedi  Napoli.  Di  quei  giorni  anchora  Gam» 
Gaetani  fi  ribellarono  da  F racefi.ma  quella  cofahebbe 
tato  infelice  fucccjfo,chc  co  miferabil  fine  fpauentò  gh  infelici; 
altri  che  ciò  temerariaméte  no  ardiffero  piu  di  far  e. Ver  fucc<a*. 
ciò  che  in  quel  tòpo  che  Carlo  fi  parti  di  Napoli ,t  Fra* 
cefi  haueuano  mefiò  una  taglia  a Gaetani  per  armar  le 
galee, et  maf immite  a coloro  per  nome  i quali  fapeua 
no  che  p un  certo  antico  humore  di  quella  f anione  fauo 
riuano  la  parte  Ar agone [c*  Qucfta  co  fa  mojfe  gradC' 
méte  gli  animi  quafi  di  tutti  i Cittadini:iquali  fi  crede 
no  che  Fracefi  no  pure  no  fojfero  per  aggrauar  punti 
la  Città  di  nuouicarichi,ma  che  anchora  liberalmctegl 
fofferop  rimettere  alcuna  cofa  delP antiche  grauezze 
cornee  coftume  quafi  di  tutti  ipopoli  Squali  hauédo  Jeni 
pre  4 noia  lo  fiato  delle  co  fe  prcfenti,et  temerariameU 
dcfidcradolc  nuoue  fpeffe  no  Ite  portano  la  pena  della 
lor  di for dinata  ingordìgia .1  Gaetani  duqj  diceano  cTcj 
fer  poueri,et  affermauano  che  la  città  loro  e in  pubhco,, 

€ in  priuato  era  confumata  da  gli  antichi  tributi 9et  da- 
te nuoue  fpefe:  et  finalmite  pregauano  i Frace fi,che  ci 
gravifiima  quantità  d'ingiuria  non  uolejferoinganart 
ne  macchiare  à fatto  quella  openionc,che  tutti  s'bat m 


no  concetto  deWhumanitì  dell' Imperio  Francefe.Ma  i 
fràcefi,i  quali  erano  flati  midati  dal  Beicaro  maeflro 
de  thefòrieri  a rifeuotere  i danari, parendogli  che  colo 
tro  i quali  ricufauano  di  uolergli  ubidire  ,fo fièro  piu  to 
fio  da  eflire  coflretti  che  confortati,  fi  nfolfero  di  far 
prendere  CT  mettere  in  pregione  quei  che  fliuano  otti' 
nati  a non  uolefe  ubidire.  M a mentre  che  i F rance  fi  ap' 
parecchiauano  di  uolere  ufar  la  forza,i  Gaetani  prejia 
Utente  furono  fatti  auifiti  di  quefta  ec fa  da  una  certi 
doma, laquale  da  una  fineflra  haueua  raccolto  i loro  ra 
gionametui . Il  che  intendendo  efii,  CT  facilmente  dal 
molto  de  F rancefi  conofeiuto  effer  aero, prefero  farmi , 
gridarono  il  nome  Ar agone fe , CT  fatto  concorfìt  di 
tutto  il  popolo  atta  chiefa  maggiore,perche  per  amen* 
tura  dUhora  fi  faceuano  le  procefiioni  del  corpo  di 
ChriHo  noUrofignore,  con  folenne  pompa, cacciarono 
i F rancefi  nella  rocca . In  quel  medefimo  giorno  furo - 
no  mandati  Ambafciatori  fopra  una  fregata  a Rode' 
rigo  Conte  di  Monderifo  fratello  cfAlfonfo  Danaio, 
ilquale  Ferrando  haueua  la/ciato  in  prefidio  delTlfilac 
della  terra  d’ifcbia , a domandargli  foccorfo , per  di' 
fenderfi  dalle  ingiurie  de  F rancefi . : il|  M ondarifo  di 
ciò  lodato  i Gaetaniidm  giorni  dapoi, imbarcò  fu  due 
carauelle  il  Capitan  M aorio  huomo  animofo , et  molto 
tJJèrcitato.per  terra  CT  per  mare  n?fle  cofe  di  guerra, 
con  circa  trecento 'Bifiaglini  -,  laqual  forte  di  nauiglio 
è molto  fojficunte  a Sopportare  ogni  fatica  di  fortuna 
di  mare,ò  di  longa  nauigatione  t cT  battendo  buon  uen* 
to  & mandò  a G tetta, D'altra  parte  j&onpenfievo  cr 
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Eclcaro  giunta  k nuoiu  à Napoli , della  ribellione  de 
XSactani+pcr  opprimere  quanto  piu  tojlo  coloro , da 
i quali  era  nato  il  principio  di  ribcllarji,apparccchiarOf 
no  una  armata  di  cinque  naui  da  carico , cr  di  quattro 
galee ,neUaquale fu  Gratian  Guerra  ycon  ottocento  fai? 
datfer  auijarono  anebo  Giouanni  Colonna  Cardinale 
fratello  di  Prospero  ilqtiale  era  nd  territorio  di  Fun* 
ditche  fubito  t’ faccffcquati Joldati  potcua  in  qua  luo 
ghi,  cr  a un  giorno  augnatogli  menaffe  perverrà  4 
Ga$ta,mentrc  etiefii  combattcuano  la  Città  per  mare . 
Et  non  molto  dapoi  Grattano  hauedo  buon  uento.giun 
fe  4 Gaeta , cr  mife  in  terra  non  lungi  dal  porto  Roc4 
tertinodt  nationc  Spagnuolo,con  trecento  fanti  con  la 
corazza ,cr  con  gelino  a ufo  di  caudin  i ) cr  commuti' 
dò  loro  che  fubito  face jfcro  d'entrare  nella  rocca , po' 
jla  fu  un  monte  rileuato,allaquale  s^afonde  per  dijjici - 
le  cr  molto  tiretti  falua,cTpcr  tfcaglhni  difajjo.  in  - 
qucflo  mazzo  il  Cardinal  Colonna, ilquale  fi  era  acco' 
ì lato  atta  portaycon  una  grande  Jquadra  di  foldati , CT 
di  cotadtni, comincio  d confortarci  Gaetani,  che  uolef 
fero  por  giu  Farmi , ritornare  a ubidienza,  cr  finaU 
mente faluarefc  mcdejìmi,cr  lcftfianzc  loro:età?e * 
gli  haueua  tanta  auttorità  apprejfo  de  Francejìyfpecial 
mente  perhaucr  menato  tanti  fidali  in  aiuto  lorotche 
facilmente  egli  haurebbe  potuto  impetrargli  perdono 
di  quella  malconfighata  ribellione,  i Gactani,i  quali  fi 
come  temerariamente  fi  erano  ribellati , cefi  ancho  con 
pazza,  oftinationc  uolcuano  parer  cojlanti , rifpofero 
■ che  tfi  non  temetuno  punto  le  minacele  deFrancefucr, 
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(he  erutto  apparecchiati  a moftrar.  con  gli  effetti , con 
cheammò  efi  oduuaao  quella  fuperba  nationc, lamie 
co  fi  acrmente  haueux  imparato  a tffftorrggkfic,# 
con  quale  amore  dmauano  U parte  Aragonefe,il  cut 
ptaccuole  Imperio  molto  jìmile  a una  aera  libertà  ha, 
licitano  prouato  piu  difcjfanta  anni . Perche  partito  il 
ragionamento ,#  fattolo  intendere  per  tuttofi  Cardi' 
itale  andò  fitto  le  mura . Grattano# alto  mare  con  pie 
tintele  entro in porto,  # dalla  rocca gliamatiperU 
china  fce fero  nella  città: feceft  una  uccifionene  gliediè 
aj  alti  E in  un  punto  di  tempo  le  parti  di  fipra  deUi 
Citta,  furono  prefe  da  quei  che  menaua  R ocabcrtino. 
* lP*no  lntorno  al  porto, da  quei  dell  armata..  Perche 
in  ogni  luogo  il  popolo  brauo  dì  parole,#  utile  di  fot* 
ti,c?  abbattuto  da  fubita  paura  crudeli f imamente  fu 
ragliato  d pezzi,#  una  gran  parte  di  Cittadini, i qua 
it  ballettano  deliberato  di  uolcrcufiir  fiora  contra  i 
Colonne  fi  aperte  le  porte,#  gettate  rami  in  terra, 
raccogliendo  amoreuolmente  loro  il  Cardinale,  fu  faU 
uata.  il  NUorio  infime# fuoi  Bifcaglini,haucndo  lun 
gamente  combattuto m piazza  collimici,  fi  ritirò  in 

una  cafa  mina  alle  mura,#  al  porto:#  perduto  ntoL 
U defuoi ,#  molti  feriti  faltò  giu  dalle  mura  nelle  cara 
nelle:#  uyando  marauigliofa fortezza  d' animo, Cubi- 
to  fatto ueU,fidandofi  ut  un  gagliardo  Greco,pafò  per 
mezzo  ramata  de  Francefine  le  galee  benché  reman 
do  quanto  piu  potcuano,gli  te  neffer  dietro  fuggendo 
lo  poterono  aggiungere, nondimeno  di  molto  fottio  lòn 
tana nauigando,fu combattuto  daUmtetr altra jwr- 
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te  parche  i Vrancèfi  dalle  prode  nelle  poppesi  Bifia > 

■ gltno  dalle  poppe  .nelle  prode  delle  galee  che  lo  perfe ' 
guitauano,  fiancavano  palle  di  artiglierie  grcjfe.  Ma 
il  Cardinale  entrato  preft  amente  mila  Citta, benché  i 
Francefi  non  tifando  alcun  rifpctto  alla  dignità  di  quel' 

Chuomo , tagliajfiro  a pezzi  quei  che  gli  fuggivano  in 
braccio, e ffeudone  ambo Jcannati  molti  nelle  chic  fi  ap' 

Prcjfi>  &i  altari^nondimeno  nefaluò  molti , c?  tolfe  da 
le  mani  de  Francejì  alcune  donne  honejle , il  cui  honore  Crudeltà 
cercava  follecitamente  di  faluare  : cr  ferratele  in  una  F”a 

grandifiimacafa,er  me ffaui  la  guardiate  di fife.  Ma  pe  u, 
xòper  tutta  la  Città  fecero  i Barbari  tutti  gli  effempi 
di  crudeltà, d^uaritia,cr  lufjunatperciò  che  molte  don 
ZeUe  furono  sforzate-:  <*r  fra  C altre  à una  della  nobil 
famiglia  de  Laudati , mentre  che  umilmente faceua  re  fu - 
ftenza  à un  Francefe  che  l'baueua  ajjàl tato,  furono  ta - 
gliate  le  munite?  due  altre  nelV  ultima  cojìatiza  furono 
fcannatc. Furono  morti  huomini  (Cogiti  ordine ,cr  età, 
quafi  quattrocento:  cr  tutte  le  Chicfe  fpogliatc  di  tutti 
i doni  amichiti  quali  furono  tàti,che  fi  diceva  come  Ci'  * 
fieffa  Città  dì  Napoli, non  nhaueua  ne  di  maggior 
prezzoyne  di  piu  numero.  Perciò  c'hcfii  molti  ficoli 
innanzi  erano  flati  raunati  della  dtuotione  de  gli  habi 
tutori, et  de  navigati, mentre  che  Gaeta  innazi  che  fofi 
fi  fatto  il  molo  à Napoli , per  la  commodità  del  fecurif 
fimo  porto, come  un  mercato  di  tutu  la  contrada  fiori 
uà  di  gran  frequenza  di  huomini,er  di  rierhezze . Due 
giorni  dapoi  venendo  Beicaro  per  far  C ufficio  di  thè' 
foriere  in  numerare  la  preda , lafiiatoui  à pena  Coffa, 
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erte  reliquie  de  finti, che  erano  ferrate  nette  caffè  tti , 
portó  t«ttc  qwe/lc  cofe  in  Francia, tal  che  poi  di  comifi 
fiotto  di  lui  nella  terra  d J fole  appreffola  Soma  i doni 
di  oro  e?  d'argcntoycon  federato  modo  dauaritia  fu - 
rorìo  fatti  nappi#?  tazze.  Erano  qucfle  cofe  oltrai 
calici  degli  aluriflatuc picciotejimolacbri  depertio* 
liyimagini  di  nani , er  figure  di  tutte  le  membra  de  gli 
huommifecondo  che  gli  huominireligiofì  haueano  fo« 
disfatto  i uoti  a fanti, da  quali  baueuano  riceuutQgras 
tic . Sogliono  raccontare  i Gaetani , che  co/oro  i quali 
fi  imbrattarono  le  mani  ne9  fieri  doni, per  tira  di  Dio 
rumarono  in  ejtrema  miferia . E una  nauedt  carico 
piena  delle  fpoglie  di  Gaeta,  laquale  finita  la  guerra  fe 
ti  andana  in  ¥ rada, capitò  piale  apprejjò  a Monte  Giu 
cello, & rotta  k fatto, & gettata  alla  riua  arrichì  i pò* 
poli  alT  intorno . Mentre  che  fi  face  uano  quette  cofe  4 
Gaeta, a Monopoli, cr  a Brindifì  in  Puglia , F errando 
C T Confiluo  hauendo  racquiftato  Rhcggto , cr  detta 
Ugioucntìi  di  Cakur  inaila  fama  della  nupuaguerra9 
5 fi  accamparono  alla  Urea  di  Santa  Agata, cr  fubito  e fi 
fendo  fi  lor  refi  d'accordo  alcuni  pochi  Fr ance  fi  che  iti 
erano, pre fero  la  terra.  P erche  iuteini  feguendoiefi 
fempio  loro, e?  mofii  anchora  dal  dejìderio  del  Re,é? 
dal  tedio  de  Francefi,  gli  aperfero  le  porte  Quindi 
pajfironopoi  ì Seminarafdoue  una  banda  di  Francefili 
laquale  temerariamente  era  ufeitafuora  a fare  la  fio + 
per  taf u rotta  nel  uiaggio  dalla  cauaUeria  Spagnuola: 
cilRc  fubitofu  riceuuto  da  Seminare fuEra  in  edmpo 
Murino  Cornale  Signor  di  T crrmoua , ilquale  bar 
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tendo  fin  dd  principio  detta  guerra  co flant  mente  fe* 
guitato  la  parte  Aragonefe , era  flato  cacciato  di  flato 
da  Francefi,  perche  Ferrando  tcnendofi  ottimamente 
feruito  da  lui , defideraua  molto  di  rimetterlo  in  cafd, 
per  poterfi  ualere  del  fuo  ualorofo , zrfcdel  feruitio,c 
dette  fqrze  di  lui  in  fare  quella  guerra^  mafiimamcn* 
te  per  farfi flrada fecura  affamata,  perciò  che  andana 
do  egli  al  mare , gli  era  forza  paffare  le  cafletta  di  lui 
pofle  a certi  pafii  flretti,  doue  poco  dianzi  haueua  man 
dato  Alfonjò  Daualo  a pigliarle.perciò  che  il  v Ulama 
tino  generale  dcff  armatala  giunto  d porto  H ercole9 
il  quale  hoggi  fi  chiama  Tropia , e quiui  in  terra  fedele 
C r in  ricetto  molto  fecuro , afpettaua  il  fucceffo  detto 
sforzo  di  terra, cr  quel  che  gli  fojfero  per  commandos 
te  Ferrando  er  Confaluo.  Perciò  che  eglino  haueua* 
no  deliberato  > r acqui  fiata  er  fermata  di  pre fidio  la 
parte  di  fopra  detta  Calauria, imbarcare  lo  cfenitoyet 
al  primo  tempo  andare  a Napoli  : perciò  che  intende* 
uano  che  Gaetani  fi  erano  ribellati , er  che  nel  territo * 
rio  di  Roma  fi  faceua  gente  cop  danari  di  Papa  Alef* 
fandro,zr  del  Cardinale  Afcanio,per  ferrare  i pafli  di 
San  Germano  5 er  fperauano  che  napoletani  conot * 
timo  animo  uerfo  di  loro , tofto  che  fojfero  giunti  ha* 
urcbbono  fatto nouita . Qttcftc cofe  intendendo  Obe* 
gninoyilquale  era  uice  Re  di  Calauria;chiamò  di  Bufi* 
licata  Per fitto fratello  ffAlcgrxa,*?  menò  fiorai  pre* 
fidij  di-tutte  le  terre  di  quel  paeft\  er  raunait  le  genti 
d Terra  nuoua , prima  che  i nimici  kducjfero  nuoua  de 
U uenuta  di  Perfino  Je  n’andò  à Seminata ; conpenfie* 
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ro  di  uenirfubito  «ì  giornutd  con  Ferrando:  cf  fi  pure 
egli  nonfuffe  uoluto  ufeire  delle  mura  di  Seminerà , ef 
non  hauejj'c  hauuto  ardire  di  uenire  à combattere  in 
campagna,  aperta,  diritornarfenecome  uincitorc,  rin* 
facciata  la  uiltà  loro  à ritmici  : laqual  cófa  giudicarti 
che  f offe  di  grandifiima  importanza,  per  mantenere  i 
popoli  in  fede:  mafi imamente  credendoli  egli  che  fra  po 
chi  giorni  gli  doueffe  uenir  foccorfo  di  terra  di  Lauoro, 
di  Pugliay& dell'Abruzzo.  M a Ferrando  ilquale  non 
haueua  ancora  intefo  la  uenuta  di  Perfino  > CF  era  avi* 
fato  dalle  fipie,  che  le  genti  cTobegnino  erano  molto  de 
boli,non  dubitò  punto  di  menare  i fuoi  foldati  fuór  del 
la  terra  „cr  di  andare  incontra  al  nimico  che  ueniua . 
Perciò  che  fé  non  ufciua  della  terra , gli  pareua  cfeV/of 
1 fi  Pcr  perdere  tutta  la  nuoua  riputati one  e gratia,  eh' e 
gli  poco  dianzi  fi  haueua  acquetato  cori  Pardire , e col 
tentare  ualoro fatti  ente  la  Fortuna,  con  una  infamia  di 
vergogno fo  affedio , er  dishonore  di  concetta  paura . 
Confai  uo  Confilvone\cui  animo  era.  quel  uigore  di  perfetta  prit 
«otto  pru.  denza,  con  lacuale  poi  egli  auanzò  quafi  tutti  gli  altri 
ianofdaoc!  dell'età  nofbra, incominciò  auertimlgiouane 

timi  ricor-  defiderofo  di  recuperare  il  regno , cr  parimente  di  ac? 

W ftarfifionór  c , cr a pregarlo. che  non  ufcifTe  della 
Ferrando , terra  fe  prima  non  s'informaua  meglio  del  di  legno,  CT 
delle  forze,  dèni  ittici.  Et  che.  quegli  erario  affai  botto? 
scuoti  configli  v*  quali  prometteuano  fecurezza  nelle 
, ' (ofe  dubbiofcy-math'  quegli  altri  eratio  bene  vergogno 
fifimi,&infeliciffmi,i  quali  per  temcrità,mentre  che 
noimofhriaimuano uigor  d'animo,  foglionopoi con* 
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tmfcXre  tutti  i modi  dcWimprefa , cr  della  ustoria  con 
celta . Biffe  allbor a.  Ferrando,  noi  baurcmo  dunque  4 
r acquetare  il  regno  con  quella  uilùxon  laquale  f bob' 
biamo  perduto  f cr  in  cofi  pro/peri  principi]  tentan - 
do,cr  operando  non  ptoueremo  bora  quella  fortuna, 
taquale  f landò  a fiderete  non  combattendo  prouammo 
contraria  in  Romagna,cr  in  Terra  di  Lauorof  Quafi 
che  i principi j delle  guerre /ioti  furio  di  grandi  fama  rèi 
portanza  negli  altri  facce  fi , e quelle  cofilequali  ardi - 
t amente  tu  haurai  cominciato  ,fe  ualorofamcntc  non 
continui  à trarle  a fine , non  babbuino  wtuperofa  cr 
infelice  riufeita  f La  fortuna ,ò  Confaluo , fauorirà  gli 
animofi , laquale  infino  4 qui  ha  tenutocon  Franccfi,da 
poi  ch'ella  dàf  tuore  à principe  noftri  : c fe  noi  con  ucr 
gognofit  dimora  non  abbandoniamo  lei, <Ua  non  abban 
donerà  mai  cobro;i  quali  uolontariamente  chiama  alla 
uittoria.Veggiamo  una  uolta  iFrancefi  in  uo!to,i  qua ' 
li  la  fama  Jòla,e  quella  certamente  nana  ha  fatto  torri' 
biliier  ualorofamente  affrontandofi  facciamo  pruoua 
delle  nojlre,e  dell' altrui  forze. Noi  fìamo  fuperiori  di 
fanteria,e  di  caualleria , e di  affezione  d'huomini,cfi 
nalmente  aticho  di  fauor  di  fortuna,  er  non  et  farà  clx 
' dubitare  della  uirtù  uojira . Perciò  che  chi  farà  di  uri, 
ebefec'haurà  da  combattere  à corpo, à corpo, tutto  He* 

• to  lieto  non  affronti  il  fuo  nimico  ò Francefe , ò Tede' 
fio,efubico  ualorofamente  non  ramazzi  fio  certamcn 
' tc,il  primo  ch'io  ucdrò  ri  [guardinole  <f  armi  in  batta < 
glia 'faro  il  primo  innanzi  a gli  altri,  eh'  animofamen' 

* te  andrà  a muffirlo  con  la  lancia  it2:Wi  felice, ardire 
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d< tri  e [fan  pioti  uoi  altri,  che  colmedefimo  ardore  in* 
trancio  dentro  con  animi  eguali  riportiate  prcfiauit * 
tona  de  nimici  ubbriache . Erano  in  configlio  parecchi 
huomini  illuftri,  i quali  fi  acquiftarono  poi  grandini' 
mo  honore  m guerra , Andrea  AltauiUa  della  nobiliti * 
ma  famiglia  Capouana,  Don  Vgo  di  Cardona,Theo* 
doroTriuukiyOltra  di  quelli  di  Spugnuoli  Emanouel* 
lo  Br nauid.ee , Pietro  di  Paz , Aluerado,  er  Pelinolo* 
fa  : i quali  defiderando  grandemente  di  uenire  òboi* 
taglia , prega  nano  Confidilo  che  non  fiuoleffe  diffida * 

' re  nella  uirtù  de ’ foldati , e r promettendo  di  adopc* 
rarfi  uàlorófamente , confortavano  ferrando , che  fu > 
bito  facejfe  ufcireTinfegne  fuor  delle  porte.  Semi * 
sito  <ii  Se.  nara  è poda  in  un  luogo  alto,  er  certi  continui  poggi 
■iuan , arriuano  dalla  terra , a una  picciolo  tulle,  laquale  con 
burnii  guado  manda  fuora  un  fiume  ; da  quella  inco * 

, minciano  le  campagne  aperte , neUequali  i Francefi  e* 

rana  uenuti  da  Terra  nuoua . Ferrando  menò  tordi* 

. , Bittei  per  li  poggi  : cr  cantinato  tre  miglia  giunfe  al 
’ fittine , CT  pofti  i pedoni  da  man  finifira  nella  riua  di 
qua,  er  dijlefa  tutta  la cauaUeria nella  parte deSra , 
• 'Oguifa  d' un’ala , affettano , che  i nimici  pafjàffero  il 
fiume . D'altra  parte  Obegnino , er  Perfino , oppa* 
fero  gli  Suizzeri  ferrati  infieme  in  un  battaglione  al* 
la  fanteria  de ’ nimici . Mi  fero  le  compagnie  di  Cala * 
urefì  nelle  fpalle  come.per  foccorfio , er  partirono  fra 
loro  la  cauaUeria  : i quali  erano  poco  manco  di  quat* 
■ trocenfo  huomini  (Parme  : cr  al  co/lume  Francie, due 
Molte  tanto  canai  leggieri  ; er  cojì  fatto  un'ordinanza, 
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qadrd , paj fato  il  fiume  andarono  a troud re  » nimici . ' ^ 

Vergendo  ciò  i.cauaUt  Spagnuoli  animofamente  fpitt*  . ‘ ’ . * 
fero  innanzi,*?  perche  efendo  inferiori  farmi  ,CT  ì 
di  forze , non  potemno  cacciar  di  luogo  V ordinanza 
ferrata , de  gli  huomini  fame , alzato  un  grido  co* 
linciarono  a piegare  i cauaUi , & con  una  certa  fog* 
già  Spaglinola  di  combatter  e,  girandofi  a ritornare 
a fuoi . Quejla  cofa  ruppe  Vanivo  alla  fanteria  Arar 
gonefe , credendo  che  i fuoi  cacciati  da  nimici, fi  riti* 
r afferò,  cr  parimente  fece  animo  a Trance  fi , à fpin* 
gert  innanzi,  tal  che  Obegnino  da  man  deftra ,*?  Per*- 
fino  dada jùiifira,da  foccorfi  con  lafua  banda  anìmofa * 

■mente  mueftendo  la  fanteria , quafi  tutta  la  mifero  in 
rotta , prima  che  gli  Suizzeri  dalla  fronte  abbaffajfe* 
rc  le  picche  : CT  hauendo  abbattuto  molti  di  loro , gli 
sbaragliarono  à fatto.  Ferrando  hauendo  indarno  con 
fonato  i fuoiyche  ritornajfero  in  battaglia , come  italo* 
rofocauaUiere  có>  fuoi  famigliati  huomini  f ame  en* 
irò  fra  nimici , e ruppe  la  fua  lancia  nel  petto  d un  gran 
gentiluomo  F rancefe  j er  ejfendo  opprejfo  dalla  md 
titudine  de  nimici  fubito  j?  diede  a fuggire  Mora  men* 

» tre  cbY  fuggiua  molti  ueggendolo  con  pennacchi  , CT  • 
con  armi  indorate  fi  diedero  ù feguitarlo  a M a non  tf* 
fèndo  neffuno  che  lo  giungeffè  nel  corfo , cadendogli  il 
cauaUo , fi  precipitò  in  ceni  pafii  /beiti  funa  uii  ta * 
glidta  : cr  non  erano  molto  quindi  lontano  i Franccji , 
quando  ejfendofigli  roue fiato  à doffo  il  cauaUo,  &.  in*  «% 

uiluppato  nelle  fiaffè,c  nelle  coma  lunate  deW ar clone  9 
tal  che  era  pollo  ingrati  pericolo  della  )Vta>  gli  fipr& 


/ 
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dalle  mani 
d*i  nimici  * 


giunji  iti  tutto  Giouanni  sfrattilo  £ Andrea  <P  Alt  tufi* 
U >CT  con  Hot tbil  uriti  gliojferfe  unuelocifiimóca * 
uMo  tb'egMaueua,  perche  fi  falua/fè  Me  mani  de  ni 
mici,  poue  Ferrando  Jì  come  quello  che  era  deftrifiimo 
[tintore^  anchor  che  f offe  coperto  barine  grani  ,fubi* 
tofdlendouì fopra  fi  fuggì  dalle  mani  de*  Franccfi.MÀ 
PAltauiUa  rimdfo  à piedi, poco  dapoi  fu  dimezzato  da 
turnici,  Obegninahauendo  tagliato  a pezzi  granfiar 
Alteri  a ,fi  fermò  poco  lontano  di  quel  luogo: 
tal  che  fu  detto  eh * egli  non  haueua  faputo  ufare  la  un* 
tòrio., perciò  che  egli  non  haueua  ptrfeguitato  tanti  huo* 
tnfiU  tuuftri.fra  quali  era  ancko  L odouico  £ Aragona 
' Cdrdftw/c;  nefubito  haueua  menato  Cefircito  uincitor 
re  a Seminar  a « Neiquale  /patto  cr  eglino  infieme  col 
He  perdìuerfe  firade  giuttfero  a faluamcnto  a£  arma 'r 
ta>  cr  Confaluo  entrato  nella  terra  : ne  porrò  le  boga* 
glie ,cr  tut tele  cofe  di  maggior  prczzOyC?  perfegucn^ 
dob.poiindarno  Franccfi, ricetterò  à Kbeggio , Ejfen 
do  infelicemente  riufiita  quella  battagli ay  contro  queir 
lo  cheterà  accaduto  4 gli  altri , Confaluo  . ne  acquijìò 
lode  di  /ingoiar  prudenza  .perciò  che  houendo  molto 
ben  confrderate  lefuc,  cr  r altrui  forze  * haueua  fatto 
"tono fiere  come  .temerariamente  non  fidoueua  tentar 
nufla , Perche  fi  uide.che  i cauaìlt  Spagnuoli  non  era * . 
^Punt°  da  paragonare  con  gli  huomini  d'arm  Fra» 

• ccfi  • perciò  che  parecchi  diloro  in  qud  tempo  ufauar  1 
no  in  cambio  £elmoberette  di  lim+  vr  fiudi  pieni  di 
. cuoio  cotto  i cr  dalla  cima  al  fondo  cunedtiy  adoprauar 
no  ambo  mfpdAd cort^  maì^iafotfile  di  fr'af? 
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fino, conun  ferro  targo  in  punta,  con  lacuale  pigliando ■ 
in  mezzo, & rizzandoli  dall'arcione  fuUe  ftaffe,quafi 
d'alto  tirauano  colpi , certo  mortali  a chi  era  difarma - 
to,ma  bene  da  effere  j prezzati  a fatto  a quei  eh' erano 
armati'.  Etanchoi  pedoni  Siciliani,Spagnuoli,zr  ca > 
laur  e fi,m  cambio  delle  picche  di  dieci  piedi , molto  grof 
fe,0’difrafiitio,'lcqudli  ufanogli  Suizzcri , portaua > 
no  alcune  batte  fot:  ili, cr  corte, firn  ili  a quelle  da  caual 
lo,c he  chiamano  gianette } ò s'armauano  di  alcune  par 
tigiane  della  punta  larga , cr  di  feudo  rotondo , ilquale 
non  s'ufa  punto  apprefo  Tedcfchi,ne  Francejì  .Et  tut* 
te  quejlecofe  poi  i foldati  ltaliani,cr  Spagnuoli, fatto 
ne  piu  uolte  infelice  proua,le  lafciarono  a fatto,  e quel 
le  che  accattarono  da  gli  Suizzcri,  e da  Tedefchi , ag* 
giungendoui  ingegnofamente alcuna  cofa  l acconciarci 
no  in  migliore  e piu  co.nmodaforma.Ma  Ferrando  ha* 
uendo  riceuuto  coji gra  rotta, beche  in  un  punto  di  tem 
pofofie  ridotto  da  grade  fperanzaejlremadefpcratio 
ne  delle  cofe  fue,non  fi  perde  però  punto  d'animo  j an 
zi  haueua  quel  medefimo  fpirito,come  s'haucjfc  uinto  $ 
follmente  fi  lamentava,  d' e fiere  fiato  ingannato  deìlt 
fÙ£4penione,cr  non  dubitava  punto  della  fortuna,  la * 
quale  già  con  molti  fegnigh  haueua  in  ogni  modo  prò* 
me  fio  di  ritornarlo  tofio  nel  regno, e nella  patria.Per > 
ciò  che  era  nell' animo  fuo  una  cèrta  fidanza , piu  lofio 
fondata  nel  dejlino,che  in  alcuna  ragion  del  mondo  ,tal 
che  fprezzaua  tutti  i pericoli  J quali  s'appre fintavano 
d gli  animi  de  gli  amia,quafi  ch'egli  crcdcjfc  non  puff 
dtdoiterhauereinfaUGre  i.  Cittadini  ^aDio  arborato 
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tenda* per mm.  NclafperanzafuaaHcórAeié^ 

merariamente  concetta  ingannò  lui, Uguale  h ebbe  ardi- 
re di  tentare  cofa  (Feftrcma  difficolta  er  pazzia.Ver > 
ciò  che  pajjato  il  Faro  ,c T raccolto  in  Melina  circa  fet 
tanta  naui , neUequali  oltra  i marinari  erano  pochini* 
mi  faldati,  hauendo  ottimo  uento  fi  condujfe  a Napoli, 
quafì  prima  che  giungejfe  nella  Cittalanuoua  certa 
della  battaglia  fatta  a Seminara , AUhora  i F rance  fi  e ■ 
parimente  tutta  la  moltitudine  de  Cittadini  truffe  al 
molo  del  porto , cr  prefe  i luoghi  piu  alti  per  uedere  : 
alcuni  fi  fpauentauano  aW apparenza  di  quella  grande 
armata, alcuni  altri  s'allegrauano, fecondo  che  ciafcuno 
con  nuoua , ò con  antica  affezione  feguitaua  la  parte 
Angioina  ò l'Ar agone fe . Perciò  che  s'apprc flottano 
quelle  naui  grande  f effondo  uno  fdlocco  leggiero  con 
le  uele gonfie, quafì  che  foflero  per  affrontarli  con  Far > 
mata  Francefe : laquale  di  qualità  di  naui , d'apparato, 
er  di  faldati  di  mare  fupcriorc , facilmente  haurcb* 
bt  potuto  rompere  gli  Aragonefì  , fe  non  che  i Francefi 
fvauentati  per  lo  numero  delle  naui,  credendo  ch'elle 
foflero  tutte  piene  di  foldati,cr  apparecchiate  alla  bat 
tagliai  non  uoHero  ufeire  del  porto , Ferrando  lungo  U 
foce  de  fiume  Sebeto , piegò  Formata  à quella  rimerà 
doue fi  uede  la  Chiefa  di  S.  Maddafena, er  i luoghi  dd 
Maneggiar  i cauaUi  di  magnifico  lauoro  de ? Re  uecchi: 
per  dare  animo  a gli  amici  e cogiurati  fuoi  difarnoui - 
tifi  cheparefleyquado  foflc  il  bifogno  perfeedere fubi 
ìo  interra  i darli  aiuto . Perciò  che  molti  fcriucndogU 
/peflQFhaueuano  chiamato,  crglilmeumpromeffo 


* 
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che  fubito  ch'egli  fi  f offe  prefentato  alla  uijla  della  Cit 
tì,baurebbono  prefo  tarmi  in  mano , er  incontanente 
prefa  una  portdyucncndofhdurebbono  riceuuto  dentro 
de  la  Cittì.  Fr<t  quefti  furono  Andrcd  di  Gennaro, Al*  Amia d«l . 
tengo  CdrrdfdyGioudnnicicincHo,  cr  ColaBrancdc*  do,qua™ 

cio,delcui  configlio  erano  partecipa  giouam  diSdn * fp'r3‘,° 

grò, e i Pignatclh,  & Iacopo  Sannazzaro  dilettegli 
non  meno  illudre  per  la  fede,  che  per  la  glorid  de  uer * 
fi . Ma  poi  che  / libito  i Frdncefi  al  primo  afpetto  dcL 
, rurmdturd  dnimofamente hebbero  prefo  Panni  .cr  cor 
f per tuttd  ld  Cittì, fatto  l'infegne , non  ui  fu  alca* 

no  frd  tutti  chiuejfe  drdimento di tentdrc [coperta 
mente  alcuni  cofa  contrd  F rance  fi, ne  pure  mettere  uni 
noce,  per  laquale  il  popolo  fi  chiamaffe  dlPdrmi . Per > 
ciò  che  molte  uolte  accadere  gli  huomini quado  è pre 
finte  il  perìcolo quando  è piu  bifagnofa  di  far  fdt * 
Mmidifiimamctc  pauentano  quei  difegni,ì  quali  in * 
nanzi  il  pericolo  fi  fono  pofti  con  allegro  movimento,. 

CT  con  gran  uigorcPdnimo.  Poiché  F errando  lungo 
tempo  hebbe  afpettato  indarno  dalli  Cittì  qualche  tu* 
multo ,ò  mouimento  de  Cittadini  : cr<he  PAlegria  H* 
quale  haueua  menato  alla  Maddalena  una  groffa  bandi 
di  cavalli, & di  fanti, non  pure  non  lo  lafciaua [monta* 
re  interrala  dalla  riuaanchora  lo /aiutava  con  Par* 
tiglierie } riduffe  P armata  alPifala  di-Nifitha , contri 
Pofilippo,ma  nondimeno  tutta  la  notte  fu  combattuto 
CT  dalle  nauifor  dalla  riua  con  artiglieri*,  cr  armi  di 
trdre . M<*  neUct  cittì  Monpe&fiero , e'Lfmàpc  di 
Sileno  ^damiti  ogni  luogo  i prefidij,  Lemmon* 
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dato  d Cittadini , che  non  ufciffero  di  cdfa,et  che  tenefr 
fero  i lumi  aUefineftre , caudlcdrono  intorno  a tutte  le 
contrdde . in  qusflo  mezzo  Merculiano  Capitano  di 
grandini  mo  ardire  dall'armata  ficrctam'entc  dndò  nel - 
la  città  àtrouare  gli  Aragone)ì,ilqu*le  riprendendo  i 
paurofi  di  uiltà  facendo  animo  àquei  chc&tuan  dub* 
biofi, & dicendo  loro  che  nell'armata  era  groffo  foccor > 
fo, quella  notte  foUeuò  all'arme  gran  numero  di  artefi* 
ci,c?  fra  gli  altri  traffe  dal  fuo  Rinaldo, et  Caimo  Gri 
dili  fra  t ehi:  i quali  fi  come  quei  che  erano  pronti  di  ma 
no,cT  fiditiofi  haueuano  grandifiima  auttorità  dppref 
fo  gli  jgherri , & ruffiani , habitatori  della  piazza, 
Monpenfiero,ilquale  temeua  di  qualche  tempefla  del  tu 
multo  di  notte, flette  tutta  notte  con  Carmi  indojfi,per 
ciò  che  era  auifato  da  gli  Angioini, che  gli  A ragonejì  fi 
metteuano  in  armi ,c r che  per  tutto  fifaceuano  com- 
briccolc,  er  che  finalmente  le  cafe  di  molti  nobili, mafii* 
maméte  deHi  parte  contraria  fi  empieuano  di  huomini 
armati, Cf  che  gli  animi  di  tutti  erano  intenti,  c T afpe t 
tonano  moni  memi  di  cofe  nuoue.  Perche  mofjò  da  (pie- 
fli  auifi, pensò  di  uoler  mettere  le  mani  a doffo  4 coloro 
di  cui  egli  haueua  maggior  fofpetto . M a opponendofi 
d ciò  il  Principe  di  Salerno , cr  pregandolo  che  fuor 
di  propofito  non  fi  leuajfe  il  tumulto,  fi  eglifaceua  for 
za  dEccdfi  grandi  jlqual  tumulto  giudicaua  che  {opra 
tutto  [offe  da  fihifarefx  rimafi  da  quefti  pen fieri.  Ma 
però  poco  dapoi  fu  mandato  Tito  Ber  ettaro  P ode* 
col  bargello , cr  con  la  famiglia  armata,  4 cercare 
di  lAcmliano , cr  a prenderlo  > perche  penfm  che  i 
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primi  della  Città  non  haueffiero  ardimento  diuolerdi* 
fendere  un'huomo  ignobile,^ fcandalofo.  Malacofia 
i di  altra  maniera  : perciò  che  tofio  che  il  Podefià 

r Schiarando  fi  Falba,  comparile  in  piazza  con  una  tur 
ha  di  officiali ,er  di  birri,con  le  infiegne  del  magistrato 
*nnàzi,tmi  fubitopre fero  l'ar  mi,  {limandoli  ciafiuno 
per  la  confidenza  de  delitti^  per  hfiofipetto  della  nuo 
ua  congiura, d’effèr  cercato  per  far  morire  ni  filtro* 

no  anchora  di  quegli,che  /ubilo  fi  diedero  à fieguitare 
lo  ftendardo  di  Aragona,  ilquale  da  non  fio  chi, che  f bi 
neua  aficojo  fiotto  la  ueSte , era  Stato  tratto  fiuora , & 
piantato fiu  uri’hajta  : cr  ogniuno  cominciò  a gridare  il 
nome  di  F erràdo.  Qiouanni  Spinelli  ancho  egli, fra  gli 
altri  mifiefiu  una  pertica  Carme  dicafia  Aragona , che 
era  lauorata  aW ago  in  una  coperta  di  lana,er  con  grò. 
de  allegrezza  di  tutti, la  pofie  alla  fine firafa  farla  uede 
re  à coloro  che  pajfauario,  in  quello  (trepito  d’armi  il 
Podefià  fi  diede  a fuggirei  Trance  fi  quanti  fi  incontra 
uano  eran  tagliati  à pezzidl  popolo  fu  chiamato  alTar 
mi  àjuon  di  campane,dalla  torre  di  San.Lorcnzo , do* 
tic  era  Jalito  il  Merculiano , e in  pochifiimo  j patio  di 
tempo  fi  leuò  grandifiimo  tumulto:U  plebe  armata  cor  7 • 
fe  al  palazzo  del  Podefià , dotte  fi irono  rotte  le  prigio* 

0i:cr  tutto  il  mobile  del  Podefià, e iUkn  delle  publiebe  : lì  C-J, 
ragioninone  erano  ferini  i nomi  de  malfattori ,e  con*  j 

dannati  furono  fir acetati, perche  non  fi  troudfjè  memo 
ria  de  delitti.  Fufaqbcggiata  ancho/a  dal  medejìmo 
furore  della  ingorda  plebe  la  dogana  publica,douc  fi  ri 
{cuciono  i datij , piena  fii  gran  copia  di  mercamie,di 
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tutte  le  forti.  Certi  Gaetant  battendo  ritrovato  alette 
ni  F rancefich'erano  fuggiti  mchiefi,crudelmentegH 
nmazzaroito-.tal  che  erti  una  certa  tembil  rabbia  per 
firi,ct  per  lo  dolore  del  riceuuto  ditto,  mifero  i denti 
ne  cuori  trititi à coloro  che  montano.  Mètri  che  quejìe 
tofefifaceuano  in  piazza,!  fratelli  Grandini  corrèdo 
a la  porta  del  Carmine, la  prefero  : e 7 ferrarono  fuori 
, della  Città  l Alegria  : ilqiule  difendeva  quelle  ritte  alle 

Maddalena ,er Jubitofidla  torre  del conuento  del  Car * 
mine  meffo  fuor  a un  lenzuolo,  fecero  fegno  al  Re  che 
tornajfe , er  prejlamentc  accojlaffe  le  notò  alla  ritta : 
Perciò  che  egli  poco  dinanzi  pieno  di  affanno  s'era  di 
fcoftato,defpcrandofi  di  potere  entrare  : perche  crede* 
uache  la  congiura  foffefioperta , & che  gli amici,  & 
affettionatijuoi  foffero  fiati  opprefii  da  f ràcefi.  Giun 
fi  ancho  all' armata  fattouifi  portare  fopra  unaueloct 
fregata  da  Un  certo  plebeo  che  haueua  nome  il  Mona* 
cho  tlquale  portò à ferrandola  defideratifiima  mio* 
ua  del  tumulto  eh' e s'era  levalo, et  deWìncr edibile  amo 
te  de Ha  città  uerfo  di  lui,  er  eglifubito  riuolte  le  ga* 

* di  7* dì  Ke Jalto  fitta  ritta:  01  furiceutoneUdCittà  con  tanti 
.4M.  / more  dt  tutti, che  mentre  che  à gara  » nobili  mefiolai 
il  He  Ferrico  plebei  fi  raunauottoinfieme  per  uederlo.rr  rollo 
cenuro  in”  ir,irfifico,una  foltifima  moltituditecofi  à Cavallo  cà 
Napoli,  me  egli era,con gli urti,& conte fpaUe,  lo  fpinfe in col 
del  Gennaro  . in  quefto  mezzo  Monpenfiero  datU 
P**ZZd  della  rócca  douci  Fraticéft  strano  raunatiaU^ 
l Iifegnt ,mife  dentro  tordinanze  de  foldati  armati , 
per  onde  fi  uà  oda  piazz*,ct  dia  piazza  dell'Olmo.  , 
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llmedefimofcce  Alegria,ilquale  ributtato  dotta  por* 

t<t  del  C armine, lafciando  C artiglierie,^  < jfendogli  ti* 

roti  fifa  dotte  mura,congran  circuito  per  entrare  ne 

la  entrerà  armato  atta  porta  detta  rocca.  Ma  Ale* 

grid  con  le  fue  fquadrc  per  ruga  Caldana  giunfi  quafi 

in  mezzo  detto  città . Quiui  fi  attaccò  una  terribil  Abbatti  - 

battaglia, con  grandifame  grida,  facendo  il  popolo  ani \ de!  fi  £«"1 

mfffamente  tetta  contro  la  furia  de  Fraccfi,di  cui  fi  era  Napo,».qu* 

patto  capo  Giouanni  di  Monte , ilquale  fu  il  primo  fra  incontra 

tutti  i nobili  che  falendo  à cauallo,cr  con  lo  uocc,cr  co  Francefi* 

le  mani  facendo  fi  et  udire,  et  uederc  ualorofi fa marnai'  t 

te  pcrfeguitdua  i F rancefi,  1 fratelli  Batiali  anch'egli 

no, ciò  é il  Marchefe  di  Pejcara , cr  Monderifo , (juejti  l 

contro  Alegria , cr  quegli  contro  Monpenfiero , con  , 

Capitani  eletti, cr  con  alcuni  faldati  uecchi  erano  corfi 

doue  pareuo  loro  che  fojfe  maggior  pericolo , 1 falda - 

ti  d’ Alegria , perche  ruga  Calettino  era  molto  j betta, 

non  pure  erano  feriti  cTdpprcfJò  dotta  moltitudine  die 

Hapoletani,ma  anckora  da  tetti .cr  dalle  finejlrc  dette 

cdje , Ma  Monpenfiero  entrato  in  una  contrada  piu 

dpertdycon  miglior  conditione  fajieneua  la  furia  del  po  - * , j 

polo  che  gli  ueniua  4 dojfo,hauendoancho  menato  fico  * ■ : 4 

duefdlconetti,qualifpejfofifcaricauano  netta  folta  tur  .■« 

ha  de  nimici . H aueuano  i Napoletani  meflofuora  le 

botti  mezzo  piene  di  pietre , lequali  a ufo  di  cilindro  co 

gran  remore  cr  firepito  riuolgeuono  con  forche,  cr 

con  lande, per ifpauentarei  cauatti, centra  a Francefi. 

Hauendo  ancho  condotti  de  carri  netta  uia , cr  fpinto * 
gfi  contro  inimici , copriuano  quei  che  combat tcuano. 
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& conf<oppiettiì<zrfdettcima  molto  piu  con  pietre  ri* 
buttiamo  i F r ance  fi  f che  gli  ueniudnokdofjb  : CT  tan> 
ió  luogo  occupiamo  co ’ arri , CT  con  lebot  tinche  per 
tutto  haucuano  fpinto , quìto  che  lafciauanoi  Francejì 
nel  r/tirarfi  chefaceuano.Alli  fine  Franccfi  facendoli 
; : ■;  guferà,  per  U molta  uirtu  de  gli  Ar agone jì  furono  ri 

j’rf  'ì  a buttiti  netta  piazza  deUi  rocca , ne  piu  poterono  te > 

ner  dietro  a quei  che  fi  ritirauino  ) perciò  che  le  arti" 
r>  . ó n glierie  della  rocci, polle  alfufcua  delti  contrada  fi  gli 
fcariciuano  a dojjo.  La  notte  che  uenne  poi * il  Pcfcara 
A dì  8.  di  fece  in  fretti  le  trincee  contri  Fnncejì.  Il  di  feguentc 
L. ugMo,  p i fauorandoui  di  continuo  tuttoil  popolo  ferro  tutte  Leti 
r^iancefi*  trite  che  ueniuino  dalli  piazza  detta  rocca  netta  Cit' 
ai  ogni  par  ^ ^ fa  tncjtd  mteriayet  con  gabbioni  diuimini  pie ' 

fedSTta  ni  di  Ytndj&  tirò  le  fojfe  ne  luoghi  accomodati  per  ta - 
lUrc  i . ^iche  già  iFrancefi  pareuano  da  ogni 
P°  parte  ferrati , er  ajfediati  : cr  appreffo  furono  /ori re 

le  murajequali  partiuanogli  edifiàj  yaccioche  i fendati 
■potcjfero  trafcorrcre  per  le  cafe  uicine , et  l artiglierie 
fi  pote/fcro  piantare  di  nafcofoy&  fiancar fi  contri  4 
tuogooue  nimici.l  Fracefi  abbracciarono  grande fpatio  di  luogo 
i FrScciì  r.  i tcncr(ltal  che  efi  occupauano  il  Caflel  nuouo,tl  Ci' 
tono  ri  ot*  ùelFVouo , il  C aftcllo  di  Pizza  falcone , la  Torre 

é S.Vincentio , la  Chiefa di  SantaTrinitaJl  conuento 
dii  Santa  Croce , ei  giardini  reali  : & podi. per  tutto  t 
padiglioni , erano  alloggiati  in  luogo  aperto . Era  né 
le  rocche  gran  quantità  di  ogni  forte  uittouaglie  *,  ma 
' non  già  tanta  che  par  effe  douer  bajiére  à tanta  molti!* . 

dine: perciò  che  pajfauono  la  fonimi  di  fei  mila  h nomi* 
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indi  ogtii conditione icTgra' numerò dieduaUi , fin* 
Zà/perànza  di  hauere  da  dare  lorofa  indngidre.com * 
ntodamente  non  fi  poteud  mantener  e. Per  quejlc  cagio 
tìifpefjb  mandarino  fuord  i cdUdlli  di  pocd  fiima , e T 
mentre  che  t Napoletani  a gara  ufiiuano  delle  trincee 
a pigliare  la  predai  ej ti  cogliendogìi  di  mirdccnlc 
artiglierie, gli  amazzauano  come  pergiuro.  Ncpe* 
ròglidltriji  poterono  mdi fpauentar con l cjfimpio di 
toloroà  quali  temer  ariamente  mortuario  fi  che  efinon 
ufciflero  fuord  d rubare  icdudlli.  Pierebbe  talmente  PcrUcjre 
td  careftia  de  cibi  frefehi  da  mangiare , che  i Franccfi  ? f®/,™  jjf* 
cambiauano  i loro  belli  fimi  caualii.ad  altrettanti  grafi  erano  con 
fi  fimi  giouenchi.  Fornite  le  trincee  nello  fpatio  di  tre  ful\ 
giorni, Ferrando  piato  le  artiglierie , che  egli  bavetta  keiiifsìmi 
menato  fullenaui,ncl  minor  molo  del  porto  n IT ar feria  cauallu 
lc,cr  per  tutta  la  riuiera,pcr  battere  Cannata  Frante* 
f e, laquale  fi  tencua  dentro  il  molo  maggiore . Perche  . 
hon]molto  dapoi  fp ducutati i marinari  per  quello  ap* 
parecchio, cr  pericolo,  tutta  Cannata  prefiamente  fu 
tacciata  del  porto , CT  entrò  in  quello  Jpatio  di  mar  e f 
che  è fra  il  Cajlel  delCvuouo , cr  la  torre  di  San  Viti* 
centio.  Ma  però  la  torre  laquale  è polla  fui  porto, 

& fa  di  notte  lume  a mitiganti  ,fi  teneua  dal  prefidro 
de  Francefif  Cr  quindi  i guardiani  di  quella  faceimo 
molti  datini  a gli  Aragonefì,con  faette,cx  con  artiglici 
rie  picciole. Perche  il  Pefiara  dandogli  Cafialtòjapre * li  Pefcara 
fe  con  difficile  cr  pericolo fo  abbattimento , perciò  che  d'i*s. 

itoti  tempefla  di  palle  di  artiglierie  fiancata  dalCarma  Vincenzo» 
W>CT  dalle  cafleUa  vicine  de  Francefi , travagliava 
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molto  quéi  che  U combatteuano  in  luogo  fcoperto.llon 
dimeno  i Frante),  prtftmcntc  pmtdtouil  artigliere 
groffi  rumarono  la  torre , acciò  che  i nintici  nonfe  nc 
feruijjcro  come  d'un  bafiione  a battere  F armatura, nelle 
cui  mine  la  notte  il  P efedra  fece  le  trincee , col  benefi- 
cio delle  quali  fedamente  befferò  nel  molo  , O4  dalle 
finejlre  delle  trincee  drizzandoui  le  colubrine  ropcfr 
fero  cr  mandaffero  infondo  le  nani  > lequali  ( come  ho 
dettó)Jlauano  fulTanchore  apprcjfo  il  cafteUo  deU  Vo< 

* Armata  uo.  e t non  molto  dapoi  Francefi,  ueggendo  che  l arma * 
« Si^tra  **  l°ro  crd  trauagliata  dalT artiglierie  da  molti, & fo* 
v . . pra  tutto  da  quelle  trincee , lequali  erano  drizzate  atte 
ruine  della  torre  del  Faro , deliberarono  di  pigliare  il 
1 • molo , & rotta  una  parie  del  muro , partirlo  da  terra 
ferma.  Perciò  che(  fi  come  ho  detto  ) erano  moke  mi^ 
gliaia  d’h uomini  nella  rocca >CF  fra  quegli  oltra  i Capi 
toni  Monpenfìero,Allcgria,ey  Felcaro,  molti  luogo  te* 
nenti  di  cauatti>alfxeriìp'  huomini  d'arme  uecchi,  ualen 
ti  di  uigor  d'animo, cr  di  fetenza  dette  cofe  di  guerra: 
squali  confìngolar  prontezza  fenzamai  /pauentarjt 
per  pericolo  alcuno  combatteuano  <{uafì  da  tutte  inte- 
re appreffo  le  trincee  co'  nimici , CT  fi  forzauano  di  uo 
lerle  paffarc,& entrar  netta  Citta . H auendo  adunque 
apparecchiato  4 ciò  tutte  le  (ofe,er  mafi imamente  gl* 
animi,  empierono  i battelli  dette  galee , CT  dette  naut 
1 * : gtoffe,di  artiglierie  picciole,  di  fcoppettieri,et  di  baìu 

{bri eri  Guafconi,  ej*  comandarono  lorotche  pafjafjero 
il  braccio  del  molo , c T piegafjcro  nel  fenodel  porto: 
V d'altra  parte  frìtto  riandarono  fuora  della  nc# 
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trdgiroffi  banda  di  buomini  armati,  cr  fra  gli  altri  al» 
cimi  buomini  fame  udenti,  i quali  lafciati  i caualli,c 
coperti  di  arme  grani , non  rifiutauano  punto  di  com » 
battere  a piedi  jion  temendo  di  ciò  nuda  i nimicT,  e maf 
/ imamente  in  quel  tempo } dato  loro  il  fegno  che  tutti 
in  tempo  faceffiro  ? ufficio  loro . Ft  quegli  dal  mare 
menato  in  porto  alcuni  piccioli  nauigli , e qucjlidatU 
rocca  rotte  le  trincee  de  nimici,e  fatto  un  ponte  infret 
fa  fu  la  foffa , con  terribile  er  fubito  furore , er  con  di 
molte  grida  affittarono  gli  Aragoncjì.  ] foldati,  cr  in » 
firme  il  popolo  Napolitano  defti  al  romore  animofame 
te  prefero  Carni , cr  da  tutte  le  contrade  deda  Citte, 
corfero  al  molo,quiui  fu  ualorofamente  combattutogli 
■Aragone fi furono  ributtati,  c 7 i Francefì  prcjlamente 
cor  fero  al  molo,  doue  era  in  guardia  una  compagnia  di 
Tedefchi . Laquale  effendo  fortemente  affretta  dalla 
fronte  da Trancep  armati ,cr  dalle  fpade,e  perfancb 
- ' battuta  dalC artiglierie,  cr  armi  da  lanciare , da  colo' 
irò  ibe  erano  ned* armata  de ’ battelli,  i foldati  a poco,i 
poco  furono  corretti  ritirar  fi,  er  calar  giu  per  Ufia» 
glioni  di  dentro  del  molo  fi  che  i F ranctjì  dandogli  fo 
*pra  gliferiuano  con  le  alabarde,e  con  le  lande, e difor » 
binatogli, cr  impediti  molto  per  la  maluagità  dclluo 
go  gli  precipitarono  giu  perle  fiale.  La  cofa  era  pofia 
w pericolo  grande, ne  boggimai  in  quella  repentina, cr 
tumultuofi  qualità  di  battaglia  ,fi  potcua  piu  uederc 
con  gli  occhi , ne  con  P animo , con  che  modo , con  quai 
configli ,6  forze  fi  poteffe  riparare  al  pericolo . Perciò 
che  i Francefi  haucuano  prefo  il  molo , il  porto,  le  trin* 
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tee,®*  le  Artiglierie  cacciatone  il  prefidio,®*  co*  mot* 
ti  colpi  di  dttiglicrieche  iirauano,amazzdto  parecchi 
buomini  fpecialmente  Napoletani , per  la  riua , ®*  per 
lo  I patio  del  pòrto  ergi*  con  picconi  dafabro , a4  fi* 
mili  ferramenti  haueuano  incominciato  a rompere  il 
molo, accio  che  non  ui  fi  poteffe  andare  da  terra:  yuan* 
do  il  P efedra  fouragiuufe  in  aiuto  de  fuoi . Per  la  uenu* 
ta  fui  fi  fermò  la  fugaj  Tcdefchi  prcfero.animo',  il  po 
polo  fi  empiè  di  fperanza , cr  ritornò  a combattere  : 
perche  fubito  correndo  egli  innanzi  agli  altri  animo * 
famentt  con  un  grande  feudo,®*  coti  la  fpada  in  mano , 
riuolgendo  Hederlino  animofo  Capitano  de  Tcdefchi, 
r Alfiere  contra  i nimici,fi  mutò  la  fortuna  della  batta * 
glia , T rafie  ui  anchora  il  Re  con  fuoi  piu  ualorofi  fa* 
migliaci , er  fu  daWuna  ®*  f altra  parte  uifta  la  ut* 
unta  di  lui  per  io  molto  jlrepito  della  turba „ laquale  fi 
ritiraua,  cr  gridaua . Gli  Aragonefi  fecero  ritirare  i 
F raneejì.  Et  fatto  tejla  falirono  per  li  medefìmi  fcaglio 
ni , e mazzxtonc  molti  preflamcnte  tornarono  in  cima 
del  molo, ancora  che  molti  da  ogni  parte  foffiro  abbai * 
tuti  dalle  patte  delle  artiglierie che  non  ui  fojfe  alcu* 
no  di  animo  fi  forte  CT  cojlante , i (quale  grandemente 
non  fi  ffiauentaffe  per  la  terribile  uiolenza  delle  patte  ^ 
che  (f  ogni  parte  uolauano . Ma  quei  che  erano  ne  bat* 
teUi  fubito  rimafero  da  fiancare  le  artiglierie , per  non 
amazzare  i fuoi , i quali  erano  mcfiolati  con  tiimici  in 
cima  della  piazza  del  molo,  in  quella  commutatioiic  di 
cofe, cadde  in  un  trattola  Speranza,®*  l'animo  àfran* 
cefi  : perciò  che  quegli  che  pur  dianzi  arditamente  cr 
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con  gran  core  haucuano  tolto  Cimpréfit  di  figliare  A 
molo , cr  fortifiimamente  haucuano  effèquitocofa  di 
tanta  importanza  .non  potendo  ne  co ' corpi , necon  gli 
dnimi  Jojlenere  gliAragonejì  che  gli  ueniuano  a dof- 
fo , paurofamente  incominciarono  a penfare  di  fuggii 
re . Alcuni  dunque  combattendo  morirono  : altri  cT uri 
gran  [alto  fifcagliarono  ne  battelli  che  gli  erano  [otto; 
altri  da  nimici  furono  precipitati  nel  mare  di  fuora: 
molti  de  quali  aggrauati  dal  pefo  deWarmi , ò tirati  in 
fondo  da  compagni ,i  quali  non  fapeuano  nuotare  .affo- 
garono : cr  pochi  finalmente  nuotando  giunfero  alle 
galee . in  quella  battaglia  morirono  de'  F rance  fi  ^Ictc- 
ni  buomini  udienti  : ma  molti  piu  de  Napoletani,  iqu4 
k dal  principio  del  tumulto  fenza  confederare  il  peti* 
colo  temerariamente  erano  corfi  alla  riua.cr  al  porte • 
Marcello  Colonna  anch'egli  giouane  nobile,  cr  animo - 
Jò  fu  grauemente  ferito  nel  uolto,  da  un  fchioppettoì 
Quejìo  giorno  fu  di  gran  lunga  il  piu  pericolofo  dì 
tutti  gli  altri , perciò  che  in  quello  cefi fubito  dar  fuo 4 
ra  de  Francefi,  cr  in  fi  gran  difficultà  di  dubbi ofa  batr 
taglia , Ferrando  fu  a uno  tncredibil  rìfchio  di  per- 
dere U una  cr  la  città , effóndo  in  quel  tumulto  grida- 
to il  nome  de  Francefi , da  gli  huomini  della  contraria 
parte  .Mail  principio  di  quel  tradimento  fu  f ibito  op 
preffo  : e'I  primo  di  tutti  c'hauea  alzato  quella  noce, et 
baite  uà  leuato  quel  romore , detto  Lionardo  Bianco 
fu  impiccato  per  la  gola  alle  forche , per  mettere  ffia- 
ùento  à gli  altri . 1 Francefi  dopo  quejìo  atto  haucn- 
ma  infelicemente , tentato  di  dar  fuori  » 
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iddcJU  : c T haucuano  tutti  fpogliati  i bacioni  della  co 
tona  de  merli  : tal  che  non  fi  uedeua  neffuno  ne  luoghi 
'alti . S'hducuano  anco  fatti  certigabbioni  di  afjcgrop 
fe,coperti  di  coltrice , c T di  fchiauine,  i quali  lOpriua - 
noie  artiglierie , cr  cfuefii  fi  menauano attorno } acciò 
' che  quando  fi  haueuano  a [caricar  f artiglierie,  prefid' 
mente  fi  potejfero  leuare , cr  tor  uia , prima  che  F ran- 
cefi , i quali  diligentemente  toglicuano  la  mira  à f gni 
del  fumo,  cr  della  fiamma  fcaricaffero  le  artiglierie  da 
la  rocca  nelle  cannoniere  delle  trincee . Perciò  che  i 
Francefi  innanzi  che  hauefpro  fatti  i gabbioni , amaz' 

Zatoui  alcuni  maeflri  delle  artiglierie  togliendo  la  mu- 
ra haueuano  [caricato  alcune  palle  di  ferro  nelle  hoc* 
che  delle  artiglierie  per  romperle . In  quei  me  defi  mi 
giorni  hauendo  promrffo  uno  fi  hiauo  Moro,ilquale  e*  ~ • 

raaUhoraappreffo  Francefi , che  una  notte  ordinata 
egli  baierebbe  abbruciata  Carnata  Francefi,  sfatto  ^ 
entrare  gli  Aragonefi  nella  cbiefa  di  S.  C rocejl  Pefia-  per  tradir 
. ra  capitano  di  fi  grande  [peranza , cr  uirtu,  nel  fiore  “enfro  ™ot 
detta  età  fuafu  crudelmente  morto , per  [ingoiar  tradi'  to'moK' 
Mento  di  quello  huont  maluagio . Perciò  che  quel  tra' 
ditorfolenne,  con  perfidia  uer amente  di  febiauo , e piu  u . 
che  Morefia , hauendo  riferito  à Francefi  Cordine  dèl- 
io inganno , cr  delCaguato , cr  e) fendo  da  loro  ricca - 
mente  premiato , da  mezza  notte  chiamò  il  Pefcara  a 
parlamento , cr  fa  tendo  egli  fi opra  ma  fi cala  da  batte' 
ria,in  cima  del  muro  de  giardini , c r fpingendofi  auan' 
ti  col  capo,  lo  [cannò  fubito,tirandcgli  una  freccia  lu- 
nata . perche  cadendo  egli  ifuoi  famigliar/  che  crani 
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feco  facendo  indarno  proua  dtyolcr  rizZ4rlo,loYitro< 
uarono  già  morto,??  nel  portarono  fulfuo feudo . Do-» 
ue  per  la  morte  di  queflo  huomo  intefa  con  pianto , cF 
con  lagrime  per  la  Città, tanto  dolore  ne  prefero  i CiC 
tadini,<?  i faldati, cine  quella  notte  parue  chef  offe  per > 
duta  tutta  la  fperanza  della  già  acquiftata  uittoria , e? 
che  finalmente  Napoli  fojfe  prefa  da  nimici.Et  anchoi 
trance  fi  ani  fati  di  quel  che  era  fucceffo,pcr  non  la/cia - 
re  à dietro  alcuna  occdfione  di  far  bene  i fatti  lorofen 
dolor  capo  Alegria,ufcirono  d doffo  àgli  A ragonefi  ab 
battuti  dalla  paura, e dal  dolore  : cT  amazzatone  mol 
ti,e  pofio  gli  altri  infuga , prefero  Cartiglierie , z?  i 
padiglioni  de  faldati,  in  cofi  grande ,e  cojì  improuifo  tu 
multo , cr  uergognofa  fuga  di  ogniunojl  popolo  ani- 
mofamente  prefe  Carmi . Et  il  Re  medefimo  anch'c- 
gli , confortandolo  d ciò  molto  Proffiero  Colonna , c T 
Don  Vgo  di  Cardona , mentre  che  la  paura  uinceua  il 
dolore , fouragiunfc  in  foccorfo  con  la  guardia  della  fud 
perfana . Quiui  con  grandifiime  grida  daWuna , c T 
C altra  parte , C Tfpeffo  con  dubbiofo  fuccejfo  ,jì  attac- 
cò  una  terribil  battaglia.Perciò  che  A legna,  per  difett 
derjì  il  luogo  ualorofamente  acquifiato,  gagliardamen 
tefaceua  tetta,  bora  fi  ritir aua  da  quei  che  lofpingeia 
no,<?  bora  ripigliando  le  ferze,c?  rinouato  la  furia, 
cacciaua  quei  che  gli  uemitano  à dófiò , z?  egli  erafent 
pre  de  primi,??  confortandole  combattendo, fi  a dope- 
rà ua  ualorofamenteAllafinefu  ualentemente  Z?  for- 
temente ributtata  lafuria  de  Erahcefi , mentre  che  gli. 
Àragonefi  inofii  à un  tempo  da  utrgógna , x?  da  dolor 


Terzo*  i té  , 

re, perche  haueuuno  perduto  il  luogo  doue  erutto  aUog * 
gkti,crld  munition  publicu , e?il  mobile  primo,  rk  * ; v • 

tormuano  alla  battaglia,  cr  1 Tcdefchi  rijlretti  infici  ' \ 
me, entrano  ne&t  battagli*  de'  nimici.  Poi  che  i frati 
cefi  furono  ributtati  dentro  alle  loro  antiche  trincee , 
tutte  Panigliene ,cT  i padiglioni, e le  cofe  de  faldati  fu 
rotto  per  la  maggior  parte  racquiftate . In  quel  giorno* 

Alfonfo  Toraldo  huom  nobile , c T ualorofa,fu  morto 
cf  una  artiglieria  fiancata  dalla  torre  di  S.  vinccntio, 
mentre  che  egli  entraua  in  battaglia.  Morto  il  P eficara, 
dijche  Ferrando  per  Phorribil  cafa  deWhuomo  congiuri 
tifiimo feco,in  ruttigli  uffici  di  fede , e di  amore , finti 
incredibil  dolore,  cr  flette  molti  giorni  che  non  com* 
farne  in  publico , ne  diede  udienza  a per  fona,  Profpe-  ProfPcr# 
ro  prefe  il  maneggio  della  guerra.  Era  eojlui  già  molto  monomi 
tempo  innanzi  lafciati  i francefi , uenuto  al  feruigio  di  Pcfcar2  p4 
Ferrando , a conf  orti  del  Papa , cr  molto  piu  del  Car*  Seggi!  d?i 
dinaie  Afianio,il  cui  configlio  da  principio  haueua  fi*  U*uetra* 
guatato-,  cr  haueua  promcjfa  che  Fabritio  Colonna  fuo 
cugino ,con  le  genti  che  egli  haueua,  fubito  farebbe  uenu 
to  dal  fuo.  ivjd  Fabritio,  per  non  parere  di  pigliar  con* 
figlio  dal  uolere  altrui  in  quelle  cofi  che  appartener* 
no  alla  riputatone  della  fede , e dcWhonor  fuo , per  fi* 
nero  alcun  tempo  alfoldo  de  Francejt\  cr  mantenne  al* 
cune  caficUa  di  Terra  di  Lauoro,aUa  diuotione  di  Frati 
eia,  e ruppe  in  ifiaramuccia  nelle  campagne  di  Vena* 
fro,  Gieronimo  Tutauilla,Capitano  de  gli  Ar agone  fi. 

Ma  Fabritio  fianco  finalmente  da  preghi  di  A f canio, di 
Ferrando , e di  tutta  cafa  Colonna , s'accofiò  alla  par* 


■ 


Lodi  delti 
Sig.  Vitto» 
riaColSna, 
Marche- 
ciana  di 
Pcfcara, 


NarcifTo 
Thofcano^ 
g rade  art  t» 
lìce  di  fare 
mine, mina 
ìaCitradel 
1 a,  qial-rui 
no  con  gra 
difsinio  di 
no  de  Fran 
cefi* 
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U Ardgpnefi  : CT  pn*  congiunger jì  col  Re,confirettifi 
fimo  nodo  riamicitia^ittoria  fia  figliuola, che  era  aU 
Ihord  di  tre  anni,  fu  data  per  moglie  k F errando  figli * 
nolo  del  Marche fe  di  Pcfcara: ilquale era ancho  egli 
bambino  : laqual  donna  poi  hd  fdtto  marauigfiare  infi ' 
fitte  perfine , battendo  auanzato  P altre  donne  delTeti 
tioflra,cPaltezza,di  uirile  ingegno  : e cP eleganza  di  let 
I ere , offendo  parimente fio  marito  Ferrando  fiato  in 
grandi  fiimo  pregio  fra  gli  altri  Capitanar  la  gloria 
delle  prodezze  da  lui  fatte . Combatteuafi  ogni  giore 
ho  alle  mura  della  Cittadella  : e fpejfe  uoltegU  Arago- 
tiefifi  sforzauano  di  paffar  dentro  a le  trincee  di  nimi 
ei,ma  quella  cofafu  fimpre  infelicemente  tentata , per 
U ferite  datele  riceuute.  Finalmente  NarciffoThofca? 
no  machinatore  dyopre  marauigliofe > e foprd  tutto  gra 
de  artefice  di  far  mine,offerfe  il  fio  ingegno  k Ferrane 
do  in  gettare  k terra  le  mura  della  Cittadella.  Et  non 
molto  dapoi facendo  fecrctamete  lavorare  di  notte  mol 
ti  contadini  ,cauò  mine  torte  di  fitto  kfonddmenti,t  le 
riempie  di  molta  poluere  ri artiglierie . Perche  finito 
quefie  opere,  effèndo  gli  Aragoncfi,comc  filcuano  fare 
ogni  giorno, entrati  fitto  alle  trincee,  c?  tirato  i Frati 
cefi  in  cima  del  muro,i  quali  di  lor  naturai  furia  corre 
nano  a difendere  il  luogo , N arciffi  k tempo  diede  il 
fuoco  alle  mine  : CT  fibito  fatto  litio  horribìl  fracajjo , 
tutto  il  muro  rotto  e f\ piantato  da  fondamenti, con  mi - 
jèrabilc  uccifiotie  de  F rance  fi, che  rierano  fipra,  cadde 
uerfi  la  parte  di  dentro . Gli  Aragonefi  allhora  fi  per 
le  ruine  portarono  dentro  finfigne , er  fpingcndo  & 
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i dmzzdndo  pof :ro  in  fuga,  i Francefi  fpauentati  per  lo 

t miracolo  di  cojì  grande  cr  non  penfdta  ruina.  E incora, 

\ taticnte  mettendo fi  ogniuno  à lanorare  le  trincee  furo* 
i no  cominciate  a tirarjì  innanzi  : CT  fu  prefo  tanto  fpa 
\ tio  dentro  a ripari  de'  nimici,  quanto  e fi  poterono  ab' 

\ bracciare  con  un'argine  fatto  in  fretta, prima  che  i Fri 

, • "fi  fi  rihaucjjcro  dalla  paura, & che  potejfero  diriz*  , 

, zare  T artiglierte.Nel  maneggiare  di  quefte  coje  fufe'  -i 

, rito  Dimajìo  Recaffentio,da  un  pezzo  picciolo  (Tarli' 
glieriateffindone  ancho  et  feriti  et  morti  molti  altri  del 
, ba  turba  dcfoldati,cT  de  Napoletani  : tal  che  però  nefi  , 

i funo  non  fi  partiua  daìT  opera  incominciata , ne  fi  mo' 

ueuaper  alcun  pericolo  della  uila.  Ma  tofio  che  uenne 
notte  buia  trabendoui  cT ogni  parte  perfine  et  moltipii - 
j cale  T opere, le  trincee  furono  dirizzate  & finite.  Par/ 

dò  che  fi  come  nel  buio  della  notte  i Francefi  non  potè' 
i nano  tirare  punto  i colpi  diritti , cojì  gli  Aragonefi  con 
piu  ardente  pcnfiero,cr  con  minor  pericolo  attendeua 
no  a lauorare.  Mentre  che  i Francefi  erano  ajjediati  à 
Hapolijl  Marche  fi  di  Mantoua,cT  Galeazzo  Sanfe > Marcherà 
, aerino  con  graueajfidioftringeuanoNouara.  Ver  ciò  u,‘ 

che  di  prima  giunta  hauendo  fortificato  le  Città  di  T or  ftuerino,  • 

! tona, et  d'  Aleffandria,con  certo  prcfidio  di  fanti , CT  di  ftJSTffi»? 

taudUi , haueuano  prefi  alcune  cajletla  circa  le  Città,  gonoNoT’ 
che  fi  teneuanoper  Francefi , a4  fra  quefte  Cafalogia >\  uara* 
no,Burgaro,cr  nella  uia  di  V ercelU  cinque  miglia  lun'  . 

gi  dalla  Città  Arcamarinotcofi  chiamato  dalTarco  de  g“ì° m* 
lauittoriadi  Gaio  Mario , ilquale  in  quelle  campagne  p0'*"  fl0*1 
éperte  uinfe  in  una  notabil  battaglia  un  grondiamo  «ulVcr* 


‘ ' libro 

tffercito  di  Fiammenghi . Gaieazzo  Sanfeuerino  ait* 

••  ch’egli  con  cui  dicemmo  che  da  principio  ji  cmgiunfe  il 
(Contarino,  con  le  bande  de  Greci , haucua  frcjfo  nette 
fiaramuccie  della  cauatteria  ributtato  i Francc)ì,chc  da 
nano  fuoratbaueua  racquiftato  le  terre appre/Jò  laCit* 
ti  : CT  prefo  per  forza  un  Camello  che  uolgarmenlefi 
Pietro  L- 5<  chiama  Lemenogne . Perciò  che  di  quel  luogo  nacque 
t>“d° eme  p'etro  Lombardojlquale  bauendo  in  quel  rozzo feco* 
‘toglie  .tm'  lo  ittufbrato  i libri  della  Jcritturafacra.con  commenta* 
ri  graui,fu  chiamato  il  Maeflro  delle  fintenze,e  il  Ut* 
ine  de  tutti.  Per  quefìe  cagioni  iFrancefì  affediati  da 
due  gradi  efferati, benché  ffeffe  uolte  dejferfuora , cr. 
da  ogni  parte  rubafjèro  il  befliame , cr  talhora  anebo 

■ f°lftro  aiutati  da  gli  amici  con  la uittouaglia,  portata. 

di  notte  alla  città,patiuano  però  difagio  di  molte  co/è; 
Perciò  che  figgendogli  gli  Sforzeschi, erano  flati  sfar 

: zati  a tagliare  in  fretta  le  biade  non  mature,  e il  fro* 

mento  fi  n’haueuano  del  uecchio  ne  granai  priuati  » jì 
Pitìfcono  peflaua  ne  mortai  di  pietra. Perche  efjcndogli  flati  tol* 
ntuicgk  «cr  uolti  altroue  alcuni  fumicela , i quali  comunità 
d*arme,che  appresola  terrà, cioè, l Ogonia,il  Terdubio,  et  la  Ho* 
l^°  ra,le  mulina  priue  diacqua.ò  rotte  da  foldati, erano  del 
date,  fUtto  fatte  inutili . Et  quel  grano  chef  macinaua  ogni 

giorno  nette  mulina  da  braccio,  feruiuafob  atte  tauole 
de nobili.Ma  la  moltitudine  de  foldati  cr  Cittadini, CT 
tebeflic  ancb’ette  per  careted  dell’orzo,  CT  del  man* 
giarde ? cauatti , màgiauano  fromento  cotto  ne  paino* 
li.  Ma  fra  Palm  dtfficultà  una  gran  carestia  di  uino, 
majl immite  Iettata  ogni  fpcraza  della  uendemia  vici* 
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rta,haucua  rottogli  animi  degli  Suizzéri,&  de  Frati 
tejì . Nondimeno  il  Duca  iTOrliens,benche  haueffè  la 
quartana , con  fingolar  uirtù  Saturno  confolandogli 
tatti  d'uno  in  uno , cr  promettendo  che  toflo  farebbe 
venuto  foccorfò,prouedcua  alle  dijficultà  cjuafi  di  tutte 
te  co/è.  Erano  dentro  nella  Citta  oltra  le  fanterie  de 
Nouarefi  publicamentc  fatte,  piu  di  mille  fra  huomini 
d*armc,cr  canai  leggieri.  E rata  Antio  huomo  fortini' 
tno,ilquale  dal fuo  magnifico  palleggiare, era  chiama * 
to  per  fopranome  Anauolebano,con  circa  cinque  mila 
Svizzeri , gli  altri  erano  fanti  a piedi  Piemonte fi,c? 
baUejhrieri  F ranceji , i quali  hauea  menato  Lodouico 
Marchefe  di  Saluzzo. Mentre  che  Carlo  era  alloggia*  j<J  nei  con 
to  bora  nel  Contado  <Pa Hi, et  bora  a Turino  ne  gran * * A« 

difimi  caldi  della  flaic,ct  che  fi  diceva  che  eglicra  urna  no,  i nitri' 
morato  di  Anna  Solerà  hobil  matrona,  co  fi  dilicatame* 
tehaueuarimcjjb  f animo  fuo  facilmente  per  la  gioua*  u guerra,' 
nezza  inclinato  a piaceri, che  quafi  fi  era  levato  in  tut* 
to  da  pifieri  della  guerra, et  perciò  i Baroni  del  confi * 
glio  Reale, mofii  ò dalla  noia  della  guerra  lunga, ò dal 
defidcrio  di  ritornare  a cafa,tiepidifiimamente  parla < ; 

nano  di  liberare  ifuoi  dalTafJcdio.  V'cran  di  quegli  an* 
chora  i quali  ( copertamente  dicendone  male,  uitupcro*  , . . <-» 

fàmente  portavano  invidia  alla  gloria , c T grandezza 
d'Orliens.Perche  egli  mojJòdatSti  fuoi  travagli, firip 
(è  al  Rr  piu  lettere  di  un  medefimo  tenore, acciò  che  al  I»  Duca  di 

J * ,1  ..  £ rr  , _ . Orlici  feri* 

tneno  un  cavallaro  di  tanti  inganajjc  le  guardie,  cric  ue  ai  r« 
/enuncile, fi  come  allhora  fcliccmite  fuccejfir.perciò  che  Cari^d^ 
ritenutone  uno/ altro  giunfe  alRcàfilumento.  Con  fedìato, 


quelle  lettere  molto  humilmente  raccomandauala  fuA 
f diut  e CT  di  tanti  fortifiimifoldatiyf acido  intedere  co, 
me  egli  appartener  dii  publica  riputdtione  de  F r<m-, 
a fi, et foprd  tutto  dUd  dignità  del  Re,  col  cui  giudichi. 
& commodo  principdlmente  egli  hducd  prefo  Nouara* 
che'l  pre fidio  [offe  difefo  cr  liberato  daW  affé  dio  ,con>. 
tra  ilquale.quando  per  maligniti  (Tdlcuni}ò  per  negli - 
genza.ò  per  federali  configli  fojfc  fiato  abbandonato* 
gli  italiani  ricordatoli  della  riccuuta  rotta,haurebbo' 
no  ufitto  ogni  forte  di  crudeltà.  Perciò  che  i Nouare* 
fiyi  quali  erano  molto  fedeltà  i faldati  iquali  con  gran, 
lode  di  coftanza  patinano  ogni  qualità  di  mi  feria  * per. 
carefiid  di  uittouaglia, erano  già  ridotti  quafi  in  defpe< 
ratione  di  tutte  le  cofe  -,  er  i corpi  & gli  animi  loro, 
hoggimai  non  fi  fofieneuano  piu  d'altra  cofa,cbe  d'una 
: certa  fperanza  deia  uenuta  del  R e,er  che  s*egli  acca* 

...  fiaua  V efferato  da  Vercelli,  dato  l ordine  affaltaua  i ni, 

mici  frauentattyà  quali  dianzi  haueua  dato  fi  gran  rot 
ta  al  Tarro}egli  incontanente  farebbe  ufeito  finora  con. 
ottomila  ualentifiimi  huomini , & fiatto  una  notabil 
RifpSde  li  pruoua  gli  hauerebbe  raddoppiato  la  uittoria.  A quel*, 
le  parole  Carlo  rifpofe , che  gli  era  molto  à core  la  fa* 
Oriiens  da  Iute  di  lui  che  gli  era  parente  firetto , er  de  foldati  an < 
pSì'e  a‘di  chord  * Phaueuano  ottimamente  feruito  : cr  che 
dargitVofio  nonhauerebbemaifopportato,che  riceueffero  danno * 
foccorfo,  , nc  alcuna  mUania  dominici: ertegli  nuouamcnteha 
i ueua  mandato  à chiamare  fanteria  de  gli  Suizzeriyo“ 
0 , ' 1 huomini  (Tarme  di  trancia , per  rifare  T efferato  ♦ E t 

i che  fperaua  che  quei  foccorfi  douejfero  tofio  arriua^ 
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re.jqualifubito  che  fojfcr  giunti  haurebbemoffo  Vef> 
ferri  to',  er  Chaurebbe  ualorofamente  fatto  ogni  fuo 
sforzo , perche  gPl  tagliarti  uitupcrofamente fuggendo 
abbandomffero  rajfedio:  o fe  pure  hauejfero  uoluto 
ftar  forte,  er  affrettare  la  uenuta  di  lui , infelicemente 
un'altra  uoltahaurebbonoprouato  la  uirtù  de  Frames 
fi.  Letto  quefie  lettere  in  publico,  Orliens  marauigtio 
fornente  confermò  gli  animi  de  foldati  er  de* Cittadini: 
cr  gF infiammò  à finir  prefiamente  i ripari  incornine 
ciati  alle  por  te,  er  alle  mura.  Et  egli  benché  [offe  am* 
malato  non  fi  feufaua  punto  fin  che  nonriuedeffe  le 
guardie,circondajfe  la  Città , attendeffe  aUe  fattioni,e 
interuetiendo  in  ogni  luogo  con  incredibil  toleranza  di- 
et  notte, adépiua  cf  uno  in  uno  tutti  gli  uffici  della  guer * 
nt . Veggendo  ffrefjò  che  i foldati  baucuano  defiderio 
di  carne  frefia , er  che  mal  uolcntieri  mangiauano  la 
pecca, mafiimamente  perche  in  mezzo i caldidella  fiate 
t\on  haueuano  punto  di  uino,amazzauano  i caualli  man 
co  buoni : et  cojì  tagliàdogli  in  pezzi  gli  donaua  à fòt- 
dati  per  le  compagnie . Et  con  nuoua  inuentione  per 
parere  d’afiicurargli  delle  paghe  loro , hauendo  gran 
care  fila  di  danarijatteua  monete  di  rame,in  cambio  di 


argento,  et  obligaia  la  fede  prometteua  di  refiituirgli* 
ne  altrettanti  d'argento,  finita  la  guerra,  in  queigior > 
nè  il  Marcbefi  di  Maritoua  fu  dal  Senato  di  V bugia,,  II  Marche 

Con  molto  hfìtlOYt  dirbiLir/it-/,  firn  ». ^ di  Man* 


con  molto  bonore  dichiarato  fuo  Capi  un  generalcper  ,0u,t  di. 


hauer  ualorofxmente  combattuto  ai  Tarro , per  la  di *»  chiara**» 


putidi  tutta  Italia,  Et  noti  molto  dapoi  Giorgio  He*  Gtntnle 


_ . ■ _ , de  Vinitù» 

MfiiCr/P/etgoJiaffellQ gli  portarono  in.  campo  Cinph  * 
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gne  del  generalato, cioè  lo  fcettro  d’argènto,  cT  lo  fan* 
dardo  indorato . Mail  fecondo honorc  nell9 efferato 
fu  dato  al  Cote  di  Pittigliano,tal\hc  vinitiani  alihora 
con  due  ordinationi  panie  che  acqui f afferò  appreffo  ’ 
di  ogni  uno  lode  epanimo  grato , cr  difngular  pruder 
za . Attaccofii  poi  una  quiftione  fra  jòldati  italiani , 
CT  Tedefcbi,  per  una  ignobil  meretrice,  nel  qual  gioY' 
itola  cofa fu quafi  ridotta  inejlrcmo  pericolo ,effen* 
do  (refi iute  le  cagioni  dell’ira , per  le  fcambicuoli  UC' 
àfoni,  cr  correndo  dell’uria  & l'altra  parte /qua' 
dre  armate  in  aiuto  de  ffuoi . In  quel  tumulto  il  Mar > \ 
cheffe  di  Mantouafece , che  una  groffffa  banda  di  cauaUr , 
CT  di  fanti  prefe  le  Jlrade  che  uanno  alla  città, àccio  che 
fe  per  auentura  i Trance f foffèro  ufeitifuora  in  quel * 
la  occi fionc  di  jt  crudel  tumulto  , /off  ero  ributtati  nel ' 
la  città  da  prefidij  apparecchiati  ,cT  oppofti  : cr  egli 
poi  animofamente  corfe  in  mezzo  de  Tedefcbi:  cT 
chiamandogli  CT  fratelli,  cr  parenti , CT  pregandogli 
che  non  ufiffèro  fi  gran  crudeltà  contri  gli  amici  loro, 
parti  facilmente  quella  battaglia  già  fanguinofa , per 
V ucci fione  CT  ferite  di  molti , Era  nato  il  Marche  Ce  di 
Mantoua  di  madre  Tedcfca,CT  per  quel  parentado  ha ~ 
ueuagrandìfima  auttorità  co’ foldati  di  quella  natio* 
ne, laquale  anch’egli  era  ufato  d’accrcfcere  con  mari' 
uigliof  atifcij  : perciò  che  jfieffe  uolte  omaua  di  uari 
doni  i Capitani , CTgH  alfieri  loro  : cT  con  incredibile 
humanità  fi  mejcolaua  co’  fanti  priuati  : feruando  pt* 
rò  fempre  Chonore  di  Capitano , cr  di  Principe  : di 
triodo  che  noti  u’era  ne/fino  cofi  arrabbiato  e infilar 
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te,ilqualenon  fi  piegafiè  per  quella  Immanità,  ma  mola- 
to piu  per  la  J ingoiar  liberalità , con  laquale  quclfhuo 
Ufo  uinfe  anchora  i R e grandi fsimi.  Mantcne  anchora 
in  fede  con  parole  amoreucli , cr  con  doni , i caualli 
Greci, i quali  haucuaro  penfato  di  uolere  amazzare 
il  Duodo  lor  Capitano. perche  auaramente  er  infoltii 
temente  fi  portaua  feco,c?  fuggire  ànimicr,cr  caca- 
to il  D uodo, ottenne  che  il  Senato  dejje  loro  per  Capi 
tano  il  Contarino , ilquale  haueua  la  lingua  Greca , a* 
fepra  tutto  era  perjona  honorata,  cr  udente.  Co'qua 
li  benefici  s'obligo  talmcte  gli  animi  de  Greci,che  per 
Vauenire  feruitojì  fempre  della  fedele  euforie  opera 
lorOyUcllc  guerre  feguenti  fi  acquifiò  grandi  fimo  to' 
nore  di  uittoria.Gia  sperano  confortati  molli  giorni  in 
giullare  il  paefe,e  in  pigliare  le  firade,  c r gu  la  fiate 
era  uerfo  la  fine, quando  uenne  nuoua  certa, che  di  irà- 
eia  giungeua  nuoua  caualleria,cr  che  una  orà  moltttu 
dine  di  Suizzeri  paffxua  il  mote  minor  di  San  Bernar 
dolche  già  Vercelli  era  occupata  da  Mofìg.di  Fois,  i 
CT  dalTriuulci,con  alcune  bande  di  caualli,  cr  fatiti:' 
Kf  che  quella  Città  haueua  à e/Jerc  la  fcdia  della  guer^ 
ra,doue  il  Re  haueua  da  uenirefra  pochi  giorni, acciò: 


:au 

prejjo  andare  àfoccorrere  N ouara  ajfcdiata  . Perche 


che  quindi  fatta  la  mafia  delle  genti,  potefie  tofio  à’ap . 


il  Marchefe  di  Al antoua  conjìderati  quefii  pericoli  fé 
ce  intendere  à Proueditori  alla  prefenza , erferiffe  al  n Marche 
Senato,  cràLodouico  Sforza,  à quanto  rifebio  egli  ivinijuct 
banca  dd  ridurli, fc  in  dubbiofa  battaglia  foffero  flati  •J''  Pfric.9 
cofiretu  4 sbattere  con  diucrfi  mmu.Etckc  perqvcs  p;,irc  l c^ 
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tZ&xsl  MMnio  Se"“  fi  iffretlijfero  di  fortificò 
naro.&c  gli  efferati , cr  che  non perdonaffero  à ffefit  alauda 

To%\t  Voi  ch'ZU  icrd  ucmt0  Wfi  tifa  delle fatiche.Perdò 
lenza,  che  quando  le  forze  fojfcro  fiate  accresciute  di  nuoui 
foccorfi , effo  incontanente  congiuntoli  con  gli  S forze*' 
fchifi  haurebbe  accampato  piu  prefio  alia  Città, & dU 
Ihora  dal  fecuro  haurebbe  /finto  innanzi  le  artiglieri# 
groffe  5 acciò  cheuenendoil  Ke,  fc gli  f effe  ito  incons 
tra, elle fubito  non  foffero  fiate  prefe  neWufiir  fuor 4 
tanti  Uomini  affidiati . Et  che  egli  fpcraua  che  in  aiti' 
fio  mezzo  ò che  inimici  uinti  dall'ultima  necefiitìd# 
la  fame  fi  farebbono  arre  fi  yo  fe  pure  il  Re  foffe  ueme 
toà  leuar  Caffedio , chegli  con  gran  dannofi  con  fin'1 
corfodixi  &0krc  inf  mia  farebbe  ritornato  àvercetti.  Et  noti- 
«ugna , al  molto  dapoi  tffendo  lodato  da  tutti  il  fuoparert,uenitt 
Ìfco,«  vi  di  ^magnain  capo  Giorgio  Pietra  pianarono  nò' 
nitùno,  bile  4 cdfa,c  iUufire  per  molte  pruoue  fatte  alla  guer> 
ra,con  alcune  infegne  elette  di  fanteria , Venne  anch& 
il  Marchefedi  Branfiuihc,concinquecéto  cauaUiTe* 
defehi, pagati  de  danari  di  Lodouico , c r tre  mila  fatiti 
pur  della  mede  fina  nationefiaceuanfi  anchora  pìrtùì> 
tu  Italia  Uomini  d'arme, cauai  leggieri, & fanteria* 
tal  che  quafi  in  un  medefimo  tempo  ilfoccorfo  de  Fra# 
cefi  giunfe  à v erccUi,cr  ff ogttt  parte  era  mandatofìifr 
Ccmeau  Picment0  *n  campo  a Neutra . inque&o 
rocca,epre  pìreftper  forziliterndi  Brioiu, inficine  coirli  róc>- 
citoVutol  «"«  difefi  dalprefidio  de  FrtActfijy 

"f*  uelte  furono  ritenute  le  uittottigtic , cr  quefchc  le  coti 
ducemmo, ermo  impiccili  jòprt  ukifiimc  forét,  pty* 
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dxfoffiro  ueduti  da  gli  affidi* ti.  fu  ancho  con  fubitd 
correria  dato  il  guafto  al  CÓtado  di  Vercelli, e?  mena 
tone  gran  quantità  di  bejliame.  Perciò  chela  moglie 
del  Duca  di  Sauoia  allhorauedoua  Apertamente  fauo 
riua  F rance  fi,  contra  quello  che  da  principio  haueua 
promeffi  difare,&  haueua  riceuuto  le  genti  Frana' 
fi  in  Ver  celli. Venne  anchora  in  campo  Lodouico  Sfcr  Lodoufc#.  i 
za>€T  con  lui  Beatrice  fui  moglie  À cui  per  far  piace  ^cfC(* 
re  il  Marche fc  di  Mantoua  inguifadi  pompa  fece  la  fu  a moglie 
rajfcgna  di  tutto  Peffircito  armato ,er  ornato  con  tut  Ui  al  cap0* 
te  Pinfegne.  Dicono  coloro  i quali  furono  prefenti  a 
la  mojlra  di  quello  cffiercito, che  andauacol  piu  belio  or  . J'ffl 

dine  di  quanti  fe  ne  uedeffier  mai>che  mai  poi  non  fi  ui' 
de  in  un  campo  filo  in  Italia,  ne  maggior  numero,  ne  & 

meglio  ornate  genti.  Perciò  che  erano  poco  meno  di  gaiezza 
cinquàta  mila  huomini  eletti, eccetti  anchora  i miniftri 
de fildati,douc  Lodouico  anch*egli  anchor  che  meglio  no.  se  Sfor- 
affiti  comparijje  uefiito  di  lungo,perche  egli  era  di  Jfa  zcfco‘ 
tura  fofficicntc,  CT  honorcuo le  per  portar  Parati  fi 
fece  uedere  armato,' C7  grauifiimamente  riprefe  Ga ' ' 

[cazzo  fio  Capitanoyperche  egli  haueua  indoffio  un  fa' 
ione  alla  diuifa, fecondo  il  cojlme  de  Francefi , qua  fi 
ch'egli  pareffie  di  uolere  hauere  à noia  Phabito  prò* 
prio,zr  portare, e imitare  quel  de  nimici . Haueuano 
ogni  eli  piu  gli  affiediati  maggior  careftia  di  tutte  le  co 
fargia  effindene  ititi  fichi  ti  molti  di  loro  per  lo  con' 
timo  mangiare  della  faua,er  del  pane  di  crufca,et  ap 
preffio  infermando  molti  huomini , erano  difperati  del 

Jficcorfo  delKe:ueggendo  che  le  firade  erano  prefe * U 
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terre  occupile  , h efferato  accrejciutc  ; cr  te  artiglici1 
rie  condotte  di  Milano. Per  quefta  cagione  incomincia 
rono  la  notte  4 f ir  fuochi  fulle  torri,  cr  fiancando  ter 
to  ordine  cr  numero  d'artiglierie, cr  filialmente  facen 
do  tutti  i figni  con  fumo,cr  con  jlendardifare  intende y. 
realle  genti  del  Re  gli  ultimi  pericoli  delle  cofc  loro , 
t-'ranceG  uo  cr  domandare  lofio  foccorfò.  Don?  i Capitani  de  Frdn 
lu^feccir-  cefi  moft  àd  quefta  uergogna , deliberarono  da  mezza 
f»in  Nom  nottc  mettere  dentro  in  Nouara  una  groffa  banda  di 
«drcon.ii-  cdualli  cr  di  fanli,con  cariaggi  da  foma,CT  con  di  moU 
H **  tjL  ntttouaglia . Ma  il  M archefi  di  M antoua  a ui fato  da 
«abiimctc . le  fri  c dcUa  uenuta  loro , mifi  il  prejìdio  in  tuttte  le  par 
ti  j cr  preftamente  prefe  tutte  le  frode  : c T caminando 
egli  innanzi  i gli  altri  dormendo  mezzo  armato  , c T 
tenendo  di  et  notte  a menda  molti  caualli  con  la  fiUa/t 
con  la  briglia , fi  fermò  in  mezzo  deUa  uia  lungo  Ar< 
cho  Mariano  : la  doue  preflamcnte  hautua  fatto  uenire 
dicci  compagnie  di  T edefehi , con  animo  di  giungere  fu 
bito  infòccorfode  fuoi,  quando  foffe  Stato  il  bifogno , 
che  i ninticì  j ì gli  fojfiro  uolti  addojfo . I Trance  fi  hi' 
vendo  prefo  la  uia  lungo  la  terra  di  Lemcnogne,  CT  del 
la  udii  di  Monticello,  inciamparono  in  quelle  bande 
eh' erano  guidate  da  Coglioni  B ergamafehi , cr  fubito 
fi  come  c ufmza  di  coloro  che  fono  colti  in  furto , per > 
derono  l'animo  cr  le  forze. Per  eh  e incontanente , meli' 
tre  che  (far fi  qui  et  li  in  paefi  incognito ,et  al  buio  ccr 
cauano  di  fuggire, ratutìdofi  d'ogni  parte  vinitiani,cr 
Sforzefchi, tutta  quella  banda  fu  rotta  et  prefa.  Dopò 
quejlo  fatto  ih  Marchefi,  per  jlrignere  più  forte  i ni* 
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mkty  prtfe  il  momflero  di  San  N dZZdro,  ilqual  è 
prejfo  alle  mura.  Et  pojloui  alla  guardia  Carlo  da 
M i\Uto  , fortificò  benifiimo  il  luogo  con  f offa  er  ripa 
ro , onde  fenza  pericolo  piantatati  molte  artiglici 
riefpcflò  faccua  di  gran  danni  àgli  affèdiati,mafiima > 
mente  dalla  torre ,er  dalla  cima  della  Chicfd/  Da  que* 
ito  luogo  ejfendo  per  auentura  il  Manhefe  paffuto  in* 
nunzi  c o«  alcuni  Capitani  per  uedere  il  baflione  che 
O rfiens  haueua  fatto  alT ultimo  capo  de  borghi , uidc 
Coccafionidi  poter  pigliare  quel  baflione,  & fubit» 
confortandolo  a ciò  il  Manhefe , Gorlìno  daRauen* 
na.  Capitano  di  fanteria , huomo  animo  Co  uifalì  fo* 
pra  : er  ributtati  i Frane  e fi  dentro  della  porta , incon^ 
tdnente  abbracciò  tutto  quel  bacione  » ilquale  era  fat > 
todi  legname , er  di  terra . Poi  netta  prima  uigilià 
detta  notte , quando  ? artiglierie  de  Francefi  fi  fernet 
nano  manco  al  buio , dato  F affitto  à borghi ,er  alCal' 
tro  baflione , ilquale  era  fatto  dinanzi  alla  porta  di 
Santo  Agapito , con  fimi  felicità  gfi  prefe  adopran* 
dofi  in  ciò  uahrofamentc  ìacomazzo  Vinitiano , er 
Pietro  D almatino . Ma  mentre  che  il  Ddlmatino  fi 
sforzata  d'abbrucciare  le  porte , er  per  quefto  poco 
andatamente  andaua  fotto  il  baflione , mori  cPun  col - 
po  cF artiglieria . Q uiui  furono  feriti  anchora  di  faette 
Antonio  Fabbri, c?  Giouanni  da  Feltro , ualorofi  Cd > 
pitani.  il  di  fegu  nte  anchora  effèndo  ogniun  di  pare*- 
re , che  quel  tratto  di  borghi  fi  fortificaffe,et  ui  fi  met 
teffe  guardia, perche  Francefi  non  poteffero  ufiire , cr 
4 ciò  molto  Jòllccit amente  attendendo  il  conte  di  Pitti < 
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gitano ,fugrauementc  ferito  nelle  reni  defire,(Fund 
palla  d’archibugio , difendendolo  indarno  ramatura , 
tal  che  con  gradiamo  dolore  (Fogniuno  fu  creduto  che 
egli  f offe  ferito  a morte.  O rliem  leuatogli  la  commo* 
diti  di  potere  ufeire  da  quella  parte  per  quella  proni* 
jìoncchaucuatio  fatto  inimici  .acci  6 che  con  fintile  ar * 
dimento  nonfoffero  ancho  prefi  i borghi  dall  altre  por 
tCjtutticon  crudel  configlio  gli  minò  er  arfe.  In  que* 
fio  mezzo  ejfendojì  piantati  due  pezzi  grofii de  arti > 
glieria  in  luogo  accommodato , cr  f caricato  ffieffe  noi * 
te  i piu  grofii  mortavi, fi  ruinauano  & le  mur#&  pa* 
rimente  gli  edifici  dentro  della  città , cr  di  contìnuo  il 
Marche/è  haueua  cura  dando  ualorofamente  V affatto, 

CT  (Fogni  pane  circondando  la  città  co’prefidij  pò* 
fti  dintorno  à Monijlieri  uicini>che  £ alcun  luogo  non 
ni  fo fife  portata  uittouaglia , cr  tagliò  ancho  le  firade 
delle  porter  effe  rotte  d’argine , acciò  che  in  alcun  mo* 
do  i nimici  non  poteffero  ufeire.  Intendendo  quelle  cofe 
i Francefi , eh’ erano  in  Vercelli , menarono  fuora le 
genti , cr  s’accamparono  in  campagne  aperte  di  là  dal 
fiume  Scefia, lungi  dada  città  quattro  miglia  : jfieran'  £ 
do  che  i nimici  doueffero  hauer  paura  detta  uenuta  lo - 
ro  7 cr  che  toflo  doueffero  difettare  dalla  città  Cefi 
{cretto , cr  F artiglierie , fiondo  apparecchiati  con  gli 
animi  cr  con  le  forze,per  uenire  al  cafo  del  fatto  (Far 
me, f offro  per  attentare  la  ufata  diligenza  dette  guar* 
die  cr  dette  fentinclle, fin  che  Carlo  ucniffecon  tutta  U 
maffa  detFcjjercito . M a il  March  e fe  di  Mdntoua  for* 
tificatigli  alloggiamenti , con  [ingoiar grandezza»*? 
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cofianz*  d'animo  non  dubitò  punto  difcrmarfi  in  quel 
luogo, benché  àd  molti  i qudli  pareuano  d'haucre  dequi * 
flato  grande  openione  di  militar  prudenza, fclecitamett 
te  f offe  du:rtito,chefldouelfe  ritirare  & menar  feto 
V Artiglierie:  percioche  hduciidno  intefòche  Carlo  ha * 
ueux  fatto  uenirc  il  Principe  d'Orange  con  piu  di  uenti  ® 

mila  Suizzcri  nuouagéte^tT  to  una  groffa  cauaUeria.  Origp»  con 
Perciò  che  egli  in  configlio  er  publicaméte  anchora  ap  Sub"rn'!« 
prejfoi  faldati  priuati  rifpondeua, che  à lui  pareuano  vm  erotti 
molto  utili  quei  conJìgli,iquali  fi  uedeuano  pieni  d'ani*  cauillcria» 
mo  intatto, et  di  honcr  di  guerra , pche  la  faenza, et  la 
paura  della  natura  erano  egualmente  diuife  nella  guer* 
ra,ma  che  colui  fempre  riufaud  uincitore,ilquale  cono - 
fceua  i primi figni  dclT altrui  fpauento, et  fubitoperfa* 
guitdud  gl  inclinati,  conciofia  cofa  eh  'a  coloro  iquali  u* 
na  noi  ti  fi  fono  molti  et  guardati  a dietro  no  fono  fot 
ti  a baftàza  riparile  di  fiumi, ne  di  monti, et  però  dice 
ua  loro, che  fi  doueffero  feordare  de  cefi  uituperofo  cofi 
glio  : CT  con  la  feorta  fua  non  fi  difaeraffero  punto  di 
non  douerc  hauertoflo  CT  maggior  uittoria . Ma  gli 
Sforzefchi  pareua  che  no  uoleffero  che  quella  città  fifa 
fe  prefa  c T faccheggiata  da  Vinitiani,  acciò  che  prejèt 
no  foffe  ruinata  <ì  fatto)  tememmo  ambo  gràde mente 
del fucccjfo  della  giornata , perche  s* erano  uinti , fubito 
perdeuano  l' altre  città,  ò fhducuano  la  uittoria , Vi * 
nitiani  fi  farebbono  fatti  padroni  d'ogni  cofa, et  in  quel 
la  uittoria  fecondo  il  loro  antico  defiderio  s'haurcbbo - 
no  ufirpatoC imperio  di  tutta  Italia  . In  quei  giorni 
Nicolò  Armonio, & Giouannì  Conti, feorfi  finoÀ  gfi 
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alloggiaménti  de  nimici  t felicemente  combatterono  in 
una  battaglia  da  cauatto,crfu  intefo  da  prig/oni,che1 
Re  era  anchora  in  Turinola  che  fra  pochi  giorni  ha? 
uea  deliberato  di  uolcr  uenire  in  dipo  col  refto  deWcjfer 
ci to,cr  di far  giornata.  Mano  molto  dapoi  l'Argcty 
tone  mandò  un  trombetta  al  M archefe  di  Mantoua,& 
gli  fece  intendere,  chefei  vinitiani  ragionauano  della 
pace, non  haurebbono  ritrouato  il  k e,  net  Baroni  lon- 
toni  da  honcjle  condi tioni.  Perche  ejjèndo  il  nome  de 
la  pace  riceuuto  con  gratifiime  orecchie  da  ogniuno , H 
giorno  feguente  fu  mandato  4 V crceUi  Albertino  B o- 
fihetti,huomo  di  acuto  ingegno , per  cagione  di  uedere 
il  figliuolo  ammalato apprcjfo  il  Triuulci,  Uguale  ap- 
prefjò  à Capitani  de  nimici  proponeffe  certe  condicio - 
ni  della  pace, effeminando  diligentemente  le  uolontà  lo - 
ro . Cojlui  Paino  giorno  riferì  che  i F raneejì  facile 
mente  farebbono  uenuti  a parlamento:^  menò  tu  cam- 
po un  araldo  del  Re , t olqualefì  ncgociajfc  del  giorno , 
CT  del  luogo,  doue  fi  haucua  a uenire  a ragionamento , 
et  del  numero  de  compagni. Et  non  molto  dapoi  il  Mar 
chefe  di  Mantoua  data  cr  riceuuta  la  fi  de,  fu  chiamato 
in  una  campagna  aperta  fecuro  dagPaguati,pofta  qua - 
fi  in  mezzo  fra  P uno  cr  P altro  campo.  Qui uiuenne- 
ro  il  Principe  cPOrange , Mo nfig.di  Ghiaia, P Argen- 
tone, cT  Piene  gran  maeflro  detta  camera  del  Re , cr 
altra  quefii  anchora  il  TriuulcitCamitto  vitelli, et  mol 
ti  nobili  caualheri  armati,  cr  con  gli  elmi  in  iella, come 
fc  Phaucffc  hauuto  à uenire  a battaglia.  Da VP  altra  par 
tc  comparucil  Mai  chefe  di  Maniou.t}col  Contarino, 
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Cf  con  altri  Mutiti  Capitoni  di  cauatiftrhauenào  hi* 
uuto  poche  parole  infieme , d’intorno  al  negotio , per + 
che  ne  Grange  intcndeua  troppo  ben  la  lingua  Latina , 
ne  il  T ritmici  in  quel  tempo  felicemente  faceua  ? ufficio 
delTinterpretef  conchiufc  la  tregua,  che  durajfc  dieci 
giorni , nelqudle  fratto  di  tempo  commodamente  fi 
trattafpro  le  conditioni  della  pace  : e in  quel  mezzo  i * 

V umani, & gli  Sforzefcbi  fi  rimane jfcro  in  tutto  dal 
combattere , er  parimente  orliem  fubito  intralafciaf 
fe  le  trincee, lequali  diligentemente  egli  faceua  dentro  \ ‘ v: 
dalle  mura,  & che  fi  defjè  il  uiuere  giorno  per  giorno 
<t  gli  affediati.  Quejlecofe  fecondo  che  erano  pajja >■ 
te,  furono  f atte  intender  e al  Duca  d’ Orli  ens,&  a Cd* 
pitani  minori  da  Luigi  Auogadro,  er  P hebo  da  Gon ' 
zaga  maejlri  del  campo,  iquati  entrarono  nella  città 
con  un  trombetta  F raneejì . 1 quali  approuando  tutte 
quejlecofe  con  animo  lieto , fu  data  licenza  a gF  Ita* 
liani , che  ogni  di  uedefjero  le  trincee,  acciò  che  non  ef> 
fendo  elle  anchora  finite  ,fecretamcnte , & di  notte  ; 
non  ui  faggiongejfc  alcun  nuouo  tauoro . Due  giorni 
poi  uenne  Lodouico  da  Milano  nel  campo  ,CT  man*  li  Ducala 
dò  alKe  F rance  fio  Bernardino  Vi  fonte , er  Siero '•  ne  aìCcSpo! 
nimo  Stanga , i quali  haueuano  autorità  fuprema  di  & mudo 
compor  la  pace.  Ma  nel  parlamento  doue  erano  quafi  Recati»  . 
tutti  i Baroni , il  Cardinal  B riffnetto  fu  ritrouato 
molto  duro  : fi  come  quello  che  con  un  certo  animo  in > 
fiammato  fi  ricordaua  di  tutte  l ingiurie  riceuuteiis  ' 

quella  guerra, et  pareua  che  propone ffi  conditioni  moU 
io  ingiufte . Per  laqual  cofa  fenza  concbiuderfi  mV  & 
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U per  allhoraypoco  dipoi  f Argentone,  Ghicni,  crFi$ 
tie,uennero  in  campo  per  negotiarc  alla  prefenza  cotf 
Lodouicofcr  co'Proueditori  Vinitiani . Di  quali  fu 
^ottenuto  eh  Orliens  potcjje  ire  ì ritrouare  il  Re,  cotf 
quejli  condi tioncychefe  U piccnon  fi  foffe  potuti  con 
phiuderCyCglifc  ne  ritqrnafjè  tielli  C itti  con  quelli  me 

Vna  delle  che  menauafuorayì/ottoporfi  al  ti 

condìt  oni  manente  della  fortuna  di  quella  guerra . Domandata 

che  acP«rca.  $ trancia  fra  Coltre  cofey  che  yinitiani  non  uo* 
uaiiRe  da  fi{] ero  aiutare  Ferrando  contro  di  lui  nella  zuerra  di 
Mmun . ^ apoliyd'armatiync  d\ esèrcito  da  terra.  Ma  il  Sena - 
$o,il  cui  parere  domandauanoi  Proueditcripcr  lette + 
Xe, molto  dubbiofaméte  referiueua  che  i vinitiani  me* 
fire  che  Carlo  no  haueffe  dato  noia  allo  fiato  de  gli  ami 
P lo™f >mPrc  baurebhono  merito  il  nome  del  Re,  or 
Mn  finterà  fede  haurebbono  mantenuto  le  ragioni  del i 
F ami.itidyCi  Proueditorinegauanochenon  apparte* 
neua  nulla  a quella  pace,  laquale i F rancefi  trattauanq 
Ti  Senato  con  Lodouicoycbc’l  Scruto  Vinitiano  Cobligafie  ad  al- 
fe obilgaua  C,UM  moM  Hcfilquale  fenato  haucua  premei fo  di  un 
co  ftabii  fe  Icrc  mantenere  con  ftabilfede  quella  lega , che  nuoua< 

ferii  are  u mcn^  fi  era  fatta  con  C Imperatore  Mafiimiano,  con 
&&&  Un/ndo  Rrc  di  sPW*>«»i  Papa  Meandro,  er  con 
peratore . Lodouico  Sforza.Hora  Lodouico  bendi  e chiaramettr 

u «o^del  Rt.crdf  [baroni er*.  „ 
pa , & Lo.  cht  le  C0J '<on giuflc  mduioni  fi  accordalTerox c r cht 
SfMw,  Per^u,:ftoproludej]e  che  eglino  decorrendo,  ercon- 
tnjUudo  fofjero  per  rimettere  alcuna  delle  damanit 
lorgrau^nondimcno  tra  pojlo  mft graie  affamo  d( 
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animo, che  nòti  crédeua  indi  eh?  m 1 * 5 

tinto  favoreuole  gli  d!Z,  7 f / P.  d°Ufero  'IT'*  ' 

che  egli  fi  rìtroualìc  nidi  lih  1 tUom'n*>d>  tnanìtra 

Alito  rifpii'liuipimioiS'iiitriÈ!rrtU 

Ardgortd:  e?  Mentre rhp  cIfttttFerrdhdó  di 

àfefucfi fiordo 4 fatto  dftr  dt?-m'ntc Pn&dm aUt  ■ 

tobre,  fecero  pace  con  r «A  • , Fnmc^  4 *•  «fofr*  A di  »o.dl 
che  tutti  i prefìdij  fubito  fòflìZ  ’C<m  ^Uc^c  conàitionif 
<5irfì  tiouardi&dì  tutti  !\Cr0 v** detta  cit*  ciuf»  Up» 

li  il  R rtori  , 6 ,:t0  Mila  duciti  cforo.t  rtlM_  condititnl, 


dÌLodouko  ftch  T ,luoghhc1ftrM^eHo  fiati, 

lodotmojtda  ATcanior^T  f b^adcci“‘<s‘0  di 
firo  refimiti  in  die  penfioni  f°P 

td  rocca  di Genoua  inaila-  * • Zt  ™ L°d°uico deffe 
m da  i TC  M Re  •<  Hci 

Ef  cfcf  Francefipotcfler’o  «fi mo!t0, 

w^Sb^ssì!!» 

pnfè  « R.tów;  1-  A°r' c 1 Gcnou'fi  bimano 
rion  riinh(Tì*~..-.  .•  ..  J°Pra  °Snl  altra  coli  eoli 
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la  Cittì.  Furono  tri  huomcni  d'arme,  & cmi  leg- 
gi eri  due  mila  ottocéto  cr  quarantafci:U  fanteria  tre 
mila,  cr  fciccnto  trentaquattro,oltra  quel  numero  che 
dianzi  Orltens  per  la  tregua  andando  a trouare  il  Re, 
haueua  menato  feco.l  lorcaualli  perla  maggior  par » 
te  erano  magri, & confumati  per  la  fame,  e i corpi  de 
gli  huomini  anch'eglino  morti  di  fame,??  tutti  magri 
CT  Jinorti  in  miferabil  modo  fi  ucdcuano,  tal  chepri » 

• ma  che  potejfero  arrivare  a V ercelli .molti  ne  morirò» 
li  Marche-  nop  Ufirada.  Effèudofiin  quefiomodo  accordate  le 
«ali»  aVe?  CDle^  Mdrcbcfc  di  Mantova  hauendo  facilmente  otte 
cciiuiuiiù  nuto  da  Pro  ue  di  tori , di  potere  andare  à trouar  Re 
cìuiLKe  Fìarlo,??  rallegrarli  feco  delU  pace  in  fuo  nome  pri» 
nato,  andò  a Vercelli , con  una  honoratifsima  compi » 
gfiia.zrfu  con  fingokre  Immanità  ricevuto  dal  Re , 
CT  da  Baroni  F rance  fi,  cr  fu  dalTuna  cr  Filtra 
parte  gareggiato  con  doni : dove  il  Marchefe  di  Man» 
toua  non  fi  Ufciò  vincere  d'humanità  dal  rc  di  Fran» 
eia . Perciò  che  hauendo  egli  riceuuto  in  dono  due 
grandifsimicT  belìi  fiimi  cavalli  ,F  un  de*  quali  fi  era 
venduto  mille  ducati  (Toro , egli  donò  al  Re  un'altro 
paio  di  nobilifiimi  avalli  ,?un  de' quali  era  di  co» 
lor  morello , nato  in  Cakwria , ilquale  con  incredibil 
defirezza  à voglia  di  chi  u'era  f opra , cr  rimcjfo  à 
ogni  mano , & fatto  correre,  cr  J aitar e,  maravigliai i 
. } dofi  di  dò  i Francefi,  dilettò  al  Re  grandemente:  per» 
dòcheinquel  tempo  no  u'eraneffùn  Re  in  tutta  r Fu 
. ropa,  ilquale  tcnejfc  piu  numero  ne  piu  eccellete 
ti  ornili  di  guerra  di  me  le  forth  di  quel  che  face» 
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tid  il Marche fe  di  Mdntoua, perciò  che  con  grande  fife*  duviit* 

fa,Z?  con  marauigliofo  cr  felice fuccejfo , mateneua  le  ua  « prefe* 
mandre  delle  caualle  in  cafa  per  farne  razza  hauendo*  fH?  *.5”* 
le  fatte  uentre  a ogni  paefe  wpn  (Poltra  mare.Ma  Lo*  ropa.ne  ca> 
domo  poi  che  Carlo  fu  tornato  in  Francia, fi  come  eglf  #cccel' 

deueua  ringratiò infinitamente i Proueditori , perciò  Rin  ’w 
che  egli  confermato  non  meno  dalla  uim  loro , che  ,1  Dnc^Lo 

publico  pre fidio  del  Senato  Vinitiano,  hauédo  tofto  er  d°oÌi°vin! 
felicemente  racquietato  N ouara , haueua  conferuato  lo  tiani  del  p- 
flato  fio, già  quafi  che  perduto  in  cèfi  repentino  tumula  fidl°  dlt0* 
to  di  guerra.Et  no  molto  da  poi  il  Marchefc  di  Mito' 
uahauendo  menato  le  genti  di  là  dal  Te fino,  et  dall1  Ad 
da,et  mudato  alle  flanzc,per  lo  fiume  del  P ònauigò  a Andata  <m 
Vinegia,  doue  incotrato  dal  Principe  a goftin  Barba ' SJmswÌ* 
rigo, con  tutto  il  Senato  fui  B uccintoro , con  tanta  alle'  a Vinegia. 
grezza  etfrequeza  de  cittadini  fu  raccolto , che  quella  * Sonore1 
moltitudine  d’innumerabil  gondole  parue  che  uincejfe  fudaisei*. 
la  magnifica  pompa  cPun  giufio  et  konorato  trionfoMé  t0  r,ccuut‘ 
tre  che  quejle  cofc  Jì  faceuano , à Nouara,i  Fiorentini  Seguirà  la 
molto  piu  afpramcte  che  prima  guerreggiauano  co’  Pi  fintini 
funi . Perciò  che  ueggendofi  eglino  hoggimai  ingannati  centra  pi 
dalla  fede  di  Fracia  ,&  àdUe  promefje  del  Re  perche  prouiftani* 
partédofi  il  Re  non  gli  hauea  dato  ne  la  citta.ne  la  roc ' frandi 
ca,mtjero  ogni  fio  peperò  m prouedere  maggior  ejjer > remini, 
cito} et  fu  condotto  con  liberale  fiipendio  Guido  Baldo 
Duca  d9Vrbino,et  parecchi  altri  Capitani  minori,  con 
ma  cauatleria  eletta , er  co  molte  infegne  di  f anteria, i 
quali  poi  che  furono  tutti  menati  in  un  luogo , er  fatto 
prouifme  d'artiglierie  gr offe,  fe  badarono  a ribatte* 
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beralmente  quelpaefe,  cr  prefe  Lari  cr  Pecc/ofo , cr 
certe  ca fella  piatole  alla  colli  tu,  cr  fiibito  sfociò  quel 
le  terre  di  muri , dcc/ò  cfoc  g/i  luti  tutori  tolto  loro  la 
fidanza  delle  mura , /c  per  Pauemrt  foffe  decaduto  ci* 
fo  alcuno  ò mutatione  di  cofe > mcgliojì  mantencfjcro 
in  fede  . Poco  dapoi  fu  prefo  anebora  Toiano  e r L ec- 
colo y cr  fu  battuta  la  torre  di  Lecolo , cr  poi  ebe  per 
• un  pezzo  ornatamente  difcfa,fifu  refa  à difirettione 
del  uincitore , Z anino  da  San  Pietro  guardiano , e //o/^ 
dati  Pi fani  che  erano  con  lui , pere  he  Jì  erano  di f e fi  con 
animi  ojiinati , furono  tutti  per  la  crudeltà  di  Gicuan~ 
ni  da  Kicafili  commejjàrio  de  fiorentini ^impiccati  per 
li  gola  A merli  delle  mura . Per  laqual  coja  i Palaicfi 
grettamente  pregando  i faldati  che  erano  apprejfo  di 
loro  in  pteJìdio,che  ojiinatamente  difendendoli  non  uo 
lejjcro  prouocare  gli  animi  de  fiorentini  alla  ruma  di  / 
loro,  & delle  cajc  iLfcttinio  giorno  s'arrefero  . fatto 
que/lc  cofc  i Capitani , cr  commeffari  fiorentini  dife* 
piarono  di  andare, con  grande  apparato  ì combattere  v 
Vicopifatto . Quejlo i C afelio  c fitto  la  collina , cr  i v/copifa  « 
bagnato  dal  fiume  d* Arno  : ilquate  in  quel  luogo  molto  naaccSpa* 
torto  fd  un  poUeJine  : ma  dall  altri  parte  che  guarda  tini  , ma  ai 
utrfi  B ientina , ui  fono  le  piu  larghe  campagne  di  tut > J" 
to  quel  paefey  incito  accommodate  A battaglie  di  cauaU  quelli,  con 
U:dal  canto  di  dentro  della  terra , ue  una  torre  quadra,  ; 

C vài  qui  comincia  un  muro  di  pietra,  ilquale  (Pogni  gna, 
parte  circonda  la  terra , cr  munito  di  fpefii  ripari  PaU 
za  agiujla  grandezza . In  qucjìi  luoghi  Lucio,  ei 
Vitelli  pi  quali  con  una  ptrte fatta  de foldati,cra?io  ucc 


LIBRO' 
tmti  a difendere  il  Capello , pofero  una  gran  quantità 
di  artiglierie ,cx  fra  Falere  una  gran  Colubrina  in  tu 
ma  della  torreilaquale  tiraua  di  mira  due  miglia , una 
palla  di  ferro  di  feffanta  libre.  Perche  hauendo  appo* 
recchiato  benifiimo  quejlc  cofe  per  difenderli,  cjjìndofi 
accampati  i Fiorentini  alla  uijla  del  Cajlello,cr  piati 
to  le  artiglierie , hauendo  incominciato  4 battere  il  mu- 
ro, fubito  fu /caricata  tanta  furia  di  palle  dalCadeUòr 
che  fu  fatta  una  crudele  ex  miferabtl  ruina  di  padiglio 
nifcFhuomini , ex  di  causili  , tal  che  da  tutte  le  bore  mot 
ti  huomini  ualorofì  per  tutto  erano  morti , non  potenti 
do  eglino , fecondo  che  fi  cojluma,  fccuramentc  fare  ne 
trincee , ne  gabbioni  per  coprire  loro  ex  le  artiglierie: 
perciò  che  tanta  paura  haueuano  mefjò  Partigliene  d 
tutti, che  i faldati  ciafcuno  innanzi  a fuoi  padiglioni > 
mctteui  ogni  fuo  f ìndio  a cauar  foffe , ex  far  baftioni. 
Et  ancho  i Pifani  di  notte  fpeffo  dauanofuora : ex  anU 
mofamentc  affaltauano  coloro  che  erano  in  guardia , eX 
n elle  fentineUe:  ma  poi  leuato  il  tumulto,mcntre  che  ne 
cejfariamente  fi  daua  dii* armi , e r che  fi  f attua  fuoco 
per  tutto  il  campo  per  uedere  lume , quei  che  eran  fulle 
• torriyquafi  tolto  la  mira,fubito  fearieduano  Cartiglie* 
rie. Di  giorno  poi  ne  prati  dinanzi  al  Capello  fcara * 
mucciauano  i cauaUi , con  difuantaggio  de  Fiorentini, 
perciò  che  cacciando  eglino,  ò facendo  ritirare  i Pi  fa* 

' . ni, non  ardiuano  a feguitargli  per  paura  dctT artiglio* 
rie, ex  eglino  fecuriji imamente  ricouerauano  fitto  la 
terra. Perche  Fiorentini  ritrouandojt  in  coft  gran  tra * 
luglio, difpcrati  di  poter  pigliare  la  terra,  abbatta* 
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dòfi in  una  notte  ofcura, perche  noti foffèro  veduti  fug-  ' "fj 
gire,chetamcnte,cf  fpento  i fuochi  ritirarono  il  latri* 
po  dd  Albareto,  fopra  il  fiume  d'Arno  ,cr  cofi  pauro * 
fornente  cr  ccn  tanta  fretta  fu  menata  la  gente  fuor  di 
cittcfii  luoghi  .che  ne  fecondo  ileoftume  defoldaiiabbru 
ciarono  gli  alloggiamenti , ne  ancho  i Capitani  fi  fecero 
portare  le  torcié  innanzi: Cf  lafciarono  a dietro  un  gru  . 

numero  di  hafie.CT  di  picconi, cr  moltt  carri . Et  non 
molto  dapoi  fiorentini  confi  demo  le  difficultà  di  quel 
la  guerrdyrinouarono  la  lega  con  Carlo , effóndo  egli  a 
Turino, cr  gli  promifero  che  mentre  che  Fracefiguer  i Fioràio! 
reggi  duerno  in  Italia , haurebbono  aiutato  la  parte  del fij'fr^deua 
R e, con  un  certo  numero  di  gente , cr  una  quantità  di  guerra  ri* 
tanti  danari  ogni  mefe  : ma  che  il  Re  per  mefii,cr  per  *o, 

lettere.operaffc  in  modo  che  tutte  le  rocche  che  i I ran  Ke  Carici 
cefi  teneuano  in  T hofearia , con  certe  condi tioni  foffèro  . * 

refiituitéal  popolo  Fiorentino,  cr  che  commandaffe  à 
ViteUiJ  quali  erano  al  feruigià  de ’ p i fatti , che  fubito  ' 

paffaffero  in  campo  de  fiorentini  ’,c 7"  chea  infianza 
foro  ualorofamentc  et  fedelmente  faceffèro  guerra  con 
tra  P tfani . Perche  i vitelli  fubito  ubbidirono  alle  let*  I Vitelli  fc 
tere  del  Re  ; e incontanente  partendo  da  Cafcina,anda * ^cÌ'rT 
irono  al  Fontadera.doue  era  aUhora  V efferato  de  Fio * . Cario  uan* 
rcntini , fcriuendo  a P ifani , cr  con  e fio  loro  ifeufan*  «J"  fS* 

Vlojr  de  U lor  fubtta  partita, dicendo  che  èfii  erano  obli  rcntìnu 
gati  per  lo  giuramento  fatto  a Re  Carlo,  cr  che  la  fé* 
de  loro  era  al  foldo  del  Re.  Et  ancho  Salentio  Cajlcllan 
di  Liuorno  riceuendo  in  dono  gran  fomma  di  danari  1 
idi  Fiorentini , refiitui  loro  la  rocca  ♦ Laqual  cofi 
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Pi™  n/  debilitò  grandemente  gli  animi  de  Pisani,  & maxima* 

bii ititi , a mente  quella  Jperanzi  che  efii  già  s’baueuano  conca* 

Sta  di *91: t0 “olontàdcl  Reiucrfodi loro,  benché  f Antri* 
tciii.  i?  per  ciò , ilq uale  era  Cafìcllano  della  rocca  di  Fifa,  con  giu * 
reatini  rmcnt0  prometteffe  che  non  era  per  darla  a Fioren * ' 
hauuta  u tini , anch&r  che  il  Re  glie  le  commandaffo  * Perciò  che 
*°oraof  PAntraciocra  de  fornitori  di  Lodouìco  tignino, ilqul 

le  era  molto  nimico  al  Cardinal  Brijfonctto,  perche  i 
Fiorentini  haucuano  eletto  lui  innanzi  a gli  altri  Baro 
ni,  crgli  haucuano  donalo  danari , perhauere  uno  in* 
tcrcejjore  di  grande  auttorità , col  cui  fauoreracqui* 

^ j " ' ‘ fosforo  la  rocca  di  Fifa . Pcrquejio  Lignina  haueud 
. ! ferino  alTAntracio , che  attendeffe  piu  tododlTutil 
fuo,cheaWauaritia  altrui:  ma  che  egli leuaffe inogni 
* modo  i Fiorentini  di  quella  freranza . Haueua  ancho 

Siaeaz  °in  ^Aneweio  da  fc  flcjfo  in  odio  i Fiorentini,  perch’egli* 
oiho  Fiori  no  haucuano  tagliati  a pezzi  iFranccfià  Ponte foo* 

*““•  co , poi  che  già  sperano  arrefi  : c r p arcua  che  marauà*  . 

v glio fornente  faccffe  fauore  a Fifoni , per  rifletto  della 

FkLntia , nobil  fanciulla  Fi  fona , della  quale  egli  era 
f ;r  grandemente  innamorato , c T ripuma  che  i Fifoni  fc 
poteuano  difendere  la  libertà  acqui jlatadcuejjèro  ef* 

- • v fere  perpetui  amici  de  Francefì . Per  quejle  cagioni  ef* 

fendo  uenuto  tAonf  di  LiUa  Francefe , ilquale  ent  pi* 
rente  di  Briffonetto,con  lettere  del  Re  in  campo  de  Fio  . 
rentini,  CT  trattandoli  di  racquijlar  la  rocca  per  mez*  1 1 
zo  de  Francefi*  Antracio  con  bei  giri  di  parole  rijpon* 
deua,  che  quando  egli  hauejfe  ueduto  rimandarli  il  cotu 
infogno  ilquale  egli  haueua  ricemuo  infogno  delLf 
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KofonU  del  Re , non  era  per  mancare  al  debito , ne  al* 
Thonor  fuo . Tal  che  non  parata  di  non  contradire 
a nulla , con  honoratafintione  teneua  gli  animi  de  Fio* 
ventini  in  /peroni#  di  rihauere  la  rocca . Ma  i Fifoni 
ueggendofi  chiaramente  abbandonati  da  Carlo  a quel* 
la  fama  della  nuoua  lega , cr  ueggendo  quajì  che  tradii 
ta  non  pure  la  libertà,  di’ e fi  confcjfauano  di  hauer  ri* 
tenuto  col  mezzo  del  R e, ma  anchora  la  ft Iute  loro  le* 
natogli  gli  aiuti  de  vitelli , er  quegli  aggiunti  à loro 
afprifimi  nimici , ricor  fero  a L odouico  Sforza , cr  a 
Vroueditori  vinitiani , hauendo  mand.ito  in  campo  a 
Flottar  a Salueflro  dal  Poggio,  fra  gli  altri  gentili  huo - 
' mini  perfona  d'animo,  cr  di  eloquenza  molto  grande, 
ilquale  entrato  nel  padiglione  del  Signore.,  fece  una  o 
r adone  di  qucfto  modo . Se  noi  per  difendere  ta  libera 
ti  noftrd  non  ricorre  fimo  a.  coloro  i quali  non  pure 
con  honorato  nome , ma  anchora  con  chiari  fimi  fatti , 
fanno  profefione  di  difenfori  della  libertà publica,  cer 
lamento  che  per  raccontami  la  giufiiftma  caufa  nofira', 
' C?  per  commoucre  gli  animi  ucftri , ci  farebbe  bifogno 
piu  lunga  cr  piu  confiderà  ta  or  a t ione . Perciò  che  non 
u'è  alcuno  di  uoi , ilqtule  non  fappia , quale  jìa  fata  la 
fortuna  del  popolo  Pipino  per  fettanta  anni  cr  piu , 
ch'egli  ha  feruito  à Fiorentini , poi  che  finalmente  noi, 
i quali  poco  dianzi  pareut  che  fi  potè  finto  agguagliare 
alla  già  fiorita  Città  di  Roma , di  fertilità , di  territo * 
rio,di  commodità  dì  mare , di  gloria  nauile,  di  bellez ? 
Za  d'edifici , di  uirt'u  de  Cittadini , di  ricchezze,^  di 
' leggi, alC ultimo  abbandonati  da  gli  amici , cr  foggio* 
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grifi  da  crudelifiimi  nimki,da  cofi  alto  colmo  detto  fide 
to  no&rojìamo  caduti  nelle  miferie  di  quefta feruitùU 
grimofa . Veramente  che  noi  non  haueuamo  a foppor * 
tare  la  fignoria  cPunohuomo  folo , la  cui  auaritia,  cnu 
delta , er  lui  furia  talbora  ò per  ri  fretto  di  D/o , ò per 
paura  de  gli  buoni  ni, ò pur  col  uemrgli  a fajlidio  boti' 
no  fine, ma  quafi  da  una  infinita  moltitudine,laqualefi 
baueua  uefiito  i cofiumi  de  tiranni , con  perpetua  fucf 
cefiione  haueuamo  a fofferir  ingiurie  d'ogni  forte  ; cr  * 
quel  cWaccrefce  Le  miferie , coperto  il  dolore  delT diurno 
bifognaua  che  le  por  tafimo  in  pace  : tal  ebeneffun  Pi-  " 
fano  per  alcun  tempo  mai  non§poteua  penfare  di  douc' 
re  baucre  ò in  publico,ò  in  priuato  allegrezza, pace, ne 
ripofo : perciò  che  Fiorentini  di  commun  confentimento 
mandatofi  per  mano  f uno  aW  altro,  malignamente  con 
frir andò, grandi  fiima  inuidia  portavano  alP antichità  et 
riputatone  della  Città, alle foftanze  de  cittadini ,e  fi' 
nalmetne  atT altrui  indufiria  : cr  à poco  a poco  ci  fro* 
gliauano  (Fogni  honore , è di  tutti  gli  injìromcnti  della 
primiera  felicità , innanzi  ogni  altra  cofa  cif-u  uietato 
il  traffico  del  mare, poi  leuato  il  territorio,  ordinate  le 
leggi, impoftod  nuove grauezze  > edificatoci  le  rocche 
fui  collose  finalmente  con  infoiente  rabbia  toltoci  à fot 
to  tutte  le  ragioni , i commodi , cr  gli  ornamenti  della 
dignità  antica,  offendo  dunque  per  quejle  tante  calami 
Ù e miferie  minata  la  Città, egli  e aucnuto  p oi,che  tur 
ti  i piu  nobili  Pifini , i quali  non  potcujno  fcruire  ,'nc 
uedere  con  gli  occhi  la  ruina  della  patriafi  poco , à po' 
co  abbandonando  di  proprio  aokrc  il  terrey  natio  > 
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kcafe  de  Viàri  * cr  le  fepolture  de  loro  antichi, fi  né 
fimo  iti  ad  hdbitdrc  in  terra  altrui:e  l' affretto  della  Cit 
ta  s'<  talmente  mutato  in  pochi  anni , che  non  fi  trova* 
rcbbenejfuno  Italiano  òjlr amerò , f e.  per  auentura  ri * 
torna jjc  à Fifa , ilcfuale  ricordandofi  dell'antica  riputa * 
pone  CT ricchezza, non  piange/]}  lenoftrc  miferie > 
CTnon  defideraffe  anchora  fimil  mina  a Fiorentini , i 
quali  cofi  notribilmente,  cr  crudelmente  jìgnoreggix* 
no.  Mentre  ohe  noi  dunque  menavamo  la  uita  noftra  in 
pianto , cr  in  dolore,  la  ucnuta  de*  Francefi  ci  diede  oc 
capone  di  ricuperare  la  libertà  noftra  : cr  cófi  con  l V 
iuto  di  D io  ualorofamente  gettammo  il  giogo , cr  tutti 
obligandociper  giuramento  publico , offerimmo  le  fi* 
ftanze , le  perfine , cr  gli  animi  per  la  libertà.  Ncin- 
fino  ad  bora  tante  minaccieloro,  tante  infidie , e r tanti 
s forzi  in  quefta  continua  guerra  che  hanno  bauuto  con 
effe  noi, ci  hanno  punto  nociuto,  perciò  che  con  miglior 
uentura  fi  difende, ch'altrui  non  fi  leua  la  libertà.  Ve* 
ramane  che  gli  buomini  forti  hanno  imparato  piu  to* 
fio  a morir  liberi, che  à uiucre  ferui  con  uer gogna. Per 
ciò  che  s'cgli  è cofa  per  fe  indegna  e mifera  il  fcruire  al 
t altrui  ingordigia , ancho  à Fifoni  par  grauifiima  cofa 
/apportare  il  giogo  di  coloro , i quali  ne  d'antichità  d'o 
rigine,ne  di  uirtù  di  guerra,  ne  in  alcuna  altra  cofa  fi * 
no  da  effere  paragonati  con  ejfo  loro . perche  qual  cofa 
è piu  infipportabile,cheuedere  i Fiorentini  uoler  tor* 
re  la  libertà  à coloro, i quali  furono  liberi,  cr  in  fiore 
innanzi  che  foffe  edificata  Fiorenza  t E t che  uogliano 
ohe  altri /opporti , quclch'efii  tanto  abhorrifcono , or 
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hanno  à noia  ftfii  non  hanno  potuto  (bpportarc  i 
Cafira  de  Medici , i quali  non  hanno  mai  gouemato  lo  ftdto  lo * 
mo?tòCiom  rofe  non  con  temperanza , C r con  molcfiia  grande, & 
cedati  hanno  ornato , e tllufirato  la  patria , con /ingoiati  me * 
ESS.  morie  di  r«ftc  /e  virtù,  e r no»  fopporteremo  con  buo* 
ca  ii  go  i'r-  no ànimo  coloro, che  paiono  efjet  nati  al  piano,  alla  mi* 
no  di  frircn  y*^  ^ ^ ^ ,wjlra  Città  f DÌ  <J«Ì  dMcf?0> 

ri  uoi  potete  conofccrc  la  sfacciatezza , CT  la  furio  fi 
ingordigia  loro,ch\fii  italiani  con  feltrati  configli:  CT 
come  s\hà  da  forare,  dannoft,finza  hauere  alcun  riffict 
' to  della  faìute  ne  dignità  di  tutta  Italia , hdnno  fatto  le* 

gì  cantra  gli  Italiani  con  un  Re  Barbaro  per  foggio* 
gare  cr  rumare  Italia , CT  hauendo  infolentemente 
/prezzato  l’Hut  tonta  cria  grandezza  di  tanti  Prin* 
api  confederati  gli  hanno  pagato  gran  quantità  di  da* 
nari , cr  hanno  offerto  aiuto, uittouaglia , CT  pajfo  4 
Barbari  che  haueuano  à ritornare  : cr  ciò  a fine  di  uè* 
der  uoi  in  qutfio  campo  opprefii , rotti , cr  cacciati  de 
le  ttofae  Citta  : o neramente  per  ricordare  interront* 
N pere  quejto  uofiro  trionfo , fendo  già  apparecchiata  la 
iti noria,  di  hauer  cacciato  T rance  fi,  CT  liberata  Italia , 
Per  quefte  cagioni  ci  pare  cofa  giufiifiima , che  mafii* 

• mamente  uoi  Signori  Vinitiani , i quali  per  ottocento 
anni  continui  hauetereligiofamente  mantenuto, CT  for * 
•tifitmamente  difejò  il  ucnerabile  nome  della  libertà, 
habbiate  compafiione  allo  fiato  di  coloro , i quali  ui  do* 
mandano  aiuto  .accio  che  poffano  ritenere  la  libertà  la* 
quale  fcndogli  fiata  tolta  per  forza , hanno  r acqui fia* 
to  con  la  gratta  di  Dio , Et  ancho  uoi  Lodouico  Sfor* 
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,|  X*  > tifate  cr  per  ragion  tT  albergo , quando  uoi  era  * 

r . Hate  fuorufeito , cr  per  parentado  di  j angue  , ilqualé 
, rif guarda  a uojlri  maggiori , cr  pf  r non  ofeuro  lega - 

J me  dell  antico  patrocinio  de  Vifconti , di  qui//  noi  fan* 

f pre  fumino  difejì  ,fete  riputato  congiunti  fimo  con  la 
t Città  di  Pi  fa,  grandemente  ui  preghiamo, che  ci  uoglùt 
f te  liberi  cr  fatui  : iaqual  cofa  facilmente  tauri  effetto , 

fe  uoi  i tempo  darete  aiuto  à noi , i quali  combattiamo 
non  pure  per  la  liberti , ma  anchora  per  faluarci  la  ui * 
ta.  llquale  aiuto  anchora  con  ottima  ragione  uoi  ci  ha * 
urtfie  prejl amente  i mandare  ,fc  noi  non  fofiimo  uo*  s 
ftri  adherenti  cr  amia  ,cr  /e  la  nofira  liberti  ò per* 
f duta,ò  ritenuta  nonimportaffe  nulla  a inclinare  lafor* 

tunadi  tuttala  guerra.  Perciò  che  ji  prenderanno  le  r..  , 

armi  necejfarie  cr  giujlifitmc,  non  pure  contri  a niitii > 
ci  della  commune  lega  di  tutta  Italia , cr  oppugnatori 
della  publica  fallitami  anchora  contri  di  coloro,  i qua > 7 * *’*!> 

li  da  ogni  memoria  cChuomini,  cT  cfhijlorie, furono  ni*  X • 

mici  a uojlri  maggiori , cr  che  hanno  chiamato  in  Ita*  •'*  ■. 

lia  i F rancefijt  1 T edefehi,  nationi  nimicifitmc  al  nome 
Italiano , per  cacciare  i Vifconti  di  cafa , cr  dello  fia* 
to  : cr  per  dare  4 rubare , cr  4 pojfedcrc  la  piu  fiori* 

' ta  parte  (C Italia  4 frane , cr  crudeli  nationi . Sei  uoi 
dunque  appartiene , che  cojìoroi  quali  lofio  che  ci  ha* 
uranno  combattuto  & opprejfo  4 incontanente  fono 
per  riuoltar  l’arme , le  forze  ,ei  configli  loro  a com* 
battere , cr  minare  anchor  uoi  ,fi  fiiano  occupati  nella  , 

propria  guerra , & tenuti  lontano  con  nofiro  perito* 
lo  ) bifognd  che  Uoi  tofio  ci  diate  fouorfo:  perciò  che  fi 
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Kor  non  farete  conto  detta  falute  de  gli  mici  uofttf,uc* 
. iramcnte  che  r ardimento  de  mmici  col  fucceffo  crefceri 
tn  infinito,  ne  facilmente  poi  quando  i mali  accresciuti 
ni  uerrannoà  dcjjò , potrete  riparare  a pericoli  comr 
munì.  Mora  fe  per  beneficio  uofiro  noi  faremmo  con* 
feritati, non  pure  lietamente accettaremo  le  leggi  che 
noi  ci  darete  j ma  uolont ariamente  utrremo  fiotto  la  Si * 
gnor i a er  poffimza  uoftra  : perciò  che  ogni  altra  con* 
ditionc  di  ùiuere , mentre  che  noi  non  feruiamo  à F io* 
renditi, d farà  Jomma  libertà  : perche  nejjun  di  noi  fin 
che  uiua , non  entrerà  mai  fiotto  il  giogo  loro  j condofia 
cofia  che  fie  faremo  abbandonati  dami,  bonoratamente 
morendo, riporteremo  almeno  qualche  frutto  di  perpe 

Con  li  fua  tuJ^or^Pcr  uirtUiCrpcrcQjianzdd'animoìcrcon 
nfpoft.ì  Lo  noi  ili  fi  ima  morte  faremo  tcflimomo , che  i P ifani  non 

I^Prouc!  ^ktwiouoltito  ejjeroaltrui ferui,  Lodolaio  cr  i Proue* 
ditori  mou  ditorì  V kit /ani, i quali  dianzi  hauendo  prefio  un  mcjjo 
jioipifanT,  dePiorenthù  con  lettere  publiche,haueuanochiaramen 
di  darli aiu  teintefioi  lor  dificgtii , confort atonoi  Pi funi  a f lardi 
buono  animo , c f.gli  promifiero  c baurebbono  hauuto 
freddi  lurajdella  libertà ,er  falute  loro,®-  che  fra  p 0* 
chi  giorni  baurebbono  mandato  Pracaffo  Sanfeuerin 0 
confoccorfo , er  baurebbono  impoflo  4 fratelli  Ad  or* 
niyfhe  iit  prò ved.er<  & governare  quelle  cofe , che  fa* 
itffiero  bìfogno  per  la  guerra, amiche uolmente  <£?  libc* 
talmente  aiut  afferò  Pi  firn,  er  con  tutte  quelle  maggio 
ri  forze  che  poteffero , er  per  terra , cr  per  mare  gli 
deffierq  foccorfo . H t non  molto  dapoi  Gherardo  Bon* 
fonte  Tifano  > 1 [quale  era  fiato  A mbaficiatorcin  X uri* 
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fio,  àCarlo,mznò  da  Genoua  ì P ifa  ,fopraduè  galee  '• 

trecento  fanti,  Cf  un a gran  < quantità  dì  poluére  di  drti 
gliene, di  freccici  d'arme  drogai  forte,®4  confermò  * 

gli  dtiimi  de  Cittddìnifacendo.  à fdper  loro, come  N oua 
rd  erd  gii  quafi  che  uintd  datti  fame,  & che  i Franceji  * \ 

bduendo  all'incontro  due  grandi  efcrciti,non  erano  per 
hauere  ardimento  di  foccorrere  gli  affediati } afferma/»  * ^ 
do,  che  non  haueua  a ir  molto , che  i Fiorentini  in  ogni 
modo  fi  farehbon  pentiti  detta  lega  fatta  con  Francia  : 
perciò  che  gli  altri  Principi  (Pltdlia  cacciato  i Franco* 
jifubito  erano  per  riuolgere  Varvtticontra  di  loro , co * pifant  tihM 
me  traditori  della  libertà  publicaA  V ifani  adunque  pre  unti  d’ant* 
/o animo  in  cefi  vicina  fperanza  di  foccorfo,pofiro 
■ogni  lor  penfìero  à fortificare  iborghi,i  quali  erano  al  ghi  di  pifa# 
Ihorafuor  detta  porta  di  S.Marco:et  in  /patio  di  pochi 
giorni  tirarono  una  trincea  continua  daWefirema  por*  * f 
ta  del  borgo,fino  al  fiume  cVAmoJugi  dalla  rocca  mez 

• zo  miglio , che  l'Antracio  non  gliel  uietò  punto  : accio 
• chea  Fiorentini  f offe  leuata  ogni  f acuità  di  potere  an* 
dare  atta  rocca . Perciò  che  il  fiume  d9Arno  dalla  porta 
Spina, doue  è un  ponte  di  pietra  congiunto  con  la  rocca , 

.entra  netta  Cittx,ct  bagna  la  rocca  da  man  fiiiiflra.Ma  , 

• i borghi,!  quali  habbiamo  detto, dalla  porta  di  S.  Mar* 
c 0 piegati  uanno  tanto  in  lungo , < he  dalV ultimo  capò  lo 
ro,  doue  fi  uede  un'altra  gran  porta  antica, tirate  le  trìti 
cee  fino  ad  Arno, Li  rocca  è ddogni  parte  cinta . Ma  non 
.effendo  ancora  à pena  finite  Papere  di  P ifani  >i  capita, 
ni  Fiorentini  fatto  tre  parti  di  tutto  Pcfercitojo  con * 

duffèro  alla  uijh  detta  Città, con  difegnopiu  lofio  d'in * uauerfe  pi 
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ft,  pigliai  fendere  meglio accodatoli  apprefjòy thè penfìero hd» 
tallita  'l  ueffe  P Antraci*)  di  dargli  la  rocca , cr  di  ft>  attentar  et 
SònfiiTcn1  ^ non  tfxjfcrfuora , ebe  di  d\re  la  batteria  al 
«"fui  faT/ borgo}  perciò  ebe  pereto*  loro,  cbV  non  fi  potefjè 
tuM#  punto  prendere  firtza  giujlo  apparecchio  Cartiglie» 

* rie  • uggendo  che  PAntracio  non  mctteua  fuo* 
fa  lo  flendardo  bianco , ilqualefacefjc  lorfigno , ebe/i* 
cur<fffle/tf  e fi  poteffe  andare  atla  rocca , cr  non  faceud 
dimoflratione  alcuna  d'animo  affezionato  CT  dmica>  i 
Pi/àni  «ozi  fi  poterono  contenere , ebe  /«b/fo  «ori 
r * fcijfero  fuor  a daìTejlremd  porta  del  borgo  , CT  che 
pochi  non  andafjcroad  affrontare  gran  moltitudine  di 
\ f mutici  * Perciò  ctfefii  fi  confidammo  molto  nel  luogo, 

" : ìlquale  ritirando fi  gli  moflraua , che  fecuramente  pò* 

teuano  ricouerarjì  dentro  della  porta  i haueuano  pian* 
tato  anchora  Partigliene  nelli  trincea  dentro  della 
porta , lequali  fp:r aitano , quando  fojfe  il  bifignoj  di 
' poterle  fiancar  fubito  contra  ì nimici , che  gli  ueniffi > 
*fd  a dofjb  . Non  poterono  i Fiorentini  fopportare 
Pinfolenza  de  Fi  fatti , perche  fubito  innanzi  a gli  altri 
R anuccio  Martirio  Jlqua le  tericua  la  fronte  della  bau 
taglia  , ferrò  infieme  molte  bande  d1  bicorni  ni  d'arme, 
& fatto  uri  grande  empito  fpingendo  a4  ributtando 
cacciò  i Pifani  in  rotta  fino  alla  porta , perseguendo* 
gli  con  tanta  prefteZZa , che  le  palle  delP  artiglierie  efi 
fendo  elle, come  fpeffi  uolte  accade  in  cafo  repentino , 
pauro fiamme  aggiuntate  da  Pifini  y pifferano  fopra 
l il  capo  de  gli  huómini , ò neramente  ne  ferirono  pochi . 

h > I pedoni  anch'eglino  ueduto  la  fuga  de  nimici , corferù 
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, da  ogni  parte,  cr  quafi  in  un  tempo  il  Montino  dd 
quel  lato  del  borgo , che  c uolto  k mezzogiorno , pjf* 
sò  dentro  alle  pepi,  cr  alle  chiudende  degli  horti,  cr 
, alle  nuove  trincee, cr  per.gli  edifici  entrò  dentro  il  bor, 
go  : cr  le  finterie  di  Chiriico , pacarono  quel  braccio 
della  trincea,  ilquale  io  dipi  che  arr inatta  ad  Arno  : e il 
Montedogliomefcolatofi  co * cauaUi  entrò  dentro  alla 
porta}opponcndofigli  indarno  alTentrarci  Pifani.  AU 
Ihora  Lucio  in  cofigraue  cr  repentino  pericolo  di  per 
dere  la  Città,  non  mancò  di  [occorrerei  fuoiytal  che 
con  una  battda  di  cauaUi  ferrata  infici ne , corfe  contri 
nimici,per  mezzo  lo  /patio  della  uia  de  borghi, cr  qui - 
^ . ui animofamente  confortandogli  altri , cr  egli  ualoro * 
famente  combaitendo,rinquò  la  battaglia, erfortemete 
fojlenne  la  furia  de  nimici  : cT  dalla  porta  di  Sa  Marco 
fece  toflo  uenireinfoccorfo  una  grofla  banda  di  Pi  fa y, 
ni . Combatteuafi  molto  aframente  nello  f retto  della 
uia , ma  i Pifani  erano  grandemente  ajìrctti  dalla  moU 
titudine  de  nimici , i quali  d’ognt  parte  gli  ueniuano  4 
dojfo  y quando  eglino  quafi  da  ogni  lato  tolti  in  tnez > 
zo , non  fapeuano  di  che  pius’haucffero  a guardare , ò 
che s'baucjfe  ktentare  perla  falute  loro  incofi  grati 
. difordine  di  cofc.Ma  mentre  Lucio, CT  gli  altri  huomi > 

ni  ualorofi  fi  sforzavano  di  fojlenir  li  furia  di  coloro , 
che  gli  ueniuano  a dojfo,  Paolo  vitelli  con  la  fua  fattoi*. 
Uria  ritrouato  il  guado  daWaltrar  iva  pajfando  Arno , 

| . aW improuijla poco  piu giudaUa  trincea  entrò ntlbor* 

| go . La  cui  venuta , ejfendo  ciò  attenuto  con  tra  Pope* 

* motte  tTogniuno  9 perciò  che  ninno  banca  creduto  tfoc’l 
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Jìtfwe  fi  poi  effe  paffare  in  quel  luogo,  fianentb  tdlmtti* 
te  gli  inimi  de  Pi/ini, che  ueggendofi  ferrati  in  mezze* 
della  Cittì, et  de  foccorfì,pofhjì  infuga,et  incitati  grl*. 
demente  dal  corfo,et  dalla  paura  con  grandifiimo  empi 
to  s’auuiarono  alla  porta.  Perche  effendo  e fri  rottile  in 
fugaci  caualli  del  Martiano,et  del  vitelli  gli  flringeua 
no  a doffo,et  mentre  che  per  tutto  lo  /patio  della  uia  i / 
Vifatii  dato  et  riceuuto  di  molte  ferite  cacciati  furono  ri 
Buttati  dettola  porta  della  Cittì,alcuni  de  vitcUefcbi 
mefcolati  coi ’ nimici  entrarono  ancb’efii . Ma  acciò  che 
tutti  non  entrajfero  injìemc,cr  la  Cittì  fi  prendcjfej* 
Trancefi  fiancando  tarligliene  dada  rocca , CF  fenyt 
alcuna  differenza  tirado  freccie,et  fafii  nella  turba  che  , 
èra  ì baffo , fecero  fiore  indietro  Fiorentini. E i Pi  foni 
anch’eglino,  fi  come  temerariamente  erano  dati  fuor  a, 
cofi  con  /ingoiare  ardimelo  ributtarono  quei  che  gli  uc* 
niuano  kdo]Jò,et  prefiamente  ferrarono  le  porte  (pin* 
te  dalla  furia  di  tutta  la  moltitudine.  Morirono  nelTcn* 
trar  della  porta  molti  huemini  arditiiet  Lucio  fra  gli  al 
tri  fu  ferito, a cui  dnchora  Paolo  Paranio  luogotenente 
della  banda  del  Marnano  pre fogli  per  forza  uno  fioc* 
to  dal  manico  lungo, co  molto  fuo  honore,effendofi  axr 
zuffati  glieCleuo  di  mano . Et  a Paolo  vi  tetti, perché 
tra  uenuto  innazi fenza  fiiniere,fu  paffata  d’una  lati* 

, eia  la  gaba  diritta, et  vitellozzo  fu  ferito  d’un  faffi.Et 
de  Pifani,  Pietro  Gìbaccorta,i  cui  maggiori  erano  già 
fiati  Signori  della  cittì.  Et  Mariano  Orladi  caualier.  . 
ittufire  furono  ferrati  f uora, et  prefi. 1 Fiorctàni  hauédo 
prefi  i borghi, guadagnarono  tutta  la  prouifionc  di 
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guèrra  dé  nimbi, et  minimamente  morati  Paffàuotan* 
te  di  bronzo: et  trottarono  anebora  gran  quantità  di  ui 
no  nelle  uolte,et  ne  tini,  fi  come  offeriua  il  tempo  della 
ucdemia,et  di  fromcto  anebora  ch’era  ripofio  nelle  fo f 
fefotterra,  cr  s* alloggiarono  ne  borghi, battendo  fubi*\ 
to  fatto  le  trincee  contrala  porta, per  tenere  i. nimicò 
thè  non  dejfero  fuor  a.  M a i P ifani,poi  che  à pena  ripi- 
gliato Panimo  -,  confiderando  in  che  pericolo  per  loro 
bcflidlità,cr  per  felice  ardire  denimici  erano  corfufpéL 
ventati  e impauriti  htbbero  penfato',  confeffaronocbo» 
per  gratia  di  Dio  non  pure  erano  { lati  fakati,ma  quei 
giorno  la  prima  uolta  nati.Et  con  animi  grati  riceueua 
no  per  beneficio  grande,cbe  Fa ntracio  in  quel  perico* 
lofo  cafo  non  ghf offe  punto  mancato  della  fede, benché  - „ , 
data  follmente  con  dubbiofe  promeffe^.  {carica  to  Par  • 
tiglieriei  commodi  finto  tempo  hauejfc  ritardato  la  fu 
ria  de  nimici.  i n quella  notte  non  ui  fu  ncjjuo  cittadi 
no,ilquale  fi  ripofaffe , ne  dormiffejbenchc  {offe  fianco 
per  la  fatica  della  frefea  battaglia.  Et  ancho  gli  antia 
ni  andarono à uifitar  Lucio , chiamandolo  confcruato r mito  di  Pi 
re  della  Città,  c T di  tutti  i Cittadini , perche  non  pure  da!  ’ 

ton  ìncredibil  uirt'u  ualorofamente  haueua  prouedu'  li  Cito. 
to  a tutti  i pericoli , ma  perche  poco  anzi  aitchora  con 
diuino  giudicio  era  flato  di  parere , (be’L  borgo  non  fi 
, doueffe  punto  difendere , ma  abbandonare  i fatto  : cT. 
quando  i primi  condili  Fifoni  contro  Jua  commefiionc 
temerariamente  erano  diati  fuora  deW ultima  porta  9 , 

egli  richiamandogli  a*  {pimentandogli  s’ haueua  sfitr, 
tìnto  di  mner g(ju  L’altro  giorno  f raccajfo fortfr 


T E R Z O*  ^ *4 i 

afte  pUgpéyCorrendoui  in  mezzo  Arno,gU4rdau4  ‘^v 
ucrfo  i borghi  di  Sun  Mirco . Qui  là  bucato  il  muro 
furono  per  tuttofane  fineftre  molto  grandi.  per  lequ 
li  ft  fiaricauano  mucchi  grandi  di  Saffo  in  tutte  le  par*  • 
fi  de  gli  alloggiamenti  de ’ rimici, con  granàifìimo  fpa* 
vento  er  pericolo  di  ogniuno  f Era  ancho  la  cima  del 
muro  fra  lo/patio  de  merli  .tanto  ben  fornjtadi  pez' 

Zi  piccioli  di  artiglieria  , chefenza  pajfare  quafi  mai  . 
neffun  momento  di  tempo , non  fi  rifinita  mai  di  mo< 
leéhtre  i rimici  . Et  fpeffe  uolte  anebora  la  giouentit 
Pifana,  da  fe  terribile  ZT  defiderofa  di  uendett&.ZT 
di  honorc^à  gara  u feria  fuor  a co*  faldati  di  Lucio . Et 
fra  le  molte  uolte  che  ufeiron  fuor  a , quella  fu  molto 
notabile , quandoEraccajfo  menate fuora  tutte  le  gen*  mVn adorai 
ti  dalla  porta  di  marcane!  tramontar  del  Sole  > affatto  i j* 
rimici  aWimprouijla : perciò  che  in  quel  mede  fimo  niare,& 
tempo  dato  ordine  di  ciò  i Fr ance fi  per  piacere  a Eri  s** 
fari  finitamente,  zrmejfo  molte  grida  ufiironodal*  *oam®1 
la  porta  di  San  Marco  ? ZT  quei  eh’ erano  a Barbagia* 
ridila  d*  Arno,  fiancando  quei  pezzi  grofii  (Parti* 
glieria,zrlc  Colubrine  picciok,  mandarono  tanta  fu* 
ria  di  palle  ne  borghi  .che  i cauaUi , er  parimente  gli 
buomini  coraggiofi  e i uili , parendogli  che  non  rima* 
neffe alcun  luogo  ficurpdal  pericolo,  tutti  impauriti,  ^ 

CT fpauentati , uituperofamente  fi  diedero  d fuggire , 

CT  per  tutto  il  campo  ogni  cofa  fu  pieno  di  romorc, 

CT  di  fpauento „ In  quei  giorno  a fatica  furono  difefi 
i ripari  de  gli  alloggiamenti , Z7  molti  foldati , CT  cd* 
jtfBi i begli  furono  ftracciad  daV artiglierie^  V altro 
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v Fiume  di  j}  Amo  dccrefciUto  di  piogge gonfiò  in  modo,  cbtpd* 
fii  prrSicn"  reggiò  U cima  de  baffoni . Laqual  cofa  ueggendo  i 
pioggia  fifoni  condujjiro  una  gran  moltitudine  di  contadini  i 
baiano,  per  riuoltare  iLcorfò  del  fiume  grofjò , CT  ta* 
g liatogli  argini  douc  egli  era  piu  riflretto  mandare  il 
corrente  del  fiume  ne  gli  atteggiamenti  bafii  de  i ùmi - 
ci.  Ma  i Capitani  Fiorentini  c onofeiuto  il  difegno  de* 
nimici, mandato  a baiano  quattro  bande  di  baile  strie* 
riyCy  due  compagnie  di  fanteria , prestamente  ripara* 
tono  al  pericolo  preferite  ) ex  accio  cbcperFauucntre 
' i nimici  non  tentajfero  cofa  tale  , pofero  per  tutto  quel 
tratto  del  fiume  perpetue  guardie  di  caualli » In  que * 
Lina  Fran^  |J0  mezzo  Lilla  Francefe , ilqualé  hauendo  portato  U 
Vjicxmpo  commcfiionc  del  Re  indarno  ftancauAco ? p reghi  F a n* 

. àt  Fiotta  tracio  che  rendeffe  la  roccdyammalando  di  febbre  fi  ma 
Ual‘  ri  net  campo  de  Fiorentini . In  quel  medefimo  tempo 

anchora  uenne  la  nuoua  certifiima  a Fifa , e?  nel  cam k 
po  di  fuori  della  pace  fatta  i N ouara.  Ver  le  quai  co * 
fi:  moflrandofi  Fifoni  con  tutti  i fegnidi  fefia.eX  tF al- 
legrezza liberati  p crFauenire  quafi  (Fogni  pericolo, 
i Fiorentini  lafciato  da  parte  i prefenti  difegni  ridujji 
ro  le  genti  broda  Sar'fouino  nel  Valdarnodi  fopra. 
Tre  viomi  poi  Arno  un'altra  uolta  crebbe  tanto  per 

ffataii  flu,  # r ■ 

me  d’Ar^  Icptoggte  delT autunno, che  non  u erarimafa  fperanzÀ 
cre&ìc,  p otcrb  paffar  a guazzo  in  niun  luogo.  Ver  ciò  bur 

ciò  non  temendo  <F alcuno  aguato tf abito  s'inaiò  atta  CO* 
prona , con  le  artiglierie  da  muro , laquale  a una  baV 
ZA  pofia  J òpra  la  uia , dalla  quale  hanno  principio  aV 
• - tifimi  monti } ex  dalla  riua  di  qui  incominciò  AtrAMr 
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. gfow  gK  alloggiamenti  de  rimici  popi  fri  Settimo  cr 
54n  Cdfciano.  i faldati  Pifani  anchora,i  quali  erano  in 
prefidio  a Cafcina,  faeffa  dauanofuora , cr  pigliauano 
le  uinouaglie , cr  coloro  ch'andauano  a procacciare  da 
mangiare  a caualli  ; c r era  in  quefii  luoghi  tanta  diffi' 
culti  del  mangiar  brocche  la  maggior  parte  de  caualli 
fi  pafceua  delle  foglie  delle  uiti,zr  dele  canneté  il  uuU 
go  di  faldati  patria  carepia  di  fromento  macinato . 

Perche  i Capitari  Fiorentini  tanagliati  da  quefii  difa a 
gì  , CT  ambo  perche  ne  ueniua  il  uerno , cr  ine  riandò 
V autunno  erano  già  uenuti  molto  brutti  temporalità 
darono  alle  ftanze  a P ontefacco , crai  Pontadcra . in 
tquei  giorni  mentre  che  i Francefi  guardiani  della  rocca , 
molto  rifalentemente  me  t teuano  a ficco  il  mangiar  de 
* caudllijlquale  era  nelle  terre  di  marina , cr  alTricon k 
tro  i faldati  di  Fracaffa  per  conce f ione  de  Pifani  uato+ 
rqfamentelo  difendeuano  con  tarmi 9 in  quella  briga 
ne  furono  morti  alcuni  delTuna  cr  Cabra  fótte?  tal 
che  la  nuoua  di  quella  fanguinofaquifiionetraffc  dalla 
Città  faccorfì  delTuna  cr  l'altra  parte , cr  fe  non  che  i 
Pifani  in  quel  tumulto  mejli  in  arme,  furono  ri  tempo 
àfoccorrcre  i Francep , in  ogni  modo  ne  farebbe  rìu* 
fitto  qualche  lagrimofa fuccejfa • Il  di  feguente  Fracafi 
fio  adiratop  co'  Pifani , perche  haueuano  dato  fattore  ì Pifani  ua  i 
Francefi  cantra  di  lui  > fi  come  quello  ch'era  d'animo  L 
molto  fubito, menatene  Jeco  parte  del  pre fidio,  fi  parti 
di  Pi  fa?  et  fa  n'andò  in  Lombardia.  Ma  pochi  giorni  do 
po  rAntracio  ilquile  era  fieramente  innamorato  d'una 
fanciulla  di  cafa  Belante,  fece  un  comto  nella  rocca  4 • 

t ij 
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gb*  arnioni  Fifoni,*?  alle  nobilifinte  mdtrone,dou'egli 
frd  gli  altri  danzò  al  fiotto  de  gli  {tormenti,*?  con 
tutti  gli  uffici  di  humaniùmojtrò , che  tolto  che  [offe 
paffuto  Panno  affegnato  ne  capitoli  delP accordo , egli 
incontanente  haurebbe  refola  rocca  al  popolo  Tifano} 
ne  mancò  di  fedeaUa  promejfafuaJ>enc he  marauiglio* 
fornente  [offe  folecitato  da  F iorentini,i  quali  offèriua * 
no  all' AneraciOy<t  a capitani  (Puno  in  uno  granquaru- 
tiù  di  danari , s'egli  ejcludeua  i Tifoni . Perdo  che  4 
di  primo  di  Gennaio, chiamato  il  popolo  in  publico  ra 
Sudici  gionamento , *?  ordinato  le  procefiioni , gli  confegnà 
mio  corife  k rocc4  ^ hauendo  mandato  gli oftaggi  àPictrafantd, 
SK  Pironi,  acciò  che  foffero  guardati  nella  rocca  di  quella  terra , 
b fi&r  PWÙ  « fattori  promf.  Apprcfo 
« ai  Re  di  fece  che  gli  antiani  giurarono  fedeltà  a lui,  tn  nome  cu 
ttaacu.  Cdri0  RC  ^ brindi  ; doue  per  Pallegrezza  fu  tanto 
Io  jtrepito  de  IP  artiglierie  /caricate  in  quel  mede  fimo 
punto  di  tempo  che  fu  udito  fin  nel  campo  de  F toreri 
tini.  Ioni  ano  piu  di  dieci  miglia»  I quali  penfandochc 
foffe  nate  quiftionifra  Tifoni,*?  Fraccfi,per  non  fi  la - 
fciare  fuggir  Poccafione , indarno , *?  molto  in  fretta 
fpinfero  innanzi  le  lor  genti , fin  prcjjò  a due  miglia, 
-•  | n quel  medefimo  giorno  i Fifoni  fecero  cittadini  P An 

}■  $ rado , *?  tutti  i Trance  fi  : a quali  anchora  per  publi* 

*•  ■*»-■  r co  decreto  augnarono cafc,  *?pojfefionidi  Fiorai 
tini  già  meffe  in  corninone, nel  prindpio  che  racqui/Ur 
rotto  la  libertà  loro , Dopò  queflo  batterono  moneti 
in  bonor  di  Re  Carlo  con  Parme  de  gigli, *?  con  inerte 
fhbil  prestezza  correndoui  tnito^l  popolo  fu  U rocc# 


TERZO,  14* 

/pianata  fino  a fondamenti . Et  non  molto  dapoi  i Frati 
cefi  che  baueuano  in  guardia  le  rocche  di  Serezana,fe* 
guendo  refjempio  deW  Antraci  0 , lo  uenderono  a Gè* 
ttoucfì , per  gr offa  fomma  di  danari . Ro/?o  Bafiardo 
aneti* egli  parente  di  Ligtiino>  della  famiglia  di  Lueini 
i jorgoyilquale  era  alla  guardia  di  Pietrafanta , diede  U 
terrai  la  rocca  a LucchcfiJ  quali  gli  pagarono  tren * 
ta  mila  ducati  (Poro . Et  tutti  cojloro  poi  accufati  <Tin* 
famia>di auaritia,er  di  tradimento , e cacciati  del  pae 
fe  della  Francia , furono  perpetuamente  banditi  * Ma 
la  prefente  allegrezza  de  Pi  funi  era  però  grandemen* 
te  [conati  dalla  gran  cura  di  proueder  danari,  pereto 
che  egli  fi  haueua  da  pagare  il  prezzo  dèlia  rocca  com- 
prata, cr  delle  artiglierie  di  bronzo, ilqual  prezzo  eri 
grautfiimo  a loro  che  in  publico , er  in priuato  non  ha* 
ueuano  un  danaio,  er  pure  pajfaua  in  ogni  modo  la  foni 
ina  di  quaranta  mila  ducati  d’oro  . Ma  tanta  era  li 
prontezza  di  ogniuno  per  difendere  la  libertà , che  dt 
proprio  uolert  le  gentildonne  ui  conferirono  gli  orna * 
menti  loro,  r anneda,  iuezzi  >er  le  fibbie  delle  cinta* 
re:  er  tutte  qucjle  cofc  fi  impegnavano  per  accattar 
danari,  a Luche  fi  marcatami  danaiofi  . Furono  ancho 
molto  marauigliofamente,eta  tempo  aiutate  quelle  dif 
ficulti  del communc , da  una  naue  P ortughefe , laquale 
da  una  gran  fortuna  di  mare  di  notte  Jommcrfi  gran 
parte  de  marinari,  fu fpinta  alla  riua  con  prciiofc  me *» 
cantie,fopra  la  foce  del  fiume  Serchio . Perciò  che  Pi* 
fanihaueuano  confumato  tanti  danari  in  manco  cPunò 
unno  nelle  fpefe  della  guerra  > che  non  fi  ritrouaua  piu 

X , t MJ 
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in  luogo  dicano  punto  dendritica,  argenteria  ; e?  Tcn* 
m frate  dellc*gab:lle  erano  molto  peggiorate, effondo  mef 

fe  fottofopra  dalVufure  de  prefatori, i quali  da  princi 
! pio  feruironoil  communc  bifognofo  di  danari:  di  ma? 
mera  che /eia  guerra  era  molto  piu  lunga,  già  fi  p en* 
tiuano  alcuni  Cittadini  della  libertà  racquiftata . Con* 

> * ' fcffatidogli  eglino  dunque  inferiori  a n imici  ricchi , <* T 

parendogli  che  jì  doueffe  domandar  foccorf oda  ogni 
par  te, perche  non  s'abbandonaffe  Vimprefa ; furono  elet 
pttmidfe?  ti  Oratori  di  grandiffima  indujiria,cr  eloquenza  it 
inferiori  a principi  à' Italia.  A Lodouico  Sforza  andò  Marian 
mandano**  Pccciolo,à  Papa  Aleffandro  Agoftin  Duniti,  cr  4 Vini 
pa  at°a  v!  tiani  Bernardino  Agnello,  or  in  Fraudai  Re  Carlos 
nhuni*  & Pietro  Grifo , acciò  che  fi  opponeffe  alle  frequenti  am* 
Milano  & bafeierie  de  Fiorentini , i quali  nella  corte  del  Re  do * ; 
ai  Re  C ir  fidndo  e negotiando  fi  sforzavano  di  rendere  gli  animi 
Pifani  foc.  ^ Baroni  turnici  4 tòfani. Et  non  molto  dapot  lo  S for* 
corfi  dai  za  intento  à dif  cnderc  i Pifani , mandò  Lodouico  Mi * 
Miuno.dc  randola  con  una  banda  di  cauaUi,CT  trecento  fanti  Te* 
di  Sig.Vi-  dej  chi. à P ifa  . In  quel  mede  fimo  tempo  ancora  vini > 
mnaiu . tiani, facendogli  di  ciò  grande  ijlanza,ntandarono  Gio. 

Paolo  m anfrone,  huomo  ualorofo , & Socin  Belone, 
coti  dugento  tra  huomini  d'arme,  CX  cauai  leggieri,  &• 
Jacopo  Tarjìa  Capitano  di  una  compagnia  di  foldaù 
u 'C(hi,cr  con  effò  Francefco  Giudeca  camcrlingp.  Per + 
ciò  che  Lodouico  ancora  che  pareffe  di  uoler  difende* 
re  la  libertà  de  pifani  contra  Fiorentini , perche  efiifb^ 
li  fra  tutti  gli  altri  erano  rimafi  neìTamicitia , CXlega 
de Francefi  minici  communi  j nondimeno  con  fccreto 
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CT  pericolofo  difegno  ajfiiraua  a farfi  Signore  di  Fifa: 
ne  ciò  con  ofcura  ragione , poi  che  i Signori  Vi  fonti  tica  in  ani» 
fuoi  progenitori  già  l'haueuano  poffeduta.Perche  egli 
fperaua  che  quella  Città  obligataà  lui  per  gli  antichi  fa. 

ZT  nuoui  benefici , confumate  a poco  à poco  per  la  luti - 
gbtzzd  della  guerra  le  forze  de  Fiorentini , di  fuo 
proprio  uolere  fojfe  per  uenhrgli  una  uolta  nelle  mani  $ 

CT  ueggendofì  di  non  bafiareà  mantenere  la  guerrat 
fi  sforzai^  di  legare  i Vinitiani  nella  guerra  di  Tifa , 

C T con  altrui  fpefa  far  fi  la  firada  à ciò  che  egli  con  ua* 
ita  fperanza  banca  difegnato  : penfanào  che  vinitiani 
ncn  doueffero  effer  mai  tanto  sfacciati,  ne  pazzi  , che 
con  inuidia  grande  diogniuno  fi  ingegnaffero  di  farfi 
Signori  di  quella  Cittàpofia  olirà  P A pennino,  cr  ucl 
ta  al  mar  Tofano , che  era  in  tutto  diuerfo  dal  nego* 
tio  loro . Ma  il  fine  delle  cofe , ilqual  fuole  f copri * 
re  i configli  finti  de  gli  h uomini,  fece  co  no  fiere  che 
i: Vinitiani  haueuano  hauuto  in  ciò  un  poco  piu  ga* 
gliarda,  ma  molto  piu  fecreta  pazzia  d' ambinone* 

Ma  i Fiorentini  intenti  alla  guerra  con  maggior  cu* 
ra  cr  apparecchio  'che  prima , effendo  anchora  ne  gli 
- dfpri  tempi  del  ucrno  , prefero  una  rocca  apprcfjh 
à Vada  ajjcdiata  per  terra , cr  per  mare , cr  poi 
battuta  da  le  artiglierie  : cr  sforzandofi  P ifani  / oc - 
correrla  per  mare  , una  fufia  loro  carica  d'armi  * 

CTdi  uittouaglie  affondò  nella  profilma  r tua  di  Li * 
uomo,  un'altra  co' battelli  prefa  da  continuo  uento 
gìunfe  nel  porto  di  Luni . Por  loqual  fucceffo  una 
picciola  armata  di  Fiorentini  giunta  alla  foce  d'Arno , 
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famigli  jì  prtf*  ^tMra  di  GenoucJìyO ' di  Tofani,  i quali 

Gcnoac fi . portauano  f Tomento àPifani  . HoraFrancefio  Secco, 
«cniuu  ° illude  era  tornato  da  Carlo  4 Fiorentini,  dopolagior 
' nata  del  Tarro, pigliato  Vada.fe  ne  andò  con  una  gran 

parte  delle  genti  a combattere  Butti,  er  menatoti  Tar* 
tiglierie  occupò  i poggi  al?  in  torno , acciò  che  in  alcun 
modo  non  fi  potejjc  andare  alla  terra  : fc  Pifani  mofii 
dal  pericolo  de  fuoi,  h foffero  uoluti  andare  a foctorrc 
te . Neil  Secco  inganno  punto  Fopenione,  che  egli  ha* 
ueua  concetto  della  uenUta  toro:  perciò  che  acco/lan* 
dofi  le  genti  efpedite  de  Pifani  ? ripari  de'  poggi,  & 
ejjèndo  eglino  ualorofamente  ributtati, la  terra,  et  ifol 
dati, fi  gli  refero  a un  tempo,  in  quei  mede  fimi  giorni 
ancora  fu  prefa  la  terra  di  S.  Michele , laquale  guarda 
tetrodi  uerfo  il  monte  dellaverrucota,  effendoui  indarno  corji 
Fiorentini*  j pifini  dalla  rocca , 4 dargli  foccorfo  : cr  furono  mena 
te  le  fanterie  per  le  balze  del  monte  À combattere  la 
vernicela , doue  fi  attaccò  una  battaglia  con  grande 
impeto  del? una  er  l'altra  parte  : ma  finalmente  Fio* 
tentiti  ritardati  c T ributtati  daW agrezza  del  luogo , 
CT  mafiimamente  dalla  furia  de  dar  di, O*  delle  pietre , 
fenza  hauer  fatto  nuda  fi  ritornarono  àS.  Michele. 
Il  dì  fegucnte,il  Secco  andò  k combattere  Calcio,  laquat 
co fa  tojlo  che  fu  intefa  a Pt fa , fatto  configlio  per  dar 
foccorfo  a gli  ajfediati , commandarono  a molti  foldd' 
. ti  drjlri  della  perfona,&  ualorofi,  tratti  da  prefidif  di 
Cafiina , er  di  VUopifano,  eh' entrajfcro  nella  rocca 
della  Verrà. ola  *,  acciò  che  quando  eglino  dall'alto  uc> 
dejfiro  apprejjare  la  cauadcria  per  le  campagne , dal * 
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TBR20.'  149 

filtri  pirtc  dffdtafjèro  i rimici  occupiti  netti  bitter 
tii  detti  tem . Mi  Lucio, illude  huueui  menato  i fot 
datile  gran  moltitudine  di  contidiri  itti  uifti  de  Cd* 
cefi,per  iffiauentare  i umici, non  puote  falire  fu  pòggi* 
i quali  erano  gii  fati  prefi  da  foldati  del  Sòcco , non* 
• dimeno  i ve rrucolani  animofamente  difccfero,  ef  coti 
furia  fingendo  nella  prima  guardia , da  quella  parte 
entrarono  ne  gli  alloggiamenti  : cr  amazzato  circa  3 


quaranta  foldati , prefone  molti , & ferito  piu  di  cento 
ritornarono  [dui  per  gli  afpri  pafit  del  monte , netti 
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tocca . Doue  il  capitan  del  pre fidio  confidente  quejle 
coftyCr  che  le  mura  per  lo  continuo  battere  dette  arti * 
glier/e, erano  quafi  minate  fino  in  terra, fi  arnfe  ♦ Vef>  putì  # 
àuto  Calcio , iPifani  cominciarono  haucr  differita  di  Calcio  f j 
macinare  il  grano,  perciò  che  tutte  le  mulinadi  quel  " ' «n 
tratto  pofie  fri  fiume  del  Serchio , uennero  in  mano  dt 
nitrici.  Due  giorni  poi  cjfendofi  ramati  tutti  i Càpite! 
ni  a configlio , fu  deliberato  di  andare  alta  Verrucola  * 

CT  che  ella  fi  combat  teff:  perciò  che  tutti  i Pifani,i  qua 
li  con  fubite  correrie  rompeuano  le  firddejtt  quetta  roc- 
ca, fecurif  imamente  ricouerauano  : a*  (fi  com'io  mo+ 
ftrai  nelf altro  libro)  fe  ne  feruiuano  come  per  una  ut * 
letta. furono  mandati  dunque  d'intorno  a due  mila  fati 
ti,e  quattrocento  cauai  leggieri  con  ? artiglierie  piccia 
le  fu  la  cim}\doue  era  la  rocca.  Il  Secco  poi  tenne  gli  al- 
tri foldati, e Ipeadmente  gli  huomini  d'arme , fitto  la 
terra  di  Buttane  gli  edifici  di  fuora, per  potere  ficcor* 
rere  i fori  che  combatteuano  la  Verrucola t et  effer  prejf 
fi  a procedere  loro  di  quelle  cefi , che  gli  faceuan  bi* 
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fogno . Mi  Lucio  hauendo  intefo  la  gita  de  rimici jè* 
mendo  che  à Verrucolani  non  aucnij/c  quel  che  erd  in* 

» ìeruenuto  à calcefi,  perprouedere  di  pericolo  de  fuoi, 
& con  qualche  animofa  proua  ammenddre  la  uergo * 
gnu  di  Calcio  nuouamente  perduto  fu  gli  occhi  fuoij 
muouendofi  di  notte  con  alcuni  eletti  cauatti  del  fioccar 
Jo  dì  Sforzcfchi  cr  viritiani,cr  della  giouentù  Pi/i* 
l\  Capita  tia,fubito  andò  à Butti.  Et  di  prima  giunta  amaz* 
noLucio^  zando  le fcntincttcy  prima  che  i rimici  prendeffero  far 
a BuuMc  iriyCntrò  in  mezzo  de  gli  alloggiamenti . In  quel  fi  fu* 
inneggia  il  bit0  ft, Mento  di  oeniutio  di  auei,che  fecertefiayne  furo 
iiche  i Coi,  no  marti  circa  a trenta , er  molti  ne  furono  prefi , cr 
battevano  de  edu  dii  .parte  da  foma , e parte  dd  guerra,  poco  men 
iiVerruco  di  trecento , gli  altri  fi  copersero  nelle  uatti , cr  ne  ho*  v 

donarono'  iM1  UlC*n*  0 ^ SCCC0  corrcn^°  d^d  Portd  dcUd  ttrrOlZT 
i’im  prefa  * trouandoldper  la  paura  con  grò  fi  catenacci  J errata , 
fu  tirato  dentro  da  terrazzani  con  una  fune  che  gli 
mandarono  a baffo . Ma  quei  che  batteuano  la  Verru* 
■cola  intefè  la  rotta  de  fuoifi  ritirarono  a un  monte  che 
per  Paff  rezza  fua  fi  chiama  Dolorofo,  appreffo  d 
v Buffi,  cr  quindi  partito  fra  lorole  genti,  i Capitanti 

tornarono  a B ientina , cr  al  Fontadera . D'altra  par* 
te  Fifani  pofero  Gio.  Paolo  Manfrone  co'  foldati  Vi* 
nitUni  appreffo  VÌcopifanoy&  Lodouico  dalla  Miran 
dola, et  i Tedefchì  di  là  d'Arno  à Cafcina.Guerrcggia* 
ua  K annue  io  Marnano  dal  p ontadera  con  gli  S forze* 
fcht : e'I  Secco  da  Bientina  contra  i foldati  del  Manfro 
ite  5 ne  pajfaua  alcun  giorno , che  non  fi  facefjè  qualche 
honorataf anione  di  guerra  : perciò  che  ogni  di  fi  com* 
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battetti  con  uim,con  cigliati,  con  ardire , cr  cofl  «none 
tfrf/ . Perciò  che  il  fito  di  quel  paefe  era  con  maraui* 
gliofd  uarietì  di  natura  dipinto  in  campagne  aperte, 
colli  uejlitt  di  Uberi,  in  poggi  terreni,  in  uaUi  prò  fon* 
de, in  f offe, & in  paludi,  tal  che  i Capitani  fecondo  la  na 
tura  de  gli  ani  mi  loro  fc  s’haueua  a combattere  ò tre  r 
nera  forza, ò per  afiuttif  per  inganni,  parcua  chefof * 
fero  confortati , cr  fpronati  a far  delle  f altioni . D<l 
B ientina  ivicoptfano  ui  fono  campagne  abondanti  del 
mangiar  de  ccuaUi , lequali  fono  ferrate  dalla  palude » 
da  colli , cr  dal  fiume  d*Arno . In  quefte  campagne  il 
Secco  v fi  come  quello  che  era  acutifiimo , cr  accorto  in 
ogni  imprefa  di  guerra, giudicò  facilmente  che  il  Moti' 
frane  fi  potejfe  tirare, cr  con  ir, fidie  dargli  la  firettd  j 
perciò  che  fpeua  che  effóndo  quefiohuomo  da  natura 
molto  inclinato  a combattere , & per  quefto  comete 
piu  uolte  decade  ,fcoperlo  cr  difaueduto  facilmente 
per  defiderio  di  combattere  farebbe  uenuto  in  luogo 
di  difauantaggio . fatto  dunque  una  imbofeata : cr* 
auertito  i fidati  di  quel  che  uoleua  che  fi  faceffe,  quan 
do  fi  deffe  loro  il  fogno , mandò  fuora  i cauai  leggici 
ri,  i quali  fi  prefentajfero  dUa  riffa  della  terra,  e per* 
feguitando  coloro  che  faceuanoda  mangiare  a canal* 
li  ,fcorreffero  con  maggior  licenza  che  prima . jM  a il 
Manfrone , ilquale  /landò  nella  terra  uedeua  ogni  co* 
fa, dipoi  che  uide  che  i faccomanni , c T i foldati,  i quali 
erano  ufeiti  infieme  per  difendergli  erano  pretti  da 
maggior  numero  de  rimici,  tolto  mandò  fuora  Giouan* 
ni  da  Kaucnna , cr  Giannetto  Fallati  con  cauallcrti 


libro'*? 

ifpgditd  : CT  poi  egli  gli  dndò  dpprejjò  in  foccorfo  con 
huomini  £ armene  con  fanteria.  il  mede  fimo  fece  il  Sec 
co  fatti  uenire gli  huomini  (Tarme  Merano  uicini,  do*  * 

uè  accrcfciute  (Togni  parte  le  forze  sgnaccò  una  bat * 
taglia  con  tanto  ardimento , ch’à  coloro  che  uedeuano 
fofnigliauano  eferciti  grandi.  Perno  che  non  ui  fuca* 
ualiere  alcun  tanto  uile , ilquale  non  rompeffe  la  fila  lati* 
eia  lontra  d ni  mici ) cr  mejfo  manoa  gli  fiocchi,  & 
affrontato  i petti  de  cauaUi , non  uemfft  alle  mani  coi 
nimico.ln  quel  terribile  incontro  effcndojtbbattuti  mol 
ti  caualieri,e  feriti  parecchi  caualli,i  Fiorentini  a con* 
forti  del  Secco  incominciarono  aritirarfi,&  mojlran* 
do  d hauer  paura , a uolgerle  fpaìle , ne  il  Manfrone 
mancò  del fuo  naturai  co  fiume,  percWegli  fece  animo 
4 fuoi , ch'animofamentc  ffrìngc/fero  innanzi,  t?.non 
lafciaffero /patio  di  rimetterfi  i nimici  fpauentati . Et  . 
egli  con  gran  furia  con  alcuni  eletti  caualiert  fi  mife  al 
le  fpaUe  di  color  che  fuggi uano  : cr  cofi  combattendo, 
poi  c’hcbbc  paffuto  grande  fpatio  di  campagna,  giunfc 
do  Aera  Timbofcata  de  nimici . subito  allhora  (fogni 
parte ufeirono  fuor  delfimbofcata  nuoaa  cau Alena, 

CT  fanteria,  doue  le  genti  de  vini  doni  furono  tolte  in 
mezzo  j CT  quiui  il  Manfrone  ualorofamente  combat* 
tend%fece  ferrar  bene  infieme  la  caualleria , er  riuolfe 
tinfegne  uerfo  la  terra.Fu  combattuto  per  un  pezzo  in 
cerchio  con  cojlanza  grande , ma  circondandogli  tifo* 
gni  parte  i nimici , i faldati  del  Manfrone  furono  rot * 
tij  & effóndo  pochi  contra  molti,  furono  tutti  fr auffa 
ti.In  quella  fuga  mori  T Alfiere  della  banda  de  vinttid 
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rifu  prefo  il  Pallata  Capitan  di  cornili  > il  Manfrone, 
é*l  Rautgttano, fuiseno  feriti  : cr  molti  fanti  cr  caual*  ' 
li  fi  mifcro  in  fuga . Ma  mentre  che  il  Secco  prende* 
ita  allegrezza  incredibile  della  uittoria  acquijlata,& 
tra  dietro  4 perfiguitare  i rimici , morì  ferito  dyu* 
na  archibugiata , co'i  grane  cafo  usamente  del  giuo * 
co  della  Fortuna  : perciò  che  quella  palla  fiancata  ì 
uentura  dalla  torre  del  Cajlcllo , nello  [patio  quali  di 
mezzo  miglioypareua  che  per  un  certo  miracolo  haue fi- 
fe morto  il  Capitan  uincitore  : tal  che  quella  uittoria , 
anchorche  notabile , non  fu  molto  grata  a Fiorentini , 
hauendojì  ottenuta  con  la  morte  (Tun  capitano  non  me 
no  ualorofo , che  prudente . Q uafi  in  quel  medefimo 
tempo  che  Carlo  fi  parti  cP  Italia,  cr  che  quefte  cofe  fi  rautSre 
fecero  in  Thofiana,  Gilberto  Mpnpenfiero  affidato 
in  Napoli,  fece  intenderei  Capitani  Francefi , i quali  & narra  v* 
quella  medefima  Hate  haueuano  uinto  in  battaglia  Fa' 
rando  in  Calauria * cW  effóndo  egli  in  grandifiimobifio * penero  af 
gno  di  tutte  le  cofe,fe  non  fi  mondana  fioccorfo  4 N4'  [Sjjg  ’"at 
poli  per  terra , ò per  mare , non  era  per  potere  lungo  to  intiere 
tempo  fio jlener  quello  affedio.  Per  lequai  cagioni  chia-  J^efì'dcì 
tnati  4 fe  i Baroni  della  parte  Angioina , cr  meffòri'  fuccciró  de 
freme  faldati,  compartirono  fra  loro  in  quefio  modo  llguerr2* 
fimprefir,  chediuijo  C efferato,  l’uno  difendeffe  la  Co* 

Vturia  contro  Ccnfaluo  ,Uquale  dopò  la  battaglia  sye* 
ra  ritirato ÙRheggio,cr  facendo  uerirfi  aiuto  di  Si* 
cilia  rinouaua  la  guerra , r altro  à gì  ufi  i uiaggi  onda  fi 
feto  fio  4 /occorrere  quei  cW  erano  affiliati  inNapo* 
UfAObegnino  toccò  Eimprcfa  di  Calauria , cr  Per' 


» 
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può  tolto  in  fili  cSpagnia  Bernardin  Sanfeutrino  Triti* 
ape  di  Bifiignano,ilqualc  haucua  fimo  in  calauria  uni 
ti'  banda  di  caualli , CT  quattro  compagnie  di  fanteria  di 
fuoi  uajfaUi  , per  Bafilicata , grinfie  a E boli  , laqualee  , 
una  terra  del  Principato , pofia  apprefjò  il  fiume  Stia * 
ri,  /opra  un  monte  dltifiimo,zr  da  ogni  parte  circonda 
li  Re  Ter,  to^  und  profónda  uallc.  Quiui  Ferrando  haueua 
rìdo  m.idx  mandato  innanzi  i Capitari, a*  le  genti , per  non  la* 
tegitexim  fidar  poffare  i Francefili  quali  andauano  alla  Città  di 
cet^che^  vegli  era  rimafoin  Ndpoli>pcr  interuenire 

nadmo  a 3 d parlamenti  de  Francefili  quali  deaerati  di  poter  ha 
Salerno.  uerfòccorfo,pareua  che  già  fofftro  per  trattarla  tre*  • 

gua , z?  per  rendere  il  Cajlello , Era  Capitan  generale 
dcWefJercito  reale  il  Stgnor  Thomafo  Carrafa  Conte 
' di  Matalone , huomo  del  tutto  ignorante  delia  miiitia 

t " ftraniera,ma  con  lui  erano  molti  huomini  di  guerra , & 

fra  gli  altri  Venantio  Duca  di  Camerino, er  Luca  Sa* 

" uettoii  quali  intefo  il  uiaggio  de  Franccfi , CT  diligen * 

■j  temente  confi  derato  le  forze  loro,baueuano f atto  difie* 

-r . " gno  di  feguitar  pian  piano  i rimici)  i quali  andauano  di 

Ut, . ; ritto  à Salerno, torgli  le  uittouaglie , ex  non  uenire  à 
•"  fatto  d'arme  con  loro , fe  prima  non  haueuano  il  uan* 

• - taggio  del  luogo, ò quel  che  molto  piu  gli  pareua  d'int* 

portanza,  fiubito  andare  atta  terra  che  fi  chiama  Lago 
picchiale ’T  fatto  andare  gli  habitatori  altroue , c abr 
brucciato  la  terrdtacciò  che  il  nimico  non  fi  feruijjè  de 
la  uittouaglia , & dette  cafe9andargli  innanzi  à sole tv 
no.Douc  finita  quella  imprefa  era  necejfarh  che  Frati* 
tcfi,i  quali  non  tnenauano  ficco  ne  uittouaglie  cotte  > ne 
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Artiglieria  groffk>ritorndffcro  à dietro  in  Bdflicata¥ 
maf  imamente  non  hauendo  fperdnZd  di  poter  piglia* 
re  Salerno , douc  erd  graffa  difefa  de'  nimiii , Md  gli 
altri  Capitani  & faldati  /prezzando  il  poco. numero 
de'  nimiciyhaueudno  tanto  defìfierio  di  combatterete  he 
mofii  da  una  pazza,  antmofita  cominciarono  à gridare, 
cr  dire, che  non  era  honore  del  Re , ne  di  uno  cjfcrcito 
fi  grande  il  uolere  acquiftare  con  inganni  cr  artificij 
itili, CT  non  con  uera  forza,  cf  con  aperta  uirtu,  quel* 
la  uittoria  che efiihaueuano  quaji certa, cr ficura.  Ac* 
crefceuaancho  quella  beftialità  di  molti  Cauttoritd  > è 
maggioranza  del  Capitano flraordinario  ,ilquale  non 
haueua  recato  fecoin  campo  altro  che  una  Ji ingoiar  fé* 
de,  e'I  nome  della  famiglia  iRufirc,  Perciò  che  egli  ri * 
prendendo  coloro,  i quali  faceuano  difegni  accorti , CT 
poco  honorati,  diceua  j già  non  fono  hoggi  iJErancefi 
quegli  antichi  Paladini  celebrati  nella  fronda  con 
rauolofi  romanci  per  le  loro  marauigliofe  forze  di 
corpo , ne  ancho  noi  fiamo  però  femine  amate  in  que * 
#o  modo  da  huomo , perche  habbiamo  paura  fubito  di 
' prima  giunta  a/faltare , cr  mettere  in  rotta  quefii  bar > 
bari  ubbriacchi , Et  lofio  ch'egli  hebbe  detto  que * 
fio  , mandò  il  bando  , che  ogniuno  apparecchiajjè 
farmi , e infettaffe  i caualli  : CT  cofi  nella  terza  ui * 
gilia  della  notte  tutto  Ce/Jercito  fu  menato  fuor  di 
Efcoli  fitto  r infegne , Perufìo , e'I  PrineipeM- Bjfc 
figliano  nell'alba  haucuano  pajfato  fui  ponte  il  fin* 
nte  Silari , cr  fi  n'andauanp  ì Salerno  : ma  ued** 
4o  i nimici,ptr  metter  fi  in  battaglia,  in  miglior  huy 
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go  riudlfero  a dietro  Cordinanza  circi  un  mezzo  mi* 
gliote?  «celò  che  fi  poca  gente  non  potejfe  tffer  tolti 
in  mezzo  dilli  moltitudine  de  nimtcit  decollarono  il 
fìnifiro  litoiungnn  bofco,ilquale  è appreffo  4 &*• 
paglie  aperte.  Perciò  che  evinci  peni  mille  Suzzo* 
ri,  co » quali  congiunti  dalle  [palle  otto  cento  fanti  C a< 
laurefi, face  unto  il  corpo  quadro  d'un  battaglione.  Gl» 
huomim  (Parme,  e i canai  leggieri  Francese  Italiani 
circa  4 mille  ferrati  in  uno  [quadrone  s’accollarono  al 
fianco  della  fanteria.  Mail  Conte  Matalone,feguetu> 
do  il  cofiume  de  gli  antichi , ilquale  fptjfo  fu  datmofo 
à nojlri , diuife  tutto  f efferato  in  cinque  /quadre,  le* 
quali  con  fronte  eguale  a gufa  di  corona  diritte  fiat' 
fiendeuano  dimezzo  l<t  battaglia  dotte  fi  fermo  egliet 
Luca  Saltello,  circondati  dàlia  parte  ftnifira  da  mue  . 
1Si(càglint,et  dalla  de  fra  da  tre  mila  f tatti  ìtaliamMi 
neU’ ultime  coma  ciafcuno  con  la  fua  ciuadxna  <Tm 
parte  gouemaua  Venantio  Duca  di  Camerino , dal* 
f altra Gieronimo Tutamlla  Contedi  Sarno,conq ut' 
(lo  dileguo  yche  tofio  che  il  Conte  Maialone , con  U 

fmfantemafaltalfelafantcriaSuizzera,crdafron 

te  con  là  cauaUenaicaualU  Frante  fi,  che  venanmfu* 
bito  con  le  fue  bande , er  con  le  compie  de  B ijca* 
glini  con  furia  fpingcffe  fra  nimi c<  c’i  ip/ro,  CT  che  in 
quel  medefmo  tempo  il  finito  corno  foffe  menato 
dal  TutauiUa  ne  fianchi  emette  [palle  de  mma,& 
ciò  neramente  era  fiata  difegnato  con  bel  modo  ,Je  g* 
ànimi  de  foldati  e i mouimenti  dette  [quadre, 1 quali  « 
fortuna  fowmcttùmdlt  eafuquantof  uienc  atte 
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fti, intieramente  rifpondefferoà  difegìti.C fa  contundi 
mfnti  de  capitani , come  per  attenuerà  auenne  dibora .* 
Perciocht  olirà  che  la  ordinanza  Aragonese. [ciocca* 
mente  era  pojìa  in  luogo  dette  i ngoi  del  Sole  yuan* 
do  e' fi  lena  grandemente  f emano  :te  gli  occhi  de  fdda 
ti,  pcrquejlo  anebora  parata  ch'ella  foffe  temeraria * 
mente  ordinata.perchte))cndocon  poco fpatio  partito 
fordmanzetelle  non  erano  forti  a baila:  iza  da  potere. 
fdrtefta>ncaciajcnnddi  quelle  rimancu.:  t.uito  /patio ^ 
che  fojfe  dato  bifogno  girare  cr  rinoltar  C ordinati" 
za , non  polena  farjì  .ch'elle  non  s'intncaffero  Cuna 


f -----  g- / / ' jj  • 

f altra,  cr  non  jì  dejfero  impedirne:  to.ma  quel  che  fu  di 
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grwi  rf<twio,  CTch’e  cofa  degna  di  molto  btapmo  nella  ìfold  <ti  nò 
tnilitiaj  faldati  troppo  animojì  per  ejjèr gente  nuoua, 

KT  mal  pratica , non  battendo  imparato  a ubidire  ne  cola  degù* 
combattere beite.nonfeccr nel' unric  l'altro  di  quejìi  dl  b,alwuo* 
due  uffici.  Perciocht todo  che  da  lungi furono Jcari* 
tate  F artiglierie , alcuni  nobili  cr  Jpleudidi  canalini, 
perlcuarc  àgli  altri  Fhonore  d'un  Jìrtgolar  nalcrc.fen" 

Za  affettar  commandamento  fuor  d'ordinanza , ab" 
b affandole  lande, Vun  dopo  l'altro  a gara  /pilifero  i 
causili  contrai  nimici.La  cui  furia  cffendo  fiata  fojle* 
fiuta  dalla  cauaOeria  Francefe.laquales'era  ferrata  in" 
fieme  in  uno  dretto  fquadrone,  cr  effendotie  alcuni  in" 
uefliti  dalle  lande  de  nemici  ributtati ,er  caduti  da  ca* 
UaUofubito  tutti  gli  altri  riuolgcndo  i caualli , con  imi 
certa  terribile  cr  frettolofa  ritirata, diedero  ne  Bifca 
glint, CT  fpinfero  tutta  la  fquadra  loro  àifordinata  dal 
dejlro  fianco  nella  banda  del  Dufa  di  camerino j taldìe 
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difbrdinahdofijCX  flringendo  i Bifcdglini , C orditi  drtZ& 
de  caualli  non  pure  ributtate , ma  anchorafraccffxte  fi 
disfecero.  In  quel  medejhno  fatto  di  tempo  4Vt  houle.  • 
fanterie  Aragoncfi  mcjjcjì  a correre, con  fumi  beflia * 
lit  i dj] diirono  gli  Suizzeri  : perciò  che  offendo  alcuni 
di  loroiquali  Linciato  le  partivate, baueudno  lefade,- 
CX  le  rotelle, ex  altri  che  portauano  ò (piedi,  con  Coree 
chiedo  roncole  con  ferro  largo  ex  torto  non  poterò *t 
no  giungere  al  corpo  del  battaglione  Jlquale  4 modo  di 
riccio  fpiiwfo  fporgeua  in  furia  le  picche  molto  lun* 
ghe . Onde  ne  fegut  poi  tinta  mutatione  d animi,  che 
r " * v*  quei  che  dianzi  con  terrtbil  brauura>cx  grande  animo 

t erano  corfi  innanzi  fatto  pruoua  delle  forze  loro,  fu* 

1 ;•  ’ bito  impauriti  fi  riuolfero  adietroymafi imamente  cor* 

" r • V,  rendogli  in  mezzo  la,  lar  cauallerU , P erfìuo  ùupefat* 

• to  per  lo  miracolo  di  co  fi  gran  cofa , per  non  mancare 
alla  Fortuna  che  fuor  d?  ogni  faranza  grandemente 
lofauoriua , f pinfe  manti  j cf  animofamente  paffando 
FrScefi  ri-  fopr<i  j monti  de  gli  huomini  ex  de  caualli  che  cadetta* 
moico  ho-  no,cofa  eh  appena  e da  credere  nello  fpatio  di  mezzi 
re  fu  per  io”  bora, quajì  Jenza  ferita  de  fuoi  ruppe  C efferato  de  ne « 
r itn  qftafi  micitquafì  tutta  la  fanteria  italiana]  fu  tagliata  a ptz*, 
*tónr*  zi  da  gli  Suizzeri.e  infieme  con  loro  una  ualorofd  co * 

pagniaja  quale  haueuano  fatto  in  Napoli  di  fgherrif . 
ex  ui  morirono  ancho  quando  gli  altri  fuggiuano , ho* 
fioratamente  combattendo  i ualorofì  Capitani , Arrigo 
nobil  C orfo , Luigi  Squarcia , ex  Vicentio  Capecele , i 
Bifcdglini  leggieri  d'arme  ex  defiri  fi  fatarono  nel 
fafcofoltifimo>dQue  facilmente  mpoteum  entrare 
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glibuomini  armati . Ma  il  Conte  di  Mdtdone,  c r gfi\ 
dim  Capitani  hauendo  perduto  molti  caualicri  ui'< 
tuperofamente  fugendo  giunfcro  a Eboli . Ma  mcn' . 
tre  che  a fatica  erano  riceuuti  dentro  della  porta  , cr  • 
che  1 cavalli  Francejì  gli  erano  alle  /palle , V e nauti  o »' 
h«om  d'animo  costante  ualorofamcnte  fòjlcnendo  nella  d uca  di 
retroguarda  la  furia  de  nemici  cr  konoratamente  com . C;uaerino# 
battendo , fu  p refo.  Gli  altri  caualli  eh' erano  edintor* 
no  a trecento , prc/ò  ut  circuito  per  luoghi  malagcuoli 
giunfcro  all'altra  porta  della  terra . Ma  tanta  era  la 
paura  d'ogniuno  nella  terra , che  ncjjùn  u'era  che  la * 
feiaffe  aprir  la  porta , ne  che  fi  moueffe  a campa f ione 
per  lo  pericolo  di  coloro  Squali  /landò  di  fuora  prega 
nano  con  le  mani  al  cielo  quei  ch'eranoalle  mura , che 
gli  falua/fero  la  Ulta.  Ma  i Francejì  fi  come  erano  rw~ 
fcitiuincitori  perla  ignoranza, cr  uiltà de  nemici, cofi 
per  lor  fatai  dapocagginc  non  feppero  ufarc  la  piena 
wttoria.Perciò  che  Perfiuo  perde Coccafione  di  rompe 
re  la  cauaUeria,hauendo  egli  per  auentura  fetiza  confi' 

Aerar  punto  il  /ito  della  terra  circa  le  foffe  di  fuora 
prefentdto  l'ordinanza  de' fuoià  quello  } patio  / biodi 
piazza  aperta , eh' è dinanzi  alla  terra , pieno  di  ma' 
rauiglia  afpettando , che  coloro , i quali  cofi  ucrgogno' 
fornente  crono  fuggiti , apri/fero  le  porte  a uincitori. 

Hia  i Francejì  poco  dipoi,  non  hauendo  artiglierie  da 
battere  la  terra ,er  effendo  caduto  quoti  morto  il  Friii' 
cip  e di  Bifignano  per  una  palladi  Serpentina  ,laqua ' 
le  perauentura  fcaricata  da  un  baione , gli  hauea  ra s 
jentato.  il  manico  delu  cida , cr  rotto  la  corazza 
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fe  ne  rtomsrono  a fpogliarc i corpi  morto:  ìquali  peli' 
che  furono  partiti  la.  e galleria  fu  liberei  da  una  paura* 
CT  pericolo  grande  , ® riccuuta  dentro  deUd  porta.. 
\ Qui ui  giunsero  anebora  dopò  il fpatio  di  alquante ho'i 

r ; ’ ' • re  fcbieraci  i Bifiaglini  faluatifi  per  beneficio  de  bofcbt9t 

iì  r i quali  fuggedj  in  uari  modi  erano  fcampati  della  rot<*\ 

* * ‘ ta.Chc je  Pcrjiuo  Jì  fofft  decapato  a Eboli  moki  tcn* 

go  i per  certo  che  gli  buomim  della  terra , penb'er*no\ 
della  parte  Angioina  , Calerò  giorno  aperte  le  porte  4 
E rance  fiorano  per  dargli  iti  mano  tutte  le  giti  A rago 
ne  fi.  La  notte  che  uenne  apprejjò  il  Tutauiliafe  nandò 
con  parte  dei? esèrcito  a mettere  presidio  in  S amo, do 
»e  giunfe  anebo  Profpero  da  Napoli  alla  nona  di  queU 
la  roita.  I E rance  fi  carichi  di  preda,®*  per  fduorej* 
per  paura  liberamente  riccuuti  in  tutu  le  terre  , due 
giorni  poi  giunfero  da  Salerno  al  fiume  Sarno , doue  è 
la  terra  di  quel  medefimo  nome,®  rifatto  il  ponte, che 
Profpero  e’I  T utauilla  haucuano  tagliato  ,fopra  i pa* 
Fcr  li  ueccbiffcnza  altramente  combattere  la  terra  s’inuia* 
rimi'  fa'  ronoà  Napoli . Inqucjio  mezzo  Ferrando  effendofi 
molto  noi*.  $ ordita  tutta  U apoli  di  paura, et  di  dolore  per  li  citt4 
tom  gradr  ditti  perduti, era  tormentato  da  tncredibil  pafirne  a a. 
ti  appreffo  n*mo‘ Fcrciocbe  oltra  il  dano,  C efferato  rotto,®  ucr< 
Eboii . Et  gognofamente  tagliato  a pezzi  ,fpfpcfo  anebora  dj{ 
parsiti2  granpenfierotemeuagrademente,nÒ  la  fama  di  quel k 
incèdere  a la  riccuuta  rotta, e injìeme  la  uenuta  deW efferato  uittó 
Sr  no/o/#  fentlto  da  gli  ajfediati  per  qualche  inganno 
conscio  !t\e  ^ & Angioini.  Perciockc  i F rance fi,  battendone  gU 
%\£oxdò  un  grane  autunno  fatto  ammalare  moki  di  loro  tram*. 
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gticLli  per  li  difetti  (TeJJèr  riferrati,  CT  non  potendo  gli 
nitri  Sopportar  piu  Tcftremo  difagio  delle  co/è,  gli  ha* 
Mcudno  offerto  ah  unc  conditiotti  dancn  ejfer  rifiutate 
àndC arrendere  delle  rocche,mafiimamète  non  bauen 
do  piu  fperanza  ne  foccorfi  di  mare , perche  le  riuiere 
del  m arT  ho fcano  erano  tenute  ferrate , er  affé  diate 
dalT armata  Aragonefe . Perle  quai  cofe  negotiando 
:con  i fpefii  ragionameti  co’  me  fi  del  Re  fera  uenuto 
prejfo  alla  combiufion  delT accordò.  Perciochc  Ferrane 
■do  difpofiofi  bene  4 coprire  in  ogni  modo  la  paura,che 
• tanto  lo  jlringcdypcrcioche  bifognaua  far  tofio  fece  in* 
tendere  a MonpenJtero,ilquale  nonfapeua  neffuna  di 
quejlecofe 3 che  fe  nello  fpatio  di  quel  di  prefente  egli 
ueniud  (raccordo  alle  conditioni  ch'egli  haueua  offerto 
idt'rcndere  le  rocche , ej]ò  con  fede  reale  gli  era  per  of< 
[cruore  tutto  quel  che  prometterebbe  ne  capitoli  fegrut* 
.ti  di  fua  mano.  Ma  scegli  per  menare  il  tempo  in  lungo 
sfacciatamente  uccellando  uolena  pur  trattenerli  con 
fallaci  ragionamenti,  i Francefi  non  baurebbonoritror 
liuto  poi  ab  un  perdono  apprejjò  di  lui.  Et  che  perciò 
<gli contra  il uoler  degli  amici Juoi,cr  maf  imamente 
- de ’ Principi  della  lega  , haueua  molto  amoreuolmcntc 
infoltito  le  domande  loro,dccioche  fenza [angue , c T 
fetiza  damo  alcuno  dell/ una , er  Taltnfparte  fi  facefi 
fe  ld  paci)  penhe  di  fua  natura  egli  haueua  in  odio 
ógni  crudeltà, laquale  poi  meffo  da  parte  ogni  humanù 
•èàffapeua  certo  che  egli  bifognaua  rifare,  fe  lagucr* 
era  fi  finiua  non  con  certa  cr  honejla  conditionc  di 
<ambieuole  accordo, ma  cori  paza  ojimationc  (Tonimi 


•j.nV 


. 

* **8  A 

•it.i.xu 


* > » riBiroT 

* CT  con  trini  ofiinate . Quiui  rifpofe  Monpenfiéro, 
eie  gli  haucua  fempre  negati  ito  d’  arrendere  le  rocche 
•con  Animo,  che  fc  ciò  fi  poteua  fare  con  honejta,ò  al» 
meno  non  uergognofa  condi  rione,  di  non  rifiutar  maiU 

Vengono  d pace;  Biche  perciò  egli  fé  ne  farebbe  uenuto  fuor* 

• parlamelo  ^ Capitani,  fe  il  Re  Faficuraua  con  ofiaggi , cr  non  fi 
f accorilo'!  'fojfc  partito  da  honefto  accordo , cr  che  con  poche  pa» 
5,f  Fr5  ' role  haurebbe  conchi  ufo  tutto  il  negotio  della  pace . Fu 

& gii' Ara*  dunque  ordinato  di  ucnire  injieme  a parlamento  fòprd 
goactù  md  gd[(A  Aragonefi , cr  per  omaggio  fu  mandato 
nella  rocca  D imajio  fratello  del  Conte  di  Triuente  Ca> 
pitan  dell' armata  : cr  fubitoMonpenfiero , Alcgrid* 
Beicaro , Gratian  Guerra,  e’I  Principe  di  Salerno  an» 
ch’egli  col  theforier  Francefe , & co’ piu  nobili  Capi» 
tani  delle  galee, uennero  alla  galea  Capitana } cr  quivi 
furono  portati  anchora  il  Conte  di  Tri  ucnto, Prof pe» 
ro  Colonna,  Alberigo  Carrafa,e  Andrea  di  Gennaro. 
Te  cefi  come  fidoueua  gran  ragionamento  dalTuna  c V 
l’altra  parte  per  conchiufione  dell’accordo  : tanto  che 
il  parlamento  romoreggiandofi  di  qua  cr  di  là  fi  tirò 
molto  in  lungo . Per  quello  gli  animi  d’ogniuno  ero» 
no  fofpefi  nella  afpettatione  di  cofa  tanto  importa n» 
te  : cr  Ferrando  piu  che  gli  altri  era  ingrandiamo 
trauaglio  di  tfiente  : fi  come  quel  che  con  la  fua  fretto 
non  uolcua  impediree  , ne  turbare  una  cofa  di  grandi f» 
fimafperanza  : cr  C animo  non  potcua  Sopportare  ab» 
cunadimora;  penfiutdo  che  fojfc  poco  lontano  il  cane» 
po  Francefe , cr  parendogli  d’hauer  quajì  ncll’orec» 
'•  chi:  lo  fircpito  lorp,comcfpcjft  uolie  auuiene  òr  gli  unir 
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• mi  tYdnsgUdti  cr  fofpefi , à quali  ingannati  i tot fio-  ; 1 ' 

•fi  s' offerirono  uane  imdgnti  di  kmahif.ime  cofe . i 

Non  potendo  egli  dunque  afpettare,  pofiofiopra  un  ! • ) 

battello  Francefio  Capouano  gioitane  d'ingegno  de * - 
corto'  lo  mandò  a loro , <tcc/ò  ebe  rg//  hi  nome  del  Re  1 “ 
riprendeffe  Profpero,cr  gli  ditti , che  con  nane  parò' 
le  fi  lafciafjiro  trattenere , cr  menare  alla  lungd : cT 
'parte  gli  commandaffè , che  fe  Francefi  nello  fpdtia 
d'una  bora  non  ferrauano  C accordo , er  non  fiotto  fin* 

Menano  i capitoli,  che  fiubito  gli  f dee  fiero  partire , 

CT  to/«  loro  per  fdkuenire  ogni  fpcranza  di  ragioni * 
mento , ò di  pace , glifitcejfiro  intendere  che  in  perpe * 
tuo  gli  baurebbono  battuto  per  nimici , cr  ufato  loti 
ogni  maniera  di  crudeltà,  llche  intendendo  i Fran* 
cefi,  i quali  erano  ignoranti  affatto  dello  fiato  brodài 
tre  che  ciafiiuno  fiolkcito  della  falutc  fiua , con  animo 
rimefio  temeua  del  dolorofio  fine  d'uno  afiedio  luti* 

-go,  cr  tutti,  fie  quindi ufiiuano  fàtui  rinouatdlaguer* 
ra  ftimauano  ch'un' altra  uolta  non  gli  farebbe  man* 
cato  una  piena  uittoria , cr  apprefiò  ambo  le  for* 
tezze , s' accordarono  con  quelle  conditioni  di  rende* 
re  brocche . Che  infra  certi  èffe  non  ueniua  loro 
tanto  fioccorfiodi  ¥ rancefi per  terrayò  per  mare,  che 
V efferato  di  Ferrando  mofiò  dalla  paura  di  quelli 
lafciatt  le  campagne  aperte  fofje  sforzato  ritirar fi 
dentro  delle  terre , efii  in  ogni  modo  rcndeficro  le 
rocche.  Et  eglino  in  quel  tempo  ; pagandole  però , 
bauefièro  le  fpefe  del  uiuere  dì  per  di.  Et  in  quel  mez* 

%o  dati  dieci  ofiaggi  4 elettione  di  Ferrando  ,f  offe 
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Ordinsf»  ftfìUncìitfff  pureiindardo.  ordinata  diùtquè  la  tri' 
Fer'rttofi*  góta  commodfhmo  tempo.  Ferrando  jì  come  quel  che 
comodo  *»*< liberato dall'un de penfieri di  coji  grande  imprc' 
poteua  refi  fa,  con  gran  jbllcatudine  ji  fidili  configliande  coti  qui* 
Suó' 1 F“  le  artifìcio  di  guerra  egli  s’baucuada  refiftereà  Per- 
fino che  gli  ueniti  addoffo . Pcrcioche  fecondo  ioni* 
mo  di  circuito  diuerfi  erano i pareri  de  Capitani  ,& 
fra  piu  domeftici  amici  ui  eri  Alberigo  Carrafa  ,0‘ 
Marin  Brancaccio:  iquali  diffidandoli  gràdemente  ne1 
faldati  giìdue  uolte  uinti , & fpauentati,  eranodi  pi 
rere  che  le  gatti  fi  hauejfero  in  ogni  modo  a ritirare 
dentro  della  Cittì, cr  che  a neffun  patio  non  fi  andaf* 
fead  affrontare  Peffetcito  uittoriofo  fpoichi  lettine 
ere  lecitali  tirate  di  luogo  ferrauano  affitto  k rocce 
fnor  della  Citta,pareua  che  fi  pot afferò  difendere  feti* 
xaneffun  pericolo, e?  quafi  con  le  artigliane  fole,  le* 
quali  effóndo  difefe  craneccffario  che  gran  moltitudine 
di  Francejì  in  pochi  giorni  confumata  tutta  la  uittoUA 
glia  uecchia,  crquelkanchoche  foffilor  portatadi 
v h nouoanorifjiro  tutti  di  fame, perche  radoppiato  qua- 
fi  il  numero  derfoldati,quei  chef  offro  ttenuti  noti  pure 
non  potrebbono  in  parte  alcuna  alleggerire  la  preferì 
. i. w»«;  i tc  carcjiia<mJ  nc  dnc0  pjf(tre  lor  medefimianchor  che 

lóntra  il  coflumc  dèlia  prodiga  nationefeatfifiimamen- 
te  mi fur afferò  il  ut  iter  lóro.  Et  che  finalmente  era  co  fi 
di  una  pazza  oflinatione  CT  befiiahtàypiu  tofioche  di 
Itera  uirtìt , menar  fuora  le  genti  iti  luogo  aperto , C7* 
prouare  In  forza  dell’ efprcito  tàteuolteumitore,  poi 
thè  p arcua  chela  jàiutc  di  tutu  CJf l’imperio  con  mais 
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uagìfimaforte  fi  cornette  (fé  alla  nentura  tfma  butti? 
gitegli  metteua  innazi  da  fare  amazzarc  come  be* 
foie  i foldui  la  maggior  parte  òf critico  fpauentati  per 
la  frefcji  paura  à Praccfi  uinritorfle  cui  arnti,i  pentite 
eh/,  e i fotoni  erano  anchora  lordi  del  J angue  Magone* 
fe. Perche  con  quejle  parole  Jequali  grademente  piace * 
nano  aWortcchie  de  paurofi .furono  talmente  mofii  gli 
animi  di  coloro  Merano  prefinti , che  quegli  anchord 
squali  per  difendere  la  falute , cr  dignità  del  Re  non 
sperano  mai  fpauentati  per  nejfuno , benché  maniftfto 
pericolo  della  uita , pareua  che  acconfentiffiro  al  pare 
■te  (FAlbefigOyCr  di  Marino) fi  non  che  Profpero  Co*  |>fofpe 
■tonndjlqudlc  digradezza  d’animo  CJ  di  libertà  di  di V Colon* 

■te  duanzaua  gli  altri  fojienendo  il  contrario  con  afprif  m* 
fime  parole  gli  rifpofi.  Coloro  ditegli  squali  co  confi * « 
glio  non  filo  uergognofo , ma  di  gran  danno  anchora , 
fono  di  parere  che  i faldati  fi  debbano  ritornare  ticlld 
fitta, a me  pare  eh’  eglino  piu  tojlo  penfinodi  fuggire 
folle  ndui>cbe  di  uolere  ualorofimente  difendere  le  tritt 
cee . percioche  quale  fpcratiza  rimarrà  a noi  ritirati 
per  paura  dentro  della  città,e  i nojlrì  nemici  dccrefiiu* 
fida  cojì  UaLorofa,  erfrefea  banda  di  faldati,®  per* 

■fio  ragioneuolmentc  leuato  la  tregua  > ufeiran  fuori  dà 
tutti  i luoghi  de  ripari  f lo  ptnfo  che  uedendofi  alfa 
fpattei  piati  de  fanciulli,®- dette  donne  fpauentati  nel 
l’ultimo  pericolo  detta  citta , s’accrefccranno  di  forr 
fuegliaràno  d'animo , & però  Ualorofèmen* 
te  faranno  tefta  > ® animofamente  combatteranno,  co - 
faro  che  uederanno  pofia  la  fallite  loro  netta  wri## 
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0 nella  uihi  ditrui  duàdo  penfarino  che  in  diuerfi  luò- 
ghi con  dtucrfa  fortuna  fi  combatta  il  fucceffo  di  tutti 
Timprefit  con  animi  (offre fi. Euui  egli  forfè  ufcito  di  me 
te,cr  di  memori j con  quàta  faticale?  con  quanto  pe- 
'ricolo  noi  sabbiamo  oppofto  a non  lafciareoUr fuori 

1 nimtcTf  accioebe  bora  fumo  impazziti  affatto, fi  noi 
thè  netta  battaglia  da  piedi  ù fatica  s'aguaggliauamb 
d cdUdlli  Francefi.hora  finalmente  ci  conf  idiamo  di  po - 
■tercfojlencre  aW improbi fo  la  furia  deli" ordinanza  de 
'gli  S tiizZt'ri.V  tramete  io  benché  fa ippia, ch’egli  c mol- 
to piu  facile  ragionando  in  contrariò  biafmare  gli  alr 
trui  configli  , che  rit  rouare  il  uero  modo  detta  fallite 

\ ,, , er  della  uittoria  nella  fuprema  difjìculta  delTimpre - 
fa,  nondimeno  io  ardifeo  fermamente  di  dire , che  non 

Wr ..  •!  cc  dtrd  uia  da  ributtare  i nemici  .eccetto  cjuetta  cheti 1 
quefta  angujiia  di  tutte  le  cofe  zi  promette  ficurezzd , 
non  pure  faluando , ma  anchora  accrefcendo  la  riputa - 
tione  del  nome  reale  *,  con  lacuale  fola  coja  noi  uggia* 
mo  che  gli  efferati  anchor  che  debili  felicemente  ji  go* 
umano , er  con  piena  ffreranza  facilmente  fi  condu- 
cono a ottener  uittoria . il  mio  parere  è che  non  ci  dób 
biamo  accampare  a E ccia  in  luogo  aperto, er  forte, 
che  fi  debbiano  tagliare  tutti  i pafii  dotte  il  nemico  è per 
andare  alla  rocca, per  cjucfta  ragione, accioche  non  pa- 
ia che  temerariamente  prezziamo  i nemici  me  ambo 
thè  troppo  abiettamente  er  vilmente  gli  temiamo. Per 
tioche  il  nojlro  ejfcrcito  ufiendo  con  honoreuole  mo- 
fira  farà  tanto  piu  fecuro , cr  piu  nobile , perch’effen- 
■ ckfi  meffò  in  forte#  in  luogo  munito  dalla  natura,  po- 
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*h*Ì  flcuramente  impedire  i rimiri , fctimerarìdmcritc 
volejjero  venire  innanzi , cr/kr  prmt  dcflc  /or^e  fo>* 

’ ro  yftnza  pericolo  alcuno  rihauere  à combattere  per 
'forza:*?  anchocoloro\he  fono  nette  rocche,  fi  flòra* 
no  in  tipo  fané  mai  romperanno  la  tregua,  hauendo  ri* 
fatto  aUi  falute  de  gli  oflaggi  dati  Chefe  noi  uo  rrt* 
-mofeguirc  il  configli  non  pure  uergognofo  da  dire9 
ima  ancÌToradi  grandifiimo  danno-  à riufeire , er  rite* 
nendo  ifbldati  nella  cittì,  Infoiare  che  Perfino  pojfa  li* 

'ber amente  andare  aUd  rocca,  noi  perderemo  ogni  fa*  ■ or  * • 

ranzanopure  di  difendere  Napoli,maanchoradim  V ;*£’£ 
lta  la  uittoria  della  guerra  percioche  entrati  in  una  uol* 

*ta  tanti  nemici  nella  rocca,  e?  liberati  dal  giuramento 
della  tregua, uno  efjèrcito  anchor  che  uriorofifiimo  non 
'glt  potrà  contraflare.  Ma fe  noi  ualorofamente  er  to * 
fio  fortificheremo  tutte  quante  le  flrade,e  i pafii  de  luo 
gbi  o conpufle  opere,  o con  mucchi  di  pietre,  o con  ale 
beri  tagliati  e?  dttrauerfati fecondo  che  porta  la  nati$ 
ra  del  luogo  j quefle  cofe  crii  molti  paiono  afpre  riti* 
feirarino  piu  facili  di  quel  che  crede  ogniunore?  U 
furia  dey  nemici  fi  romperà  affatto  con  affai  maggior 
piacerebbe  pericolo  de* noflri  faldati.  Se  uoì  F ere 
rando  dunque  amate  la  falute  della  città,  er  del  re* 
gno,  er  parimente  di  uedere  i cittadini  e i faldati  uo * 

Uri  piutoflo  fritti  er  vincitori , che  tutte  quefle  cofe 
quafi  ruinate  er  abbattute, come  da  un  colpo  difolgo* 
recubito  menate fuor  a le  genti  à E cria , er  pieno  ria* 
rumo  er  riardire,  bora  che  riè  maggior  bifiigno  che 
mai,moflrate  il  valore  del  ucjìro  attimo  reale , Pereto* 
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* thè  fpeffb  ‘f altrùi  Uirtù  anchora  con  f<x\f»  Splendore 
inette  paura  4 nimici:c?  molte  uolicP  animo  abbattuto 
•per  le  difgratie  riceuutefi  riletta  alTimagineanchor 
xbc  fai  fa  mente  concetta  della  paura  altrui } ma  noi  non 
'iouctc  metter  tempo  iti  mezzo  a far  quefte  cofty  per - 
thè  tutta  precipitosa  óctafione  delle  cofedi  guerra  i 
grani  cr  fubtti pericoli  non  ricercanoche  ui  fi  ftia  lun 
IlKe  con*  ■go  tempo  i penfare  cr  ri/òlUerfi . ferrando  mofjo 
p°.X°  di'  •*  <J«eae.<wrotr,  cicmto  ogni  dubbi  fa  paura 
Profpcro  riprefe  animo , attchora  che  fetido  egli  pieno  d7  una 
fcq!n(£  \i  grande  fperanzapareffi  che  fife  flato  grandemente 
io  quanto  abbattuto  da  due  rotte  : cr  fubito  ordino  cbcfojfcro 
hJuei'con.  •mandati  a E eòa  huomim  pratichi  del  luogo  cr  dette  co 
thinSoi  fc  4i guerra, iquali  guardaffero  bene  ogni  cofayCT  diti* 

gentementecoafider afferò, feipafii fi  p oteuanp  taglia* 
re  (^fortificare  : perch’egli  non  barn  ebbe  indugiato 
punto  a menar  quiui  tutte  le  genti , cr  Seguire  il  confi* 
glio  di  Profpcro . Et  non  molto  dapoi  Giouanni  di 
Monte  huomo  tttufire  per  fede , cr  peruirtu  d’ani* 
ino  ilquale  era  Capitano  dette  fanterie  * tolto  f opra  di 
quella  imprefa  effendo  ito  a Eccid.rifctì  che  tutto queU 
4o  che  Frofpero  haùed  auertito  era  flato  prouifio  con 
ottimo  configlio : cr  molto  arditamente  s’offerfe  dppd 
r occhiato  a condurlo  a fine,tatcbe  condotte  f opere  lar- 
gamente prom  et  teud, che  prejlamcnte  u’haurebbe  fat- 
to i ripari  : iquali  4 giudicio  d’ogniuno  non  pure  non  fi 
farebbono  potuti  pajfarc  fe  non  con  gran  dannò  de  ni- 
meuma  ne  anche  combatterei  comàdato  dunque  ani 
lini  di  tutta  Terra  di  Lauoro  un  gran  numero  di  con* 
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tifimi  petfare7cr  per  difendere  il  lauoro.  Ut  fumetti 
td  fiord  tutti  id  moltitudine  delk  Cittì, e ifoldati 
choYd  iquali  fuggendo  della  battaglia  ritornavano  4 
bipoli  ver  fcprd  tutto  C artiglierie  furono  condotte  4, 

'Bcòl  Quefoc  un  luogo  molto  rilcudta  appreffo  U.t 
portd  occidentale  jlqualc jì  difende  alla  rocca  di  piaz: 
zafficene  jtfimfce  in  una  altifsima  bxlzd  Ja  quale  guari 
dd  filmare  tagliata  da  ogni  parte }doue  F racefi  andadq, 
odia  tocca  haueuatto  da  poffare. Poco  piu  giu  ila  Euiaxéi 
uno  mortifero  chiamato  li  Capelli.  Quffo  mortifero» 
guarda  uerfo  i l mare,  C?  ì pofo  fepra  luiia  da  baffo, 

Uquale  e bagnata  daJTonde  del  mare,  lrt  quefo  moni'» 
{terofuxmo  piantate  F artiglierie  4 luoghi  auommo', 
dati  :&ui  furo  nomcjfe  alla  difefa  due  copagnie  di  fan 
teria  deUa  citta^accioche  cFogiti  parte  [offe  tolta  à Prat\ 
tcflacommodiù  di  potere  andarui.  Giomni  di  Mote, 
anch’egli  ji  sforzò  di ferrare  la  pia  della  Grotta  con  di 
molto  terreno  che  ut  mife,iaqual  uia  forato  anticamei\ 
te  il  monte  di  Pojìlippo  ua  dritto*  Fazzuolo  Ma  P fife 
fitto  nel  far  de  f alba  mojjo  il  campo  comincio  à inca ",  ba  ìncomm 
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minare  de  genti  per  la  fchiena  di  Pojìlippotnelld  cui  uc,  £cl»  J . 

. ìi?  «... à a\  iti  «ry,  _ «.Aj.. 
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tintagli  Aragonefi  richiamati  dallauoro  ntefiif  ni  or v*  P u fch*<v 
tliitMZdfimtOiheil  Re  gUbiucux  comodato, 
furetthuHkfioi  luoghi  fi  fermirouopcrcombiUerc* 
'Rilucetmoi  riditi  poggi  per  Ugna  moltitudine  de  a. 
xontudini  armiti  detoni  terribili  gridi  nfcmMiogni  co  ilJia  qxL> 
fi.M4  legentidctR.eun  poco  phgiufiMmin  luogo  • « 

’ptolto commodo  er  forte.fiint.o  che  ai  ìaottVPnfgrùif  .1 . . , t 
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gliene ,aTrancefi che  ueniuano  interro  s'appreftn^ 
tiudute  mojha  di  un -grandifimo  cjfcrcito.  Perfino; 
adunque  ingannato  della  fua  opinione  fi  fermo  un  po* 
(0  :fi  come  quel  c'baueua  creduto  che  il  Re  ffiauentato 
alla  fama  di  cofi  gru  uittoria,a * meffo  in  dubbio fo  pe 
ricolo  non  pure  non  fi  farebbe  accampalo  fuor  della  cit 
t a .ma  in  ogni  modo  fi  farebbe  fuggito , Ma  poi  che  ui > 
de  che  ifuoi  dalle  rocche  non  faceuano  fegno  alcuno  di, 
allegrezza  fcaricando  fecondo  che  fi  ufa  i’ artiglierie ,, 
penfandoò  ch'eglino  fi  fojfero  refi,  o cheinogm  modo, 
< come  era  il  nero  ) fojfero  legati  congiuramento  alla 
tregua-,  piegò  da  man  defira  alla  nuocer  fi  accampò  ap*. 
prcffògli  horti  della  Reina.  A tthora  da  lontano  da  gli 
alloggiamenti , c T dal  moni  fiero  della  Capello  fu  co 
minciato  a [caricare  Partigliene  contro  FrÀcefi.  E tfta 
ùan  lor  di  fopra  le  [quadre  in  ordinanza , c 7 la  fante *, 
ria  ffedita  attendete  a fcaramucciar  co  effo  loro. Si  fot 
tornente  però, che  piutojlo  gridando  e 7 fcuotendo  le 
arme  da  lungi  fi  mojlrauano  defiderofi  di  combattere « 
che  non  ch'eglino  fo  fiero  arditi  à ucnire  innanzi  a me* 
norie  mani  cCappreffo.  Percioche  Ferrando  non  gli  t4 
feiaud fendere, fiondo  egli  benifimo  fortificato  dentro 
agli  alloggiamenti-, acciochc  la  uittoria  quafi  che  acqui 
fiata  per  la  temerità  de  faldati  non  fi  riduceffc  a perito 
lo  d'uno  ffiroueduta  battaglia.  In  quefio  mezzo  Perp* 
uo  hauendo  ritrouato  nella  prò  fimo  ritta  una  barchct* 
ta  da  pe  fare, mandò  un  meffo  alla  rocca  ,à  fargli  in* 
tendere  la  uenuta  fua,et  la  uittoria,ch'egli  banca  hauti 
todEboli.  tordi c Monpcnficro  C7gli  altri. Capita^ 
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intendatelo  queftecofèfofpirarono  infamo  fi 
cafone  della  wiuerfal  tintoria  perduta  per  cjjèrji  trop  battuta  a 
po  tofto  difperati,  cT-con  nani  lamenti  befiemmùreno  Ebo11» 
la  Fortuna,  laquale  in  un  putito  di  tempo  baueua  mcfjò, 
Jòttofjpra  ogni  ( ofa , cr  armato  un  brigantino  riman* 
darono  huomini fojficienti , à fare  intendere  à P erfiuo 
la  tregua, che  per  ejfcrfi  eglino  ridotti  4 ejlremo  difa* 
gio  di  tutte  le  cofe  erano  fiati  cofiretti  di  fare.  Perciò * 
ch'eglino  mentre  che  Ferrando,  fi  fatta  alla  campagna , 
non  poteuano  fare -alcuna  cofa  da  nemici; perche  ciò 
era  loruietato  per  giuramento,  cr  per  gli,  ofiaggi  che 
baueuano  dati.  C he  fe  P erfiuo  cacciato  i nemici , etaper 
ta  la  firad4  foffe  paffxto  alla  roccdjgUno  fubito  fareb 
botto  ufeiti  fuor  a in  battagliala  s'egh  inferiore  di  luo 
go.er  di  forze  ciò  non  poteua  fare,cr  per  qucfto  fi  ri* 
ternana  indietro,cglino  al  termine  c'haucuan  tolto  era 
no  per  rendere  le  rocche  j cr  fin  che  Carlo  gli  haucjfe 
mandato  nuouo  fòccorfi,  afpettando  miglior  Fortuna , 
baurebbono  conferiate  fatue  legéti  che  baueuano. Per * 
fino  dunque  fpauentato  dalla  dijficultà  de  luoghi,  non 
potendo  egli  ne  pajjàre  alla  rocca , ne  alle  porte  della 
città  per  li  pafii  firctti,nc  combattere  gli  alloggiamene 
tifenza  gran  perdita  de  fuoi  faldati,  deliberò  partirfi 
la  notte  che  ueniuajmafiimametc  non  potando  egli  lun* 
go  tempo  fermarjì  in  quei  luoghi  per  la  carefiia  della 
u ittouaglia  ; cr  perche  le  galee  A ragonep  Squali  me, 
nate  fuor  a del  golfo  di  Baia , (Palio  mare  trauagliaua * 
no  quelle  riuipre  con  f aniglierietnon  lafiiauano  allog- 
giare i Franccfi  aRa  campagna , Ma  feconda  uìplit 
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; /.  dunque chetamente  fi parti rono uni parte 

nò  per  la  medefimafchiena  di  Pojilipo,c una  parte  rop 
• to  con  poca  fatica gP impedimenti , tnìrò  nella  Grotti 

ehe  gli  Argonefì  baueuano  prcfo,Allhora  i torchi  di  et 
ra  attaccati  dalla  diuotione  de  gli  buomini  nella  Cbiefit 
Smu  di  Santa  Cariateti* i apprcfjo  U Grot ta,  furono  leniti 

Grotu  df  dalla  furia  de  foldati  cr faccomanni  per  far  lume,  per > 
voti  dì  ce*  cioche  quella  brada  tutta  buia , era  molto  fpauentofa  i, 
JÌ  u4,gu'  Franccfì  cr  Suizzeri per  loromore  della  turba  che  ui 
' rifondici  dentro,  O*  per  lo  fircpito  de  caitalli  che  bat > 
teuan  la  terra:iquali  foldati  non  credendo  che  quella  no 
* piu  per  innanzi  adita  Strada  f effe  fiata  fatta  per  opra 

humanafi  maralcigliauano  che  le  alfiere  del  monte  fof 
fero  quaji  Siate  canate  per  ingegno  de  dianoli , CT  per 
arte  magica.ìl  di  feguentePerjìuohauendo  lafctaloal> 
la  Grotta  molti  carri  con  gran  quantità  d'ogni  fona 
nittouaglia,c6i  quali  hdueua  Jperatodtfoccorrere  abon> 
danteméte  il  difagio  degliaffediath  giunfe  à PomigUa 
Ho.  Doue  i F rancefì  ritrouando  quella  terra  sfornita 
di  tutte  le  co fe.ejmaf imamente  di  con  figlio,  crcfpn 
dogli  ferrate  le  porte  da  gli  huomini  della  parte  AragQ 
tiefe,  la  prefero  fenza  alcuna  fatica-,  <?  n'amdzXMQ' 
no  quante  perfine  u'eran  dentro, non  perdonando  nei 
f emine  ne  a fanciulli:  & à tanta  rabbia  p afiò  la  crudele 
tà  di  quei  barbariche  cercando  eglino  delle  cpfc  afcofey 
tt  diligentemete  fpiado  tutti  i ripojligli  pojloui  fuoco 
tf  abbmeiarono  alcuni , che  per  la  paura  della  morte 
Aerano  cacciati  ne  forni  : ef  alcuni  Ramazzarono 
coy  fcfii  e?  con  le  pkchefiquati  ? erano,  afìofi  ncctfi* 
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Poi  che  Pomiciano  fu  mejjo  a fiacco , e abbruciato, 

Perfiuo  fi  inuiò  perla  firada  di  Ne  4,  cjjcnào  traua^ 
glint  a la  retroguarda  de  Fraiucjì  da  caujiit  dei  Re: 
perciò  che  Ferrando  fubito  \nof fa  'ti  cu>n-  oypcr  le  me ■< 
defitte  orme  hauea  tenuto  lor  dimoimi  peri  tanto  leu 
to  cr  accortamente , eh:  fcndojì  alle  j palle  noti  era 
molto  lungi  y & non  potcua  cjfere  in  alcun  modo  sfor- 
zato à combattere.  Egli  fu  nondimeno  quafi  che  cori' 
dotto  dalla  infolenza  di  alcuni  caualicri  a quel  fatto 
ddarmCyche  con  ogni  ariifiiio  egli  Jì  ingegnaua  di  fug' 
gire.  Pcrcioche  ejfendo  giunto  nelle  campagne  aper > ^ , 

te  di  Palma , le  quali  guardano  uerjò  Noli , 1 oue  già  g!lc 
Marcello  cr  Amubale  feccr giornata  iujìeme,la  retro  d 
guarda  de  Franccjì  per  dijinare,  perauentura  fi  fcr'  Annibale 
mò  à una  uilla  douc  erano  alcuni  belli  edifici  reali,  ia? 
qual  uiUa  era  fiata  edificata  da  Alfonfo  il  uccchio  trat * 
to  dalla  commodiù  che  il  paefe  daua  alle  cacciagioni . 

| quali  mentre  che  beucuano  yfoprr.giunfi.ro  1 c auai 
leggieri  Aragonejì : c 7 quiui  fi  fece  ima  JUtamuccia, 
douc  i cauai  leggieri  previamente  furono  ributtati  da 
glihuomini  (Carme  Francefili  quali  fi  toflo  che  fer* 
rati  ìnfìemCyfpinfero  i caualii,  le  genti  del  R e non  pu- 
re  uoltarono  le  fpallcyind  precipitofamentc  fuggendo , 

Urtarono  in  mezzo  Cordinanza  della  fua  fanteria,^ 
quale  era  poco  lungi, et  fattole  in  uergognofo  fpauento, 
tutta  la  mifero  in  rotta.  A Giouani  di  Monte  Capitano 
della  fantcridyilqualc  fece  tejia,  cr  fi  sforzaua  di  man 
tener  Cordinanza  ,fu  paffuta  una  gatnba  da  una  pun- 
ta di  picca  (Candidato  chcfuggm , Rinaldo  Ferì* 
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mojc  a,<*r  Ccrbctttonc  Capitani  di  canai  leggimi  me* 
fcohtifra  nimici  ,/i [ìluarono  per  beneficio  di  una  fol 
tifiima  polvere, zr  quefto  remore, c ’T  la  fuga  ded'effer 
cito  dijòrdinato  per  la  paura  in  un  tratto  giunfe  al 
Re  : di  modo  che  il  Re  ifiejjo , cr  Pro/pero  Colonna 
mettendogli  all'incontro  le  bande  de  cauaUi,eyripren^ 
dendo  molto  coloro  che  fuggivano  a parecchi  fé* 
rendo  il  uolto  con  le  fpadet  a pena  gli  poteuan  ferma * 
re.  Non  c dubbio  alcuno , che  quel  giorno  cofi  grande 
efferato  Jì  farebbe  potuto  rompere  con  poca  gente  ,fi 
rnr  ..  il  nugolo  di  quella  poluere  che  fi  le  uà , non  haueffe  tol* 
*r  * t o a fatto  la  uifta  à F rance  fi.  Perciò  che  fapendo  egli * 

_ . no  il  lor  poco  numero, cr  ignoranti  in  tutto  della  pau* 

ra  altrui,  giudicando  ch'eglino  allontanato  da  fuoi  per 
.»  molto I patio , facilmente poteffero effet  tirati  nella  im 

bofeata , cr  tolti  in  mezzo , a pieni  pafii  ritornarono 
indietro  a fuoi . Ferrando anchor  che  egli' haueffe f e* 
rito  molti  de1  fuoi , hauendo  a fatica  ritenuta , cr  fatua 
ta  l'ordinanza  , riprefe  di\temeriù  CerbeUione , CT 
ìt  inaldo } cr  tafiò  di  infamia  alcuni , iquali  vitupero* 
fornente  gettato  l'armi , erano  fuggiti  f ino  4 Napoli; 
gridando  ch'ogni  cofa  era  perduto.  L'altro  giorno  per 
figtntò  Perfino  fino  alla  terra  di  Sanfeuerino , ilquate 
marchiana  per  lo  bofebo  di  Sarno,  cr  fi  tagliava  le  fird 
de  atte  (patte, per  impedire  il  camino  di  coloro  che'i  fe* 
guitauanò.i  F rancefidapoi  hauendo  prefi  alcune  ter* 
re  ignobili  neW  Abruzzo  ,Jc  n'andarono  in  Puglia  a 
leftanze.  Ma  Ferrando  fermatofi  alcuni  giorni  ad 
Allettino  ,pcr  molte  cagioni  fi  rimafidi  perfiguitargli! 
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perché  giù  ne  uemua  il  uerno , e7  finiti  la  tregua 
era  chiamato  àNapoli,àrihauer  le  rocche,  quitti  fene 
■ritornò  co'fuoi  famigliavi  cavalli.  Ma  Monpcnjiero  MSp?f?rr« 
prima  chefinijje  il  tempo  della  tregua, cr  che  egli  ren< 
dcjjc  la  rocca,montato  di  notte fulle  naui  di  Caftel  Nuo  nottefe  ne 
uo,/è  ne  fuggii  Salerno  contr a- il  giuramento,  co*  furi  luS8‘* 
piu  uulorojì  cauaUi , mafi imamente  hauendo  in  ciò  fi- 
guito  il  configlio  del  Prencipe  di  Salerno:  ilquale  hauen 
do  giurato  di  non  uoler  mai  affccurare  la  fua  uita  foprd 
la  fede  d'alcun  Prencipe  Ar agone fe,  pubicamente  ra- 
gionando loro  confortaua  tutti  i Francejì  in  tutti  'Juo-  ■ 
ghi  della  rocca  a rinouar  la  guerra.  Perciò  che  fe  ji  ren 
deuano  ìi  diferetione  de  uincitori,non  pure  per  ingan- 
no de ’ nimicijquali  non  cjfcruarono  mai  ne  giuramene 
to,nc  pietà  alcuna,  uituperofamen  te  erano  pcrmori- 
re,ma  anchora  haurebbono  tradito  la  falute  di  tutti  gli 
altri  Francejì , iquali  erano  in  prefidio  fparfi  per  tut- 
to7 regno.Faceuagli  ucderc, cori  era  ancho  in  piedi  uno  u Principe 
efferato  due  uoltc  uincitore  : & che  per  tutto  c'era 
chi  honoratamente  tenea  la  parte  Angioinate  che  Gae-  peficro  Ge 
td,c  Tarato  f or  tifiime  Città  del  regno,  fi  teneuano  an*  icario0! 
c ho  per  loro  : & che  s'afpettauano  l'armate , lequali  fi  «are  confi* 
jnetteuano  à ordine  in  F ràda , cr  nella  riviera  di  Ge-  **  * u gut* 
nona. Et  che  qualunque  il  Kefojje  inalzato  in fperaz* 
di  ottenere  il  regno  dalfauor  uano  del  popolo,nodime 
ti 0 effendo  egli  rotto,  dtfarmato,efenza  danari, nò  fi  do 
ueano  diffidare  di  nò  potere  un'altra  uolta  cacciarlo  di 
Napoli, et  del  regnc.Perciò  che  Veglino  non  fi  perdcua 
no  di  animo  , er  ucr goffamente  getfauano[Varmi 

* « 
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felicemente  ogni  imprefa  haurebbono  tentato,  attaqud 
le  una  uolta  haueffero  uolto  gli  animi, & le  forze , Et 
r • - che  non  pure  era  uergogiu  ind  danno  anchora  à tutti, 

. fc  Monpenjìero fi  fcordajje  à fdtto , CT  della  perfon* 

'ii  _.;V  ebe  egli  teneud , CT  def Jupr ano  grado  di  Capitan  gc * 
nerale » ebeg/i  era  flato  commejfo  da  Carlo . Et  che  per 
ciò  eglideueudyfi  come  frettolofamctc  conchiudendo  Id 
tregua  egli  haucua  interrotto  la  uittorid  acquifiatd 
daii altrui  uirtà , cojì  con  piu  forti  configli  rifiorire 
il  danno  del  fuo  grani  fimo  errore  . Et  che  aUborafc 
il  Capitano  haucjfc  tentato  pudiche  honorata  imprefa 
non  gli  farebbono  mancdti  i Joldati , i quali  baurebbo* 
no  hauuto  cura  delThonorpublico  della  F rancia,  & 

! caldamente  haurebbono  prefo  a difendere  la  falute,CP 
la  libertà  di  tutti . Et  che  egli , ilquale  gli  daua  que* 
fio  configlio  fubito  haurebbe  aggiunto  tutte  le  forzf 
della  Bafìlicata  obligate  al  nome  Francefe  per  infine 
• : • ti  cafì  della  nuota , er  del? antica  guerra  ; e?  che  4' 

r j la  fine  ualorofamente  per feuer andò  in  fede,  fc  Diofof' 

■ : ■ ■ fé  fiato  contrario  a tanti  > cr  coji  fauiamente  ordinati 

difegni,  con  accrbifiima  morte  indora  era  per  fodifi 
tc  e*,,*  fare  al  Re  Carlo . Era  il  Principe  di  Salerno  molto 
detonimi*  nimico  a tutti  gli  Aragonefi:  & non  credetti  fa  do - 
A'agonefi,  ucrcpcrucrun  tempo  mai  ritrpuare  apprefjp  diloro 
^p™,ci  alcun  luogo  di  gratta  e di  perdono , per  le  ingiurie  no* 
«u».*  er  tdbiliycbe  egli  haueua  fatto  a Ferrando  il  uecchio , ha* 
uendo  egli  ancho  dianzi  fubomatf , cr  foUcuati  quafì 
tutti  i Baroni  del  regno , < congiurato  contri  di  lui  : & 
pure  ollbora  quando  egli  crafuorufiitoin  Franò*  coi* 
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Ótdto  fogni parte  tanta  guerra  kdoflb  dì  Rt  Alfon* 
fo.Poi  che  M onpcnfiero,e’l  Principe  di  Salerno  furo ^ j 

no  hi  in  B afilicata  a rinouar  la  guerra , gli  atri  Capi * 
tani  Francefi  refcr  le  rocche  : CTriceuuto  gli  omaggi 
rutuigdrctio  col  rejió  delle  genti k Gaeta  i E!  non  moU 
todapoi  Alfonfo  prefoda  una  crudel  fcbré,laquale  re  in  M Si 
egli  s’haueUa  acquijlato  da  gli  kurriorì  maninconici , )ì 
Inori  tn  Me  fina , cori  tanta  cura  dcUa  celefle  uita  ne  U * * 

la  morte  fud,  & confi  frigo  krdiuot  iene  uerfo  I ddioy 
thè  egli  ilquale  con  reai  licenza  per  tutto  il  tempo  di 
fua  uita  largamente  haueud  attefoa  pigliarfi  tutti  i 
piaceri  del  mondo prezzatele cofe  humane,fu  detto 
thè  fantifi imamente  fi  era  partito  di  quejia  uita  : an* 
ebor  che  dopò  il  ritorno  del  figliuol  Ferrando , cr  r/> 
bauute  le  rocche , di  nucuo  gli  f offe  uenuto  defiderio  di 
ritornare  nel  regno 3 perciò  che  P animo  fuo  non  molto 
fi abilito  con  faldo  propofito  a fortemente  menare  uu 
ta  priuata.fi  era  folleUato  inqueftt  fuccefi  della  fauo > 
reuole  Fortuna.  Perche  egli  haueua  offerto  k Ferrane 
do  oltre  le  reliquie  del  the/cro  amico , la  fua  indufina, 
feglipareua  che  iihauejfe  bifogno  k fornire  la  gucr* 
ra.  Ma  però  ch'egli  appartatoci  in  tutto  da  ogni  cura 
delle  cofe  bumanc , fi  farebbe  rimafo  contento  di  toc + 
ta  Capouand , laquale  guarda  Pamcnifiimo  diporto  di 
Poggio  reale  neWeftrcmà  canto  della  citta  dd  lui  edifi * 
tato  3 cr  quiui  in  tranquilla  pace  haurebbe  finito  il  ri - 
manente  di  fua  uita  lungi  dal  cofpetto  delia  mettiti :> 
dine . Ma  Ferrando , cornai  cojlume  quafi  di  tutti i Rr# 
i quali  per  comodi  regnare , non  fi  muovono  ne  per 
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pitti, ne  per  uergogna, battendo  ancho  égli  il  medepm» 
depderio  di  uolcr  fioreggiare , preftamente  fcherni 
il  de  fiderio  del  padre  ctfimpazzaua pregandolo  che 
ion  la  fua  frcttolcfa  uenuta  egli  non  uoieffe  turbare, 
C r metter  fottofopta  i principij  della  [attoria  anchor 
debile:perciò  checontra  di  lui  haueuano  cattino  animo 
non  pure  gli  Angioini,  maquap  tutti  gli  Aragonep  j i 
quali  temeuano  anchor  la  memoria  del  fuo  uecchio  I m* 
pe rio  : er  pareua  che  [ultamente  ribellando) i fojfero 
per  riuolgere  il  fauore  a F rancep  > s'efiifoffero  uenu* 
ti . Per  qtiefto  A Ifonfo  affai  ben  gajligato  dalla  fud 
uergogna , ruppe  a fatto  ogni  fperanza  che  egli  haue > 
x ua  di  ritornar  piu  nella  dignità  reale: & ritirof* 
fi  in  compagnia  di  alcuni  religiop , do* 
ue  intento  alle  fiere  lettere  pienif- 
» Imamente  ò fin fe,o  adempì 

iti  Y'Wr  v.r  r ufficio  di  religiop f 
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IL  aVARTO  LIBRO 

DELL’H  ISTORI H DEL  SVO 
TEMPO  DI  MONS.  PAOLO 
G I O V I O,  VESCOVO 
D<  NO  CERA. 

• ■ ■ ;o . z <_■  '".j'.'1*  v.)  *•.  «tB^r 

RA  quejlo  mezzo  Carlo * ilquate  ;fi f* 
gii,  paffute  fAlpi  era  giunto  in  -hioUnn 
trancia,  poi  che  egli  hebbe  nuoud 
della  uittoria  di  Perfino , deliberò  i)bj 
d’aiutare  coloro  i quali  due  uolte  k 
bandiere  [piegate  cofi  felicemente  T1  Caf< 
baucuano  combattuto , mandando  lor  foccorfo  per  ter*  lo  ritorna- 
XA , cr  per  mare . Effcndofi  egli  dunque  chiaramen  fatindei? 
te  foìleuato  in  grandifima  fficranza  di  uincere  quel'  vittoria  ha 
la  guerra  , fece  mettere  in  ordine , c 7 armare  k Mar~  Perfino}» 
figlia  alcune  nani  da  carico  di  [ingoiar  grandezza  : cr  armarc  di 
furono  anebo  mandati  k Gcnoua  k condurre  dettai'  fòccorrc" 
tre  con  danari  Orfeo  Capitano  delle  naui  Francefi , cr 
Primodeio  tbeforiere  : i quali  benché  con  chiari  arti  fi'  nei  Regno» 
cij  foffero  ritardati  dal  negotiar  quefte  cofc  per  Lodo 
uico  Sforza  rannate  nondimeno  (Fogni  parte  naui  pre 
fiamente  apparecchiarono  F armata:^  pojlcui  Ju  i foU 
da  ti, comm  Fidarono  4 marinari  che  s’inuiaffcro  k Gae ' 
ta.  Erano  in  quella  armata  Bufecco , cr  Anzolto , con 
alcune  elette  compagnie  di  Tedefbi , cr  di  Suizzerit 
CT  oltra  ciò  mille  ballejlrieri  Guafconi,cr  alcuni  il' 
lujlri  Caualieri  francefi , con  Luigi  Arjìo  Capitano 
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ànimofo:dé  Kapok  tatti  anchora  detta  patte  Angioini 
Luigi  G e faldo  Conte  di  Confa , cr  Troiano  P apaco* 
da  htìomo'di  grati  co  a figlio , cr  praticò  della  guerra  , ì 
quali  battendo  feguitato  Carlo  fatto  poi  la  pace  a v et 
celli, con  coritinui  conforti  haueuano  infiammato  lui9& 
tutti  i Baroni  a mandar  foccorfo.ìtiquejlo  mezzo  eri 
Loiouico  auifato  da  Lodouico  Sforza  della  uenuta  deVTarmati , 
ftURc^ci  peritò  che  non  potendo  egli  per  raccordo  fatto  Mieta* 
nndo  dei,  re,  eh  e x porti ,T armate , er  ogni  cofa  noiifofjc  aperti % 
armaoFra  àminifiri  del Re,auifaua  di  continuo  gli  Àragonefi, 
cefe»'  chc  conia  maggior  cura  & preflezza  che  foffe  lor 
pofiibile,accrefceffiro , O4  menajfcro  fuor  Tarmata . 

■'  Perche  ferrato  il  foccorfo  di  mare, non  molto  dipoi 
J come  de fperata  la  uittoria , er  Monpenfìero , er  tut* 

tigliFrancefi  fi  haueuano  A partire  del  Regno.  Mi 
sveglino  Idfaauano  che  quella  armata  de  turnici  per  li* 

* .n  bero  mare  arriuaffe  falua  a Gaeta , efii  erano  per  met> 

• . tere  la  uittoria  Liquale  era  già  cetta  er  chiara , noti 
j-.  v pure  tu  dubbio , ma  in  mortai  pericolo  di  tutte  le  cofe ♦ 
Ma  J opra  T altre  dijficultà  che  fi  gli  oppofero , tanti 
•c  :■  . fu  la  negligenza  de  gli  Ar agone  fi  in  apparecchi  are  df 
» menar  fuor  a Tarmata , che  le  naui  F rance jì  lequali  fa* 

cilmentefi  potèimo  ributtate  6 mettere  in  rotta , eri* 
trarono  d'alto  mare  nel  porto  di  Gaeta , prima  che  if  - 
Contedi  rr mento  daWlfold di  Ponzo , òoue  egli s'eri 
ridotto, le  potejfe  aggiungere , nondimeno  una  di  quel ~ 
là, molto  grande, chiamati  la  Maddalena  carici  di  fbl* 
dati  cr  uittouaglidjaqualno  pUote  tener  dietro  aW dì* 
treju  prefa.  in  quei  medef  imi  giorni  anchord  fu  coti* 
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dotto  di  folio  di  Francefi  Virginio  Orfino  i cr  con  effa  Vfrrini* 
lui  molti  huomini  illujìri  della  me  de j ìma  famiglia  ti  Sómnobi 
quali  feguiuano  il  nome  cr  Cauttorita  di  !ui  come  ed * lJ0^'dcoaji 
po  della  [anione  cr  della  militi* . Perciò  che  effóndo  FràcW 
menato  coltri  prigione  in  Francia  da  Carlo,qud  di  per 
duentura  che  fi  face  la  giornata  al  Tarro  dmmalato 
delle  gotte  fera  fermato  in  Fornonuouo,  no  fi fa fa fa* 
pra  la  fede , ò pur  per  negligenza  di  chi  lo  guardaua9 
effendo  intentigli  animagli  occhi  del  Rc,cr  di  tut * 
ti  i F rancefi  nel  pericolo  di  quella  battaglia . Dimorò 
poi  alcun  tempo  in  Lombardia,per  afpettare  f inclina* 
tionepiutoftocheil  fine  della  guerra  : cr  conofeiutd. 
id  uolontx  dè>  P rencipi  uerfo  di  lui , per  Jeguitar  dife > 
gni  di  nuoua  fortuna , pafiò  poco  dapoi  nel  territorio 
di  Roma>cr  effendo  in  ciò  molto  aiutato  da  denari  dì 
Pietro  de * Medici  raunò  faldati  uecchi,  promettendoli  Vfrgfofó 
tolto  che  P efferato  fojfe  fatto  Pinfegtie , di  rimetterlo  P'* 

in  Fiorenza.  P affato  poi  neW  vmbriaicombattè  Guai  Pietro  jc 
do  terra  del  Contado  di  N occra , in  grati a de  Baglio - 
Hi  Prencipi  di  Perugia  }i  quali  lo  domandauario  con  Firenze* 
tarmi, ma  ciò  con  molto  uitupcrofa  fine  : perciò  che  no 
pure  dif  endendo  le  fanterie  de  F uligtiati  le  muri , ma  ■'[ 

anchora  animofamente  Ufacndo  fuora , perde  alcuni 
faldati  e una  gran  bombarda  di  farro  : cr  ui  furono  fa 
riti  Carlo , & Giouanni  fuoi  figliuòli  mfieme  col  Li * 

Ulano.  Et  partendo  egli  fanza  lìauer  fatto  nuda , cr 
Uoltdndó  finfegne  in  Tofani  ,i  Baglióri , come  gli  hd> 

Ueuanó  promeffa  di  fare , non  lo  uolfero  fcgUirc  : Ueg* 
gendofi  che  colui  ilqualc  banca  confumai  0 indarno  tati* 


* * ,i  r b r O' 

• : ti  giorni  in  combàttere  und  tcrra,haurcbbehduuto  pa- 

co bonore  cr  manco  forte  in  una  guerra  di  grande  im * 
pa fiatone  P ortanza.Virginio  adunque  partito  de  Tvmbria  paf* 

Chiane  fpa  fato  il  fìum  delle  Chiane  all' acque  Rapolane  jì  fer* 
^rcc“'  mò  nel  territorio  di  chiuf  -,  er  mife  una  gran  paura  i 
ca*  fiorentini  di  perdere  la  libertà  loro  : perciò  che  molti 
ftado  fofpefa  la  città  per  la  paura  haueano  fofpetto  che 
gli  amici  uecchi  cr  parenti  de  Medici  nò  hau.jferofat 
to qualche  fegreta  congiura',  & dubitando  molto  non 
di  quelle  genti  Jequali  allhora  erano  affai  poche,  ma 
per  occulto  conìglio  di  Lodouicoyer  de  Venitian^fion 
fì  faceffcro  principio  d* un  grandifiimo  efferato  : per** 
dò  che  eglino  [coperto  haueuano,  cr  giù  mostrato  di 
uoler  difender  Pifani , er  haueuano  deliberato  cPhauer 
per  nimici  i compagni  de  Francejì,  cr  di  far  lorguer > 
<•0.  ya.  Per  lequai  cagioni  Fiorentini  acciò  che  nonfeop + 

* ' piaffi  qualche  uiolenza  di  tradimento  afcofo9confina < 

rono  i Cittadini fofpetti  nelle  terre  uicine , cr  uenendo 
Fithini  co  Virginio  gli  mandarono  incontro  à Cortona  Hercolc 
tZ  \o!'  Bcnt^°^i°^cr  Ramiuccio  Marnano , iquali  haueua- 
fpcuì , se  no  richiamato  dal  Contado  di  Fifa  con  le  lor  genti 
Hereoiebc  tfpftàe.  perciò  Virginio  menando  le  genti  per  luo* 
CIUOgllO,&  ghi  neuofi  per  pafeere  i faldati , prefe  alcune  ignobili 
Martano0  Ul^e  : ”°n  Vanendo  egli  forze  à bajlanza,per  fare  un 
loro  Capi,  grande  sforzo , er  apertamente  ufiir  fiora,  a*  non 
fróricrc  c5  nufeendo  idifegni  à Pier  de ’ Medici , ilquale  hauea 
Orlino*0  trouato  il  fauordegli  amiciyuerfo  di  fe  molto  piu  de* 
Me  deìTopcnion  fua.  in  quefto  mezzo  Camillo  Vitel- 
li conG  ime  Ho  caualier  Francefe  mandato  di  Francia* 
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’ ^dtrouarvirginiocon  commcfimcdtlP.c-,  & 
■ gli  porto  dodici  mila  ducati  «foro  per fila  paga-crue 

muo  i rammento  con  Virginio  co’ figliuoli  ,&■  co * 
Juoi  con  promcfji  gradi,  brache  eglinon  fi  faptfi- 
finfohtrc,lo  coftrmfi  àfcgatarcla  parte  Frana fh. 
Perciò  che  Vini  tutti er  lodouico  Sforza , cr  Papa 
A Uf andrò  anca  egli  per  mezzo  d'huomini  Efficienti 
fi  erano  sforzati  di  riconciliare  Virginio  con  Ferrane 
do:  a- /òpra  tutto  lo  pregauano  aBhora  ch’egli  non  uo 
lejfe  accojtarfi  a prilla  mmici  contra  il  confemimento 
tl  giudiciodi  tutta  Italia.  Perciò  che  egli  farebbe 
/fjfo  rcfikiuto  da  Ferrando,  Uguale  gli  batata  gii 
offerto  honoratifiime  conditioni,  nell'antico  poCftrTo 
deìle  terre  perdute,  <x.  netta  primiera  firn  dignità 
U mihttdyjc  com  egli  era  amoreuolmente  inaiato , ac* 
compagnaua  gli  antichi  benefici  fuoi , uerfo  gli  Arato* 
tiefi  coti  nuouivteriti  di  ualore  c r difede.Haueua  da* 
to  Ferrando  Tagliacozzo  nel?  Abruzzo, cr  altre  ter* 
re  dolo  fiato  di  Virginia , ÒF abrìtio  Colonna , lequali 
erotto  fiate  prcjc  da  lui  nella  nettata  di  Carlo.  Et  Fa* 
tritio  anch  era  ùatc  Creato  gran  Conteftabilc  del  Re* 
gno  -y  ilcjuals  bonore  cWc  il  maggiore  di  grdn  lungo 
che  fio  nella  milita  t era  già  fiato  prima  di  Virginio 
Jotto  Ferrando  il  uecchio,^  Alfonfo.  Per  questo 
itfaptu  che  peraltro  l'animo  filo  ilquale  non  tra  ufa* 
to  4 Jopportare  fuperiore  ne  eguale , era  grande* 
m ente  effefo . Perche  s* egli  pajjàua  dalla  parte  ' Frati * 
cefi  il  nome  di  Capitan  generale  farebbe  berte  fiato  ap 
MJ°  Monpctijkroy  ma  crede  uà  bene,  che  mampo  i 
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Trancefi  hdurebbono  ubidito  k lui  foloiptrch’egUf f 
credeua,  che  non  ui  fcjje  nejfiuno  ilquale  meglio  di  lui 
hdUrffè  conofcenzd  de  la  miliiid  Aragoncfè,  delle  ragia 
ni  del  Regno,detle  ricchezze^  di  tutti  i luoghi,  & 
non  riputano,  che  fojfie  cofia  utile  ne  honoratd  per  lui , 
s’egli  accojlaua  IdperfòndyCT  le  forze  file  con  ferrane 
do,apprejfo  ilquale  P rofpero  et  Fdbritio  capi  deUa  co 
trdria  parte  & fuoi  nimici  ucccbi Educano  occupato  il 
primo  luogo  di  gratid  cr  cfhonore.  Nondimeno  il  Li* 
Uidno  lo  pregò  fpèjfe  uolte , che  egli  non  uoleffc  mettere 
fe  medejimo  e tanti  fuoi  feruitori,er  tutta  cafa  O rfind 
in  cojìgran  pericolo.  Perciò  cb’c  pareua , ch'egli f of- 
fe per  pigliar  quella  imprefa  di  guerra  malgrado  di 
BiOyCT  degli  h nomi  ni,  contro  le  forze  grandi  di  Re 
grandmimi , i quali  per  uigore  della  lega  fauoriuano 
Ferrando . MaV  irginio,ò  per  la  naturai  contumacia 
eh*  era  nell’animo  fuo  Jùpcrbo  contro  ilgiufio  e’I  done- 
remo per  r occulta  forza  del  desino,  laquale  fpeffcuo  ! 
te  fa  impazzare  i faui,  corrotto  da  danari  Francefili  fu 
tirato  altroue.Hauendo  dunque  confolatocon  magnifi * 
che  parole  Pier  de*  Medici, ilquale  nuouamente  baucud 
fpogliato  di  danari , lo  liccntiò  : cr  partendo  lo  pregò 
che  non  Uolejfe  difperarfi  tic  della  fud  uolotà  uerfo  lui, 
Virg'nfo  tie  della  Fortund.  Perciò  ch’egli  haurebbe  fentito  tofio 
fchPiM*  il  frutto  della  uittoria  di  Napoli  ch’egli  hauea  concet- 
to Medici,  to  HcW animo. poi  ch’egli  non  era  per  ripofiare  del  cor * 
rAqdiaj  po  "e  deli’ animo,  fe  prima  non  rimetteua  con  farmi  ld 
frSda  óion  fam^^d  de  Medici  in  Fiorenza. Hauédo  dunque  lice» * 
btiiiiimo  tiato  mandò  Carlo fuo  figliuolo  per  ofiaggio  in  Frati* 

..ah,  a 


terzo;  i67 

tì&:&  per  lo  Contado  di  Todi  t la  Sabina, fi  riandò  al 
TAquila.Per  la  uenutafua  impaurito  il  Cantcìmo  Con,  fpTuf^da 
tc  di  popolile  riufeì  della  Cittì  col  p refidio  Ar agone * a fìngo, 
fe:  CT  cofiancho  Teramo  neW Abruzzo  feguitòlapay 
te  Trancefe . Giun fe  anebo  alla  terra  di  Monte  Lio* 
ne , laquale  era  fiata  prefa  daviteìle fichi  per  uiaggio, 

CT  con  molta  ucdjìone  de  terrazzili  crudebnente  fide* 
cheggiata:  e in  pochi  giorni  con  grande  fpauento  de 
gli  Aragonefi  armò  a Lanciano  celeberrimo  merca * 
to  della  Puglia,  ilquale  anticamente  fu  Anzatio  de  Preti 
tani . Erano  fotto  l'infegne  di  Virginio  circa  $ co* 
buomini  d'arme  : cr  altrctanti  canai  leggieri:  guidaua 
no  una  banda  per  un  Giordano  fuo  figliuolo , Paolo  & 

F ranciotto  Orfini  , cr  dpprejjo  il  Liuiano  cr  Anto^  ' 
nio  Conterei  giouani  Buglioni  amhpra  di  f ingoiar 
valore, Simonctto,  Carlo , cr  Hadriano  chiamalo  per 
fopranome  per  effer  grande  di  corpo  M orgarjte}  cr  pd 
^itnente  Camillo  cr  Paolo  Vitelli, perciò  che  vitclloz 
Zo  era  rimafo  in  Cittì  di  Cajìello,pcr ^ndarfene  ofiag* 
gioiti  Trancia,  haueuano menato  feco  quattrocento  trd 
buomini  d'armc,cr  fauai  leggieri  piu  tofto  bene  armd 
ùyche  pompo  fi.  Era  fi  congiunto  ancho  concofioro  nel 
uiaggio  con  una  banda  di  Francefili  Baili vi  trio  cri  e* 
ra^gouernator  deW Abruzzo: cr  Gradano  Guerra, Gio 
nani  daUa  Rouerc,cr  Gifnondo  cantelmo  animofamé  r r 

te  guemggiauano  in  Abruzzo.  Et  Beicaro  con  fingo * 

Ut  ma  r tnfrtfcaudì  Gaeta,  & nelle  uicine  Cafiella 
ci  Terra  di  Lauorpde  genti  crierano  uenute  di  Fran^  oito  Fran- 
<w/kSe  iww.cr  le  forum  £<am,di  ncfimnù,  er  di  &£  fo" 
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tutte  Pah  fé  cò fiche  faccuano  lor  bifigmMonptnfié* 
* **  yo  er  P crJìuo,il  Prendi  Salerno , er  quel  Bifignano  afi 

; fildato  nuoua  gente  cofi  commodamente  erano  pa/fati 
di  B delicata  nell' Abruzzo, che  Penando  ilquale  paf* 
fato  PApennino  s'era fermato  alla  Città  di  Foggia  in 
Puglia , pareua  che  (fogni  parte  f offe  tolto  in  mezzo 
da  grandi  efferati  de'  rimici.  Per  qucfle  cagioni  tro* 
uandojì  poéo  in  gran  difficultà  di  quella  guerra , per* 
ciò  ch'egli  haueua  grandtfiimo  bifogno  di  danari , ri* 
cor  fi  i vinitiani  3 pregandogli  che  fi  come  per  giudi * 
ciofd'ogn'uno  nuouamentc  erano  itati  conferuatori  di 
tutta  Italia  con  tante  opere  honorate  c'haueano  fatto, 
coj  ì uolvjpfo  ancho  pigliar  la  cura  del  regno  di  N apo* 
li,cr  della  falute  er  dignità  di cafa  Aragcnefe:CT  ch9c 
gli  in  tejlimonioóel  fuo  buono  animo  pes-  rendergli  co 
intera  fede  quando  fi  f offe  potuto  gratia  di  quello  im * 
mortai  beneficio  da  lor  riceuuto  ,haurebbe  dato  in  pe* 
gno  quelle  Città  di  Puglia  ch'efii  haueffer  uoluto , 
fin  ch'elle  fifojfcr  ricuperate  pagandogli  i danari  da 
loro  hauutiin  preilo  : er  che  s'eglìno\preftamente  lo 
fbccorrcuano , era  facil  cofa  che  lo  fiato  de  gli  A ragù* 
ne  fi  fojfi  fiato  in  piedi , er  cacciatone  i nimici  firanie * 
ri  fi  fojfi fiabilitoyond egli  er  tutti  i difendenti  fuoi  di 
cafa  Aragonefe , haurtbbono  hauuto  perpetuo  obligo 
tia  ^ Xchi  Vinitiani  come  fuoi  particolari  er  amoreuoli  di* 

dirai  fono  in  f enfori  er  padroni . I v initiani  i quali  erano  aUhora 
ferrami^*  rlcc^hm , er  de fiderauano  d'allargare  lo  fiato  loro , 
finza  inuidia  de  Prencipi , confortandogli  à ciò  Lodo* 
uico  CT  Papa.  Alcjfandro,  tolfiro  ì difender c Ferrari* 
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ifo  contri  la  forza  de  Francefi , er  di  confttudrc  quél  ‘ ' \ 
R egno , con  quefta  conditione , che  foffiro  lor  date  le  • - ’ > 

C/fti  di  mare,Trani , Monocoli  .Mola , Otranto , er 
■Brindifi  in  Puglia  : er  cJ?VHe  /ojjtro  fotto  la  Signo*  y • 
rw de  V ini tiani,  fino  che  Penando  hauefie  pagato 
al  Senato  Vinitianoi  danari  fpejì  in  quella  guerra  . 

Et  non  molto  dapoi/u  eletto  Capitan  Generale  il  Mar 
thefe  di  Mantoua  f amofo  per  la  frefea  gloria  delle  co * 
feda  lui  fatte , credendo  gli  huomini , che  nejfuno  piti 
ualorofamente  di  lui  potejjc  uincere  F rance  fi  : er  msf 
/imamente  domandandolo  F errando  ter  gli  fu  dato 
Proucditorc  Paolo  Capello  Gentiluomo  di  [ingoiar 
valore.  Hauendoegli  dunque  d’intorno  a tredici  di 
Tebr aro,  fatti  venire  a Mantoua  delle  fante  i fuoi  £d**£di 
foldati  eletti,  er  Marcatogli,  fi  fece  portare  a Rd* 
uenna  a feconda  per  il  Poter  quindi  paffando  per 
Tvmbria  in  pochi  di  giunfe  a Roma , credendofi  che  enore  *.  n 
Papa  Aleffandro  per  fargli  piacele , come  gli  haueua 
promefio  ,fubito  douejfefar  cardinale  fuo  fratei  Gip  fc  parte  j» 
mondo , perciò  che  nella  diffcultàdi  qutlù  pericolo > 
f fiima  guerra , er  dalla  Signoria  di  Vincgia , e?  da  £ * 
3L odouico  S forca , era  fiato  grandemente  raccomah' tcrran  °* . 
dato  nella  domanda  di  quello  honore y Ma  ejfeiido  egli  a a 
empiuto  di  f alfe  promejfeda  Aleffandro  9 ilquale  k> 

/ciato  da  parte  Gifmondo:  haueua  già  eletto  a quella 
dignità  dlcum,chc  tion  crano  ne  nobili  ji e uirtuòfi,fde * 
gnatofi  della  tratura  di  queU’huomo,Jì  parti  di  Roma,et 
valicato  il  pafio  di  fan  Germano , er  nel  uiaggiò  p refi) 
Vcnafro,giutfocQ  Tcfercito  faluo  À CapQua,<f  qfiiti^ 
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Bencuènto,  dove  attbora  era  Federigo  zio  del  Re,  il 
quale  pojtoui  prefidio  difendeva  quella  cittì  detta  ette 
fa  contra  i Francefili  quali  le  jlauano  fopra  da  tutte  le 
terre  detT  Abruzzo . Dirizzò  marauigliofamente  la 
Uenuta  fina  la  fortuna  inchinata  detto  flato  Aragonefe: 
perciò  che  egli  haueua  menato  feco  circa  mille  cinque * 
cento  tra  huomini  d'arme,*?  cauai  leggieri  benifiimo 
ì.  ordine  :fra  quali  era  il  Contarino  Capitan  di  fette' 
cento  parte  Greci, parte  Albanefi.Mafra  quefii  ùteri' 
no  molti  Capuani  minori  di  fingolar  udore,*?  fra  gli 
altri  Domenico  B ofigia , *?  Mercurio,i  quali  in  quel * 
la  forte  di  militia furono  poi  ualentifiimi  fra  tutti  gli 
altri  huomini  di  quella  ita  t ione.  Et  mille  fanti  ancho * 
ra  foldati  vecchi , i quali  per  la  loro  rara  virtù  erano 
pagati  per  pace  cr  per  guerra , de  quali  era  Capitan 
Graffo , venendo  per  barca  lungo  la  riuiera  del  mare 
Adriatico  in  Puglia  erano  uenuti  a trovarlo . Mentre 
thè  il  Marchefe  diMantoua  paffaua  di  Campagna  di 
Roma  in  Terra  diLauoro,iFrancefi  per  lettere  di 
molti  auijati  detta  uenuta  fua , faceuano  diuerfi  dife > 
gni  d? intorno  al  maneggiar  quella  guerra . Virginio 
era  di  parerebbe  fi  douzffe  pajfare  di  Puglia  in  Terra 
di  Lavoro, per  ferrarlo  in  mezzo,*?  congiunte  le  for > 
Ze  con  quei  Capitani  chi* erano  uenuti  per  mare,*?  co* 
nate  ? artiglierie  fuor  detta  rocca  cr  deWarmata,uole - 
va  mentre  che  Ferrando  era  in  Abruzzo,  che  presta- 
mente s'andaffe  a combattere  Napoli  « llqual  configlio 
era  molto  lodato  da  Beicaro , cr  da  gli  altri  che  erano 
iGnetdf  Ma  Monpenfiero,*?  Perfino,  fegtvtanda  I4 


I!  ì 


1 


Digitized  by  Google  | 


q_varYo  16} 

ragione  piu  tojio  del  commodo  preferite }che  del fuccefi 
fo  di  tu'ta  la  guerra  Jcriueuano  d’  Abruzzo^ch’efii  non 
fiapeuano  ueicre  la  ragione  perche  fi  douejje  guerreg > 
giare  altrove  piu  tojio  che  in  Puglia . Che  ne  ueniud  il 
tempo  della  Primiera , mi  quale  coloro  che  piu  potè* 
uanoin  Puglia , haueuano  da  rifcuolere  Ventrata  tdel 
bejliame , covi:  Vera  conuenuto  d’accordo  co  i nimici . 
tr  che  di  quella  gabella  fi  cauaua  piu  di  cento  mila  du - 
cati  i Vo  : er  perciò  non  fi  potcua  fare  maggior  paZ' 
Zia  , chefe  per  beneficio  loro  Ferrando  pouero  di  di' 
nari  i arricchì ua  p<r  fi  grande  utile  di  quella  gro/fa 
entrata . Et  che  fe  in  Puglia  d’ogni  parte  fi  raunaua* 
no  f j r»ie  «j ir  Franccji , i faldati  iquali  già  cominciaud' 
no  a do*  1 ;n  :are  le  paghe  che  doueuano  hducre , in  co - 
fi  uicina  Iferanz*  detta  nuoui  rendita  non  pure  erano 
per  ripe  fi  re  : mi  in  quella  animofità  erano  per  leuare 
affatto  ogni  rip, elulione  a foldati  de  nimici , laqual  ri* 
putatione  era  fendala  piu  tofìo  in  una  uana  apparen* 
za  di  nome  reale , che  in  urre  forze.  Et  che  perciò  pa * 
reua  a loro  molto  utile , che  i fratelli  V iteli  efebi  [offe* 
ro  mandati  con  le  lor  bande  di  caualli  a incontrare  per 
uia  i pr-fidij  di  Gaeta , accioche  hauendo  eglino  a pafi 
fare  per  l’Abruzzo  per  uenire  da  loro  fecunfiimamen 
te  potefjèro  paffare  contra  l’infìdie  de  nimici . Ver- 
ginio  ilquale  non  poteud  auueriire  coloro  che  erano 
affienii , mojtrando  loro  quale  occafione  di  fuprema 
uittoria  fi  ueniua  a perdere  affatto  con  quel  paffare  in 
Puglia  , er  conofceua  che  gli  huomini  Francefi  difi 
ficilmente  fi  potcuano  letur  con  lettere  da  flucl  confi' 
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glio  , D io  uoglid , di/fe , che  la  Forhina  , Lquale 
ff'ffi  Mite  fchernifce  coloro  che  configgiti  bene , non 
inganni  l'openion  midi  : cr  fiapur  u ero  ch'ella  fauo ' 
reuole  er  benigni  in  tutti  imodi  acompagm  il  no* 
flro  Cdpitdno , i lquale  è cofi  mal  configli  ito . Et  non 
molto  dipoi  furono  mandati  i Vitelle  [chi  di  la  dal* 
r A pennino  in  Terra  di  L auoro  , accicche  faccffero 
[corta  alle  f mene  ZT  all' arti g'icrie . iquali  incori' 
trito  e umto  legati , andarono  a trottar  Monpenfie * 
ro.  ìntefoidi/egm  de  nimici  Ferrando,  fi  come  ho 
detto , pdjfando  dell'Abruzzo  nella  Puglia , ieraftr' 
nato  a Foggia , Lepidi  Città  crebbe  già  dalle  ruine 
d'Harpi , er  haueua  prcfidiato  le  Città  fra  tetra , c T 
le  caftclla  commoie , percioche  cjuafi  tutta  ld  rimerà 
del  mare  era  guardata  per  gli  Ar  agone  fi  col  prefidio 
diffamata  Vinitiana  . DaWaltra  parte  Virginio 
hduea  /finto  innanzi  coti  le  genti  dUa  terra  di  San  Se y 
nero  nel  contado  di  Manfredonia,  estuiti  gli  animi 
deU'una  c?  l'altra  parte  erano  intenti  folo  a rama* 
re  crfarmofira  delle  forze  loro  sfidando  gli  auirfa ' 
riabattdglidCT  feorrendoper  le  campagne  aperte  , 
far  confeffare  a minici , che  non  uoleuano  combattere , 
comeefii  haueuano  perdutoti  poffejjo  della  Puglia . 
percioche  coloro  ch'ottencuano  quefla  ccfa , fecondo  le 
conuentiom  cb'erano  fra  loro , par  tua  chefofjero  per 
hauerela  ragione  di  rifeuotere  l'entrata  . Era  già 
paffato  il  uerno  affro , zT  ne  ueniua  la  fisgione  della 
primauera,  fi  che  i beftiami  iquali  menati  dalle  monta* 
gne  ntuofe  dell'Abruzzo  s' erano  f rumali  nell' ber' 
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loft  campagne  della  Puglia , n erano  rimenati  dà  Pd* 
fiori: iaut li  non  lungi  dal  monte  Santo  Angelo  > quatta 
do  psjjauano  erano  ufati  di  pagare  la  gabella  a mini * 
fin  reali . In  quei  giorni  adunque  mandando  fuori, 
ffieffe  uolte  Ferrando  i cauai  leggieri \ ne  quali  era  mol 
to  forte, per  tentar  le  forze  di  Virginio,  Frante fco  R« 
fbco  Romano  Capitano  de  battcftrieri  d causilo , CT 
T heodoro  Focali  Capitano  de  Greci  diedero  una  rot- 
ta alla  caudUeria di  V regimo  appresola  terra  di  San  rùdiVìrgi 
Seuero : cr  ammazzdtcui  C Antiquario  eccellente  A r-  J*° 
chitetto,cr  ferito  Morgante,  e?  morto  cr  prefo  po'  Seuero. 
vecchi  altri  ributtarono  gl' altri  fpauentati  dentro  li 
porta  della  terra.  Perche  il  Re  inuitato  da  quefio  fuc- 
eeffo  , il  giorno  feguer.te  prefentò  tutte  le  genti  in  or - 
dinanza  fotto  la  guerra, accio  che  egli  prima  che  Mm- 
penfiero , e i Vitelli  difcendeffero  in  Puglia  co 3 Tede - 
fchi,  poteffe  affrontaci  con  Virginio , fe  gli  ucwui 
data  commodita  di  combattere  per  beflialità  de  nimici , 
o per  qualche  altro  cefo,  Chefe  Virginio  ronfi  po- 
teva tirare  a battaglia , fcorrendo  la  campagna  egli  fi 
ueniffe  a guadagnare  appreffo  de  Pafiori  nome  d'ha- 
uer  acquiftato  il  pofjefjo  deta  gabella  , Mi  perche 
Virginio  fondatofi  fcpra  uno  atcorto  confi  gho,  fi  fli« 
ua  dentro  a luoghi  forti  cr  alle  uigtte,  che  fi  cor, giun- 
gono con  la  terra  t Ferrando  prefe  un'altro  partito  : 

CT  paffato  interno  alla  terra , /fugando  le  fu  t ban - 
de  a ufo  di  pompa , e T rinfacciando  la  uiltì  loro  a 
nimici, tanto  che  i gridi  de  faldati  s'udiuano  iTapprrf- 
fojome  uincitore  fe  ne  ritornò  a Foggia . Tre  giorni 

y « 
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dopò  quejto  Mònpenfiero  dppreffo  A C tifale  àlbero  , 
laqualc  è uni  terrà  dell'Abruzzo  polla  nelle  radici 
dell'Apennino , congiunti  gli  alloggiamenti  con  le  fan 
terie , lequdli  erano  uenute  a lui  da  Gaeta , er  quiui 
pofto  giù  rartiglierie  groffe , perciocbe  a rifeuotere 
la  gabella  del  beftiame  gli  pareua  ejfere  bifogno  piu 
tofto  di  prejlezzd , che  di  ucra  forzi , con  uno  effer* 
cito  eredito  fiefe  in  Puglia  . Etuenutigli  incontra  da 
Il  capo Fr S san  Seuero  Virginio  te'l  Bai'i  Vitrio  % a Selua  pii' 
tutto  Infici  ni  del  contado  di  Troia  fi  congiunfero  con  lui  con 
me  di  gran  tutu  la  cavalleria  . Fece  fi  grande  allegrezza  effen* 
condor  dofi  riunito  injìemc  coji  grande  efferato , doue  pi - 
rJrdto*11  * r,mcnte  Bufccc0  Tede  [co,  cr  Andito  Suizzero,  pre - 
impuro. rr  fentarono  le  loro  fanterie  : c r /piegate  Vinfegne  % & 
bcu*1118*"  meffe  in  ordinanza  ^ ne  fecero  la  moflra:  cruenuiia 
ragionamento  della  giornata  delTarrot  cominciaro* 
no  a parlare  in  dtsbonore  d'italiani , cr  a / duellare 
molto  magnificamente  di  loro  , CT  di  Francefi  , tan' 
lo  che  tutti  fi  confermarono  in  fptranza  non  pure  di 
douere  hauer  danari  del  pefleffo  della  gabella , ma  de\^ 
la  uittoria  anchora  di  tutta  fimprefa . Erano  in  cam- 
po loro  mille  cr  cento  huomim  d'arme , cr  circa  mille 
C T quattrocento  cauai  leggieri  tfei  mila  fanti  fra  Te- 
defehi  cr  Suizzcri , CT  dieci  compagnie  di  Caldure- 
fi  > cr  Pugliefi , iquali  il  Principe  di  Salerno , cr  quel 
di  Bifignano  haueuano  menato  aggiuntovi  i Guafco» 
tri  : co  tquilt  pareua  che  Ferrando  nonfoffe  per  doue- 
re  affrontarli , prima  che [opragmgcjfc  iì  Marche- 
se di  Piantona  col  foccorfo , ejjcndo  riputato  inferiore 
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di  numero  cr  di  utrtù  de  follati . Era  l'efircitofuo  di  LTfferd<# 
tufo  in  tre  parti  : Fabritio  Colonna  era  pollo  al  prefu  Aragonefe 

J.  r.r  . \ r * diuifo  itte 


dio  di  Troia,  Profilerò  Colonna  difendeua  Lucerà ) CT  j^rr^una** 
e gli, come  io  difii/era  accampato  a Foggia.  I F race  ^ ”Sc«xa* 


fi  pajfauano  apprefjo  Lue  era  cr  Troia  andando  a 8c  «Sii 
AI anjreioniafiaquale  già  fi  chiamò  Siponto , per  pre - p£,c  1 fo* 
oceupare  i gabellieri , «’/  luogo  di  rifeuotere  la  gabel*  8 
la.  Cofioro  incontrarono  perlauiail  Capitano  He* 
derlmo  con  fittecene  fanti  Tedefihi,  iquali  ufeiti  di 
T roia  per  con  giunger  fi  con  gli  altri  Tedefihi  cr  con 
Prcjpero  andauano  a Lucerà . Haueuagli  Fabritio  a* 
ubando  cr fpauentaniojcongiurato molto , chauendo 
fi  prejfo  1 mmicfnon  fi  uolejfiro  ajfecurarc , ma  filma «» 
mente  in  luoghi  aperti  fenza  caualleria  . Mi  Heder* 
lino  confidatofi  nel  ualore  de  fuoi , haueua  con  pazza 
beflialità /prezzato  ogni  pericolo . Furono  adunque 
intorniati  nelle  campagne  aperte  da  ViteUefchi , [qua* 
li  trafeorreuano  innanzi , i Tedefihi  ricordatoli  della 
difciplina  militare , gli  uolfiroi  petti  cr  combatterò' 
no  in  cerchio,  cr  coji  di  lontano  adoprauano  le  lunghif 
fime  picche, cr  d'appreffo  gli  archibugi . AÌCincon k 
troi  ViteUefchi  ejfiniofi  indarno  sforzati  di  uolere 
rompere  l'ordinanza , cr  efjenio  feriti  molti  cauatli 
dalla  tempefia  dette  arckibugiate , cominciarono  ado* 
per  are  le  baleflre,  c gli  fiopietti,talche  quattro  batu 
de  [occorrendo  f una  all’altra  incerchio  [dettando  con 
perpetuo  ordine  circondauano  il  cerchio  de  nimici,u 1 
quali  caminauano , cr  non  cadendo  fra  loro  che  era* 
no  ferrati  infume  alcuna  [detta  indarno , molti  per 
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Vittoria  di 
Camillo  vi 
felli  córra 
Hederlino 
Todefcho, 
con  fettecé 
to  di  Tuoi 
tutti  mor- 
ti, al  fiume 
Chitone* 


LIBRO 

tutto  Aerano  trafitti . perche  i Teiefehi  in  tanta  ini' 
quità  é batti  glia  infiammati  diofUnatione ; ZT  da  una 
certa  rabbia  y parte  perche  non  afiittauano  altron ' 
de  ficcar fo,  CT  parte  audio  perche  in  tanto  fillio  di 
uiachiueuxno  fatto ,/r  conferuata  l'ordinanza  lì  fo fi 
j erouoluti  ritirare  y cono ficeuano  di  non  Potere  fiop' 
portare  la  furia  delle  freccie, aperto  il  cerchio  t manda \* 
rono  fuori  d’wtorm  a dugenco  di  loro , er  con  empi' 
to  urtando  mila  ciualleria , gli  ributtarono  bruendone 
ammazzati  parecchi.  Morirono  in  quella  furia  Cem' 
perujio  nobile  Francefe  Signore  di  Lezz*  in  terra  di 
Otranto , er  Pietro  potilo  Capitano  d'una  banda  de 
arcieri , CT  Bufi  honorato  caualliere  uecchio . Mi 
non  hauenio  piu  i Tedefchi  luogo  alcuno  diadopn- 
re  la  difciphna  er  la  uirtù  loro  mafiimamcnte  efjèndo 
con  fumata  tutta  la  poluere  de  gli  archibugi , ey  par > 
te  perche  difendendo fi  fuor  ddC ordinanza  erano  op' 
prefii  dalla  moltitudine  de  camalli  „ ey  andando  infit' 
me  ferrati  erano  fienti  dagli  arcieri  che  gli  erano  in' 
torno , difieraii  di  poter  falturfi  giunfero  al  fiume 
Chitone . Qttiui  ejfieniogh  bifigno  disfatta  lordi  nan* 
za  fccndere  per  le  riue  impedite  da  Hederlino  ilquale 
meramente  trafitto  da  molte  freccie  morto  zy  pò  fio  a 
caualloycra  con  gran  pietà  portato , fu  abbandonato 
dafuoi:  gli  altri  con  incredtbil  oftinatione  difendei 
dofi  , furono  tutti  ammazzati . Acqui fiofiì  Camillo 
Vitelli  l’honore  di  quella  honorata  fattione  : a cui  e fi 
fendo  morto  il  cauallo  y c r hauendo  cono  finito  cheli 
mmHctU  non  hma  piu  freccie  } fece  [montare  gli 
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huomini  d’arme  da  cavallo:  & con  ejjo  loro  a piedi  con 
j ingoiar  prontezza  fi  gettò  nel  letto  del  fiume , doue  i 
Tedefchi  combattcuatio  con  grandifiima  ofiinatione  di 
animo . Tronfi  che  quel  giorno  fu  la  primd  uolta  che 
glifcoppettiena  cauallo  Jqualt  nudamente  Camil* 
lo  con  militare  ingegno  hautua  ordinato  , entrarono 
in  battaglia , creato  con  felice  pruoua . Morti  già  la 
maggior  parte  de  Tedefchi , il  Ltuiano  con  una  banda 
di  causili  giunfe  in  fouorfo  de  vitelli:  CT  appreffo  al* 
tri , CT  altri  capitani  : cr  finalmente  ut  fopragmfero 
ancho  Monpenjìero  cr  Virginio  . Gtaceuano  per 
tutto  quel  tratto  di  uia  t fecondo  che  caminando  il  fan* 
gue  cr  le  forze  gli  erano  mancate , i corpi  grandi  de 
Tedefchi.  Et  benché  il  fiumme  menajfe  poca  acqua: 
ritenuto  dello  impedimento  di  corpi  morti  > mojlraua 
però  a coloro  che  paffauano  il  letto  fuo  ingorgato  di 
acque  fanguinofe . La  nuoua  di  quejla  rotta  giunta  in 
un  medefimo  tempo  a Lucerà  , a Troia , cr  a Foggia  Plplforno 
turbò  grandemente  gli  animi  de  gli  Aragonefi , cr  «*«*- 
a Capitani  Francefi  accrebbe  F ardimentose  efii  nuo * I^òru  uj* 
uamente  haueuano  concetto > per  lo  hauere  a tempo  mef  Francefi.ac 
fo  infume  tante  forze . Perche  fubito  fatti  animo - ìVurn?  ri* 
Jì  per  quella  uittoria  andarono  diritto  a Foggia , per  P’enidi  da 
tirar  fuor  a infunando  CT  prouocando  il  Rea  batta' 
glia:  fe per auentura egli  infiammato  dal  ui gore  del* 
la  giouttiezzA  fi  fofje  mofjo  a fare  pruoua  delle  for* 
ze  fue  per  curar  pm  fhonore  che  la  falute  [uà.  Mi 
Ferrando  ufando  ubidire  a ricordi  de  fuoi  Capitani , 
piantate  fogni  parte  Urtigliene ^ menò  in  modo  fuo * 
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ri  te  genti  ch'egli  non  fi  pi rti  punto  dalle  muri  ne  daU 
le  porte  : cr  folo  un mofamente  mandò  fuori  i aitai 
leggieri  Greci^h'egli  haueua  uaUnufiimi . P ercioche 
qua.fi  in  que'  medtjìmi  giorni  piu  di  imUe  honorati  a- 
Halli  condotti  de  danari  de  Vinitiani  erano  uenuti  di 
Macedonia  a Foggia.  Perche  il  Re  confermato  dal? a* 
nimofa  C molto  bella  ufcita  di  cefi  oro,  cr  iifefo  dalle 
artigticricjequali  erano  fu  le  mura,  flette  alcun  tempo 
in  battaglia  : & cofi  coti  quella  dimora  trattenne  tan* 
io  tempo  i nimici  in  djpettatione  Jt  uenire  a battaglia , 
choggimai  non  pareua  piu  ch'egli  fuggiffe  di  combat ^ 
tcre,e  i F rancefl  facendojì  notte , furono  coflretti  fare 
gli  alloggiamenti  con !or grande  incorninolo.  ìlfe * 
guente  giorno  Fr/tncef ì lettati , CT  mefltfì  in  ordinane 
per  combattere , palfando  lungo  le  mura  di  Foggia 
giunfero  alla  Chiefa  dell' incoronata , laquale  c pofla 
in  mezzo  de  bofehi  .Et  fu  a punto  allhora  che  Alon- 
penflero  saccorfe  del  danno  che  gli  fegui  dclfuo  pri* 
mo  errore , cioè  i'ejfere  troppo  frettolofamente  paffa * 
toin  Pugliayhauendo  lafciato? artiglierie grofje a Cd* 
fole  albero,  percivch'eglt  era  ferma  opcnione  d'ogniu* 
no  che'l  Re  lafciato  le  bagaglie  farebbe  flato  conflret * 
to  uergognofiflimamente  a fuggire , o fe  pure  egli  ha ' 
uejfc  hauuto  piu  caro  l'honore  che  la  falute  fua , fenzi 
alcuna  fatica  prefa  Foggia  fi  farebbe  potuto  opprime * 
re.  Ma  egli  era  d'animo  tanto  certo  di  douer  macere ; 
che  per  parer  di  non  prezzar  punto  i Francefi , ufcittx 
di  Foggia  a uccellare  a falconi , er  con  incredibil  filari 
Za  per  quelle  campagne  feorreua  quafi  fu  gli  occhi  de 
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nemici^  talch’cffendo  ritornato  motto  tardi  una  uoU 
ta  di  notte  a cafa  difendo  ogniuno  in  affanno  detta  falu > 
te  [uayhber  amente  fu  riprefo  di  tanta  befhalità  da  Pro*  • 
facro, er  da  tutti  gli  ordini  de  [oliati,  iquali  armati  gli 
erano  andati  incontra  * Quindi  i Fraticefi  mandarono 
innanzi  il  Liuiano  corcami  leggieri  a ronfiare  er  me* 
tiare  òltra  i befliami , Ma  in  queflo  mezzo  il  Marche > 
fedi  Mantoua  richiamato  d’Abruzzo  con  frequenti  , , 
Mefiti  uenne  in  Afcoli  di  Puglia:  er  quiui  Lfciato  il  pre 
fidio , andò  a ritrouare  Ferrando  nette  campagne  di  n Marche 
Foggia,dalquak  fu  ritenuto  con  incredibile  altegrez ? foui 
za ,er  con  [ingoiar  fefla  di  tutto  P efferato, ptrcioch'e  uuto  con 
gli  hauea  recato  [eco  non  pure  foccorfo  di  grande  fiu*  flauto  dal 
ràza,ma  anchora  la  fama  di  ualenlifiimo  Capitano : di  Fe[rln‘* 

cui  nome  Ipelfe  uolteji  dejtauano  t Capitani  francejì,  to  renerei* 
iquali  fin  dal  principio  di  quella  guerra  s’haueuano  da  top 
to  a credere  che  gP italiani  foffero  alquanto  migliori  di 
coniglio  che  di  forze , er  par  tua  ch’egli  nonfoffe  per 
hfeiare  ire  alcuna  occafione  che  del  pari  non  ucnijfc  4 , 

battaglia, dicendoli  ch’egli  non  pure  già  fapeua  il  ceffi 
mt  detta  militia  vrancefe , ma  che  ancho  rùrouati  con k 
trari  arttjicjj  quafi  la  fprezzaua.Kaunati  dunque  infic 
mei  Capitani, eh’ erano  nelle  terre  uicine , er  hauuto  al 
cuni confi  gli  fra  loro  di  tulto’l  maneggio  della  guerra , 
deliberarono  di  non  uolere  uenire fi  tcflo  a battaglia  p 
di  difendere  le  terre  all’intorno  aprire  la  [rada 
per  P Appennino  in  Terra  di  Lavoro  e a Napoli,  Per - 
cioche  nelle  uallt dell’Abruzzo  molte  terre  haueano  al 
Zàto  ghftpidarA i de  F rance  fi.  Et  per  li  loro  ladrone# 


ci,  per  la  commodità  de  luoghi , diffìcilmente  fi  potè > 
U4  portare  uictouaglta  in  Puglia . Et  perciò  fi  potala 
mandare  in  lungo  la  guerra  finza  alcuna  paura  di  per 
dere  la  riputatane , perche  ui  era  nuoua  chetoflo  d’o* 
gni  parte  farebbe  uenutofoccorfo  da  Vinitiani , arda 
Papa  A Uj] andrò , il  MLarcbefe  di  Mantoua  dunque 
de  filerò  fa  diferuire  di  proprio  uolere  fi  tolfe  quella 
Pfrla  ucnu  impftja  : cr  papato  innanzi  con  Frattcefco  Or  fino 
cb^u-  ^diar  di  Granula  molto  prattico  del  paefe , cr  fopra 
Mahtcua,  lutto  fedele  a Cafa  Aragonefe , pi  ejlamaite  ritornò  a 
Utenza  Monte  uerde,  Rochetta,cr  Carbonara.  Et 
noaiia  ubi  ambo  la  Vallata,  capello  pojìo  /opra  di  uno  alto  moti* 
fulcri  fu  prefi  con  gran  forza  cr  co/era  de  faldati,  & 
do.  focheggiata  effendoui  tagliati  a pezzi  qua  fi  tutti  i te * 

razzanti pcrciochei  Vallatefi  con  crudeltà uilUnefca 
pò  federando  in  fede  de  F rancefi  fubito  di  prima  giun - 
fa  baueuano  ferito  con  freccit  A leffo  Beccacuto  ,cr 
^ Lwgi  Altiero  Capitano  di  una  compagnia  di  fanteria 
fcelta,ejil  Graffo  capo  di  fquaira  che  erano  uenuti 
a parlamento , er  haueuano  ambo  di  uncclpodifaffo 
y guojlo  il  uolto  a Soardino  giouane  nobile  y c r fcono- 
rdto  paggio  del  Marchefe . Perche  tutti  i popoli  fra* 
uentaii  per  la  difgratia  di  Vallatefi , cioè  ghhabita - 
fon  di  yicobi/ accia,  di  Carrifra,  della  Guardia,  di 
Ciuitji  santo  Angelo:  cr  della  Città  Cidonia  mandane 
dogli  oratori  ritornarono  a ubidienza  de  gli  Arago* 
m fi.  il  mede  fimo  poco  dapoi  fecero  Pandìmfi  cr  Mon* 
tecutani  : cr  con  una  fola , cr  molto  prefta  fattione 
fi  ipcrfe  tutta  quella  firada . m qu* fio  mezzo  i Erari* 
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cepraunarono  una  mnumerabil  moltitudine  di  beflia * 
me  a San  Seuero  . Ma  quanto  efii  frerauano  di  do* 
uerrifcoterei danari  della  gabella  , Ferrando  dinota  Re 
te  mandò  fuor  a tutta  la  caualleria  di  Foggia -,  cr  fat'  SdfnorS 
to  uemre  t cxuai  leggieri  del  Mar  chef:  di  MOntoua,  cr  tu,u  *» ca- 
attaccato  a un  tempo  fcaramuccia  in  piu  luoghi, gli  t ol*  ieiówaf 
f* > CT  »»«»  uia  gran  parte  del  bejliame:talcbe  i Fratta  jj»***  Par 
cefi , tjfenJo  rimafe  le  greggie  in  preda  de  foldati  del  ftijuaé,  ' 
Vuna , c r l'altra  parte , cr  pre/ì  cr  difr.rfi  i pallori, 

CT  poi  mefit  in  fugai  gabellieri , perderono  affatto  la 
occasione  di  preoccupare  i danari . Erano  cofa  che  a 
fatica  e da  credere , piu  di  feicento  mila  capi  di  befhe  mi  Num"® 
nute,  CT  arca  adugento  mila  delle  groffe.Fu  molto  beduine. 
brutto,  cr  degno  di  compiutone  lo  fretta  colo  di  quel * 
la  faition  che  fi  fece , ejfento  in  quel  tumulto  con  non 
afrettala  calamità  rumate  !e  ricchezze  de  gli  tnnocen* 
tifimi  popoli . percioche  fi  ueitua  i /oliati  a ufo  d:  af* 
fafuu  combattere  fra  toro  per  la  preda  e i bt  fiumi  fri* 
uentati  d ogni  parte  fuggire  per  paura  de  gli  buoni* 
ni  armati , iquili  jì  affi  onijuano  infìeme  : i paflori  l(* 
gati  effere  Jlraf anali  ; cr  ogni  cofa  effer  meffo  folto* 
f opra  con  tumultuofa  qualità  di  conte/a  ; cr  quello  che 
era  quafi  cofa  da  ridere , i foldati  per  defreratione  di 
maggior  "guadagno  frettolofimenle  tofare  le  pecore, 

CT  altri  fcorticare  le  [cannale,  per  hauerela  lana , CT 
le  pelli . Gli  Aragonep  menarono  parte  del  bejliamc 
i Troia,ma  i Frane  e fi  ne  condujfero  la  maggior  par* 
te  al  monte  Sar  to  Angelo , c quindi  nel  paefe  dell* A* 
bruzz°  ; per  rejiittur lo  a padroni , iquah  erano  della 
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parte  Angioina . Ma  quella  parte  anchora  del  befh'd* 
me  fu  poco  da  poi  fioreggiata  da  gli  aragonefi , efjen 
do  pirifeiagura  Grattano,??  molti  altri  jì gnor i Ari- 
gioiniyiqudh  a/ fai ffirouedutamente  andammo  peri* A 
bruzzo  d difefa  de  befliami , incontrdtifi  nel  Cantelmo 
Conte  cfi  Popoli ,e  in  Traiano  Sauetto,da  quali  furono 
Minti  in  fcaramuccia  a Pallena  del  contado  di  Sulmona 
Mopenfiero  eljèndogli  mal  riufeito  il  fuo  difegno , c he 
ne  egli  , ne  i minici  baueuano  hauuti  i danari  della  gd' 
bella  , s’inuiò  a Cafale  albero , per  leuar  quindi  farti- 
glierie  graffe,??  fecondo  il  fuo  primo  difegno  andare 
a combattere  Napoli  Doue  nel  maggio  la  terra  di  Co* 
ghor.efi  dopo  ch'ella  fi  fu  refi , per  crudeltà  di  T eie * 
fcbi  c T di  F rance  fi  fagliati  a pezzi  quafi  tutti  i tcrraz 
zaniyCfuergognate  le  donne  ,fu  ruinata.  Et  ancho  Pe 
inatto  non  ignobtl  cajletlo , corfe  la  medefima  furia 
CT  fortuna  : C r quindi  fi  giunfe  a Cafal  albero  per  le 
. ua III  dell' Appennino . in  quefio mezzo  Ferrando  dp - 
prejjo  Lucerà  f'unì  col  A)  arche  fedi  Mantoua:  c?  fata- 
to prouifiont  di  uiltcuaglia  tenne  la  uia  di  mezzo,  per 
feguitar  l'orme  de  nimici  : per cioche  turati  due  firade 
in  tutto, per  Icqudli  partili  che  F rance fi  con  diutrfo  di 
figno  feffero  per  andare  nell'Abruzzo,  o a Napoli 
per  la  ualledi  Btneuenlo.Ma  eglino  tratti  dalla  /pera 
za  d'hauer  Beneucino  piegarono  a man  fimftra . Md 
haucndoefii  tentato  indarno  quella  Città,  laqualeerd 
fortificata  cìt  dal  prtfìdio  del  Re,  <?  dalfrefco  foccor 
fo  Jt  Giouàni  sforza  fi  gnor  di  Pefaro,  fi  ritornarono 
in  dietro  a Murconc.Ma  l' esercito  reale  fi  firmò  al  tir 
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fieUo  ìi  Votto:doue  ancho  Gioitami  Gonzaga protetto 
del  Marchefedi  Màtoua,  menò  in  foccorfo  del  Re  una 
banda  di  atolli  pagata  de  fuoi  propri  danari , il  di  ft* 
guente  la  terra  di  Lineilo  fu  in  felicemente  combattuti 
da  ? rance fv.penioche  camillo  viteUimctre  che  i Gud 
feoni  andauano  molto  lenti  & pigri  a dar  l'affalto  y CT 
che  riprendendo  i foldati  di  uiltà,  fatto  con  ejfo  lui  fmoit 
tare  molti  da  cauaUo  troppo  arditamente  pjfiò  folto  le  \ 
murd,riceuuto  un  gran  colpo  di  fajfo  full' elmetto  fifa 
morto  : huomo  neramente  per  le  fingolari  doti  del  cor > Marte  a 
po  c r dell'animo  fuo  degno  d'effere  annoueratofra  po  £}"*£! k» 
chi  capitani  dell'età  noftra  : s'egli  non  hauejje  fatto  ab  Cifce!|Joe* 
Ihora  l'ultimo  sforzo  deU'honorata  uirtùfua  per  li  s^rìtUac 
grandezza  d'un  Reftraniero , ma  per  è fendere  la  li - lodi* 
berti  d'  Italia  ^aquile  era  tojìo  perfarfì  jerua.  Era  fio, 
to  Camillo  molto  honorato  da  Re  Carlo ,per cioche  oU 
tra  che  al  T ano , fi  com'io  di  fi , per  lo  buon  configlio 
che  gli  diede , l'haueua  fatto  Caualliere  della  giornata, 
quando  egli  fi  ritrouaua  a Turino  haueua  attchora  no* 
bilamamente  premiato  le  uirtù  fue  : fi  come  quei  che 
gli  donò  il  Ducato  di  Grauina,il  M archefato  di  Ciuità 
Santo  Angelo, cr/ei  Contadi  nel  regno  di  Napoli,  che 
faceuano  tutti  injìeme  una  entrata  di  trenta  mila  feudi 
l'anno. Poi  che  Camillo  fu  morto  nel  fior  della  età  fui, 
le  fanterie  occupate  dalla  paura  cr  richiamate  dal  cont 
mandamento  de  capitani,  fi  tirarono  a dietro:  pereto * 
che  per  a uè  tura  aUhora  il  Marchefe  di  AI  antoud,  affai 
tanio d'improuifo il  campo  con  tutti  i ciudi  leggieri, 
et  ritenuti  i'ogtii  parte  i manieri ,cr  prefi,  cr  morti 
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molti  folliti  sbandati , haueua  per  tutto  meffo  grdnle 
fiancuto . bici  quale  fiatio  di  tempo , gli  huomini  del * 
ld  terra,iquali  difjiciimente  poteuano  bauere  dcqud , li * 
berdmente  ufciti , attinfero  acqua  dal  fiume , cr  dalle 
fonti  uicine,cr  fubito  fecero  intendere  al  Re  la  cofian * 
Zd  loro . in  quel  medefimo  giorno  Ferrando  (u  gli 
oc  chi  de  nimici  preferito  F artiglierie  a Frangetto  , ac* 
cioche  F rance  fi  mofii  dal  pericolo  di  perdere  quella  ter 
rajaquale  era  molto  affetttonata  alla  parte  Angioina , 
fojfero  coftretti  a leuarfi  da  combattere  CirceUo . Era * 
no  fiati  poco  dianzi  mtfii  in  presìdio  di  quella  terra  da 
intorno  a quattrocento  Guafconi , iquali  effendo  fia- 
to battuto ,er  rotto  il  muro  da  non  molti  colpi  di  arti * 
glieria , er  per  quefio  dubitando  eglino  grandemente 
della  falute  loro  gemiti  a parlamento  con  CerbeUione, 
fubito  contra  l'opentone  di  ognuno  fi  refero  infieme 
eoi  Cafiello . Percicche  CerbeUione  , come  io  difii  di 
foprayira  fiato  al  [aldo  di  Recarlo  : cr  battendo  co* 
nofcenzd  cr  famigliarità  loro , facilmente  gli  haueua 
perfuafOyChe  non  afiettaffero  la  furia  dell'ultimo  affai 
to^accioche  mentre  che  tardi , CT  / ciaccamente  fi  sfor* 
zauano  di  difendere  una  terra  debil  filma  di  prefidio  , 
CT  di  mura  contra  la  forza  di  cofi  grande  efferato,  tut 
ti  non  [off ero  tagliati  a pezzi  perfaluare  altrui . Ver* 
che  rendendo  fi  fubito  i Guafconi  auuenne  poi  che  i Cd* 
pitani  F rancefi  iquali  leuate  le  artiglierie  da  Cir  cello  y 
fi  affrettauano  di  andare  a dar  foccorjo  a Frangetta* 
Iti  t perderono  Cuna  cr  l'altra  occafione  cr  di  preti* 
dere  CirceUo , cr  di  liberare  dì  pericolo  Frangette) » 
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Ftrcioche  mentre  , chefiueniuano  appreffando , non 
pure  inttfero  che  la  terra  era  fiata  prcja  dalle  genti 
del  Re,  ma  anchora  cacciata  da  raggi  del  Sole  la  neh* 
bia  groffa  della  mattina , lacuale  tagliata  loro  la  ui* 
fia,  uidcro  d’dppre/Jò  i tetti  del  cafiello  che  fumauano 
anchora . P ercioche  Ferratilo  ani fande  della  uenutade 
nemici , giudicata  che  gCera  nece/Tario  uenir  / eco  d 
battaglia , cr  non  potendofi  cattar  fuora  1 follati , che 
atteniamo  a [albeggiare  cr  mangiare  per  alcun  fe* 
gno  di  guerra  che  fi  facejfe  loro , haueua  meffo  fuo * 
co  nelle  cafe.  Perche  M onpenfiero  |ì  fermò  dirim * 
petto  alla  terra  fopra  un  peggietto:  & benché , jì  co* 
me  fpeffe  uolte  auuiene  a coloro  (he  in  un  fubito  per* 
dono  i lordifegni  uedeffe  che  ne  foldatifi  era  raffred * 
data  quella  prontezza  di  animo , laquale  efii  pur  di* 
anzi  defiderofi  dì  combattere , cr  bratti  hauetuno  ax* 
recato  feco , diede  nondimeno  il  fegno  della  battaglia 
con  molti  fuoni  di  tamburi , cr  di  trombe . E ra  una 
piatola  ualle  tra  Frangetto , cr  gtiaUoggiamenti , nel 
laquale  prima  haueuano  da  fenderei  Francefirmd 
poi  per  una  firetta  ftrada  fi  hauea  da  paffare  per  Id 
jchiena  del  poggio  nella  pianura  che  arriuaua  alla  ter 
ra , doue  le  geni  i del  R e fi  erano  fermate . Qucfid 
firada  era  per  tutto  dtf uguale  cr  rotta , ne  ui  runaneud 
in  mezz/o  tanto  /patto  di  uia  militare , che  f efferato  di* 
ftefo  in  ordinanza  ui  potè jfe  paffare.  Ma  Monpenfie* 
ro  CT  Virginio  non  fi  /pauent  ino  per  alcuna  malage * 
uolezza  di  firada  fi  che  efii  fubito  non  andajfero  a tro 
uarei  nemici,confidandójì  eglino  grandemete  nella  uir 
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le  cdft  dccefc  CT  mezze  abbruttiate,  o uituperofamen'  e neeefla- 
te  fi  dauano  a fuggire:  c?fu  bifogno  cht'L  Re  meiefiu 
mo  alcuni  ne  impiccale  per  la  gola  di  fua  mav.o,  et  mef  gran  Prcn- 
fo  mano  alla  fidila  altri  ne  ferif] e er  ammazzaffe . In 
quefìo  mezzo  Prefiero  er  F abritio  , iquali  dianzi  «Mordine , 
baueuano  gouernato  la  retroguarda , fecondo  l'antica  JeCI  fcguW 
difciplinaJi<bito  Uucrando  in  fretta  tirarono  unafoffa  bono  oidi- 
in  fronte  .che  trauerfaua  quella  pianura  : laquale  ben * ne* 
che  nonfc/fc  molto  larga ,er  non  pareffe  che  foffeper 
ritenere  la  furia  de  nimicij u per  qurjlo  però  di  gran * 
de  utile t che'l  terreno , fecondo  che  s'ufa  gettato  nel  la* 
bro  di fuora  dilla  fcjfa,da  lontano  mcflraua  a Trance* 
fi  che  fiiduanotuna  fembianzd  à'un  fortifiimo  riparo  • 

Già  i canai  leggieri  Francefì , e T d'altra  parte  le  bade 
de  Greci  attaccandola  battaglia  co  le  grida  erano  cors 
fi  nella  ualle:  cr  Virginio  anch'egli , benché  fcfje  cari - 
co  de  anni,  cr  molto  graffo  .nondimeno  armato  di  tut * 
te  armigera  corfo  innanzi  a fare  animo  a faldati , quan  Su{KrerJ 
do  gli  Suizzen  incominciarono  a domandar  le  paghe  demando  - 
che  doueano  hauereye  il  donatiuotche  fi  fuol  dare  a co * innati 
loro,chc  fono  per  combattere  : con  laquale  imprcuifia  uo{l^,d® 
CT  federata  dimora, fi  ritardò  la  furia  de  Capitani , et  chfc6- 
de  follati  apparecchiati  alla  battaglia . Onde  perciò  batte. 
crebbe  animo  a coloro  , iquali  già  centra  t Capitani 
grandi  haueano  biapmato  il  con  figlio  di  uenire  a batta 
glia,  poi  che  dunq ; glianimi  della  fanteria, laquale  una 
uolta  gias'era  auaramentecr  uergognofimenleam > 
muti  mata  a fatica  fi  acchetarono , anebera  che  con  gru 
promejfa  di  danari,  fi  uide  come  Trace  fi  haueuanoper 
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itilo  foccdpont  funi  gra  uittorid.  Dicefi  che  gli  Suiz 
Zeri  ffiduentati  dd  loro  parendogli  il  riparo  de  turnici 
affai  mdggiore  che  non  era , furono  ancho  indotti  di 
nuludgi  artifici/  di  Perjìuo , apprejfo  iquali  egli  hd * 
ued  duUoriù  grandmimi,*  rifiutir  di  uoter  combatte* 

■ rt:  percioche  fi  diceud  ch'egli  foprd  il  nero  honore  ac * 
quifiato  con /ingoiare  honore  d Seminar j , era  Fbo li 
uergognofdmente s'hjuca procacciato  nucua  ornati 
gloria  dalla  infelicità  di  Moprnjìero  fio  concorrente  » 
Virginio  hauendo  hiafìmato  indarno  gli  animi  de  gli 
Suizzerijqudli  cof  sfacciatamente  ffirezz^ttano  i co* 
mandamenti  del  Capitan  generjleydolendofì  che  g-ifof 
fe  tolta  la  uittorid  di  mano  > come  uero  indonno  della 
calamitofa  fine  „ non  puote  ritenere  le  lagrime  fatali . 
il  di  fe  guaite  Francejìquafnheuinti  riuolfero  ['nife* 
gnea  Murconetcr  quindi  ad  Attirata,  per  andarcene 
nell  Abruzzo,  cr  nella  Bifilicata  : or  qatui  fortificati 
dal  fauor  delle  Città  amiche, or  dalle  uittou agile  del  fer 
Uh  fimo  patfe , menare  il  rimanente  della  fiate  fin  che  fi 
faceffe  prouifione  di  maggior  [oc  cor (o . M ai  Signori 
Angioin  il  Principe  di  Bifignano,il  Principe  di  Saler * 
no,c  l Conte  di  Confa , o dejpcrati  deU'imprefa , o(co* 
ttteefii  diceuano)per  richiamare  Obegninodi  Cala  uria 
nefl  u in  no  & pfWedere  nuoui  efferati  ,fe  Mandarono  a gli  fiati 

«ff'crcs!  l°r°‘  Pdrt(^°f1  Fr*nc'jh  Tabritio  Colonna, cerne 
figliS  jiCFa  ch"ra  d'animo  coraggiofo  or  Udiente , diffe t an * 

ionoa» C°'  d,imo  dietr0  d coflor°yd'  fi  partono,  fecondo  che  è CO' 
fiume  molto  bonorato , cr  fecuro  di  guerra  y aedoebe 
paia  che  coloro  iquali  uo  lontanamente  fi  partono  tfid* 
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1 ito facciati  er  me/?i  in  fuga  pér  forzi . Perche /wS»£^ 
to  piacendo  quefto  al  Rc,er  al  Marche  fedi  Mantoud f 
tanta  furia  di  cauaUijì  diede  a perfeguitare  la  retro * 
guarda , che  mentre  che  /<*  caualleria  Trance fe  co  gran 
I ' duerni  fatica  fofleneua  coloro  che  d’egni  parte  gli 
ftringetunoycr  gli  ueniuano  addoffo  y gli  feoppettieri 
| . suizzcr  iCT  Tedefchi  leuati  della  batta  glia  di  mezzo  t 

furono  coftretti  ferrar  f efferato  dalle  ffiaUe , er  fare 
jlar  lontaui  coloro  che  gli  travagliauano . I n quejìo 
mezzo  Ferrando  guidaua  in  modo  lo  efferato  per  tuo * 
ghi  molto  piani , che  non  fi  partiua  daU’otme  ne  dalla 
vifla  de  nimici  5 er  mandando  innanzi  i cattai  leggieri 
da  tutte  le  parti  gli  feguitaua  : er  ffieffe  uolte  auut * 
ttiua,che  efii  pigliauano  acqua  d’unmedefimo  fiume , 
CT  continuamente  fcaramucciando  infume , gli  huo * 

1 mini  d’arme  Francefì  con  lor  grande  incommodo  fta* 
vano  con  l’elmo  in  tefla  apparecchiali  a combatte  * 
re  ne  i maggiori  caldi  del  Sole . il  terzo  di  Ferrane 
do  fu  gli  occhi  de  nimici  prefe  Cefualdo  terra  del  Con 
1 te  di  Confa , er  htbbe  ambo  la  rocca , effendo  pera ✓ 
1 ventura  quafì  per  miracolo  flato  levato  da  una  palla  di 
1 falconetto  il  braccio  infume  con  lo  flendardo  a un  de 
1 guardiani  ilquale  in  cima  della  rocca  fuentolaua  lo 
1 flendardo  F rance fe . in  quel  medefimo  giorno  i Frati* 
l cefi  non  molto  traudgliati  alle  /fi  alle  giunfero  ad  A uer 

1 ^ fa  terra  dell’ A bruzzo  : cr  di  prima  giunta  [enza  con 

f traflo  alcuno  hebbero  la  rocca  della  terra , laquale  Gu* 
1 rello  Caracciolo  infame  d’auaritiajcr  ritenerfì  la  pa* 
, ga  del  prefidio  hauea  tolto  a guardare.  Ma  Ferrando 
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I d trombi  Unto  ofhnatamente^CT  infolentemente  uolu* 
to  ubidirgli . Che  in  una  giornata  lì  potetti  andare  d " 

Venofa  ) dotte  haurebbcno  irouato  u’ttouaglia  in  abon 
danza  » CT  munitione  di  poluere  di  palle  & di  artigli e- 
rie  per  trattenere  la  guerra . Et  che  alle  (falle  anchord 
ut  erano  di  molte  terre  forti  per  arte , & per  natura  de 
tuoghifche  erano  molto  fedeli , er  molto  abondanti , de 
Signori  A ngioini:  er  che  ut  era  la  uia  Ubera  per  andd 
re  in  Bafiltcata,e  in  Calauriaj  et  che  i signori  non  ha - 
urebbono  penato  molto  jaunato  & giunto  di  ualorofe 
genti  con  obegnino,a  ritornare  a loro  .Et  che  scegli * 
nohauejfero  pre/o  fubito  quel  coniglio  v haurebbono 
guerreggiato  con/peranza,anchora  intera,  et  con  buo 
tta  fortunata  che  fé  perdcuano  tempo t et  non  fi  accora 
datano  di  parere  ì r/?i  non  molto  dapoi , cr  le  fanterie 
farebbono  flati  mudati  fotta  il  giogo  dal  R<  parte  per 
merito  im  pia  cabile  ,et  crudeli fimo  nimico , et  parte  per 
natura  della  fami  glia  fua  terribile  eoflmatoicr  quel 
che  iddio  non  ucglia y Chaurebbe  ancho  tagliate  a pez*  • 

Zi  [opra  la  fua  fede.  Ma  Monpenjìero  lodaua  bene  il 
confìglio  pieno  di  proni  lenza  di  gucrratma  dicala  che 
gli  pareua  molto  piu  pericolo  menare  attorno  i foldati  ce  fi.ch.  ti* 
iquali  domandauano  le  paghe  che  doueano  h;uere , che  gf0ornnrc?i 
erano  anchora  ammutinati , cr  (legnati  co ' Capitani}  Auerfa.m* 
C ogni  di  fargli  entrare  in  ifcaramuccia  : che  i Tede - foa-orfo  "* 
[chi  erano  la  fòrtezzd  di  tutto  Ceffi  rato  > c 7 gente  che  «ini  He  «»• 
per  ogni  minima  offe  fa  Jflcffe  uolte  foltua  ammutinar - l0' 
fi  : onde  con  migliore  animo  haurebbono  fopportuto  lo 
indugio  delle  paghe,  [c  fofleno  flati  pjfciuti  gratto  far 
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mente  in  una  terra  aboniante  fogni  forte  diuittou & 
glia.  Che  fe  per  maggio  fojje  fato  lor  fatto  alcun  fan* 
no  dall'innumerabile  caualleria  de  turnici t&foffcro ue 
nati  a parlamento  co’  parenti  loro , iquali  erano  al  fol* 
do  del  Re  facilmente  per  la  noia  della  guerra , cr  per 
lepromeffe  del  Re  fubito  ammutinando fi  farebbono 
pi) fati  da  nimicì : cr  che  fando  eglino  dentro  a una  ter 
ra  forte,  fi  farebbe  lor  leuata  l'occafione  di  quelle  cofe  ♦ ' ì 
El  ch'egli  non  dubitaua  punto  che  prima  eh' e fi  confa * 
majjero  tutta  la  uittouaglia , non  giungefje  in  campo 
nuoua  certa  della  uenuta  dell'armata , cr  del  foccorfo  ♦ 

Ter  cicche  era  lontano  dal  giudicio  degli  huominifor * 
tifimi,  il  pen fare  che  R e Carlo , cr  tutti  i Principi  del 
la  Francia  ,hauejJero  perduto  affatto  ogni  memoria  del 
le  cofe  del  mondo:  tanto  c h'opprefi  da  fubita  pazzia , 
o da  non  piu  udita  dapocaggine  , cr  uiltì  d'animo  non 
haue]fero  cura  della  falute  de  cittadini , fratelli > paren' 
ti  * amici , cr  follati  loro . H or  non  hauete  intefo  diffi 
egli,™  quanto  ardore , er  con  quanto  apparecchio  i 
Capitani  Francai  fono  entrati  da  N arbona  nel  paefe 
della  S pagna , cr  prefo  per  forza  il  forti  fimo  riparo 
iiSalfasne  monti  Pirenei  tagliati  a pezzi  la  nobiltà 
Catelana, quanta  guerra  e fi  hanno  moffo  a confedera 
ti  de  noftrt  nimicif  Certo  con  maggior  cura  rifguardc* 
ranno  eglino  alla  [alme  nojlra,poi  che  in  Italia  per  lt~ 
uar  lo  aiuto  de  Spagnuoli  a nimici  Aragonefi  non  kart' 
no  hauuto  paura  effer  i primi  a disfidare  alle  armi  una 
natione  lor  uicina  ttalorofa  di  animo , cr  di  forze.  V ir ~ 
giniopoi  che  di  parere  di  tutti  i Tran  cefi  uide  cheft 
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bautua  a I Idre  in  Auerfa  fi  sforzò  di  pervadergli  che 
lo  mandajftro  con  li  auallcriu  ltiliini  in  Culauriu  j 
percioche  quei  che  rimaneuino  in  Aucrfi , per  la  par - 
tua  di  lui  haurebbono  hiuuto  maggior  douitia  di  uitto 
vaglia.  Et  ancho  i Signori  Angioini, diccua  egli,confor 
tandogli  io,  er  gouernando  la  guerra  con  giujle  fot' 
zc  piu  animo f amente  faranno  geni : , et  richiamato  O 
begnino  da  gli  ultimi  confini  della  Calauria  con  mag* 
gtore  affetcme  ritorneranno  a liberare  Auerfa  daU 
famedio.  Mai  F rance  fi  tutti  cominciarono  a gridare  , 
che  per  tutti  s'haueua  a correre  la  medefima  fortuna , 
che  Dio  mettcua  loro  innanzi  ♦ Percioche  quefii  huo* 
mini  f effetto  fi  (limauano , che  Virginio  piu  tofto  defu 
àeraffe  di  leuarefe  medefimo , e i fuoi  da  qUe  dijficulti 
della  gucrra3che  gli  ueniuano  a doffo , che  con  util  con 
figlio  proutder  rimedio  alle  difgratie  a uenire.  In  que * 
fio  mezzo  Ferrando  fortificati  gli  alloggiamenti  p re* 
ft  un  alto  mote  appreffo  la  tewa  di  Calittra  fiqual  mò 
le  di ucrfo  tramontana  fcuopre  Auerfa,  er  le  campa < 
gne  che  ui  fono  fotto . Percioche  A uerfa  c pofta  in  una 
cgu  il  pianura  : ma  quando  tu  ti  parti  circa  un  miglio 
dalla  terra,alcuni  poggi  continui  dilicatamente  sminai* 
Zano  all’altezza  di  tre  quarti  d’un  miglio , non  tutto 
affrica  impediti , er  malageuoli  per  Imduftria  de  co 
tadmr, perche  per  tutta  quella  ( alita  i luoghi  piu  piani  a 
feaghom  fono  rotti  da  gli  aratri ,e  gli  altri  poi  con  beU 
hfUmo  ordine  dettane , er  della  natura  fono  talmente 
uejhtf  parte  difpejje  uigne , et  parte  d'alberi  fruttiferi, 
che  quafi  da  tre  lati  cingono  la  terra  intorno , et  lafciof 

Z iiij 
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i fdpprtfjo  incontrare  i cauatli.verciochc  per  la  ueloci - 

td  de  cauaUiyet  per  la  deflrezza  del  cauulcar  loro  duetti 
nt  ,che  jfiefje uolte gli  huomini  d'arme  Frdncefi  ado - 

I prando  ogni  lor  forza  per  ributtare  coloro , che  info* 
lememtntt  fi  gli  apprtfjauano:  tolti  in  mezzo  da  difar 
tnaii  preftamente  erano  opprefi  5 Cf  aticho  le  artiglia 
rit  grojje  opportunamente  piantate  ne  luoghi  piu  alti, 
e [caricate  alla  uifla  delle  [quadre  che  ufeiuano  fuor  a j 
non  Ufciaitano  nulla  di  fecuro  in  quella  pianura.  -Men- 
tre che  fi  faceuano  quejlecofe  nel  principio  detfaffedio 
giunfein campo  Confaluocon  cento  huomini  d'arme % 

CT  con  cinquecento  caualli  Spagnuoli  con  gli  feudi',  CT 
due  mila  fanti  Spagnuoli . Cojlui  d uerno  innanzi  haut 
ua  nella  Calauriadi  [opra  cacciatoi  Frdncefi  di  molte 
Città  CT  terre.  Haueua  acquiflato  per  forza  0 per  ac - 
corio  SquiUaceiSimari)Crotone,Seminarat  Nicaftro, 

CT  Terra  nuoua * Poi  nel  principio  della  Frimauers 
paffuto  fubito  a Co fenza,  cacciati i Francefi'in  batti-  Confai^ 
glia  haueua  pr<fo  quella  Cittì  CT  domati  i contadini hcma_  %cne 
quali  babitano  nella  utile  del  fiume  Crate,  hauendo  fu * la  ,°hau?do 
bitamente  dfjaltalo  le  genti  della  parte  Angioina  afta  j*£to  ?cqu* 
terra  di  Laino , er  morto  Amerigo  Sanfeutrino  lor  ca  Cala  uria, 
po,  Fkmtu-opprtfo  i er  Infilato  Ohgmao.cr  giu!  X«"fi , & 
tri  /ignori  eh  .'amato  dì  Ferrando  ; cr  da  vapa  A kf  l’acquifto 
fan  fro , in  gtujle  giornate  era  mnuto  ad  huerfo  gt« . ,U1  fc* 

dicandò  che  in  C alauda  facilmente  fi  far  ebbene  potute 
I vincere  le  reUqu  't  de  nemici , fe  teda  ji  wnceuatio  i ne - 
mici  yladoue  efii  con  maggior  furia  pi  guerra  il  Re 
ftmgcuanOtHauendo  dunque  di  prima  giunta  confidi* 


è 


libro 

rato  bene  il pto  de  luoghi , cr  fc  guirdie  de  rimici  ,p 
fermò  apprejfo  aUe  mulina  5 cr  pei  fi  come  quello  che 
^era  de  ingegno  molto  eccellente  , cr  di  gran  prefiez* 

Z*  in  prendere  cr  efequire  l'imprtfe  ,p  uantò  che  non 
haurebbe  lafciato  mangiare  i fuot  foldatife  prima  non 
rompeuano  il  prepdio  ch'era  aUe  mulina . Perche  fu - 
bito  portan  gli  Spagntioli  in  due  parti  l'infegne  a bx » ^ 
flionitcr  ualorofàmente  paffando  dentro %ne  fu  caccia* 

' i° li  prepdio  de  P rancep  : cr  tagliato  a pezzi  molti  di 
loro  parte  nell  jffaltotcy  parte  neUa  fugafurono  rot * 
tele  macine  dcUe  mulina , cr  le  ruote. di  legno . Qutfla 
cofajpauentò  grandemente  glianimi  de  F rancep , per* 

- (be  il  nuouo  nemico  fubito  di  prima  giunta  ciò  bautud 
s gli  oahi  foro,  quap  prima  che  ui  fofle potuto 

prouedere , cr  dar  foccorfo dalla  terra.  Tre  giorni 
pof  Pietro  Gonzaga , cr  Nico/ò  Gambard  Capi * 
tam  di  cauaUi  menarono  in  campo  la  cduaUeriaJaqua* 
u aliai-  vj  k mandaUa  Papa  Aleffandro:  fouragiunfe ambo  P hi* 
IppoKoffo  Capita  de  cduaUideUamilitiaVmìtiana  j 
, • ilquale  nel  bofeo  di  Sora  era  fiato  fualigiato  da  Grati a 

no  Guerra  di  una  fytrtc  de  Caualuri,  cr  dtUebaga* 
glie  : cr  ogni  di  erano  mandate  da  Napoli  nuouefan* 

7.  terie  Italiane  » Perche  ifoldati  del  Re , con  la  ucnutd 

del  foccorfo  accre fiuti  di  ft>eranzay  & dì  forze,  con 
maggior  diligenza , cr  pcurezz*  appoftauano  quado 
i F rancep  andauano  a prouedere  da  mangiare  per  li  ca 
uaUi^uittouagba  per  loro,e  fe  p aUotanauano  dalla 
terra, efj  endo  eglino  coftretti  andar  lontano , perche  le 
campagne  uicme  haueuano  battuto  il  guaflo9  da  tutti  i 
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i luoghi  gii  affaltduino,  fiaccano  loro  dì  gran  dirmi . 

P eretiche  fj>c!]ì  uolte  cacciato^  me/fio  in  rotti  il  prc* 
fiiioy  c r prefioa  un  tempo  motte  beflie  di  ftmx  con  tut - 4 
ti  i uiuanien  non  pure  ogni  giorno  ^ma  quafi  ogni  ho * 
ra ejfercitanlofì  ritornauano a gli  alloggiamenti.  A 
quelli  danni  diligentemente  prouedeuano  i Capitani 
Francefi  con  quanta  ragione  fi  poteus , accompagnai 
do  iuiuanderi  con  grande  fcortXyConfiderando  i luoghi 
C 7 appoflando  il  tempo  accommoiato,  quando  i nimici 
0 mangiavano,  0 erano  a dormire . Ma  effiendo  eglino 
fermi  in  quefti  difegni , cr  prouando  già  il  difagio  delle 
cofe  nece I [ari con fumanlofi  i corpi  de  Francejì,  et 
de  Tede  [chi  da  gli  fimi  furati  caldi , nella  gracarefiia  del 
le  uiuande  frejche  cr  del  uinoì  deliberarono  di  mandar 
fuor  a la  terza  parte  de  caualli  per  la  uia  di  Venofa . 

La  onde  a cinque  di  AgojlotappoJlato  l'bora  del  mez * Adù*.  <**A 
zo  giorno  per  ingannare  i nimici  .quando  mafiimameri 
tetcome  auuienè  ne  crudeli  caldi  della  Puglia , 1 caualli  no, et  Vìt.  1 
, cr  gli  huomini  n pofauano  da  ogni  faiUone  di  guerra , reffercuo" 
due  Paoli  l’Orfipo>c  il  Vitelli  menarono  finora  le  genti  Frànccfe 
in  ordinanza.  Furono  per  tutto  ueduti  i Francejì  dalla  ucrfa/  À* 
. cim  1 de  poggi , cr  fu  gridato  all'arme  per  tutto  il  cam* 
po . Aleffio  ilquale  era  in  guardia , cr  haueuaica - 
uatli  fiellati  folto  le  capannuccie  , cr  fiotto  i padi * l 

I glioni  cr  le  tende , fu  il  primo  che  diede  fuor  a co  i 
1 canai  leggieri  Italiani  » ]/ Contari  no  anche  egli  fiat* 

| to  montare  i Greci  a cauaUo  fubito  gli  tenne  die * 

| tro  • E il  Manhcfie  di  Mantoua  fi  amò  tcfto , C T 
j coni  altra  moltitudine  de  canai  leggieri  andò  a tre * 
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fra  huomini  far  me,  er  canai  leggieri  furono  morti , o Paolo  oc 
prefi . M d Corfino , e il  Vitelli  con  una  fretti  finta 
banda  di  huomini  fcelti  fi  sbrigarono  da  Greci,  che  per  bela- 
gli hueuano  circondati:  c r fi  [allearono  per  bene - uSno'e^di 
fido  del  Limano,  cr  di  Giordano  figUuolo'dt  vir • Giordano 
ginio  , iquali  gli  erano  uenuti  in  (occotfo  ton  due  °rS,10‘ 
bande  di  humini  dì arme:  ma  tutti  gl i altri  fraucn* 
taH  dalla  fuga  futono  ributtati  mila  terra . s'acqui* 
ftarono  quel  giorno  i cauai  leggieri  Greci  , c r gli  ha - 
Uani granìifiima  openione di  udore  apprefjo  ogntu - 
no , iquali  oppoftijì  a tanti  huomini  dì  arme , fenz*  al - 
cuna  I corta  di  fanteria,  ne  di  huomini  dìa:  me  con  In * 
golar  feliciti  haueuano  fatto  fi  gran  fattione . Pi  co 
dapoi  le  fanterie  co  le  artiglierie  furono  menate  a Ri* 
uacjndida  : er  nel  primo  ajfalto  ui  furono  ributtate  le 
compagnie  di  Confaluo.  Erano  coftoro  Galleghi  dal' 

V ultima  parte  ietta  Spigrii  utcìnt  al  mare  : iquali  iti 
quel  tempo  uniuerfalmente  ufamno  feudi  g andi , cr 
Zagaglie  corte  , alcuni  altri  adoprauaro  brocchieri ^ 
piccioli  di  ferro  con  partigiane  lutighifime , iquali 
con  quefla  goffi  maniera  di  armi  [attuano  ridere  O' 
gniunojma  nondimeno  per  lo  ardire,  cr  deflrezza  Recati  di 
del  corpo  loro , non  erano  punto  da  ejjere  (prezzati . Aragoncì!! 
E (Jcnào  flati  uituperofamenle  ributtati  dalle  mura  t 
Galleghi , entrò  /otto  il  Graffo  co’  [rìdati  uecthi  iti' 
font  j dopo  loro  i Bifcaghni,cr  appreljo  le  altre com* 
pagntc  de  Italiani^  di  Tede/ehi , & cofì  in  [patio  Ai 
poche  bore  quali  con  egual  uirtu , cr  < jh  catione  fu 
difefa , cr  prefa  la  terra . Hauendo  Ferrando  tol* 
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to  Ri Udciniiìd  d nemici , moffe  il  campo  da  luoghi  lì 
[opra  nella  pi*  nuraghe  gli  era  dirimpetto : cr  per  [et 
rare  il  paffo  fi  fermò  fuld  uia  di  Vcnoft , cr  con  quel * 
U mutatone  de  alloggiamenti  egli  ottenne  due  cofe 
molto  contrarie  a nimici  : percioche  cjfenio  pre/o  & 
quafi  ferralo  il  paffb  iìquale  dianzi  era  libero  a colo* 
ro , che  aniauano  innanzi  e in  dietro , parue  che  (offe 
tolto  a nimici  ogni  fceranza , cr  di  hautr  uittouaglid 
da  popoli  Angiomi , cr  di  poffare  a Vtnofa  crac* 
coftatoil  campo  alla  uijla  della  terra,  ogni  giorno  i 

eo  FxSccCe!  mw,cl  crjno  dftretti  P‘u  Zrdut  già  Fran* 

cefi  erano  condotti  a tanta  ejlremìta  delie  cofe  loro , che 

mancando  loro  la  farina  per  ejferli  poco  dianzi  fiate 
rotte  te  mulina  dalle  forze  de  nimici , ogni  pane  fi  uen * 
deua  un  Reale  di  argento  : ci  fantaccini  priuati  man * 
giauano  faue,  cr  fr omento  cotto . E teffendo  egli* 
no  hoggimai  quafi  che  foggiogati , fiaggiunfc  loro  u * 
no  altro  incommodojche  efit  non  poteuano  andare  per 
acqua  Je  non  con  gran  pericolo , cr  menando  /eco  gru 
de  feorta  : percioche  le  befiie  dell'uno  cr  l'altro  effer * 
cito  beeuano  di  un  medefimo  fiumiccUo  : cr  non  potè 4 
farfi , che  per  andanti  tanta  moltitudine  di  mulaitie * 
ri , cr  di  foldati , con  incredibil  contrafio  quafi  fa  tut* 
te  Phore  non  fi  combatteffe  nel  fiume . HaiiciMno  gli 
F rance  fi  nella  parte  piu  maria  del  fiume  pofio  botti 
da  uino  piene  difafii  in  mezzo  il  guado , cr  fattovi 
uno  argine  haueuano  ritenuto  il  corrente , per  potè * 
re  hauer  piu  acqua,e  in  piu ficuro  luogo . Qjiiui  quat* 
troinfegnedi  Suizzeri,  cr  di  Tedefchi  Jlauano  di 
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continuo  dUs  guardia  : er  quando  i nimicijlringeuano 
prtfidmente  cjfnlogli  appreffo  foccorreuano  coloro 
ch'andauano  per  acqua . M d un  dì  fri  glidìtri , ef[en* 
do  hoggimai  pYef)o  d [eri t ere fcenio  da.  ogni  parte  foc 
corfo.fr  attaccò  una  battaglia  all'acqua  affai  piu  terri >.  ; 

Bile  de  bufato  : cr  già  la  cofa  fi  tra  ridotta  a tanto  ar* 

Bore  di  contrafio,  che  pareua  che  neffuna  parte  quitta 
di  non  p potefje  sbrigare,  & ritirarjrje  non  con  gran 
danno,  er  con  /ingoiare  infamia:  perche  le  genti  del  • 

Re, che  animo/ amente  haueuano  paffato  il  fiume,  dìffi * 
cilmente  fi  poteuano  ritirare  ne  luoghi  piani  , er  jt  i 
F rancefi  ributtati  abandonauano  il  luogo , penfauano 
che  poco  dapoi  tutte  le  beftie  dell' efferato  con  gran 
uergogna  loro  foffero  per  morirfi  di  fete . Era  p re*  li  Re  ferri 
fente  Ferrando  a uedere  li  battaglia  : ilquale  ueggen - c°n  J 
do  che  iT eie f ibi , fecondo  il  numero  loro  ualorififiB  homsrata^ 
inamente  combatteuano , e T che  Annibaie  P anione  fi'  neii'ordinS 
gliuolo  di  Camillo  gli  era  fiato  ammazzato  dinanzi  a g** 
gli  occhi , er  che  Ottauiano  Colonna  giouane  honord'  porta  gran 
to  gettato  da  caudUo  fi  ritrouaua  in  gran  pericolo  del*  uiltona* 

Ì4  urta , non  dubitò  punto  di  andare  e [occorrerei  fuoi 
CT  entrato  in  battaglia  co  i piu  ualorofi  caualli  della, 
guardia  fua  , entrò  nella  ordinanza  de  i T edefehi , & 
mtffo  in  rotta  due  prime  compagnie  dalla  fubita  furia 
ieglihuomini  d'arme,  pofe  gli  altri  in  fuga  : iqua* 
li  ritirandoli  uerfo  la  terra  , Giouanni  spinelli  giù' 
nane  nobile  mojlrò  una  uia , che  trauerfaua  a f oliati 
del  Re , iquali  dalle  fidile  gli  colfero  in  mezzo , CT 

correndogli  da  ogni  parte  addojfola  cauaQeriafuro * 

\ ’ * m 
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preferiti  perch'eglino  co'  loro  maligni  di/pareri,  haue* 
vanoridotto  tanti  forti  fimi  foldati  tante  uolte  uimitc*  iamentW 


va  lafciato  tante  migliaia  di  foldati  benemeriti  di  lui  : 

lontra  la  fede  promejfa  abandenati  cCogni  aiuto  ne  gli 
• ultimi  paeft  d' Italia,  perche  foffèro  tagliati  a pezzi  da  Pcr  jjllo  fx 
yn  Re  capitalifiimo  loro  nimico . Douc  P er):uo  racco*  annuo  a 
gHendoqueftilamentiiCr  parole  mo  'tojfpr ode  falda*  loUUt4 
I ti,  fi  come  quel  chef  dejtderaua  di  riuolger  lo  flato  (or 

grandemente  afflitto  amidia  degli  altri  Capitani 5J14 
te  di  buono  animo, diccua  loro,  foldati  miei  : perciò  che 
la  fortuna, fecondo  il  fuo cofttime  inftabi le,  e in  ncfj'u* 
fio  luogo  fedcl  fbernendo  i noflri  difegni , n'ha  tutti 
qui  condotto , io  faro  in  modo, che  col  mezzo  mio , uci 
Otterrete  da  ni  mici  condì  t ioni  non  indegne  del  nome 
?rancefe,ne  delie  ttoflre  paffute  untone  t Che  Veglino 
crudelmente  uorrannp  pure  più  toflo  bere  il  /àngue  no* 
flro,cbe  ottenere  una  temperata  uittoria, io  farò  certa* 
mete, che  uoi  i quali  con  tffo  meco  piu  uolfe  battete  rot 
toquefli  mede  fimi  fenza  ijoftr a ferita  ,je  nei  faremo 
abbandonati  affatto  da  Dio  lafcieretc  una  ustoria  mol 
to  lagrimofa  ali' implacabile  nimico.  Dette  queflc  paro  N 
le,poi  c'hebbe  faueliato  un  poco  a Capitani  nel  padiglÌQ 
ne , con  grjdifiimo  confentimento  de  foldati,  jc  n'andò 
al  fiume, er  midatoinnanzi  il  trpbetta,chiamò  il  Re 
parlaméto;perciò  che  anebora  il  giorno  inttazi  il  T he> 

, jvwu  tirancefe  prigiojie  apprcjfo  i fondati  del  Re  <w* 
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ri  da  una  grande  fperanza  di  ustoria  in  quelle  miferit 
affai  piu  dure  à fopportare.cbe  la  morte : cr  quegli  con  & c.i  ìuoi 
U fra  federata  dapocagine,  e infame  negligenza  batic*  CaptJll,? 


.LIBRO 

, dSdo  innazt\e  adietrofopra  la  fede  fui  à rduttare  i i$ 

turi  per  pagare  U taglia , haueua  cominciato  a ragù » 
nar  dell'accordo.  Concorrendola  adunque  di  molti  fol* 
JSESf.  prefentandofi  il  Re  animofamente,Perfm  dal 

wofamftc  l altra riua  del  fiume  ragionò  in  qurfto  modo . E mi  pi* 
rSdo'ó/gii  Ve  co  fa  honejla,ò  Ferrando  che  io  innazi  4 tutti  gli  al* 
Si  SfcE  tn  ^“frilquilc  dandola  du:  rotte , ho  battagliato 
sta,  ' mj“°  [°  fa*0  K oflro.hoggiyi  porti  una  granfimi  nuo 
ua  dell  ottima  fpcranza  della  pace  à uenire , accioche 
con  queflo  miouerfo  uoipngulare  ufficio  f ingiurie  ue< 
chicji  tengano  in  tutto  a flontrare.  lo  ui  domando  tre* 
gita  per  tre  giorni , accioche  commodamente  penfan <• 
doni  fi  poffj,  trattare  Raccordo.  Et  le  conditionifaran * 
no  tali  j che  parrà  ben , che  noi  con  alquanto  maggior 
mrtu  habbiamo  prefo , che  lafciato  qucfto  Regno, cr 
noi  tante  uolte  uinto  in  battaglia , ne  riportiate  titola 
inonorato  di  uincitoretMa  coloro  i quali fenza  alcuna 
equità  di  dubbiofofuccejfù  difegnano  la  fperata  uitto * 
ria,dcjiderando  cofe  troppo  grandi,  er  fenza  mi  fura, 
Jpcffo  prouano  la  contraria ,er  non  fempre  la  forza 
na giufta guerra.Et  però  fe  gli  amici , er  compagni  uo 
Jtri  brauamente  parlando,mojlrerano  tVhauere  Vani* 
\ lontano  dalla  pace,uoi  no  farete  molto  bonoratanti 

tCyfc  nel  maggiore  intereffo  delle  cofe  uoftre, piglierete 
pericolofo  con) ìglio  dal  uolere  altrui . P ercioche  affai 
Migliore  è una  téperata  uittoria  fenza  ferita,cbe  non  e 
la  medepma  ottima  cr  pinguino  fa  ,feuoicÒbatterete9 
€ trincete,  p erò  non  /prezzerete  il  conjìglio  mio, per* 
che  paia  che  uéga  da  ritinta  nccefità , (loft  du  Holontà>9 
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pudicio. Verdesche  il  publico  nembo  alcun a uolta  ha  di 
to  utili, cf fccurì  cofigli  àgli  auuerfari  fuoi.  Canuti' 
quc  Vattimo  uojìro  farà  6 di  pace  ò di  guerra, noi  ani'  4 

i mofaméte accetteremo  quel  ibeci  darete:  ptrciccbeuoi 
trouereie  fempre  gli  animi  de  Fràcefì  invitti, et  honora 
tamete  apparecchiati  acuita  et  Calura  fortuna,  Ferra  J/f'Jj’fi 
4o  rifpofe  à quelle  parole  :che  la  giujlitta  di  Dio  (ojì  ha  rLo'a  Pc* 
ueua  uoluto,che  coloro  che  erano  fati  i primi  à muo'  ,ìuo» 
nere  à torto  cr  arrogatemele  guerra  uemjfcro  bora 
humilmente  à domandare  la  pace, et  che  ucramète  egli , 
perch'egli  amaua  piu  tojlo  di  fordarjìogni  ingiuria \ 
che  di  non  ricordaci  affatto  Phumanità  cr  la  demen * 
za,gliera  per  mojlrar  Panimo  fuo  quieto  > e inclinato 
id  abbracciar  la  pace  : anchora  che  quella  piaceuolez* 
i za  della  natura  fua  ad  alcuni  poteff  parere  ne  u:ile,ne 
konorata , per  questo  anchora  ch’ejfendo  egli  pratica 
della  guerra, poteua  molto  ben  uedcre,come  i forze  de 
Trancefi  erano  rotte,  cr  tutte  le  loro  fferanze  tronche 
affatto , tal  che  egli  poteua  fferare  di  doucre  in  pochi 
giorni  finir  la  guerra , con  la  ruina  de  nemici.  Ma  che 
l la  rifolutione  def  fuo  gcnerofo  proponimento  era  quc' 
fia  di  udere  ancho  faluare  coloro  iquali  molto  crudele 
i métehaueuano  e fer citato  la  uittcriaimctre  cbVucleffe 

ro  accettare  quelle  conditioni , lequali  poco  dapoi  ejfo 
I . era  per  dar  loro  di  parere  de  fuoi  Capitamjquah  era 

ho  huomini  di  grandifimo  doucre.  Finito  il  ragionarne  “5nq 

I to  P altro  giorno  il  Liuiano , Vertano  Manglos,  Pietro  re  lapac?" 

Crejìo , Bufecco , cr  Anzolto  uennero  à trouare  i,  Re 
\ fon  mtoritàfuprema  dt  far  k pac^w  con  breue  <pn  cògoli 

ij 
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Wfojl  ventiflmoft, ttimo  giorno  dcVaffidiólc  Vo/?  fi 
accorarono  con  qufle  condition, , Monpcnfìero,  £ 
\cymofc frj trenti giorni  nò c manduco gMofoc 
torfo  x gb  affìttiti  cPaicn  luogo  prontifiro  di  onda- 
nm  frana*  coti  tutte  le  largenti.  che  deitr/jcro  fa 
filmi  artiglierie  di  bronzo,  cr  MuiauiUifigmà 
degnar  hio  reale:  che  reftimifero  tutte  le  rocche  td 
r -'gì io, eccetto  (iu:Hi  di  Taranto, di  V enofile?  di  Gaea 
ta  dotte  Carlo  partendo  bau  tta  meffotn  QMi/i/'m* 
bau  ut  portato [eco  in  Francia  i contraffarti  della  ft* 
dcycbe  i prigioni  dall' una ,er  filtra  parte  foffero  reto 

fur.ifnza tagli jìCr che  Obcgnino, Grattinola-  mi 

t Baroni  Angiomi, i quali  tcneuano  coni la  parte  frati* 
ccJe,potefJtro  godere  il  benefìcio  di  quel? Lordo.  Che 
Vi  q ttc fio  vezzo  il  Re  prouedeffe loro  uittouaglie , CT 
naut  da  c) fere  portati , con  le  quali  fra  il  termine  alfe* 
pitto  pctejjero  ru  vig„e  in  Francis, Et  «ciò  cfc  qui* 
>k  'Wrwtro  Hohlite  cr  ferme, fi  diciero'ofittni  di 
cufiwu  cutione.  PcrFnneefi  P er)ìuo,il  Utili  viirio. 


or-  rcrjiitOyii  uaill  VtfrtO, 

er  LwgiArlìocpcrgl’ltcìlùnidiic  PtolitOrfìno , e'I 
Vcteib  tperliTedefihi Brpcctrdo-,  c rperi Tede/chi 
He  filli  Capitani  delle  brimr  . 


C*- 

ìc  tiun.ì. 


i - . • / ’ xj  ver  f i caeicni 

He  fui  a Capuani  delle  prime  compagnie . Ma  Triti* 
noPapacoda  Napoletano, cr  Leonino  da  Tiuoli  medi* 
! Cr°  diy^trgt  !°  Pcr  tintfrare  piu  certo  Pefito  delle  cp 

J'X}1  CZhF  P°mrZn  1 cmoli  deW accordo  fat 
• 1 xd  A*crl*juro‘o  tifila  ti  irp  in  Francia.  Daìfaltrd 

parte  Gtouanm  Borgia  Cardinale  perii  Papx,Confdl* 
Uc°P:r  binando  Redi  Spagna , Paolo  Capello  per  ti 
Signoria  di  V megli  y^Fr^nufia  Cafatoper  Loda « 
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Uico  SforZd  promifero , cfrei/  Re  ro/i  inttrd  fede  ha ' 
urebbe  affermo  à Francefi  ciò  c banca  lor  promeffo. 

Accordate  lécofe  in  quello  modo , F erpico  rcjlitui  4 

pcrrahdo  quel  causilo  tanto  celebrato  foprd  tutti  gli  Perfino  re* 

altri  per  l'incredibile  fuo  udore,  ilqudle  cadendo. dipi  fu  varani 

già  che  il  Re  nella  battaglia  à Semitura  fu  quajìop'  1,0 

preffo  & prefo  da  Francefi . L'altro  di  Ferrando  leuò  wfopra1^. 

il  campo , CT  nel  maggio  racquijìò  Àrfiano  : cr  atti'  tu"j  s1* 

todZzatoui  i difenfori  prefe'pcr  forza.  Sdnfeucrinot  * 

Andando  poi  4 Salerno  il  fettimo giorno  hebbe  la  città 

CX.  la  rocca  d'accordo .Inquc fio  mezzo  le  genti  Fran* 

cefi  andarono  à C afelio  a mare , apprèfTò  l'antica 

Stabbia  : ex  parte  di  loro  andò  nel  porto  di  Baia.  Né 

quai  luoghi  perdo  che  allhora  per  l'autunno  era  catti * 

uo  aere  appreffo  il  ntare}e  i corpi  de  Francefi  CX  Suiz* 

zeri  erano  molto  fogge t ti  al  caldo , ex  alla  fcte,attcn * 

dendo  eglino  troppo  difordinatamente  con  un  certo  li > 

centiofo  modo  di  uiucrc  al  uino,all'uUe,cr  a frutti  à'o> 

gni  forttytanta  furia  di  malattie  gli  ajjàl/e jche  quelle  ri 

uiere  èrano  piene  quajì  d'infiniti  morti  Doue  Mcnpen 

fiero  fra  gli  altri  non  battendo  uoluto  faluarfi , e T cjfer. 

menato  altroue  imitato  dal Marchefe  di  Mantoua , di 

cui  egli  bauea  uua  forella  per  moglie  ,’per  non  parere 

che  egli  baUeffè  Ucrgognofamentc  abandonato  Cejpr > 

cito  fi  mori  a p ozzuolo.  Morirono  parimente  di  fiufi  M6pfrG«> 

fo  di  corpo  il  Baili  Vi  trio  ycrAnZolto . Furono  de  pOZZUoià* 

francefili  quali  dijjèroy  che  gli  Aragottefi  gli  haucua r 

ino  uenduto  i uini  auueknati:  & fi  bmcntauano  ambo, 

cbè  per  opra  loro  era  fiata  ritardata  la  prouijìor.e  deb  v j 

a a iij 
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Èe  nauifamel  tendoni  ogni  di  qualche  impediménto, dt 
ciocbc  nefjkno  ne  ritornifie  in  Francia  * Ma  Li  morto 
t talcuni  huomini  iUufin  prefiamente  fpenfe  il  fofpcttó 
di  quella  ribalderia: perche  qttafi  in  quei  medefimigiot 
Mortaio  ni  ? '(finito  A rjgonefc  fópr  agiunto  da  infermità  po- 

Vrflirciti CD  mcn  Pcfl^ente  * pfa'  *1  Contaritto  , il  Graffo , & 
toirlbUe,  Bartholomco  Giorgio  generale  delTarmato.  Vintiti* 
na'}  crancho  il  Marche  fé  di  Mantoua , Paolo  Capello t 
CT  molti  altri  huomini  ualorofigraucmcntc  ammalane 
do/ urono  a grandifiimo  pericolo  della  ulta . Gli  altri 
Francefìj  c T Sumeri  imbarcati > mancando  ad  alcuni 
di  loro  gli  inftromenti  da  nuotar  la  fentina,ad  alcuni  ai 
tri  gli  armamenti , er  rtauagliati  anchora  da  cantra * 
rie  fortune  di  mare  parte  affogarono \ cr  parte  ìnfcr* 
mando  per  non  potere  /apportarci  ftflidi  delti  nauti 
gationefi  morirono  à Genoua,e  in  tutti  i porti  di  Prò 
uenza.  Ma  la  maggior  parte  de  Tede/chi  per  benejti 
ito  de  parenti  loro  non  pure  fi  faluarono , ma  hebberò 
ancho/oldodal  Re. L'altra  difùtil  moltitudine  di  tante 
hationi , che  non  fu  riceuuta  nelle  naui , con  miferabilè 
errore  pouera  di  tutte  le  cofe  per  tutta  Italia  uagando 
diede  fpettaiolo  di  contraria tnjhbil  fortuna.  J fòt 
dati  ancho  degli  Orfini  hauendogli  f atto  Ferraio  und 
patente  reale  che  fecuramente  potcjfero  ritornare  nel 
U Limino  territorio  di  Roma  furono  ndV Abbruno  di  commif* 
èt  Giord v fion  di  Papa  Ale/fandrofuahgtiti  d'arme, & di  cauatti 
p elimino  da  Guido  D ucad'vrbino-,  e'I  L intano  or  Giordano  fu 
nciiì  papa  ron  prcfi.Ma  il  Liuiano  effindo  molto  liberamente  cu* 
prigie'u»'  f odilo  farà  la  fede  fuggi  di  notte  per  una  fincftréU 
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Giordano  fu  manddto  a Napoli , doue  dttcho  Virginio  ' 

fio  padre  contra  il  giuramento  fiorando  didouere  ire 
in  Francia  era  pojìo  in  prigione  nel  cajlel  deWvouo* 

Penioche  Aleffandro  Papa,ilqualefu  il  piu  crudel prin 

ape  di  quel  tempo , anchorc he  Ferrando  depderaffe 

di  mantenere  la  promeffa  fede, avertendolo  cr  minac* 

dandolo  dimoiti  pericoli , Phausua  fpintod  mettert 

Virginio  in  prigione, percioch* egli  baucua  rotto  la  re * 

ligione  del  primo  facramcnto  militare  cofitra  gli  Ara 

gonefi , cr  pareua  che  con  infanabile  c&inatiònc  di 

continuo  fojfe  per  mttouer guerra.  E tanchoil  Cardi * 

nal  R orgia  hauea  domandato  di  commifitonc  del  P a* 

pa , che  gli  f offe  dato  nelle  mani  Paolo  Vitelli . Ma  il  f 

Marchefedi  Mantoua,alla  cui  fede  dianzi  il  Vitelli  ha  toni  fprrr 

tatua  raccomandatola  fiafalute  [prezzò  tutte  le  mu 

tiaccic  del  Papa  che  lobrauaua,  per  non  dare  utdhuom  dii  p» pi* 

di  Jìngolarualote  nelle  mani  4 (fucila  fanghino fxraz* 

za  d'huomim,che  lo  f dee jfero  morirtiej  cofi  hauendo 

gli  il  Papa  indarno  tefo  in  fidie  fu  menato  afaluamcn*  . ■ 

toàMantoua.Difegnattaquejlo  h uomo  dishoneftojt * 

quale  s’era  f ordato  affatto  de  d' ufficio  i ch'egli  haueud^ 

il  tutti  i modi  cPacquiflare  granie  flato  d figliuoli , la 

qual  co/d  nonjì  poteua  fare  feiton  con  molte  ribalde** 

rie , cr  con  la  morte  di  molti  innocenti  ) ignori  : & 

perciò  ,/ì  come  egli  poi  fectMueua  deliberato  di  cac * 

tiare , cr  dPamazzurc  tutti  gli  huomini  grandi  del + 

Funa  c r V altra  fattione , i quali  haueuano  auttori * 
td  cr  forze , acciocbc  d'alcuna  parte  non  fi  potejjè 
andar  contrai  fuoi  difegni . I nquejlo  mezzo  men* 

di  iiij 
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fritte  Ver 
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tre  che  Federigo  fi  mettcua  à ordine  per  combàtter? 
Gaeta, Ferrando  fianco  per  le  molte  fati.be  della  guet 
riammalo  di  flujjb  di  corpo  in  uilla  al  monte  di  Som « 


iato  ji  ùuf  ma.  Era  egli  (Cuna  c omplefiion  di  corpo  molto  forte  di 

..;iu  /»  • r • ».  • «.<• 


fo  fn  uìiia  _ poter  fipportarc  ogni  gran  furti  di  tnale}m  difordi' 


S5nu  ir.  uo  Nando  troppo  ne  gli  abbracciamenti  della  nuotici  mo 

ire.  1403.1 


di  s.  d-ot.  ghf,taquale  era  fiata  figliuola  di  Ferrando  fuo  duolo* 


V già  ejfcndo  quafi  pe fidente  C autunno , non  puotc 
reggere  la  uiolcnza  del  nule.  Dicefi  che  neffun  Re  noti 
fu  mai  fepolto  con  maggiori , ò Meramente  con  ptu  ue* 
re  lagrime  cCogni  ijualità  cTbuominr, perciò  ch'egli  pie 
ho  di  tanta  ùirtìi  d'animo, & di  corpo , con  iniqua  leg> 
gc  di  dcfiino,era  morto  in  mezzo  il  fiore  del? età  fili, 
C r nel  principio  proprio  della  uittoria  acquiftatd , & 
del  regno  rihauuto m,  allhora  ch'egli  dóueua  pigliare  il 
primo  frutto  delle  fue fatiche. Fatte  fcjfiquic  fu  J aiuta 
sio  dei8  ne  to  Re  Federigo  fuo  zio , alquanto  piugralo  4 gli  Art* 
giorni, che  àgli  Aragonefi  Sperando  eglino  cofe  incre* 
polì*  dibill  ddlThonorata liberalità  del  Re  giouane,nel  qua* 

le  ogni  uno  kgara  hauea  r iuqho  gli  occhiaci  de fideri 
fuoiinia  per  lo  contrario giMdicauano  che  Federigo  fofi 
fi  piu  tojlo  Re  humano, c?  temperato , che  grato  * cf 
liberale: perche  dalla/ita  uita  prtuata  haueua  dato  tale 
dfpet  fattine  dello  animo  fuo,  che  egli  era  anche  creda* 
to , che  nella  dignità  reale  non  farebbe  fiato  ne  molto 
terribile  ànintici, ne  ancho  molto  amorcuole,e?  corte* 
fi  à gli  amiche?  firuitori  fuoi . Perciò  che  eglt  c cojlu * 
me  di  coloro. iquali  ionfiruigi,e? certe  proue  fatte  ttt 
guerra,c  in  pace  cercati  la  gratti  de  i Fmcipi,cbe  noti 
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Uorrcbbóno  che  efii  foffer giufti,cr  temperiti:  & pò  " ’ 1 
fiia  ogni  pericolo  dcUi  uiticon  [ingoiar  bcniuolctizd 
amano  un  Principe,  Uguale  fia  amoreuole  uer fogli  af* 
l . fettionati  dclfuo  nome,cr  ricordcuole  dctt antiche  fot 
tioni,ej  tofio atto a picgarfi.  Morto  Ferrandoli Priit 
eipedi  Bi  figliano,  e il  Conte  di  Confaci  quali  pochi 
giorni  manzi  eran  ritornati  à ubidienti  degli  A rago * 
uejì:  ottenutogli  perdono  tirarono  dalld  loro  parte  il 
principe  di  Salerno,  mojfo  datt’bumamtà  di  naturi, 
del  Re  nuouo . Ma  egli  pigliando  Federigo  la  coroni  1 
reale  in  un  di  jolennedi  fefia  con  molta  allegretti 
dPogn'uno , inuitato  a celebrar  la  pompa  non  uol le  ue* 
nireà  Napoli , er  fi  come  quello  che  era  [o[petto[o,t 
inocchiato  ne  gli  humori  Frdncefi  incomincio  a ritto* 
lare  laguerra.Perche  Federigo  mojjo  dalla  pazzia  di 
quefio  buomo,menò  Pcficn  ito  in  Bafilicata:  ef  baHcn* 
do  prefo  Diano  terra  famofa,  lo  cacciò  di  tutti  i luoghi 
del  fuo  llato. Et  hauendo  egli  finalmente  ottenuto  di  po 
tere  ire  in  Francia, per  ingìnaregli  agudti,i  cjuali  egli 
penfaua  che  gli  huomini  del  R e gli  haue jfcro  tefo  per 
difu  fate  firade  fi  ne  fuggi  a Sinigaglia, dotte  fi  era  ri * 
toucrato  Giouatmi  dalla  Rodere  cacciato  di  Sori  : & 
quiui  alquanto  dipoi  colui  che  hauea  mofio  tanta  guert 
ra  a gli  Aragonejì  a ruma  d’Italia,  fi  morì  mifero  Cf 
fuorujcito,Fupoi  Gaeta  affediuta  pia  lofio  che  combat 
tuta  per  terra,  cr*  per  mare  j percioche  Melchior  Trii 
ui [ano , ilqual  fatta  la  pace  à Ncuara , era  foca  fio  al 
“ Gtimano  nel  generalato  dell’armata, unitofi  con  le  ga» 
tee  de  gli  Aragoncfi , guardata  tutti  quei  mari,  acciò 


-( 
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foni  ft  ino*  *bc  le  nini  Frdncep,  come  già  dianzi  felìcemeiìtè  bd* 
di  Gaerta  P lituano  tentato , «o/i  portajfero  uittoudglix  a Gaetanil 
tetra  c&bit  Md  gàgUdrddmCUtt  ld  jlrillPCUd  dd  tCTTd 

tuta.  Tote  & benché  quella  Città forte  per  il  monte , Cf  per  fai* 
ObmV'j  roccd  f°ìfc  difficile  i CT  pericolofd  da  combattere  > 
cófigiio  dì  cr  O berto  r effetto  Capitano  del  prt  fìdio  huomo  di  fin 
Obcguino»  g0idrc  uirt'u  oilinatione,konoratament<  fi  difendefi 
fi-,  non  però  Jì  fcaucntaua  per  alcuno  inccmmodo, 
di  non  potere  pigliare  quella  Città , Ma  facendo * 
fi  ogni  giorno  piu  duro,  erpiu  grauc  l'effe  àio  non 
meno  à coloro  che  ajfediauano , che  à gli  ajfediati  > 
CT  ejfindoui  morti  di  artiglieria  molti  huomini  ualó * 
top , O*  fra  quei  Rinaldo  F eramofed  , Eberardó 
Obegnino  pefi  fine  att  jff -dio . P ercioche  firuandofi 
egli  del  beneficio  dettaci  orcio  di  Auerfa  , poiché 
refi  le  terre , uenne  di  Caburrd  a Napoli , per  an * 
dare  in  Francia  -,  fi  come  quello , che  era  huomo  di 
-■  • grande  auttorità  appre/Jò  Trance  fi , perfuafe  4 Ober* 

tOyche  fi  rimanere  di  uolere  piu  combattere  con  ld 
Fortuna  > laquale  faceua  profefiiotie  d'cjfcr  nemica  4 
Francefi  -,  accio  che  con  oftinatione  uana,  er  laquale  fi* 
Ytalmcnte  poi  gli  era  per  nuocere, non  ucniffi  à intri* 
care  f e me  defimo, & gli  altri  fittati  in  percoli  gran * 
di  della  uita.  Laonde  O berto  fpintonon  meno  dal * 
Tcflremc  difficultà  delle  cefi , che  dattefiempio  cr  ri* 
cordi  di  quel  granàifiimo  huomo , lafiiò  Gaeta , ef 
Gratian  Guerra  nett  Abruzzo,  & quei  che  erano  in 
prefidio  à Taranto  c r Vena  fa , in  quel  medefimo  tem * 
po  > domati  finalmente  dalia  noia  delle  cefi  > or  dalla 
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guèrra  fe  riunirono  de  confini  del  Regnò . Quefto  fi>  Ffo«  deitt 
ne  hebbe  la  terribile  poco  dianzi  venuta  da  Francia:  SftUnJ 
laqualc  fi  come  da  principio  diede  grandifiimo  tram * eno. 
glioàgli  huomini  diuifi,difarmati,e  ignorantr,cofi  nel  poU* 
fucccjfo  della  guerra , quando  gli  artificij  furono  cono > 
fiuti , cf  le  forze  s'unirono  infieme , apparue  taleé  , 
che  ben  fi  conobbe  chiaramente, come  quella  natione  Jò 
lò  per  le  nojlre  difeordie  hebbe  empiti  gagliardi  3 o* 
per  quefto  anehora  che  non  molto  dapoi  Italia  penti* 
ta  del  primo  cr  pazzo  error  fuo  mentre  che  quaji 
troppo  tardi  s'accordò  infieme, ri  fatta  la  militia  & pò 
fio  giu  gli  odij,con  affai  poca  fatica  fi  liberò  da  quel  pt 
tico!o,cbe  foprafiauaaUa  libertà  d'ognuno  * Ma  la  ue>  M uenntg 
nuta  de  Fraccfi  tanto  ci  parue  piu  gtaue , perche  dopo  * j£i£S 
turbata  la  quiete,  ci  recò  anehora  un  male  non  piu  udi • ,e  pomo 
to  nell1  e ù paffute , certo  molto  fimile  a quello , che  ef  fnuTma  a 
fendo  Imperatore  Tiberio  fatto  nome  di  mentagra  fe>  ***** 

ce  cofi  grati  danno  à Roma.  Q uefto  male  quafi  manda  CC  ** 
to  dal  Cielo  per  fecreta  forza  delle  fielk  marnigli tv 
Jamcme , cr  molto  crudelmente  appiccandoli  affali * 

Ua  ogni  età , c r ogni  feffo . Diuulgaùafi  molto  per 
gli  abbracciamenti  amorofi , £ r per  dormire  infieme  i 
CT  perciò  il  primo  udeno  fpuntaua  dalle  parti  uergo* 
gnofi , cT  crudelmente  accrefctndc  rodeiia  c t confutiti 
uaognì  cofi.  QuiuiP altre  membra, cT  mafiimamen* 
te  il  Molto  s'imbrattaua  di  ftanze,  cT  di  crofte.  E t ap* 
prejfodi  quefto  contuioui  tormenti  intolerabili  in  eia* 
firn  membro  confumauano  le  parti  di fiora , cr  pari - • 

mente  quelle  di  dentro  del  corpo  : ne  ui  fu  homo  atcu* 
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ne, eh  e per  drte  di  mediani  ritrouaffe  felice  rimedio  k 
cjuefli  tali  afflitti  dui  tedio  di  una  fi  mifcrdbtl  uìta,chc 
famedi  da  indarno  domandauano  la  morte. Alcuni  nondimeno nó 

guarnir,  jl  . . r . ..  . 

guarirono  ungendoji  tre  giorni  di  argento  uiuo  me  fio * 
lato  con  pigna  di  pone. ma  però  di  modo  che  gli  re  fa - 
pano  bolle  terribili  del  male  : alcuni  altri  ui  riiroua * 
fono  rimedi]  piu  certi  coti  fatico  fa  qualità  di  effe  rei* 
tio,  cr  con  un  modo  parco,  CT  cfquijito  di  uiuere,fug> 
gendo  eglino  le  crudeli  mani  de  medici , i quali  cerca * 
.'no  i rimedi  a pericolo  altrui . Furono  di  coloro, i qua> 
li  fi  efedetiano,  che  quefi  ornale  hautjjc  hauuto  princi * 
pio  nel  mondo  nuouo  ritrouato  uerfo  Ponente  : cr  chè 
da  Giudei  m quel  medefimo  tempo  cacciati  di  tutta  la 
Spagna , errando  efii  qua  cr  là  / offe  flato  portato  iti 
Italia , cr  negli  altri  paefi,  allhora  apunto  che  Car * 
lo  uincitorefiorfi  per  tutta  Italia . Ma  i piu  diligen* 
ti  cercheranno  efii  doue , cr  quando  egli  cominciajfe * 
CT  gli  porranno  nome  piu  uero  , ma  ceno  egli  di  con* 
fentimento  di  molle  ndtioni  fi  acquiftò  il  fopranome  di 
mal  Francefe , tal  che  ben  pare, che  quella  inquieta, & 
terribile  nUtiont , lacjU.de  don  armi  nimiche  fpeffi  uol' 
te  hebbe  inuidia  alla  felicità  de  Italia,  hauendoci  an* 

, x ho  dato  quòfta  pe fidènte  ferita * ci  hàbbia  la filato  me * 

x >moria  fempitcnid  delTodio  può . Ora  effendo  fpentó 
. lo  efferato  Francefe  à Napoli  per  uari  cafi  per  terra , 
CT  per  mare, benché  parefje  che  tutta  la  Italia  foffe  al* 
legenta  dal  grduifiimo  pericolo  di  una  gran  guerra  j 
ftndro^àfpi non  era  rcftdto  dt  effer  guerra . Perciò  che  Papi 
tauadìroui  .Alejfandro  fondato  ne  i fuoi  uecchi  dijègni  ,fi  djfra* 
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fini  di  rumare  lo  ftdt(>  degli  Orjìniy er  foprd  tutto  dì  oarc  »*  ^ 
occupare  le  terre  di  Virginioiei  Fiorentini  amh'egh  Oifiuu'  ! 
no  con  incredibile  affezione  di  tutti  gli  ordini rati* 
nafe  tutte  le  ricchezze  della  Citta  nel  ccmmunc  cerca*  _*"J 

nano  di  ribattere  Fifa  da  quale  era  difefa  da  Jold.iti  vi*, 
nitiani , cr  Sfprzcfihi , cr  con  o fona  tiene  grande  de  * 
cittadini.  Et  parimente  Cario  mollò  dal  dolere  del  JIRe 
Regno , cr  dello  efferato  perduto,  Ji  diceva  ebe  face  dii  dolere 
tu.  difegno  di  ritmare  la  guerra . Perciò  che  egli  ha*  ^ « 

ueua  mandato  innanzi  à monti  Pirenei  Mcnfignor  di  gnòdi  Noi 
Fow  Guafione  con  una  groffa  cauallcria,cr  con  fante* 
ria  di  Guafconi , Cf  Aituuolcbano  ualcntifiimo  Capi * eflrrcito  a 
tino  con  tre  mila  Svizzeri  : i quali  battendo  mime  eia* 
to  molto  a Verpignano , cr  circondato  alquanto  i con* 
fini  di  Tolufa  pcringaimarei  prefìdij  Spaglinoli , allo 
improuifo  per  diuerfe  firade  cor  (ero  a combattere  Sali 
fasrhoggi  fi  chiama  Sdlfas  quel  luogo  che  amicameli* 
te  fu  Saljìde,  pollo  nella  uia  di  SerbonaJ  uno  flagnf 
di  acqua  [alfa  piu  tcflo  che  dolce : dcu:g\i  cftrcmi  gio*. 
ghi  de  monti  Pirenei  fono  bagnati  dal? onde  citi  mare 
di Mdiorica . Quello  luogo  jì  può  piu  tetto  chiama* 
re  un  baflione  contri  Franccfi , che  ima  terra  ; perciò 
che  affai  pOibe  pcrfoncyeccctto  atomiche  ut  fimo  ber 
fk ria , habitat, o in  quel  luogo  infante  per  la  maligrJ* 

1 4 dello  aere . Era  quitti  umiltà  una  groffa  b\\mk  di 
eauatli , cr  fanti  Spagnoli  sfacendo  ogni  giprnp 
correrie  ,/àcckeggianano  i villaggi  uhini de  Franceji. 

Era  aUhora  al  goutrno  di  Solfai  Bernardo  francefi  Smurdo 
buono  di  gran  mà>  cr  coftanzd . Cofiui  fytflU'  uèrnluoi  di 
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Salto  anni  fato  Arrigo  Contedi  Albd  deli jlc,  Capitano  delle  gen*, 
deUauena  ti  che  trino  aUhord  in  Perpigndno , dell*  ucnuta  di 
fide Fwnf  f rance  fi  Cauuertì  che  haurjfe  apparecchiate  ledifefe 
cc4#  contri  la  furU , Cf  la  prcflezz*  loro  : cT  che  Sxl fa 
tri  debole  cojì  di  muro  come  di  munitione  : nondimeno 
(he  confidandofi  nel  ualor  de*  faldati,  egli  non  dubitauJ, 

* punto 'di  non  potere  tener  fi  forte  tre  giorni . Ma  A r- 

. rigo  ilquale  haurebbe  potuto , anchor  con  poca  gente 
g uardare  lo Jlretto  del  pijfo  fra  lo  ftdgno , c r le  baffi 
ridici  de  monti  ch'drriuiuano  a Salfas,  e non  lafciar 
pijjkrc  i Frdnccfiylifeiò  paffare  F oit fperando  che  cir< 
j cd  d quattordici  compdgnie  di  fanteria , le  quali  erdno 

fiate  fitte  nelle  terre  uicinejn  due  giorni  douejfcro  ue 
nire  4 troudrlo.  Et  per  ciò  fi  ddtid  4 credere  in  un  me * 
defimo  tempo, menando  le  finterie  dd  min  ftniftra  per 
li  monti,  CT  fpingendo  la  caualleria  dd  mdii  destri  per 
U uid  militare, laquale  fra  lo  ftdgno, er  li  cftrema  ri * 1 
tu  del  mire  ud  a gerboni , di  potere  affediare  i nimici 
dille  fpdUe:  a*  toltogli  li  uittoudglu  di  douergU  fpcn* 
gere  qudfi  fenza  feriti . Ma  le  finterie  Spdgnuolefdt 
te  per  un  bando  del  Re  folamente  4 moftrd  ueggendo 
fi  mendrc  non  pure  dUd  guerrdy  mi  dnchou  4 rifehio  di 
fdre  li  giormtd , dlzindo  uni  uoccfold , differo,  che 
non  trino  per  pdjjdre  piu  innanzi  ,fe  fubitonon  gfi 
tra  data  li  paga  di  contanti  poco  dianzi  promeffa  loro 
con  larghiftime  parole . Perche  Arrigo  per  quefto 
uituperofo  CT  non  penfdto  ammuttinamento  di  tante 
e ' • fantericydbbdttuto  da  tutta  la  fperanza  di  potere  com 
i*  w,  . pire  k eonmkU  imprcfiflcceffarkmcte  fi  ritenne* 
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Btfubito  fcriffe  al  Re, che  per  acquetare  le  fanteri * 
faccffc  di  mandargli  tosto  danari  per  la  paga , anchor 
thè  di  pochi  giorni.  Perciò  che  Ferrando  fi  crafen  ^ 

maio  con  fua  moglie  lfcbeUa  a Girona , affettando  il  r5j0cC5if4 
fuccejjò  degli  mouimenti  F rancefi,fi  come  quel  che  ac - bcnifu»^ 
cortifiimo  CT  molto  tenace  di  danari  uoleua  piutofio  Gironi  af» 
far  mofira  di  un  grande  cjfercito  ratinato  per  ifpauen*  , 

torci  nimtci,chc  far  guerra, conojccrtdo  che  ella  nonjì  motrimfto 
polena  fare  fe  non  con  gran  numero  di  danari , CT  per  dl  triccfl* 
che  penfaua  ancho  che  Trance  fi  parte  mofii  perla  a* 
j prezza  del  uerno , CT  del  luogo , CT  parte  fpauentati 
per  la  paura  di  tanto  apparecchio  fiubito  doucjfero  ri* 
tornare 4 dietro.  Perche  Pois  hauendobauuto  fpa* 
tio  due  giorni , tirò  unriparo,ilquale  arriuaua  dalli 
palude  alle  radici  del  monte  rotto  : er  puficui  prefi* 
dio  prefiamcte,prefc  il  fènderò  del  mare  di  quella  firet 
tifiima  uia , cr  da  ogni  parte  fortificati  gli  alloggia * 
menti,C  piantato  le  artiglierie,  cominciò  4 battere  U 
terra . Eri  la  muraglia  molto  ueccbia  CT  debile ,cr  di  , 
quella  parte,  douc  ella  era  caduta  per  la  uecchezza, 
quiui  bajlioni  di  terra  fatti,  CX  di  molto  legname, cr  ti 
rati  4 mediocre  altezza  fortificauano  la  terra . Mi 
tanta  era  la  furia  delle  colubrine  grandi  Kche  le  palle 
di  ferro  paffauano  non  pure  lo  argine , ma  anchora  le 
cafe  congiunte  col  muro, er  quel  che  c piu  marauiglio* 
fo  4 dire , talhora  il  muro  dalTaltra  parte  della  terra , 
con  molta  uccijìonc  di  quegli  huomtni  che  incontra* 
nano . in  quel  trauaglio  adunque  gli  Spagnucli , bene 
che  no  bmjfiro  nc  mitene  molto  ftflìwnti  digiti* 
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rlc,cf  che  gli  argini,cr  le  mura  rotte  non  fi  potè  fieri) 
riparare  fenza mamfejla  uccifione,  er  che  non afpet •* 
Biifas  pre#  tajfiro  alcuno  foccorfo  da  Arrigo  , hauendo  però  animi 
■ccCt  có  ucci  uxlorofì  fi  tennero  forti  alquanto . Ma  il  terzo  gior* 
S iu uftr? s! no  * eU^°  debilitati  per  le  ferite , per  la  fatica , 

onori  c.v  cr  per  le  continone  uigilie  entrando  i nimici  per  le  rui 
fagiani,  Jte  jpfy  tzrrA  ? con  notA\)He  crudeltà  furono  quafi  tutti 
tagliati  4 pezzi  ' Morirono  circa  a dugento  nobili  ca* 
" “ uall  ieri  di  Cajìiglià  : ca1  fra  quejligli  illujlri  Capitarti 

loro  Pietro  Solerò  da  Cordona , cr  Diego  Azauedcf 
fratello  dello  Arciucfcouo  di  Toledo . Bernardo  an* 
che  egli  battendo  riceuuto  di  molte  ferite  uenne  nino 
nelle  mani  de  rimici.  Ma  Arrigo  fendo  già  prefa  Sai* 
fas,  indarno  fpingendo  innanzi  la  caualleria  uenne  al* 
la  ui/ia  de  rimici,  cr  le  nicine  fanterie  de  Catalani  un* 
<h\llc  mojje  da  uergogna  compirono  il  tempo.  Ma 
F ots  benché  con  molti  fuori  di  trombe  foffe  sfidato  4 
battaglia  da  gli  Spagnuoli , flaua  però  dentro  alle  fue 
tri ncce yche  egli  haucua  fatte , hauendo  riuolte  le  arti* 
glierie  contra  i rimici  : cr  mandato  i trombetti  t prò* 
metteua  che  farebbe  ucnuto  4 battaglia  ,fe  fifojfcro  ac * 
tojlati  a uolir  combattere  le  trincee  : perche  egli  non 
ira  entrato  jielpac/c  delia  Spagna > per  combattere  4 
Uoglia  de  rimici , ma  per  combattere , cr  pigliare  per 
forza  Salfas  fu  gli  occhi  de  gli  Spagnuoli  : i quali  era 
da  credere  che  non  fojfcro  per  farji  alcuno  dishonore * 
Et  che  poi  che  felicemente  fhaueua  prefo, àfidi  fojficien 
temente  gli  pareua  dihauere  uendicato  f ingiurie , le* 
'ipofisi  però  dianzi  haueuano  fatto  a popoli  della 
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F rancia  fpogliati  di  ogni  di  fifa . che  fi  pure  efalfin* 
tiuano  dolore  de  parenti  c r faldati  uccijì , cr  udeua< 
no  uendicarc  la  morte  loro , dcucano  facendo  qualche 
nobile  imprc fa  farproua  dellor  natio  udore  j c moti 
domandare  al  nemico  qudlo,cheneancho  le  goffi  fame 
nationi  haurebbono  chiejlo  da  ignoranti  nemici . H a* 
ueuanoaUhoralepioggicdcl  ucrno  mollificate  le  cam* 
paglie  : cr  e '/fendo  tutte  le  firade  piene  di  bruttifamo 
fango  i Francefi,cr  parimente  gli  Spagnuoli , patiua * 
no  caretta  di  uittouiglia  3 perche  diffiicilifamamcnte 
uifipoteuacondurre.Pcrlequalicofi  prouedcndo  A r> 
rigo , ch'egli  non  poteua  tirar  fiora  i nemici  yne  anello 
felicemente  guerreggiare  in  quella  a fprifama  stagione  ' 

dell'anno , fendo  anche  ammutinate  le  fanterie  per  ca * 
reflia  di  danari } fece  tregua  co' nemici  quattro  mefi,  Nafce  tre* 
non  gliele  negando  punto  Fois 3 parendogli  d'haucic  ?l^aP 
affai  ben  rintuzzato  l’ardire  degli  Spagnuoli , hauen*  ^"pri  t£ 
do  prefi  Salfas,%r  tagliato  à pezzi  il  prefìdioMi  que< 
fio  mezzo  facendo  Carlo  iluerno  in  A mbofia,cr  ral*  nata, 
legrandofì  molto  per  la  nuoua  di  quella  uittoriaja  cora- 
te del  Re  era  tutta  piena  di  fiorufaiti,e  d'ambafeiato* 
ri, a*  d’ogni  fòrti  d'huomini  defìdero) ì di  guerra , cr 
dicofe  nuoue.  Fra  gli  altri  i Fiorentini  fi  raccomanda*  ,riRc  Car# 
nano  alla  fede  del  Re , cr  fi  doleuano  che  Pifam  foffi*  doli  m Am* 
ro  difefj  cantra  di  loro  con  le  forze  de  Vinitiatii,cr  di  Catodi 
bodouico  Sferza  nemici  communi , iquali  con  grande  molti  fuor- 
iniquità  loro  faceiuno quella  guerra.  Giuliano  dalla 
Rowere  CTP  aolo  Frego  fi  Cardinali,  e tìiblctto  dal  dtgucrw* 
flifcofaifignaucmo  (fi  uolere  affittare,  la  riuiera  di  Ge* 
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noui  co * Capitani  Fr  duce  fi, creò*  loro  uecchi  amici. Et 
Carlo  Orfiiìo  dtichord  egli  molto  diligentemente  racco - 
mandata  al  Re,  era  fuoi  Baroni  la  [alate  di  Virgin 
tuo fuo  padre , di fuo  fratello  Giordano , cr  di  Paolo 
Orfino.  I quali  contra  la  religione  drogai  accordo , & 
della  loro  fede  promcjfa , erano  incatenati  in  Napoli: 
CT  Papa  Alcffandro  anebora  egli  dileguata  d'tmpd' 
tronirfi  e di  fignoreggiar  tutte  le  terre  di  cafa  Orfina . 
E tvnellozzo  anchor  che  egli  f.ipejfe,come  Paolo  fuo 
fratello  per  beneficio  del  M arebefe  di  Mantoua  era  fla 
to  liberato  dalle  mani  del  Papa  fuo  nimico, & dal  perù 
colo  della  uita,gelofo  nondimeno  della  libertà  fuajlret' 
tamente  pregaua  Carioche  egli  non  uolejfe  lafiiur  lutu 
go  tempo  i CaftelUni.cf  tutto  lo  fiato  di  cafa  Vitelle - 
fca,mafi imamente  effendo  afferete  lui,  cr  prefo  un  fra « 
teEo , cr  F altro  morto  per  la  parte  Fran:efe,dtfcfo  di 
iie(Jìmo,fcoperti  all1  ingiurie  del  crudel  Papa , cr  de  gli 
altri  ni  mici  loro. Per  ciò  che  fe  egli  non  difprezzaua  af 
fatto  la  falute  de  fuoiferuitoruofto  haurebbe  ueduto , 
come  i i ùmici  del  nome  Francefe  lungo  tempo  non  fi  fa* 
rebbono  allegrati  di  c[uella  uittoria,  laquale  molti  fi  hi 
ueuano  acqui fiato  piu  tofio  con  tradimento, cr  con  tu- 
ga/mi  , che  con  nero  ualore.  Ne  ancho  Traiano  Papa' 
codafilquale  dicemmo  che  era  fiato  mandato  d'Auerfi 
in  Francia, manca  ua  alle  querele  di  tanti  fuorufeiti,  che 
dom.mdauxno  aiuto, fi  ch'egli  con  di  molte  parole  con 
fortaua  il  Re,c  i Baroni  a rinouar  la  guerra.  Egli  di' 
cena  loro , conte  Aerano  refiuti  molti  Signori, & mafii* 
mamme  il  Principe  di  Salerno , ilquale  non  pure  per* 
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feuèraud  nella  diuotione  di  Francia^ma  honoratamente 
ancbora  fofieneua  la  guerra , cr  tutta  la  forza  dei?  ef- 
ferato Aragonefcycerto  con  felice  cojìanza-fc  egli  non 
era  abbandonato  affatto  da  Francefi  3 per  li  quali  egli 
kdueua  mj]o  la  una  c r lo  flato  : che  era  morto  Fcrran 
do,  ilquale  era  di  animo  genero fo,cr  neramente  rcale9 
CT  molto  inclinato  alla  guerra  : er  che  Federigo  era 
fuccejfonel  regno , ilquale  infin  da  fanciullezza  era 
fempre  ufato  di  coprire  la  timidità  naturale  delTant < 
mojho  con  uano  nome  di  prudenza . Ma  piu  che  tutti 
gli  altri  il  Duca  0? Oriteli s defiderofo  dello  fato  ci 
Lombardia , e’1  Trmltio  nimico  capitale  di  Lodouico 
Sforza^con  tutti  quanti  gli  artifici]  eh" e poteumo , in* 
fiammauano  non  pure  il  Re , ma  anchora  i Capitani 
grandi , e i Baroni  a ritornare  in  Italia.  Carlo  dunque 
mojfo  da  quefkgiufle  querele  de  partigiani juoi  l jc  ò 
che  gli  ambafiiatori  de  Fiorai  inij  quali  eia  .0  appref.  j,Pj< 
fò  di  lui  taj]òlda fiero  fanteria  di  b allearmi  CUofcO*  C,1C  gi’im* 
w,er  apparecckiajj  ero  nani  a Mar  figlia,  conjolo  dar*  Fiorentini 
lo  Or  fimo, CT  ViteUozzo:  pagò  Lro  le  paghe  uecchie,et  (tlec^° 
diede  ad  ambidue  di  molti  danari , perche  uenijfcro  in  tudinc  a 
Italia  d difendere  le  cofe  loro.  Comandò  al  Triuultio,  JJJJj  Vi 
che  con  due  bande  di  cauaUi  paffaffe  PÀ  Ipi  cr  fuernajfe  nitiSi,irdu 
nel  contado  d’ Affacciò  che  al  primo  tempo  mandato - novera 
gli  maggiore  efferato  di  Francia  fi  mouejfe  guerra  ul  mmo  dii  re 
lamiera  di  Genoua . Intendendo  quefte cofe  Lodoui - binano  S 
co,V  initianiyCT  Papa  Alefjandropcr  opporfi  à difegni™  ucnire 
de  Francefi  er  de  Fiorentini ydeliberarono  di  chiamar  importo  ? 
i/l  Italia  Mafiimiano  imperatore, Fra  quefto  huomo  » re  in 
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gran  credito  di  ualor  di  guerra  j cr  pareua  che  per  o* 
gni  publtco  cr  priuatofo/fc  nemico  de  Francefì.  I Fio* 
rcntini  anch'efii  s'tmpauriuano , udendo  ricordare  il 
nome  deli' ImperatorCjper.be  ne ’ tempi  pajfati  era  fia* 
to  loro  terribile  cr  nemico  : cr  q ucjlt  all' bora  diceua 
che  per  ragion  fu  P ifa  era  deW  Imperio  : cr  domanda 

Fiorentini  ^ mX  &™1  f0mm*  ^ danari  Pcr  flome  dì  tributo ,ÌqU4 
molto  teme  li  i Fiorentini  tributari  uccckidegli  Imperatori  già 
ptraip^  wo/ri  anni  non  haueano  furato  di  pagare . Prrc/ò]cfcc 
" f Jpcrauanojch:  per  la  uenuta  dell ? Imperatore ,i  Fior 

renimi  come  inferiori  a quella  guerra  laquale  fi  face * 
ua  con  tanto  fattore  ,fi  douejfcrp  rimanere  dal  confi* 
gito  di  combattere  Pifam,&  dalTamwitia  de  F rancefi, 
accioche  fe  per  auentura  eglino  troppo  ojlinatamentc 
perfeuerauano  far  guerra  a Pifani , abbattute  le  forze 
loro  in  qualche  rotta  non  uenij fero  a perderete  Città 
uicine  : cr  quello  che  pareua  di  poter  tirar  feco  graue 
importanza  della  fomma  deUe  colepo  fiato  nuouo  della 
Città , non  ejfendo  ancho  bene  fermata  la  Republica « 
non  correjfe  pericolo, mafiimamentc  durando  anchora 
gli  humori  della  fattion  de  M edeci.  A quefie  cofe  ben i* 
che  acconfentijfero  tutti  t confederati , nondimeno  eia * 
feuno  copertamente  atfendeuaà  commodi  particolari. 
Per  cièche  L odouico  fi  daua  4 credere , che  finabnente 
. uenendofi  à qualche  accordo  delle  cofe  traudiate , per 

quelle  cagioni  che  di  /òpra  habbiamo  raccontato, che  fi 
farebbe  fattofignordi  P ifa\  cr  liberato  dalla  paura  de 
Franceji:  all'incontro  V initi  ani  .perche  efii  difendeua* 
• • no  con  forze  granii,  Alteramente  con  honorato  «y 
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Vóto  la  libertà  de  rifatti,  fi  con fidaudtto  di  dóuereag * 
giwgcre  quella  città  allo  fiato  loro, fi  per  l’affettiont 
de  cittadini ,fi  per  i fiancare  i ni  mici.  L’imperatore  am- 
ch’egli  pouerifiimo  di  danari  per  la  debolezza  del  re* 
gno  di  Lamagna, cr  per  la  fua  troppo  larga  liberalità , 

[perdita  , entrando  nel  paefe  d’Italia , di  douer  cattare 
Una  gran  quantità  d’oro , oltra  le  paghe  nel  ritrouart 
le  città  liberei??  nel  richiedere  i Signori:  cr  fi  crede - 
ua  che] gli  douejfe  effere  offerta  la  corona  delT imperio  t 

dcUaqualc  poi  [^cedendogli  felicemente  le  cofe  file  chia 
i nato  à Roma  dal  Papa  ui  farebbe  fiato  incoronatole > 
condo  ileofiume  degli  antichi.  Lodouicò  adunque  con  Lodonlcó 
la  moglie , c T con  honorata  compagnia  facendo  lauia  ^j““nodJ,a 
del  lago  di  corno  er  di  valtelina  à B ormo  ultima  ter - a io  imperi 
ra  d’Italia  alle  fonti  dell’ Adda  s’accordò  in  perfena  co  ' 

Alafiimianpyilqualc  era  uenuto  fino  alla  terra  di  Mal - con 'ode  u 
fb.ihe  riceuuto  danari,  cr  fatto  foldati  per  quella  me * gucrri* 
dejìma  firada Jì  affrettaffe  di  uenire  in  Italia.  In  quefio 
mezzo  mentre  che  P imperatore  prouedeua  l’efercito , 
vinitiatii  ogni  di  per  mare , cr  per  terra  manda  Udito 
Viaggiar foccorfo  a P ifa.  Et  fra  P altre  cofe  dieci  galee 
haurndo  circondato  dal  mar  Siciliano  tutta  la  contrada  j sfpnorl 
(Pi ialia  coti  molta  uittouaglid  entrarono  mila  foce  di  Vimini 
Arno. Et  Giuftiniano  Morifino  gentiluomo  Vinitia > p^0,  c mx> 
no,paf]àndo  per  il  paefe  di  Lucca  giunfc  à Fifa  con  ot - tc  • & Per 
toc  e tuo  caiuUi  parte  Greci:parte  A!banefì,ne  mai  fiuite 
de  per  pompa, ne  per  ualor  d’huòmini , ne  per  qualità 
di  caualli  cofa  piu  honorata  di  quella  banda.  Erano  in 
quella  Capitani  delle  [quadre  Giouanni  Patologo, bli> 
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colò  Annotilo,  Giournu  Z aphino , T hcodoro  Frufii* 
nio, cr  Demetrio  da  Cofiantinopoli , ilquale  per  ualor 
m ili  tire  fi  chiamui  Migiduce , huomini  in  quel  tipo 
illufcri:i  quali  dipoi  incho  in  altre  guerre  s'acquiftaro 
Lucfò  M*i  n<>grandi fiimo  honore,  in  quei  giorni  Lucio  MalueZ" 
uezzi,  quii  zi,chc  fu  il  piu  defio, e'I  piu  brauo  huomo  che  fi  trouaf 
tcfàcco  da  fi  allhora,ajfaltdndo  da  mezzi  notte  P ontefacco,acco* 
mezzi  not  jlJte  chetamente  le  fiale , cr  morto  le  fcntinelle  entrò 
taHra  praii  tcrrd  * CJ  prejo  Lodouico  Martiano  fratello  di 
di  dr*ioCÌ  R4,mcc/0  con  P,u  di  dugento  tatuili  armati ,cr  crudel 
1 rct0*  mente  tagliato  à pezzi  da  Tedefihi  l'altra  turba  de 
fanti  ,cr  de  gli  huomini  della  tcrra.prima  che  [offe  fin 
j , ttto  da  Capitani  Fiorentini  fi  ne  ritornò  à Cafiind.  Et 
non  molto  da  poi  con  la  mede  fimi  felicità  feorfo  il  terri 
torio  di  Pcfiia , c T menato  uii  uni  gran  preda  cPhuo * 
mini  rj  di  bejliami,arfoui  le  porte , pre/è  cr  faccheg' 
giò  la  terra  di  Bolgiano.  Furono  poi  tentati  in  damo 
di  P/fani  San  Regolo,  & Lari,  & tre  giorni  dapoi  i ■ 
caualli Greci  ,iquali  haucuanofaccheggeato  vittima* 
gita  del  contado  di  Volterra  y cr  menauano  à Fifa  un 
graffo  bottino,furonotra  uia  fpogliati  della  preda, cT 
h o mefii  in  fuga  dalla  caualleria  del  Martiano.  Nettaqual 
battaglia  morirono  molti  Greci  pafjàti  colle  freccierò 
dalla  furia  degli  huomini  d'arme  precipitali  nelle  fo fi- 
fe,eh' erano  dall' una  cr  P altra  parte  allato  alla  uia  miti 
tare. Ma  i G ree. per  non  parer  uinti  affitto, portarono 
alcune  tcjlc  de  Fiorentini  morti  piantate  fulle  lancieri 
proueditor  vinitiano.Ut  quei  giorni  anchora  una  ban * 

. da  de  Rifatti  prejè  Vaiannat  cr  Lucio  mcnaioui  Parti * 
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glierityCr  tendendoli  il  prcjìdio  Fiore  tino  a diferetio 
ne  del  uintitorc^prekaminte  accordò  Butti : & furono 
fatte  anchora  alcune  fcaramuccie fra  Co  fina  c’i  P onta 
aera,  facendo  P una  cr  d altra  parte  [corta  a coloro  che 
andauano  a fare  da  mangiare  a caualli, nelle  quali  fcard 
muccie  hor  quejli  hor  quegli  haueuano  il  meglio ) douc 
morì  Nicolò  A nnonio  paffuto  dietro  le  [palle  d'ungrof 
fo uerettone  di  baUe/lra,cr  Pirrho  Martiano  fratello 
di  Ranuccio  fu  prefo  da  una  imkofcata  di  Greci . Era 
quel  modo  di  guerreggiare  di  maniera , che  Cuna  parte 
ne  Caltr  a non  metteuano  inferne  tutte  le  forze  loro, ne 
ueniuano  a giuda  battaglia : ma  fparfi  ne  prefìdij  delle 
terrea  apparecchiati  a tutti  i cajì  appoftauano  i mo* 
uimenti  de  nimici,e  inquanto  fi  poteua  fare  per  jlrade 
fecrete , ò con  correrie  fubtte  cr  di  notte,  faceuatio  dan 
■ni  a gli  auerfari,impediuano  il  fare  da  mangiare  a ca* 
valli, cr  molti  piu  Ji  fondauano  in  inganni  e imbofeate > 
che  in  uero  ualore . Ma  i Pi  fini  in  quello  effetti* 
tarfi  de  foldati  ttalendojì  del  numero  de*  caualli  Greci , 
fpeffe  uolte  per  la  uigilanz a cr  prefezza  loro  ne  an*  ir 
dauano  col  meglio . Perciò  che  eglino  j correndo  mol* 
to  lontano  haueuano  menato  uia  tanta  quantità  di  be* 
ftiame  d'ognt  forte  cr  di  bufali , dalle  maremme,  che 
confinano  col  territorio  di  Volterra , che  i danni  del* 

C anno  paffuto  tante  uolte* patiti  da  mmici,  erano  ri* 

■dorati  con  maggior  copia  di  befiami , Ma  quel  dì  %*“***£ 
piu  che  mai  fi  conobbe  la  uìrtu  de  caualli  Greci,  quan-  riad^Grc- 
do  Ranuccio  con  una  groffa  parte  de\ì\ffrcito , cr  ci-* 
con  tre  pezzi  dd  artiglieria  groffa  andò  dal  P onta* 
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dera  a combàttere  V diana. Perciò  che  i Pifiani , i cfUdtt 
tritio  a Lduennd , conofciuto  il  pericolo  de  fuoi,affrct - 
tdndofì  per  ire  d dirgli  foccorfo,cr  appreffindofi  tir* 
di  , per  tffier  già  flato  prc  fornente  prefd  ld  terra  per 
Uirtù  di  Ranuccio  j cdUdUi  Greci  affaltando  il  capo,  ft > 
cero  una  notabile  battaglia,  q uiui  in  una  larga  & fpa '<* 
iiofa  capagna  fi  puote  uedere  ì canai  leggieri jlringer 
gli  huontini  d’ arine Muer gli  tolto  in  mezzo , et  co  lan* 
tic  in  rejìd  animofdmente  affittargli,  & fiele  bande  ft 
aUargauano  un  poco, con  marauigliofia  cr  prefla  furia 
corretui  dentro , rompere  ogni  co  fa , cf  con  le  mazze 
di  fieno , cr  con  le  ficimitane  fate  incredibili  feritele? 
con  la  deprezza  de  corpi  loro^S  decauaHi,  (chemire  i 
col  pi,  et  l'empito  de  nembi', et  finalmente  efjendo  eglino 
di  firmati  (co fa  marauigliofia  da  dire)in  ogni  parte  pi > 
gliare  et  abbattere  t caualieri  tutti  armati.  Nicolo  Maf 
tiano  f ratei  cugino  di  R attua  to  Capitan  d'una  badi  ud 
lorófìfi/mamcitte  combattendo ,ct  con  efifio  lui  circa  a uc 
tihuomitii  d'arme  furono  ntortUtrentafei  catiaUigrofi' 
fi  bardati  furono  prefì:ct  molto  maggior  rotta  fi  far  eh 
he  riceuutafic  Ranuccio , Uguale  da  principio  di  cjuetli 
battaglia  era  foto  occupato  a combattere  il  cafleUo  * 
non  gii  kiucffie  menato  in  fioccorfo  al  une  bande  molto 
ferrate  in  fi  ente:  cr  non  hauelfie  fatto  fuggire  i Greci > 
morti  coloro  che  troppo  oflinatamcnte attendeuano  4 
rubare.  Pochi  giorni  dapoi  i foldati  Vinitiani  prefiero 
Lorenzana  cr  San  Regolo  Ma  i Capitani  Fiorentini 
combattendo  la  ter  ri  dola  di  Soli  and v u'hebbero  poco 
bollore: pei\iù  che  mentre  < he  Pier  Capponi  commejfi*  • 
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rio  de  fiorentini  fendo  in  luogo  pericolofo  animofa»  pf^c^ 
mente  attcndeua  a proucderefcalc>c ? a fdre  dnimo  à ni  cSmcffa# 
foldati,mori  (Tunaarcbibuggiata^he  gli  fu  tirata  ddl 
le  mure , buono  di  gran  riputatone  fra  gcntiFhttomi'  Soiiiwu* 
m,er  per  antichità  detta  famiglia  fua,[cr  per  quello  at 
to  bonorato  eh' e'  fece  quando  per  honore  della  patria 
contra  la  fuperbia  de  Baroni  di  Re  Carlo  con  libere  pa  f 

rote  ) tracciò  i capitoli  dett'ingiujlo  accordo . In  quei 
giorni  vìnitianì , fendo  felicemente  fuccejfe  le  cofe  ad 
Auerfa, parendo  loro  che  foffe  hoggi  mai  tempo  digo* 

Uernare  la  guerra  di  P ifi  con  maggior  cura , bauendo 
affidato  Annibal  Bentiuoglio  con  trecento  fra  buomi > 
ttid'armecr  cauai  leggieri  Jo  mandarono  àVifa . E t f0  delie  co» 
pajfando  egli  i giuochi  del? Alpi  di  Luccd,Cbiriaco  co  f sonori 

Una  fanteria  efpedita  figli  fece  incontra  d Barga,  per  vinidini 
guardare  i pafii  deQy  A pennino  aquali  egli  haueuafor * ^“no fo* 
tificatOyCf  mejfoui  atta  guardia  alcuni  uittani.Ma  A n corto  a pi#. 
nib  ale  ^cacciatone  il  prefidio  di  quella  difordinata  moU  a 
titudine  facilmente  fi  apcrfe  la  ttrada^r  jcefe  nel  ter * 
ritorio  di  Fifa.  Lucio  Maluezzi  grandemente  turba v j^uc{0  jviai 
to  per  la  uenuta  fuafe  n1  ufcl  diPifa.zr  co' faldati  sfor 
Zefcbi  auiandofi  in  Lombardia  pafiòl' A pennino ) per > Annibaie  ' 
ciò  che  non  gli  parcua  di  doucr  fidare  la  (ua  falute  à BfduogUo, 
BentiuogliyContra  iquali  egli  pochi  giorni  innanzi  hd'  pitici  ì 
.ucua  congiurato  con  tutta  la  famiglia  M aluezza.Quc 
fi#  cofa  punfe  grandemente  lo  animo  di  Lodouico  » bardia, 
perciò  che  non  riderà  ncjfuno  tanto  goffo  ,'ilquale  non 
giudicaffe , che  il  Bentiuoglio  non  foffe  fiato  manda - 
jo  a PÌ/d,  acciò  che  il  Maluczzv  ne  foffe  cacciato  con 
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gli  Sf orzcfihi:  cr  co)?  P//a  trattone  ogni  altro  préfidio 
uenifjè  in  man  de  vini  ti  ani.  Qjtcjli  furono  iprincipij 
di  quella  malad'tta,et  puzza  di  fcordia  tra  Lodouico 
CT  V innianiyUquole  non  molto  dipoi  hauendo  rumato 
affìtto  runa  cr  f altra  parte  con  legrandifiimc  calami 
ù di  guerra  che  gli  uennero  addoffo , condufjc  quafi 
tutta  Italia  mifra  cr  disfatta  a elfir  ferita  di  frane 
nationi.ln  quello  mezzo  M afimiano  per  lauta  dcWaU 
pi  de  Grigioni  cr  del  lago  di  Como  (cefo  in  Italia  con 
cojì  debil  compagnia, che  Jchifaua  la  frequenza  de  po' 
poliyiquali  per  honorarlo gli andauano  incontratemi) 
uolle  entrar  nella  Città  di  Como  ne  di  Milano , lequdr 
li  in  honor fuo  con  [ingoiare  affettane  ballettano  ador 
nato  le  portele  chicfc,c7  le  caf: . Aid  cambiando  egli 
per  difufatc [Iride  era  fé  giti  tato  da  dieci  compagnie  di 
fanteria  eletta ,cr  da  cinquecento  celate  TcdeJcbe.Ha ' 
tteuano  tutti  oli  huomini  (fame  bcllifimc  armature, 
[opra  lequah  uefliuano  bonorati  faioni  : cr  alle  pun y 
te  delle  lande  ,ilquale  era  fegtio  di  conofciuto  ualore , 
haueano  attaccato  code  di  uolpi . Tutti  ilor  causili  ha' 
tteuano  tagliata  la  coda,  itfanza  fecondo  noi  da  ridere, 
ma  antica  cr  lodata  da  Te defihi  cr  di  Fiamminghi } 
perciò  che  efi  credono  che  per  quello  i cditalli  d menti ' 
no  piu  grafi  per  ragione  dclValimcto  che  piu  fi  riftriit 
ge,cF  piu  forti, per  la  fortezza  della  fpina.  Lodouico, 
CT  bernardino  Caruaiale  Cardinale  Legato  di  Papa 
Alcfluiidro  partendo  di  Milano  perld  ui a di  Como  in 
contrarono  F Imperatore à Meda.  Quiui s'hebbe con ' 
figlio  dintorno  alla  qualità  ,X7  numero  de  gli  aiuti. 
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detld  m cr  modo  difir  li  guerra , e T fuccnfcgnató 
all’imperatore il  Conte  di  Gaiazzo  con fettcccntofra  - 
huomini  (Time , er  ciudi  leggieri  sforzefehi: perche 
battendo  meffio  infieme  quefie  genti,  er  riceuuto  dimo- 
ri giu  fe a Genoui . Quitti uenendofu  riceuuto  con  s 

grande  honore , cr  grandifiima  liberalità  da  fratelli  r \* 
Adorni ;er  poi  apparecchiato  firmata  affettato  buon 
i tempo  da  nauigare,a  gli  v 1 1 1. d’ottobre, quel  di  che  A dl  g>  dJ 
il  Re  Ferrando  morì  al  monte  di  Somma , s’imbarcò  y °fr°b1"l^ 
er  cofteggiando  la  riuiera  giunfe  à P ifa . AUhora  Pi'  ptritore”^ 
fini  fentirono  incredibile  allegrezza  ,empiron  tutte  le  Mainilo 
firade, cr  con  liete  grida,  cr  con  molti  Jtrepiti  d’arti > f.,con  Fau- 
gliene  mofbrarono  affettione  CT  piacere  : gridarono 
molte  uolte  il  nome  di  Mafiimiano  Imperatore  inuitto 
tibcratore  di  tutti,cr  con  marauiglia  jlauano  guardan 
do  la  fua  honorataf accia, nella  quale  di  cenano  che  fi  ne- 
deua  tanta maiefià,  tanta  amorcuole  bontà,  cr  tanto 
uigor  di  guerra.  Fu  menato  Flmpcratorc  da  gli  amia'’  ■ t •» 
ni  della  citta,  et  da  proueditcri  vinitiani  nella  cafa  de 
Medici  cr  lo  feudo  di  marmo  co’  gigli  d’oro , ilquale  i -, . Vi 
Tifimi  in  honor  di  Re  Carlo  haueuano  me  fa  in  mez? 
zo  del  ponte  ,fu  rotto  dal  concorjo  della  moltitudine , 
in  gratia  delT  imperatore, cr  gettato  in  Amo.  il  di  fé  Adi  o.di 
vuciitc  fi  raunarono  fambaflierie  di  tutti  i Principi',  Ortobre.f* 
erji  rijolfie  perla  commoina  del  mare , che  Jicom'  cheLiuor* 
batteffic  Liuorno  per  terra , er  per  mare  *,  acciò  che  le  no,£cr  "*** 

P I rt'  n • • tctod  p ter* 

annate  Francejt  non  baucjjcro  ttcjjim  ricetto  in  Ita * n fi  com* 
lu.  I Tifarli  ratinato  un  gran  numero  diuittaniCT  di  b4iu* 
monetali,  rifacendo  i ponti  uecchi  Tafanarono  la  pa* 
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tudencUd  uid  di  L inorno  mollo  impedita  et  difficile  di 
poffare.  Alcune  artiglierie  di  bronzo  vedute  dall’lmpt 
ratorejequali  non  gli  piacquero  furono  disfattele  ri' 
dotte  in  miglior  forma  : cr finalmente  con  maraviglio 
1/Toip enS*  pnfazza  e r diligenza  fu  prouijlo  ogni  cofa  che  bi 
dorè  va  a fognava.  L’imperatore  fatto)!  portare  ioti  una  galea 
lorno!  Ll  ki&d  del  porto  di  Liuornojlqual'era  affediato  dal 
Pannata  Vimtiana,conj'\derò  d’alto  mare  il  fi  to  detti 
tcrratcr gli  Ipatij  del  porto ,0"  della  riuiera,poi  ritor' 
nato  a Fifa  meno  le  gè  ti  àcobattere  Liuorno.  Haueua * 
no  Fior  cimi  mcjfo  nella  terra  due  compagnie  di  ualen' 
ti  foldaii,cr  gran  quantità  d’artiglierie  di  ogni  forte*. 
CT  u’haneuano  mcjjo  alla  guardia  Bettino  da  Rica/òli 
coni  me/ furio  loro  huomo  /òpra  Popenione  de  pani  lun * 
ghi  ualorofo,cr  forte. Qofiui  di  anzi  tirandovi  una  triti 
cea  haueua  fortificato  la  torre  da  gli  otto  canti  edifici 
ta  di  marmo  da  Carrara  con  bellifiimo  artificio  neUi 
fortezza  picchia  lfola:cr  riempiutola  d’artiglierie  Phaueua  di 
de  Liudf.  io.  in  guardia  à cittadini  Fiorentini . cr  piantato  in  tut* 
fia  & quai- tl  i baftiom  accominodatt  pezzi  a artiglieria  groffai 
cornei -nò  fornito  le  mura  della  rócca:  cr  della  terra  rifat 

a effcre  b^te  ticUa  lunga  paura  della  guerra, cr  haueua  ripieno  le 
tuto*  afe  contra  ogni  paura  di  difagio  di  vinoni  fr omento, 
CT  ciibeftiami.  Brano  poi  da  mano  deflri  tre  altre  ter 
ri  di  mattoni, un  poco  minori  di  quella  di  marmojequa 
li  dmh’ elle  fon  bagnate  dalmate.  Quefìe  prima  furo' 
ho  cominciate  à battere  con  Partigliene , delqual  dife - 
gno  refero  i faldati  imperiali , cr  parimente  i nimici  j 
perciò  che  le  palle  ufeendo  per  lungo  fratto  da  cannoni 
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inidmo  ueniuano  à ferir  nelle  murati  ette  torri  dnchor 
{he  aperte  & minate,  pareua  che  fiofiero  per  giouar 
punto  d pigliar  la  terra. Perciò  che  v ini  tutù  cr  Sfio)  * ....  \ 

zefehi  non  gucrreggiauano  con  buoni  artifidj.  Perche 
gran  contratto  era  /iato  in  configlio ,di  chi  doi< effe  ejfer 
Liuorno,quldo  fi  [offe  prefuthauendo  domandato  Lo'  ^ . 

douico,chc  gli  [offe  data  la  terrari  porto  fino  alla  fine  uer,f  °"°crl 
della  guerra: & d'altra  parte  Vinitiani  diceuano , che  » cM  £ «jjr 
di  ragione  fi  haueua  à dare  loro  in  guardia , perche  Far  uomo  c5c 
mata  lorofigporeggiaua  quei  mari . Alcuni  altri  baue'  , era  Prcfc> 
iwno  ddto  fentenza  di  mezzo  : ciò  è ch'ella  [effe  data 
in  potere  detto  imperatore giujli fiimo  Capitano , col 
cui  fasore  efii  faceuano  guerra.  Quejìe  parole  pareua 
eh' ufci fiero  di  bocca  4 Lodouico : ilquale  bauedo  troppo 
per  malerbe  Vinitiani  fi  faceffiero  Signori  di  F ifa,CT 
temendo  la  troppa  lor  grandezza , non  uoleua  anchp 
che  col  prefidio  loro  fi  occupafiè  una  terra  di  mare  co - 
moda  ad  affaltar  Pifa.  M a Vinitiani  benché  [amarne 
te  defider afiero  di  fichi  fare  l'odio  prefente  della  lor  cU' 
pidigia,c f che  non  molto  difficilmente  fi  accordaffèro, 
ch'ella  fofie  data  att'lmpcratore}rifiutauano  la  condii 
tione  di  quel  pericolofo  configlw,dubitado  eglino  gran 
demente, che  lo  Imperatore  defiderofo  degli  altrui  da k 
nari,  par  te  perla  pouertà  detta  entrata.  Imperiale , CT 
parte  perla  fua  liberalità  fienza  confideratione,potefi- 
fe  efièr  corrotto  per  oro  da  Fiorentini,  acciò  che  e fio 
de  fife  lor  la  terra  in  nome  di  compera.  Ma  mentre  che  le 
torri  con  un  certo  manifcjlo  gioco  erano  battute  dal* 
r artiglierie } le  ciurme panali , che  erano  [montate  in 
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terr gufando  fuora  il  prefidio  e i terrazzani  con  uc >. 
farmata  cifione,cr  /paucnto  furono  ributtate  alle  galee.  Val - 
preferita*!2  trogioYno  fi  prefentò  Cannata  Franccfc>e  una  naue 
& fóce  or’  frd  ^ a^re  ck*4WWW  k Nomando,  molto  grande , cr. 
re  ia  terra  tane  armata  per  combattere, hauendo  buon  uentoprez 
«iuouagiie  zate  le  galee  vinitiane^c  una  gran  naue  Genouefc,d 
piene uele  entrò  in  porto:  a0  mifegiu  ottocento  fol* 
dati  Guafconi  pagati  cr  fornì  la  terra  d'ogni  forte 
1 ..u  ' ! uittouaglie . In  quella  naue  furono  Carlo  Orfmo , cr 

. * i » vitcllozzoyi  quali  carichi  di  danari  reali  per  uie  non 

ufatc  andarono  a Perugia  a far  gente.  In  quejlo  mez 
zo  fi  leuarono  frani  temporali  : cr  un  crudel  Garbi * 
no  accompagnato  da  pioggia  crebbe  di  maniera , j che 
i fanti  Tede  fin , iquali  non  fono  ufati  di  portare  con 
effo  loro  i padiglioni , uinti  dall'agrezza  del  freddo 
dénaUga  il  fu&g*rono  4 pifa:  cr  le  tende  de  gli  altri  foldati  per 
patìfee  no  tutto  furono  abbattute  per  terra  : cr  ancho  da  quejla 
Frag°o, U fum  di uenti  j percioche  il  uento  di  Garbino  è molto 
contrario  al  porto  di  Liuorno,  le  galee  furono  grande > 
mente  trauagliate  -,  cr  una  di  effe  battuta  alla  riua, 
CT  rotta  andò  a trauerfo  : cr  ciò  con  grandifima  com 
pafi ione , perche , mettendofi  a nuotare  gli  huomini 
Aerano  nelle  naui , cr  ufeendo  i nimici  a rubare , ha* 
ueuano  a moriremo  di  ferite , ò affogarfi . Et  ancho  la 
Adorna  naue  da  carico  molto  bella , non  potendo  fife* 
nere  la  furia  della  Fortuna  per  efferfi  rotte  le  gomene; 
che  teneuanoFanchore, andò  in  fondo.  Perche  lo  Im* 
peratore  turbato  di  quelli  danni , come [ da  uno  augu - 
rio  infelici  }jfejfe  uolle  dicendo,  eh' effo  non  era  per 
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far  guerra  contrai  il  uoler  di  D io , & dé  gli  huomini 
del  mondo  ritirò  le  genti  : ma.  nondimeno  una  groffit 
banda  di  T edeftbi,  ld  qual erd  itd'lontdno  d rubdre  » 
prefe  per  forza  la  terrd  di  Burgaro , cr  morto  Arri' 
go  Signor  delti  contrddd  di  Maremma, & crudehnctt' 
te  tdglidto  a pezzi  qua  fi  tutti  gli  habitat  ori  fu  drf 1 et 
disfatti.  Et  non  molto  dipoi  lo  Imperatore  perdio  L’Tmperi- 
uerfe Ibride , hauendo  manddto  innanzi  i foldati  pdjfd  te  da  Fifa, 
toPApennino  peri  gioghi  di  P ontriemoli,  giunje  a 
Vduia , doue  era  dUhon  Lodouico , & quindi  poi  di  cuor  del 
mezzo  uernopoiil  lago  di  Como  perle  Alpi  molto 
neuo/e  ritornò  in  Ldmjgnd , in  piu  d'un  luogo  adiri « molto  adì* 
to , C7  minacciofo  giurando , ch'egli  era  per  ritornare  rat0* 
un'altra  uolta  quando  chefojfe  in  Italia , non  in  bibita 
di  cacciatore, cori  egli  hauea  fatto  aUhora  dijaueduta - 
mente  con  fidato  fi  negli  aiuti  de  compagni , ma  fornito 
con  tutte  le  forze  dell'imperio , fecondo  il  cofiume  de 
uno  Imperatore  armato . Partendo  Mafiimiano  di  Pi* 
fa,  tutti  i Tcdcfchi,cr  parimente  i foldati  Sforzcfchi 
fe  n'andarono  in  Lombardia : er  cofi  aUhora  P tfa  fi  ri 
mafie  in  poffanza  di  Vinitiani. Percioche  ueggendo  Pi  fi 
tinche  le  forze  della  città  erano  debilifiime  còtra  la  uio  • ’ ;r 

lenza  de  Fiorétini,e  cofiderado  eh' erano  rimafti  aban " 
donati  (Fogni  altro  aiuto , haueuano  uolontariamcte  co  .ilw 

ceduto  a vinitiani  la  rocca  uecchia , che  guarda  uerfo 
il  marcai  bafiione  di  Stapace,  tirato  di  qua  dal  fiume 
in  foggia  di  una  rocca,  infieme  con  tutte  le  ragioni  della, 
guerra  : CT  haueuano  anco  il  prefidio  de 7 vinitiani  in 
Caftina,  CTneUd  ver  mola  2 peracquifiarfigh  animi 


Q.V  A R T O.  io; 
iole  maritali , tutto  il  fuo  corredo  cr  le  uefii  nutriate; 
per  farne  [rioni  k faldati.  E t anchocon  marauigliofa 
prefiezz*  fortificò  il  liuidno  Bracciano  d* un  forte  ha* 
ftioneyracconciòr artiglierie  ueccbie,  cr  raunò,crar 
mò  quafi  tutti  i contadini  di  quella  contrada  : cr  fece 
lauorare  molto  fuoco  da  tritare  in  petolc  di  terra,  ru 
ronoanebo  pofie  traui  cariche  di  pietre  falla  corona 
de  merli, per  rumarli  k dofj'o  k nitrici.  Perciò  chril  Li 
uianofu  fempr  ed  animo  ardente , cr  di  militare  in - 
duftria  nel  gouernare  timprefe , In  qucjlo  mezzo 
Trebonianofu  cominciato  k battere  con  f artiglierie , 
lequali  da  rimici  eran  fiate  menate  alla  bocca  del  lago 
E*/  Limano  hauendo  mejfa  ualenti  Capitari  k guxr* 
dia  del  caflelb,  ualorofamente  lo  difendeua  cr  dalCal 
tra  magli  mondana  faldati  frefahi  falle  barchette  co 
ifperanza  di  maggiore , cr  di  prefio  faccorfo , cr  do* 
ue  era  il  pericolo  fappliua  kglihuomini  della  terra , 

CT  col  beneficio  della  nauigatione  impediua,  cr  trat* 
teneua  la  furia  de  rimici . Perche  i Capitani  ueggen  J Capire ani 
do  che  k quefie  cofa  non  fi  poteua  riparare  con  alcuna  j]  no  au5|! 
forza  delT efferato  di  terra  -,  domandarono  al  Papa 
che  faceffe  loro  portare  da  Roma  fu  carri  un  Bregan  gantino  da 
tino,  perch’efii  fpcrauano  col  mezzo  di  quel  nau/glio 
prefiamente  pigliare  T rebomano , cr  Bracciano.  Il  ciano  eTre 
Papa  tratto  quefio  nauiglio  dal  Teucre  ,lo  diede  k con  bouun®» 
durre  al  Bargello  k Troilo  S audio , g iouane  ari > 

mofa  . Perche  ciò  prefiamente  fu  fatto  a fapereal 
Liuiano  deW affettane , cr  diligenza  degli  huomiri 
della  parte  Orfina  ; laquri  cofa  lo  turbò  grandemen* 

cc 
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tc'jUèggcndochc  tutti  i fuoi  dijegnigk  farebbono  da» 
rotti  con  quella  forte  qualità  di  nauiglio . AI  a todo  fa* 
tendo  animo  afe  medefimo,prefe  un  partito  animofc, 
ilquale gli  riufà  fcìicementcjpcrciò  che  enn  una  banda 
eletta  de'  fuoi, coperto  dalla  notte  buia , ufcì  centra  i ni 
mici  che  ueniuano , hauendo  commcjjò  àglialtri  che 
guardajfcro  bene  la  terra , <zrfaccj)cro  in  modo  che  pa 
reffcyth' anch'egli  uifojje  prefente.  A penahxueuanoi 
foldati  del  Papa  portato  il  nauiglio  fi  miglia  lungi  da 
Roma,  che  il  Lituano  non  affrettato  da  lorofopragim 
fe,cr  fatto  un  grande  impeto  et  alzato  un  grido  da  tut 
ti  ajfaltò  i nimici.  La  compagnia  del  Bargello,  ufatd  al 
feto  infame  ejfercitiofubito  uoltò  le  ffralle.  AI  a Troilo 
ualorofamentc  combattendo, feritogli  il  caualloful  qua 
le  egli  era  di  mano  del  L intano, fu  meffo  m fugace?  eoe 
ciato  lui  gli  altri  furono  mefii  in  rotta}  per  che  il  Liuia 
no  abbruciò  il  nauiglio  abandonatoda  nimici , creo» 
tutti  i fuoi  fatui, hauendo  ualorofamentc  et  felicemente 
fatto  quella  imprefa,fi  ritornò  à Bracci  ano  Ante fo  que 
I la  nuoua  nel  campo  del  Papa,altr amente  da  quel  c'ha * 
ueua  penfato  il  Liuiauo,s' infiammarono  grandemente 
gli  animi  di  tutti:perciò  che  molte  uolte  auuiene,chc  an 
cho  i foldati  uili  s'accendono  alla  uirtù  per  il  dolore  di 
qualche  uillania  riccuutx.  Furono  adunque  rotte  le  mu 
ra  di  Trcboniaho  da  colpi  ffrefii  delle  artiglierte . Tal' 
chei  foldati  del  Papa  Centrarono  dentro: & gli  Orf\* 
ni  {òpra  fatti  dalla  moltitudine  cedettero  loro:  fi  che  U 
terra  fu  prefa  cr  meffa  à facco.Prefo  Treboniano  Car 
tiglieriefumo  menate  à Bracciano,  Quitti  p molti  gio* 
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fti fi  fece  una  grand  fi  ima  difefa:  percioche  ui  era  il  Li 
ninno  in  perfona  , ilquale  honoratamente  combatte* 
ita , crfaccua  animo  àgli  altri , cr  infieme  con  lui  ui 
erano  altri  huomini  fortfiimijquali  già  sperano  in  tut 
to  dati  alla  parte  orjìnd , cr  a Virginio  capo  di  quel 
lit&con  notabil  ualore  haucuano  tolto  à difende * 
rei  luoghi  pieni  di  pericolo,  furono  fpefj'e  volte  i 
foldati  del  Papa  ributtati  da  bacioni , cr  dalle  ruine 
delle  mura  che  cadevano  ; cr  /pepo  ufeendo  fuor  a fu 
combattuto:  CT  ributtati  cr  cacciati  i turnici  con  loro 
gran  uer gogna  furono  prefi,cT  inchiodate  le  artiglici 
rie:  talché  molte  uolte  fi  ucdcua  che  i Capitani  del  Pa* 
f*>  uccellandogli  cf  facendofcnc  beffe  gli  O rfwi  dal * 
le  mura , infieme  con  le  forze  loro  erano  /prezzati 
crfchermti  : CT  ciò  faceuano  eglino  con  maggior  lo* 
to  fidanza , percioche  fpcrauano  che  tofìògh  deueffè 
venire  foccorfo  da  quei  di  Città  di  CatliÙo,  da  P erugi 
ni, di  Todini.CT  dagli  altri  adhercnti  di  cafa  O rfina,  cario  Orfl 
CT  haucuano  intefò che  Carlo  Orf ino,  cr  Viulioz*  j'^tr0Y,'rnei 
zo  hauendo  mcjjb  infieme  foldati  ,ueniuano  con  fretta  in  fóocorf* 
in  loro  aiuto . Percioche  vitellozzo  da  poi  che  uenne  d?1.K<  v* 
da  Livorno  d Città  di  Capello , prefìamente  armò  8,m°* 
quanti  caualli,  CT  fanti  fi  puote  mettere  infieme  : CT  » 
menò  un  battaglione  ordinato , fecondo  la  difciplind 
della  guerra  di  terrazzani , cr  di  contadini , cr  lauo* 
ratori  eletti , Conciofìa  cofa  che  egli,cr  Camillo , CT 
Paolo  fuoi  fratelli  haucuano  attefo  grandemente  d 
quella  cofayper  preveder  fi  di  certi  CT  domeflici  prefi* . 
dijycontra  f ingiurie  de  vicini , e r la  violenza  de  Papi 
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A loro  in  ogni  tempo  da  effer  temuta-, conofccndo  egli * 
no  molto  bcne>mjfiimmcnte  per  Cejj'empiofrcfco  de ’ 
trànce  fi  , cr  ancho  per  Cufanza  degli  antichi , che  le 
guerre  fi  fanno,  cr  le  uittoric  s’acqui  ftano  principale 
mente  con  la  fanteria . Erano  cojloro  huomini  con  la 
ZiZZara  [empiici  in  h abito  cotadiaefeo  c T nelCafpet 
to  qua  fi  che  da far fene  beffe ma  con  certa  o&inationc 
d'ani  mo,cT  durezza  di  corpo  , cr  fede  molto  co&an* 
te:gr  per  lo  molto  amore  eh* e fi  portauano  à Capita * 
ni  loroyCT  defiderio  d' ubidirgli , degni  del  nome  d’ot* 
timi  faldati:  CT  efii  gli  haueuano  armati  di  fpade , c T 
di  picche,  fecondo  il  cojlume  della  militia  Tcdefca.  Ap- 
preso gli  haueuano  infegnato  feguire  V ordinanza^ > 
comodarfì  bene  4 certi  fuoni  di  tamburi , riuolgereyCT 
dirizzare  la  battaglia , correre  àguifa  di  chiocciola, 
CT  finalmente  con  molta  arte  ferire  il  nimico  > cr  dili' 
gentemente  mantenere  Cor  dinanzi.  Et  quello  che  fu 
fempredi  grandifima  utilità  in  tutte  le  loro  [quadre 
haueuano  mefcolato  huomini  di  guerra  effcrcitati  nelle 
pdjjate  battaglie , cr  molto  udienti  d’ingegno , iquali 
reggeuano  la  moltitudine,  cr  chefojfero  i primi  à pre 
fentarfì  ne  cafiy  CT  ne  [ubiti  pericoli  : oltra  diquefti 
erano  fra  loro  molti  huomini  d’arme  uecchi  chiamati 
da.  Perugidyda  Todi, da  Narni,cT  dalla  Città  di  Ko' 
ma  molti  ue  n' erano  ritornati  da  Auerfaicr  molti  an > 
chora  per  C affé ttione  della  parte  CT  per  Cantica  adhe 
renza  della  fattione yuemuano  in  campo  per  foccorrert 
coloro  mezzi  opprefii . Et  ancho  Ambrogio  da  Lan* 
dr(ano  Logo  tene  te  de  caualli  di  Giouani  dalla  Rouc* 
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re  haueua  menai  f : co  una  groffa  binda.  <f  uomini  cPar 
me.  Congiunte  aduque  injìeme  tutte  le  genti  nel  terri > 
torio  (forti,  Vitellozzo  cr  Carlo  andarono  à Suria 
no.QucJto  cajlello  di  Sabina  è pojlo  fra.  la  uia  di  V> 
terbo  cr  la  Flaminia  fi opra  uno  afipro  monte,  doue  era 
no  allbora  Battila  Cardinale , c f Giulio  Or  fini  fri' 
tcllijquali  per  paura  del  Papa, Aerano  fuggiti  di  K o 
ma.Quiui alloggiarono  eglino  quella  notte , e t foldati 
copiofamcnte  fi  rinfreficarono  delle  uittouaglie  della 
terra.  U giorno  feguente,  effendo  a pena  leuato  il  fole, 
mentre  che  difeorreuano  fi opra  il  uiaggio,CT  la  lira  da 
che  doueuanofarc , gli  fu fatto  faperc  per  molti  me  fi, 
come  i Capitani  del  Papa  intendendo  la  uenuta  loro, ha 
ueuano  Ufciato  di  combattere  Bracciano -,  c T che  fiotto  r Crip;#anf 
ilmontcdiVicopajfauanodaCanapinx,crcheneuc*  dei  Papa 
niuano  con  difiegno  di  combattere  con  efifio  loro  con  mag  JombVcle 
gioru  magione  luoghi  piu  lontani  da  Bracciano.  Per  Bracciano. 
chea  fatica  haufndopiu  certa  nuoua  della  uenuta  lo*  contro^i” 
rogli  Or  fini  uidero  gli  dracoritori  del  Papa  uficiti  da  r*fercjl?  ? 
folti  bafchi,cr  efii anchora  quafi  nella  medefima  uijla  no*.  °sc  dei 
crnelCìHejJò  tempo  uidero  il  campo  de  gli  Orfini,  vi  Vùeioxzo. 
teilozzo,  cr  Carlo  animofiamente  mifiero  mordine  la 
battaglia ,cr  mandarono  una  banda  di  canai  leggieri 
contra  nimici:  s^afir ornarono  in  luoghi  ipeditide  genti 
del  Papa  difiordinate  dalPimprouifo  afifialto  deprimici, 
mentre  che  defiderauano  di  ritirarfi  a fiuoi , per  fargli 
intender  che  i nimici  erano  giuti,meffie  in  fuga, furono 
ributtate  fino  alP artiglierie.  Erano  nella  pria  fronte 
della  bataglia  Antonello ,et  Fabritio  con  la  cauallerié 
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f « rii  eìrrT  ^ontdni- C°fi°ro  turbati  pt  rte  dalli  fuga  de  Cuoi , cf 
ctn  ìnhcnié  parte  dalPinfolenza  de ' ritmici , fi  come  quegli  che  era * 
fi  v5n?cSi  di  gran  lunga  i piu  uxlcrcfi  Capitani  di  queltem* 
peggiore , po  dubito  frronati  / causili , fr  infero  innanzi  : cr  ap* 
deiiTgior!  PrciY°  dt  loro  fluitando  delTaltre  bande  di  cauallife* 
nata  nman  rendone,CT  abbattendone  molti  mifero  in f ligi  la  ci* 
cori?  ' 1 Cl  thiUeria  degli  Orfmi.Era  in  quel  luogo  una  feltri  mql - 
to  rara , ma  da  frefii  pruni  impedita  , laquale  i foldati 
del  Papa  haueuano  già  paffato  : dijlcndeuafi  da  quefti 
felua  una  pianura  in  gufa  di  una  lunga  uaUe  circonda* 
ti  di  qua  cr  di  li  da  bojchi  tfino  all  ordinanze  intere 
1 de  gli  Orfini . Quitti  in  largo  fratto  fu  combattuto  con 

grandif  ime  forze :ej"  con  tanta  furia  dcy  rimici  furo* 
: no  ributtate  cr  rotte  le  prime  bande  de  gli  Orfìnitche 

moki  di  loro  penfando  che  fi  fofjè  perduta  la  giorni * 
ta , per  la  paura  fi  diedero  4 fuggire  quanto  poteua * 
no  y cr  fra  gli  altri  il  Luogotenente  di  Fiorabraccio 
Buglione , Capitano  ilittflrc  de*  causili,  correndo  it 
piu  che  pctcua  fi  fuggì  à Stipidano,  terra  delfuo  fra* 
to.\n  quel  difòrdtrte  delle  bande , R effetto  da  Città  di 
cafleUo , buomo  epanimo j ingoiare,  cr  Luogotenente 
di  una  banda  offendo  corfo  fuor  delT ordinanza,  mena* 
toda  ( ausilo, cy  con  cfjolui  Frani  iotto  Orjìno  , che  fu 
fo:  Cardinale.fi urono  tolti  in  mezzo, cr  fatti  prigio* 
ui.Ma  il  luogo , ilquale  da  ma  J inijlra  era  folto  per  grj 
difiimi  pruni  impediua  il  pafJo,ntenne  molto  che  i fòt 
dati  del  Papa  non  p rfguijfero  inimici , che  erano 
difordinaU.CT  che  non  fi  ualejfero  del  fauor  della  For 
ma  infrangerli  affatto  ) cr  parte  il  Duca  d'Vrbino , 


i 


sr- 


» 


Q_  V arto;  1 o 6 
t'I  Dùca  di  Candia  richiamarono  i fuoi,  che  erano  fcor 
fi  troppo  innanzi : perche  qucfli  Capitani  non  uolcua* 
no  uenire  a battaglia  co  la  fanteria  de  nimicife  prima 
non  menavano  le  artiglierie  dauanti  aWordlnanza,  O* 
non  fingevano  innanzi  la  fanteria  T edefa, laquale  ef 
fi haueano  lafciato nella retroguarda.  Quella  cofa in 
terroppe  la  loro  mamfefia  uittoria:percioche  Vitelloz 
Zo  hauendo  ritrouato  fratto  di  confermare^  di  con - 
fonare  i fuoi,po(c  P ordinanza  in  un  luogo  piano  : ej 
dal  detiro  lato  la  fortifico  con  la  feorta  del  retlo  della 
cauutlcria . Ma  mentre  che  Vitellozzo  tenendo  in  ma' 
no  la  fra  da  fanguinoft,  er  tutto  lordo  di  molto  fanguc 
de * itimi  ci,  cr  del fuo  canotto  ferito  nel  collo,  alzata  la 
uifiera,dell'  elmetto  faceta  un  ragionamento  a gli  huo - 
mini fuoi  di  Città  di  CafleUo,ct  Carlo  battendo  ridotto 
CT  ferrato  infieme  i cauaUi  gCtnfiammaua  à racquijla 
re  Thonor  loro  ,t  faldati  del  Papa  frinfro  innanzi  le 
artiglierieilc  cui  palle  hauendo  per  aucntura  i bombar 
dieri  prej o troppo  alto  la  mira  , J caricate  fenza  far 
danno  alcuno , paffarono  fopra  la  ordinanza  de  nimici : 
perche  allhora  mofjèro  tutta  la  maffa  dell* efferato . Il 
mandriano  ferrata  infieme  la  banda  de  ifuoij  ualorofa 
mente  foUcnne  la  furia  di  coloro  che  gli  ucniuano  ad - 
dofjh.  Et  ancho  le  fanterie  da  Città  di  C citello  con  fin 
golar  coflanza  riceuettero  lo  afjàltode  Tedefchi  cr 
co  fi  f’  attaccò  la  battaglia  con  terribili  grida . I Te- 
defehi  affrontatili  in  cattiuo  luogo , facilmente  era* 
no  pafjàti  dalle  picche  de  i foldati  di  Città  di  Cali  elio, 
kquah  erano  un  braccia  piu  lunghe , chele  Tedefcbc, 
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CT  fu  gli  occhi  della  caualleria  in  poco  /fratto  di  tem* 
po.furono  tutti  tagliati  a pezzi . Veduta  quella  co  fa 
t caualli  Ipauentatiyfi  dedero  à fuggire . E5/  Capitano 
generale  de ‘ nimici  Guido  da  Monte  feltro  precipita * 
to  fuggendo  in  una  {bada  bajfdycffendo  quaji  oppreffo 
dalla  ruina  del  caualloyche gli  ers  caduto  ado)fo , far*  * 
refe  X B avita  Topki  nobil  caualiere  de  gli  Or  fini:  c da 
lui  fu  liberato  dal  pericolo  della  uita , che  gli  tagliò  le 
&iffc  deli1  arcione.  Et  Giouan  Pietro  Gonzaga  and? 
egli  circondato  da  nimici  fi  refe. furono  prefi  gli  fleti* 
dardi ,f  artiglierie , c T tutte  le  bagaglie  dclTcjJbcito. 
Mutio  Colonna  giouane  ualorc fi  fimo  tjcampò  ferito 
gradementc  d?  una  freccia  neWanguinaglia.Dicefi  che 
in  quella  fuga  Bernardino  Lunato  Pauefc  Cardinale , 
ilquale  era  legato  in  campo  cofì  terribilmente  ffrinfe  il 
caualloyche  poco  dapoi  fi  mori  per  la  paura  prefa , er 
per  quello  infolito  trauaglio  I capitani  Or  fini  allegri 
per  quella  uittoria,diedero  due  giorni  di  ripofo  a fol * 
dati  Xjpueder  al  bi fogno  de  corpiyet  4 partir  la  preda . 

L e gfti  Or  1/  terzo  giorno  fi  leuò  l' efferato , e uinto  le  genti  col 
Jj; o dirn'oi*  l'iuianojlqujl prcflamentc era  uenuto da  Bracciano  ì 
te  Mire,  campo  per  ralegrarfi  della  uittoria  col*  Capitani  fi  rac 

quijlarono  le  terre  poco  dianzi  perdute , eccetto  f Art 
guidar  a, et  Treboniano.  Poco  dapoi  parédoX  VitelloZ 
zo.chc  doueffe  temperare  la  uittoria,  er  che  non  fofje 
piu  da  f ir  injoknza  al  Papa  ilquale  mojjò  dalla  uergo 
gni  della  guerra  temerariamete  comìciateyhiueuagia 
mostrato  qualche  fegno  <f animo  un  poco  piu  amorcuo 
le  fi  fece  la  pace  col  fauore  grande  di  Federigo  Sanjc * 
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verino  Cardinale , ilquale  in  quel  tempo  con  j ingoiar  Nafc«  |3  p* 
patrocinio  difendcua  la  famiglia  Orjìna . Pagarono  pV&gliOr 
gli  Orfini  al  Papa  per  conto  delle  ffiefe  fatte  fettunta  Cn(* 
mila  ducali  (Coro:cT  la  maggior  parte  di  quefta  coma 
ne  pagò  Guido  da  Monte  Feltro  perla  fua  taglia:  e? 
fu  conuenuto , che  gli  Orfwi , iquali  erano  prigioni  in 
Napoli  [offro  lafciati  fenza  taglia : et  che  il  Papa  prò 
curaffc  che  Paolovitelli  fo(fc  lafciato  ì libertà  dclMar 
che/è  di  Mantoua . Ma  effendofì  combattuto  à Suriano 
a.  16  .di  Genaio, già  fette  giorni  manzi  Virginio  a f moth  dei 
flitto  da  gli  anni, et  dal  do  ore,  s’ora  morto  nel  caficllo  s^°^ir 
dclCouo:huonìo  di  grandi  firn  a lunga  illufire  fra  gli  al  nohucmÓ 
tri  dell’età  fui  per  li  fupremi  l:onori,ch’egli  haueua  ha  ’lluflrc  & 
uto  allaguerra:percioche  oltra  ch’egli  era  {limato  ua 
lentifiimo  huorno  nelle  cofe  della  guerra,  laqualcofaè 
riputata  affai  al  tempo  noflro , auanzaua  ambo  i con - 
correnti  fuoi  baroni  Colonne f di  molta  magnificenza 
di  ulta  liberaleydi  fflcdidczza  di  famiglia,  etfinalme 
te  d’auttorità  confermata  apprejfo  à gli  huomini  fiat* 
ticofi  del  nomcRonuno.La  onde  egli  con  le  doti  di  qut 
{ le  uirtu  felicemente  accumulate  J opralo  fiato  pater > 
no, ilquale  era  grandi  fimo, può  te  ucramcnte  effer  ripu 
tato  felice ,s’ egli  per  una  maluagif  ima  ò certa  fatale 
cflinationc,chclofece  partire  dalgiufco  er  dal  doue^ 
re,sforzandofi  importunamente  di  ucndicare  Cingili' 
rie ,mifer abilmente  non  f offe  morto  in  una  { Irettapri 
gione.Fu  pianto  non  altramente  che  octimo  padre,  er 
maefiro  d’una  perfetta  difciplina , da  fuoi  nobilitimi' 
allicujjcoji  della  propria  famiglia  Orfina,  conte  de  con 


uuSXP’T  B;t^ti  offendo  detu 
‘r.  rifurono  poi  Ulto, 
roj,  apuani  J, guerra . E,  non  molto  daSfZL 

Mentitati  ria!  Re  Giordano  fio  figliuolo  rèo  lì  n.  r 
no, parendo  che  fi  f tffe  fodisf atto  aWoiìo,  craU’tmu' 
àa  con  la  mone  di  Virginio  foto : & fu  ioZJr,  T 
f o morto  al  figliuolo  ; Uguale  fu  fepolto  à Cauenre 

mhìi?r?°Slr  mn°rÌa  coUo,“orJ°  ài  tutta  la  fa* 

daÙahi  ^^^  d'idhCrtntl-  « Ì 

„V  Mùfii  libri  di  quella  prima  deea  II 
pdrnno  nelfacco  di  R orna,  ma  nondimeno 
‘ .muore  (mentre  ch'egli  hahbia  uita),0„fi 
dauojì  nella  memoriajua,no  fi  di  (ber  a riti 
Bali  po/yina  rifarjì  dall'originale  della  prima  bozza 

XauntltaorU^cCOrikU* ' ‘ Gumboa 

Santi  MÌAPaTtlMMU'f0ÌAe  n^onuento  di 
santa  nana  della  Mtnerua , martoriati  frati  hebbZ 

o /filato  tutu  ifeareti , ritrouarono  una  caffi  ferrata 

rato, e,  bar  Iddi  Morte.  Ma  il  Gamboa  ci intento  del 
l'Erma ’f‘t0-  'bn  COm  ‘"u! H preda.  D’altra  parte 

ìetntThhÌt:4uM  V portò  aWantlere  LZ 
Il  >P  rhautrne  il  premio:  doue  il  Papa feongiurato 
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dall'autore, rimeritò  quel  dono  con  un  benef.ciofilnua^ 
le  P Errerà, eflìndo  morto  un  prete  Spasolo,  defitte * 
raua  grandemente  d'haucre  à cafafua. 


L’AVTTORE  CI  HA  POSTO  GLI  EPI* 
tomi  di  quejli  fei  libri, iquali  fi  pcrdcrono  nel  ficco  di 
Roma  accioche  coloro  che  leggono  portino  meglio  in 
pai  e il  defideno  delVhiftoru  interrottXjCt  uolcdo  fup - 
plireja  quefii  pojfano  hauerc  Perdine  delle  cofe. 


E L quinto  libro  aduq$  raccotafi  laguer 
ra  nata  fra  Cclonefi  et  Orfini  baroni  Ro 
mani.  Fece  fi  il  [aito  d'arme  4 McnticeUo 

2!  apprefiò  Palombara,rt  Mete  ritodo,  & 

uni  endo  i ColonnejìXarlo  Orjmo  fu  fatto  prigione , 
Crpoi  ccn  dui  le  humanità  fattala  pace  fu  lafciato  , 
battendo  eglino  ccnofduto  gli  afiuti  difrgni  di  Pa- 
pi filcjfanòro  uolti  alla  ruma  dck'una  et  Faltra  fattio 
ne. In  quello  mezzo  Carlo  Re  di  Francia  ejjendofi  ri' 
tirato  fianco  dal  giao  della  palla  picchia  in  una  carne • 
ra  a1  trui, cadutogli  la  gocciola  fubito  fi  mori,et  gli  juc 
ceffi  nel  regno  di  Lodouico  Duca  d'Orlicns  huom  mol 
to  bellicoso  . I Fiorentini  mefit  in  f attieni  fra  loro, ab' 
bruciarono  in  piazza  fra  eteronimo  Sauonarola , il - 
quale  teneva  cotra  lo  pcfiàz*  del  Papa,cr  troppo  piu 
ambitiofamente  che  nomonueniua  dhuam  relighjo , 
s* impacciava  delle  co  fé  del  mondo , ma  bene  indegno  p 
conto  detta  dottrina  Christiana  dicofi  crudel  fuppli* 
no*  1 Vinitùni  f istiali  prima  sconforti  di  Lodouie§ 


Carlo  otti 
no  Kf  di 
Francia  «ti 
goccia  iì 
mori. 

* 4 9 9. 

)!  Sauona. 
rota  gran 
predicato  - 
re  in  Fieri» 
za  e abru  • 
gi.no 
» 4 9 9- 
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Sforza  haueuano  tolto  à difender  Ptfuni  contri  la  rio 
lenza  de  Fiorentini j prrcioche  eglino  ogn'hor  piu  oc* 
crefceuano  i pr  e fidi'}, et  Pi  funi  fi  rxllegruuuno  del  nuo 
uo  imperio  lorojcon  grande  inridia , uennero  in  fofpet 
totcbejì  uolejferofar  fignori  di  quell*  cità.Pcrlequai 
cagioni  Lodouico  sforza  xu  iochc  V initiuntJqmU  afri 
ruuuno  4 furjì  troppo  grandi,  non  fi  facefjero  fignori 
dt  quella  comma  Jifiima  Città  nel  mar  T hofiano.fi  pur 
ti  dulCumiduu  loroyCT  accofiandofi  à Fiorentini,  man 
dandogli  foccorfo s'adoperò  (he  i Capitani  di  VinhU 
ni  iquali  con  grojfo  elprcito  s'ujfrettuuxno  di  pujfar 
V A pennino, fojjcro  impediti  in  cima  delfAlpi.  Perciò 
che  Paolo  Vitelli  Capitan  de  Fiorentini, dopo  c'hebbe 
fatto  alcun  danno  à Pifani,et  à prefidij  Vinitiani „ ri" 
chiamato  dal  territorio  di  Pi  fa,  era  arriuato  alla  terra 
di  Santo  Stephano,  per  difendere  ledine  delpajfo  di 
Cafcntino,cr  fattori  molte  battaglie  con  fingolarualo 
rebaucr  rotto,  & cacciato  Guido  di  Monte  Feltro,  il 
Limano  cr  Ajlor  taglione  Capitani  de  Vinitiani,di 
che  fi  graue  dolor  prefe  la  Signoria  di  Vtnegia  hauen 
do  perduto  quella  ffcranza'jch'clla  perciò  s'acefe  d'im 
placabile  odio  con  tra  lo  Sforza)  or  fece  lega  col  nouo 
Re  di  Francia, cr  con  Papa  Alefi  andrò, per  metter  fot 
tofopra  lo  fiato  di  tutta  italixjiauendo  partito  fra  lo 
ro  quafi  tutte  le  Città  d'effa.  Per  quella  diuijìone  toc* 
caua  i Lodouico  per  chiara  ragione  cThcredità  lo  fiato 
di  Milano. Et  egli  concedala  Cremona  à Vinitiani  co 
pagni  di  quella  guerra  t premio  de  Li  lega,  e deliaco r- 
do.  A Cefar  Borgia  figliolo  di  Papa  Alcjfandrojlpaal 
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baueua  rifìutdto  il  capei  roffò,  cr  amazzato  fuo  fra* 
tcllo  Duca  di  Candii  afpiraua  a grande  fiato  3 fi  con k 
r cedcuano  i /ignori  delld  Romagna  er  del? V mbrir.et 
ferrando  Re  di  Spagna  chiamato  m quella  lega,  fiere 
tamente  haueua  partito  con  Francia  il  Regno  di 
poli.  D oue  che  per  quefli  configli  nacque  poi  grandi f* 
firn  a guerra . P ercioche  Fiorentini  per  ingordigia  di 
racquiftarc  la  Città  di  Fifa,  confentirono  à quella  le - 
ga:con  quefla  conditione  : che fouenuti  da  Francefi,fi 
foggiogjJJcro  Pifani . 

■ %i*  4 ! f * ” * " . .*■  m 4 -1  \.  ~ .•  4 

L SESTO  libro  racconta  le  cofe  che  * 4 9 9* 
fi  fecero  tn  quelFanno , che  fu  innanzi  il 
Giubileo  fatto  da  Alcjfandro . Lodouico 
Sforza,ueduto  il  peritolo  del fuo  flato. p' 
thè  tanti  Frincipi  gli  haueuano  congiurato  contra  fi 
sforzò  di  uclcr  accordar  la  lite  dello  flato  dì  Milano 
col  Redi  Francia,  offerendogli  di  pagar  certo  tributo 
ogni  anno, et  pregò  ancho  Vinitiani,chcnon  uolcjpro 
comportare  che  gli  f offe  fatta  ingiuria:ma  poi  che  in ' 
damo  hebbe  tentato  ogni  cofa,ritorfc  a B aiaZ'ttc  fi-  ],  Duca  # 
gnordcTurchi,etdimoftrandoglipcr  ambafciatori  à Milano  ru 
che  fine  erano  ìdrizzatc  quefte  congiurigli  domandò  5ahaiarc« 
foccorfo.il  Re  barbaro  conobbe  Foccafìonc,®* per  ter  Signor 
ra  &pcr  mare  moffe  Farmi  contra  à V ; ni  tiani.l  quali Turc  u 
apparecchiàdó  una  gride  armata, et  facèdone  Capita 
generale  il  Grimano,la  mudarono  nel  mar  Ionio  cotra 
l armata  Turchefca.  Mail  G rimano, ha  uè  do  mal  ordì  , 
nata  Carnata,??  rio  intrudo  i fouracomiti  con  animo 


Armati  di 
Signori  Vi- 
rimani,  nel 
mate  ionio 
ci  l'infelice 
fucccftofuo 
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gagliardo  in  battaglia,  fu  uergognofiamcnle  me  fio  in  fa 
ga  à Frodano  fra  fi  fole  dintorno  la  Candid ) battendo 
cfjfl  qua  fi  la  untori  a manifejla  in  manose  ifour  aconiti 
no  haucjfiero  màcato  al  debito  loro)cJJendoui  mificramc 
te  rimafi  abbruci  iati  Albano  Armerò , e Andrea  L ore 
danc,iqualt  foli  fra  tintigli  altri  animofiamete  erano  en 
trati  in  battaglia.  C ociojìd  cofia  dhauedo  eglino  di  qua 
CT  di  la  con  duefufte  ualorofamcnte  agallato  tuiagrà 
natte  di  B rdccko  dalle  Smirne  corfale , poi  chcu'hcbbc" 
yo  gettate  le  branche  di  fi  rro  degli  harpagcni,  i Bar* 
bari  deaerati  di  poter  faluarp  di  proprio  uolcrefubi' 
to  m’ attaccarono  ilfiuocofilquale  arfe  i uinti  e i uincito 
ri.  Dopo  ìjlla  rotta  il  Grimanojì  ritirò  al  porto  delfl* 
fola  di  S [ragia, Uqualc [uhi ama  la  Sapiéza.  Ma  Dan 
thè  Capitano  deW armata  T urchefia,  abadonatoCTp 
àuto  alarne  galee, jì  tiro  nel  golfo  di  Lepàtodaqualefu 
uilmente  difiefia  da  v initi  ani. Et  no  molto  dapoi  il  Gri 
mano  p la  rotta  eh* egli  haueua  hauuto, chiamato  a Vi* 
negia,(i  difefe  in  ceppi)  cr  fu  condannato  er  confinato 
neU'iJòla  di  Cherfo  et  d'OjJàro  ) efi'cndo  fiato  inuidio* 
fo  cr  troppo  feuero  ilgiueticio  del  Senato)  non  effendo 
gioiuto  nulla  la  presczafhabito,  ne  i preghi  di  Dome 
nico  Cardinale,  ilquale  pregaua  perjuo  padre  uecchio , 
et  con  le  fiacre  mani  alzaua  i ceppi  del  padre:  da  poi  che 
anchora  effendo  uenuta  mifieruordia  nel  Senato,a  moU 
ti  ucnero  lagrime  honefic  a gli  occhi)  et  mafiimamente 
per  quefio  rifletto,  che  non  hauendoegli  punito  alcuni 
fouracomiti  gentiluomini  iquali  non  gli  haueuano  uo 
luto  ubidire, per  la  fiua  prima  dementici , era  itmfio 


epitomi”.  * ' 

vdd  peni  detti  fèueritìpublici.  Et iiuboittifi'* ài 
cucili  Rite  Sùderbijfifim giucco  detti  Schtiuomppdf 
tto  li' niellimi  fiumi, con  dodici  miti  cittittl  tnfeorfe 
LLgoiLoognicofi  per  il  territorio  d 
no  iPPrelTo  i TrinigiiCT  prefo  un  gnu  numero  li  per 
rmc  per  non  gli  #r  nemico  ne/jino  .emuco  inceneri, 

crudelmente  ciglia  f“  ! K“ch'’ 

ui  del  Tilìitocto:ft  ritornò  li  onde  egli  eri  nemico,  hi 

vendo  lifiiito  in  quei  pie  fi  g ™“e  Pu"t0 

Te  intejo  i'hiuere  irrecito  urdofoccorfo  i Codoni»  . 

Sforza 


tfeitìnto neconti leèòfe  fitte nett'iUtjc  ttoi~ 
no  di  ciuci  medefmo  timo.  iw  portx reco 

* ^ r . _i:  c.c.Vrm  « T cdefchl  molte  un- 


no di  CIUCI  mcacjiniu  -,  poi»»». 

guerrLti  fn  gli  Sui  «cri.ec  Tedefch,  mgm. 
i nicinuIRbcno.  Cofioro  fitto  uni  corre - 
Tii.huncnmo  mcjTo  4'™  et  fuoco  gli ihhW ■« 

sasMaa^g;  ' 

Suirzuuìdo.ilquul  luogo  JigntJìeo  il  nome  dt  bojco  ib  AjinuoIt, 

brnccimo.  in  quelli  bmcigl»  Ainino  cbino  C— 

„.i^.»Rimoiit  pliSuizzeri  punendo , & iptngcnao 

^Ldinle.ruppetjlmemé  W^Imeme  ffiKS 

XegSÌii  S<*  <»«  ^mSC1W'  “ n“01'- 
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itimui  cacciati  di  luogo, gid  uincitori  fi  mori  di  uni  dt 
(hibugutdy  ch'egli  hebbe  nel  capo . m quel  mede  fimo 
tempo  anchora  Paolo  vitelli  Capitdno  dell'effercito 
fiorentino, piantato  l' dràglierie  con  grande  apparec^ 
chio,ma  con  inf  elice fucceffo  batte  Pifa.Pcrcioche  ha* 
uenio  egli  prefo  il  bacione  di  Stampacejlqnale  è noi 
to  a mezzo  giorno, cacciatone, et  amazzato  i de f enfio» 
n,  CT  parendo  che  quindi  [offe  per  douer  entrar  nella 
d , ttì  f Plj^  PldZZ*  di  dentro  uoltarono  ìquel 

U 

Cu»a  de  Pi  JUd  tcYcdibiluiolcnza  fi  chiamano  il  Bufalo.  Et  fu  tan * 
ta  la  forza  delle  fue  palle  , che  ruinò  tutti  i riparile 
u ™no  fitti  fatti  dal  Vitclloiet  non  lafciaua  fermar  fi 
ticffivì  dif enfore  dalla  parte  di  dètro  fenza  certo  dàino 
- . ^fiffitcjfendo /fogliato  Stàipace  di  di fenforifi  Vitelle 

firn  fi  ritirarono,  tal  che  per  ciò  Paolo  ne  perde  la  Jf>c 
ronza  della  città  quafi  prefa  : er  uno  autunno  grane 
M Porto  malferma  pefiilente  marauigliofamente 
disfece  le  fretto.  Ma  l'inuidia  tofio  affali  il  vitello  do 

Efópcr  M {?‘me h°”°mf  PrUm > A'& haueua P°‘° ÌUnV 
nncitia  da  idito,non  nauendofauoritola  fortuna  la  fuaanimofa 

laccio  imprcfodicdeoccafmc  4 Kinmiod*  lUrzmoL 

no  accurato  Perp-tuo  nemico , cr  maldicente  daccufirlo  apprefjò 

Ju!dE2;2 

mlmo  mi  PcrforZd , ma  con  inganno , cr 
fua  fide  ita  1 [ton  uoluto  P&dr  Pifid , per  hauer  piu  tofio 
fu  conofcìu  muto  ubidire  le  lettere  di  Lodouico  sforza , che  per 

meno°'da'  uttle  Mh&tpublicafare  Vultima  proua  di  pigliarla 
gn  o«o  in  Citta.Caricò  dunque  di  quella  cabniua^  non  temen 

i do 


epi'tòm  r; 
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io  (Pdtcuni  co fa  tale , fu  prefi  netti  terrà  di  Cifiihd 
di  commcffari  fiorentini , fuggendo  in  quel  tumulto  fiato  a no| 
Vitellozzo  fio  fratettotEt  poi  che  fu  menato  a fiore  tc  * 

Ziyfu  meffo  ì grauifiimi  mdrtori:  ne  però  cofi  diami 
onde  fi  potefie  micchidre  li  fimi  del  nome , fi  puote 
tnr  di  bocci  à quello  innocente^  fortif imo  huomoydo 
lendofi  filo  (Tcjftre  mifenmente  abandonato  ditti  fui  , * * 

fortunali  Uìgratamente  punitoci  gli  Otto  detti  fit 
tion  di  Ranuccio , poi  che  di  ragione  non  l'haueuano 
potuto  condannartycon  infoienti  fuffragi  fentcntiaro* 
no , cheglifojfe  tagliata  la  tefia  j acciò  che  ufcendogli 
dalle  mani  no  fi  uendicaffe  del? ingiuria  che  gli  haue* 

Pino  fatto.  In  quei  medefimi  giorni  Trance  fi  uènero  in  Venata  di 
ìtaUa,ct  effendo  lor  Capitani  Obigninoyc'l  T riuultiOy  J 
((pugnarono  C Aratio  e F A nnonio  fortezze  dettola*  x+pp, 
lo  Sforzefco  : e quindi  fi  n'andarono  ad  AleffandrUje 
con  gran  furia  cT artiglierie  batterono  le  mura.  Capi' 

Un  generale  dette  genti  sforzefche  era  Galeazzo  San 
fcuerino.CofluiyCom'egh  poi  diceuiycommanddto  per 
falfe lettere  del  Conte  di  Gaiazzo fio  fratelloquap 
che  ciò  gttimponeffi  lo  Sforzay  che  ufcijfe  di  prefidio , 

CT  ritornale  a Milano  > la  feto  ficcheggiire  a trance, 
fi  una  gran  parte  deWefercito  ferrata  fra  il  Po, et  uer 
gogtìofamctcfuggcdoylafiiò  pigliare  la  Città  da  nimi 
ci. Ma  lo  sforza  impaurito  alla  nuoua  dett'efercito  rot 
fo,CT  d*  Alcjfandria  perduta  bauendo  per  auentura  Si 
mone  Horrigonc  Milane fe  huom  terribile  tagliato  a 
pezzi  Antonio  da  Landriano  theforiere  della  camera, 

'■& parendogli  per  k col lui  morte  d'baucr  perduto ti 

- dd  modo  * 
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\rr  wiorfo  di  proludere  danari, Jì  perde  <Tanimoì  &dndi 

Ducaci  1 * Como  col  Cardinole  A / corno  f io  fratello^  co'  fi' 

Milan.  in  gliuoli fc  ne fuggi  in  Lamagna  0 Mafiimiano  Impero' 
•magna,  fQYe.bt  no  molto  dapoi  per  lo  lietifiima  nuota  di  quel 
li  uit  torio,  il  Re  Lodouigo  «ernie  a Milano  a cui  fi  die, 
dero  tutte  le  C itti  dello  flato  S forze feo  infiane\c6  Gc 
Venuta  WMf  Cremona , fecondo  la  conditone  della  lega , 

Lo  tocc°  <*  Vinitiani . Et  Bernardino  di  Cortefiuomo  di 
jviìJamj^ai  Angolare  auaritia,  cr  tradimento  jlquale  eraflUtoal 

Bo^datMe  ^euo  sforZd»P^e *n  mjLno  4 Franceji  il  fortifli 
citta  Sfor*  moetbeUifiimocafleldi  Milano.  In  quel  tepo  Ce  fare 

Geno Ctn%  Bor2u  htuédo  affaldato  Suizzeri , et  aggiunto  feco  li 
» Vinìtia»  cdiullcrid  FrancefeyCapitan  deUaqualc  eraCAlcgria, 
/uCrcm  u.  cicc^  Catberina  Sforza  fuor  delle  Città  d'imoU  e di 

torli  j cr  rendendofi  ella , la  menò  prigionera  a R o*  ' 
ma.  Or  mentre  che  costui  ingordo  cTacquiflare  flato  af 
piraua  a Faenza , Arimino,cr  P e faro , lo  Sforza  do* 
po  il  quinto  mefe  delfuo  e figlio , ejf fendo  per  tedio  de 
Franceji  richiamato  da  M ilancfi/jc  ne  ritornò  ÒMiù 
no  con  una  banda  di  Suizzeri.Mdfra  pochi  di  poi  che 
fu  racquiftatd  N ouara  con  Partigliene,  un  nuouo  ef* 
fcrcito  di  Francefi , di  cui  era  Capitano  il  Tramaglio, 
congiunto  con  le  genti  uecchie  del  Ugninola"  del  Tri 
uultio  lo  Jpauentò  grandemente cr  ciò  minimamente 
perche  un  gran  numero  di  Suizzieri  era  al  foldo  di 
Francia  et  facilmente  ueniuano  a ragionamento  co'  pi 
remi  loro , i quali  feruium  lui . Haueua  anco  intcfo9 
che  Lodouico  V aldreio  Borgognone , ilquale  haueua 
i condotto  trecento  celate,  era  follecitato  i dome  ribfl 
k . , n4  Ur * 


rv*'t 
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Urfi  dà  Capitani  F rance fi,i  quali  lo  cognofcettano.  In  i *?  • 
quella  grauc  paura, lo  S forca  per  liberar  fi  dal  perico* 
lofi  sforzò  dy accordar  fi  con  Ugnino, promettendo  pi  . 
gare  un  certo  tributo,  ma  la  Fortunale  già  molto  pri  \ . 
magli  era  nimica,ruppe  tutti  i fuoi  difcgni.Pcrciochc 
gli  Suizzcri  delT una  e l’altra  parte  corrotti  per  dana 
ri  de  Francefi  ufcendo  egli  in  ordinanza  in  babito  di. 

Jòldato  fui  zzerò  ,lo  diedero  in  mano  de’ Capitani  Fri 
cefijefjèndo  principal  auttori  di  tanto  tradimento.  Ri 
dolfo  Salice  Grigione,  ilquale  fi  chiamò  per  [opra  no* 
me  il  Lungo,  et  Gafraro  Sileno  da  Vrania  Suizzero . 

Sendo  menato  lo  Sforza  in  F racia,il  Re  Lodouico  no 
curando  alcuna  lode  (Phumamtfne  di  Clemenza, lo  eoe 
ciò  in  una  ofeurifiima  prigione  fenza  dargli  comoditi 
'alcuna  di  fcriuereiCorfe  la  medefima  Fortuna  il  Cardi 
naie  Afcanio  dato  dal  Conte  Currado  Landò  nel  con* 
t ado  di  Piaccnza,mcntrc  eh’ e*  fuggiva  nelle  mani  a ca 
palli  vinitidni.  Cofiui  pei  tenuto  lungo  tempo  a V ine 
pa,dal  Senato  fu  dato  al  Re, che  lo  domandava , acciò 
che  fteffe  prigione  in  Francia  : 

'OTTAVO  libro  contiene  la  uenuta  di. 
Baiazetefignor  de  i Turchi  in  Graia. Co< 

fluì  Canno  del  Giubileo  entrato  con  cento  Venuta  di 

cinquantamila  huomini  armati  daU’Efamiglio  nella  Arcali 
fAoreajatti  tre  dpi  a Modone  gettò  a terra  co  farti  con  i*  rre  * 
glierie  grojfe  la  torre,cb’crafuUi  porta, et  apfc  il  mu  Joni.&a 
ro  in  tre  luoghi , Ma  dopo  uarie  battaglie  daU’una  er  tl  «ccìfi*-* 
f altrd  parte  uakroffimmétt  tòbttutcj  Gianizze^  «#lul  fa* 
a dd  a tri 
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ri  pedoni  entrarono  ncttd  città  dalla  porti  diSanti'< 
Maura,effendo  per  ifeiagura  in  un  mifarabilcafofaefi 
f M odonefì  di  mare9abandonato  le  difefe  à riceuere  co 
loro, eh*  erano  arrtudti  hauendo  eglino  ueduto  cinque 
gdlee  V initi  xne, lequdli  arrecauano  arme,  faldati, & 
uittouaglid  àgli  afjcdiati.  Perche  i Barbari  hauedo  ri 
trouato  largo  il  paffo,e  fatto  una  grande  uccifione:  in 
wt  medefimo  tempo  tagliarono  à pezzi  i faldati  Greci 
cr  i Viniiiani’yCt  uccifir  anco  tutta  U fanteria, laqua- 
le  era  già  sbarcata 3 et  entraua  dal  porto.  In  quella  far* 
ge  furono  tagliati  à pezzi  Antonio  librici  Barici - 
la  Capitani  del  prejidio,  et  fu  tagliato  anco  il  capo  ad 
Andrea  Falconi  Ve/couo  di  Modonc,  il  quale  in  habito 
pontificale,  cr  con  la  miterain  tefla  era  ufaito  à con + 
fortare  gli  altri:ne  perdonarono  i faldati  Turchi  à nef 
fimo  armato  ò difarmato9fe  non  à quegli  che  furono 
faluatifa  per  retàfa  per  la  bellezza  loro . Piu  di  mille 
prigioni  legati  in  una  lunga  fune, e menati  al  palazzo 
furono  tagliati  à pezzi  alla  prefanza  del  Signore. Fa 
rono  nondimeno  incatenati, e me  fi  in  prigione  Gabriel 
Podestà  della  terra,  cr  B alafaro  Camerléngo  co  Au- 
relio Cancelliere, cr  Sebajliano  da  M onfilice , ilquaU 
era  flato  capitano  del  prcjìdio  uecchio . Dopo  queflo 
*'■  B aiazete  accordò  Coroncjì,i  quali  sperano  faauentati 

,*  per  H cafa  di  Modonc.  Et  anco  Criffeo  fu  prefa  con 

V artiglierie  da  CherfioglcbaJJà  genero  di  B aiazete. 
BtHalibdffa  tentò  indarno  Napoli  di  Romania:  c T 
P ilo  già  (tanzaji  N eflore9hoggi  N emanino  poflo 
fid  porto  dì  Giuco  effendo  impaurito  il  guardiano  del 

là 
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U rocca, sbarre  fa  a B erbari . perche  B aiazete  baucn* 
do  fatto  quefie  imprefe  hoggimailuincitore  perterrd, 

CT  per  mare, poi  che  Carnata  Vinitiand,cbe  non  beh* 
he  mai  drdire  di  uenìre  feco  alle  mani  rifiutò ld  bdttd * pigUanoi» 
glia,  fi  ritornò  a Cofldnlincpoli . e<  non  molto  ddpoi  Ccphai*. 
Confatilo,  ilqualc  per  lo  fuo  gran  ualore,  tacqui  fio  U **** 
fopranome  di  Magno,  di  confantimento  de  faldati  do 
compagnatofi  col  Ve  faro  Capitano  deVC armata  Vini + 
ttana,dopo  lunga  e r diffidi  fatica  prefa  la  Cefalonia9 
douc  morirono, e no  faenza  uendeita,quafaì  tutti  i Tur 
chi  alle  di fe fa  con  Gifadareloro  capitano.il  fefaaro  an + 
thè  egli, poi  che  con  la  deprezza  delle  faue  galee  heb * 
he  fatto  di  molti  danni  d Turchi, ualorofamente  prefat 
ldterradiSantaMaura,àLeucadeneWlfaoladiNeri 

tho,effendofi  sforzati  indarno  i cauai  Turchi  di  fio 
correre  gli  affaediati  per  li  guadi  del  canale  che  ua,& 
ritorna  dalla  mitra  di  Lepato:ma  Carnata  fracefae, 
laquale  mudata  in  faoccorfaoera  arriuata  in  Grecia, no 
hebbe  la  medefama  fortuna  che  f altre  in  quella  impre 
fa  di  mare.  Perciò  che  il  R auafaennio  Capitan  di  quel 
la  armata  effando  giunto  aU  ljòla  di  Lesbo,et  hauendo 
battuto  Metelino  co  C artiglierie,  di fendendofa  ualoro 
famente  i Varchi,  fi  leuò  dal? imprefa-,  talché  C armata 
fu  fracaffata  da  una  gran  fortuna  di  mare,*?  egli  do r 
po  molti  pericoli  e naufragi  giunfa  a Tarato.ll  Re  di 
rancia  er  il  Re  di  Spagna  accordati  infieme  ajfalta * Re  dopa- 
rono Federigo  cCAragona,cr  ilgra  Confaluo  coperto  *"*  «Jgjg 
Quel  configl  o,et  fingendo  daffare  amico  guerreggiava  affmonofi 
in  Calauria  qr  in  FugUa.HamrfiQ  Capitan  de  Fri > Fedcri 

di  iìj  cefi 


* 
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cefi  dccompagnatop  Ce  fare  con  Borgia , pajfando  pàt 
terrà  di  Lauoro  pre/è  la  Città  di  Cdpoud , er  mentri: 
che  i Capitan,  quali s' arrende wtno,  ueniuàno  à pàtri , 


CT  c£/«  entrò  come  nintico:e  faccheggiato  i Capouani, 
et  dirimente  taglieggiato  i foldati  Aragonefì,  F diri 


tio  Colonna , cr  Ranuccio  da  Marcano  furono  fatti 
prigioni . Quefiielfendofertto,fu  fatto  morire  da  Vi 
teUozzo  ilquale  per  uendicare  la  morte  di  Paolo  fuó 
tigone  di  fratello, gli  fece  auuelenare  le  ferite.  Et  quegli  fu  libt 
Napoli  Ua  ramente  rifeoffo  dalle  mani  de r F racefi  co'  danari , che 
fi  Re  di  Fri  Prr^Bi  Pd£°  l°ro  Giordano  Orfino. Federigo  fpoglid' 
da  daiqua  to  et  ignudo  di  fo\ddti,et  pouero  di  configlto,hauendò 
,e  bc' ri  dianzi  indarno  chiamato  foccorfo  da  Conjaluo , aban* 
donato  il  Regno, e refe  le  rocche,  uotte  piu  tofio  naus- 
eare in  Francia  k ritrouare  il  Re  Lodouico  uero  nimi 
co,che  ricorrere  al  Redi  Spagna  fuo  parente, dalqua 
le  fi  doleua  molto  d'e fiere  étto  ingntifiimamcnte,& 
a gran  torto  tradito.  Perche  Cofaluo  fenza  feriti  alai 
Federi  na  acquiftò  la  Calauria,  cr  la  Puglia  al  Re  Ferrando: 


mente 

ccuuto. 


go  c mad  i ajjidù  Alfonfo  figliuolo  di  Federigo  in  Taranto , 


to  prigione  _ 

in  Spagna . <fo«e  quel  giouenettofotto  certa  conditione  di  libertà. 
Vigono  ai  refe  la  città  inrfpugnabile,c  dapoi  contra  la  religio - 
douferciri  nc  del giuramenuo  fu  prefo ; et  ejpndo  egli  unico  bere 
quali  tn.  de  del  Regno  di  Napoli  fu  mandato  prigione  in  H ifrt 
confiderà!  gna.Ftnon  molto  dapoi  gli  Spagnuoli,c  i F rance  fi  po 
ti  per  lidi  di  ne7pr  e fidii  delle  terre  dilbut  andò  la  diuilìone  de9  co 
Regno  ouc  fm>ucncrofrd  loro  ali  armene  ad  afpra  e crudcltjSimA 
fi  timi  re'  Suerrd:^d  nata,etrouandofi  meglio  prouifii  i F ri 

perditore . ce/ì  Confaluofu  cacciato  à gran  furore  in  Barletta ; 

-,  Qui, 
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Quitti  efjtndo  egli  aJfediato,gli  urne  nuouo  foccorfo  t 
di  Spdgrtd  , c r di  Ldmdgna  perii  golfo  di  vinegia  • 

Colquale  foccorfo  fattojì  molto  forte,  aerine  àgiorna 
tdy er  uinf e alla  Cirignola  in  P uglia,doue  fu  morto  in 
battaglia  Namurfio,  ejpertifiimo  guerriero, e Capitan 
generale. Et  ancora  con  la  medefima  fortuna  in  Cala* 
uria  Don  Vgo  di  Cardona  ruppe, et  fracafo  o begni* 
po  Capitan  di  Franccjì  a Seminar  a,  ejfcndo  {lato  poco 
dianzi  umto,  e fuperato  in  Battaglia  da  lui  à Gioia  in 
calauria,et  àquejìo  modo  bauédo  hauutoglispagnuo 
li  due  uittoricyi  Franccjì  ritenendo  a pena  Gaettafu* 
reno  crudelmete  cacciati  del  Regno  di  Napoli, in  quel  Cni  erh£ 
tipo  Cefare  Borgia,  ilqua’e  crudelmete  baueua  amaz  d‘  fa«;  dal 
Zato  quattro  Signori  dclTantichifiima  famiglia  di  Va  So  paia 
rano  di  Camerino,  per  impadronirjì  dello  {iato , & jggjJ* 
delle  ricchezza  loro  baueua  cacciato  Guido  da  Mon*  x % • * 
tefeltro  a ’vrbino , cr  Pandolfo  Malateila  d*  Arimi* 
noie?  prefa  Faenza  baueua  jlrangolato  A flore  Man* 
fredi , ilqudle  fi  gli  era  arrefo  fulla  fede  -,  mife  le  ma* 
ni  fanguinofe  a doffo  a Baroni  della  f anione , cr  fa* 
miglia  Orjìna . Et  primk  fece  crudelmente  morire  tn 
ymbria  ViteUozzo , odiato  da  lui  per  lo  J'uo  grande 
animo  cr  ualore,  Oliuerotto  da  Fermo,  Paolo  orfino 
figliuolo  del  Cardinal  Latino  : cr  Fracejco  Or  fino 
Duca  di  Grauina  : & quel  mede  fimo  giorno  a ciò  de* 
putato , Battila  Orfino  Cardinale  fu  fatto  morire  in 
caflel  Santo  Angelo  da  Papa  Alcflandro  con  ueleno  di 
Cantarelle. Ma  non  molto  tempo  fauori  la  fortuna  que 
fio  ribaldo  » ilquale  ffiiantaua  il  /àngue  nella  nobiltà , 
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Italiana, & affiiraua  al  Regno  <f  Italia:  perciò  che  in 
tritato  dd  P dpi  fuo  pddre  à cena  in  B clucdcrc y ui  he- 
ucilueleno,ilqualcera  jldto  dppxreccbidto  perddre 
dd  deuni  ricchifiimi  Cardinali,  che  cenaitano  feco,ba* 
lidi  ip,  ucndo  il  bottigliere  càbiato  dlifxucdutamctc  i fiafehi, 
a 8°  0°  \ M.a  non  potendo  Alejfandro  reggere  alla  furia  del  ue* 

ftndri^ce^  ^n0y  r°PrdUÌITe  Cefare  cdU  morte  del  pddre , er  dlU 
de  aiu  nC  fui  miferia.Perciocbe  Giulio  fuccef]b  dd  Aleffandro,, 
[fogliatolo  driVe ferrite, lo  tenne  in  prigione  inca&eU 
cteato  Pv  lo, fin  che  mandato  il  contrafegno  gli  fu  refa  la  roccd 
5*  & oftid.  Riceuutd  poi  ld  fede  dd  C onfdluo,  natricò  d 

tre,  Napoli:  douc  mentre  eh7 egli  dppdrecchtdUi  foldati,et 

pdreud  chefojje  per  tentare  cofe  nuoutfu  prefo,e  mi* 
Pio  terso  dato  prigione  ì SdtilU.  in  Ht/pagnaMorto  Aleffandro 
papa*nei  CT  anco  P io  terzo, illude  regnò  pochifiimi  giorni , 
«tele  di  Ot  cr  no  ejfendo  ancora  creato  Giulio  dal  co  ciane, un  nuo 
Sto  nei  pa  uoefercito  de  Francefi  entrò  in  Roma,  delude  era* 
p «®  g«or-  no  Capitanai  Tramoglid , er  Francefco  Gonzagi 
Marcbefe  di  M antoua.  Coftoro  entrati  nel  Regno  per 
due  uie,per  PA  ppia,cr  per  la  Latina,  fenza  fare  cofd 
alcuna  chcfoffc  degna  di  memoria,  consumarono  quaji 
tutto  il  uerno  nel  territorio  di  Aquino, e di  Ponte  Cor 
uo: facendo  loro  grandi  fiimo  contrafio  ConJaluo,ilqui 
kjhauendo  eglino  hauuto  ardire  di  pajjare  il  Gariglid 
no  fui  ponte  forti  (^imamente  ributolli  congrandifiimo 
hr  danno 3 cr  affamando  poi  gli  alloggiamenti  loro,  ha 
uendo  egli  pd/Jato  la  notte  tntte  le  genti  nel  guado  di 

fopra,  amazzandone  molte  gli  fece  uituperofamente 

fuggire  per  la  rluiera  di  Gaeta,  Perche  i capitani  Fra 
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€fjì  ueduto  che  la  cofa  gli  era  riufdta  male,pdunfi  d*4 
aimo, re  fero  Gietx,cò  qucjla  codinone, che  portati  fui 
la  loro  armati, difarmati  potejfero  tornare  in  Fracuu 

E L nono  libro  fi  contiene, come  P api  Giu 
Ho  co  lo  aiuto  de  i Fracefì , iquali  haueuano 
accollato  lo  efercito  alle  por  te, cacciò  di  B o 
lagna  Gtouéini  Bentiuoglio,potentifiimo  per  la  fui 
inocchiata  tirannia, & per  lo  nuouo  principio  de  gli 
arditi  figliuoli.il  B entiuoglio  uecchio  di  Jettanta  an 
ni,  perdendojì  d’ animo  temedo  grandemente  la  feroci 
ti  del  Papa,  che  gli  ueniiu  addofiò , fi  fuggi  in  campo 
de  i F rancefijcnza  hauer  fatto  alTcjbrcmo  bifogno  al 
cuno  sforzo  di  uirtìi,ò  cTindujlria,tal  che  fi  mori  poi 
fuorufeito  in  Milano.ll  fuo  palazzo  di  marauigliojò 
artificio, ch’egli  haueua  edificato  in  mezzo  la  Città,fu 
roumato,et  gettato  in  terra  a furor  dì  popolo  infino  4 
fondamenti  ,acciochefi  Icuajjc  ogni  memoria  della  pia 
abominofa  fignoria . In  quel  me  de  fimo  tempo  Filippo 
figliuolo  delTlmpcratorc  Mafiimiano  Duca  di  Borgo 
g na,nauicò  m Hifpagna,per  pigliare  il  pojfejfo  del  R$ 
gno  dotale  (TlfabeUa  fuafuocera.  Et  quitti  furacco\to 
con  tanto  favore  da  Baroni  di  Spagna, eh' ej^i  ubando  - 
narono  il  Re  Ferrando  fuo  fuocero‘?alqualc  fi  come  uec 
chio  , CT  poco  liberale,  facilmente  tuttipreponeuano 
un  nuouo  R.e,giouane,et Splendido  molto. Perche  Fer* 
rando  battendo  prefo  4 noia  la  leggerezza  defuoi,  la* 
quale  teneva  di  tradimento , nauicè  4 Napoli  < Et  non 
molto  dipoi  Filippo  ammalando  di  febre  per? interna, 
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fèrie  del  nuouo  dere , 4 cui  non  conueniuano  pi infoi 
banchetti  di  Fiandra  ,uenne  à morte.  il  fuo  fine  fumo 
{irato  da  una  pallida  cometa, laquale  per  alcuni  gi or' 
ni  fera  ueduta  accefa  uerfo  Ponente. Ferrando  poi  hi 
tendo  accommodato  le  cofie  di  Napoli,#  menato  ficco 
il  gran  Conjaluo  per  fioretto  prefio  di  lui, che  non  fi  fi 

IN  dispai  C^C  Rc>  Tlt0™^°  ^/wo{  regni,  fu  a parlamento  con 
gn*  ruori  LodouicoRc  di  Francia  a Sauona  :# l’uno  eT  altro 
Na^V'in  {ÌJCCord^rono  infieme  peraffialtare  Vinitiani. Perdo' 
Sauona  uie  che  dtlhora  Lodouico  haueua  fioggiogato,#  mejfio  fot 
«tcnro^coi  t0  dfiuo  imperio  Genoucfi  con  Tarmi,  hauendo eglino 
Re  di  Fran  cacci ito  la  nobiltà, e fatto  uno  flato  popolare, iquali  hi 
de  gh^i*  ucn^°  ^auut0  **àirc  di  farli  contraflo, cacciati  dalle  ci  . 
gnen  Vini  me  de  monti,#  uintt, ottenuto  perdono  erano  ritorna 
l,xnl  * ti  fiotto  T imperio  di  Francia.  A Paolo  da  Noui  huomo 

plebeo , ilquale  col  fiauore  della  plebe  era  flato  creato 
lettori»  doge, fu  tagliati  la  teflx . Segui  dipoi  la  guerra, laqui 
dei  Liuìa»  le  i Tcdcfilhi  con  Fauttorità  dell* imperatore  fecero 
df  Marzo»  con  biniti  ani. parte  nelle  montagne  dellFriuli,  parte  4 
% f o 9,  bofichi  di  Trento.quindi  il  Cote  di  Pitigliano  e'I  triuul 
tio  con  le  genti  Francefili  con  le  fanterie  Spagnuole 
facilmente  ributtarono  Tede  fichi  al  cafleUo  di  pietra  , 

Il  Limano  poi  ruppe  in  tal  modo  un'altra  banda  di  Te 
fi  , - defichi  à Cador  per  li  neuofi  gioghi  del  Friuli, che  per 
‘ ' 1 quella  fanguinofia  battagliargli  acquilo  atta  fignoria 

V di  Vinegia  alcune  terre  de  Tedefichi  prefie  per  forzai 
fi  fra  lequali  ui  fu  anco  la  Città  di  Triefle.  Perche  Flntr 
peratore  turbato  per  quefta  ingiuria,  fioUeuandolo  Pi 
pa  Giulio  congiurò  con  gli  altri  Re  d'Europa  torte 
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irà  Vìnitiani:et  per  quella  congiura  Italia  andò  quafi  . r 
' in  ultima  ruina  .Percioche  Vinitiani  mofii  da  m di'  , 

fi ordinato  defiderio, dalla  ruina  altrui  haueuano  fonda 
\ to  un  grandifiimo,e per  quello  inuidiofo  imperiosa  -, 

ttando  contra  di  loro  il  P api,  che  le  Città  d?  Armino* 
et  di  Faenza, tolte  alla  Chiefa,ffejfc  uolte  domandate 
loro  di  giultitia , c T di  ragione  non  gli  erano  rejlitui^  • •* 

te . Non  fopportaua  il  Re  di  Francia , che  Cremona 
fofjc  leuata  al  fuo  fiatoni  Re  di  Spagna  non  fi  repur 
taua  eThauere  interamente  acquieto  il  regno  di  NOr  C(tnM  en 
poli  j poi  che  le  Città  maritimc  della  Puglia  già  gran  «ione  ou«- 
tempo  impegnate  da  gli  Aragone fi , Manfredonia  , J,®  ^$“5* 
T rani , Monopoli , Brindi  fi,  cr  Otranto  fi  ter.euano  principi 
per  Vinitiani . Raunaronfi  infieme  gli  Ambafiiatori  contfaTsi 
' de  Principi  à Cambrai  in  Borgogna , cr  fu  ordinato  enori  V ùa 
dt  far  guerra  contra  Vinitiani  con  forze  communi , a dui  4.  di 
con  tanto  filentio,  che  ufeendo  fuori  il  fofpctto  di  quel  Maggi®. 
configlio  che  strafatto,  non  fu  fi  tolto  creduto  à V i nei  fatto* 
negia,  Aqu'fto  modo  entrato  Lodouico  in  Italia  qJJJJjJÌ 
con  un  grande  efferato , con  grande  uccifione  ruppe  ìiLiuiano 
Vinitiani  alV Addaci  quali  haueuano  hauuto  ardi > ^JediFran 
re  di  uenirgli  incontra „er  di  tentar  la  battagliandone  di  tacqui. 
fuprefo  ilLiuiano.  Dopo  quella  uittoria  in  pochifi  j*  induci- 
fimi  giorni , non  pure  rihebbe  le  cofe  fue , che  egli  dor  to  de  Mila 
mandaua , fenza  ferita  Bergamo,  Cremona , Cre*  Jofl?deua. 
ma,cr  Brefiia  ; ma  col  medefimo  fpauento  diede, oc<  JJf 
capone  allo  Imperatore  di  pigliare  Verona , cr  vi'  peVatoredé 
cenza , cr  P adoua  '■>  perciochc  disfatto  te finito  il 
conte  di  P /figliano  co  pochi  Efferate  le  cofe, trafugò  mem  c. 
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In  quefh  81*?  * Me&rtMr*o  cdftcUo  di  terra  fermi. Colmo 
guerra  ì sì  defimo corfo  anco  Giulio  rihebbe  non  pure  Arimino 

SS?  J£  <7  Ceruti  C r Rauenna  ; e’/  Senato  Vini 

ro  ru.re  le  nano  di  proprio  uderc  ji  moffe  4 rendere  le  Cittì  del 
haueuano  ti  Puglia  al  Redi  Spagna:  talché  ti  fortuna  delti  SO 
jnrer  r»  fer  gnorti di  V inegia  poco  dianzi  Ji  grande , 4 gli  huotifi 
ni  Italiani  pareua  degna  di  compitone ,er  4 gii 
meri  di  rifoy  poi  che  i Turchi  foli  fra  t utti  gli  altri  ri 
cordcuolt  detta  pace  poco  dianzi  fattalo  pure  ntantcu 
nero  ti  fede, ma  ancora  amkheuolmcntc,  et  con  molta 
affettione  gli  ojferfero  aiuto  inquetti  guerra.Ma  ti  Si 
t gnorti  di  V inegia  ringratiò  il  Jignor  Turco, che  egli 
honoratamente  mantenejfe  ti  fcdcyct  la  pacej  hauédo 
riputato  óhcihon  foffe  punto  utile  alti  Republica  il  Jet 
uirjì  di  q uelfoccorjó . 1/  btauarro  di  fantacin  priuato 
fatto  per  lo  fuo  ualore  Capitano , hauendogti  prefo 
Orano  mercato  delti  B4  rberia  3 nel  gran  porto , 4 in- 
ftanza  di Ximene  Arciuefcouo  di  Toledo , ilquale  de 
fuoi  danari  mife  in  punto  Pannata, prefe  poi  efaccbeg 
già  Bugia  in  N umidia.  Città  iUuffre  perle  fcuole  de 
Mahometani  5 e r apprejfo  feorfa  la  riuiera  <P  Africa, 
dccojlatoui  Pcfercito  per  terra  & per  mare  tprefe 
Tripoli  fra  le  due  [ceche  Ma  giunto  aWl fola  di  Meni 
ceymctre  che  egli  afjaltaua  Girapclitriceuctte  un  nota 
hi  danno . Pcrcioche  uenendo  loro  addoffo  i Barbari, 
ifoldati  SpagnuoU  p quei  luoghi  fenz'acqua,  affettati 
per  lo  grande  ardor  del  Solcano  poterono  fèruar  Por 
erpojli  in  fuga, mentre  che  mancandoli  bai 
^ [affrettatolo  di  nuotare  a nauigli  che  erano  in  4 
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tò  mare, ir  ano  tagliati  a pezzi  da  nemici . in  quel  tu* 
multo  ualorofamente  combattendo  fu  morto  lo  iUn* 
flrc gioitane  Garzi*  di  Toledo* 

E L decimo  libro  fi  contiene , come  An*  • p* 
drea  Gnti  prouedttore  di  V me  turni,  rac  quiihtaadi 
quiftòPadouaJaquale  era  mal  guardata 
dagli  Imperiali  jdoue  bionardo  Drefii*  uìfionc  dei 
no  poco  difefe  la  rocca.  Cofluiperch’eracittadin  Vi'  p/e/e^a** 
tentino  fu  cacciato  a vinegiamuna  oficurifiima  prir  dai  furore 
gione.Et  quattro  gelili  huomini  Padovani  j quali  paz  & 
Zdmcntc , et  perfidiofamente  sperano  mojlrati  cotrari  diati  fino 
i Vinitiani , furono  àguifia  di  ladroni  impiccati  fuUa  ottobre! 
piazza  di  Vincgia. Marmano  imperatore  per  rac* 
quijlare  la  città  perduta  per  negligenza  de fioi,rau * Tutt0  fl 
nato  un grofiifiimo  efercito  fcefe  di  Lamagnayc$n  cui.  numero  di 
s’unirono  gli  aiuti  de  foldati  Francejì , Spagnuoli,e  del  k S5So  SU 
Papa . Ma  effendo  gettate  à terra  le  mura  la  batteria  torno  a p» 
hebbe  quefto  fine,cbe’l  conte  di  Pittigliano  ualorofip  Speri* 
fimo  Capitano,con  fuo grande  honore  difefe  la  Città} 

& Plmperatore  fenza  hauer  fatto  nulla  fi  ritornò  in 
Tamagna. Dopo  effe  P adoni  fi  fu  bonoratamente  dife  L’arma  fa 
fa, Vinitiani  mandarono  una  armata  di  uenti  galee  fu  y,^”1 
perlo  Pò  contri  Alfonfo  Duca  di  Ferrar  acquale  ar  mandata  a 
mataFerrartfidopo  ricevuto  di  molti  danni  effendo  fo™£g* 
di  ciò  auttoreil  Cardinale  Hippolito  da  Ette, piatito  i«e&  nifi* 
V artiglierie  fiotto  f argine  di  modo  ruppero  cr  affon  b^Squa 
darono , che  a fatica  fuggi  Angelo  Tiuifano  generale  i*  quafi  tut 
deU’armataM  Senato  yinitiano  prefo  un  graue^emol 

L.  te 


*»*.  EPirorMr' 

, \ to  ut  il  coniglio  ^umilmente  per  fuoi  oratori  domaci ^ 
pace  o4  perdono  a P api  Giulio , er  facilmente  rotteti  t 
ne,  prcuedendo  egli  con  genero foffiiritola  publica  n - . 
put aliane,  e'I  pericolo,  dy Italia  ch’era  po/la  in  rufna . v 
. * * " P ercioche  gli  era  uer gogna  grade, effondo  principe  dei 

i le  cofe  facrc,  non  perdonare  a chi  figli  humiliaua,poi 

thè  egli  infiammato  d*  ardenti  firn  ira  era  tenuto  c’ha 
ueffe  procacciato  la  ruina  di  quella  nobilifiima  RepU' 
blica.Quefia  cofafu principio  di miferie  moue. Perche 
; Giulio  difendendo  Vinitiani,mof]'e guerra  contra  Al', 

. fonfò  Duca  di  Ferrara . Onde  il  Re  l odouico  tolto  4 

difenderlo  fu  fatto  nemico'dcl  Papa.  DeUaqual  diffe * 
r enza  il  fine  fu  quefio , che  il  Re  di  Francia  hauendo 
colTriuultio  fuo  Capitano  rotto  lo  efcrcito  delPapa 
, che  era  gouernato  dal  Duca  cT  v rbino  Francef  :o  Mi* 

ria  dalla  Rouerc, ritornando  in  cafa  i Bentiuogli  tolfe 
Bologna  al  Papa.Quefia  ingiuria  fatta  aUa  C hiefa,di 
che  Giulio  molto  fi  dolfc,cT  ne  domandò  foccorfo,  in' 
l , . fiamma  talmete  quafi  tutti  i Re  di  E uropa  cotta  Fri 
• cefi, che  il  Re  Ferrando  madò  in  Italia  le  fanterie, che 

egli  haueua  in  Barberia, per  J occorrere  il  Papa:  et  gli 
* Suizzcri  tolfero  a difendere  il  Papa  contra  i Fracefi . 

li  Re  di  Frida  fidatofi  nelle  fuc  forze  , prezzando  le 
• fcomunichee  gli  interdetti, per  minare  tutta  fauttori 
ta  del  P apa,dichiarò  il  concilio  4 Fifa,  concedendogli è 
ne  prima  Fiorentini,  & poi  rifiutando  i prefidij  F rati 
cefi:talche  i Prelati  rifuggiti  da  Giulio  cacciati  da  Pi' 
fa,  fi  fuggirno  4 Milano , e quiui  celebrarono  il  concif 
ìio,ln  jur#o  mezzo  Gaftonc  di  fpii  nato  ti  m forti* 
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le  mura.lnufa,t  non  mito  ocr  toma  T*U  bMnina 

il  UamrrotìrZj  7 perlcmP°  u «cauta  diluì, 
naturro  e l Cariba t Uuarcno  lardo: ini.  r 

tirarono  p la  aia  Emilia, p „0„  err„  r" 

à giornata  co  Vràcefx  dirlri  ntiJl  „ u Mentrc 

Ztpafato  ilPoaadòtótra  VinitmaiZ^l 
racquiftato  Brcfda  diradimelo 

tebrotcacolprefidkfràiefc-'k„^ 

Itolo  Bagliore  dal  Sinatof^tt  St'°  ^ 

ssasas^aES^  ' 

Gaftone  poiché  fu  giunto  a Brrthf  r <■  K co^ 

««firn  racquikì  Città  p Urxu  f. ™srinie 

tiGriti.  Ma  Luhi  Annoiò  7 , * ’fatt0 pn&onc 

.empitami  Bnft^G^/Crme,,le  • tTrtpteaa di 

^*£m atb^^Uonictr* 
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tgtidUamùheil  Cardona,el  muxrro  fojjèroperfoi 
correre  la  Cittì, onde  egli  haurebbe  bàttuto  ccrtifiima 
occdpone  di uenirc  a giornata.  Md  dandogli  lo  affila 
to  Marco  Antonio  Colonna, e Pietro  da  Cafro  fortif 
pentente  fi  tennero  per  tre  giorni,  in  quella  batteria. 
Gajlone  perde  Spineo  maeftro  delle  artiglierie ,cr  Ce 
felli one  della  famiglia  Colined  Capitan  ualentifiimo, 

rfwT  mmi  c°  k*rtiglierit.m  intendendo  che  i nemici ue 

fr»  » e . film  Un  *—  - ■» 1 *■  - ».  .fì'.-  n.  « 


iqna ai  re.  qucuajanguinojtfiima  battaglia  dall  ulti  cr l ai* 
«iqw'l  cS  P-<Wf  s'ddopturono  molto  le  artiglierie,  U qutti 
HMo  mor.  <<ttr  ir<ntnm>  fc  ordtiunze  ; m con  miggior  damo  de 
Mila  porte  gli  S pagatoli, perche  Alfonjò  da  Ejlctilqualc  guidato 
M*  la  uanguarda,prefo  uno  opportuno  circuito,drizzò  le 

fue  artiglierie  ne  fianchi  de  nimici‘}cjfcndone  ditto  mor 
ti  non  pochi  de  fuoi.Ma  Gaflone  hauèdo  hauuto  cofi 
gran  vittoria, perfeguitando  difordittataméte  la  fante 
ria  Spagnuold,l aquale  fi  ritirava  per  forgine, fi  come 
giovane  disfrenato  udore  fu  tolto  in  mezzo, e mor* 
to  da  uno  [quadrone  de  nemici. 1 Fraccft  battendo  r ice 
tutto  quafi  una  tgual  rotta, prefero  il  campo,et  gli  aU 
loggiamenti  de  nemici,®*  quindi  rendendofi  loro  Kos 
uignani, furono  cantra  la  fede  non  hauendo  ancori* 
fatto  alle  chiefe, crudelmente  trattati >cr  me  fi  a f oc 
é?ivud£i  co'ltt  battaglia  fu  fatto  prigione  il  Cardinale 
Cardinale  Giovanni  de  medici  legato  del  Papi,®  con  tfjb  il  N4 

clone  cr6i!  ^ fuYono  n trottati  corpi  morti  di  pitiche 
«a tutta»  quaranta  tra  capitani  piccioli  cr  grandi.  Ma  dopo  U 
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Huoud  della  giornata  di  R auenna , gli  Suizzeri  cbia > 
mdti  in  foxetrfo  da  Papa  Giulio  huorno  d'animo  irmi t 
to,Jra  pochifiimi  giorni  fceferopcrle  montagne  di 
Trento  nel  territorio  di  Verona , cr  ributtato  dal* 

V Adige  l'efercito  de  Francefi , cui  era  capitano  il  pi* 
lilfa,a(fediarono  nella  Cittì  di  P auia  i Francefi, iquali 
Ji  ritirauano , er  non  haueano  hauuto  ardire  di  ucnir 
fico  ì battaglia.  "Et  non  molto  dapoi  e (fendo)  ì con > 
giunto  il[Baglione  con  gli  Suizzeri  con  ungiufto  efer 
cito,cr  con  prouifìone  d'artiglierie, i Francefi  cacciati 
dftVauia,crmefiiin  fuga  ritornarono  di  lì  daWAlpi : Papa  Gm* 
CTco fi  Giulio  s'acqui  fio  il  titolo  cPhaucr  liberato  i'ì  * 
tedia  da  Francefi  j er  honoratamente  ancora  fi  ucndi*  crini!  a <u 
eò  de  Fiorentini  iquali  ejj'endo  di  ciò  amore  Pier  So  Frincefi* 
derinilor gonfaloniere  perpetuo  haucuano  datoricet 
toal  concilio  j er  ritornò  nella  patria  il  Cardinal 


Giouanni  de  Medici, tlquale  per  un  gran  cafo  fuggi* 

efi,( 


to  dalle  mani  de  Francefi,era  giunto  w Tofcana  con  le 
reliquie  degli  Spagnuoli.Ma  Giulio  uecchio  difettati 
ta  anni,  felice  ancora  per  quella  uittoria,  ammalò  . 
del  mal  della  morte,  e r cofi  pafiò  di  quefia  aita 
in  Roma . Et  gli  fuccejjc  nel  Papato 
Giouanni  de  Medici  ilquale  da 
itoti  de  Cardinali  giouani 
era  fiato  fauortto 
nel  condor 
ut. 
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BRO  D ELL’HIS  TOR IE  DHL 
SVO  TEMPO,  DI  MONS. 
PAOLO  GIOVIO,  VESCO* 

VO  DI  NOCERA. 
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$ S E N D O /foto  crfifo  Papa 
Leon  Decimo  ) quando  egli  a gli  un 
dea  dì  A prile  piglia  tu  lì  corona  del 
acro  Imperio  fecondo  il  co&ume  de 
uoi  antece fiori , dccicche  il  giorno. 

itegli  era  fiato  prefo  a r ducimi  ri* 

volgendo  tanno  infelice , per  la  fole  riniti  di  cofi  gran 
/fetta  rolo  diofiuro  fi  cambia ffe  in  candido s'hcbbe  no 
tu  per  le  ttere  del  nuntio  ft  ufo, che  il  Rf  Ferrando  fc* 
eretamente  hauea  fatto  tregua  con  Lodouicote  che  per 
ciò  grauifiimamcntc  fit  sdegnanti  Re  cP Inghilterra, 
dolendofi  dìeffire  fiato  ingannato  dalfuoceto,  a cui  coi 
forti  egli  bau  uà  mandato  Dorfctto  con  uni  groffa  at 
mata  ad  affittar  la  riuieradi  Guafcognd.Perciochc; 
Penando  era  ufato  di  riferire  a fuo  comodo  tutti  gli  - 
intere  fi  della  guerra, e le  ragioni  delle  leghe  ancor  con 
uergo^nofa  macchia  di  mutata  fede,  e co  grane  ingiù y 
ria  degli  dmu . Perche  dapoi  ch'egli  con  la  uirtìi  del 
Duca  d’alua  bautta  ributtato  Giovanni  del  regno  di 
Nauarra , ilquale fi  sforzaua  di  ritornare  in  cafg  con 
Parme  di  Fràcefi/fi  penfaua  di  confermare  con  lo  ffa 
tio  d‘ Ha  tregua  la  natione  del  nuouo  regno  di  cafit 
da  LcbrettOfgiudicado  ucrmctc  che  Pacquijlo  di  quel 

regno 
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régno  a lui  douejfe  cjjcre  molto  piu  grato,  t piu  utile, 

(he  la  difefa  di  Lombardia:  delia  quale  fendone  8ato 
cacciato  Lodouiio,pareua  chen'haueffi  cofigran  defi 

• derio, che  no  fi  uergognaua  di  torre  ogni  frtranza  di  ' 
racquietare  quel  regno  à Giouani , cacciato  dell'antica 
amicitia  de ’ Fracefi, e del  regno  perla  frefea  amici tia 

di  lui, e perciò  fuorufeito  apprejfo  di  lui . Et  certo  che 
dagli  animi  di  quelli  grandi  filmi  Re  del  nofiro  tépo9 
et  allhora  chiaramente,  e molto  prima  affai  bene  fi  io' 
nobbe,come  rio  fi  ritreux  cofa  alcuna  del  tutto  fanta,ei  PeramP*»» 

• inuiolabile  ancora  nelle  leghe  legittimamctc  fatte  er  ri  n5°guar? 

crdinattyperciò  che  in  ccccreficrc gli  imperij,ct  in  am*  ? 1 rht® 

ptiare  gli  fiati  apprefjò  di  loro,\no  importa  nulla  a ho  dpi , pMI> 
nore  di  fama  iUuhrc,qud  eh' e fii  facciano, 6 p inganno. 

e tradimenti, ò co  buona  fede  eco  uero  ualore * Ccprett 
do  adunque  Ferrado  quel  che  della  tregua  fecretamete 
s'era  còuenutox  Fracefi  apparecchio  Parme , il  Mo 
rotte  oratore  di  Mafiimiano  Sforza  humilmente  pre*  * * 

gò  Leonc,chc  tofto  gli  deffe  aiuto:  e gli  fece  uedere,che  di  in 5 da  aiu 
fi  lo  Sforza  era  abandonatoje  Città  di  P iacenza,e  di  £ Strabe* 
Parma , farebbono  ritornate  à Francefi  che  ueniuano , Fianccfi  « 
perciò  che  eglino  p grande  ingiuria  efilufi  di  B refeia  p 
uigor  della  nuoua  lega  domandauano  Cremcna 3 e eoa, 
fidati  neìT aiuto  de  Francefi  ,ft>erauano  anco  dì  douer  . 
racquiftare  V erotta . E*  che  perciò  tofto  fi  doueua  far 
prouijìone , acciò  che  i difigni  del  foni  fiimo  Papa  Giti 
lio  nojenza  il  uoler  di  Dio  ordinati  p la  libertà  d'ita * 

t:  * - ~ L . . • . • .n  I 


lia,e  co  tante  uittorie  acquiftate  honoratamete  fiabili 
tiitó  horribil  molta  di  tutte  le  cofi  nò  andxjfiro  fotta 

ce  ij  fop* 
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nondimeno  con  grane  er  eredito  giudltio, pensò  di  va 
lerfi  fermare  fopra  le  orme  di  quei  mcdefimi  difegni , 

%per  liquali  Giulio  ualorofamente ,er  con  molta  gloria 
baueua  cominciato  d caminare:ma  però  conquefto  tem 
peraméto , di  non  volere  mani  fellamente  offendere  nif 
/uno,  & di  mantenerfi  nome  di  pace fcat  ore  di  grufi* 
mo  del  fantifiimo  padre  di  tutti. Percioche  egli  no  po 
teua  prezzare  affatto  la  falute  dello  Sforza  , e r non 
cftimarefc  non  molto  e gravemente  famidtia  della  na 
tione  Svizzera , come  utile  et  bonorata  al  Potefice  R o 
mano:  dapoi  che  Giulio  bauedo  reflituito  Ma  fimi  ano 
Sforza  con  arme  legittime  e però  felicito  volontà  del 
conciftoro  gli  baueua  confegnato  lo  flato  del  padrc?e'l 
popolo  SuizeroiUuflre  per  fede, per  valore,  zrpfrc 
fca  uittoria,con  beUifimo  c r bonorato  titolo  era  Jhto 
chiamato  difenfore  della  libertà  della  C biefa.  Furono  n PStcEct 
adunque  dati  danari  al  Moronc  p le  paghe  d'foldati  : da  amari 
iquai  danari  andando  egli  in  pofle  àPiacenza  haue/Je 
à compartire  fra  le  fanterie  Suizzere:  moli  rafie  loro  D ùca  di 
il  buon  animo  di  Leone:c  faceffe  operaglieli  C anione,  Mllan0  • 
ilquale  era  allhora  alloggialo  al  fiume  della  Trebbia , 

. paffuto  il  Po,  fi  congiunge fie  con  gli  Suizzcri.Ma  e fi 
fcndofi  cofloro  copiofamete  allegrati  alla  nuoua  del  P a 
pa  affé  t trinato, cr  amico  loro, e quel  che  importava  U 
fomma  del  tutto,  opportunamente  confermati  con  li 
tutta  de  danari  co  tanti, altro  no  fi  puote  ottenere  dal 
Cardona  diligetemi  te  informato  della  tregua  dal  fuo 
Rc,CT  parimente  da  Francefili  nò  che  levando  il  cam 
po,moftrò  di  voler  paffare  il  Po,e  i cavai  leggeri  spa* 

ce  iij  gnuoii 


gflttoli  ftrroriò  fatti /Incorrere  perii  Uti  Romita  ÌM 
,go  Chiafieggio  cr  Tortona , per  mantenere  in  fedei 
compagnijicjudli  /laudino  fofpettiper  paura  de  Trance 
fi. Ma  f apparenza  di  guelfi  mutato  fòccorjb  impetrato 
anco  con  molti  preghi:  fu  di  gran  danno  a compagni  : 
percioche  hauendogli  huomini  di  Voghera  mofii  dalla 
paura  di  quella  tutione  infoiente , cr  rapace  ferrate  le 
porte  al  Marchefe  di  Pefcara , ilquale  con  la  fanteria 
feguiua  i cauaUi  che  gli  andauano  innanzi, cr domane 
dando  egli  uittouaglia  non  glie  ne  hauendo  efi  voluto 
darefe  no  col  mandargliela  giu  nette  cejle  dalle  mura9 
nacque  fi  gru  tumulto  in  tuttofi  capo  de foldatif degna 
ti,' che  la  fanteria  fi  moffe  in  ordinanza  con  Tarme  itt 
' mano,p  uendicarfi  della  uillania  che  gli  era  f atta, ueg* 

gendo  che  quel  popolo  difcortcfi,cr  Milano  non  haue 
..  • ua  voluto  lafciargli  entrare  nella  terra , fi  eh1  erano  co  - 

ft7ch8egg£  alloggiare  alla  campagna,Perche  dato  Tajfalto, 
SmmI  * C P*MtAt0  Paragliene  s'accoftarono  al  muro , et  alla 
chefe  di  p«  porta  : cr  rotto  il  ponte  di  legno,e  cacciati  dalle  mura 
fcaxa*  coloro  ches’appareccbiauano  a difenderfi  non  glicl  uie 

tando  punto  tl  Pefcarat  entrarono  netta  terra  : e fatta 
una  crude!  uccifioncycome  nemici  faccheggiarono  quel 
' la  terra  per  fe  ricca , cr  per  ijfiauento  detta  guerra 

Trance fe  piena  di  ricchezze  di  coloro  che  u! erano  fug 
giti:  e ciò  con  /ingoiar  infamia  del  Pefcara  loro  Capi 
tanoyilquale  facendo  u/Tattoycr  federato  e molto  cru* 
detener  arrichire  ifoldatifi  sforzaua  di  mantener  la 
riputdtione  fua  contra  i mifiri  amici  Squali  per  la  pau 
ra  strano  mefii  a difenderfi,  cr  fargli  contrafio . li t 
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ejurflo  mezzo  Lodatilo  per  la  tregua  liberato  d’agni 
paura  della  guerra  di  Spagna , er  con  una  graffa  ar- 
mata in  mare  difendendo  la  città  detta  riuiera  di  N or 
mandia  contra ìnglefi,eleffè  il  TramogliaflTriuul- 
Ho  due  Capitani  di  fetenza  er  (Tauttorità  grande,  che 
paffàffero  P Alpi:  chiamò  Roberto  detta  Marce  co  una 
ordinanza  de  T edefehi  dalla  banda  nera  : er  fece  an - 
cord  uenire  Luigi  Bcontontcda  confini  di  Nd  varrà 
fon  quelle  fanterie  di  Guafionije  quali  poco  dianzi, 
effóndo  lor  capitano  il  Paliffà,  haueuano  guerreggiato 
a Pampalona  con  gli  Spagnoli . Et  con  quelle  ancora  Ffrrc1 
mefcoli  alcune  infegne  di  fanteria  duna  eletta  gio-  Fran«re 
ventò  di  Francia-,  perciochc  atthora  ogni  perfona  ho  i"i'esfcd“ 
eiorata,che  non  era  affaldata  a cauatto.con  animo  gran  r,)to  có  Sf 
de  fi  riputava  a honorefare  il  midiero  del  foldo  a pie  fc°d*,,  _ 
di.Hauédo  dunque  meffò  tutti  codoro  in  punto  co  una  SL“C1  “*« 
prouifionedi  artiglierie, gli  commandò  che  lofio  paf- 
/afferò  in  Italia,  e commmiicatiijuoidifegni  con  la  Si  ■ 

gnoria  di  Vinegia  affàltaffèro  Mafiimiano  Sforzi  ^ *•* 
- confidatoli  nell' aiuto  folo  de  gli  Svizzeri . Perciò- 
che  vinitiani  indegnamente  toltagli  Brefiia  contra  le 
tonuentioni  degli  Spagnuolihauuti  per  nemici  era- 
no tornati  in  amicitia  col  Re  di  Francia,  rinouata  la 
lega  con  quefte  conuenttoni , che  finita  la  guerra  Sfor 
Zefia  coti  arme  communi  eglino  doueffèro  bauerCre-  T.  r 
mona , cr finalmente  foffero  aiutati  dall' efferato  di  i.b,ra.o 
trancia  ncqui fiare  P altre  Città  del  fuò  dato.  Se-  d\Ul  d“'» 
gnato  quefti  capitoliti  Liuiano  tratta  di  una  lunga,  fa'™  °g7n« 
«r  dunjliaa  prigione,  era  venuto  m Italia  : crfifii - 

te  ini  tuito 
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ruminano  per  fa  utile  di  Pozz^ueraj  cr  Preme  Capi 
Un  generale  deW armata  di  Frandafficorreuaplo  mar 
di. Genova  j et  fpeflc  volte  mandava  uittouagliaaFran 
cefi  affé  dia  ti  nella  rocca, con  navigli  piccioli  accommo 
dati  4 ingannar  la  guardia  dette  nauigrojfe,  e ciò  con 
grandifiimo  danno  de  Genoucfi, perciò  impedita  la  na 
uigat ione, gli  hauea  tolto  i traffichi  detta  mercantile 
tutto  il  porto  del  piegato  molo  j coperto  affarti  glie* 
rie  detta  rocca  detta  Laterna  era  fatto  per  quel  peri 
colo  in  utile  .Perche  Iano  ritrouandofi  opprejjo  in  tan 
te  difficoltà  di  cofe,ej  non  hauendo  ardire  di  metter 
taglia , ne  haucndola  pojla  di  rifcuoterla  da  partiali  et 
dubbio  fi  cittadini,  fi  perde  animo  .Perciò  che  gli  A* 
domi  piu  tojlo  che  non  s era  creduto  erano  giuntine 
borghi  a San  Pietro  ff  Arena  : er  attaccata  una  terri 
bil  battaglia  netta falita  del  colle,  il  qual  jla  foprala 
rocca  di  Laterna,e  guarda  la  Città , baueuano  po&o  in 
fuga  le  fanterie  de ’ Fregofi  ; et  in  quel  tumulto  non  ui 
mancò  alcun  del  popolo  auezzo  attefcandalofz  molte 
ilquale  con  fauoreuole  grido  non  riceuejfei  uincitori : 
c parimente  i F lifcbi  daffaltra  parte  con  gli  amici  ar 
nati  entrarono  ncttaCittà,  da  quali  Zacchena  fratei 
lo  di  Uno  , un  di  quei  c’haueuano  uccifo  Geronimo  a» 
mazzdto  e I ìrafeinato  p li  piedi  per  tutta  la  Città  por 
tò  la  pena  dett’bomicidio  ccmcffo.Ma  Uno  in  quel  co + 
trarlo  cafo  detta  Città  prefa  falitofopra  una  barchet 
ta  fi  fuggi  atta  fua  armata.Ftnon  molto  dapoi  Anto* 
motto  Adorno  faluò  Le  [corte  del  Redi  Francia, e rin * 
frefeatoi  guardiani  della  rocca  di  Laicrnaabondme 

* ■*.  mtf 
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LIBRO 

Adorno  ffKtCt1tC  ^ °&nt  flHKW  di  UÙtOUagU <1,  fu fdlutdlO  D# 
Doge  di'  0 %c  dal  Santo  e dal  popolo\deUa  città , e deità  rimerà. 
Cuoi , 5ì  Gcnod.Mentrc  che  quefte  coje  fi  facevano  nella  ri* 

uieraji  Svizzeri  auifati  de  IT  apparecchio  de 9 Fracefi 
c come  efii  haueuano  pajfato  i moti , raimjfo  /<t  dieta  e 
detto  i loro  pareri,  co  marauigliofo  Ò fin  fio  di  tutti  i 
t$»ir*eri  CAMwiifirifolJcro  di  volere  in  ogni  modo  difendere 
fon®  d’ani.  lo  Sforza ) epciò  s'cU/fero  huomim  piu  ualcrofi  di  tut 
SerloSfe"  t;  $ d//T*  p capitani  della  guerra j e fra  gli  altri  Alto * 
*r&  fan-  [affo  chiaro  p la  fua  antica  nobiltà, e pure  allhora  iUu* 
ucrUreintì  &rcp  lo  moltohonorc  d'hauere  cacciato  Francefi  de 
vere  fue . Italia:  iquali  alzate  le  badierefubito  paffajfero  in  Ita 
lia.Fecefi  adunque p ogni  luogo  foldati,iquali,quelch€ 
no  era  mai  piup  C adietro  accaduto  fi  facevano  ferine 
i\  - rCjfenzA  chef  offe  loro  promcfjo  ncfj'uno  ftipendio,  ne 

annoverato  alcun  danaio-^  ciò  co  tata  protezz a , che 
parue  meraviglia  come  tato  poteffero  in  loro  i nuoti 
\ odi. piu  che  Cantiche  cÒuentioni  ddutia  amicitia  fedele, 

Perciò  che  quejli  huomim  terribili,et  ualorofàmétc  co 
&dnti,cgenerofi>p  la  ficmplhiù  loro, no  potevano  fop* 
portare  co  buono  animo,  che  L odouico,  ilquale  haute 
acquiftdto  diuerfe  uittorie  con  molto  /àngue, e col  vaio 
rofo  lorferuigio,haucjfi  poi  co  animo  avaro  CT  ingre 
to,p  far  manco  jfiefa  nella  guerra, me ffo  innanzi  i Te* 
defehi  mercenari  cCuna  errante ,&  incerta  militia,cT 
no  cono  fiuti, a loro  iquali  egli  erano  uicini , et  (fogni 
tempo  prontif  imamente  haueuano  difefola  Froda  co 
•tra  ogni  violenza  di  ftranicri . i primi  di  tutti  gli  al* 
'tri  furono  i PodcjU  d’Vrania,di  Suitbt&d?Vnder * 
' uald9 
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Mdf  ì quali  fi  chiamano  Marnarti , che  coinè  p/w  ricini  . 

*W  Italia  pajfaronoC  Alpi,  mofii  ancora  da  particolar  iurta  "co» 
paura  dcào  fiato  loro:  percioche  nelle  guerre  paffatc, 
tolta  a Francefi  B eUizoni,e  poi  Lugano  haueuano  aU  ©rdiuc  . 
largato  lo  fiato  loro  in  Italia > c giudicauano  che  foffe 
bene  in  ogni  modo  a difenderlo  cop  p conto  d9una  grì 2 
rendita, come  per  honor  loro. Dopo  quefti  gli  feguiro* 
no  di  lungo  Calere  fanterie  da  Giarona , da  Zuchio, 
da  Lucerna , cr  da  Cefufio  c r un  poco  piu  difeofto  le  - ■ 
bandiere  di  Zurigo , fi  Berna  Cantoni  i Cauttoritì , 

CT  di  potenza  grande. FI  ella  retroguarda  j dou9 erano 
cinque  mila  fanti  eletti , uifu  Altofaffo , /Jcjuafc  fcc fcfcc  v 

<omifiionc,cf)endo  ordinata  la  uittouaglia  per  la  fira- 
da  che  accorciato  il  piu  che  potejje  la  uia , pajpffc  per 
U terre  di  Grigiori*  Percioche  con  cofioro  confinano 
FAlpi  Leponùe , lequali  hoggi  fi  chiamano  fitto  no* 
me  di  Spluga,&  di  Septa , cr  da  corio  Cittì  de 9 Gri 
gioni,  menano  per  Chiauerma  al  lago  di  Como.  Itt  V - 
quel  medefimo  tempo  Mafiimiano  sforza  ffauentato 
da  contrari  rumori  della  riuiera  di  Genoua , laqualc 
jiaua  tutta  uia  per  uoltare , cr  dalla  non  affettata  ri - 
beUione  di  Sagramoro  Vifconte , s'era  inuiato  a No- 
udrà  con  U prime  compagnie  di  Suizzeri:  acciochc 
{bando  in  una  Citta  commoda  fecuro  da  tradimenti 
<{uiui  poteffe  affettare  le  fanterie,  che  ucniuano.  Sa 
gr amoro  haueua  la  cura  di  affediare  il  CafieUo , huo- 
mo  nato  della  famigfia  de 9 principi : ma  feordatofi  af- 
fatto della  uirtii,&  gloria  de  li  antichi  fuoi , fi  come 
quel  che  non  conlento  punto  del  fu?  Saio , con  fe- 
ltrati ^ 


% 


«a 


• • 


frs 


Ut 


Sagrami 
r»  un’altro 
Caolini 


tenti  mezzi  afiiraua  atlantica  riputarne  delti  fii 
bonorata  famigli*  . Perciò  che  egli  intrateneua  ap* 
preffo  di  fi  Alcuni  foldati  uccchi  infoienti  per  la  pouer 
Ù,& Superbii  loro  mezzi  a ho>nicidijì&  infami  per 
malefici,  et  con  effo  loro  alcuni  nobilitimi  giouunifco 
fumati,  cr  sfrenati  perladisbohe&tloro  uita,i  quali 
fuggiti  daW imperio,  e dalla  grati a de  padri  loro  cet 
taUano  la  libertà  delta  ticenza  militare . Copartiti  tut 
ti  cojloro  in  bande  di  cauaUi,ct  in  compagnie\di  fanti9 
baueuano  talmente  in  loro  potere  te  cafe  di  Sagramo 
to,c  de'  fratelli, dout  le  robbe  da  mangiare  difordita 
tamente , er  liberalmente  erano  piegate , ch'effendo 
egli  fuor  di  modo  prodigo,  e per  ciò  non  gli  baftando 
He  l'entrate  del  patrimonio, ne  gli ftipendi,  precipito* 
fi  e pazzo  per  mantenere  la  pompa, e la  fiefa  che  c'  fa 
ceua  grandi f ima  talhora  andana  di  notte  ad  affanna* 
te  gli  ufurari,etgli  artefici  danaiofie  quindi  s'haueud 
dcquijlato  iti  Milano  nome  di  nuouo  Catilina  .*  cr  ciò 
neramente  no  feìiza  proposto,  perciò  che  ritrouando 
fi  molto  indebitato, per  non  fallire /baucua  delibera * 
to  in  ogni  modo  di  uòlere  fare  una  c Ògiura.  Per  quefle 
cagioni  conofiendofi  odiato  da  molti , « in  foretto  at 
Principe,  s'accordò  col  Triuultio , che  fatto  Capitano 
<f  una  banda  di  cauaUt,  hauejfe  proni fione  dal  Re,  la 
quale  tra  molto  graffa  et  perpetua . in  quejlo  mezzo 
eglifacejfc  ogni  opera, per [occorrere  al  difagio  di  co- 
loro ch'eranoaf[ediati,crfc  [offe  anco  pofiibileamaz 
Zaffe  lo  Sforza  a tradimento:  acciò  che  egli  pajfajfi  al 
Re  con  un fingolar  dono,  col  quaebauefle fine  tutta  la 

difi 


differenza  della  guerra.  Dopo  quella  conuentionefuro 
no  talmete  a poco  a poco  allargate  le  guardie  detta  noi 
te  alla  trincea  del  bafiione,che  i F rancefi, fecondo  Por 
dine  dato  ufctndo  ogni  notte  riportauano  nella  rocca 
la  uittoudglia  d'ogni  forte  apparecchiata,  e grado  fa* 
mente  lor  data.  Ma  quella  difiimulatione  piena  di  irta 
nife  fio  tradimento, lungo  tempo  non  puote  ftarcoper* 
tacche  non  uenijfe  a luce,effendo  per  auentura  pale  fa' 
ta  da  facchini, i quali  con  molta  fatica  entrandovi  fot > 
to  a quattro  a quattro  da  bella  mezza  notte  baueua > 
no  portato  una  botte  intera  di  uino  alla  trincea  del  c4 
fletto  ajfcdiato. Trottata  quefta  cofa,e  feoperto  Sagra 
moroytt  apparecebiandoft  egli  (Pufar  forza  Mafimia 
nodafe  paurofo , er  ausandolo  gli  amici  che  s'bauefje 
cura,ufccndofi  di  Milano,et  hauendo  perduto  la  fari 
za  del  foccorfo  degli  Spugnatoli  ( fi  corneo  fifa  ) fc 
.tpera  ito  4 Nouara. Perciò  che  egli  fi  ricordava  che  p° 
co  tempo  innanzi  ritomado  egli  una  notte  in  corte  d* 
un  banchetto  di  gentil  donne  fenza  lume  di  torcia, info 
lentemcnte, cr  aframente  era  fiato  affamato  con  ogni 
forte  (Parme  da  una  feonofeiuta  [quadra  (Phuomim  ax 
mati  che  gli  era  uenuta  incontrarci  qual  tumulto  64' 
leazzo  Sforza  fratello  del  Signor  di  Ve  faro , ilqualt 
egli/ra  a lato,era  fiato  amazzato  d'uni  archibuggtar 
ta)cJfcndoui  alcuni  i quali  effermauano , che  quella  in* 
folcnza  di  cofi  bombile  atto  no  era  fiata  fatta  a cafo, 
ma  Pimputauano  a un  tradimento  fatto  da  gli  fgberri 
di  Sagramoro . Parerò  che  fi  fapeua,  che  la  cafa  di  Sa* 
gramoro  laquale fola  fra1  le  Vifioti  baueua  erigine  dal 
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itero  céppo  del  Magno  Mattheo,  e defuoi  difendenti 
Principi  di  Milano, benché  dà  un  bifiuolo  badardofia 
ucuafcmpre  inuidiato  lo  dato  a gli  S forze fchi,  come 
pojlicci  e nuoui  Principi  ) perciò  (he  pareuach'efii 
dopo  la  morte  di  Filippo  per  lo  maritaggio  di  Bianca 
fua  figliuola  baferda , Fhaueffero  prefo  con  Farmi,®* 
p forza.  Allhora  Sagramoro  tperciò  che  partito  Maf* 
fimi ano  non  gli  era  piu  rimafo  luogo  alcuno  da  fargli 
tradì mento,non  fette  punto  a perder  tempo,  fi  cb’c*. 
gli  no  fcoprijjè  la  perfidia  del  pio  animo  feckratc.Per 
che  già  i Capitani  Franccjì  ueniuano  da  Turino  a co* 
battere  Noi tana } e'I  Limano  trauerfando  le  drude  p 
le  paludi  del  fiume  Tanaro  menatoui  Fefercito  s'en t 
inuiato  a pigliar  Cremona . Et  inanzi  ogni  altra  cofa  ' 
tannato  il  parlamento  li  fece  intendere  le  cagioni, per 
che  s'baueua  mutato  uolere,mofeò  la  neccfiità  del  nuo 
$10  configlio ) cr  a dafeun  pronùfe  maggior  prouifioni 
e premi  dotta  liberalità  del  Rr  ricchi  fimo,®  aperta 
la  munitioncychiamò  fuora  alcuni  F rance  fi:®  ffiicgd' 
te  le  bandiere  reali , circondato  <Funa  grande {quadra 
t Fhuomini  armati, p mezzo  detta  Città  corfe  in  piaz ' 
za:fubito  pigliò  il  palazzo  & lo  diede  a facco  aUa  pie 
be,ne  però  gli  armati  fecero  alcuna  uiolenza  a Citta - 
dini.  Dopo  qucflo  effendoil  popolo  ffauctato  per  la  no 
vita  di  cofi  gran  cofa,®  per  la  certa  paura  che  gli  met 
teuano  Francefi  & Vini  turni,  onde  anco  i gentili  buo* 
mini  erano  impediti  nelVtmprouifo  timore,gli  confor 
tò  eh:  ritornaffero  alT antica  ubidicza  del  Re  di  Fri 
tinche  fi  MUffcro  far  dare  la  fignoria  de  gli  s forze 
. * - ja?kr 
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fchhlaquak  d molti  confederata  taglia  bavetta  porta 
to  bando, fuga, povertà,  ceppi , cr lacci  diuituperofa 
morte, perciò  che  Lodouico  con  certa  clemeza  fempre 
uincitore , cr  per  le  infinite  fue  ricchezze  fra  gli  altri 
Re  grondiamo, era  da  effer  mejfo  inanzi  a un  rapace 
t crude!  tiratmo,fcntpre  bì fogno fo,zr  hoggitnai  qua  fi 
abandonato  da  tutti.  In  queflo  modo  Milane  fi, come  le 
piu  uolte  auuiene  a coloro  che  dalla  paura  fono  inclina 
ti  a nuova  fperanza , facilmente  gli  ubbidirono  ha* 
vendo  ej]ò  tarme  in  mano: giurarono  nuoua  fedeltà  al 
Re  Lodouico 5 cr  restituito  il  Senato  levarono  Farmi 
Sforcefche  da  luoghi  publici.  Et  non  molto  dapoi  Sa* 
gr amoro  pacificatala  Città  chiamato  in  campo,  per 
che  gli  Svizzeri  accrefciuti  di  numero , contra  quel 
che  s' era  creduto  moftrauano  animo  molto  bravo  f CF 
pareua  che foffero  per  uoler  venire  agiomua,menan 
do  fuor  a piu  d'ottocento  celate  firmò  al  fiume  del  Te 
fino  ♦ Ne/  medefimo  tempo  che  quefie  cofe  furono  fat* 
te  in  Milano , i Capitani  tirarne  fi  con  gran  prouifio* 
ne  <f  artiglierie  battcuano  le  mura  di  Noaara  alla  por 
ta  di  Santo  Agapito  : cr  ciò  con  co/i  gran  paura  de 
Cittadini , quanto  con  j ingoiare  animo  de  gli  Sviz- 
zeri . Perciò  ch'eglino  con  honorato  confenfo  cr 
con  animi  ficuri , benché  il  muro  foffe  abbattuto  CF 
aperto  affatto poco  però  curavano  dell  a forza  di 
cofi  grande  , cr  bene  armato  efercito  , cr  delle 
minacele  de  F ranccfi  3 talché  fi  uantauano  di  non 
Uoler  far  dentro  mjjuna  trincea  fecondo  il  cofiume 
detta  guerrr a , ne  riparo  dtncjfunt  forte  àfoftwc 
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la  furids  folcito  de  nimid  pregandoti  indarno  Lue* 
cd  Sau:Uo,chc  almico  lajciajfero  tirare  una  fojjaa  tri 
uerfo  con  la  fatica  de faldati  italiani ,er  de  Cittadini 
dpprcffo  le  ruine.  il  mede  fimo  ancora  gli  domandaua  i 
Baroni  Sforzefchi  pratichi  della  guerra,®  [ragliai 
triyGiouanni  Gonzaga,Aleffandro,BentÌMgUò,i  Cd 
mitto  di  Monte  Capitan  della  guardia  della  piazza ,p 
ejjcrcofa  molto  honorata  a Capitani  non  mcnoualo ' 
rofi  che  fauif acqui  fior  uittoria  de  nimici  befiiali,con 
minor  fatica  et  incommodo  che  fi  poffa.Ma  ributtato 
quefii  ricordi  con  fupcrbouoltoGiordinoVcndcrual 
do  coloncUo  d'animo  eccellente  ® altero , riuolto  a lo* 
rojijfc,  o huomini  iUujlri  p lafcde,c  dignità  uojìra, 
non  uogliate  piu  hauer  paura,®  pigliarui  tanto  peri' 
fiero  del fuccejjb  della  gucrrarperciò  che  con  quefie  ar 
mi  co  ualorofa  mano  dimenado  una  alabarda , e moftrj 
do  un  cerchio  di  foldati  con  le  picche  fenza  alcun  dub- 
bio ® felicemente  ® ualorofamente  difenderemo  ld 
publicd  falule  di  tutti , e [opra  tutto  Phonor  del  Prin* 
ripe  cria  dignità  nojlra : mentre  chei  Francefi  leni' 
bili  per  la  lor  uana  brauura  habbrano  tanto  animo,et 
ardor  di  guena,  che  ardifcano  accoflarfi , cr  entrare 
per  lo  muro  aperto . Perciò  eh' e fi  proucrano  con  qual 
■ cojldnza  di  difcipliniyton  qual  fortezza  d'animo,®* 
,finalméte  con  che  forca  di  corpo  le  fanterie  Suizz.tre 
.fiano  afate  ariceuert\  ®gajligaret  nimici  c'hanno 
ardire  di  uenir  Jeco  alle  drmi.onde  allhora  per  ifet * 
mare , & febernire  ? audacia  de  Francefi,  iquali  jpin' 
gendo  manzi  le  [quadre  fi  imatmo  di  Holere  entrar 

din* 
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dentro, quhdofoffe  lor  dato  il  fegno,  er  di  non  per- 
donare a ueruno,cofa  che  non  fi  ricordai  neffuno^hc 
foffe  mai  piu  Hata  fatta  con  tanto  dtff rezzo  de  ne*  s 

miciydifiefcro  le  lenzuola  de  letti  tirate  f opra  le  per * 
i iche  X trauerfo  contra  P aperture  del  muro  rotto  : ac* 
ciocbe  i foldati  , iqualt  andauano  innanzi  et  indrieto 
per  la  città, C?  me  fi  in  guardia, non  potejfero  effer  ut 
dutt  da  nemici , ne  anco  effer  colti  di  mira  con  gli  archi  - 

bugi . Et  apprejfo  mandarono  fuora  un  trombetta  in 
habito  di  pacifico  oratore  a capitan  de  nemici, ilquale  Manda  no. 
faccjjc  loro  una  ambafcìata , Domandauano  gli  Suiz 'r 
Z eri, et  ncn  goffamente  per  ifcherzo,che  i bombar  die  no  in  No* 
ri  Franccfi  hoggimai fi  doueffero  rimanere  difcarica- 
re  tante  artiglierie, cr  rìffiarmiaflero  tante  ffefe  vane  1'efc  r rito 
di  podere,*?  di  palle?poi  che  in  piu  cPun  luogo  le  mu  a'ioVa 

ra  largamente  gettate  per  terra  gli  haueuano  aperto  pana  moi* 

\ fantrata  fe  uoleuano  entrante?  che  non  «’ era  dentro 
alcuna  trincea  apparecchiata : laquale  gli  haueffe  potu 
ttHMpe  dir  effe  ben  foffero  uoluti  pajfar  dentro  in  or * « 

dinanza  quadra.  Et  perciò  fecuri  contra  tutti  i tradi > \ 

menti, ne  quali  gli  Suizzeri  confidatifi  nel  ueroualora 
non fifondauan  punto,  s’efii  erano  buomini  Fraitcefi  t 
T cdefchi,mctt  e/fero  a ordine  gli  animi  e lame  per  ut 
nire  atte maniagrandifiimo  uantaggio  con  alcune  po 
che  compagnie, prima  che fouragiungeffero  in  tempo  a 
toro  importuno  maggiori  foccorfi  della  nation  hro,i  Rtfpofo 
quali  gii  non  erano  molto  longhi.  A quelle  parole gra  ^ au^ai 
uc mente  riffiofe  il  Triuultio, che  gli  Suizzeri  iquali  a d*dq,S^ 
loro  non  folcuanocffireinneffun  luogo  ne  temerari,  £fj,  * 
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nt  pizzi,  bene  er  futilmente  haurebbon  fatto,  s*  ef* 
fi  f opero  rimafi  di  uolere  combattere,  crfar  le  paz* 
zie  per  lo  Sforzi  /fogliato  delle  Cittì  libando* 
tlito  di  oli  amici  c r confederati , maf imamente  con * 
tra  un  Re  grandiftmo,o‘  inuitto  le  cui  ricchezze  G* 
animo  grande  pur  dianzi  non  haueuano  potuto  rompe 
retanti  Principi  afprif  imamente  contri  lui  cogiterà* 
ti.  Et  che  s'efi  erano  faui,  CT  ottimamete  uolcuano  ha* 
uer  cura  de  figliuoli, e delle  mogli  loro:laqual  co  fa  egli 
grandemente  de/tderaua  perla  fui  particolare  amici ' 
tid,cr  beniuolenza  uer fo  quella  natione , doucuano  ri 
cordarfi  la  nuoua,et  lamica  amiflà  de  Trancefi:et  con 
fiderajpro  molto  bene.fi  d'altro  luogo  che  della  F ran* 
eia  erano  per  ucnire  loro  perpetui  et  grò  fi  fimi  ftipen 
di  per  pace, e per  guerra  fra  l’Alpi  ncuofe,  la  doue  efii 
haueuano  bifogno  quajì  di  tutte  le  cofe.  Doue  riufd - 
ranno  eglino,  diceua  egli  i dijegni  di  coloro  che  pazzi 
mente  & opimamente  br duino:  fenoi  dorremo  trdt 
tenere:  c T menare  in  lungo  la  guerra  hauendo  noi  da' 
nari,&  uittouaglia  in  abondanza, ritornando  i popoli 
a ubidienza,  le  quii  due  cofe  principalmente  mancano 
a uoif  Perciò  che  io  non  crederò  mai  ch*cfii  [uno  tanto 
pazzi, CT  prodighi  della  ulta,  cb’cfi  piu  toflo  uoglia - 
no  affittar  noi  i quali  fiamo  fortificati  dentro  a notori 
ripari  forniti  di  tante  artiglierie, et  aficurati  da  for 
tifimi  aiuti  di  Tedefchi  & Rifcaglini.ecTuna  grofifr 
fimi  cauallerid,  crfuW  entrata  della  loro  sfrenata  be' 
/Haliti  portarne  la  pena 3 che  ritornare  a cafa  alle  mo 
gli  con  tre  paghe, et  con  corti  e ricchi  domile  quii  tute 
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tecofi  coptamente  fuUafede  del  Re  incontanente  ha  , c 

Meritino,  fe  fubito  gli  ddrdnno  nelle  mani  lo  Sforza, co  - 

fife  già  diedero  il  padre  fuo  meritamele  odiato  dal  mon  » 
do,et  in  ira  del  cielo}ò  neramente  rifa  la  Città  lo  lafcie 
ratto  fpoglidto  di  prefidioyd  ejjer  travagliato  dalla  Jua 
fortuna. Tu  commandato  al  trombettategli  riferire  Riferite  a 
quefh  cofe,e  donatogli  danari ,fi  ritornò  nella  città  da  a’f^Sui 
fuoi.  Ma  effendo  rapportata  quefta  njpofta  àcapita > *«r*  tll»°  ' 
niyt  poi  divulgata  per  ciafcuna  cópugnia  non  ui  fu  pu * h^dlVo*1!! 
re  alcuno  de ’ principali, e de  gli  Alfieri , che  per  do  fi  Tiìmuiuo* 
moueffe  punto } anzi  per  la  brauitra  naturai  loro  e con 
fermata  ne  loro  animi  arditi  a fatica  fi  poterono  tene 
re  di  no  ufcirfuora  ancorché  alcuni  p quel  che  fi  ere * 
de, corrotti  per  danari  da  Trance  fi,  fi  mutaffero  di  pa 
rerc,CT  dicejfero  come  gli  huominijaui  et  accorti  dove 
nano  preporre  i premi  certi  d’una  pace  offertagli,au - 
na  dubiofa  e difficilifiima  guerra.Era  ilTriuultio  uol 
to  con  ogni  diligenza  a procurare , che  la  beflialità  de 
gli  oftinati  per  parte  con  fccreti  doni  fi  uenijfe  a molli 
ficare. Et  già  ciò  molto  fadlmcte,e  còmodamente  sV  , % 

ra  cominciato  a tétar  da  molti, perche  tl  Vertio  da  Già  / 
rotta  Udiente  foldato  vecchio, fi  come  quel  ch’era  d’ia- 
gegno molto  malitiofo , c facile  a corromperli  perda * 
nari 9 haucua  venduto  Cmduflria  fuaa  fubornare  i foU 
dati,  in  qucfto  mezo  effendo  Mafiimiano  pcjlo  in  grà 
de  affanno, e prendendo  paura  a tutti  i romori,gli  ucn+ 
ne  nuoudycomc  il foccorfo  degli  Suizzeri ueniua mo/> 
to  in  fretta,  yó'tbe  A Itof tffo  per  la  uia  di  Como  era 
giutoaff mica  terra  di  GaleraAn  quel  mede  fimo  tepo 
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incora  H Tumoglia  c*l  Triuultio  furono  auifati  daU$ 
/pie  della  ucnuta  de  nemici . F»  perciò  dunque  rjuruu 
to  il  configlio:  e detto  ogn’uno  il  parer fuo  fi  difeorfi 
s* egli  era  meglio  ritirare  indrieto  il  campo, et  fermar 
fi  piu  lungi  dalla  Città  in  luoco  fecuro  ) ò pure  con  uni 
efodiu  parte  deWefercito  affamare  nelle  campagne 
aperte  i nemici  nuoui , iquali  ne  ueniuano  innanzi  di* 
[ordinati  fenza  artiglierie ;cr  fenza  cauaUeria:  per > 
fioche  circondandogli  con  la  gente  d'arme  e preferì* 
tandogli  i falconetti  fuUe  carrette  dejìre,  et  adoperati 
douifì  gli  arcieri  Guafconi  con  le  freccic  loro, fi  fareb* 
bona  potuti  ò romperei  certamente  facendo  loro  gri 
danno,ributtare  fino  al  Tcfino}  prima  eh' a tempo  gli 
foffl-  dato  foccorjò  da  Nouarap  d'Attofaffo , ilqual  no 
bau.ua  ancora  pajfatoil  Te  fino , ne  in  queflp  mezzo 
/landò  /erma  la  medefima  forma  d'alloggi  amenti,*? 
rejiando  pure  i Tedefchi  ferrati  dentro  al  lor ] olito  ri 
paro,*?  circondato  il  reilo  dcU'efcrcito  da  un  cerchio 
tf  artiglierie  gro/fe  non  fi  poteva  temer  punto,  chei 
nemici  ufcijferofuora.  Qucjla  cofa  piaceva  grande * 
mente  a Roberto  della  Marce , /landò  [offe fo  cr  non 
però  contradicendo  il  Tramoglia , fi  come  quel  ch'era 
d'animo  guerriero,  cr  pre/lo  ad  ogni  rifehio  di  batti' 
glii,ancora  che  dubbiofa.Ma  il  Triuultio  temendo  dei 
le  forze  frefche  di  quella  oftinata , c T furiofa  natio* 
ne, era  di  parere , che  fi  doueffe  fuggire  ogni  pericolo 
di  battaglia  Jt  come  lontano, ò certo  non  nccejfario  al* 
rdcquifto  della  forata  uittoria  ; ilquale  acquifio  ueri* 
mente  fi  deurebbe  forare  fenzi  alcuno  incommodo  da 
; Y i-  hw* 


IW 


V. 


WDBClMÒ 


*** 


immini  decorti  , cr  non  frettolofi  . Vinàomìte  for* 

Ze , diceua  egli , lequali  ancor  che  con  grande  empito 

non  fi  pojjon  rompere  fienai  molto  [angue , cr /ms* 

tknno,  molte  Uoltefi /prezzano  con  utile  indugio,  cr 

con  ficura  dimora . Laqual  cefi  neramente  haurem 

tioi,cr  con  gran  uantaggio  nofiro , fe  noi  mireremo  j 

il  campò  due  miglia  lungi  della  Città  alla  Kiotta.\Pcr 

doche  io  non  m’accorderei  mai  col  parer  di  colui  ,s’ io 

ìion  fofii  ueccbio  pxzzojlquale  uuole  che  fi  faccia  due 

parti  dcWcfcrcito  : acci  oche  all’ una  cr  aW altra  par > 

te  come  infermai  debile  a refi  fiere,  cr  ajfalircnon 

manchino  forze jCT  noi  in  un  mede  fimo  tempo  [e  cofi 

morrà  la  forte, non  habbiamoa  cobattere  con  tié  cam k 

pi  de  nemici.  Quefle  cofc  che’l  Triuultio  confimene 

doni  gli  altri  diceua, erano  uert , cr  molto  ficure,fe  la 

fortuna  (come  le  piu  uolte  auuiene)  nemica  a faui  co 

figli, aWimprouifo  nonhauejfeuolto  fottofopra  tutto 

dò  ch’egli  con  ottima  ragione  banca  proni  fio.  Perciò * 

thè  fi  uedeua,  che  un  cofi  gran Capitano,  ilquale } per 

efperienza  delle  cofc  d’ltalia,per  pratica  del  paefe,et 

per  honor  dell’età  auanzaua  i ¥ rance fi,lemcrariamen 

te  non  era  p confermare  co  fa  alcuna  :cr  minimamente 

perche  CgU  conjìgliaui  che  fi  doucjfe  mettere  il  campo 

nelle  fue  pojfefiioni , et  anco  in  un  fuo  partiedarpo » 

' dere, che  egli  bé  conofceua,  apprcjfo  al  fiume  della  Mo 
va:  per  laqual'cofafiando  cheto  Hoberto  i piu  valorefi 
ancora,  t piu  defiderofi  di  combattere  s’accorda  nano 
col  parer  del  Triuultio . Senza  far  dunque  firepito  al 
wnoyproueduto  tuttelc  cofe  necejfarie  all’andare  fi  le 
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f rìcfrffc  Wirorto c r f’dccdmpdro/io alla Klotta . « 
»arte  di  qucfto  modo  gli  Suizzcri  non  hauendo  veduto  neffurt  % 
de  nimici  per  la  uU , che  gli  ueniffe  contri , giunfhro  a 
n foce  orò-  Nouifi . cr  con  gnwrk  allegrezza  cr  fefia  di  tutti 
Se  fetta  S*  P°i  C^€  fcnd°zu  dondto  abondantemente  del  nino,  beb 
Ci«i.,  ber  fitto  colcttionc , tolto  A peni  lo  ffat'io  (Tutti  bori 
per  ripofitrfi  j i nuovi  Cdpitini  vennero  a ccjìglio.Pcr 
ciò  che  i primi , p come  quegli  c'haueuano  gii  veduta 
ritirarfi  il  campo  indietro , cr  levar  f artiglierie , hi* 
ueuano  intefo  che  i nimici  ? orano  fermati  alU  Kiottd. 

CT  informati  da  paefani  della  natura  del  luogo, et  del 
fito  delle  campagne,  cr  del  guado,  della  riva,  cr  del- 
le volte  che  faceva  il  fiume , giudicavano  che  fubito  fi 
doueffe  por  mano  alTarmi,o'  animofamente  Affiliare, 
f il  campo } perche  penfauano  che  per  ogni  picciolo  indu- 
gio il  nimico  gli  deuefjè  ufeir  delle  mani,  onde  non  era 
no  poi  p ritrouar  Toccaftone  di  cobattere  del  pari. Per 
ciò  cb'efii  haueano  intefo, che  deW  altre  fanterie  de  Fra 
cefi, e altre  bade  di  cauaUi , guidate  dallo  Stuardo  Duca 
(Talbania  haueuano  pajJàtoTAlpi , lequai  genti  cogri 
incommodo  loro  gli  farebbono  fiate  contra,  et  a nimici 
molto  a propofìto)C  che  per  quello  eglino , che  co  uùlif 
> fimo  modo  prolungauano  la  guerra  s' erano  rifilati  di, 
volere  affettarle . Leuandofi  allhora  in  piedi  Graffio 
maejiro  del  oniton  dt  Zurigo,  homo  di  grande  amori' • 
fi  diffe } non  uogliatc  ui  prego  ,ualoroJì fratelli, perde 
do  tempo  operare,  ch'il  confìglio  prefi  con  grande  ani 
mo,fi  corrompa  per  la  importuna  ajpettatione  cTAlto 
/#>er  delficcorfi , Perciò  che  quefio  configlio  con 
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fré&èZZAjbpra  tutto  riufciraficurotcr  felice. Ned' 
tro  habbiam  a far  noi , che  fauiamente  e T ualorofamc 
ìtci  riJòluiamo,fc  non  far  topo  yaccioche  lentamente 
non  uenghiamo  a mancare  a fi  grande  occafionefiaquX 
le  ci  s*  offerì fec  con  ifferanza  di  far  bene  i fatti  no  ftri, 
e con  minimo  momento  di  tempo  può  effer  meffa  fitto 
fopra:  che  ben  faranno  a baftanza  alcune  poche  crui' 
lorofe  compagnesche  ci  finora  rompere  i nemici  mett 
tre  che  efÀ  fi  danno  a credere, che  noi  no  fumo  perfar 
nulla, prima  che  Altofaffi  fi  congiunga  con  effo  noi. Et 
però  fintiamoci  dell* error  loro  : & con  non  affettata 
furia  sfiniamoci  di  mettere  uno  improuifo  ffaueto  a 
quefti  fitperbi  c r ingannati  della  opinion  lorojcrfictt 
r a mente  operiamo  di  tagliargli  a pczzi,e  di  metter* 
gli  in  fuga,  veramente  che  noi  habbiamo  uintoje  con 
amimo  forte, t co  ualorofx  mano  ci  procaccieremo  quel 
la  uittoria  j laquale  con  honorato  conìglio  bachiamo  A1  C5fjgj{# 
concetta, e preuifa . Perche  aUhora  tutti  i Capitani , e 
gli  alfieri  non  ci  mifero  punto  di  tempo  tn  mezzo,che  dekendo  - 
/ubilo  non  conftrmalfcro  il  parer  di  Graffo:onde  gra  "»  • 
temente  ordinarono  il  modo  di  attaccare  la  battagliar  tire  a n»v 
er  fu  commandalo  a fodatt,(btjì  riftoraftro  col  man  * “ 

giare, & col  npofo-.cr  dopo  la  feconda  uigiliafi  ritro  taccate. 
tufferò  aWinftgm:  perche  i Capitani  baurebbono  loro 
commaitdato  quel  che  uoleuano , che  faccffcro  innanzi  et  fucc efi* 
l’alba  . Mdfiimianojlquale  guardando  quelle  fanterie 
fiff  ette  ancora  per  la  memoria  del  tradimento  fatto 
al  padre , cr  quei  mede  fimi  due  Capitani  de  nemici > 
e?baucuano  prefi  il  padre, qua  fi  dalla  Por  tutu  dati  alla 
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yuìm  di  tifa  Sforzefca , er  quelle  campagne  infumi 
Ancor d per  ld  rimembranza  delti  frefea  perfìdia , con 
JJ  Da*' di  *nimofafof °>*  dubbiofo eri  pojto  in grondiamo af* 
Milano  pii  finno , cominciò  pure  aUhora  a pigliare  ànimo,  eràri 
Ibiga»it°o  hauerfi  un  poco , ad  Ammirare  Vhonorato  fauore  di 
incominci*  quella  tiatione  ucrfò  di  lul,c  tanto  ardor  d'animo*,  poi 
•aimò]re  Sbracciò  d'uno  in  uno  tutti  i C api  tari, cr  largameli 
te  confejjàua  di  riconofeere  da  loro  lo  flato,le  faciliti* 
x cria  uita , cr prometteua che  gliene  haurebberefò 
grandifimc  gratie . Md  mentre  che  tutti  i foldatì 
con  animi  intenti  mrtteuano  a ordine  tarmi  per  la  bai 
I aglidyche  s'haueua  a fare, orgia  il  Sole  andana  ] òtto * 
tofa  mxrauigliofa  da  dire , et  degna  di  memoria>i  cani 
de  F ranccfi  ab  an  donati  gli  alloggiamenti  loro  sfatto 
di  loro  unafquadra,  entrarono  in  N ouara  e mefcola * 
ticongliSuizzeri  eh* erano  in  guardia,  cominciarono 
...  a lecargli  le  gambe fcuoter  la  coda,dimenando  piace 

ìiolmente  P orecchie, far  carezze  a ciafcuno j quafi  che 
già  gli  Suizzeri  fojjero  loro  padroni, ò per  douerep 
rer  toflo,comefi  uidepoi:  Perche  pròna  di  tutti  luco 
po  M ottino  da  Tot] ano  huomo  di  dui  le  ingegno , il 
quale  fapeua  la  lingua  Italiana, e comeperfona  interi 
dente  della  difiiplina  de  gli  auguri,fi  come  è da  crede 
. re  per  quel  cbejucceffe,prefo  di  ciò  l'augurio , andò  a 
trouarcM  afiimiano  : e gli  promife  la  uittoria  contri 
F rancefì  perciò  che  gli  antichi  della  natlon  loro  haue* 
nano  ofj'eruato  ne  gli  auguri  delle  battagliele  la  vip 
toriafenza  alcun  dubbio  era  ài  coloro , a quali  i cani 
de'  rimici  pajjàuano  come  da  infelici  alloggiamenti  i 
i fecuri 
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IfCttnV  felici  alberghi . I Capitani  Suizzeri  adtmquè 
fingendo  di  fare  altro  di  quel  che  s ordiruuajutta  noi 
te  fecero  fonare  i tamburi ,et  andare  attorno  p la  Ci  t 
tà',per  moftrare  alle  [pie  yfeueti  erano  alcune , eh  efii 
uoleuano  u farete  per  quejlo  trattcncffcro  ancora  tutta 
quella  notte  i nimici armati  a cauaHo,iqualififapcuA 
thè  tuttofi  giorno  erano  fiati  in  arme.Maperòfu  con i 
mandato  a tutti  cWattcndeficro  a mangia^  et  a far* 
enirCyCt  afpeitajjcro  ilgiomo:  acciò  (he  ciafcuno  co  bel 
lifiima  conte  fa  d'honore  poi  effe  moftrare  la  utrtu  fui 
«eUa  chiarifima  lucete  che  per  quefio  i poltroni  no  ha  , 
netterò  ardire  di  uoltare  lefpaUe,ò  abandonare  F ordì 

«anzi  fenzaga&igo.  perciò  che  gli  Suizzeri  hanno 

quefte  feueri fiime  leggi , che  fu  gli  occhi  dell  cfercito 
thè  wdc, coloro  che  per  paura fanno  co/e  uituperofeet 
indegne  fbuom  forte,  fritto  fono  tagliati  a pezzi  da 
foldatiyche  gli  fono  apprejfo.  Cefi  la  maggior  paura 
% me  U mìnorcic  per  paura  di  uergpgnofa  tnorìe,no  fi 
trme  una  Inonorata  morte. Ora  poco  prima  che  ucnifjc 
ilgiomo  ì Capitani  ele/pro  di  tutto  Fefèrcho(ilqu u 
le  era  Sintomo  * oue  mila  fanti)  mille  huomini  uà* 

1oro]ij  quali  gouernalfero  otto  falconetti -,  & decapa  £££*• 

vnaffero  Ma  fimi  ano,  et  ifuoi  cavalli  ,i  quali  eran  mo  I uenora  U 

*0  pochina  tutti  nobilitimi. Gli  altri  fi  partirono  in 

due  f quadre: e p diuerfe  ftrade,fenza  juon  di  tàburit  nimico,  se 

t tutti  cheti  andarono  a trottare  i ni  mici.  Ma  il  Triuul 

Ito  fattale  ben  (he  foffe  tenuto  Capitano  cPinuecchiata  ria,  noie 5 

pruititZ4,nó  crrdem  peri  Se  diurni  ptxhi  ,e  jlmbi 

pedani prim àie Ktutfì  Akofi]]ò,fo]fm  perofeir 
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fuori  cStra  un  forti  fiimo  e finito ,è  tetarein  alcun  mò 
do  la  fortuna  della  battaglia , poi  che  inttfe  (he  tordi* 
naza  de' nemici  ne  ueniua  innizi  fagliò  Tramoglia  e 
gli  altri  capitani  fece  dar  aW arme, pittar  C artiglierie 
contea  i nemici ,e fecondo  la  necefiitadel  pericolo,  met 
- ter  a ordine  tutte  fatte  cofe , che  egli  haucua  impara 

v toper  pratica  ry  per  difiiplina . Et  fu  fi  breueil 

tempo,  er  f animo , de ’ nemici  tanto  prejlo  a combat- 
tere, che  i cauallieri  Franceji  a pena  hebbero  tempo  a 
fellare  i causili,^  a metterfi  gli  elmi  in  capoifi  come 
quegli  che  gran  parte  del  giorno,  c r della  notte  era- 
no fiati  co  Carme  indofjò  apparecchiati  a quel  che  fof 
" fe  lor  comandato:  et  poi  molto  tardi, perche  C intende 

ua  che  ogni  cofa  era  pacifico  in  Nouara , erano  anda- 
ti ne  padiglioni  a ripofarfi . Furono  però  affai  in  tem 
po  i canai  leggieri,  fi  come  piu . /fediti, i quali  difiefo 
a manfinifira  un  lunghìptmo  corno,  andarono  a incon 
trar  mille  Suizzeri  che  uenwano,  i quali  per  ifihifa- 
re  r artiglierie  de  nemici , che  già  gli  erano  fiancate 
eontra,  pigliando  un  cerchio  torto  fi  auuiauano  al  fiu- 
me detta  Mora  : accioche  quindi  bandolo  fui  ponte 
’ affalt  afferò  le  fatte, gli  alloggiamenti  de  nemici.  Ver- 
no che  quello  fiumicello , benché  correffi  piano  ,fifi 
paffaua  a guazzo, perche  arriuaua  a mezza  cofiia,era 
molto  fiommodo  alla  fanteria  calata  er  che  già  com 
' batteua.tìauea  Lodouico  Sforza  tirato  quefio  fiume 
-r  da  un  canale  del  fiume  Safia  in  quei  prati  per  dargli 

f acqua,  er  poflogli  il  fio  fopranome.  Perche  gli  Suiz 
Keri  andando  per  una  uia  aperto  uerjò  il  ponte , i rie- 
~ . mici 
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tnfci  cominciarono  a furiargli  le  Artiglierie  per  fiati 
co, & a Stringergli  molto,  andando  loro  addojfo  una 
furia  di  cavalli  per  lo  letto  del  fi  urne,  cr  luna  er  Pai 
tra  riva . AUhora  il  Motlino  di  prefente  mutò  confi * 
glioyCT  fi&ito  comandò  che  Mafiimùno,ilqual  andati 
dogli  addojfo  gli  Albanefi  era  poflo  in  gran  pericolo * 
fé  n'ufcijfc  della  battaglia, cr  ritornale  nella  città:  ac* 
ciò  che  ueniffe  a conferire  alla  ffierata  uittoria  il  ci- * 
po  della  guerra  efpofloaUa  crudeltà  della  Fortuna . 
Ma  mentre  che  egli  generofamente  negava  di  voler  ciò 
farc,cr  con  animo  invinogli  pregava , che  lo  uoleffc* 
ro  lajciare  entrare  nel  cafo  delle  forte  commune  , due 
Capitani  con  altrettante  fquadre  pigliatolo  per  I4 
briglia  del  cavallo,  cr  trattogli  i penacchi  delTelmet*. 
1 0 , e T mejjegli  una  uil  foprauejla , per  coprir  lo  ha* 
bito  Ducale , lo  leuarono  della  battaglia  : z?  con  uno 
J quadrone  ferrato  di  cavalli  lo  sforzarono  a ritorna' 
renella  Città  ) acciocbc  quiui  fenza  pericolo  /landò a 
vedere  il  lor  valore , potcjfe  afp.  tiare  la  nuova  della 
matura  uittoria.  Il  Mottino  adunque  liberato  da 
quel  penfìero , tolto  in  mezzo  i feriti , affettò  Cordi* 
nanza  de  i fuoi , che  flava  per  voltare , gr  già  bave* 
Vi  perduto  tre  falconetti , cr  facendo  uno  sforzo  con 
gran  furiaributtò  gli  Albanefi, e tutti  gli  mife  inrot * 
ta.Et  col  mede  fimo  empito  ancora  fpinfe  a gli  alloga 
g iamenti  de ’ nemici ) et  amazzati  i faccominni  e meffo 
in  rotta  ifoldati  della  guardi  1 , ptefe  le  bagaglie.  Mi 
poco  innanzi  che' l Mottino  facejje  quefte  cofe , utfsU 
tra  ordinanza  prefa  la  via  piu  lunga  per  le  campagne- 
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dette  blade,chJ  erano  ulte, cr  per  quefio  riceuutopòCÙ 
danno  dall" artiglierie, entrò  per  fianco  a do ffo  amimi' 
ei.Erafi  fermata  in  quel  luogo  la  battaglia  de"  tranci 
fi  diuifa  in  tre  parti  : Una  parte  ne  gouemaua  il  Tra * 
mogliàf altra  Roberto, el  T rrnltio  difehdeua  la  bat 
taglia  di  ntezzó , t’I  battaglione  de"  Tedefchi  uicinò 
fra  lefquadre  de  cauatti  fera  ritirato  dentro  Una  pie* 
dola  fojfa  ; perciò  che  in  quella  improuifa  u entità  di  » ' ' ' 

tiimici,non  tera  potuto  piantare, ne  rizzare  il  ripa fù 
di  nuòuOyC  maraiigliofo  artificio  ordinato  da  Rober* 
to  p ferrarUiJi  dentro  he  cafi  della  bai  taglia.  Gli  Su it 
iteri  adunque  con  animo  grande  girata  l" ordinanza  4 
toah  di  fifa  qhiui  fi  uoltarono, perche  efii  uedéuano  che 
facilmente  haurebbono  l lanuto  la  littoria, quando  fot 
to  di  loYo  un  cuneo, foffèro  entrati  nel  maggiore  sfar, 

Zo  dette fercito  nimico. Perche  i Capitani  Trance  fi  ha 
uendo  dò  Ueduto  fappreffo , [ubilo  fecero  fregherà 
f artiglierie  dòue  i nemici  erano  più  ferrati  infume,  t 
fatta  una  grande  ucdfionc  romper  t ordinanza  , poi 
commandaròno  a gli  huomini  (tarme, che  con  una  grati 
furia  fpingefjcro  per  fianco  nel  battaglione  aperto. In 
quel  tumulto  morirono  combattendo  il  Colohello  de 
terne fi  ferito  nel  mito  d! Una  palla , ef*  Antio  Arti*» 
Mucchio ) ma  però  i foldati  fcnZa  puto fpauentarfi  per 
la  morte  di  quelli  Capitanile  perii  loto  pericolo -,  nà 
per  therribile  Uccifionè  de * compagni  raccolte  le  fot > 

Zefi  ferrarono  infieme,m  gran  furia  ributtarono  i 
tauaÙhefubitò  (come  già  haueuano  deliberato ) pajfa 
U la  fojfa  affalirono  i Ttdefihi.c^iui  $\itauòfvbi* 
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* fo  WW fanguinofa  c r terribil  battagliarne  però  di  qu4 

* ne  di  la  s'udiua  alcuna  parola , ma  filo  uno  borrendo 

l flrepitQ,&  lamenti  bafii  di  coloro  che  moriuano.l  Te 

' defebi  per  mendicare  la  morte  de 7 compagni  loro  Van- 
■ no  dianzi  morti  al  T e fino,  e per  racquijlare  con  mio* 

1 Ito  honere  la  gloria  della  guerra  già  quattordici  anni 

inanzi  perduta  a Sciita  negra  nel  territori p di  Bafi * 
lcaygagliardifiimamentc  combattano  Ma  gli  Suiz > 
Zeri  con  animi , & forze  eguali  ancVcfii  mcnauano  le 
maniypef  fpingereuna  uolta  gli  antichi, cr  propri  ne * 
mici  loro  facciati  di  Lamagna, iquali  in  dishonordcl * 
l'imperatore  combattano  pagati  per  Francia,  in 
£ ' qucfto  mezzo  mentre  ctfcfii  nano  alle  mani  co7  Tede 
\ fihifi h fatto  a fipere  al  Triuultio^l  Tramoglia,che 

Ic  bdgaglie  erano  prefi , e r tagliate  a pezzi  le  guar * \ 
die  de  gli  alloggiamenti , cr  ogni  co  fa  dietro  atte  fpal 
le  era  pieno  di  difirdine,ef  d'uccifìone.Pcrche  la  nuo 
f M di  qttefta  cofa  turbò  talmente  gli  animi  de 7 Franco* 
fi,  eh7 una  gra  parte  della  gente  d'arme  mentre  che  cid 
, . J eunojlaua  co  penfiero  delle fue  bagaglic'finza  afpet * 
tare  che  gli  foffe  commandato,  cor  fi  qutui  a ricourar 
la  preda.  Dall'altra  parte  ancora  quafi  in  quel  medefi< 
pio  momento  di  tempo  la  terza  ordinanza  di  Suizzc 
ri  fi  prefintò  alla  fronte.  Laqualc  mentre  che  i F ran* 
cefi  indarno  fcaricauano  f artiglierie  nel  bofio  che  gli 
crdaW incontro  : perdoche  aleutamente  per  ingannare 
i nemici  haueuano  la  fiato  fra  gli  alberi  alcuni  ragaz 
Zi  di/ut  il  ^iquali  pareuano  huomini  armati,traucrfan 
flopian  piano, erano Mentiti  innanzi  col  corpo  per  ter * 
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W,CT  tirJndofi  dietro  le  picche  per  la  pontd,perfug* 
girle  palle  dell' artiglierie ,che  gli  uolauano [opra  il  cd 
po.Douc  tanto  fu  il  difprezzo  delle  palle , che  fi  fari 
cauano,  cr  tanta  la  furia  di  coloro  che  fpingeuano  in* 
nunzi  yche  le  fanterie  di  TrancefucT  di  Nauxrefi  irto  • 
rendo  Luigi  beomonte  lor  capitano , cr  «>«  efti  due  ca 
pagnie  di  Gcnoucfi , e di  Piamontefi  furono  prcflamc 
te  rottele  tagliate  a pezzi',  CT  dpprrj/ò  di  quello  i uin  . 
titóri  riuolfero  V artiglierie  pr<fe  nelle  [palle  di  coloro 
che  fuggivano , Perche  ciò  ueggendo  gli  altri  cduaUie* 
rlycioc  P artiglierie  prefe  da  nemici, nelle  quali  Tran* 
cefi  in  tutte  le  loro  guerre  po/èro  f mpre  piu  fidanza 
che  nelle  mani , cr  nel  ualore , cr  c'boggimai  i Tede > 
f chi  erano  quafi  che  [pentii  gli  dttoggiamenti  prefi, <& 
che  i nimici  abbatteuano  ogni  cofa , cr  erano  fgnori 
della  campagna,  fra  la  uergogna ,cr  la  paura  uoltxro* 
no  le  [palle.  I capitanando  ogni  cofa  in  dtfordine  efii 
affai  animofi  per  quanto  fi  potata  e fiere  in  cofa  fpaucn 
' tofa,riuolgendo  di  nuouo  Pordinanze  turbateci  sfar* 
Zana  io  di  rimetterfi  a diuerfi  gridi  de  compagni: face 
nano  alto , cr  fi  ingegnavano  di  fargli  combattere: 
confortauano  i Capitante  gli  alfieri  a non  hauer  pau* 
ra : cT  che  uolejfero  far  [aldi  contrd  alcuni  pochi  con* 
Udini  banchi, difarmati,  e già  jlorpiati  per  le  ferite: 
fin  che  [offro  tolti  in  mezo  da  cauai  leggieri . l Tede 
f chi  fojletmeroil  carico  della  battaglia,  cr  Paffkltofi 
rinfrefeò  in  tutti  i luoghi.Ma  la  cavalleria  fenza  pun* 
to  pigliare  animo  per  quejle  parole  de  Capitani , che 
gli  confortarne)  e gli  comdndamoimuptrofamè' 
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te  ft  diede  A fuggire . P ercioche  'gli  Sumeri , Ancora 
thè  il  Capitano  loro  Mottino  fuffe  morto  da  Una  arti* 
glicridyh  Attendo  prefo  gli  alloggiamenti,  fanguinofi  et 
terribili  gli  haucano  afaltdtato  il  fmijlro  fianco  della 
taudìleridyEt  da  man  deftra,e  dietro  le  fpaìle  la  batta W 
glia  maggiore  afpr amente  fpingeua  conle\picche  gli 
fpauentdtiyCT  confu  fi  nemici.  Morirono  nelrimettcre 
ia  battaglia  M onfalcone  Luogotenente  della  banda  de 
tauaUi  d'Albania,  e r Coriolano  Triuultio  gioitane t* 
to  di  grande  fpcraza.  M d i Tede/chi Jqualì  morto  piu 
- ehe  ld  metà  di  loro, perduto  due  infegne,e^  grauemen 
te  ferito  il  Capitan  F iorantio  haucuano  per  un  pezzo 
faldifiimamctc  cobdttuto , poi  che  fi  uiddero  dbandona 
re  ddUd  cdttdtterid, tutto  il  refio  della  fanteria  fracafia 
td,  er  r artiglierie  prefe , parendogli  che  la  fuga  [offe 
uergognofa , e T non  punto  fecura,  rendendo} ì con  aU 
Zar  fu  le  picche,  fecondo  ufanza  loro , domandarono 
perdono  a uincitm  nemici . fn  quel graue  tumulto  Ro 
berto  moffo  da  grandifiimo  dolore , per  dar  l'ultimò 
aiuto  d F iorantio, & Gemefio  fuoi figliuoli  pofti  in  fi 
gran  pericolo  della  uiti  loro  fpingendo  innanzi  un 
grojfo /quadrone  d'h  uomini  d'arme, entro  in  mezzo  la 
battaglia  de'  nemici  : cr  ritrouati  i figliuoli  di&cfiin 
terra  fra  corpi  morti  lordati  per  molte  ferite,  gli 

rizzò fitytal  ch'eglino  mezzo  morti  a guifa  d'una  fo+ 
ma  portati  fui  collo  ac'  caualli  con  grà  lode  di  paterno, 
amore, et  di  uirtii  di  guerra,  fumo  confcruati  a gli  ap 
parccchidti  h onori  nelle  guei  re  a uenire . Et  cojì  gli 
Svizzeri  combattendo  in  tre /quadroni  netto  [patio  di 
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mz^hara  fornirono  una  notabilguerrajt  una  grò* 
w filma  battigli i.  Nc  però  battendo  eglino [attutanti. 
' uccijìone  de * ncmicijorfero  d rubarc,benokc  i prcciofi 

cdriaggi  de*  capitami  tutte  la  bagdglie  <Tuno  eferci * 
to  ricco  ale tt  afferò  gli  animi  di  molti . P erciocbe  ef* 
fendo  qucjli  huomini  ricor  detto  li  della  difciplina  del 
loro  paefe , non  effendo  loro  lecito  far  nefjuno  armato 
uiuo  prigione  in  battagliale  corrergli  dietro  quando 
: t fuggiua, tutti  rifretti  infieme fenza  muouerjì  putì' 
\ , to  fi  fermarono  lungo  fratto  di  giorno  in  mezzo  la  ci 

pagna  > accioche  i amili  Francefi  mofii  ò per  aflutia 
de*  Capitani^  per  uergogna  loro  non  ritornajfero  in* 

’ ■ die  trofei  non  gli  opprimcfjcro  trottandogli  occupati  a 
jfrogliare  i corpi  morti . Ma  tanto  oflinata  CT  ferma 
era  la  fuga  de*  nemiciabe  il  T riuultio  tutto  poluerofi 
& con  uoce  fioca  amicandogli  appreffo > ne  con  pre* 
ghigne  con  uillanietne  con  auttarità  di  impcrio>puotc 
fermar  Cinfegnetne  ritenere  la  cauaìleria  liquale gèt 
tate  le  lande  correua  a piu  potere.  Dicejì  che  il  Griti 
compagno  di  quella  infelice  imprefa , ilquale  fuggiua 
infieme  con  loro,piu  (Cuna  uolta  hebbe  a dire  nella  tur 
ha  di  coloro  che  correuano  j hoggi  per  quel  ch’io  ueg* 
gio  noi  cauaUieri  uecchi , iquali  coji  ben  follecitate  gli 
% frroni , non  fete  piu  huomini  (Carme  di  Vmitiani,ma 
gentili  huomini  Francefili  quali  uoi  foUcuate  chiamare 
f emine  paurofc.Perciochc  mai  piu  no  eraauenuto,cbe 
Capitani  inuitti  & dianzi  fortunatifomiti  cCun  cefi 
grande  efercitofcherzando  la  Fortuna  da  poca  fante* 
riafoffero  rotti. Dicono  alcuni, che  la  cauaìleria  Frati* 
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ee fi  fuggendo  fi  farebbe  potuta  rompere,  f r Mdfimia 
fio  bauejjè  bauuto  almeno  dugeto  buomìnt  d’arme. Per 
che  ne))  uno  de ’ caualli  trance  fi  (fi  grande  era  in  loro 
il  defiderio  di  faluarfi  ) portò  la  imeia  oltra  il  fiume 
Scfia : ma  però  indi  a poco  fi  diedero  a perfeguitar  co* 
loro  che  fuggivano  Siluio  Saudlo,  cr  t or  ranni  Criuel 
lo  co*  cauti  leggeri  fino  a T recato . Ma  i contadini  u* 
fendo  de ’ campii  di  tutte  le  uillc  per  rubare  M deue 
fiepije  feffifi  le  firade  tagliate  delle  campagne  meni 
nano  i nimici  sbadati,  e paurojì,  quiui  molti  di  loro  uè 
duta  la  preda  crudelmente  am azzauano  i pochi,*  Jì.m 
chi  di  correre.  A pena  finita  la  battagliai  tri  furando 
Ancora  coloro  eh’ erano  morti , Jouragiunfe  AÌtofiffo 
coperto  d’una  pelle  di  lupo,  <on  terribil  uolto,  cr  con 
lunga  cr  korribil  barba  ffiauentojoa  nimbi.  Cofiui 
per  ef]èr  uenuto  tardi  con  le  fanterie  piangendo  p do 
jore,  cr  urlandofi  pelaua  la  barba  perciò  che  finita  U 
gucrra,cra  coiìrctto  ritornare  a cala  disboncrato  ferì 
za  baucrc  pur  infanguinato  F alabarde . Conaofia  co* 
fa  che  Vertio , colui  di  cui  dicemmo  dianzi,  Suizztro 
della  fattion  Prancefe,  fendo  già  cominciata  la  batta* 
glia , s era fuggito  fuor  d’ordinanza  a elegia,  cr  con 
mortai  bugia  portò  la  nuoua , che  gli  Suizzeri  erano 
fiati  rotti, Mafiimiano  prefo,et  perduta  la  giornata  p 
loro . Perche  Altofajfo  udendo  quefia  nuoua  5 /(quale 
anch’egli  hauendo  già  paffuto  il  Te  fino , era  giunto  a 
O lcgiottomc  ben  conueniua  a Capitan’ accorto, cr  gè* 
lofi  della  falute  delle  fanterie, fi  fermò  p un  poco } ma 
poi  udito  il  romor  deli’ artiglierie , ancor  che  egli  ere* 
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dcPTc  che  ciò  c'haucua  detto  Vertiold  maggior  parto 
foffeuero *,  penfando  pero  per  V opinione  dcWinuitta 
udore  delle  prime  compagnie  di  douer  ritrouave  rot » 
ic,CT  fracajfate  le  forze  de ’ FrmepA  gran  pafii  fin* 
utò  per  andare  a trouarr  i turnici  : ma  dopo  alcuni  pò- 
• chi  giorni  cjjèndo  acci  fato  AltofaJJb  di  tardità  nel  co 
figlio  de  gli  Suizzcri  dalli  inuidioJì,&‘  emuli  fuoi,c?^ 
hauedo  egli  bonoratamete  purgato  il  foretto  di  quel 
delitto  con  F indici  o di  V crtiojlqualc  perfidiofamente 
gli  haueua  recato  la  falfa  nuoua , Vertio  ne  fu  perciò 
inquieto,  er  condannato  a douer  e/prcfquartato,fc * 
condo  ufanza  de  gli  antichi  loro . in  quel  medefimo 
giorno  gli  Suizzeri  raccolto  i corpi  morti  de'fuoi  gli 
portarono  nella  Città  fulle  /falle  loro , per  fare  borio •*  " 
rateeffequie  a co!oro,che  haucuano  ottimamente  feriti 
“ to  la  Rcpublica  loro.  Morirono  in  quella  uittoria  cF  in 
glia  farti  al  torno  a mille  e r trecento  huomini,de ’ quali  ne  riporta 
?a 'jaH  i°"  rono  P;u  C^C fittcccnto  tracciati  dalT artiglierie,  effen 
parte  de  done  partiti  quajì  digitanti  feriti  di  battaglia . Mi 
de' FTsVeff  datla  parte  de  F raneejì  ne  morirono  da  otto  mila  cFo * 
apprc  To  gni  forte.  F rd  Capitani  Suizzeri  moftrò  terribile  ,e? 

*wa'  v quajì  che  di /pie  tato  ualore  Giordtno  d'Vndcrualdjl * 
quale  per  openion  di  molti  amazzò  con  F alabarda  piu 
che  uenti  nimici : cr  ne  riportò  premio  (Phonor  certo ♦ 

• A llhora  Mafim  uno  tutto  allegro  per  cofi  gran  uc Mu- 

ra chiamatogli  tutti  a publico  parlamento  piangendo 
per  allegrezza,!?  a pena  potendo  f duellare, refe  gri 
tic  a tutti, e?  quel  dono  che  poteua  lorfarper  la  pre * 
jentc  allegrezza, diuife  tutta  la  ni  t maglia  fra folda * 
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n tf.Ef  anco  rartiglicricyC  tutta  la  preda, che  s'era  acque 

a Hata  tocco  alle  compagnie  in  premio  della  uirtù  loro . 
► -M<t  però  Mafiimiano  uolle  che  lo  J leccato  tolto  a nimi 
y à fojfi  attaccato  alle  loggic  come  per  un  ricordo  detta 
uittona.ln  qucjlo  luogo  racconterò  breuementc  la  fa > 

( . brica  di  qucjlo  /leccato  fatto  ueramentc  co  mar  sui  gli  o 
1 fi  artificio ,et  ingegno  laquale  io  ho  ueduto,  acciò  che 

quindi  poffano  imparare , e trarne  utile  coloro  che  ucr 
ramo . Mifurato  uno  /patio  quadro  di  cinquanta  pafii 
per  una  piccioli  f orma  d' alloggi  ameni  i, quattro  Jti  pi 
ti  fidi  erano  piantati  ne  canti  cb'ufiiuano  fuor  detta, 
terra  fino  atta  cintura  j i fianchi  erano  circondati  d'alt 
cunetraui  minori  pianiate  egualmente  lungi  Cuna  dal 
l'altra  ) attequai  traui appiccammo  umidii  che  fi  pie 
gauano  con  alcune  bande  di  ferro  affibbiati  interne 
con  dritto  ordine.  Dentro  da  qucjlo  riparo  fi  tene  uà. 
forte  la  fanteria,  di  modo  che  la  corona  di  t ima  di  lut 
to  il  circuito  era  d' ogni  parte  guardata  quaji  con  cen 
to  archibugi  da  muraglia  contra  nimi<  i . A quejh , 
modo  haueua  creduto  Roberto  , che  fi  potejji 
nere  la  furia  de  nemici  iquali  gli  ueniuano  addo fi 
fo » CT  mettergli  anco  in  rotta  j percioche  fi  pcn* 
faua  che  gli  Suizzeri  prima  che  uenijfero  atte  pie  r 
che  , cr  al  menar  le  mani  fojfero  per  portare  U 
pena  detta  loro  befiial  furia  parendogli  abbajj'a' 
te  le  picche  la  ordinanza  ffiinofa , er  fecura  , cr  in*, 
uincibileper  la  fui  propria  fortezza  > prima  fofi 
fi  fif fidente  per  difendere  lo  fieccato , cr  poi  apersi 
io  il  riparo  f offe  per  ufcirfuora  ad  haiur  certa  uitto < 
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ria  de  minici  àifor  dinati.  M a quefte  cofe,e\t  erano 
te  trouate  da  uno  animo  militare ,er  con  tanta  fatica, 
CT  ffirfa  menate  per  P Alpi,  fi  come  grandemente  dilet 
tauano gli  occhi  de  riguardanti  per  la  tiouità  della  for 
ma:  et  gli  animi  fondati  nella  fpcranza  della  uittoria, 
co]i,comc  le  piu  uolte  fuolcla  Fortuna  ,fenza  fauorir 
punto  i fonili  artifici], quando  ne  fu  il  bifogno  maggio 
re  tolfe  alla  ragionc,et  all'opera  ogni  fucaffo.Tt  que* 
ilo  ingannò  i Tedefchi,ch'ejfcndo  i Capitani  in  queldt 
medejimo  per  ritirare  in  dietro  il  campo,  non  haueua 
tio  creduto  che  Papparato  di  quello  jleccato  fi  doueffe 
rizzare , fi  come  quello  ch'era  già  pofto  fopra  le  fue 
carrette.  Ma  il  Tramogli  a domandandolo  io  di  quefte 
cofe  in  Bologna, gabntemete  imputò  il  difetto  di  quel 
la  rotta  riceuuta  al  Triuultio,  qua  fi  ch'egli  cotra  quel 
lo  c'hauea  già  difeorfo , non  hauefjè  uoluto  che  il  cam - 
po  aUoggiajJc  nelle  fue  pojfcfiioni , per  non  guaftar  la 
berba,cbe  itera  grande.  Ma  il  Triuultio  fi  come  quel 
(he  in  ncfifuii  luogo  mai  piu  non  era  flato  uinto  ragion 
nando  molte  cofe  d'intorno  il  fuccejfo  di  quella  batta * 
glia,attribuiua  a ingiuria  fatale  al Juo  tiomc,cb'cjJèn > 
do  quegli  huomini  temerari ,e  mefii  in  furore  no  fu  pof 
ftibil  mai  che  un  Capitano , ancora  che  ecceUentifmso, 
ui  prouedejfe  in  alcun  modo . Ma  Sagramoro  ilqualc 
già  era  gwito  al  Te  fino  per  pajfar  fubito , CT  andare 
in  campo  a £ìouara,tofto  che  dal  molto  romore :e  J ire* 
pito  deWartiglicrics'accorfcchc  fenza  dubbio  alcuno 
tra  attaccata  la  battaglia, neretto  infieme  la  fquadra 
de  fuoi  fi  fermò  un  poco,  p pigliar  pari  ilo,  fecondo  il 
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fucc'IJÒ  detti  battaglia  .Martori  molto  dipoi  haucndo 
intefo  da  molti,  che  fuggivano,  che  gli  Svizzeri  rotto 
i Francefì  haueuano  hauuto  la  vittoria  el  campo , per 
non  ejfer  ferrato  in  mezo  de  fiumi,  e cofi  mefjò  in  rot 
ta  da  nemici , er  da  quei  del  paefe  che  Phaucuano  in 
odio, fi  ritirò  indietro  alT  Addato*  pafjato  il  fiume  nel 
contado  di  Cremona  fi  congiunje  con  definito  de  Vi* 
nitiani . Percioche  di  quei  giorni  il  Limano  sera  par* 
t ito  con  tutte  le  genti  di  Cremona , perche  poco  dian * 
zi  inclinando  il  popolo  al  nome  Vinitiano  era  fiato  ri* 
ceuuto  nella  Città: benché  Galeazzo  Pallamano Jì 
forzajfi  di  ridurla  cofa  a P rance  fi  cr  alcuni  de  piu 
nobili  cittadini  fauoriuano  la  parte  Sforzefca , perciò 
che  con  continui  preghi  erano  tenuti  iti  fede  da  Bruno 
ro  Pietra  caftdùno,che  uolejfìro  affettare  il  fin  della 
gucrra.Ma  la  fama  della  vittoria  sforzefca  s'era  tal* 
mente  diuulgata,  che  il  Liuiano,  ilquale  lungo  tempo 
non  rhaucua  potuta  tener  nafeofa , Jì  rifolfe  di  partir 
fi  mentre  che  i cittadini  erano  ancor  fojfefi , cr  le  fuc 
cofe  erano  intere.  Perche  con  la  medefima  preftez- 
Zd,ch'egli  era  già  ucnuto  s'auio  a Verona',  cr  pianta*  11  L.,n,y* 
to  P artiglierie  cominciò  a battere  la  città  uerfo  la  chic  Ctemona 
fa  di  Santa  Lucia . Perciò  che  quello  huomo  in  02/ii  fe  nfe 
Juo coniglio  uiuo , cr  feroce,  c r dcfidcrofo  molto  di  renaci*-  ■ 
far  fatti,  penfaua  in  ogni  modo,  ch'egli  batteva  da  fa- 
. re  qualche  imprefa,coprire  con  alcuno  atto  illufcre  U tere’có  pò- 
fama  della  rotta  deFracefi)et  fatto  uno  empito  quafi  caftU  for" 
come  p trajìto  fitbito  prouar  quali  f o j] ero  gli  animi  de  u ’ 

Verone fi  uerfo  il  nome  Vini  nano . Ma  queflo  afj'at* 
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to  con  incèrta  far  Anzi  temerariamente  incominciato 
hcbbc  tal  fine,chc  frecciati  i merli, cr  cacciatone  i di' 
fen fori, mentre  che  i foldati  con  animo  grande  faliuano 
falle  f cale  in  cima  del  muro , e r non  haueuano  ardi ' 
re  con  uno  alti  fimo , cr  mortai  falto  entrar  nella  Cit- 
tì, pajfati  da  ogni  parte  dalVarcbibugiate , cr  morti 
ite  furono  gettati . Fra  quali  ui  furono  due  Capitani 
di  gran  ualore  Thomafo  Fabrone  da  Pi  fleti,  cr  Vi*  \ 

(ino  (Pvmbrla.  P eretiche  Giorgio  Vejcouo  di  Trert 
to,u7haucua  menato  in  fretta  fette  compagnie,  lequa > 
li  ferrate  in  ordmanzafotto  il  muro  a/pettauano  che 
i nemici  feendeffero.  Perche  ueduto  quel  pericolo  non 
uifuneffun  faldato , ilquale  non  baueffe  paura  del* 
ia  fanteria  ,'chc  ilaua  giu  per  mettergli  con  le  picche 
baffe  : cr  confufo  da  ucrgogna,cr  da  paura  non  fiet * 
te  punto  a bada  fui  muro . 1/  Liutino  effendogli  inft 
Veemente  fuccefjì  quella  imprefa , leitatc  l7 artiglierie, 

CT  dato  fegno  di  partirfi  tanto  frettolofamejitc Jì  par 
ti  di  uijla  della  Citta, per  non  ejfer  ritcnuiwda  nemi* 
ci  -,  che  erano  per  ufir  fuora , che  crudelmente  amaz- 
KÒ  alcuni fuoi  conofciuti foldati, iquali  per  uno  ardete 
tifiimo  fole  erano  ufeiti  di  ordinanza  a bere  a un  poz- 
zo ricino  )ejfendo  pregato  in  damo  da  Gioan  Paolo 
B agitine , ilquale  diceua  che  non  fi  deueua  adoperare 
la  (padxcomra  ifoldati  fianchi , cr  morti  di  fete , cr 
coji  quindi  facendo  giufti  riaggi, fe  ne  andò  alletom > 
he  nel  contado  di  V icenza  . Ma  il  Baglione  effendo ' 
gli  imporlo, che  con  parte  delTefcrcito  andaffe  da  man 
de/ira  a Legnago , in  pochi  di  prefe  quella  terra , 

cr 
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CT  f<<  tocca , nndcndofì  all'ultimo  il  V illudi  Spagnuo 
byihudc  con  poca  gente  ualorofifiimamcnte  haueua 
difefo  la  rocca . In  quei  mede  fimi  giorni  ancora  Ot'  G(lfrt  s d| 
tauiin  Fregofo  fuegliato dalla  fama  della  uittoriadi  Gf neutri 
Nouara,  raccomandandolo  Papa  Leone,  fi  conucnne  dUinVcfc* 
tol  Cardona  cr  col  Pefcara,che  lo  rimettejfero  in  Ge  tdae*l£ 
nona . Percioche  Giuliano  fratello  di  Leone  per  Ca \*  uenmnoi 
mifta  ucccbia , che  era  fra  lorofauoriUa  grandemen-  trc*ofi  • 
te  Ot tauiano  huom  di  eccellente  ingegno , ej  inftrut* 
to  in  molte  buone  arti : cT  col  mede  fimo  fautore  il  Mar 
cheje  di  P efiara  pensò  di  uolerlo  preporrei  IanoF  re 
gofoycffendo  congiunto  feco  in  parentado  & p romet* 
tendogli  di  dare  alcune  paghe  a gli  Spagnuoli . Per* 
xiochc  effenào  in  ogni  modo  il  Fregofo  temuto  da  moP 
fi  cittadini,  haucndolo  e fi  troppo  frettolofamentà 
abandonato , molti  anco  in  uniuerfalc  lo  haueano  in 
odio  7 perche  mojlrando  effo  di  non  hauerui  cura , i 
fu  oi  fanguinofi  fratelli  fi  haueuano  imbrattato  le  fcc~ 
lente  mani  del  fanguedi  Geronimo  dal  Flifcoie  d*àt 
tra  parte  il  popolo  defideraua  talmctc  quell  altro  ni*' 
to  del  padre  principe, et  iUuflre  per  fama  della  fua  ho* 
norata  uirtu,che  in  ogni  imprefa  ò ciuile , ò di  guerra, 
lo  riputata  migliore  affai  di  lano : percioche  fi  crede* 
ua,ch' effendo  egli  slato  in  un  lungo  c figlio  grauemete 
ammaeflrato  dalla  Fortuna  doueffe  arrecar  feco  gran * 
de  fperanza  di  humanitì , e di  teperanza  in  guerra  la 
Republica.  Scendendo  dunque  il  Pcfcara  co  definito 
nella  ualle  di  Pozzeucra,haucdo  d'ogni  parte  cacciato 
dal  giogo  dell' Apenino  i mo  lanari  Gcnouc  fi. i fratelli 
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Adorni  non  hauendo  piu  fperanza  alcuni  nelT  aiuto  de 
Francefì, prefero  un  partito  di  pietà , e di  prudéza  grd 
de,cT  bine  io  in  pullico  ragionarne to  confc)fato,cb'ìef 
jì  erano  per  biuer  piu  an  la  publica  falute  de  cittadi 
nichel  principato, e la  patria,  po/lo  giu  l'arme, jì  par 
tirano  di  Gettona , con  animo  di  liberare  la  patria  cCo~ 
gni  tumulto  er  pericolo  di  guerra, bauendo  tenuto , il 
principato /blamente  XX I. giorni, e ciò  con  tanta  lo 
de,  che  gran  parte  del  fenato,nel  partir  loro  gli  rìngra 


tiò  molto}  er  molti  cittadini  amatori  dell'honc/lo,c 7 
della  patria  fenzA  che  il  popolo,  Uguale  naturalmente 
ancora  è infoiente , er  partiate , faccjfe  loro  ingiuria , 
ne  uillania  in  ne  futi  luogo , qua  fi  con  le  lagrime  a gli  oc 
chi  gli  accopagttarono  per  molto /patio.  Et  Othobono 
et  Sinibaldo  F ii/chi  col  medejtmo  cofìglio,  ma  con  ani 
mi  piu  quieti  reggendo  che  la  fortuna  del  principato 
per  antica  ufanza,non  era  punto  conceffa {àio  a Gibcl 
lini, et  bauendo  honorataméte  uendicato F ingiuria  del 
la  morte  del  fratello  ,fe  Mandarono  alle  cajtella  loro, 
che  fono  apprc/fo  a monti  di  Se/lri  di  Lcuatiteyi  fi** 
mo  di  Lamagna.  In  quefto  modo  il  F regofo  f u pacifica 
mente  riccuuto  nella  Città , er  chiamato  dal  popolo 
principe, er  doge.  Et  tre  giorni  dapoi  fu  mejfa  una  ta 
glia , laquale  pajfaua  la  fòmma  di  ottantamila  ducati 
d'oroydicde  la  paga  a gli  Spagnuoli,rimuncrc  il  Pefca 
ra } et  otteime  da  lui, che  fenz*far  danno  ah  uno  s'uftif 
fo  del  paefc}c  cofi  egli  eoa  tutte  le  genti  Jì  ritornò  nel 
contado  di  Piacenza}  fdegnandojì  gli  Suizzeri,che gli 
Spaglinoli , i quali  in  quella  guerra  non  haucuano  pi  e - 
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fiatò  ne  fede  ne  aiuto  ne  lor  grani  fiimi  trattagli > s'bct 
ueffèro  ufurpato  i premi  dalla  uittoria  acquietata  con 
fi altrui  [angue  . In  quei  mede  fimi  giorni, ihe  i fratelli 
Adorni  ufeirono  del  principato  e della  patria,Preiane 
Francefcypoi  che  mcjfo  dentro  nella  rocca  Laterna 
quanta  copia  egli  pucte  di  uittouaglij  c di  poluerc  d'ar 
tiglierie  hebbe  dUigcnt/fiimamentc  fornito  t guardia' 
ni, per  commifiion  del  Re , partendo  della  nuicra  di 
Cenoua  con  quattro  galee,  quel  che  nefjhno  innanzi  di 
lui  non  haucua  piu  ardito  di  fare  per  lo  golfo  di  Cd' 
liz,nauigò  al  mar  di  Normandia.PcrciocbegPlnglefì 
in  quel  topo  con  una  graffa  amata  fcorrcuano  facchcg 
giando  la  riuicra  di  Francia.  Credeuafi  Pr  ciane, che  le 
fue  galce,mafiimamcnte  fendo  il  mare  in  calma,  er  no 
girando  alcun  ucnto,doucjfcro  cfjèrc  di  gran  ualore  co 
tra  i nauigli  grofii  de  unnici , iquali  andauano  a Me/e; 
parendogli  che  fialte  naui  de  nemici  (come  talhora 
auuiene  la  fiate  )abandonate  in  alto  mare  per  la  calma > 
e bonaccia  ,jì  potcjfèro  circondare  per  !q  e/pedito  re + 
mare  delle  naui  lunghe, e trattoui  delle  colubrine  facil 
mente  efpugnare,e  mandare  in  fondo.  M a tutta  quella 
Hate  in  tante  correrie  d'annate  no  Jì  fece  alcuna  cofa 
notabile , fe  no  che  Ocoardo  figlino  Idei  conte  di  Surre 
capitan  generale  dell'armata  Ligie  fe  per  ungrancafo 
morfquaji  folo.Qucfto  giouane  per  mo^rar  eia  gran 
dezza  dell" animo  fito,baucdo  con  le  uele  piene  di  buon 
uento  perfeguitato  indarno  Prciane  al  porto  di  Vidan 
na>  abbuffate  fi  antenne  ji  fermò  poi  di  modo,  che  p de' 
Jìderio  d'opprimere  il  nemico  animofamentc  foli  fui le 
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forchette  delle  naui  groffe  armate  di  Udienti  filditì  * 
CT  affidò  le  gàlee  ritinte  ncWbumilc,zr  arenofa  ri » 
ua:Nelquale  abbattimento  mentre  che  i faldati  di  P ri 
iane  ualorofif imamente  fi  difcndcuano, volendo  Odo* 
ardo  f alir e fulla  capitana  ributtato  dalla  proda, ,cr  fi 
rito  con  picche  ,er  con  una  [cure  cadde  in  mare  : e coji 
gV  Inglcjì  perduto  il  generale  delT  armata Jenz'haucr 
fatto  nulla  ritornarono  all' armata.  Ma  tre  giorni  da 
poi  il  corpo  morto  d'odoardo  ributtato  dalTonde  fu 
trouato  ned' arenai  fubitoconofàuto j perciò  ch'c' 
gli  katicua  attaccalo  al  collo  un  cornetto  d'oro, ilquale 
é infegna  del  generale  di  mare . Perche  i maeftri  delle 
naui gonfiatolo  a ufo  di  fampogna , facendo  diuerfifi* 
fchiycjuoni fecondo  il  bifogno,joglion  richiamare , cf 
follccitarc  i marinari  a fare  gli  uffici  loro. Et  no  moU 
io  dapoi  due  nani  groffe  triglifi  /pirite  dal? ardirci 
da  comandamenti  di  Thonujo  Gniuetto  Capitan ge* 
nerale  huom  di  gran  ualore  affidarono  una  nauc  frati 
effe  difmifurata  grSdezza , che  fi  domàdaua  la  Chor 
digera , battendole  dall  una  c r l'altra  parte  i fianchi 
con  Partigliene.  Era  governata  la  Cordigera  da  Pia - 
morgher , fra  gli  altri  Francefi  habitatort  del  mare 
Valenti  fimo  nell'arte  marinarefea.  Cedui  confubito , 
et  infelice  configlio  gettò  alcuni  h arpioni  incatenati 
nelle  nani  nemiche, che  fi  gli  erano  appreffatcj  laqttal 
cofafpeffe  uolte  leggiamo  efferfi  fatto  nelle  afpri fi* 
me  battaglie : zrfattofi  terribil  romore  (Parti glierie 
daWuna  e l'altra  parte, s'attaccò  talmente  la  battaglia: 
che  mentre  ch'adoprau.ino  faccHc , e fuochi  lavorati  p . 
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tuinarfiVuna  Cai  tra  parte  tre  nani  in  un  me  defuncte 
’po  miseramente  abbracciarono  j cr  piu  che  due  mi' 
U huomini  6 /tracciati  dall’ artiglierie  ,ò  circondati 
dalle  fiamme  ò finalmente  mezzo  arfi  uolontariamen 
te  gettandofi  in  mare  ui  morirono ,cr  quafi  altrettan 
ti  pezzi  d’ artiglierie  di  bronzo  cCcgni  forte  fi  perde 
Tono  in  mare. Ma  Lodouùo  afpettando  ancora  moiri* 
menti  maggiori  d* Inghilterra , cr  effendo  già  tutto 
infiammato  d’ira,cr di  dolore ,ch’ alcuni  pochi, cr  di* 
f armati  Suizzeri  con  uero  ualore  hauejfero  uinto  i Ca 
pitani  ualentifiimi , la  caualleria  di  foldati  uecchi,  cr 
una  fanteria  di  gran  numero,  e di  maggior  ualore  ,me 
nò  tutte  le  forze  del  regno  in  Borgogna,  c T fi  riuoltò 
alla  guerra  dì lnglejì . Perciò  che  Arrigo  mojfo  alla 
nuoua  delle  cofe  feguitea  Nouara,hauendogia  prima 
fatto  gran  prouijiotie  di  genti  per  terra,  cr  per  mare 
madatoin  Gua  fcogna  a focheggiare  la  riuiera  del  ma 
re,Odoardo  figliuolo  di  Surre  con  l’armata, traghettò 
Una  grandi  filma  parte  dell' efer  cito  da  Anthona,cr  da 
Dobra  a CaleJJè  (che  già  fi  chiamaua  porto  ìcio)p  fe 
guitaruiegli  poco  apprcjjo. Perciò  che  qucjlo  Regio* 
nane  oltra  Codio  natiuoiotra  t Fr  aneejt, infamato  an 
co  dal  drfiderto  di  g'oria , reputando  cofa  giufia,  cr 
magnifica  difendere  Cingiurie  del  fantifiimo  Papa,  et 
màtencreco  Carmi  la  caufa  della  religione, fi  rifolfe  uo 
ler  pafjare  egli  ftcjfo  in  per  fona,  ìnfimamente  per  ac 
quijlarfi  gli  animi  de  Tcdcfchi.de  quali  haueua  alfol * 
dato  un  numero  gride.  Perciò  che  C imperatore  intéro 
a quefia  guerra  , cr  Margherita /ua  figliuola  donna 
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Minimo  turile  nemica  de*  F rance  fi  per  la  uiUanid  dnti 
ca  del  ributto, laquale  tutrice  allhora  di  Carlo  garzo . 
netto, in  Lamagna  di  qua  dal  Rheno  (quefla  è und 
parte  della  Fiandra)  haueua  un  grandifiimo  flato \ del 
Cuna  e C altra  ri  uà  del  R heno  haueuano  aggiunto  aiu* 
to  cChuomini  d’arme,  e di  fanteria  al  campo  degC in- 
ole  fi . Et  già  era  uenuto  di  Caler  Talbotto  Capitan  de 
gClnglcfi,a  combatter  T aroanna  Città  di  P iccardia: 
cr  piantato  ni  Cartigli  cric  da  muro  con  gran  forca,  e 
con  maggiore oflinatione  bau euano  le  mura.Eraque 
Jìa  Città  picchia  di  circuito  di  muro, ma  frequente  di 
edijìcLper  effer  munita  dal  monte , che  le  jla f òpra ,& 
dal  Lijia  fune  impcditifiimo , da  ogni  parte  difficile 
da  combattere . Erano  aggiontealC àffirezza  del  fito 
le mura,cr  le  fofp,cr  oltra  di  queflo  il  prefìdio  di cd 
tulli , C7  di  fanti,  gouernati  da  ualorojìfiimi  Capitani 
Pontiremo , C7*  Rourrga . in  quello  mezzo  che  Tal - 
botto  attcndeua  a batter  Taroanna  fenza  fermarji 
punto , Arrigo  paffato  il  golfo  uenne  d’Inghilterra  i 
CJesdaqualnucua  poi  che  fu  diuulgata  perla  Fran- 
cia , Lodouico  con  diligenti  filma  cura  cominciò  a far 
gente, a richiamare  tutti  ì getuilhuomini,c? gli  huomi 
ni  d’arme  uecchi  licentiati già  dal  foldo  -,  a mettere  a 
ordine  un’armata  in  mare:  a far  prouifìonea  tutti  ili 
ti  del  regno,et  a proueder  rimedi  a tutti  caft:  e prima 
di  tutte  C altre  prefidiò  Nerbona , et  i luoghi  incinta 
monti  Pirenei,  no  fi  fidando  molto  nel  Redi  Spagna, 
ancorché  poco  dianzi  hauejfe  fatto  tregua  con  effedui: 
dcciocbc  talbora  quei  popo  li  uicini  defiderofi  di  briga 
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toon  gli  dpriffcro  aWimprouifo  alle  falle  mi  guerra, 
ordinò  anco  d confini  di  Suzzai  uno  efercito  quafì 
giufto , il  quale  difendere  i Borgognoni  d'ogni  ingiù* 
ria.Percioche  eglino  cfjcndo  d pena  ritornati  uincitori  Suìzzèrì 
da  No narra  a cafd  t fatto  una  dieta  a Zurigo  doue gli  £™ofi 
amba  feiat ori  et  i magifìrati  di  tutti  i catoni  tutti  d^ac  Nonan^o 
cordo  s* erano  rifoluti  di  muouer guerra  d Francia,  al  guemm 
Zate  le  bandiere  baucuano  prefo  Carmi',  co  queflo  dife  txl  FrSd;u 
gno  di  pajfare  il  monte  Giura  et  per  la  Borgogna  en* 
trar  nel  paefe  de  nemici:  c per  conftringere  per  forza 
a ribellarjì , ò tutta  mettere  a facco  quella  parte  della 
B orgogndylaquale  è di  Frante fv,zr  arriua  alla  Senna , 

C r aW altra  riua  d'Aluadufto.  Perche  P imperatore  no 
lendo  reftituire  alla  Signoria  antica  del  Nipote  le  Cit 
ta  Borgognoni, lequuli  erano  fiate  occupate  cÒ  Carmi 
de  F raneejì  con occaj ione , nell' altra  parte  di  Borgo * 
gna  dopo  che  Carlo  Cuòcerò  di  lui  era  flato  tagliato  a 
pezzi  da  gli  Suizzeri  con  P efercito  al  fiume  Nanjv?  p 
uigor  della  lega  che  era  fra  loro  follecitaua  gli  Suizzo 
ri, che  gli  mandaffero  aiuto,&  uenijfero  tojlo.  Arrigo 
anclC egli  promettendogli  premier  ftipcndi,  c r Ma f 
fìmiano  Sforza  bramojo  di  jlabilire  lo  flato  fuo,no  ha 
uendo  anco  hauuto  le  rocche , con  continone . ambafeia * 
rie  gli  conformano  a uemre , er  ciò  per  mettere  una  Ti  Re  di 
volta fine  alla  incominciata  guerra, per  domare  in  per < dica  4?  mi 
petuoifuperbi  nemici  in  quella  fortuna  di  tempi, e fir  dire  u g * 
uirft  della  frefeaui  t tori  a.  Per  lequai  cagioni  Lodoui*  „erf*  *£«1 
co  commandò  al  Tramoglia,cbe  con  una  parte  della  ca  per  thicL 
uaUeria,  er  conle  fanterie  fatte per  la  uutoftoandaffn]rcfd*txi' 
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fi  net  pie  fi  de  Borgognoni , cr  con  tutte  le  forze  fd * 
cefje  di  non  lafciarc  paffargli  Suizzcri.Dopo  qucfto> 
impofi  d Koberto  della  Marce, eh’ ajjòldajfc  quìta  fan' 
terid  egli  potei  fare  nella  Marce,  e ne  popoli  uicini  al 
la  film  Ardami  ) c [abito  paf]'ajfi  in  ciccar  dia . Ap' 
prefio  commifi  a Carlo  Duca  di  Gheldr , chefacejfi  il 
mcdefimo.Cojlui  perciò  che  egli  era  /iato  manifefia  cd 
gioite  della  difeordta  ira  Francia, & V Imperatore,*? 
di  qfia  guerra, mandò  due  legioni  di  foldati  di  Gheldr 
e di  C teues, aggiuntai  una  [quadra  di  Holattdi  di  prò 
uato  ualore , et  cojì  in  breue  tempo  Lodouico  ramato 
infieme  grandmimi  caualleria  di  tutta  la  Francia,?? 
asoldato  con  gran  danari  f aiuto  de*  Tcde/chi/inuiò  d 
trouare  i turnici , iquali  erano  già  armati  in  Ficcar' 
dia.  In  quel  medejìmo  tempo  ancora  Arrigo  per  unire 
quanto  piu  to[o  potea  le  forze  [ut  co  Talòotto,dppd' 
rccchiatc  le  lofi  che  [aceuano  bifogno  al  maggio , fi 
partlda  Cales, andando  in  or  dina  za,  p ejfir  prcjlo  al 
uiaggio,et  a cobattere . perciò  che  già  erano  uenuti  t 
Francefi  che  [aceuano  la  [copertale  [ca  r dmucci  a do , tra 
uagliauano  rordinaza  in  camino  dopo  qucjli  hor  uni 
& horValtra  banda  di  cauaìli,e  poi  sperano  prefin' 
tati  gli  huomini  (Tarme  in  campagna  aperta  [otto  Un 
figne,no  già  con  difigno  di  uenire  a battagliarmi  per 
tener  piu  a badagFlnglefi,prefentddofi  loro  contri . 
Ma  Arrigo  ueggédo  ctfaliutii  pezzi  grofii  d’artiglie 
ria  col  pefo  loro  rotto  gli  afii,e pezzate  tutte  le  ruo ' 
te  delle  carette, sbrano  per  auentura  fermate  nel  fan' 
go  tenace, e che  per  quejta  cagione  ncccflariamctc  Tot 


àinmxA  tra  coftmta  fermarfi,  cr  cambiare  piu  ada- 
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gto, dirizzata  la  battaglia  due  uolttJece  commoditì 
di  combattere . Ma  d’altra  parte  riputando  a bello 
jludioi  Francejì  di  uolercombattere,percbe  non  ripu 
tauano  neccjfurio  il  cafo  del  fatto  d’arme  ; fi  fermò  a 
Santo Odemaro  ilquale  è un  cajlclìo  .Mane  feguenti 
pomi  non  reftando  mai  di  marciare-,  fi  combatti  mol 
te  uoltc  fra  la  caualleria  : et  dalla  parte  de’  Francejì  ut 
mori  Mattheo  da  Corone  gentilbuom  Greco  Cat>itd* 


quattro  giornate  giunje  a Taroanna  . Subito  allhord 
gagliardi f imamente  fi  cominciò  a battere  la  città: per 
ciò  che  da  tre  lati  di  qua  Talbolto , cr  di  la  Carlo  So* 
merfetto,  cr  nel  terzo  luogo  il  Re  iftcfjò  con  artiglio 
rie  grojji  rwnauano  i merli  delle  mura , c T gli  editi* 
ciij  di  dentro  della  Citta . A W incontro  Vomiremo,  CT 
Kouerga  con  nuoue  opere  rifacevano  le  mura  abbatta 
te  : cr  efii  ancora  d'altra  parte  con  le  artiglierie  tra * 
uagliauano  il  campo  dei  nemici , cr  di  ey  notte  fa* 
ceuano  le  guardie  alle  mura , cr  alle  porte , ne  pun* 
to  fi  perdeuano  di  animo , ma  con  grande  [ferali* 
ZA  affettauano  il  fòccorfò  de  i Francejì  * in  que* 
fto  mezzo  alla  nuoua  della  uentuadclRe  Arrigo  , 
l imperatore  abraccundo  la  guerra  con  maggiore 
animo  che  forze , effendo  già  inuiatele  fanterie  de 
gli  Suizzcri  nel  paefe  de  Borgognoni  y menando J e* 
co  alcuni  pochi  Baronidi  Lamagna , uenne a trono* 
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u Arrigo  * v enne  anco  con  ejfolui  una  gran  molti' 
w ^ Indi' 
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, . Udine  di  Tede f hi,  i quali  per  odio  detti  pace,  & per 

dejìderio  detti  guerra  d'ogni  paefe  erano  ucnuti  d 
quella  guerra,  netti  quale  parcua  che  tre  potenti  fimi 
d^n,g|?(fC  Rcf°lPro  Pcr  combattere  dell'imperio  loro. Arrigo 
dì  "+.  ail!»i  anch'egli , jì  cerne  quel  ch'era  in  cu  cT intorno  a venti 
forai & clUJlt:ro  dWtt  per  Io  gran  uigorc  della  giouanezza  prò 
malto  iibe  digo  di  danari , oltn  i thefòri  grandi  ch'egli  haucua 
rAle  • portati  feco  dall' i fola,  haucua  infiammatogli  animi  de 

gli  huomini  con  la  fama  della  jua  gran  liberalità , CF 
„ co  Cincredibil  fauore  ch'c'  faceva  a foldati.  Perciò  che 
l'altezza  dell' ani mo,la  bellezza  grandezza,  del  cor 
po  eh' erano  in  quel  Re , haueuano  auanzato  il  modo 
d'ogni  maraviglia  humana.Apprejfandofi  dunque  l'im 
li  Re  d*in  pcratorc,  Arrigo  gli  andò  in  contraatta  terra  di  San 
uà  Santo  to  Odemero  er  fattogli  riverenza, CT  chiamatolo  pa * 
Odetncro  drc  lo  menò  feco  in  campo.Era  uenuto  quiui  f Impera * 
v Imperato  torc  a gran  giornate  fenza  l'apparato  reale,  pcr  in - 
*«•  teruenire  a qualche  notabil  battaglia.  Perciò  che  in  L a 
magna  alta  era  anco  nuoua , che  Lodcutco  ne  ueniua 
con  un  grofjò  efercito  per  liberar  Taroanna  dclTafJc * 
dioyò  per  far  giornata  con  gl'lnglejì . Ma  mentre  che 
i Re  mutati Jì  di  uejlimcnti  feorrendo  intorno  atte  mu 
ra,confìderauano  Capparato  di  battere  la  città,  CT  U 
qualità  de'  ripari , e dijccrreuano  J òpra  il  modo  di  co* 
battere >er  dì  dar  C affatto, le  fpie  fecero  intendere, che 
Jsodouico , ilquale  s'era  fermato  in  Ambofa  ,fra  due 
giorni  era  per  mandare  a Taroanna  tuttala  cavalle ~ 
ria  con  ogni  forte  di  uittouaglia, perche  fapeua  che  co* 
lorojiqvali  ui  erano  ferrati  dentro  fanelli  perla  lutw 
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ghezza  dcWaffedio , CT  fopportando  careitia  delle  co 
fc  ncccffarie,nonhaurcbbono  lungo  tempo  tinte  di  [fi * ■ 
culti fopportato.  Laqual  cofd  come  ^imperatore  fin 
te fe, per  ciò  che  egli  ualeua  ajjaifiimo  nella  pratica  del 
le  cofe  della  guerra  nella  cognition  de  i luoghi  com 
municdto  iljuo  difegno  col  Re, deliberò  di  menare  una 
gradinimi  parte  deftefer cito  nclTaltrariua  di  Lifia, 

**  e con  gra  prestezza  ire  a trouare  i turnici  per  affaltar 
gli  alla  /prouifta.Ejfendofi  dunque  fatto  quattro  fon- 
ti,quafi  nello  /patio  (Tana  bora, per  paffxre  tutte  le  gc 
ti  a un  tempo , lafciato  T albotto  alT  affé  dio  della  Città 
pacarono  il  fiume  Ltfiay  et  andarono  a Ghingatta  lun 
gì  dalla  Cittì  due  miglia . Era  Ghingatta  dianzi  uil 
laggio  di  poco  nome . ma  già  infelice  a Francefi  per 
due  uittorie  dcìT  imperatore y percioche  hauedo  guer 
> ra  Lodouicò  undecimo  Re  di  Erancia  con  Tedefibiydc  cauaiieria 
i confini  imperatore  ifleflo  ejfendo  ancora  garzo*  dcFr5ccfi» 

‘ite  in  quelle  medefime  campagne  haucua  uinto  in  bat- 
. taglia  Filippo  Dèchordo  Capitario  ejpertifiimo  con 
trenta  mila  F rancefi . Perche  Francefi  uolendo  foc* 
correre  gli  affediati , cV erano  in  tanta  eflremitì , con 
etto  mila  caualli , togliendo  in  mezzo i carriaggi  da 
foma , Cariarono  diritto  a Taroanna , Di  tutta  <j uè* 
fla  gente  era  Capitano  Piene  huomo  nobili  fiimo  in  Pie 
cardia, perciò  che  la  guerra  fi  faceua  in  quel  pafe , che 
già  molto  prima  egli  haucua  hauuto  in  gouernoda 
Inodori  co  < Ma  con  ejfolri  erano  tutti  i piu  ualorofi 
condottieri  Francefi, cr  la  caualleria  indurata  nettar* 
ni  i cr  rittoriofa  di  molte  mtmi  7 nella  quale  al* 
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v fro  no  fi  defi  derauafi  non  Cantica  Fortuna»  A quefto 
modo  Piene  feendendo  da  poggi, i quali  guardano  uer > 
fo  Gh/ngatta,  poi  che  nella  pianura  che  u'è  folto  beh* 
he  prefentdlo  tinfcgne  & la  caudUerid , Clmpcratore 
CT  Arrigo  ardendo  d'uno  incredibile  defiderio  d*attac 
car  li  battaglia  partito  le  genti  fra  loro, in  quefto  mo* 
do  che  Cuno  guidajjc  la  cauallcria  contra  nimici , et  Fai 
Un  jnofa  i tro  figuitajfe  di  lungo  con  la  fanteria , e con  Cartiglie * 

Micfta’dti  rlt  cdntPagnjl>  mifcro  M punto  f ordinanza  j auifa* 

rimpcrato  rono  i Capitani  quel  che  uoleuano  che  fi  fdceffe  fico* 
Rc^ri  n!  nofceuxno  le  fanterie  : questi  confortaua  i Tedefcbi,et 
ghiirerra  f Fiamminghi,  cr  quegli  gClnglefi  che  egli  haueua  me 

Jfao!  fólda  n*to  dàW  1 fola, che  non  fi  uolcjfiro  /cordar  f antica  lo - 
ri  a fare  tm  ro  gloria  di  guerra } c r cf?c  non  riputajfcro  che  quei 
dFtìctQ*'  nimici  fojfero  ne  fortune  imponibili  a ejfer  uintijqui 
li  in  tutte  le  guerre , et  in  tutti  i tempi  er  da  gli  antichi 
loro  c T nuouamente  da  pedoni  Suizzcri  erano  fiati 
tanti  in  battaglia.  Che  facejfero  animo  famente  ogni 
, sforzo  nel  primo  empito:  CT  che  ualorofamente  com* 

battendo  s'ingegnajpro  d'acquiftar  tolto  uittoriaafc 
medefimi.a  Capitani  c T Re  loro,  iquali  peropenione 
ali  uirtu  haueuano  pojto  tutta  la  dignità  C7  faìne  nelle 
mani  dcfoldati.  i fanti  Suizzcri  non  Capendo  ancora 
stella uenuta  dell'imperatore  tojto  che  Chebbero  cono* 
fciutoacapo  fcopcrto  tutto  armato  che  caualuua  in* 
torno  Cordinanze , pigliando  augurio  per  la  prefenzd 
fua  di  douere  haucr  uittoru  fubito  gridarono  Sol  ut 
CefarcySaluc  ottimo  padre , Imperatore  inuitto  -,  poi 
che  tufi  nofiro  capitano  noi  habbiamogia  uinto.L'uft 
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pintori  toflo  che  vide  l'ardore  decidati, no  gli  pare 
da  tipo  da  perderesti  feco  quattro  mila  cduaUi , fra 
quali  erano  i balcfiricri  a cauaUo  Inglejì,egli  huomini 
d’arme  di  qua  dal  Rhcno  fotto  Hdnfeo,Rofco,cr  La 
lem  far  tifi  Capitani, indò  a trouarc  i Francejt.  Arri 
go  aneti* egli  co  egual  pajfo  gli  tene  dietro  co  la  fortez 
za  delle  f anterie, me feotito  fra  fuoi  arcieri. Fi  già  mol 
ti  cauaUi  Fricefi  p mettere  detro  la  uittouaglia, girati 
do  da  man  jtmiìra  erano  giunti  a quella  porta, laquale 
pareua  che  doueffe  ejferc  co  manco  diligeva  guardata 
dagFlnglef,et  erano  dati  ributtati  co  danno  da  Tati 
botto , il  quale  s’era  trouato  apparecchiato  con  Farmi  : 
qtt  Arrigo  todoc*hebbe  u càuto  inimici  fece  [carici' 
re  due  colubrine  da  lugip  turbare  Fordiniza  loro.  Da 
poi  lo  Imperatore,  ilquale  dal  luogo  fatale  al  nimico  et 
dall*  antica  uittoria  co  chiaro  augurio  era  infamato  al 
la  battagliando  ad  affrontare  i nimici , Quivi  fu  fi 
gride  la  furia  delle  factte,e  tato  F ardore  de  gli  huomi 
ni  d’arme  che  /fingevano  invizi > che  nel  primo  affalto 
i cauaUi  Fricejì  furono  turbati  e rottijbèche  i ualoro' 
fifiimi  capitani  proti  di  mano, e rifguardeuoli p Finje 
gne  brofortifimamète  cobatteffero  innazi  a gF altri; 
et  fi  sforzajjèro  di  fofenere  la  furia  de*  nimia,c  di  ri 
metterla  battaglia  meffa  in  rotta  co  ripredere  e ritc 
iter  i foldati.Ma  p che  eglino  no  haueuano  menato  fec 
ne  artiglierie,ne  fanteria  ÌJoccorfo  della  góte  d’arme, 
fi>ingcdoinnÌziFlmpatorc,c  apprefidofi  Arrigo 
tutto  lo  sforzo  della  fanteria  furono  sforzati  ritti 
fi  e fuggirei  capitani  ì tito  difordine  della  cavalle, 

bb  ij 


Mentre  che  per  paura  di  nonYfiffà/ffhonore  ualorofi 
mente  combatteuano  furono  prefì  : er  fri  gli  altri  il 
Marche/è  Kothelino , ilquale  poco  dianzi  morto  fuo‘ 
fratello  Donefio , era  flato  creato  Duca  di  Longauil * 
la,Et  con  efjolui  il  Palifpi,lntbecorto,naiardo,cr  B k« 
fìuuo.  Ma  Palifjà  et  Imbecorto  per  Cantica  amici tiaé 
parentado , che  efii  kaucuano  con  Rofeofuronolafcid 
ti  in  battaglia  da  cauaUi  Borgognoni . Ma  Cinfegne , 
lequalifino  a quel  giorno  fparfe  del fangue  di  tante  m 
tioni  erano  fiat  e conferuate  in  tante  guerre  cr  perù 
coli , morti  ò prefi  gli  alfieri  uennero  in  mano  degCln  ' 
glefi . Quefta  battaglia  fu  molto  piu  notabile  per  lo 
pericolo  de ’ Capitani , che  per  Cuuifìone  de'foldati: 

■ perche  ne  la  fanteria  combattere  Cartiglierie  furono 
. adoperatCy  & gli  huomirti  (Carme  folo  ualendofi  delle  ' 
lande  c r degli  fiocchi  urtando  fi  fra  loro  co9  cauaUi  et 
- co9  corpi  haueuaito  fatto  maggior  tumulto, che  ucci  fio 
ne.  Piene  morto  alcuni  pochi  de9  fitoi  ,difor dinata  la 
fua  battaglia, prcjlamcte  fuggendo, fi  rimerò  a B lan 
gii  onde  egli  era  uenuto , Ma  C imperatore  Arri* 

go  trattando  amoreuolmente  i prigioni  fi  ritornarono 
negli  alloggiamenti uccchi.  Hauea  già Talbotto  caua 
Ho  le  mine , cr  con  Cartiglierie  rotto  una  parte  del  mu 
ro,  cr  pure  aUhora  hauea  grande  ffreranza  di  pigliar 
la  terra , quando  Pontiremo  cr  R ouerga  mojtrando 
loro  gClnglefi  i prigioni  Francefi,  non  iterando  piu 
di  potere  hauere  uittouaglia,uenuti  a parlamentojo  - 
mandarono  tregua  per  tre  giorni , Laquale  hauendo 
ottenuta ^ sbordarono  di  poter  partirfi  quindi  con 
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Vdrme  & con  f infègtpfcnza  inganno , cf  fubito  ar * 
tcjcro  U Città:  onde  poco  dapoi  i uincitori  commenda- 
to a gli  habitdtori  che  andajjeroa  ftantiarc  altroue, 
per  i fomentare  l'altre  Città  da  fimilc  ojli net  ione, fai* 
nate  le  c hiefe  P abbruciarono . Et  cofi  quelli  chiariti' 
ma  Città  di  Piccardiafu  minata  a XXI  IH.  cPAgo'  Tarosn»* 
fio , Panno  M D XI II. In queflo mezzo Lodouico  cittl in Pie 
rannate  le  genti  a Mottetto, cr  commandato  a confi'  14.de*  Agi 
gl  io  i fuot  Baroni  deliberò  d'accamparfi  in  luogo  acco  J®»  {£ 

modato  a tutte  le  cofe -,  cr  di  non  uolere  un1  altra  uolta  & incerta 
prouare  le  forze  de ' nimici  à beni  fido  di  Fortuna  j t li  t*‘nau  • 
x fl***  nimici  hauédo  uinto  la  gent  e d'arme  uecchia  s'ha 
ueuano  acqui  fiat*  grande  openione  di  ualor  di  guerra* 

Verde  che  quantunque  egli  pronto  di  mano  et  ottimo 
di  configli  0 defiderajfe  di  uenire  al  fatto  d'arme,e  tut 
ti  i Capitani  per  cancellare  la  uergogna , offerendo  la 
aita  loro  perla  uittoria  domandaffero  la  battaglia ,na 
riputaua  però  cofa  ficura  Popporre  i fio  Idati  abbattuti 
d'animo ,cr  quafi  imbaftarditi  perhauere  ofeurato  la 
gloria  antica  di  guerra , poi  che  in  fettanta  giorni  era 
no  fiati  rotti  a Nouara  et  a Ghingatta,a  nimici  fortif 
fimi, e pur  atthora  per  lafrefca  uittoria  infuperbitijct 
mafiimamente  perche  era  uenuta  una  nueua  in  campo , 

; che  uenticinquc  mila  Suizzeri  co  due  mila  cauatti,che 
T Imperatore  u'haueua  aggiunto  per  lo  firettodiBor 
gogna  erano  pafiati  nel  paefe  di  Borgognoni,  e che  già  - 
i campi  loro  con  granrouina  di  guerra  eranomefiia 
fiacco’,  crii  Tramoglid,che  di  continuo  mutauaattog * 
giumenti,  non  però  ardiua  andargli  in  contra  ne  uenir 
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fico  atte  mini . Per  quefte  cagioni  Lodouico  fluido 
fofpefa  U Trincia,  e r follatiti  il  peritolo  della  mio * 
M i guerra , uo/rw*  p/«  tofto  trattenendo  flareauedere 
i mouimenti  de  ni  mi  ci  confumare  il  rimanente  del > 

fi  flatcyche  tutto  il  fio  regno  mettere  m pericolo  ejbre 
mo , R iuolto  pòi  a piu  ahi  difegni , foUecitò  per  amba 
feiatori  Iacopo  Re  di  Scctia  già  molto  prima  fianca* 
tolo  co  i preghi,  a far  nouità  neWifòla y cr  apertamen 
te  mouer guerra  contri  Arrigo.  Era  Jacopo  obligato 
al  Re  di  Francia  per  grandmimi  bcnifici,cr  per  Pan 
fiche  amicitie  de  i Re  pajfatt,cr  per  quefto  facilmen 
te  fl  poteua  fpingerc  a tentare  ogni  fortuna  di  guerra 
ancora  che  egli  da  Jc  fleffo  epanimo  grande ,&  da  na* 
tura  nemico  al  nome  Jnglefe , c T prouocato  ancora  da 
priuate  ingiurie,  uolontari  amente  penfajfc  di  muouer 
guerra,cr  ampliare  il  Regno. Ne  ui  mancauano  oltra 
gli  ambafeiatori  Francejì,iquali  gli  promettemmo > 
me, danari, artiglierie, capitani, amate,  c r ogni  proni 
fon  di  guerra,  de  Baroni  del  Regno  piu  domeftici  cX 
piufauorltifiobiquali  con  diucrji  artiftàj  e/pugna  uà* 
no  Panimo  injlabilc  del  Rf,  comprati  con  doni  dal  Re 
di  Trancia, accioche  proponendogli  Foccajtone  dette  co. 
fi  prefenti,e  mostratogli  Plmperio  di  tutta  Pi  fola  grì 
demente  Finfiammaffero a pigliar  Parmi , efpndo  egli 
già  fotteuato  a fperanza  di  profpero  fuccejfo  et  dì  grd 
fortuna ) percioche  fendo  fiate  menati  quajì  tutte  lego 
fi  in  terra  ferma , et  guerreggiando  Arrigo  in  Frati* 
cia,pareua  cofa  molto  ageuote  a far  fi  Pajfalire  il  Re * 
gno  rimafo  fitto  tuttela  detta  moglie,  cr  trauagliare. 
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dwi  P armi  i luoghi  a dentro  d’Inghilterra . Ma  mentre 
ch’egli, ilquale  era  molto  infiabilefra  fe  mede  fimo  que 
ftc  co/e  ptnjaua,fi  gli  parauono  dauanti  a gli  occhi  la 
ritoglie  che  era  JoreUa  di  Arrigo,*?  la  nuoua  cr  Pan* 
tica  conuentione  di  pace  fin  fitto  Papa  Alejjàndro  ita 
bihta  con  A rrigo  per  giuramento  [bienne , cr  conferà 
ritata  ancora  da  Giulio  con  fue  boHe.Et  oltra  di  quejio 
lefiommuniche  cr  le  minacele  del  Papa , cr  la  paura 
di  macchiare  la  religione  s’egli  moueua  guerra  a difen 
fori  della  dignità  della  chtefae?  per  forza  e con  Par 
mi  egli  a/Jaltaua  il  regno  efpofio  all’ingiuria  cr  /po- 
gliato  di  prefidio , no  temedo  Arrigo  alcuna  cofa  tale • 
Et  cP  altra  parte  paurofi  dello  itato  fio  fi  come  quegli 
a cui  molto  prima  era  fifpettalagradezza  di  A rrigo9 
non  putta  fopportare  che  lo  flato  Inglefe  troppo  ere > 
fiejfi,e  che  quel gioume  feroce  flfaceffe  illuflre  in  Fri 
eia. Perciò  che  finita  quella  guerra  fi  conofcea  che  quel 
nimico  di  grande  animo,  cr  infirmato  una  uolta  nello 
ftudio  della  guerra  non  era  per  ripofare  3 ma  fubitono 
contento  de  fioi  confini  haurebbe  prefo  le  armi 3 e fog 
giogati gli  S cozze  fi,  cr  cacciato  lui  dello  flato  pater 
no,era  per  fare  un  Regno  filo  (Tuna  I fila.  Ma  riufee 
dogli  Pimpre/e  al  contrario  fe  per  auentura  la  fortu* 
na  hauejfe  abandonato  Arrigo  ignorante  della  guerra 
Hquale  trauagliando  labeUicofìfiima  natione  F raneejè 
et  tale  e fi  gran  Re  nel  paefe  nimico  con  diffidi  guerra 
uinto  in  qualche  grà  battagliaci  mede  fimo  regno  etut 
ta  Inghilterra  parea  che  gli  fc (fero  per  toccare  piglia 
do  egli  aHhoraJParmi >cr  tentando  U fortuna  al  ficu * 
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r§ . Infiperbito  egli  dunque  di  quefld  udnd  ffieranzd. 
eon  ànimo  fi 'degnato  per  dimofirare  le  cagioni  d'hauer 
rotto  k tregua  prima  che  fi  gli  fcoprijje  nimico  fcrifi* 
fe  alcune  lettere  ad  Arrigo  piene  di  querele.Nelle  quA- 
Iacopo  Re  U dicea , come  Arrigo  già  molto  prima  haueud  fatto. 
fcrjucaiRc  molte cofe in uitupcrio deUx nxtione Scozzef :,c chfe* . 
«ringhìieer  ^li  fcmpre  per  lo  parètado  e per  ? accordo  il  quale  era 
piène  di*  fra  loro  f haueua  femprefopportato  con  animo  forte r . 
qua  cu  • non  rifacendo  punto  Arrigo , com'era  fiato  conchiufò , . 
igrauifiimi  danni  fatti  a uicini  Scozzefijnon  battendo 
egli  punito  coloro  c'haueuano  amazzato  B artone  Cor 
fiale  Scozzcfie:e fiopportaua  ancora  cbe'l  Baftardo  He * 
roncyilqualc  haueua  amazzato  il  gouernatore  de  co  fini, 
di  Scotiafccuramente  vfienza  pericolo  alcuno  potefi 
fic  fiare  in  Inghilterra : a*  contra  la  ragione  delle  gai* 
ti  non  haueua  uoluto  dare  udienza  alcuna  a fuoi  amba 
filatori : et  non  haueua  kficiato  foratore  di fiua  moglie 
ritenuto  per  forzaiet  ch'egli  teneua  aUhora  in  prigio * 
ne  parecchi  gentili  huomini  Scozzefi  prefi  in  ìficotid 
et  crudelmente  legati. Et  che  tutte  quefie  cofie9ancora 
che  perfiefójficro  grandi  et  infopport  abiliti' erano  no* 
dimeno  potute  coprire. Ma  ch'egli  non  era  giu  p fiop *■. 
portar  piu  che  il  Re  Lodouico  amico  fiuo  e parente  et. 
in  lega  con  lui  fojfie  da  quello  combattuto  fino  adulti* 
ma  ruindf.e  che  lo  fiato  di  Carlo  Duca  di  Gheldr  fiuo 
parente  fojfie  fiaccheggiato  da  gflnglefi  peggio  che  ni* 
mici.Et  che  per  do?  ultima  rijòlutionc  dell'animo  fiuo. 
era  di  uoler  difendere  la  caufia  del  Re  fiuo  collegato ,■  . i 

per  ragione  della  lega  e che  in  quefio  mezzo  egli  non 
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èf4  per  rimanerfi  da  focheggiare  et  abbracciare,  fin 
che  dalai  f offe  trauagliato  Lo  domo  in  F rancia . A 

!i uefte  lettere  rifrofe  Arrigo  in  tal  modo , che  egli  non  Rifpofhl 

1 marauigUaua  molto  che  il  Re  diScotia,  fecodo  Can  <J«iRe  J’ia 
tico  cojiume  di  ciucila  natione,gli  mancaffe  di  fede, Ver  *,h  * “ dì 
dock  e egli  già  molto  tempo  prima  conofieua  la  leggie 
rezza  de  pefìeri  e f in  jl  abilità  deW  animo  /uo,  da  qua 
li  era  fiato  condotto  a tanta  pazzia^  djo  fi  sforzar  ' 

ma  di  difendere  V altrui  caufa  con  proprio  pericolo, & 
intricare  il  fico  fiorito  fiato  con  lo  Rato  minato  da  Fri 
cefi . Che  s'effo  pur  fi  riputaua  cofa  honorata  cr  reale 
rompere  il  giuramento , mancare  di  fua  fede, c por  da 
parte  loftrettifiimo  parentado  ilqual  era  fra  foro*, e no 
fi  curaua  molto  di  quella  uergognaitemejfe  almeno  ìd 
diojlqual  è ufato  a gafiigare  coloro  che  turbdno  la  pa* 
ce  CT  rompono  gli  accordio  pigliajfe  ejfempio  dal  Re 
di  Ftauaraulquale  cofi  piacendo  a Dio,  fendo  rumato 
dal  paterno  regno  in  quelle  miferie  era  lafciato  regna* 
re  tranquillamente  in  Francia  fenza  regno.  Et  che  per 
quefto  egli  fi  rimane j)  e di  raccontare  e di  rinfacciare 
quelle  coft  che  gli  s'hauua  finto  per  rompere  la  par 
ce,  perciò  ch'egli  già  molto  prima  con  lettere  cTcon 
ambafeiate  haueua  ributtate  tutte  quefte  cofecome  an- 
tiche et  uane.Md  che  egli  s* era  ben  portato  sfaciatifo 
inamente , a non  gli  ricordare  nulla  di  quelle  cofe  pri * 
ma  che  egli  paffdffe  il  mare . Per  quefto  ch'egli  JapcjJc 
che  ancora  cbY  folfi  ajjente  : non  però  Rimana  tanto 
il  Re  di  Scoria, ch’egli  potejfe  ejjere  frauentato  per  lo 
filo  frbito  <3“  non  fremo  tradimento . Chefaceffc 
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pure  quel che  gli  piace jfe.  per cioche  ejfo  non  èra  per  rtf 
manerfi  cUUafua  felice  imprefa  per  minacele  alcune  di 
pericolo,c  che  no  s'haurebbe  j cordato  mai  di  quella  in 
giuria . Iacopo  adunque  denuntiata  la  guerra  rauno  in 
firme  tutte  le  forze  del  regno:et  armato  tutta  la  nobil 
tàs'inuiò  al  fiume  Tuedo,  ilqualc  il  cofino  dell'uno  CT 
raltro  regno . Perche  tutta  la  Brettagna  correndout  4 
trauerfo  il  Tuedo  doue  le  lagune  uerfo  la  parte  di  den 
tro  ftrettifiimamente  fi  refi  fingono  dal  diuerjblito,  et 
fanno  quafi  un'altra  ì fola  fi  diuide  in  due  parti.  Ld 
maggior  profiima  a terra  ferma  della  Fracia.che  guar 
da  uerfo  thìibernia  e'I  mar  di  Cantabria  fi  chiama  a n 
glia  da  popoli  Angli  : iquilt  già  partendo  dalla  felud 
H minia  e pajjàndo  p Lamagna  traghettarono  neWl 
fola  ajmederfi  di  nuoue  habi  talloni:  e cacciatone  quei 
del  paefe  per  la  fertilità  de  campi  quivi  fi  fermarono . 

, L'altra  che  eia  terza  parte  minore  dell'Inghilterra, 
che  prr  lungo  ep  largo  fi  difiéde  co  le  rtuierc  all'ifoU 
di  Selandia  uer  fo  la  tramontana . dou'èla  felua  Caledo 
«n* fri  m4,<’ Un  bnwfiimo  traghetto  neWifole  Or  cadi  fi  chid* 
gidifsima , ma  Scotta. p li  nuoui  popoli  ancora  eh' in  ej  fa  pajfarono 
^ h obi  tare. Qurfia  fola  no  ha  portile  poche  cittàyd  • 
ghfirern  e fora  p lefrfuc  et  p 1 i freddi, et  è molto  lotana  dalThu *• 
niììS  mniù  et  dalle  delicatezze  delT altre  nationi.Ma  quel 
i«  ! P altra  p ejfere  uicina  a terra  fermalo  pi u benigna  té 

perie  cT aere  et  pabodaza  di  metalli  et  di  beftiamefio 
ritifima  /òpra  tutte  P altre  ifole  edifica  fecodo  il  nofiro 
co&umc.èt  attcdc  molto  a gli  ornamenti.  ufanogPin ~ 
glefi  egli  ScoZZ'fi  quafi  una  mcdffima  lingua, che  po 
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ro  Offerente  dalla  Tedefca.  j Cuna  et  l’ altra  nationefi 
dilètta  egualmente  della  guerra:et  adoprano  le  ntedefi 
me  armi  .archi  di  legno  e grandi  .alabarde  poi,  zxlon 
gbifiimc  picche  3 mazze  di  ferro  ancora  (e fi  le  c hxa*  . 

mano  accie)  lequali  reggono  a due  mani.  La  principal 
fortezza  deU'una  e l'altra  naticne  è nella  fanteria.  E t 
quei  pochi  caualieri  che  hanno  alla  guerra, per  la  mag 
gior  parte  fono  arcieri,  er  pochi  huomini  dyame,pcr 
che  i caualli  loro  come  che  forti  fiano  nò  ere  fono  a giu 
fot  grandezza,come  i Frijòni,gli  Spagnuoli,et  i Fu* 
gliejì,e  perciò fino  j limati  poco  fufficienti  a battaglia 
1 ferma  A corpi  degli  huomini  fino  bianchi  et  mufculo* 
fi, et  tutti  hanno  i capei  corti, er  le  barbe  che  trannoal 
roffo . Ma  uniuerfalmetite  quefta  natione  piu  che  tutti 
gli  altri  huomini  fi  diletta  di  pafteggiare.Et  quefli  Icr  ' 

banchetti  fieffe  uoltc  gli  fanno  durare  di  molte  bore 
con  diuerfi  et  dilicatifiime  uiuande  framettendoui  mu 
fici  & giocolatoti , zrapprejfo  danzando  attendono 
molto  a gli  amori  di  dòne.  Di  religione  di  ccflumi  e di 
leggi  e qua  fi  della  iftejfa  difiofitione  (1  corpo  e d'ani*  ! 

tuo fono  poftiin  mezzo  tra  Francefi  et  Tedefchi . Fu 
fono  quefte  nationi  poco  itwàzi  Giulio  Cefare,ilquale 
fu  primo  che  feoperfe  a noi  la  Brittania,  fanatiche  e ro 
ze,  co  neffuna  pr attica  di  nani  gare, et  quafi  lo  ncjfur.a  Ce 
fieri  éza  di  guerra  àcognitione  hauere  delle  cofi  jlra-  primo  "he 
tiiere.pciochc  fi  chiamano  diuifi  dal  noftro  modo  dallo  a 

fiatio  del  mare  che  gli  parte . M a poi  che  uidero  l'armi  Britanni!* 
Rom.c  poi  che  fitto  Claud.Scapula^Jlorio.SuctoniOy 
P aldino  et  Vtfiafiaho,e  poi fitto  i Flati,  C crialejre 
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tino,®*  Agricola  capitani  grandmo*  finalmente  Seue 
ro  imperatore , quando  poma  l imperio  Romano, me 
natoui  Carnata  et  fiorfo  i luoghi  fra  terra  dclCifola, 
tagliato  a pezzi  gCeferciti  de  himici  paffuto  i bofehi , 
C r uinta  ancora  la  natura  del  pto , gli  sforzarono  a 
patire  la  pdcce'l  giogo-,  cominciarono  aUhora  lapri 
ma  uolta  re  prefi  nondimeno  piu  to foche  uintijtauen 
ào [udito  appreffoCarti  de  Romani  a maneggiare  con 
difiiplina  Cimprefe  di  guerra , a ordinar  leggi , c r 4 
temprate  la  fortezza  del  corpo  con  le  forze  deW in* 
gegno.  Et  non  molto  dipoi foprauenendoui  nuoue  no* 
tioni  affettati  di  coftumi,  quando  con  la  ruina  cr  deeli 
nationc  delC imperio  gC imperatori  per  fatai  dapocag 
gine  hebber  perduto  Cantica  lor  fortuna,  quetoi  popoli 
incontanente  feoffo  il  giogo,  fiorirno  molto  di  ricche z 
Ze  cr  di  gloria  di  guerra . p ercioche  meffo  in  punto 
tarmate  ,per  prouare  le  lor  forze  nel  paefe  altrui, 
paffati  in  terra  ferma  diedero  di  grandifime  rotte  a 
Spagnuoli,a  Francefili  a Tedefchi , cr  uennero  an* 
co  in  I talli  a feruire  alla  guerra  pagati . Perche  ruU 
handofì  Guelfi  cr  GibeUinì  con  Carme  fra  loro , nel* 
Uqual  ruina  confumato  le  forze  di  tutti , lo  Ciato  Ita* 
liano  rumò  quafifino  al  fondo , ttouafi  che  Giovanni 
Aucutho  Capitanò  di  cauatli  ìnglefi  condotto  con  gru 
difimi  fiipenài  pereffer  riputato  huomo  di  rari  fimo 
valore  militò  ih  Italia  a feruigi  de  Tiranni.  Et  art' 
co  neW ultima  ejfeditione  per  ricordo  de  notori  padri 
fecero  molte  honorate  prodézze  di  guerra  eontrd 
francefi,  c r del  lorfingolar  valore  ne  rende  lejlimo- 
- ni*  . 
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filo  Caleffe  dUa  rimerà  di  F udrà  in  quella  guerra  tol 
ta  d Fr ance  fi,  et  fino  d quedo  giorno  per  la  grandi  fi * 
Iftd  commodità  delpafjàggio , con  maggiore  opinione 
di  quelld  natione,cbe  con  forme  di  prejidio  oftinatifii' 
inamente  conferita.  Qra  Iacopo  mandò  dal  fiume 
Tue  do  Humco  huom  nobile  con  parte  deWefercito  d 
faccheggidre  il  pdefe  de  nemici. Coflui  con  [abita  cor 
rerid  opprefii  i uicini  fece  prigioni  quei  ch’egli  incori - 


r di  befiidme.fi  mije  d ordine  per  tirdrfi  in  juuro.Ma 
gl’lnglefi  iquali  dal  fubito  rumore  de  nemici  che  gli  ue 
lituano  addojfo,poi  da  gPincédij  della  paura  ancora  di 
danno  maggiore  ? erano  me  fi  in  arme , infirmati  dal 
l’ira  della  uendettay cr  parte  dal  dolore  delle  ccfc  per 
dute , $’ inaiarono  a pigliare  i pafii  delle  me,  per  onde 
penfauano  che  Humco  hauejfe  a ritornare:  cr  dando  Nei  prim* 
[opra  di  loro  affalironoP ordinanza  de  nemici  carica  u^ra'* 
di  bagagliejoue  con  gridi , con  moltitudine  d'ami, et  ira  Sco«a 
poi  con  finita  correria  tutti  gli  mifero  in  rottayetfat  ì'fj 
ta  di  loro  grande  uccifione  perfeguitando  Humco  che  Piangono 
fuggiua,  entrarono  nel  picfe  di  Scotia:et  menatone  be  ,«[  fine  dii 
filami, abbruciato  molte  uillefi  ritornarono  in  I fi “cJfr’  * 
ghilterra.  Ma  Iacopo  fenza  turbarjì  punto  per  lo  au  aratri  ‘ion  j 
gurio  di  quel  primo  abbattimento , ilquale  gli  mofirò  “°JRdeel 
poi  l’inf elice  [ucce ffo  dell’ imprefeay  per  rifare  il  riceuu  pieiad'  àe 
• ‘ to  danno  con  commodo  cr  uittoria  maggiore , meno  bM0,li  • 
tutto  P efercito  alla  terra  di  N orbano.  Et  pofioui  Pafi 
fedio  loprefe  per  forzai,  CT  lo  feianò  tuttofino  in  ter 


ri . Quindi  faccheggiando  ogni  co  fa  tutto  temibile  '■ 
j'e  n'andò  i combattere  Bcruico  f or  tifiimo  cafieUo,  il* 
quale  ns  confini  di  Scotia  fi  teneu.i  col  prefidio  di! Arri 
go.  in  quello  mezzo  Surrtio  il  piu  nobil  barone  a! In* 
ghilteira,ilquilc  poco  dianzi  per  la  fluagran  fede  & 
ualore  era  flato  lafciato  da  Arrigo  in  Inghilterra  con 
uuttoriù  GT'.con  un  giufto  efercito  per  gli  cafi  incer * 
ti  della  guerra  > er  per  difendere  il  regno  , mefjò  in» 
fieme  le  fingenti  andò  a trouar  Iacopo  ilquale  mina * 
ua  cTmetteua  fòttofopra  ogni  cofa  . Erano  con  efifiò* 
lui  D aereo  gouernatore  de  confini , huomo  molto  ua * 
lorofo  in  guerra, Odoardo]Stanleio,  e'I  B aitar  do  He* 
róne  con  una  groffa  banda  di  cauaUi , laquale  egli  no* 
uamente  sbandito  di  Scotia  cr  d'  Inghilterra  haueua 
ejcrcitatonc  bofehi  a rubare  cr  ajfafiinare:&  altri  co 
gli  aiuti,  i quali  erano  per  la  Città  dalla  reina  afjòldi 
ti . Perciò  che  alla  fama  di  quella  nuoua  guerra  non  jo 
lamcntc  i popoli  uicini  alla  Scotia  come  fi coperti  al  pe 
vicolo, ma  ancora  le  nationi  rimote  con  maggiore  odio 
che  paura, apportando  tutti  con  maTanimo  l'ingiuria 
dcW accordo  rotto,  andando  uolontariamente  al foldo , 
s'ajfrettauano  Mandare  a trouare  Surreio  * E raffi  ac* 
edmpato  aUhora  Iacopo  fuUa  cima  del  monte , che  da 
glihuomini  del  paefe  c chiamato  Floddon  j in  luogo 
fortifiimo  per  arte  a*  per  natura  : perciò  che  da  inatt 
finiftra  una  continua  palude,  laquaic  era  tutta  impedi 
ta'ida  uoragini  f angofe , cr  da  canneti  natiui  per  eh * ’ ** 
tro, haueua  occupato  il  piano  che  u'c  fiotto.  Et  da  man 
deftra  il  fiume  T ilo  per  profondità  di  letto  et  per  ut* 
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taciti  di  acque  tanto  difficile,che  non  fi  poteud  paffi* 
rea  guazzo,  correud  alle  radici  baffe  del  monte, 

E t dalle  fiutile  erano  coperti  da  balze  dirupate , cr  da 
forti  fami  bofehi . Dinanzi  dalla  fronte  doue  la  natura 
baueua  lafiiato  la  [alita  molle  cr  una  firada  fola , 
ìocopo  tirami  una  [offa  cr  piantato  tutte  le  artiglie 
rie  nel  labro  di  dentro , s'haueua  fortificato  tanto  bc* 
ne , che  non  poteua  ejfir  circondato  dal  luogo  piu 
baffo , ne  combattuto  fenza  grauifamo  danno  de  ne - 
mici . Quiui effondo  giunto  Surreio  marauìgHatoji 
della maluagita de  luoghi, cr  non  gli  parendo pun* 
to  di  douere  temerariamente  combattere  gli  dilog > 
gi amenti  de  nemici , mandò  uno  Araldo  reale  con  fue 
ambafciatcalacopo,la  cuijommaera  quefta.  Co' 
megli  pareuache  Iacopo  crudelmente  cr  fielerata * 
mente  fi  [offe  portato  a rompere  il  folcirne  giuramen- 
to della  pace,  a contaminare  le  ragioni  del fantifiimo 
parentado, a muouere  guerra alRe  Arrigo  quando 
egli  era  ajjènte , cr  abbruciate  le  casella  cr  facchegf 
giato  il  paefi  col  medefimo  empito  haucr  tagliato  S 
pezzi  gli  IngUfi , iquali  non  afiettauano  da  lui  fimil  • 
tofa.  Et  che  perciò  egli  era  tarmo  con?  e finito  A 
uendicar  quelle  ingiurie  : cr  che  egli  cleggejfe  il  luo * 
go  pari,&  il  giorno  ordinato  a far  fatto  d'arme:  per' 
ciò  thè  egli  fenza  dubbio  alcuno  tofio  che  gl  e ne 
deffi  commodi tày  farebbe  uenuto  con  ejfolu  agior * DifM|l 

nata,  Quiui  Iacopo  fi  come  quello  che  era  di  amino  cingiti?  a 
fuperboo  di  fingohr  prontezza  fatto  carezze  al- 
P Araldo, refi  grotte  a Surreioic  publicamcnte  lodollo,  tì7  *lorM 

che., 
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xhe  volontariamente  fi  moueffe  a richiederlo  di  fotti» 
ghathjuendo  egli  lungo  tempo  con  animo  fofpefo  & 
dubbio fo  temuto , che  non  [offe  per  fuggirla  con  tutti 
gii  artificij.Et  però  che  fecondo  quell' animo  effe*  mo 
jiraua  apparecchiaffe  CarmijcH  terzo  giorno  atta  cam 
pagna  aperta  afpettajfe  C ordinanze  de  gli  Scczzefl 
cherattenderebbono  con  le  picche  in  mano,  quìuì  egli 
ji  farebbe  feueramente  indicato  detT  ingiurie,  laquale 
fuor  di  tòpo  e con  molta  u Ulama  di  parole  haueua  rat 
contato  et  hatrebbe  finito  con  Carmi  le  nuouc  e Canti- 
che differenze  . Surreio  il  giorno  ordinato  fi  fermò 
««  piano  tre  miglia  lungi  dal  nimico,  c r drizzò  Cor* 
dinanzi.  Ma  jacopo  ancor  che  [offe  apparecchiato  di 
combattere ; non  ufi  però  degli  { leccati  cr  ripari fuoi. 
Perno  che  turni  piu  cfperti  baroni  biafimauanoil 
conjiguo  d dtutccnr  la  battaglia:  e fra  gli  altri  Huit- 
tleio,  di  cui  non  era  in  quello  efercito  huomo  piu  ualo» 
rofo  ne  piu  accorto , con  chiari  fiima  noce,  ficb' anco  fu 
udito  da  foldati  detta  guardia  del  Re,  haueua  detto  in 
conjigliotcome  non  fi  poteua  pare  pazzia  ò leggierez 
Za  maggiore,  che  uemre  a battaglia  co  Cauttorità  del 
ntmicoiet  a difcrettione  et  arbitrio  di  quello  arrifehia 
re  la  fortuna  di  tutta  Cimpreja  * Et  ch'egli  fi  teneffe 
pur  f me  in  luogo  comodone  trattencdolo  teneffe  a ba 
da  il  feroce  nimica:pcrciò  che  nel  campo  de  nimici  era 
gru  carestia  difromento:  e che  difficilmente  fi  poteua 
P°rtaf  fùttouaglia  da  luoghi  a dentro  in  Inghilterra , 
nelle  di ffic ulta  gradi  delle  uiep  le  cottnue  pioggie  che 
erano  fiate:  or  chefedendo3et  non  facendo  temeraria* 
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mente  nulld  in  breuc  tempo  il  Re  f elici fiimamtnte  ha* 
irebbe  combattuto :cr  fieramente  baurbbbe  fatto  U 
gliare  a pezzi  da  fuoi  foldati  i nemici  uniti  dalla  mal 
uagita,  del  luogo , e dalla  carejlia  della  uittouaglia.  Et 
molte  cofc  ancora  riputate  in  luogo  di  prodigio,  ben* 
che  fcffiro  credute  uane  c a cafi,haucuxno  pero  mefjò 
nelP animo  di  lui  religione  e nuouofpaucto.  Perciocbe 
efjèndo  egli  coi*  fuoi  Capitani  a decorrere  J òpra  ilmo 
do  della  battaglia  una  lepre  faltò  fuora  del  fuo  padu 
glione:cr  benché  gli  f offe  tirato  da  mille  armile  nyc* 
rx  fcampata  fenza  potere  cjfir  tocca  da  ueruno  per 
mezzo  della  guardia . Et  anco  i topi  quella  notte  gli 
haucuano  rofo  la  correggia  cr  la  fibbia  deir  elmetto  : 
CT  le  tele  del  padiglion  di  dentro  fi  diceua  che  nelPu* 
feir  delP alba  erano  fiate  bagnate  di  rugiada  di  fan* 
gue.Per  quefte  cagioni  non  ufeendo  il  Re  in  battaglia, 
Sttrrfio  ilquale  per  la  difficulta  di  tutte  le  cofe  non  po 
%eua  piu  lungo  tempo  /lare  in  quei  paludofi  cr  fpor * 
chifiimi  luoghi , e r che  non  giudicaua  che’l  nimico  fof 
fe  per  combattere  fe  non  era  cojlrettoa  ciò  fare  dà 
grondifiimo  bifogno , leuò  il  campo  : cr  lafciato  ine* 
mici  a man  finifira,et  pajfato  il  fiume  Tilo  fi  ritirò  in 
miglior  luogo  a principij  della  felua  Barmorea , con 
difegno,di  rinfrescare  i foldati  in  luogo  piu  fertile  et 
piu  fiero , i quali  oltra  chi* erano  fianchi  per  li  gran* 
difiimi  uiaggi  c haucuano  fatti,  tutti  quei  tre  giorni 
erano  fiati  anco  leggerifiimamcntc  pa fiuti -,  cr  Sa* 
fpettarein  quel  mezzo  nuoue  genti  j et  per  feguirt 
àncho  egli  mono  modo  di  guerreggiare  fecondo  i mo- 
ti uimcnti 
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Minienti  de  nimici  iquali  con  la  lor  moltitudine  bautta 
no  empiuto  i prosimi  monti . Fra  i due  ampi  del  Rf 
tdi  Surreio  nera  folo  in  mezzo  il  fiume  T ilo  j e dal 
V una,  pme  er  dall'altra  non  fi  rifinaua  mai  di furia 
re  artiglierie  & fxettumc . Mudi  grande  utile  era  a 
Surreio  un  poggio  ilquale  dalia  riua  di  qua  piaceuoU 
mente  s'iiulzauo  all'altezza  d'un  miglio ) ilquale  di' 
fcnàeua  la  fronte  de  gli  attoggiameti  da  ogni  ingiuria 
<f  artiglierie.  Da  quel  poggio  Thomafo  Huardo  figli* 
nolo  di  Surreio  giouane  di  gra  ualore  hauédobcngmr 
dato  er  confiderai  i poggi  all'intorno , che  il  nemico 
hauca  prefoc'l  piano  che  u'era  fotto , fece  intendere  0 
fuopadrcy  che  Iacopo  facilmente  fi  pot:a  ferrar  fuori 
di  Scotia,ò  tratto  di  quel f or  tifiimo  luogo  tirare  a bat 
taglia, s'cfjò  paffaua  dinuouo  il  T ilo  con  Ceferxito  nel 
luogo  difopra,zr  prefo  un  circuito  non  molto  grande 
uerfola  parte  di  dentro  quanto  comportarlo  fretto 
del  monte  fi  gli  prefentaua  alle  fotte  Surreio , ilqua* 
le  hauca  pojìo  l'animo  ad  una  cofafola  di  rurouar  mo 
do  diuenire  a battaglia, manddtoui  apprcjp  huomini 
prattichifiimi  de  luoghi  CT  della  guerra , i quali  con 
maggior  cura  confideraffero  bene  il  fito  del  pai  e , cX 
riferendogli  efii  il  mede  fimo,  & ejfendo  a giudi  Jo  di 
tutti  confermato  il  cofiglio  d'tìauardofubito  fece  dar 
nelle  trombe  er  leuare  il  campo . P ci  camino  circa 
tre  miglia  in  due  parti  e con  doc  ponti  a un  tipo  pafià 
il  fiume.  t\a  Iacopo  per  congettura  giudicando  il  difi 
gno  di  Surreio. per  no  lafiiarfi  ferrare  fuor  di  Scotio» 
cr  contro  la  riputai  fio  fio  badando  circo  i mede jt*' 
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mi  gioghi  perdere  la  commodità  libera  cFhaucruittà 
uaglid , er  pirte  perche  gli  parata  che  quitti  andaffe 
Vbonor  fuo  fitbito  mojjc  il  campo  per  non  parer  che 
rifiutando  di  uenirea  battagliacene  fiefofje  affidia* 
tOyCgli  hauejfie  piu  fidanza  nel  luogo  e 7*  ne  ripari  y che 
nel  ualor  de'fioldatr.e  diritto  fe  n'andò  a pigliare  il  ma 
te  uicinoyilqual  temeua  grandemente  che  il  nemico  non 

10  prende ffie  prima  di  lui . La  onde  auenne  che  perla 
fitta  gran  prodezza  er  per  l'indttjlria  de'  bagaglioni,i 
quali  nella  partita  (J  ìcomegli  era  l lato  commcjfo)  ah 
brucciato  Ig  cappatmuccie  dc'folJati.gli  jìrami  c tutto 

11  mangiar  de'caualli,haueano  riempiuto  quel  paefie  di 
fumo  c di  caligine  oJiurafche  laccppo  arriuò  al  luogo 
ordinato, prima  che  Surreio  ilqualc  era  lontano  dal  ne. 
mico  a pena  un  miglio, ò s'accorgejfie  della  fiua  partita 
0 potejje  uedere  Fordinàze  lunghe  de' nemici  < he  mar 
dauano.Eficdo  ditquegiuto  Iacopo fiulla  cima  de'pog 
gi,  Surreio  con  tutto  Fefiercito  s'accofto  alle  radici , er 
quiutfiermatojì  un  poco j penioche  il  monte  no  gli  pi -r 
rena  ne  affro  ne  dijficile, deliberò  in  ogni  modo  di  fiali 
re  e di  uenire  a battaglia, primache  i nemici  fortificai 
fiero  gli  alloggiamoti.  D apoi  chiamato  i fioldati  a par 
lamcto,  gli  fece  uedere  in  che  luogo  efii  erano  uenuti: 
pcioche  d'una  parte  Faltifiime  riue  del  fiume, e dall' al 
tra  gli  affirifiimi  et  perpetui  monti, s' efii  ualorofifiima 
mente  non  combatcuanoo*  gagliardamente  non  uin* 
cenano , gli  leuauano  ogni  ffieranza  di fialute,  er  ogni 
modo  di  fuggire.  EtperòfaccJJcro  purecTcfJcrc  ani k 
moli  cotura  i traditori  nemici , i quali  rotto  F accorda 

ii  ij  con 


to  Poccafione  delCaffenza  del  R zs'hdueudno  creduto 
di  potere  farfi  fi ignori  di  tutu  Plnghilterra,e  che  no 
p turb  afferò  molto  nelP  animo  per  lo  gran  numero  lo* 
ro  : percioche  affai  a baftanza  s'era  cono  fimo  perle 
JP'Jfc  Storie  de1  padri  loro  guanto  ualore  cr  fortez 
Za  era  negli  Scozzefi  : cT  che  iddio  non  gli  Jarebbe 
mancato  difauore  in  battaglia, come  per  C adietro  cr 
ragioneuolmcnte  non  era  mai  mancato  contra  coloro 
che  rompono  la  fede,  c T fi prezzano  la  religione  et  li 
ragion  del  mondo;purche  ifoldati  fi  ricordaffcro  del 
loro  ufato  ualore.  Percioche  a giuditio  di  tutti  gli  huo 
mini  del  modo  giuflifitma  cagioti  di  guerra  è difender 
fidali  ingiurie, et jaluar  e co  Tarmi  le  cafe, i figliuoli, 
CT  le  mogli  jet  quello  che  pare  coffa  molto  piu  bonari* 
fi,  liriputatione  della  liberti  della  chieffa  , la  quale 
Arrigo  con  animo  grande  c r con  ffanti fiimo  configlio 
haueua  tolto  a dif tndere  : cr  per  ciò  haucd  paffàto  il 
filare, et  cofi  co  P aiuto  di  Dio, dopo  hauer  uinto  in  hot 
t agli  agli  federati  auerffari  cr  nemici  del  Papa, et  del 
U Chieffa, preffo iloro  Capitani ,cr  toltogli  una  Cittì 
/ortifiima,gli  haueua  cacciato  détro  nella  F rad  a. Per 
che  adunque  col  mede  fimo  fauor  di  Dio  no  afffaliudno 
eglino  gUScozzefi  macchiati  della  medefima  infamia 
della  religione  fprezzata:efe  haueuano  carifiimi  Pbo 
tiorc  della  natione,la  riputatane  del  Re, cr  finalmen 
tela  prillata  lor  gloria  et  fallite,  fcguijjcro  lui  per  Cd 
fntanoplquale  era  apparecchiato  ò honorataméte  Min 
cereì0  morire  di  belfifit ma  morte,  Subito  allhora  iffol 
dati  tutti  gridarono  ad  una  noce  che  dcffèloroilfegno 

della 


j tf  # V N D*  Cl  M O.  ... 

fa  rme'h^  d'attaccare  il  futi» 

Dro  Z’t’  h'T  (xrcicxhc  eglino  eli 

£°m't'U*„odlpafJir'c0n  Parai  in  mano  fin  Ma 
maM montty  di  non  ritornare  fé  no  uincZliZ 
g i alloggiamoti.  Sur  e io  dunque  in  quella  fbcranza  et 

toUM d‘^ldfi{e<t^Mdre^MlolUferX 
*o.La  prato  diede  ad  Hauardo, nella  qual  ui  boCean. 

<tìtPfZ0dlfenTl  sssaa 

TZtO*  ‘Tr'l, Qdojrdo  Sunkto>  d*&«>uo  tf "ss  £ 

«A>  d <r<MM  re  i nemici, u quefh  mezzo 
Iacopo  [coprendo  quel  monte  le  campagne  che  u’cwo 
fitto, cr  pereto  ueggendofi  di  lontano  lo  fplendor  del 

rtZToL^f'  f ’ "T«  éfa‘*Ó*fa  d’haue 
re  quel  giorno  Poccafione  della  attoria,  s'effindo  eoli 

Super, ore  per  natura  del  luogo , erger  grande^ 

/Za^T:pZ!firM^u  « «SS 

, ^ }°  defl,M  diede  ilfegno  della 

battaglia  cr  uolto  a baroni  del  Regno,  che  luerZ 

7Ìrfh(CeluY°  qUL^d  oratione-  tonfimi  faldati  Craff 
dapot  che  noi  boggt  babbiamo  da  combattere  colmi  «Stt  4 

t^^^Ae  g, amai  per  (aiutroinofirimaq 

glori s babbtano co quejli  amici  comhattnto,ricorda  “‘'««gii! 

ZLZo0, c ^ &iTa  * fuprcmi  ««fa'*  z°‘ bM 

I rr  *?*ngtum>ll<l u*1  giorno  ne  noi  frerafie  c'ba* 
ueffe  mai  di  uemrejct  indarno  in  fin  ad  bora  lo  hauete 
‘frettato  quando  uoifopportauatc  da  fitberbifiimi  ni , 
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filici  tutte  le  uitUnie  et  i urtuperi  del  modo.Ma  noi  chi 
lungo  tempo  con  in  unta,  pùngendo , er  fpejfe  uoke 
chiama  do  U uendetti  di  Dio  quefte  cofe  habbiamo  fop. 
portilo  in  cafa,et  finalmente  in  questa  bettifiima  occa 
fione  habbiamo  prefo  rami  no  meno  giuste  che  necef 
furie, uer amile  faremmo  uilifiimc  tcfte,  et  i piulegge 
, . ri  huominiychcjì  ritrouino  al  mondo  f e,  quando  è bijo 

gno  fare  de  fatti,  cr  mcjlrar  ueroualore , er  quando 
n fi  mifticro  uenire  alle  mani, et  con  morte  cr  ferite  ac 
tJufiarfi  uittoriatalhora  temiamo  li  faccia  de'nemicii 
CT  con  animo  paurofo  mifuria  mo  i pericoli  della  guer 
fa. io  ueramente  poteua  in  buona  pace  contento  a quc  » 
fii  confini  del  regno, attendere  a jlarmene  in  otio  et  in. 
ripofo,e  mancare  di  pericoli  cr  difaùcbefiquab  tutto  ? 
di  feco  porta  li  guerra  fe  fcnza  hauer  alcuna  cura  del 
rhonore  io  hauefii  piu  j limato  la  mia  par  titolar  felici 
Ù che  la  dignità  della  natione  cr  la  falute  uojlra.Md 
Col  confenfo  uniucrfale  de  tutti  uoi  in  quella  grandini 
' ma  comodità  di  utndicar  Cingi  urie  et  di  tutte  le  cofe , 

auado  uoi  tutti  giudicatene  eh' apertamente  fi  doucfjc 
far  guerra, pciochc  quelle  cofe  che  noi  et  i notori  mag <* 

- •*»  ‘ • giovi  haueano  fòslcnuto  da  gli  odio)! fimi  nemici, era 
no  uituperofe,affire , fi  da  non  f apportare,  con  animo 
grande  mofii  guerra  j et  quello  che  mi  da  'grandmimi 
* \ * Jficranza  di  uittorta , uoi  con  maggior  dejìderio,con 

- grandi  fimo  ardore,  et  con  incredibile  animofità  haue 
te feguitato  Cinfegne  accioche  una  uoltaf  acido  una  no 
' tabil  pruoua , e quaj  i l ultimo  sforzo  del  ualor  noftro, 

i bmojlrafiimo  honorat  a fortezza  d'animo  jet  coji  con 

t*  »i  uni 
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fetenze. Habbiamo  noi  forfè  d dubitare  di^no  douert  j 

hducr  uit  torid  di  quefta  battaglia  f ueggendo  che  Cefer  •'  * 

dto  de  nemici  non  é di  ejfer  paragonato  in  alcuni  copi  , ‘ - ))., 
eoi  noftro , ilquale  c tutto  d'uni  fugacifiima  forte  de  " ^ ^ 

Joldati  : perciochc  efii fono  buomini  motti  fitti  in  un 
fubito  c r armati  inguifa  di  foldati  mentre  che  tutti  i 
Jòlditi  uecchi,ct  quegli  che  per  forzi  di  giouanezZAt 
C r per  ipparifeenzi  erano  [officienti  alla  guerra, fo* 
no  fiati  menati  da  Arrigo  in  Francia.  Non  coprirete 
poi  dunque, effendo  lor  di  foprdycon  li  moltitudine  del 
faettume  qucjìi  pochi  a numero , cr  morti  dijìanchez 
ti  CT  di  fame f quando  ch'eglino  ui  s'appreflèramio  ? 

E fi  falgono  il  poggio  in  ordinanza  > non  perche  hab* 
biano  ardire , mi  perche  è lor  bifogno)  dccioche  piu  ho 
fiora  tamenteyet  piu  tofio  con  la  morte  fuggano  tl  dolo  ^ .«  * 

re  dcW  in  foli  tifatici  er  della  fame  a guifa  delle  fiere*  * ^ 

lequali  dal  furore  fono  /finte  in  rabbia , quando  dim* 
paticntia  trauaglia  l'animo  loro,  CT  là  fame  il  corpo* 1 
P rendette  adunque  Carmi  in  mano  con  efjòmeco  :<T  ! . <T  t 

terrete  con  effe  alla  gela  di  quefii  foiddii  nuoui:  o*  r 7.Z 
uergognateui  di  non  andare  per  paura  della  morteM  • ' 
dotte  per  acquijlar  gloria  ucdrete  andar  me  uojiro 
Capitano. Mentre  che  il  Re  ragionata  tuttauia , i foU 
dati  con  lo  ftrepito  deU'armi , cr  con  diuerjt  gri* 
da  accompagnarono  tutti  il  parlar  fuo,  Onde  I a/- 
topo  topo  leudto  i cauaUi  prima  dalla  fu»,  & poi 
dalla  prefenza  d'ogn'uno  , per  moprare  parteg * 
giato  il  pericolo  di  tutti  leuata  la  fferànza  di 
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w nimicil* . aC&rdZeA}?’ct ^ouc mMtdUdno tutti  gli huomini il 
lustri, [offe  di  qui  et  di  li  ferriti  di  due  fquadre,  co* 
me  du  due  corni . Del  corno  dejlrobjucui  ilgoucrt io 
Vuntleio  Crafordio,e  Monterofc:del  funftro  Humeo 
L,cnucxio,et  Argilio,iquali  erano  riputati  ualent'but 
mini  di  guerra.  A ciafcuna  compagnia  di  fanteria  mife 
algouerno  uno  de'caualieri,et  con  efii  alcuni  Capitani 
Francejiyi quali  poco  dianzi  Lodouico  haueua  muditi 

. 1fcot,df>e!r  dArZu  b difcipliniyC  piantate  tutte  l'or 
tigherie  in  luogo  accommodato , le  quali  no  poteuano 
ejfer  di  molto  utile  per  li  china  del  monte,  effo  fi  fer* 
Adi  io.  di  mo  nella  [quadra  di  mezzo  dirimpetto  a Surrcic.Et 

.fV, gl“  hdUm  Ej‘mn‘l°  àmzzdtoful  poggio  le  prime 
S2'™”1  ‘opagn‘e,quandofcartcato  daWuna  e filtra  parte  far 
Wwcr  turbato  I primi  ordini, Humeo  ft>infe  in* 

Scò*:efll3  lc,  ^C?C  * c°ji  gran  furia  urtarono 

gono  ai,  coloro  che  faliuano,che  tagliato  a pezzi  i piu  uà  lo  refi 
«rutti,  faldati  ch'erano  dinanzi, & abbattuto  E demundo,mi 

fero  in  fuga  quafì  tutta  la  fquadra . Et  già  non  u'era 
piu  alcuna  fferanza  difermarfi , fendo  una  uolta  (ha* 
uentate  CT  ributtate  lefanterie,  fc  non  che  in  tanto pt 
ruolo  il  Baflardo  Heron  huomo  per  le  marauigltofe 
forze  di  corpo  c r cPanimo  fmgulare  bagnato  delfuo 
proprio  cr  del?  altrui  fanguejizzò  in  piedi  Edemun 
«o:cr  d altra  parte  Damo  apparecchio p li  fubiti 
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tufi  delld  battaglia  correndo  a trauerfo,  ffiìnfe  addcffio 
per  fianco  d rimili  una  tempera  di  caualli.Dapoicn > 
trando  fiotto  ancora  Hauardo  co 1 piu  ualorcJ>Jcldati, 
fama  d uh  io  fin  rimefja  la  battaglia , è il  uigor  dell  ani 
no  refio  a quei  ch'erario  già  uinti . Et  cefi  pareggiata 
la  Eortuna  della  battaglia , una  copagn/a  di' pò  l'altra 
d'mglefi  f afflitte  con  lefortiin  quella  furia  mefiolar 
tafi  per  concorrenza  d i ualore  cominciarono  a rizza 
re  fui  monte  una  diritta  fronte  dibattaglia.Quiui  poi 
thè  furono  giunti  deue  era  lo  sforzo  de  gli  Scozzefi, 
CT  combattendoli  datTuna  er  l'altra  parte  con  ajjai 
maggiore  odio  thè  forze , Montcrofe  & craford/o 
feorfi  iimzi  nella  prima  battaglia  a fare  animo  afiol 
dati  combattendo  mor irono: cf  cefi  ?aperfè  lofqua* 
drone  delle  picche  : c r meffio  in  rotta  per  lo  ficoficefio 
del  monte, fu  tagliato  a pezzi  dalla  caualleria  e dalla 
fanteria. Ma  nel Jìnifiro  corno  in  quel  medefimo  tòpo 
Stanleio  attaccato  già  il  fatto  (Carme , hauea  canato 
gli  Scozzefi  da  luoghi  piu  piani :etfcaricatogli  addof 
fo  una  moltitudine  di  faetteygli  haueua  ridotte  a tale , 
c he  non  piu  ferrati  infieme,  ma  allargato  P ordinanze 
rari  er  fpauentate  combat teuanoy  et  l'infegne  loro  co 
minctarono  a irfottofopra.La  qual  co(ayccmc  egli  la 
conobbe , mendtoui  fubito  in  foaorfo  ire  compagnie , 
tnife  tanto  /pauento  ne  fianchi  aperti  de'nimid.che  no 
poterono  ne  fofiener  la  furia  di  coloro  che  gli  ueniua 
no  addoffo,  ne  far  tefia:ma  incontanéte  me  fi  in  fugat 
i t precipitati  per  la  china  del  monte,  fi  afeofero  ne  bo 
fchi.  Quiui  Argilio  or  Lenuoxio udendo  con  la  no- 
ce 
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te  cr  con  ìe  mini  rimettere  la  battaglia  inclinata  fk 
ronoamazzati . In  quefìo  mezzo  Iacopo  Jlqua  le 
foco  dianzi  hauea  attaccato  la  battaglia  con  Surre  io, 
dapoichc  uide  che  F ordinanze  de*  Juci  erano  turbate 
dalle  corna , cr  che  i nemici  gli  emendavano  da  fiati' 
chi  confortando  la  guardia  delia  fua  perfona  i chiama 
ti  et  i baroni  ch’egli  haueua  d’intorno, che  nonfaccflc 
ro  alcuna  eofa  indegna  di  loro , ne  de  loro  maggiori , 
gli  fpinfè  in  mezzo  de’  nemici.  Et  cofi  di  nucuo  s’at * 
tacò  un  altra  battaglia  piu  terribile  chela  prima,  per 
coche  tutta  quella  [quadra  coperta  di  ferro  haueua  Jo 
(tenuto  bcmjsimo  le faette  degFinglefì,  et  ammazzi 
to  alcuni  Capitani  delle  prime  ordinazc,  era  arriuatd 
qua  fi  fino  all’infegne.  Erano  daWuua  cr  raltra  parte 
huomini  grandi  di  corpo  per  openione  di  ualor  [celti 
dall’uno  cr  l’altro  Capitanopcr  gli  eterni  bi fogni  x 
'crfi  com’era  ncceffario,ui  fi  faceva  una  battaglia  ua 
, riaver  dubbiofaw  bora  a quefii,  et  bora  a quelli  prò 
[pera  cr  danne  fa . il  Re  iftefjo  in  perfona  a piedi  in* 
mnztl  infegne  oftinatamentefofcncndo  la  battaglia , 
alt  uni  ne  infiammala  con  lode,  altri  con  vergogna, CP 
finalmente  tutti  con  diuerfi  conforti,  acciockc  quello 
^che  tanto  tempo  haueuano  defiderato , battendo  eglino 
affrontato  t nemici  fi  uendicaffero  di  loro  con  ferro 
CT  conferite . All'incontro  Surre  io  mentre  che  tutti  ì 
piu  ualorofi  ò moriuano,ò  erano  feriti , faceva  gran  • 
de  sforzo,  cr  ritirava  i feriti  nella  retroguarda , cr 
confortava  molto  i fuoi,  che  adopr afferò  le  fpade:& 
cojì  egli  dotte  piuflringeuano  i nemici, qutut  molto  co* 

batteva. 
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vdttcua.Ma  mentre  che  fi  combatteua  intorno  aU’ittfe 
gne  con  ancora  incerto  fine  delia  battaglia , Hauardo 
Cf  Stanleio , i quali  dall' uno  cr  Cóltro  corno  cacciato  i 
nemici  ritorniamo  uincitori  dtla  fquadra  di  mezzo , 
riuolti  contrd  i nemici  gli  affittirono  da  due  Idti  : età 
tempo  Docreo  ancora  egli  ferrati  quando  piu  puote 
■in firme  i candii  gli  diede  alle  fpatle.  Etcoji  gli  Sco% 

Zejì  effóndo  combattuti  da  fronte , per  fianco,  & alle 
fpaUe,et  non  potendo  fianchi  e r indeboliti  perla  fati * 
ca  et  per  le  ferite  pajfitre  innanzi  per  li  monti  de ’ cor 
pi  crdeU’armi, tolti  in  mezzo,  furono  corretti  a co 
battere  in  cerchio.  Allhora  Iacopo  ucggédo  abbattuti 
T infiegna  reale  cadendo  Adamo, il  quale  per  /opranti* 
me  era  chiamato  Formati , non  dubitando  piu  punto 
che  non  ihaueffie  a morir  tofio , per  liberare  Canimo 
fuo  dalle  uiUanie  che  gli  ueniuano  addoffò, entrò  doue 
tratto  piufpcfii  i nemici:  er  quitti  combattendo  fu  uc 
tifo . Et  poco  lungi  da  lui  con  la  medefìma  cflinatione  s n i{ 
C r uirtu  combattendo , furono  crudelmente  morti  al  So , & 
orni  prelati, uno  Arciucfcouo,due  Ve/coui,&  quat* 
tro  A bbati:et  trenta fiifra  Baroni  & buomini  itlufiri  no  moni  3' 
per  dignità  di  cauaUcria  cr  honori  della  nuli  ti  a. Hu * JJg  £,a; 
tneio  cr  Huntleio  hauendo  in  quel  tumulto  ri  trotta*  ioni» 
to  cauatli  con  Cultiinc  compagnie,  le  quali  fi  come  quel 
le  che  erano  uiltfiima  forte  di  faldati , non  haueuano 
tombattutofialuandofi  per  beneficio  della  notte  che  gli 
fopragiunfe  fi  fuggirono  in  ifcotia . furono  in  quel  pJSVsS 
giorno  morti  da  otto  mila  Scozzcfi:  e rquafi  altret * «fi  da  ria? 
tanti  prefica  perdute  me  Itinfgne  di  guerra , uen,  g ”’la 
1 . ti  due 
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tidutpti MtMiztinUgrffifnqtuiifaòmfittt 
colubrine  molto  grandine  di  f ntfurata  grandezzate 
qiult  Iacopo  per  la  fomiglianza  loro,  cbiamaua  U 
fette  forette.Bt  in  quel  mcdefmo  empito  furono  pre* 
fi CT  focheggiatigli  alloggiamenti . Il  corpo  morto 
del  Re  ? altro  giorno  fu  ritroso  da  Ddcreo,  & por 
tato  a B eruico,  douc  lungo  tempo  fatte  Jenzd  effer  fe 
polto.'percioche  fu  riputato  dagl'Ingle)ì,pcr  baucr  di 
tofauore  a Frdcefi  cr  a gli fifmatici, indegno  del  fan 
to  nonore  della  fipoltura,  cr  dette  cerimonie  Chrillia 
ne.  Giudicauano  molti  riandandola  memoria  de  Re 
paffuti,  che  Iacopo  fuffe  fato  a quel  modo  mortq  piu 
tosto p l infelice  forte  detta  famiglia  Stuarda, che  fudi 
pcraoche  il  padre,  lyauolo,e'lbifauolo,iquali  erano 
f~jffignori  delmedefimo  Regno,  et  haueuano  hauuto 
l ifieffo  nome  anzi  tempo  erano  flati  morti  di  ferro . 
ma  non  ut  fu  neffun  che  piangeffe  cojlui  fi  come  quello 
c haueua  meritato  tal  pena, perche  effendo  egli  in  hot 
taglia,^  cob  attendo  il  padre  ui  fu  morto  dati  altra 
parte, con  infamia  ch'egli  haueffe  fatto  amazzare.  A 
quefio  modo  offendo  fi  fatto  il  fatto  d'arme  a Tilo , a 
X'di  Scttébrc  l'anno  di  noflro  Signore,  M DXIII, 
don:  mori  tutt a la  nobiltà  di  Scotia,Surreio  fopra  un 
bregantino  co  maggior  prcflezza  che  puote,  mudò  let 
ter  e ad  Arrigo  della  uittoriahauuta,etlafoprauefla 
del  Re  morto fparfà  di  molto fangue.Era  di  quei  gior. 
ni  andato  Arrigo  a Litta,douc  prefa  Tarodna,era  ito 
a trouare  Madama  Margherita  figliuola  deWlmpera 
tore.  Percioche  ella  accompag/iata  da  donne  ittufiri 

per 
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per  defiderio  di  uedere  i l Re , cr  per  riceuére  il  pi* 
drcy  era  uenutafìn  da  Gante  quiui  a rallegrar jì  con 
tjjo  loro . Furono  adunque  {pefi’ parecchi  giorni  per 
f allegrezza  in  far  giuochicet  conuiti,et  quiui  giojlra  torta  hauti.» 
rono  i nobilitimi  Fiamminghi  con  V Inglefi: facendo  a j;a 
gara  funa  cr  P altra  parte  di  pompa  cr  di  ualore.m  Scosxfi* 
Arrigo  intefo  le  co  federano  fuccejje  in  Inghilterra, 
non  gli  parcdo  tòpo  da  perdere  in  quella  fua  ucntura , 
meno  Vefercico  a Tornai.  Qtfefta  è una  città  diNer > 
uij  grandi f ima  et  per  concorfo  de*  mercanti , e per  rie 
chezzefamofifiima:laquale  pochi  anni  innazi  uiuèdo 
in  liberta  i Re  di  ¥ racla  haueuano  riceuuto  in  fede  et  ArHg#  J£< 
in  fignoria.Nc  però  i cittadini  di  Tornai  in  quella  pau  campa  co» 
ra  di  guerresche  fenza  dubbio  hauejjero  perduto  la 
liberta, penfauano  di  far  nouità,  ne  ditctarecojaaku  «di  Tor- 
ni contra  de * Franccjì,  percioche  fi  riputauano  ch'efij  5’ìnTr* 

nelPuna  cr  P altra  fortuna  di  tempi  ciò  è di  guerra  et  » Pa,t* 

di  pace  clementifi imamente  gli  hauejfiro  fignoreggii 
to.?oi  che  dunque  Arrigo  con  la  grandezza  del  cam * 
poaffediàdo  la  città  hebbe  piantato  Partiglieriefatto 
la  rajfegna  di  coloro  che  poteuano  combat t ere, fcriffe- 
ro  piu  di  tròta  mila  huomini: portarono  alle  mura,gra 
quantità  àP armicatte  fero  molto  a rifare  le  mura,ct  a 
far  dentro  la  trincea  jet  con  animofitàgrade  (fi  come 
gli  animi  della  plebe  fono  ardeti fimi  a tutti  iprinci 
pij  delle  cofe)ualarofamcnte  foftennero  i primi  empia- 
ti dalPaffahoMa  gettadofi  a terra  i baftioni  con  Par 
tiglicric  groffcyCr  non  u\ffendo  modo  di  fermar  fi  fui 
muro,  cr  ej fendo  fogliate  le  trincee {coperte  diàcn* 
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in  uno  et  in  un’altro  luogo  dalle  ruòte  dette  mura 
incom//icùro.io  pur  allhora  ffiaucntatl  da  pericoli  prc 
finti  ciafcuno  a prouedere  alla  falute  fua  abandonart 
i luoghi , er  partendofi  daWinfcgnc  andare  a cafa,  cT. 
finalmente  a penfire  in  che  pericolo  e’  mctteuano  loro 
medejìmi,i  figli  noli,  le  mogli , cr  /«fide  foftanze  del 
la  Città,  fejì  sforzauano  di  uolcr  lungo  tempo  di  firn* 
dere  fenza  prefidio  di  Joldati  le  mura  contra  figran^ 
de  eJercito.Et  cofi  i Nemjgia  popoli  fortifimi  della 
fiandra  non  battendo  fopportaio  cofa  alcuna  di  nota - 
bile ,ò  degno  deW antica  gloria  di  guerra  nell’ affatto» 
poi  che  indarno  bebbero  afpcttatoil  foccorfo  de  Fran* 
cefi»  mandato  fuor  a gli  oratori,  iquali  accettaffcrolt 
conditioni  che  lorfoffero  pojle , puniti  in  danari  s’ar^ 
refero  d’accordo . Magli  Suizzeri  pochi  giorni  in* 
nanzi  che  fi  faceffero  quefle  cofe  in  Inghilterra , en* 
triti  come  nemici  nel  patfe  della  Borgogna , da  quella 
parte  ancora  diedero  grande  ffiauenio  a FranccJi.Per, 
ciocb’efii  haueuano  ributtato  il  Tramoglid  netta  città 
di  Digion , ilquale  prefentata  irt  luoghi  commodi  la 
battaglia  pera  oppofto  a nemici  che  ueniuano ,cr  poi 
riputandoli  inferiore  a tanta  moltitudine  a poco  A 
poco  cedendo  sfuggendo  di  uolcr  uenire  a battaglia 
s’era  ritirato  indietro  : cr  eglino  prefentatola  prò ' 
uifione  di  combatterla  Città, c?  prefo  le  ftrade  spera- 
no accampati  appreffo  alle  mura  al  tiro  di  un  dardo, 
fra  nel  campo  die  gli  Suizzeri  Capitano  de  canai  Te 
defcht  vlderico  Marchefe  di  Vittcmbergd:  per  lo  \ 
cui  mezzo  gli  Suizzeri  crono  proueduti  di  wttouA' 
c-u  ' ‘ *tM, 
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$id , difcopriuano  le  firade  haucuancf  prefo  i luoghi 
per  gli  alloggiamenti , cr  con  facilità  grande  haueano 
tutte  quelle  cofechefdCeuano  roi fogno  alla fanteria.  Co 
fini  conia  maggior  diligenza  che  poteua  maneggia* 
ua rimprefa ded  afedio  incominciato:  crcon  tutto 
f animo  infiammato  alla  prestezza  , ndlaquale  egli 
haueua  pofio paranza:  non  lafciaua  cofa  alcuna  rimef 
fa  apprejjò  de  fuoi , ne  appreffo  de  nemici  : perciocbc 
egli  non  uoleua, che  i nemici [b  mutati  hmjjcro  lem * 
po  ò di  pigliare  animoso  di  fortificare  la  attà,&  att 
co  diffidandoli  de  gli  ingegni  degli  Suizzcrinon  uo 
leuatche,mettendoui  tempo  in  mezzo  fi  ueniffe  a ro * 
pere  f empito  delia  moltitudine,  la  quale  difficilmente 
fia  ferma  in  un  configlio  La  onde  effondo  apert  i i Ino 
ghi  dentro  della  C utà,p:r  la  gran  ruina  che  l'era  fai* 
ta  delle  mura , e r apparcuhiandojì  tuttavia  la  firado 
d’entrar  dentro  per  le  ruine , lequah  haueuano  npie* 
no  gran  parte  della  fojja  ; efiò  riueggendo  Vopere  cr 
le  [quadre  faccui  animo  a [oliati  prillati,  cr  moflra* 
ua  loro  quanto  importaua  a tutti  la  uittoria  il  pi* 
gliarc  quella  Città  commoda  cr  piena  di  tutte  le  co* 
fé } ncliaquale  s'cfii  faceuano  pure  un  poco  di  sforzo 
et  il  Capitano  della  guerra  et  una  ornatifiima  bando 
di  cauallì,'  infume  co  le  [acuità  de  Cittadini  farebbono 
tocche  loro  iti  premio  della  fatica  & della  uittoria . 
Perche  quantunque  il  Tramoglia  contri  di  quefte 
cofe  aiutato  in  ciò  daWhonorato  uolcre  de  Guadi* 
in , cr  dada  perpetua  fatica  de  foldatt  haueffe  riz - 
zatofubitc trincee,  mcfofidUwre  artiglierie,  cf 
i-,  * ogni 
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ogni  forte  (Timi, ordinalo  che  gli  huomini  d'arme  co 
batteffero  a piedi  nella  prima  fquadra,  et  ancpconfer 
mali  gli  animi  de  cittadini  gli  hauefie  armato  per  tut 
ti  i cajìj  nondimeno  perche  da  molti  t'intendeua  della 
rotta  che  già  s’era  battuti  in  Pi  cardiaco  gli  parédo 
di  uolerc  piu  afpcttare  neffuna  fortuna  di  battaglia ,de 
Uberò  di  tentare  gli  animi  degli  Suizztri,  prima  che 
quella  nation  crudele  fi  prouocaffe  con  l'uccijìone  et  co 
le  ferite, a*  finalmente  di  uolcre  domandar  la  pace  co 
Il  Tramo,  tutte  le  condi tioni.Hauendo  dunque  ritritate  huomi 
to  Su* Cu  w foificienti , i quali  erano  fiati  in  Italia  infieme  con 
cS  me^'8  5 Svizzeri,*?  per  la  lunga  pratica  detta  guerra  co* 

tzt  "nuoc*  nofccuano  beni  fimo  et  i còfiumi  della  natione  et  gli  hu 
mori  de  Capitani , c 7 anco  la  uolontà  de  foldati  ueo* 
«ione  di  * (hi, ottenuto  il parlamelo  gli  mando  fuori.'Cofi oro  an 
Franca,  darono  a irouare  ifamigliari  de  capitani,*?  f pedala 
muntegli  alfieri  di  quei  cantoni  fiquali  fapeuan  chiara 
mente  chefauoriuano  la  parte, cr  primagli  propofe 
ro  lafrcfca  amicitia  de  Francefi  con  gli  Suizxeri , CT 
gli  odi  f antichi  de  Tedcfchi,et  humilmète  gli  pregar o 
no  che  no  uoleffero  torre  a fare  ingiuria  al  Re  lor  ui* 
ciao  in  quella  fortuna  di  cofa,etchc  cpfi  ingratamente 
no  piglufferoa  combattere  cantra  quel  compagno  et 
amico,  ilquale  fempre  konorògli  Suizzeri/t  liberali f 
j imamente  a tempo  di  pace  et  di  guerra  gli  diede  gri 
difiune  paghe  e?  anco  di  priuati  doni,*?  finalmente 
con  la  fila  codotti  gli  ha  mejjb  in  quella  grandezza  di 
fiato  et  riput  ottone  di  ualore  che  e fono.  Pero  fofl'er* 
fomenti  di  concedere  alcuna  cefo  all' antiche  leghe,  cr 
'V  dinoti 
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ài  non  uólerc  per  caufe  leggiere  e r d'altrui  di  guer * 
ra [cordar fi  i bcn/fici  grandi  . Et  fe  pure  efì  annua' 
no  piu  tofto  la  guerra , che  una  giujlifiima  pace , CT 
talmente  fprezzauano  le  forze  della  Francia, che  non 
tiput  afferò  communi  i cafi  della  guerra,  fi  ricordale* 
ro  almeno  quali  ingiurie , c T quante  rotte  haueJJerq 
dato  all'imperatore  cr  a Tedefchi  antichi  ni  mia, et  a 
che  grandezza  gli  haurebbono  inalzato  [caldura  ac 
quijtatalauittoria  aggiungalo  la  Borgogna  a gli 
antichi  confini  dcW  Imperio. Et  fe  forfè  crede  nano  che 
V Imperatore  uero  & proprio  nimico, f offe  periftare 
alle  nucue  conuentionr,  CT  eh' e non  [offe  poi  per  tenta 
re  nulla  coutraqueUa  nationeicol  cut  [angue  egli  defw 
Aerava  di  far  facrificij  all'anima  di  Carlo  fu  o fuocero9 
et  di  ucndicarc  una  uolta  quando  che  [offe  ferita  mor*  » 
tale  riceuuta  a B ajilcaf  Quefle  cofe  ragionauatio  eglf 
no  in  publieo  et  al  uulgo  de  foldati  Ma  in  priuato  t eri 
tondo,  con  doni  i principali  de  cantoni,  promcttédo  lo 
ro  cofe  grandi,ct  ricercando  tutte  le  frode  alla  p<tee, 
in  brieue  uinfero  li  animi  di  molti } laqual  co  fa  non  fu 
loro  affira  ne  difficile  per  le  fattioni  che  f ino  fra  gli 
fuizzert.  perciò  che  jì  come  anco  una  infermità  com* 
munc  fuol  trauagliare  le  menti  dell' altre  nationi, fiche, 
fra  loro  hanno  contrarie  openioni , et  f egli  mancano 
trauagli  di  fuora/incrudelifcono  co  pazze  dtfeordie 
in  cdfa,cojt  la  mcdejima  pendenza  haueua  cotaminato 
gli  Suizzer imperché  hauendogia  quefti  huomini  ro ^ 
zi  e montanari  fatta  una  cogiura  doue  in  una  battaglia 
f rudclifiimamètc  jfienfero  tutta  la  nobiltà  loro, er  ha? 

*.  k k uendo 
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Utndo  combattuto  molti  anni  per  la  libèrti  fola,ercfcc 
do  le  forze  injìeme  per  la  gran  lor  concordia, s'hauc 
nano  [cordato  il  nome  delle  parti  et  i diuerfi  k umori . 
Ma  poi  ch'eglino  per  li  profferì  fuccefi  delle  guerre 
furono  grandi  e 7 illustri  appreffoM  nationi  flranic- 
te,  crefccndo  inficine  la  fuperbia  cr  Cauaritia , inco* 
miniarono  a occupare  le  Città  c r le  terre  de  uicini.et 
a mandarejoccorjì  pagati  di  Re  c'haucuano  guerra 
fra  loro  a prezzare  tutti  i Principi , cr  finalmente  a 
uendcrc  per  danari  la  fede ,&  quella  antica  CT  hono 
rata  uirtù  cr  difciplina  de  lor  maggiori.Et  cofi  in  pu 
blico  et  in  priuato  (èrucndo  folo  per  danari , poiché 
molti  di  loro  ricordeuoli  della  liberale  cr  grafia  miti* 
tia  fatta  co'  ¥ rance  fi , con  infattibile  ingordigia  non 
credeuano  che  fi  potejfe  lor  fodisfare  co'  danari  di  qua 
[ tutta  Italia  ritiratoli  per  coloro  i quali  fecondo  la  an 
tica  cofianzafi  reggeuanoa  publico  configlio,  trasferì 
.rono  l'opera  loro  a fauorireli  parte  Francefe . I prù 
mi  di  tutti  i Berne  fi  per  la  grandezza  della  Citta  c? 
per  fumerò  difoldati  di  gride  auttorità  fra  gli  altrii 
dapoi  quei  di  Lucerna  et  di  Friburg,  cr  oltra  ciò  mol 
ù de  gli  altri  cantoni  diuulgato  già  fra  foldatiil  ragia 
namento  detti  pace, e per  quefta  cagione  allentato  Par 
dorè  del  combattere ,mifero  la  coja  in  configlio)nelqud 
le  i Principi  deU'efcrcitOyi  colonnelli , et  i Capitani  de 
primi  ordini ,i  cancellieri  et  gli  alfieri  folcuanodire  il 
parer  lorotet  pigliar  partito  delle  cofe  importanti. Ne 
uolfero  chiamare  Vlderico, perciò  che  fa  peano  che  qut 
fio  huom  ualorofoin  quella  occafione  dejiderofo  db 
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VNDBCIMO,  %6o 
guerra,  et  haucdo  feguitato  la  parte  deWlmperatore^ 
era  peropporfi  atta  pace.  La  onde  fi  come  quel  confi* 
glio  era  tutto  d*una  corro  ttifimd  qualità  dhuomini, 
eofi  quafi  tutti  piegarono  gli  animi  a ¥ rance  fi:  cr  fi  ri 
jolfero  di  dar  la  pace  a coloro  che  la  domandauanot  et 
di  leuarPefercito.  Ma  per  parere  d’hauere  honorata 
mente  mutato  i configli  della  guerraye  per  mitigare  in 
qualche  parte  C imperatore ,a  cui  toccaua  tutta  la  uilla 
rtiu  del  fatto, con  quelle  conditioni  fecero  la  pace  tanto 
. utile  a France fi, quanto  poi  calamitofa  a loro. Che  Lo  SukseH 
douico  R.e  di  Francia  leuajfe  con  editti  il  concilio  Fijd  huo«»ini 
no, ch'era  trasferito  in  traàa,et  ogni  differì  za  de  pre  2IJJJ  JJ  * J 
lati  jet  che  per  Fauuenire  no  li  partii  fé  dall' ubi  dienza  Pr,rc  J* |o- 
del  Papa, et  non  toccaffe  le  Citta,nc  le  terre  ài  quello . fanno  pace 
Ch'egli  refiituifiè  a Carlo  nipote  dell'impatore  quel*  *|nFraJcÌ} 
la  parte  della  Borgogna, che  i dottori  haueffero  ordina  patti  ?U< 
tojcbc  leuajfe  il  prefidio  fuor  delle  fortezze  di  Mila* 
no, e di  Crcmona,etpl'auuenire  non  s'impacciaffe  pun 
to  di  Lombardid  jch' egli  non  ajfoldafjè  Joldati  SuizZfi 
ri,fe  no  gli  confentiuano  tutti  i magijlrati  delle  terre: 
che  pdgajfe  a gli  Suizzeri  per  la  fpeja  deW ejfeditione 
fatta  quattrocento  mila  ducati  d'oi  ojfra  quindici  gior 
ni  la  metàdi  quella  fomma,il  refio  fra  due  me  fi.  Et  che 
ne  pagajje  ottomila  p mercede  a V Iderico  et  a Capitai 
ni  di  cauaUi.Eranofuperbe,e  molto  ingiuft  eque  fleto 
ditioni  jet  per  la  dishoneftà  loro  haueuano  ridotto  gli 
animi  de  France  fi  a tanto  furore,  che  quafi  hebbero  a 
(tracciare  i capitoli  fcritti,fdegnandofì  che  quefii  mon 
lanari  nati  fra  bojcbifra  befiiami,efra  afrrifiimimo  , 
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fero  tanto  animo,  et  finalmente  tanta  arroganza, c'ha 
ueffero  ardimento  di  riflringerc  un  Re  potenti  fimo, 
CT  per  ifchcrno  imporgli  graulfime  condì  noni.  Ma  il 
Tramogliafenza  turbar ji  punto  perla  tinniti  di  quel 
la  uergogna, perciò  che  gli  pareua  ufficio  di  accorte  ti 


re  a prefe.  nuu.j*agu  azzeri  jtimddo  che  fenza  còmcfion 

. raaJ1  .*  fd  Re  nojì  potcjfc  far  bene , ne  pace  alcuna,ne accor 

do  ne  anco  cofafccura  il  credere  al  Tramoglia,che  prò 
mctteud  yper  la  ncccjjaria  dimora  del  tempo,  nelqualc 
{patto  sbattei*  a torre  il  parer  di  Lodouico?  domada 
* • • ; rono  ojtjggiyiqudli  perdcjfero  ld  uiu , innanzi  il  tem 
po  ordinato  non  fi /lana  al  patto , ò fe  il  Re  no  hauefft 
a?.P.r°U1t0  **  coffymto  èlj  a“i  del  Tramoglia . Ri 


medépmo,dPhauere  pofio  troppi  fidanzi  in  quella  for 
te  cfhuomini , t quali  ne  gli  anni  pi  flati  haueuano  anco  u renino  di 
ingannato  ropenion  de  gli  altri  prencipi  co  la  medefi  {*xe  sutIia 
ma  preflrzza  ch'era  già  uenutofi  ite  ritornò  in  Lami  • 
gna.  Ma  Arrigo  dopo  alcuni  giorni  haucdo  prefo  qua. 
fi  tutte  le  terre  della  Piccardia,  poi  che  longo  tempo 
era  fiato  mgdnato  dall' ofpettat  ione  delle  cofi  di  Spi- 
gna,e  che  fi  uide  fchernito  da  gli  SùizZcri,et  cheirat 
tenendofi  i Fràcefi  già  paffata  la  fiate  la  guerra  andd 
ua  in  lungo , no  uolendo  menar  P esercito  a campo  alle 
Città  d'uni  in  u ni,  lafciato\il  prc fidio  a di  fifa  de  tuo* 
ghi,ch'egli  hauea  prefoj'e  ne  ritornò  a Calcs,  p uoler 
pa/pre  col  primo  buon  tcpo  in  Inghilterra  al  trionfo 
di  Scotia.  m a métre  ch'egli  imbarcaux  i fio  Ida  ti, e Par 
tigliericjéi  ch'egli  appettano  la  tranquillità  del  morii1 
V armata  Fracefe  laquale  dopo  dhebbe  morto  O doar* 
do  a biancafabbia  non  hauea  fatto  quella  (tate  cofa  aU 
cuna  notabile , iifiedo  de  porti  di  fopra  piegò  uerfo  lo  L’armata 
firetio  del  golfo  co  difigno  d'ajjaltare  firmata  inglc  f^ueftSé 
fi  occupata  a poffare  i foldati ; e (T  abbracci  are  le  naia  ringieft,ct 
da  carico  lafciate in  ripofo  aU'ifola  di  P ortefmuto.Ma  “u* "aa  ìr 
in  un  fubiiojì  leuò  cofi  gran  fortuna , che  fe  quel  mire  Ottobre 

gonfiò  mài  per  grandi  o ndc,aU'hora  fu  che  gratidifii* 
tnamete  imperuersò  p la  terribil  furia  del  flujjò  et  re' 
fiuffò. Et  cofi  le  naui  Fracefi  in  poco/patio  di  tépofrd 
affate, hauedone  parte  inghiottito  il  mare , cr  parte 

rotto  d gli  fiogli  del  lito,capitaron  male  dinazi  il  por  . . 

to  <?Hum fluoro:  dicline  altre  gettate  le  uelejequali  n$ 
haueuano  potuto  tenere  il  cotfo  loro  fi  lafciarcno  prer 
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dere  da  nimici  d ciò  apparecchiati.  Erdno  alcuni  bue*' 
miniychc  dttribuiuano  quefle  cofcdUa  religione , et  in 
terpretauano  che  ciò  erd  Pira  di  Dio}perciò  che  ripa * 
tdudno  che  ld  Francia  foffe  imbrattata  dado  Scima>cr 
dadi  difeordii  de  prelati  : benché  quel  giorno  che  fu  A 
X V .d* ottobre, fofjè  piena  la  Luna:  tlqual giorno  p te 
/limonio  di  G.CeJarc  e ufato  di  fare  grandifiima  for > 
tuna  di  mare  neW Oceano . Ma  Lodouicodopo  quelli 
uergognofa  pace, tenuta  coperta  in  publico  quella  fìngo 
lare  infamia , ueggendo  che  gli  Suizzeri  erano  partiti 
deljuo  paefe,e  che  il  Re  Ferrado  fenza  muouerfi  pun 
io  per  li  fuccefii  dyA  rrigofuo  genero  honoratamente 
manteneua  la  fede  della  tregua, et  contento  della  Ha 
uarra,no  ufciua  de  pxfii  del  Pireneo,et  che  già  lagucr 
ra  cTinglefì  inuccchiaua,etchene  ueniua  il  uemo:fco> 
pertor animo  fuo  incominciò  a biafi mare , et  rifiutare 
le  coditiouiyfi  come  piene  <f, iniquità  et  cTinfolèza  grà 
’ de:  et  perciò  protcftaua  di  no  uolere  Ihrc  a fi  fuperba 
pace  Uquale  il  Tramoglia  il  fuo  capo  haueua  fatto  con 
gli  Suizzeri. 1 configlieri  anch'eglino , e T gran  parte 
de  dottori , dapoi  che  uidero  che  il  Re  infuriauap  la 
li  p p c«  ìi  Uì^  ^ <JM^’4cc0r^0>  cr  che  uolontariamente  hebiaf 
configlio  mu,i  fi  T ramaglia  per  adulatione  et  paura , piu  tojlo 
cenano  uf  befferò  ejfer  di  ragione,et  cPboncfio  per  far 

tonditioni  l*  P*ce  di  neffun  ualore 5 fi  sforzauano  di feufare  la  pe*  ' 
hux  co  nCe  ^cenZa>ct  F i'tgano  co  una  uana  apparenza  di  ragione 
Sofescri . dicendo  che  il  Tramoglia  fenza  commefiion  del  Re  no 
haueua  potuto  finire  la  guerra  co  alcuna  uergognofa 
promeffa-j  cr  conCejfempio  della  pace  Caudina  fatta 
V • - &a 
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già  da  Pofthumo  Confilo  co1  Sanniti , che  fenza  com^  / 

mandamento  del  Re  non  t'hjurua  potuto  dirittaméte 
per  patto, ne  per  giurarne to  fare, ne  ftabilir  nulla  cVo 
bligaffe  i Frane  e fi:  perquefia  mede  fimi  ragione  amo 
ra,fe  il  Tramoglia  per  paura,ò  perfua  beftialità  ha* 
uefjc  promefjo , che  il  Re  haurebbe  po&o  giu  li  coro 
na,ò  chaurebbe  abandonato  Parigi  antichifiima  fedii 
rale:djtoParmi,et  fatto  tutta  la  Francia  tributaria 
4 gli  Suizzeriife  tutte  quefie  cofe  di  ragione  cr  bone 
fta  di  promejfa  fi  dourebbonefferuaref  DaW altra  par 
te  ancora  non  ui  mancauano  di  quegli  squali  biajman k 
do  quelle  cofe  fi  come  uane  c T fanciullefche  ne  priuati 
ragionamenti  diceuano,che  il  Tramoglia  huomo  bona 
TdtOyCT  uaìorofo  haueua  ogni  cofa  con  ordine , er  fa* 
uifimamete  fatlo,hauendo  egli  in  quella  dcfrerationc 
di  cofe  firingendo  di  qua, et  di  la  tanti  nimici  congiuri 
ti, et  alcuni  altri  co  poco  (incera  fede  affettando  il  fine 
della  guerraymaturaméte , et  in  tempo  proueduto  aUd 
falute  di  tutta  la  F ridate  che  fra  gli  altri  barom  della 
Trancia  egli  eraquelk^che  hauendo  fauiaméte,  et  fieli 
cernente  molte  cofe  fatto , co  la  uirtù  fila  uinceua  f inui  * 
dia  deluulgo  cbc'lbiafmaua.Et  che  no  era  bene  a biaf 
mare  quei  configliyco'quali  C accorto  Capitano,et  prat  Dieta  deitt 
tico  de  nimici  haueua  péfàto  di  riparar  a pericoli  gra 
disiagli  Suizzen  ueggendofi ingànati, perche  Lodo  cerna  per 
uiconon  pagana  loro  quei  danari,  eh  efii  innanzi  cgm  dd,Ingaiu 
altra  cofa  domandauano,&  conofiendofi  manifejlamc  loro 
te, che  egli  no  era  per  far  nulla  di  ciò,  che  fi  conteneva  p e djVran 
in  quello  accordo  ramato  una  dieta  a Lucerna , tutti  » 
r.  kk  Hi j con 
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con  gittr mento  a firmarono,  di  uolefe  tofio  che  potef 
fero  con  li  primi  occafme  uendicarjì  del  Reychegli 
hauti  ingannati: et  riuolcrc  con  farmi, quelle  corecb'e 
gli  baucua  promeffo  nell'  accordo . E toltra  ciò  furono 
effeminati  di  martorio  coloro  iqualifi  diceua,che  ftret 
rumente  haucuano  favoritola  parte  F rance  fé.  Fra  gli 
altri  fu  martoriato  Guafparro  GolJilocapo  di  fatuo 
ne:et  alcuni  anco  furono  crudelméte  fatti,  morire:per 
ciò  che  il  nulgo  de  foldati,et  tutti  i piu  U'tupcroji  huo 
mini  lontani  dalla  militia,  accufauanogli  huomini  i'tlu 
fin  per  molti  ualoro/ì  fatti , iquali  batteuano  battuto 
grado  dpprejfo  di  Fraccjì  offendo  fcopcrti  ad'inuidia , 

CT  dWaccufd.  I quali  tanto  piu  feuer amente  erano  pu* 
ititi  da  mxgijlrati  adirati,quato  piu  tutti  defiderauj 
ho  di  leuar  l'infamia  deWatto  uituperofìfiimo , er  di 
fodisfare  a principi  confederati . Quella  medefìmet 
fiate  di  come  fiotto  di  Papa  Leone , Bernardino  Car* 
uaiale,et  Federigo,Sanfiuerinofaljì  Cardinali,  iquali 
raccontai  già  entrano  flati  preft  ideando  la  fedia  al 
porto  di  LiuornOyCX  tenuti  prigioni  in  Fiorenza, uni 
nero  a Roma.  A quali  poi  humilmente  domandato  per 
dono  fu  reftituito  da  Leone  l'antico  hotior  del  capete 
* lo, con  gran  di  fioràia  però  de  Cardinali . Perciò  che 
Matthco  Sedunefehuomdi  terribile  mgcgnoy  & di 
- grandifima  eloquenza, cr  Chrifloforo  E boracdfe  ri- 
mici di  Francefì  con  graui fune  orationi  s'opponeua > 
noverche  co  uituperofo  ejfempio  per  l'auenire  di  gr2 
: danno  a mede  fimi  gradi  di  dignità  Jìrimettcuanoco - 
( loro  tonali Juegliato  per  tutto  il  modo  C incendio,  del 

U 

;•*  Vt  - ; > * | 


Digitlzed  by  Google 


VN'DEC  f M\>  té  f 

td  guerra  haueuano  date  tante  calamità  principalmen 
tedila  mi  fera  Italia  c r facrofanto  iifenfore  della  li* 
berti  detti  Cbiefa.Ma  il  Papa,ilquale  era  in  qurl  tem 
po  riputato  da  tutti  di  piacevole  ingegno ,cr  difacil 
natura  per  apparenza  dell' altre  fue  uirtù  penfò  di 
volere  u far  eie  menti  a contri  di  coloro  Jqualifì  fapeà 
uano  cl ferino  flati  prefi  per  fuo  mezzo  , cr  ciò  per 
iflabilire  i prin  ipij  del  fuo  Pontificato  con  la  quiete 
Cf  con  la  pace , cr  per  mettere  fine  atte  differenze Je 
quali  ifeditiofi  prelati  haueuano  fotteuato  trasf credo 
il  concilio  a LUne.Perciocke  Jì  uedeua  cW effondo  egli 
no  flan  hi\CT  rotti  perii  contrari  fucccfii.mofir  atogli 
fperanzidi  perdono,crano  per  tornare  a ubidienza. 
Et  non  molto  dapoi  Lodouico  fapendo  molto  bene  che 
tanta  furia  di  guerre, dalle  quali  egli  opprcjfo,cr  bai 
tuto  a pena  s'era  potuto  reggere  in  piedi  » prcndeua 
daWira  di  Dio , per  fodisfare  in  un  medefimo  tempo 
atta  religione ,cr  alla  maeflà  del  Papa,  er  al  fuo  tra* 
vagliato  er  confumato  R egno,cafiò  r adulterino  con* 
cilio:o‘  commandato  a M .Claudio  Vefiouo  di  Mar* 
filiate?  al  Solerà  fuoi  ambafciator  'hche  s'accofl afferò 
al  Luterane fi:e?  condannato  il  P ifimo,  approuaffero 
quello  come  fanto  or  legitimo . 1/ medefimo  fecero 
Guglielmo  M aclcuicfe,  er  Renato  di  Baiuffa  : iquali 
anch'eglino  cacciati  dianzi  digrado  da  Giulio  mor* 
narono  a primieri  honori . il  medefimo  anno  ancora 
Giuliano  de ’ Medici  fratello  di  Leone  fu  fatto  cittadi 
no  dal  Senato , er  dal  popolo  R ornano  j in  gratia  del 
quale, fu  fatto  nella  piazza  del  CÙ  pidegho  un  thratro 
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posticcio  marauigliofamente  ornato  fogni  diuerpti 
di  pitture . Fi u recitato  in  feerici  il  Fenolo  comedici  di 
Plauto  con  mirabil  leggi  adriaco'  ucramente  con  Pan' 
bea  eleganza  da  tutti  i piu  leggiadri  giouani  R omo* 
ni, & recitati  ancor  fuor  d'ordine  diuerjì  poemi  yeffen 
do  i (Inora  quel  fecolo  piu  abondante  che  alcuno  altro 
che  fojje  mai  <f  ingegni  di  Poeti . Perciò  che  il  Papa 
ammaeflrato  nelle  difcipline  liberali , quajt  per  uoler 
vincere  in  quella  qualità  di  uirtù  la  gloria  del  padre9 
ejfendo  pubicamente  intitolato  Prepdio  de* 
etterati , haucua  pure  aUkora  irifianu • 
mato  di  grande  fperanza  di  libe* 
ralita , gli  fìudicp  fogni 
cleganzdti  quali  non 
4 ano  com~ 


fra  lo  ftrepito 
delle  ar* 
mi . 
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1 ornatiti  dalle  Tobe  a P adoni, erano  paffuti  nella  Mar 
ca  Triuigianajfaccheggiauanoìet  rubauanofenza  àie 
nef] imo  glie  lo  uietajjc, tutto  il  conio  di  P adcua  e quel 
di  Vicenza.  Perciò  che  il  Liuiano,  e*l  Buglione  p ordì 
ne  del  Senato  hauedo  hauuto  comedone  che  partiffero 
fra  loro  fefercito,  er  dtfendejfcro  con  p refidio  Vado 
ua,ej  Triuigi, per  affrettare  il  uerno  che  ueniua,  non 
donano  comodità  nejfuna  di  combattere  a nimici.  Ma 
folamente  mandarono  fuor  a i canai  leggeri, i quali  co 
fubite  correrie  trauagliauano  i faccomanni  de  nimici , 
CT  per  conofcerei  dtfegni  loro,ejfercitandojì  ognho * 
rafeorreuano  fino  a gli  alloggiamenti  loro  & fpejje 
Molte  ciò  non  jt  fece  indarno  : perciò  che  effendo  onda 
to  il  Caruaiale  di  capo  in  una  terra  vicina  fu  prefoda 
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Mercurio  tiepide  per  ogni  momento  dìtepo  appojla a 
u*  t nejligij  dcy  nemici.  I fuoi  huomini  (Tarme  fra  qua 
li  era  lo  Spinofa  Imm  ualorofo  co  due  Capitani  di  fol 
dati  hauedo  contraflato  longo  tòpo  indarno  per  le  tuie 
(Irei  te  affine  difaluarfì , furono  fatti  prigioni  fcnTji 
feriti.  Era  ri  fuggito  pocó  innanzi  Mercurio  dal?  tot 
per  a t or  e a V initiani,io  nonfaprei  ben  direfe  per  leg 
prezza  (Tanimotò  perauentura  per  qualche /degno, 
9 per  speranza  di  piu  liberai codottaMa  il  Cardona 
per  dimojlrar  piu  toflo  di  uolerlx  combattere , che  per 
tentare  taleimprefa  congran  forza  spinto  innanzi 
V efercitojì  fermò  due  miglia  apprejfo  ÀPadoua,  ne 
anco  potei  egli  decapacele  piu  appreff0)percioche  Vi 
nitiani  in  quello  fpatio  di  tòpo  ch'era  flato  libero  dalla 
guerra, cr  otiofo  da  nimici,condiligenza  mirabile  ha 
Padoua  ucano  fortificato  p adoua  come  rocca  della  guerra ,cT 
ihonefdiba  bajlionc  di  vinegia.  Haucuano [pianato  fino  in  tetfa 
Viatgi*.  le  uille  fuor  della  Città:  lefiepi , et  le  chiudende  degli 
horti,e  tagliato  ancogH^dbcri  ombrofuacciò  che  i ni * 
mici  non  haueffero  pure  ombra  da  coprirjì.  Quindi  U 
, gra  pianura  di  quel  felice  terreno  d'ogni  parte  apta 
fio  lafciaua  nuda  difccuro/cfii  ucniuano  alla  uifla  del 
la  città, dal? artiglierie, lequali  erano  pittate  fuUe  tor 
ri. Per  qucjle  difficultà  il  Cardona,e  P rofpcro  delibe 
. rarono  di  fare  una  fojfa,p  Uquale  fecuramente  mensf 
fero  le  genti,  et  Cartiglierie  f otto  le  mura . et  ciò  con 
queflo  modo, che  la  terra  canata  nella  fmiflra  riua  fa- 
cefje  uno  argine, e co  ? altezza fua  difendere  i foldati, 
eb'andajfero  innanzi  't  indietro  ,da  ogni  ingiuria  deb» 
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tdrtiglierie ;e  co/i  cofidauano  di  potere  fecurame  te  ap 
prejjarfi  alle  mura  far  trincee ,e  mettendoci  «Tir, con 
tro  nuoci  gabbioni  di  terra  Jpingcre  invizi  Ca  r tiglio 
rie  da  muraglia . Ma  poi  chep  ifpatio  d' alcuni  giorni 
raunato  da  dpi  grati  numero  de ' cotadini.hebberofat 
to  una  parte  delT operaie  le  fanterie  fpedite,e  le  bali' 
de  dc'eaualli  mudate  fuor  della  Città  coirà  coloro  che 
lauorauanOyhebbero  mefiòfottofopra  ogni  cofa.  il  di 
fegno  dell'argine  ilquale  parca  anco  difficile  a Capita, 
ni  minorifu  lafciato  da  parte . Ma  ne  anco  dapoi  fi 
paffarono  i giorni  in  olio:  pciò  che  et  cauaUi  et  fanti 
delT una  et  l'altra  parte  fcaramucciauano  infime . Et 
fra  gli  altii  fi  fece  uno  atto  notabile . Tre  fantacini  Disfida  il 
Spagnuoli  d'animo  fiuperbo  sfidarono  a dibattere  gli 
I taliani,no  già  p alcuno  odio  particolare  che  fojf  : tra  h fatta  a 
lorojma  accipchefe  e uifojfc  alcun  foldato  di  ualor  Ro  Italiani  * 
mano  ncJTefer cito  de  vinitiani9fi  prcfintaficyctco  ar 
me  eguali  combatteffe  perla  gloria.  Il  Liuiano  effen- 
di fiata  aUegraméte  udita  quella  disfida  da  foldati}  et 
hauendone  molti  eh' a gara  domàdauano  di  effere  elet 
ti  a tale  imprejdymàdò  fuora  altrettali  foldati  di  prò 
1 tato  ualorp.i  quali  in  breue  tòpo  hauedo  morto  uno  de 
tre  SpdgnuoliyCt  gli  altri  feriti  et  prefi,  riportarono 
la  uittoaia  co  f e fia,et  allegrezza  de' foldati. Già fe  n'e 
raita  la Ùatete'l  Cardona etProfpcro  hauendo  tenta 
to  indarno  l'ajfalto  baueuano  ritirato  il  capo  ai  Alba 
reto  apprefjo  f Adige, quado  Mattheo  Gurcenfe  Car* 
dinaie, ilquale  era  aUhora  algouerno  di  Verona, inco* 
minciò  a fargli  inftanza  coletterei  co  me  fi,  a biafi 
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mire  roti o toro , cr  pubicamente  d Famentarfi , chi 
tinto  tempo  lifciiffero  fare  alle  fartze  uno  efercito 
fermo  di  tinti  liuti , cr  apparecchiato  1 pigiare  ogni 
fatici  per  lo  imperatore , e r eh' offendo  già  quafi paf> 
fato  C autunno , non  haurffero  anco  fatto  nulla  ch'ape 
pirtencffc  all'  utile  tne  a difendere  la  riputatone  iti' 
t Imperatore.  Perche  gli  rùordaua,che  in  qualche  mo 
do  andaffèro  a trouare  il  nimico,  cr  con  ruini  del  pie 
fe  de  nimiciprouaffèro  la  Fortuna,  Et  anco  i foldati 
Tede/chi  cr  Spagnuoli , apprcjfo  i quali  Li  (ferina 
della  predai  uccijìoni, le  ferite,  cr  Chonore  della  uir > 
tu  erano  f limite  piu  care,  che  li  ficurezza  cr  Fotio, 
con  parole  tumultuo/è , domandauano  di  effer  menati, 
fuori  a fare  qualche  honorata.fattionc:a  pena  fi  ri  te* 
neuano  di  dir  uiUania  : cr  cofi  lacerauano  la  fama  de 
Capitani.Per  lequai  cagioni  il  C ardona  fuegliato  peri 
so  di  uolere  mutare  tutto  il  modo  detta  guerra ,cr  chi  A 
miti  tutti  i fuoi  capitani  nel  fuo  aUoggiamentotragio * 
nò  loro  in  qucflo  modo . 

Il  CM-dona  Io  fio  molto  benCyO  huomini  ualorofi , et  pratichi  del  • 

ifuol^Capì  k gucrra,  ch'io  me  acquifero  carico  di  tradimento , ò 
«ani  Cche  di  ucrgognd,fc  noi  piglieremo  «uomo  partito,  ò affro 
fLiprcfa  * àpoco  felice  di  fucceffò . Nondimeno  lo  uoglio  lajciar 
uincere  la  mia  patienza:  cr  fon  < omento  di  fottomet* 
termtal  defiderio  d' alcuni  pochi , iquali  dicono  ch'iti 
pruoua  io  meno  in  lungo  la  guerra-,  cr  ch'io  mi  dilet* 
to  molto  piu  dett'auttorità,cr  dette  ruberie,  che  detta 
uera  lode,&  detta  matura  uittoria.Noi  habbiamo  in' 

, nanzi  a gli  occhi  due  f or  tifiime. àttìk  de  nimici  P adotta 
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CT  Triuigi , le  quali  difficilmente  pojfaono  eflcrecom* 
battute  ne  prefe  con  te  nojlrc forze-,  hauendo  ciò  Firn 
femore  ijlcjfao,cr  poco  dopo  R ofeo,  e’/  Paliffa  confi 
dati  nella  moltitudine  di  forti  fiimi  faldati,  et  nella  mi 
rabil  prouifione  di  combattere  la  città,et  anco  ne  diffi 
cillimi  tempi  della  Kepublicav  imtiana,co  perdita  ti 
tato. nefiaci, poi  che  pur  s'ha  da  finire  la  guerra , che 
con  la  noflra  uirtìt  con  f ardire , con  tutti  i danni , cr 
con  tutte  le  mijerie  della  guerra  noi  trauagliamo  i ni 
mici,  fattali  con  artifici  uani  figgono  in  tutti  i modi  di 
venire  a battaglia  con  ejjo  noi , Et  ciò  non  fara  molto 
difficile  da  far  fi  fa  pafjando  la  Brenta , noi  anderemo 
a quelle  terrebbe  fono  uerfa  il  mare, e quiui  ogni  coja 
metteremo  a ferro  cr  fuoco.  PerciciheaUhora  i mmi 
ci  fanali  per  viltà  ferrati  dentro  delle  mura,a{fiettano 
il  tempo  del  ucmo,per  uendicarfi  deW  ingiurie  che  noi 
gli  f aremo, ò uerranno  a battagliai  ci  daranno  occa 
fionc  di  vittoria, ò jlando  a uedere  la  lagrimofa  mina, 
del  paefei  lafcicranno  tornare  carichi  di  preda , ef 
faenza  offifaa  A Capitani  eh' erano  in  configlio,  difacor > 
rendo  per  Cuna  cr  C altra  parte  erano  di  diuerfi  pa*m 
feri . P erciccbe  alcuni  fauali  erano  d'animo  ardente 
tjfaaltando  le  forze  deWcfacrcito , promettevano  che  le  JSSJ dei- 
cofae  felicemente  farebbono  riufcite,ej  lodavano  il  con 
figlio  del  Capitan  generale, ilquale  haueua  {finito  de > Cartona, 
gno  del  fuo  nome  -,  altri  per  lo  contrario  huomini  iUu' 

{tri  per  la  pr attica  delle  cofae  del  mondo, & per  la  pru 
denza  della  guerra, non  lodavano  punto  lo  sfrenato  ar 
diurno  del  cordona-,  percioche  non  é ttmerariamete 
t » da 
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da  ir  tinto  innanzi  > onde  difficilmente fi poffattrart 
*dictro,ò  fi  temi  di  dSno,o  di  uergogna.Etfraglial 
tri  Frofpcro  C olona, tlquale  p fama  di  uirtù  militare, 
e d'inuecchiata  prudéza  beni  he  la  fiamma  delgouerno 
appartenere  al  Cordona }gouenuua  cjujfi  ogni  cofia  io 
quello  e finito  huom  lento  di  natura, et  cui  difpiaccua 
no  grandemente  i cafi  della  guerra, la  t ortuna^ó  mol 
, te  ragioni  biafiumua  il  configlio  del  Cardenie  ripren 

demancora  la  difiordinata  fortezza  di  coloro,  iquali 
in  cambio  della  dificiplina  fieguono  la  temerità  e la  For 
tuna. Che  fia  di  uoi, dice  ua  egli, poi  che ) prezzate  tato 
i nimhije  mentre  che  nel  fieno  loro  metterete  ogni  cq 
fa  a ferro  et  fuoco , aUhvra  uerrantio  giu  dalle  nuuole 
' grolfi  Pl°g&e->  l1  comc  ne  minacci  ano  la  fiagio  dclP an 

no, et  la  natura  del  paefie  t tìaurete  uot  fpcranza  alcu 
na  di  ri  t or  no, ò di  falutei  Credete  uoi  forfè  che  quSdo 
le  uie  impedite  dalle  cotinuc  pioggie  le  (Spagne  fdruc 
ciolofe  e r pienc\di  fango,  et  i fiumi  grofii  non  ci  lafcie 
ranno  fp editamente  cambiare, che  Panimo  tembilc,et 
foroce  del  Liuiano  debba  allhora  ripofiarefNo  penfia 
• te  uoi , che  fubito  debba  urlare  alla  ruina  nofira  una 
1 • «'  ' moltitudine  di  cotadini  montanari,iquali fono  i piufee 

lerati,et  i piu  crudeli  huomini  del  mondo i Or  fe  prefo 
‘ le  firade  eglino  ci  terranno  le  uittouaglie,et  (P appref 

...  *.*.  fio  et  da  lugi  traujglicràno  lefchi  ere, crede  te  uoi,cb’cf 
fendo  carichi  di  bagaglie,morti  di  fame, et  non  poten 
ilo  fermare  il  piede, che  pofiialc  porui  in  battaglia?  met 
tercte  uoi  forfè  allhora  fpcranza  nel  ualore^de  gli  ani 
mi, delle  uo&rc  montilo  >o  C monaji  come  credo  che 
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/etto  la  Cittiycon  miferabile  incendio  arferó  P 'infelici 
uillCyCT  t fiuperbi  pila  zzi,  iquali  con  iffcfia  reale  era* 
no  (tati  edificati  da  gentili  huomini  Vwtiani  in  hot* 
ga  pace  er  ne  tempi  che  fioriua  la  Republi  a loro , c r 
ciò  col  maggiore  odioyche  per  altro  tempo  mai  s'ufafi* 
Je  in  ltalia.T rotto  anch'egli  rlquale  tre  anni  aitanti  s'e 
ta  partito  da  Vinitiani  [correndo  c o'fuoi  catulli , cr 
con  una  compagnia  di  fanteria  fino  a Lizzafufinay  do 
(lo  fi  traghettano  la  barche  con  gli  argani  dalla  Brcn > 
tanti  mare  Hadriatico , ogni  cofa  riempi  di  paura, cF 
mifea  fiacco . Haucuano  gli  habitatori  abandonato  gli 
edifici :cr  fipauentati  per  la  paura  deU'eficrcito  nemi 
colliquale  con  tanto  odio  gli  ueniua  addojjò  haucuano 
pafpito  la  Brenta  co'  bestiami  piegato  full' al  tra  ma 
tutti  i nauigli , accioche  il  nemico  hauendogli  in  mano 
non  paffiffè  con  cfiiyconfrcccic  di  lontano  difendeua 
no  fé  medefimi  cr  la  riua . AlTincontro  Trotto  mef" 
foui gli  archibugieri  gli  /pauentaua , cr  gli  cacciatta 
della  riuaydapoi  commando  a un  faldato,  che  nuo~  % 
tdffeycr  tirafji  oltre  una  barca , Laquale  fiubito  tira ~ 
ta,  cr  falendoui  fu  molti y Coltre  barche  furono  fidol* 
te  dalia  riua  CT  di  qua  menate  : et  incontanente fier * 
uendofi  di  quelle  fi  uolicò  il  fiume . I contadini  ancho* 
ra  che  fi  confidaflcro  molto  netta  lor  moltitudine , 
CT  nelle  freccie  cb'cfii  tirano  con  archi  di  legnature 
non  potendo  /ottenere  la  furia  de  fioldatiy  fi  fuggirono 
nette  uicine  paludi . finita  quefia  imprefa , Trotto 
mojfio  ancho  per  odio  fiuo  priuata,pof  c'hebbe  abbruci 
fiato  boffiedali3bc&cric,egli  altri  edifici/i  ritor  to  in 
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idmpo.  In  quel  medefimo  teiripo  ancord  Mutio  co  uni 
bdnda  di  eludili)  cr  con  unagroffa  compagni*  di  Te * 
defehi  s'inuiò  a Mcftrc  terra  popolatifiima)ct rotto  p 
la  uia  alcuni  pochi  cimili  di  nimiciymentrc  che  di  con* 
tinuo  gli perfeguitauaf uggendo,  mefcplato  nel  medefì 
mo  corfo  con  V iiiitiat\iyentrò  dentro  alla  porta jer  fu 
Pf  riore  di  forze  prefe  la  terra  abbadonata  da  Vicàri 
ni,et  co  la  medefima  forte  ritrouato  la  rocca  mal  for- 
nita mortotti  i difenfori  la  prefe , ctfubito  incrudelen- 
MeRre  ar.  doji  i Tcdefchi  nel  partir  loro  fu  arfa  la  terra.  Ma  in 
fide  Tede  qucjlo  mezzo  il  Cardotuty  et  P rofpero  cp  tutta  la  maj 
Ja  dcll'cfercito  hauendo  tutto fcorfo,etfaccheggiato  il 
fcrtilifimo  paefe  all'intorno  fe  occuparono  a Marghe 
ra  borgo  maritimo:zr  quindi  per  breui fimo  fpatio  dì 
mareyu'c  in  mezzQ.rifguardando  la  jlanza  de  nimici 
/ ecero  condurre  le  artiglierie  per  ? argine  nella  uicina 
riuiyct furiarle  in  uituperio  della  Cittì  ricchi  fimi , 
Da  Mar- c tfuperba . Quefla  cofiynon ejjèndo  mai  piu  fpdueti - 

!“  cit/*  Pcr  maggiorpmajnon  tanto  fiordi  le  o- 
•igiierie  co  secchie, della  plebctct  delle  donne  col  remore  deporti 

diede  incrtdibil  difetterei  Senato 
ri, et  a Magijlr itibmmintfempre  antmofi  nelle  [eia* 
gure.Fumauano  di  lontano  per  lo  incendio  che  confi* 
maua  ogni  cofa  le  uillcyi  borghUc  cafieUayet  le  terre: 
ne  pareua  che  altro  eh' un  pochifiimo  fpatio  di  mare  in 
àugi  affé  alla  cittì  uni  fìmil  ruma. 'Erano  di  quegli  che 
fiondo  iti  cima  delle  torri  et  de  luoghi  piu  alti , et  cono 
fendo  iljìto  del  paefe.e  della  micra}ricottofccuano  le 
pànie  delle  proprie  uill^et  indarno  accompaguamno 
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tòn  le  lagrime  le  cafe  loro  che  ruinauano.  pèrche  efjcn 
do  in  tanta  calamiti  gli  animi  di  tutti  infiammati  a 
uendicarfi , il  Limano  quafi  che  impazzando , a tutte 
Vhore  per  lettere ,er  per  mefit  domandaua  al  Senato, 
che  non  lo  lafciafTero  fiar  piu  longo  tempo  in  Otto  fet ■* 
fato , er  contemplare  er  piangere  dalle  mura  tante  1 
crfigraui  ingiurie  con  ucrgognarfenza  conforto  al* 
cuno  di  uendettai  ausandogli  com'egli  haucua  ungiti 
So  efer cito,  cW  era  per  durar  lungo  tempo  neWarmi, 
accefo  di  defìderio  di  combattere , er  grandemente tn 
fiammato  di  brama  di  uendetta,  col  quale  facilmente 
potea  ritardare  i nimìci  impediti  dal  carico  della  prc* 
da,uietarc  che  non  pajjaffero  il  fiume,  er  tagliargli  d 
pezzi  fe  gli  dauano  finterà  autorità  di  comandare , 

CT  di  combattere.  Fu  dunque  referitto  dal  Senato  al 
Limano  con  gran  fauor  di  tutti , che  mcnajfefuora  Ve 
fercito  in  battaglia  : et  che  congiunto  le  f irze  col  Ba* 
gliene  facejjè  un  campo foloier  f egli  pareua  utile  aU 
la  Republica,  quato  piu  toflo  egli  hauefje  la  occafìone 
del  luogo , et  del  tempo  attaccale  il  fatto  cVarme  col  ni 
mico.Hauuto  la  ordinatone  del  Senato , il  Liuiano  fe 
ce  dire  una  meffa  folenne  in  luogo  publuo  er  aperto  4 
Laqual  finita  fece  queftaoratione  a fuoi  faldati . 

Io  non  haurei  hoggi  manifejla,et  certa  uittórla  di  órtfiW 
quefti  barbari, et  crudeli  fimi  affa  fini,  i quali  dopo  ha  J*1  kjjjjjj 
ucr  fatto  tanto  danno-carichi  di  preda  con  jìmil  btfiia  faldati  • 
liti  fi  confidano  di  potere  ancora  fuggir  la  ruina  che 
gli  uiene  addoffo  er  pacificamente  ritùrnarfene  adie * 
tro:fe  uoi  nonfofle  quei  medcfimi,iquali  hauendo  coti 
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giuralo  inficmt  unte  crudeli  nationi  atta  rìditi  del  m 
me  V initi  ino  per  Unti  cafi  ??  pericoli  cofianti fiima* 
mente  bdu:tc  confinato  quel  che  ci  rimine  detU  ripU' 
tationc,??  del  ualord  Italia.  Percioche  quando  io  co 
fiderò  bene  uoi  faldati,??  ch'io  riguardo  li  candido * 
ne  de  i nemici  ,io  ho  grande fperanza  detta  vittoria  \ 
perche  fendo  uoi  forti  per  lungo  ripofo  CT  difrefihe 
forze , forniti  d'uni  grande  cT  effercitat  ' eduatterid , 

CT  di  munitione  d artiglierie,??  dabondanza  di  tul - 
te  quelle  cofe,  che  fi  pcjjòno  dcfiderare  in  tale  imprt* 
fattoi  hduete  a combattere  con  nemici, iqualigraui  di 
preda, morti  quafi  di  fame, pochi  a numerose  diffèren 
ti  per  uarìetà  di  Itngue , a pena  reggeranno  la  prima 
furia  de  no  fri,  atthora  che  opponendofigli  noi , bifo' 
gnerà  cWefii  provino  r altezza  del  fiume , che  fi  fermi 
no  futta  riua,c?  che  cobattano.Ne  ut  crediate  già, che 
i Capitani  de  nemici  ne  dubbio  fi  c?  improuifi  cafi  del 
U biU Agl/d , tuttid  accordo  infime  fiano  per  pigliare 
il  medejimo  partito , dipoi  ch'effcndo  eglino  nati  fotto 
diuerfo  Aere ,??  differenti  di  co  slumi  et  di  lingua,han 
no  anco  diuerfi  ingegni, et  diuerfi  empiti  d animo. Cre 
dete  uoi  forfè, che  quando  tfii  uedranno , quefii  che  s'a 
prà  CordinanzA,quelche  fi  reftringd,  c?  ferri  injìeme 
la  battaglia  ,c r che  fi  faccia  alto  mefiolato  P imperio 
in  un  tempo, che  atthora  il  Tcdcfo  aJcolterì,ò  aiuterà 
lo  Spagnuolo,  er  l'italiano  Cuno  c?  raltrof  Ver amen 
le  foldatijche  noi  babbiamo  uintofaluo  fe  Dio,ilquile  < 

infino  adhora  affai,??  pur  troppo  è fiato  adirato  et  ne 
Plico  a quejla  R epublica  non  Morrà  effer  con  noi  a pu+ 
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pstt  tinte  ribalderie . Poi  ch’egli  hebbe  detto  quefte 
parole  alzando  le  uoci  tutti  i Capitani,  cfj’efcrcito, 
ch’egli  dejje  il  fegno  Mandar  e, menò  fuor  a le  genti  co  ratto  dai 
grande  Speranza,  & allegrezza  d'ogniuno :e?  s’inuiò  jgjjjjjjjf 
alla  Brenta, douc  egli giudicaua  che  i nemici deuejfero  ai  nemico* 
pajfare.Commdndò  poi  al  Baglione,cragli  altri  fol- 
dati  eh’ erano  ne  prefidij , che  da  Triuigi  ueni/Jcroal 
campo: cr  Gio.  Paolo  Manf rotte, che  andaffe  a round' 
re  una  moltitudine  di  contadini  ne  bofchi,e  luoghi  mon 
tuo  fi.  Erano  allhora  alloggiati  gli  Spagnuoli  a campò 
San  Piero, quando  uenne  Icr  nuoua.che  il  Liuiano  con 
tutto  teferciio  fera  fermato  di  la  dalla  trenta  : & 
che  quiui  defideto/o  di  battagliay  er  di  uendetta  eri 
per  uietargh  con  rami  che  non  pajfaffcro  il  fiume . 

Quefta  cofa  pofe  fitte  al  rubare, & al  far  malcpcrctò 
che  ejfendo  [offe fi  gli  animi  dogniuno  tutti  i piu  ani - 
mofi  faldati  anchora  non  penfauano  piu  d’affafiinare 
crudelmente  gli  habitatori , ne  d’ abbruciare  quel  beU 
lifitmo  pdcfe-jma  in  che  modo  poteffero  riportar  la  prt 
da,cr  difendere  la  uita  loro.  1 1 Cordona  adunque  rac - 
colto  infieme  la  predd.accioch'egli,  prima  che  il  Liuid 
no  raunajfe  tutte  le  forze , paffatotl  fiume  poteffe  ri* 
tornare  in  luogo  Je(uro,gitwfcalld  Brenta,dcue  i ne* 
mici  s’ erano  fermati  fidl’ltra  ritta. Perche  hauédo  egli 
trouato  quiui  altramente  da  quello  che  s’haueuapenfit 
lo, ogni  cofa  difficile,#  contrario, ciò  è i nemici  appa- 
recchiati w arme,  td  riua  fornita  digra  numero  d’arti 
glierie, il  Capitano  brauo,e  preflo  a fare  ogni  f anione 
di  guerra  : incominciò  à difiorrete  nell’animo /ito  con 
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< punto  danno  de  faldati  ,cr con  quanto  pericolo  di  tut 
f’  ' ta  Cimprcfa , tutto  lo  e farcito  s'haueud  da  poffare, fe  in 

quella  parte  fi  tentouo  il  guado  del  fiume:  crfrtalmcn 
Ti  Carboni te  chiamò  Profpcroe'l  PcfiardyCt  gli  altri  capitanile 
fi  concilia  furono  inficine  a co figlio, perche  fi  trattauadcUa  folto 
dcn’«ferci! tc  ^ tutti'  Douc/tt  parere  de  piu  pratichi  che  fi  tetaf 
*o  quali  co  fe  di  pafiate  i guadi  fapra  del  fiumc:et  che  di  notte  uà 
Dfi  andajfayCt  quiui  fenza/àputa  de  nimicifubitofi  paf 
toni  fi*  faffe.Mandatoui  huomini  a uedere  riferirono  che  faàl 
Are  "la  lì  ri  méte  fi  potco  poffare  il  fiunte  fe  efii  andauano  di  fapra 
taaitrouc  » fa{  miglia, doue  il  fiume  era  piu  jlretto,et  correua  piu 
piano.  li  Cardona  dunque  nella  fecòda  uigilia  mofjè  il 
campo:  lafaiò  i fuochi,et  tutti  i cauai  leggerti  quali  fa 
eejfero  mofara  che  lo  efercito  foffe  prefantey  et  tratte » 

% ucjfcro  i nimici.  Commandò  poi  loro,  che  nel  leuar  del 
Scìe  molti  di  loro  fi  prcfentajjcro  falla  riua  del  fiume, 
et  facendo  uijla  di  uoler  poffare  tetaffero  il  guado:ma 
però  fatto  uno f quadrone  faguitafjero  il  campo.  Effcn* 
do  a pena  chiaro giunfero  al  luogo,quando  fubito  i Cd 
pitoni  della  uanguarda  entrati  nel  fiume  pafjàrono  tut 
ta  la  caualleria  ftdC altra  riua.Et  in  quel  medefimo  te 
po  ancora  C ordinanza  de  gli  Spagnuoli  ferrati  et  ri* 
fretti  bene  infiemefra  cauaUi,  che  ropeuano  la  furia 
del  fiume  non  hebber  paura  delTaltczza  del  corrente , 
Perciò  che  fi  come  tutti  pojfauano  p incerti  guadi -Acca 
deua  che  alcuni  andauano  fatto  fino  al  petto , altri  non 
p arcuano  fuori fe  no  col  capo.  Era  grande  incitarne  to 
fionutì*4  A P*IFrc  ^ faria  del  fiume,  il  Pefaara  innazi  a tutti  a 
4m  canali»,  piedi  confortando  gli  alfieri, ilquale  entrò  nel  fiume,e t 


con 


co effolui i piuhonorati huomini deWefercito ; iquali  JJJ 
pigliindo  tffempio  dii  Capitano  erano  fmotati  da  ca*  fi  e'  n prf, 
vaUo,cr  innanzi  a gli  altri  sperano  mefii  nel  fiume,  p 
effer  pari  a lor  fantaccini . 1 Tedefchi  fcguitaronogli  spiedi. 
Spagnuoli, cr  dipoi  il  Cardona  cr  P rofpcrogli  inda 
tono  appreffo  col  re  fio  dcWcfcrcitO'.et  finalmente  i a 
vai  leggieri, iquali  fi  come  era  fiato  loro  impofìo,temt 
to  a bada  il  nemico  gli  feguiuano , piparono  il  fiume . 

Gli incontraron  o affai  per  tempo  quando  e pajfauano  \ 
i cattai  leggieri  A Ibanefi*  Percioche  il  Liuianofofpct' 
tando  quel  eh1  era, che  i nemici  da  mezza  notte  quindi 
fifojjcro  partiti ,hauea  mandato  innanzi  a [piare  una 
banda  di  cauai  leggierhet  egli  rifehiaradofi  il  giorno, 
intefa  la  partita  de  nemici  gli  bauea  feguitatoMa  ha 
vendo  ritmato  i nemici  in  ordinanza  apparecchiati  a 
eombatterefatto  una  fcaramttccia  al  fiume,  non  uolfe 
attaccare  la  battaglia:  ò che  gli  par  effe  di  douere  afpet 
tare  il  Buglione , ch'egli  haueua  mandato  a chiamare 
da  Triuigij  ò perch'egli  difegnaffe  di  ridurre  i nimici 
A difuataggio  di  cobattere,prima  eh' e'  uenijfe  ode  ma 
ni  con  loro . Et  cofi  il  Liuiano  cacciato  da  l primo  dife 
gno,s'inuiò  uerfo  Vicenza  per  ferrare  in  altro  modo 
il  puffo  a i nemici.  Percioche  la  Città  abandonata  era 
per  douere  cjferc  di  colui , che  foffe  fiato  il  primo  a oc 
cuparla,effendo  edafprezzata,cr  fenza  guardia  alcu 
na.Era  un  luogo  nella  uid  publica  due  miglia  lungi  dal 
la  Òtta  appreffo  una  uiUa,che  fi  chiama  l'olmo , affai 
co  modo,mentre  che' f offe  (lato  mediocreméte  forti  fi 
calo  con  opere,*  impedire  che  no  paffaffèro  i nemicùp 
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molto  baffi.  Ma  U notte  feguete  crefccndo  la  paura  fu 
piu  dura, e?  piu  fpauentofa,percioche  haueuano  irne 
Jo  che  il  Buglione  haueua  unito  il  fuo  campo  co  quello  j 
€t  che  dalle  falle  gli  era  un  gran  numero  ài  contadini * 
et  per  tutto  tirato  f offe, et  alzato  il  terreno,haucUano 
rottole  jlrade piane. Per  queite  cagioni  auuemua,che 
non  potendo  eglino  effendogli  dinàzi  alla  fronte  il  Li 
Htano, entrare  nella  uia  cperta, abbattuto  per  la  paura 
gli  animi  d' ogni  uno, tionji  uedeua  piu  neU'efercito  do 
lente  punto  della  ufatd  allegri d>ncflund  fpcranza,CT 
ncfffun  ualor  di  prima.Etgia  fi  cominciaua  a conofcerc 
thè  Pro/pero, ilqualc  hauea  biafmatò  la  beftialità  della 
imprefa  pigliata,farcbbe  flato  indouino,fe  una  groffa 
pioggia  ( Ltqual  coffa  mancaua  foto  a rumargli  affìtto ) 
f offe  uenuta  aUhordy  A ggiungeuafi  a quefle  fciagure9 
che  due  giorni  tnnazi  effendo  confumata  tutta  la  unto - 
ua  gli d,Vefer cito  fianco  s'hebbe  a uiuere  foto  delle  car* 
ni  della  preda  c haueuano  fatto.E  t cofl  acceffo  i fuochi 
quanto  non  bdflauano  pure  ad  arrostire  i buoi  leuati 
dagli  aratri, fianchi, cr  fpauentati  affettauano  tlgior 
no  in/ìeme  col  [ucce fio  della  loro  incerta  falute.  ì n q ut 
fio  mezzo  mentre  ch'eglino  infettati  i cduatti,e  co  Par 
mi  indoffb  ftauano  tutta  la  notte  fenza  dormtre9  i ca * 
pitani  della  cau  aller  iayet  i primi  àcWefcrcito  tutti  fi  ri 
trouauano  al  padiglione  del  Cardotid},  douz  f accudii  co 
figlio  f opra  r impor razd  di  tanto  pericolo  : et  cofì  hot 
l'uno  bori  altro  uifltauaV  e ffrcitoycon fortatido  i foU 
dati  a Star  di  buono  animo, et  di  no  inoltrare  in  uolto 
coffa  alcuna, cW aurefccffjc  la  paura  a gli  altri.  Et  fu 
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gli  altri  Profpero  decorrendo  perle  fanterie,  & par 
landò  all*  gente  <Tarme,tutti  gli  empietà  di  certa  fpe 
ranza,et  di  ficurezza.Era  fi  grande  la  riputationc  di 
quello huamo,  ch'ancora  ncWc/lremadifficulta  delle' 
cofc,i  faldati  non  temeuano,  Sbattendo  lui  per  Capita - 
no  gli  potejjc  mcotrare  difgratia  ucruna.Mcntrcch'ef 
Jì  erano  in  quefli  trattagli , fatto  confìglìofra  loro,  il 
parerc'di  tutti  s'accordo  in  q /io, che  fo/Jc  da  ritornare 
a dietro, et  s'haucjfe  a pigliare  la  { brada  a man  dritta , 
p quella  un  che  mena  a Buffano  ,co  quejlo  dijegno  pe* 
ròcche  partedo  pcfauano  di  tirar  fuora  il  Liuiano,U + 
quale  e fa  cono faeano  di  natura  guerriero, e che  nel  fata 
terribile  animo  fi  imaginaua  fempre  di  uoler  fare  qual 
che  notabil  pruoud,di  quel  forti famo  luogo  in  una  pia 
nuraiet  quitti, come  già  haueano  richicflo , confermati 
d'animo  uenirfeco  alle  mani,  ò fa  il  nemico  pure  fi  fof 
ferma  fa  di  combattere,  et  di  perfeguitargli,prefó  un 
circuito  apprejfa  le  montagne  di  Trento,  cr  fchifata 
' Vtccza  ritornar  fané  fatui  a Verona . il  Carderia  adii 
que  poco  anzi  che  fi  rifehiaraffe , fece  raccor  le  baga* 
glie,et  faenza  farcpito  dare  ilfegno  di  marciare  a falda 
ti. Ma  mentre  che  mandato  innàzi  lebagaglie  egli  eoa 
fortaua  P rofpero , ilquale  fecondo  P ordinario  falena 
guidare  la  uanguarda,  a pigliare  la  faraday  marciare 
innanzi, nacque  unagraue  et  honorata  conte  fa  fra  loro 
dell  ordine  delle  fachiereflaquaìe  (p  quel  che  mi  pare) 
potrebbe fruire  p ammacfhraméto  nella  difciplina  al 
tempo  a uenhrr,  pcrciocbc  Profpero  diceua,che  non  uo 
leua  ire  innanzi , perche  aUhoragli  toccaua  la  retro* 
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i giuria  per  certa  ragione  di  riuolgere  la  fronte  contra 

i il  nemico , CT  per  /ingoiar  prerogatiua  d'attaccare  la 

i battaglia . Percioche  egli  difiorreua,ufato  animofame 

| fe  4 offendere  Phonorjuo  fecondo  il  cojlumc  Roma* 
i no, che  per  legge  di  guerra  quella  non  era  la  uanguar > 

dadaquale  maraàdo  Pcfercito  era  dinanzi  a tutte  Val 
tre j ma  che  quella  in  ogni  modo  fi  chiamaua  la  prima , 
laquale  forti  fiima  p openione  di  uirtu  co  giudicio, e co 
fiume graucyfoffc  riputata  da  effer  mejfa  incòtra  il  ne 
mico,ò  da  frontCyò  dalle  fpaUe.  Co fermando  ciò  dunq j 
> Capitani  uecchijl  Cardona  fecondo  Panimo  Juo  facil 
mente  cedette  al  contrafio:et  cofi  efpeditimente  et  uo 
lem  ieri  andòinnanziichc  PAlarcone  huomo  arguto  >et 
acutamente  mordace  hebbe  a direte  il  Capitan  gene 
ralehauea  fatuo  bci\e,e  fauiamctc,poi  che  fenza  cari 
co  de W altrui  honore,  per  ritir arfi  honoratamente  dal 
pericolo  della  battaglia  chegU  ucniua  addojfo,baueua 
imparato  ubidire  aie  leggi.  Percioche  egli  per  la 
r infetta  del  fatto  d’arme  di  R auéna,onde  egli  erafug 
gito  J ano  c T fatuo  a non  era  riputato  gran  guerriero , 
ma  huom  molto  accorto.  Ma  il  Liuiano,ilquale  fubito 
dopo  falba  non  baucua  potuto  chiaramente  uederc  il 
ritorno  de  nemici,  ne  il  uiaggio , ne  V ordine  lorotper * 
ciochc  una  nebbia  groffa  nata  dalPhumor  della  terra 
baucua  coperto  i campi, tofto  che  s'accorfe  che  i nemi > 
ci  partiuano,  benché  Panimo  fuo  altre  uoltc  impaliate 
delT indugio  no  bauejfe  defiderio  di  combattere , Wprc 
dendolo  di  uiltà,  et  facendogli  comandamelo  il  Prouo 
dime  Loredano,quafi  dici  nemici  dijor dinati  et  po' 

co 
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« b'i  pena  haueua  meffo  in  ordine  la  battaglia, finza  in 
terporui  alcun  dubbio, perche  pareua,che  la  co  fa  hauef 
\ fi  bi fogno  di  preftezza.dicde  il fegno  della  battagliai 
accioche  i primi  fuggendo:  non  ifpauentaficro ,er  non 
metteffirogli  altri  in  rotta: cr  comandò  al  taglione, 
il  quale  egli  haueua  meffo  al  gouerno  del  deflro  conio, 
(he  fon  molto  largo  circuito  entrajfe  nel  fianco  apcr* 
$o:  CT  eh*  Antonio  Pio  dal  pniflro  piu  prettamente  fi 
ceffi  teff  a contri  la  fanteria  de'  nimici, et?  intorni  affi 
co  le  bande  de * canai  leggi eri, Et  egli  fpinfe  nel  mezzo 
dementici  la  battaglia  di  mezzo  ferrata  infiemecolfio 
re,etcon  la  fortezza  de*  foldatiyncllaquale  gouernaua 
no  Sagramoro  viJcote,Guido  Rangcne,  er  H crmetc 
RétiuogliO'V càuto  ciò  il  Ctrdona,et  Profperojquali 
marci auariQ  in  ordinanza  quadra, accioche fifefie  lor 
venuto  alcun  bifigno  di  dibattere , co  efpediio  e finito 
rueueffero  il  fubito  cafo , fecero  intendere  a Capitani 
della  uanguarda , che  tofto  che  ucdcjfiro  acccjlarfi  la 
• fanteria  de ’ nemicano  dubitaffero  d’attaccar  la  batta 
glia.  In  quefio  mezzo  gli  huomini  d’arme  della  batta 
glia  di  mezxfi  de1  Venti iani,ajfaltàdo  i Tedefihijqua 
li  la  fperanza  della  cominciata  i littoria  tiraua  troppo 
innanzi, nel  primo  empito  gli  ributtarono-,^  abbatu 
to  et  ferito  RiccianoyCelembergoyet  Succaro  loro  Ca 
pitani, rotti  gli  perfeguitarono  fino  aWinfigne.Troi * 
lOyilquale  in  quella  parte  fera  fermato  appi  e fio  la  uii 
publica  dinanzi  rinfegne  delle  fanterie , conofauto  il 
pericolo  fece  aliar  gare  ,et  aprire  un  poco  Cordinàza , 
et  dare  libero  fpauo  a coloro  (he  fuggiuano,  accioche 
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tglino  turbiti  er  difordinati  non  metteffero  in  rotti 
rinterra'  certi  ordinanza,et  che  non  gli  ritenefièro 
fecondo  che  paffauinojma  che  di  lungo  un  gli  lafciaffe 
ro  ritirarfi  netti  retroguardia . Dopo  quejlo  efJò,cT 
Minio, er  Alinone  ueggendo  ejfer  uenuti  Toccafione 
faticare  tifato  (Tarme, che  e fi  co  tutti  gli  irtificij 
li  fatto  andauino  cerando  ff  infero  innanzi  Tinfegne , CT  fe 
«cc™Ó  mi  Piu  con  Spande  ardore  fu  fatto  affatto  alcuno, etti 
7.  d’Otto.  urtarono  i nemici  che  gli  ueniutno  addojfo , Eri  Tutti 
i«  V*"fcrc?.  <T  T altri  ordinanza  quafi  eguale  di  numero  & ditti 
to  Veneto  loredi  cauaUeria.Pcrcioche  intorno  a cinquecento  ddl 
fò«5"c  ’ Tuna  et  T altra  parte  faldati  uecchi  italiani  con  fìngo' 
lar  defiderio  dThonorc  ficcano  una  affirifiima  batti - 
glia . Et  già  il  uuiano  qua  CT  la  correndo ,CT  confefi 
fondo  che  quel  di, & quella  battaglia  hauti  a ejfere  li 
fine  dette  fatiche, e' t principio  de  premi, haueua  infiì* 
muto  gli  animi  de' fuoi  con  tanta  pranza  di  «Jnccrr, 
• che  alcuni  doue  erano  piu  fotti,  et  piu  ftretti  injìcme  i 
nemici  ualorojìfiimamente  combattendo,arriuarono  fi 
no  aU'infegnc,c  sforzandoli  di  pigLiirc,eficndogli  for 
temente  fatto  contrajloje  Jlraaiarono  : doue  ammaz 
zaron  Ebrardo  Corneo  alfiere  detta  banda  di  Mutio 
uecchio  di  J ingoiar  ualorc  col  figliuolo  gioitane  animo 
fo . Ma  ejfendo  nell' una  CT  f altra  parte  ancora  inte - 
n U ffieranza,et  intera  la  paura, mitre  che  la  cavalle 
ria  combatteua  netta  fronte,  Vroftxro f acido  attimo  d 
faldati, Jcorrcua  tutte  lefquadrr,  CT  comandò  che  fu 
na  parte  il  Pefcara  con  gli  SpagnuoliMlT  altra  Lan* 
dio  con  la  fanteria  Tcdefca,con  eguale  ordinanza  CT 
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pafjòfringe fièro  innìizi,ct  urtaffcro  in  mezzo  la  fan 
teria  de*  nemici. Tanto  fu  Cernito  di  cojloro,che  urta 
Tono  col  lor  pefo , che  le  c Òpagnie  di  Babon  Brifigello> 
lequali  il  LiuUnOyCome  le  piu  ualorofe,chc  uifojfcro , 
h aue uà  meffo  incontra  le  prime  al  nemico,  a pena  tata 
ta  la  battaglia,  qua  fi  prima  che  uedeffro  i nemici  uol 
tarono  le  fratte.  A tthora  Fordtnaza  di  mezo  de * caual 
li,datFun  de  lati  frogliata  detta  fanteria,  prima  inco* 
Mincio  cffcrc  molto  terribilmcte  frinta  e ributtata, poi 
co  uccijìone  a cjfer  mejfa  in  fuga,  ne  però  cadédo  i pri 
ini, benché  tutti  i piu  ualoroji  cauattierijì  sforza/] ero 
di  f'flencrc  la  furia  de  nemici , fordinaza  frinta  et  di 
/ ordinata  una  uolta,jt  puote  mai  ritenere  in  piedi , ne 
rimetterc.Et  cofì  morti  coloro  chefaceuano  rcfijlcza , 
furono  abbattute  Cinfegne,et  prindpalmcte  Finfcgnd 
del  LiuianOylaqual  fin  alTejlremo  moredo  Marco  Alt 
ionio  di  Monte  lungo  tepo  hauea  faluato.Kcl  mede  fi* 
mo  empito  Sagramoro  et  Hermete  gettati  da  cauatto, 
furono  morti  da  redefehi.  1/  P ejeara  generofamète  fai 
uò  la  uita  a Otho  fratello  di  Sagramoro,ancor  che  gli 
foffe  particolar  nemico,ma  dalfiniftro  corno  come  i fol 
dati  di  Antonio  uidero  rotta  et  fracajfatdla  battaglia 
di  mezzo  nettaquale  parca  che  doucjse  e feria  ragione 
della  uittoria,ci  la  forza  detta  battaglia,  gettate  uitu 
perofamente  Farmi  uoltarono  le  fpallc,ìl  medefimo  co 
egualuilùyC  defiino  fecero  i faldati  del  taglione, per 
cioche  hauendo  Gio.Paolo  no  molto  a tempo  per  lo  ter 
reno  paludofo  er  pieno  di  fango,  nelquale  circondati * 
do  i nemici  per  auctura  era  inciampato, menato  attor 
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no  il  dcfiro  corno, cr  hauendo  il  Liuiano  dltraméte'di 
ciò  ch’egli  s’haucua  pcnfito.prcjl unente  attaccatoci 
bat  tagli  a,  aau  enne  ch’eglino  ueduto  la  uccifione,c 7 li 
fugi  degli  altri, di fìidati fi  delle  forze  loro  intieri, & 
fatui  Ji  diedero  a fuggire,  nondimeno  nella  fronte, ben 
che  lo  fpauento,  et  li  fugi  hauqfe  occupato  gli  animi 
di  tuctunolnhonoraii  capitani  di  fanteria, per  difen 
dert  f honor  della  p a (fata  minia,  mentre  che  rùeneui 
no  coloro  che  fuggiuarto , mentre  che  Ji  sforzavano  di 
, fcruarc  P ordinanza  e’ l luogo, et  immotamente  fermi 

no  i nemici,abandonati  da  fuoi,et  tolti  in  mezzo  dadi 
Cipìtjni  moltitudine  de’  nemici, furono  morti.  Tra  quefii  furo 
4 1,1,0 r°G  no  d’uri  poco  piu  chiaro  nome  Gio.  Bernardino  di 
mom’  Lezze  di  terra  cTotri/no,Gio.Battifta  Dotto  da  Vi' 
doua,Serafno  da  Cagli d’vmbria,Alfonfo  Muto  Pu 
fino , Filippo  CorfilciOytt  Annibai  S intoni  da  Bologna , 
squali  erano  capitani  difanteria.Ma  Gio  Paolo  hauc 
do  perduto  Troiano, et  Gicr  ottimo  fratelli  fuoibajìar 
di,et  sbaragliata  tutta  la  fua  cauaderia,defferati  la  co 
fu  fuggendo  entrato  in  un  campo  padubfo  fu  prefo  da 
cauaUi  Spagnuoliylnquejlo  mezzo  il  Liuiano  benché 
fojfcro  abandonato  da  fuoi,ct  dada  Fortuna  lungo  te* 
po  riprefo  coloro  che  fuggiuano  sforzìdojì  di  rimet 
tere  ù bntaglia,aU’ulttmo  perduto  d’animo, et  di  for 
Zt,Jì  Icuò  del  fatto  iTarmeict  pafjìto  co  gran  perito 
LMancHi!  fitWiedcl  Verone bcflcmmiando iddio  Jt  fuggii 
Padoua*  Padoua.  Gli  Altri  Capitani , q tufi  tutti  furono  prejì 
fuggendo, ò amazzati  da  TedeJchiJquM  no  perdoni 
rotto  a r.ejluno)  molti  affogarono, et/ragli  altri  Anto  • 
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ìlio  Pio,net  fiume  del  B acchiglionc,  ilquilefiendcndd 
dalle  montagne  di  Vicenza  .con  veloce  corjo.et  con  le 
riue  per  tutto  impedite  Ji  mefcola  con  la  Brenta  ap' 
prejfo  Padoua.  Percioche  fecondo  che  eglino  fianchi  et  . L-  _ 
ffiauentati  giungeuano  alla  riuay  o che  erano  inghiotti  . •» . i 

ti  dall’acquea  che  mentre  indugi auano  a pafjarc  tl  fiu  *61  1 

me.opprefii  d* nemici, mortuario  in  dtuerfi  cajì . rt  t 
Tede/chi  et  gli  Spagnuoli  disfatte  l’ ordinanze ,fegui 
tando  i nemici, i quali  da  cauaUt  eh’ erano  paffuti  innà 
zi  erano  fiati  abbattuti ,ó  dalla  turba  di  color  che  fug 
giuano , e da  mucchi  delfarme  per  tutto  ritrouati.er a 
no  fiati  ritenuti, gli  amazzarono . Andrea  L credano  AndroL*. 
P roueditore.huomo  indegno  di  quella  difgratia  fé  no 
foffefeato  infelice  auttore  di  quella  mortai  giornata,  «carnuto* 
mitre  che  prefo  fuor  della  battaglia  faccua  taglia  una 
gran  fomma  di  danari  per  rifiatar fi , fu  crudeli filma* 
mente  fcannatoda  un  certo  faccomanno . Ma  Andrea 
Gritti  fi  fuggì  a ViunXa  \ cr  a fatica  fi  faluò, perche 
fin  da  principio  della  fuga  la  faracinefia  della  porta 
era  fiata  mandata  a baffo.  Quefia  cofa  fu  la  morte  di 
molti, percioche  effendo  fuor  di  fficranza  di  potere  eri 
trare  in  Vicenza, ritornando  a dietro  s’ incontravano 
né’  nemici.  Da  quali  furono  amazzati  alcuni  Capitani 
di  Cavalli, Carlo  da  Montone , Fraticefio  da  SajfattU 
lo.Goshanzo  Pio  figliuolo  d’Antonio,  et  Meleagro  da 
Forlì:  et  piu  di  aiuti Jei  Capitani  di  fanteria:  ino' ti  an 
co  nefuron  faluati  da  gli  Italiani, et  da  gli  Spagnuoli > . 
ma  tutti  quei  che  la  Fortuna  mandò  nelle  mani  a Te> 
defihi,  furono  tagliati  a pezzi. . Percioche  eglino  ri - 
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t oirddlldofi  detti  rotti  di  Cador,per  uendicare  li  mar 
te  de'  pircnli  cr  de  compagni  loro,  hmemno  fatto fo 
tenne  giuramento  di  nonuoltre  perdonare  a neff uno. 
furono  morti  in  quel  giorno,che  fu  a\r  II.  d'Ottobre 
delTefercitoV  indiano  piu  che  cinque  mila  huomini: 
et  fra  quejli,cofa  che  non  era  mai  piu  accaduta  in  neffit 
na  battaglia.quattro  cento  huomini  d'arme . Furono 
anco  preji  uentiquattro  pezzi  d'artiglieria  da  campi 
gna,con  tutte  l'infegne  di  guerra:  de  nincitori  ne  mori 
rono  pochi. Ma  i contadini. quali  hauendo  prefo  i colli 
al? intorno, afpcttando  il  fine  della  battaglia  > fcuote* 
uano  l'armi  di  lontano , <y"con  terribil  urla  minaccia* 
uano  la  morte  a ni  mici,  poi  che  uidero  rotti  i Vinitia 
ni, prima  che  il  C aftro  arriuaffe  co'  cauatti  in  cima  de* 
colli, Sfuggirono  ne  bofehi  unirli. La  nuoua  di  quella 
rotta  riceuuta  tnvinegia  fpauen tògli  animi  di ogn'u 
no , perdoche  fi  uedea  che  la  Republica , la  quale  già 
molto  prima  fapeuano  ch'era  debole,  et  inferma, et  co 
fumata  di  forze, difficilmente,  cr  con  gran  fatica  era 
p rimettere  la  cauallerid.  Perche  fi  ricordauano  ctfcf 
fendo  fiata  tagliata  a pezzi  ad  Agnadcllo  la  fanteria , 
u' erano  nondimeno  rimafe  intere  le  bande  della  caual 
lerUyton  lequali  fenza  dubbio  già  quattro  anni  haue* 
uxnofoficnuto  la  furia  delle  beUicojìfiime  rat  ioni.  SU 
non  però  quejlo  publico  affanno  leuò  i gentiluomini 
dalla  cura  della  guerra.  Perdoche /ì  rifodero  che  fubi 
to  fi face  fiero fanterie  netta  Città , lequali  percagion 
di  prefidiQ  fi  màdajjèro  a Padoua,et  a Tnuigi, Perche 
incontanente  i nobilitimi  giorni  Vini  tutù , fecondo 
».  ebe 
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thè  concorre  uano  fra  loro  di  f acuiti 5 er  di  de fi derio 
di  faluare  la  patria  armati  gli  adherenti  fuoi .mauro 
no  una  fchiera  p uno  alla  difefa  di  quelle  citti.Quefla 
gente  ancbora  ch'ellafoffe  un  frcttolofo,et  brutto  foc* 
corfoydicdc  nodimeno fperàza  al  Limano  er  al  Grit 
ti  (perciò  che  queili  a Triuigi,  e quegli  a P adoua  rac 
coglicuano  le  reliquie  delTitifelice  efercilo)di  difende 
re  le  mura . M a il  Cardona,bcnche  bauèdo  quafifpen 
\to  il  nimico  penfijje  d'hauere  occafione  di  finir  la  guer 
ra,fe  incontanente  menaua  Fefercito  uincitore  a com* 
battere  Funa  di  quelle  due  città, poco  dapoi  nodimeno 
ueggendo  com'egli  era  impedito  dalla  ftagione  dcWatt 
no, e ch'ogni  di  piu  Fimprefa  gli  riufciua  difficile,  ha * 
uendo  afucrnare  d'intorno  a ViccZa,menò  Fefercito 
alle  ftanze, Tratto  fi  di  quei  giorni  in  Senato  di  cubia 
re  il  taglione  e l Caruaiale:et  cofi  il  B agitone  licétia 
to  dal  Cardona,fe  n'andò  a Vinegia,  con  patto  ch’egli 
tnenafje  libero  in  capo  il  Caruaiale,ilquale  era  prigio 
ne  in  Vinegia-, òfc  ciò  non  fi  potea  ottenere  dal  Sena - 
: to,cbe  egli /òpra  la  fede  fua  fé  ne  ri  torna/]  è.  E t cofi  il 
taglione fauorèdolo  1 fujfragtfacilmcntcp  Itfuoi  me 
riti  ottenne  la  co  fa:  et  hauedo  a licentiare  il  Caruaiale 
lo  menò  a padoua  al  cardonaMa  mentre  che  fi  gl!  ap 
parecchiaua  ccpagnia  e che  s'e/petuua  F Araldo  Spa 
gnuoloyil  Cardinale  Gurcèjèjinterpofe, acciò  che  no 
fifaceffe  quel  cabio-,  proteftado  che  ciò  fi  faceua  in  di 
no  dell' Imperatore  pciò  che  il  taglione  parta  chefof 
fc  p douere  effer  apprcjfo  decimici  di  molto  maggior 
bifogno,  et  importanza  iti  tanta  carcflia  di  Capitani  . 

mmt  iij  £Ì  chg  | 
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che  il  Catuaiale  apprefio  de*  [uoi.Rifpo[e,atlhor  il  BJ 
gitone, che  poi  che  egli  era  prigione  del  Cardona,et  no 
dell' imperatore  eh* egli  intendala  d'eficr  libero  per  li 
ficdc,<zr  per  lo  patto -,  c T finalmente  protejlaua  che  [c 
bene  il  Carnaiale  che  egli  offerititi  non  era  ritenuto, 
eh*  effendo  egli  libero  dalla  promefia,  no  però  era  per 
ritornare  al  campo.  Ma  mentre  che  fra  quefte  conte/è 
di  ragione  fi  confiimaua  il  tempo,non  potendo  il  Carua 
iale [apportare  d'cjjbe  [limato  manco  del  Baglione, 
nc  uolendo  con  animo  fuperbo  patire  quella  ingiuria 
ncWbonor  fuo, ammalò  delTultimo  male  ; er  dapoi  iti 
fiammato  di  colera  et  di  [degno  ,e  già  prima  cofiimato. 
dalla  uccchiezza  c?  dalla  prigione, Henne  a morte, Et 
il  Baglione  chiamato  con  lettere  da  Papa  Leone, nò  e[ 
fendo  anco  terminata  la  diffèréza  [e  n'andò  a Roma. 
In  quel  medefimo  tempo  alle  radici  dell* Alpi  onde  fi 
paffa  in  terra  di  Suizzert,[opra  Bellizona,ruinò  uno 
al  tifiimo  monte  crollato  dal  terremoto, facendo  un  ro< 
mor  grandi  fiimo:  et  tutta  quella  mafia  delle  balze  [pie 
tate  caduta  da  manfiniflra [errò  le  bocche  della  ualle, 
perla  quale  il  fiume  B rennio  corrèdo  fi  mcfcolaua  col 
T e fino.  Per  lo  qual  cafò  il  fiume  fu  co/lretto  a ingor * 
gare, et  no  potendo  tenere  in  collo  tanta  [urla  d'acqua 
a empiere  io  (pacio  della  ualle . Onde  poi  crcfccndoui 
un  lago  alla  grandezza  di  piu  di  dodici  miglia  prima 
che  pafjàfic  l'anno  opprefiegli  edifici  cf  le  pofiefiioni 
de*  paefani.Et  per  cotraria  ragione  il  Te  fino  abando 
nato  dal  fiume  fuo  compagno,  et  non  punto  accrefciuto 
dalle  forze  altrui Jlquale  poco  dianzi  fi  paffm  a Bc| 
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hzotid  con  un  ponte  di  pietra,  et  co  le  b Arche  .biffo  cor 
fe  nel  Ugo  Maggiore , Mi  però  quelli  furia  d'acque 
dopo  uenti  mejt,  come  ricorderemo  n:l  ptoceffo  derio 
pera, ruppe  con  la  ruma  di  quel  belli  fimo  paefc,et  con 
miferabile  uccijìonc  di  moki  kuomini , battendo  (fez* 

Zito  li  mafia  del  monte  ciduto.ora  efiendo  già  uer,U'  Citte  ilo  de 
toiluernoi  guardiani  del  cafteldi  Milano  ridotti  a 
tflremo  bifogno  di  uitt  uaglia,  non  ui  efiendo  fperan'  «de  a patti 
za  alcuni  di  potere  f apportare  la  fame, et  chiaraméie 
conofcendo  ibe indarno s’afpettaua  Faiuto  de 1 F rance  „ , / 

p,pcnioche  fi  fapeua  che  efiendo  cariche  tutte  Palpi  c i •» 

neue  e r di  ghiaccio  il  Re  Lodouico  non  era  per  fare 
nefiùnagiujla  imprcfr.accordarono  il  cajldlo  con  que 
fte  condit ioni.  Che  fe  fra  termine  di’ un  mefe  Lodouico 
non'glidaua  focccrfaefi fubtto  lafciafièroilcaftello . 

In  quejio  mezzo  dati  gli  ojiaggi  foffero  lor  fatte  le 
fpefedel  uiucr:  giorno, per  giorno,  etfcffe  in  lor  potè 
re  di  mandar  fuor  a i faldati  ammalati . Et  co  fi  molti 
mezzo  morti  per  la  fame  et  per  Fdere  cattino, furono 
menati  negli  fpe dali, doue  a nobili  CT  miferi  huomi*  ( 
ni  per  publica  liberalità  fi  danno  gli  alimenti, et  quiui 
furono  rifornì  con  le  medicine . Ali  poi  che  al  ter* 
mine  affegnato  non  uenne. nulla  di  Francia , ch'ape  r .. 
partenefj'e  ariimprefa , il  Louagno  lafciata  tutta  la 
prouijìone  dcli'artiglierie,ufcì  di cajleUo,  quattordici  ' * * 

anni  poi  che  il  Re  di  Francia  fe  riera  infignorito . 

Et  non  molto  dapoi  fpinto  dada  medefìma  necefit 4 
Einnone  cajleUano  della  rocca  di  cremona, uenne  a fu 
milt  accordo’ & diede  il  cajlello.Et  i Fraccfì  hcrntuti 
k*  ' mm  iiij  aiT alpi 
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iWAlpi  et  iccòpagnati  dà  una  binda  di  cauaUi , deciò 
che  pajfando  non  gli  [offe  fatta  qualche  ingiuri  abitar 
rurono  a faluamenio  in  Francia . Per  qucjle  cofefu* 
rono  ordinate  le  proccfiioni  per  tre  giorni}  perciò  che 
pireua  che  pure  allhora  [abilito  lo  flato  Mafiimiano 
[offe  Signore  del  ducato  de  milano.  Dopo  la  rotta  rice 
ma  a Vicenza  per  bejUalità  del  prone  dnore,  z?  del 
‘ • • generale,  Vini tiani  hebbero  anco  un* altra  rotta  a Mi 
Mirano  p rdno  del fritdi.  Hducuinopoco  dinazi  ì Tede 

traditati  [chi  prefo  Marano  per  tradimento  dy un  prete,  ilquale 
S&7*  prefo  dipoi  &f quartato  portò  la  pena  della  (ita  perfi 
dia.  Quejto  capello  e poflo  a dentro  nel  golfo  alle  pa 
ludi  cfAquileia,  et  perche  per  lo pto  del  luogo  egli  pi 
teua  molto  commodo  a mantener  la  guerra}  v ini  tiani 
manda  tolti  Gio.  Paolo  Manfrone  et  Balde (fare  Scipio 
ne  con  Cefercito,  lo  combattevano  gagliardamente  per 
terra  e p mare.  H attendo  intefo  ciò  topo  Chriftoforo 
Francapane  per  molti  mefìi  de  Maranejì  che  domandi 
nano  aiuto,raccolfe  una  groffa  banda  di  foldati  di  tut- 
te le  caftella,lequali  tolte  a vini  tiani  ne  la  prima  guer 
rane  confini  dcU’Hiftriao'  del  Friuli  teneuanocon 
farmi  creo*  prefidij  dclflmpcritorc}ct s*duuiòa  Mi 
Rotta  de  rano.  Perla  uenuta  fua leuato  lo ape  àio fu aW’impro 
Mirano*  * ^ dato  un  gra  danno  animici. Perciò  che  il  M infra 
he  et  lo  Scipione  hauendo  indarno  dato  lo  a/Jìlto,men 
tre  che  inferiori  di  numero  ujeendo  fuora  gli  huomini 
della  terra, cr  pungendogli  C hrijlof oro  erano  trat- 
tenuti in  dubbiofa  battagliatimi  ributtati ,e  poi  pre 
ùpitofaméte  f tggendo  cacciati  nella  uicina  ritta, in  tan 
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to  che  una  pane  fi  sforzaua  di  falirfutlenaui,  alcuni 
fuggendo  per  le  balze , altri  uolti  contra  il  nimico  con 
vario  fuccefiò  ccrcauxno  di  faluarfì,  ferito  lo  Scipione 
furono  mefii  in  rotta, et  fu  prefa  una  galea, perciò  che 
fungendo  la  paura, cr  dandofì  impedimento  i foldali  - 

f i marinari  da  principio  del  tumulto  perdcrono  la  coni 

tnodità  di  uoltarfì.Ma  poi  che  quefta  nucua  fu  giunta 
(L  V inegia,  cr  per  lo  nuouo  pianto  fi  cancellaua  la  me > 
moria  della  prima  calamità  negli  animi  infermi  di  tut 
ti, con  molto  maggior  ruina  trauagliò  lo  fato  de  Vini 
fi  ani  uno  incédio  nato  di  fubito  in  mezzo  la  Città  cru 
ile  le  J e mai  per  lo  adietro  ne  fu  alcuno  lagrima fo  e ter 
ribile. Perciò  che  fubito  nel  principio  deli' anno  feguen 
te,  ilquale  fu  Panno  di noftro Signore  mdxiiii ,a  Rialto  ab# 
gli  xi;  di  Gennaio  nella  prima  uigilia  della  notte  in 
Rialto  frequentifiima  contrada  della  Città , un  fubito  ÌQ.lfl4.  nc 
tt  gagliardo  fuoco  prima  arfele  botteghe  di  diuerft  n0ar!,"’ri«o 

mercantie, poi  aiutandolo  un  Greco,  che  per aucntura  uo  che  tu 
quella  notte  crudclifiimofoffiaua/attaccb  anco  ne  gli  2“0‘?° 
edificij  vicini, cofi  marauigliofa  da  dire,cr  bombile  ine  atrefta 
a uedere,con  quanta  prestezza  et  in  un  medefimo  te<  jVppTnefu 
p o egli  inccminciaffè,et  da  man  defra  et  fniflra  for  flt* 
rendo  per  tutto  egli  confumaffe  infinite  cafe,la  chiefa 
di  San  Giouani,et  tutti  gli  edificij  infieme  che  guarda 
no  uerfo  il  fòdaco  delle  farine  (que fio  è un  nome  di  luo 
S o)  et  uerfo  la  Pefcheria.Talche  m un  momento  di  te 
P o le  fiamme  con  mìfcrabil  mina  aperfero  uno  in  fòlito 
et  uanofpatio  di  luogo  fopra  le  mezzo  arfe  et  ruinatt 
cafe.  Con  la  mcdcjìma  uiolenza  confumale  le  botteghe 
* d$ 
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de  banchieri,  f correndo  diritto  per  ld  ruga  de  gli t>rè+ 
fida  Santo  Apollinare , non  ui  lafciò  nulla, prcuenen- 
do  ir  tmedi  delle  mifere  per  fotte  con  la  uelocità  et  cru- 
deltà fua.Saluofi  per  aiuto  di  Dio  Tantichifiima  chic 
/ fa  di  San  Iacopo, fendo  per  bar ft  i lati  d'intorno.  No» 

c cofa  piu  antica  in  Vinegia  di  quella  chtefa , fi  come 
quella  che  nel  principio  ijleffo  della  Città  nafeente  fu 
edifiata  dapopoli  all' intorno, iqualip  paura  de  Bar- 
bari fuggiua  no  nelle  paludi  del  mare  Uadriatico.Ver- 
ciochc  eglino  con  buono  augurio  incominciando  dalla 
religione, fecero  i fondamenti  di  quella  Città , laquale 
dopo  che  Roma  fu  con  diuerfe  ruine  disfatta  e di  mira 
colo  di  fito,cr  di  longhezza  d' Imperio, CT  di  ricchez 
: ze  ha  uinto  poi  tutte  Taltre.ìnfuriando  poi  per  tutti} 

i la  notte  la  fiamma,  no  fi  ritrouaua  ne  fine,ne  remedio 

. a quella  fetagura  : percioche  il  buio  della  notte  la  doue 

f no  era  il  dannofo  jplendore,il  mare  turbatàda  uenti, 

et  diuerfo  per  le  gondole  che  formano  Tutta  contra 
c-  , : ■'  Tahra,i  differenti  gridi  delle  perfine  che  piangeuano 
etfuggiuano  per  le  calli  Rrette,et  la  turba  delle  donne 
, ,'V.  • fpauentate,haueuanoleuato ogni foccorfi bumano.Et 

— ‘ finalmente  ogni  cofa  era  pieno  di  pianto  cr  di  dolore* 
V’ erano  anco  di  quegli, che  fitto  color  d'ufficio > mene 
- tre  che  face  do  uifla  d aiutare  pigliauano  le  co  fi  tratte 
dalle  uic ine  fiamme  et  dategli  di  mano  in  mano  tutte  le 
rubbauano  a padroni  fpauentati  d'uno  e d' un' altro  pe 
ricolo:  Ma  fubito  nel  comparir  del  giornofouragiunfe 
■Andrea  Gritti  co  magi  frati  ; er commandò  fubito  a 
gli  artefici  che  ruinajfero  le  taf  e cogiunte  a quelle  che, 
;«  ' v * abbrut 
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Mrucciauano , acdoche  la furti  del  fuoco  baucjfe  il 
campo  et  Caria  libcra.Etcoftjinalméte fu  fpauéto. FU 
rotto  di  quei  che  credettero , che  ciò  non  fofjc  fatto  A *\ 

cafò , ma  per  inganno  : perche  duce  in  quel  medefìmo 
punto  di  tempo  neWaltra  parte  della  Città  s'eraar* 
jò  il  monajlerio  de  frati  Crocicchi  eri:  et  di  ciò  dauano 
la  colpa  a Tede  fichi , quafi  clic  fi  facendo  una  ruina  e* 
gualca  hauejfcro  uoluto  uendtcarc  (Cuna  fìntile  ingiù* 
riaiper cicche  fi  diceua  che  ranno  dinanzi  sacrano  arft 
due  terre  in  Lamagna  per  inganno  de  V initi  ani.  Que  r 

fla  non  penfataet  miferabil  ruina  abbattè  molto  Vani  / i 
mo  de  Cittadini  ; i quali  tanto  piu  terribile  flimauano 
quel  dannojpcrcioihe gli  era  uenuto  addojfo  graue  CT  * * 

nò  i forato  J òpra  le  notabili  perdite  degli  eferdtinel 
difficile  flato  delle  cofe:quafi  che  la  fortuna  no  uoleffe 
taf ciar  punto  del  mifero  imperio  al  nome  Vinitiano . FaftJ-PCCPr 
Ne/  fine  della  medefima  fiate  che  quefie  cofe  furono  filnLób.* 
fatte  nella  M arca  Triuigiana , in  Lombardia  benché  jjj,*  finVdU 
ogni  cofa  ardeffe  di  guerra  >no  furono  però  molto  gru  u fta**.  „ 
di  mouimcti  di  cofe.  vinitiani  teneuano  Crema:et  efr 
fendo  ella  oltra  la  (ingoiar  fede  de  Cittadini  maraut * 
gliojamcte  fortificata  era  guardata  da  Réso  da  Ceri 
co  una  groffa  banda  di  foldatiiera  coftui  huomo  inuitto 
et  forteti  fopra  tutto  p quello  afjedio  chiarifiimo.MA 
gli  Spagnuoli  poftoui  il  pre fidio  teneuano  Brefcia  c T 
■Bergamo  per  Cimperatore.  Erano  grandemete  alihc* 
ra  pefie  allo  firetto  le  cofe  de  B crgamafcbhperciocbe 
effendo  confumati  i Ere  felini  per  lo  frefeo  ficco , efii 
quafi  foliemo  cofirctti  a fopportare  gfincommodi 
- * delle 
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dette  fldnze,&  procedere  danari  per  le  paghe . Ver 
quejìe  cagioni  f 'degnati  gli  animi  de  Cittadini  benché 
ancora  per  P antica  affé ttione  loro  uerfo  vinitianiflcf 
fero  affettando  tempo  di  ribeUarfì,uenneroa  queìto, 
di  far  uenire  una  banda  di  Jòldati  da  Crema  per  oppri 
mere  con  effa  il  prejìdio  de  gli  Spagnuoh  : & mutata  | 
fede  paffare  a v initiani . Era  allhora  per  auentura 
apprcjjò  Renzo  un  certo  Cagnuolo  Bcrgamafo  Ca- 
pitano di  fanteria,alquale  dalle  foie  e da  rifuggiti  era 
B ergano  no  tutti  fatti  a fapcre  i tifigli  di  dar  la  CittaMauedo 
birdfarih»  dunque  coflui,caldaméte promettendo  l’opera  fua,eT 
uuta  a»  Vi  infegnando  con  che  arte  facilmcte  egli  era  per  hauerc 
«mani , qW4.  dato  certa  jferàza  a Renzo  di  tidurrc  a fine 

Fimprefr,  fu  màdato  a Bergamo  ti  Marcello  A (tallo 
Capitano  di  caualli,et  con  due  ualorofe  compagnie  di 

, . fanteria:etcofi  feruendofi  detta  pratica  cdeUabreui 

* i~  ; tà  delle  uie  caminàdo  tutta  la  notte, prima  che  gli  Spa 

v..'  g nuoli  e buona  parte  de  Cittadini  fentiffero  la  uenuta 
de  V initiani,  fu  meffo  dentro  da  coloro  co  cui  egli  ha - 
ueua  intendiméto.Verche  fubito  corfiroacafa  deltejb 
nere  reale, laquale  pre/èro  facilméte,  e T mi  fero  afte 
co  i danari , i quali  poco  dianzi  gli  Spagnuoli  crudel- 
mente haueuano  rifeoffò  et  tagliarono  e pezzi  una  par  1 

te  del  prejìdio, cr  una  parte  ne  preferotet  dapoi  anco 
amazzato  coloro  che  ut  erano  alta  difefa  prefero  per 
forza  la  rocca  uecchia.  finita  quefta  imprefa,il  Ca- 
gnuolo cr  Marcello  ritennero  appreffo  di  loro  uni 
parte  de  faldati  per  ragion  di  prejìdio:  gli  altri  con  la 
,medefima  prejiezza  cb’crano  uenuti, furono  rimàdati  , 
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4 Crema.Turbato  Mafiimiano  Sforza perdurila  ri' 
beUlone  di  Bergamafchi  fi  deliberò  di  non  mettenti  tè 
po  in  mezzo, dccioche  alti  nuoua  della  Città  dfe  uici - 
tid  prefa,troppo  no  crcfccffero  le  cofe  de  Vinitiam:  et 
cojì  s' al  ter  al]  ero  gli  ànimi  di  coloro , chefeguiuano  ld  TJ  éaciJe 
parte  deWlm per atore.Haucdo  dunque  mcjjo gente  in  Milano 
freme, commendò  a Siluio  Sduello, et  Oldrado  Lampu  JjJjJ  ajJJ' 
guano, che  [lìbito  pajpjJcrcC Adda, et  come  nemici  en  m di  Ber- 
traffero  nelBcrgamafio,Co(ìoro hauedo faccbcggùto  £lnufchl  • 
il  cojadof  accamparono  alla  Chiefa  di  Sant^,  Antonio 
tic*  borghi: et  in  un  medefimo  topo  flrinfcro  con  Vaffc' 
dio, et  con  gli  ajfahi  quei  ch'crano  dentro  /errati.  Non 
era  in  tutto  Siluio  fenza  fidanza  di  pigliare  la  Città  p 
forza, benché  non  mettejfc  molta  fferanza  nella  uirtti 
deWefercito  raccolto  m fretta-,  percioche  fi  diceua  che 
gran  parte  de*  nobili  haueua  diuerfo  bumore  dalla  pie 
bejaqualcfeniprefiti  da  principio  detta  guerra  di  Fri 
eia  feer  e tamete  haueua  fauorito  la  parte  dc\v  ini  nani: 
et  era  quefta  co/a  di  gràdifiima  import  «za  a foUcuar 
tumulto  3 er  anco  la  muraglia  che  ne  per  altezza  di 
muro  ne  per  f offe  era  molto  forte  affai  agcuolmcnte 
fi  farebbe  prefa  per  forza.  Si  diceua  duco  che  gli  Spd 
gnucli  mandati  a chiamare  in  aiuto  dalle  guarnigioni 
del  contado  di  Brcfcia , ne  ueniuano,  et  minacciavano 
di  uolcre  faccheggiar  la  terra.  Perche  i cittadini  m - 
pauriti  per  qucjic  cofe  auij areno  Renzo-,  et  gli  fecero  H Signore 
intendere  in  che  pericolo  era  lafalutc  et  lefoflanzeh  cct^mid* 
ro,ct  lo  pregarono  per  l’antica  fede  della  Citù.uerfo  ^ccorfo  * 
Vinitiani,  che  qtunto  fin  tcfiofacejfe  di  {occorrere  lo  KXguto* 

fiato 
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j fino  loro  pofto  qmfi  in  ruim.  Renzo  parendogli  chi 
i Bcrgamafchi,i  quali  egli  hiuea  gii  patio  in  pericolo , 
et  in  ribellione , non  fofjcro  punto  di  ejfire  abbandoni 
ti,elcjfcro  di  feicento  tra  huomim  firmerei  cìuìì  leg 
...  . • gieri,cT  cinquecento  forti  fimi  fanti  y CT  a una  parte 

de  finti  diede  amili , iccio  che  fornito  il  uiaggio  pò* 
teffero /montare  da  amilo finzu  effer  punto  fini 
chi\combatterea  piedi -Capi  di  coloro  fece  Mariano 
di  Lczzc,e  Chriftoforo  Albinefe:ctcommindò  /oro* 
che  prefiifi inamente  andaffero  i BergamcyCt  da  quel 
li  parte  doue  conofcejfero  che  foffe  minor  guardiamo 
' grande  empito  ajjaltajfcro  il  campo  deprimici, ZT  inni 
tato  il  Cagnuolo  i dar  fuori, con  quelli  occafione , 6 ue 
nijfcro  ille  manicò  per  iccrcfcerc  il  prefi  dio,  et  confer 
Pure  gli  inimi  de * cittadini, metteffiro  detro  uni  pir 
te  de  folditì Mar  Uno  adunque  e Chri&o foro  fi  parti 
tono  di  Crema , e amimndo  chetamète  et  in  ordinan 
Sd  trapaffando  li  fama  della  loro  uenuti , giunfero  il 
mìliti  ili  U uijti  de * rimici, doue  amazzarono  et  mifero  rifugi 
-gmaCi*o  ^iUììl P0C^ tifi™***  > 1 licentiofamente  erano 
dtb'ergàmo  sbanditi } t col  medejìmo  corfo  arriuati  dou’era  piu  ri 
fpauetano  u j4  guArfcA  deVoldati,  morto  quiui  il  capitan  diti 
riportano  dmo,ct  Guerriero  Celimo  codottier  di  caudli,miJero 
UwSuZmì  Spànde  jfiiuento  et  tumulto  fino  alla  porti  de  gli  allog 
«effiné  dei  gimcnti.  Gli  sforzcfchijì  come  quegli  che  non  hauc 
rcfUnod^  udno tcmuto dd alcuna  cofi tale,/pauentatì,fi mifero  i 
quì  • fuggire-jdlcuni  pigliarono  Carmi,et  altri  fecondo  che 

U uirtù  & Cimi  erano  in  pronto  corfero  la  doue  eri 
il  pericolo  « Siluri  anche  egli  ffiauentato  quafi  dalli 

grd/H 


grandezzi  del  pericolo, ufiì  però  con  alcuni  pochi  con 
tra  a nimici  che  gli  ucniuanoaddoffi, et  chiamando  per 
nome  i piu  ualorofi  er  uecchi foldati  fuoi,gli  reflrinjc 
injìeme  > er  difcojiato  un  poco  i nimici,fece  ferrare  le 
t porte  graticolate  de  gli  alloggiamenti, lequali  già  Vi 

nitiani  con  gran  forza  haueuano  palancate. Et  egli  fer 
rato  fuori  et  mefcolato  co’  nimici , paffata  la  materia 
piu  tojlo  perla  pratica  de 9 luoghi , che  per  ualor  de  i 
fuoi,ritornò  a faluamento  negli  alloggiamenti . F u ait 
cora\in  quel  medefimo  punto  di  tempo  difefa  la  porta 
degli  alloggiamenti  per  uirtu  di  Giouan  Pietro  Sur + 
fa  ilqualc  hauendo  già  combattuto  da  filo  a filo  dice * 
fette  uolte  in  i&eccato,cr  fempre  hauuto  uit  toriata ^ 
ueua  per  lo  fuofingolar  ualore  meritato  la  codotta  di 
due  copagnie.Gridauano  dalle  mura  i Bergamafchi,et 
il  C agnuolo  anco  egli, et  co  gli  occhi,  et  co  le  orecchie 
pigliauano  la  polucrejo  flrepito,cr  le  grida  di  coloro 
che  cobatteuano’y  et  fi  uedeua  che  gli  S forze fchi  facil- 
mente fi  farebbono  pomifraccajfarc,e  mettere  in  rot 
ta, fi  i foldati  del  pre fidio  ufeedo  fuor  a haueffero  affai 
tato  i nemici fparfi  in  diuerfi  luoghi, i quali  cdbatteua 
no  con  diuerfi  fuccejjò  di  battaglia . Ma  mentre  che  il 
Cagnuolo  a*  Marcello , parte  diffidatifi  de  gli  animi 
de*  cittadini, et  parte  temendo  di  nò  efjère  lafiiati  libo 
rumente  ufiire  da  Virgilio  Luogotenente  di  Siluio,il 
quale  era  paffuto  fitto  le  mura  con  la  compagnia  non 
fi  moffero  punto  della  Cit  tapperò  gli  Sforza  filli  mota 
rotto  a cauallo : c fipr  agi  ungendo  loro  Ccjare  Ferra 
mofcajlquale  haucua  menato  cannili  inficcorjo , pri* 
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Mi  ributtarono  vinitiani , ddpoi  tutti  rifirettJ  info' 
me  U fronte,fpingendo  imiti,  mortoui  il  Capitan  Pi 
fon:  Romano, con  uccifione  gli  mifcro  in  fuga.  Turba 
ti  per  qucfa  cofa  Mariano  cr  Cri  fio foro  ucggendofi 
• aperto  il  fianco  efferc  ajfdtati  da  una  grojfa  et  uccchti 

banda  di  cauaUi , et  che  non  potcuano  rimettere  la  bat 
taglia  difordinatd)quanto  còmodamente  fi  puoi:  fare 
tra  le  ferite,  incominciarono  a metterfi  in  fuga  p fai' 

. uarfì:  et  top  gli  Sforze  fchi  flringcndo  alle fpaUe  i ne 
micfammazatone  molti , cr  prefo  parecchi, fra  quali 
fu  chrifoforo  ijl  e ffo,con  grandi  fimo  dolore  de'  B cr* 
Ori'gnano  ritornarono  a gli  alloggiameli.  V altro  gioì 

luogo  di  no  fu  menato  Cefcrctto  a combattere  il  cafleUocPOri 

“u  gnano . Qu'fto  luogo  tra  de * Coglioni , i quali  difeefi 
unno  * da  B artbolomco  della  medefima  famiglia  chiariamo 
capitano, fauoriuano  molto  V initi  ani.  il  quale  perche 
non  era  pure  mediocremente  forte,al  primo  affatto  fu 
prefo  cr  meffo  a facco . Ora  i B ergamafehi  ueggin' 
do  che  tutte  le  cofegli  erano  riufeite  al  contrario , per 
non  intricare  fe  fiefii  cr  le  foftanze  loro  in  maggior 
^ pericdo9ogm  uolta  ch'eglino  haueffero  indugiato  a re 
der fi, mandarono  Oratori  a gli  Spagnuoli  (iquali  era 
no  nel  còtado  di  Brefcia)ch'd  nome  del  Senato  gli  def 
fero  la  Città, et  che gPimpetr afferò  perdono  della  lor 
ribellione::  t preflamétegli  menaffero  prefidio  di  Sp  4 
gnuoli.La  cagione  d'affrettare  Pambdjcerid,  fu  per  ef 
eludere  fuor  della  Città  gli  Sforzefchi,co * quali  tene 
nano  antico  et  grauifiimo  odio , cr  pure  aUhord  erano 
grandifimamétefdegnati  per  lefrefihe  ingiurie, per 

chi 
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àie  nuouamentegli  S forze fichi  p Affato  il  fiume  tfA  ir 
da, terribili  e difordinati  di  linguayhaueuano  miniceli  » ' 

to  di  uoler  mettergli  a fiacco, et  di  far  loro  tut  ti  i mali , Bcf  Ramo 
E tcojìi  Bergamaficbi  uti altra  uolta  fi  diedero  d'ac*  di  nuouo 
cordo  a gli  Spaglinoli , er  il  p refidio  di  V initiani  fin  l™t \ 

mandato  fuori  per  Faltra  porta . Li  pena  dei  p refidio  Vinitiani 
tagliato  a pezzi  ,et  della  ribellione  furono  danari  >per  ^raT 
ciò  che  Mattheo  Granata  Capitano  degli  Spagnuoli, , 
fi  come  quel  che  era  piu  toflo  iUuflre  per  lo  fiuo  piace* 
itole  ingegno, et  per  gli  j ludi  della  fapìenza,che  per  la 
miiitiafenza  farne  morir  nefjbno,  era  di  parere , cbp 
efii  fi  doueficro  mantenere  in  ubidiéza  piu  co  humani 
tà  di  conditioni,che  co  feueritaet  paura.Effctidojì  poi 
meffo  a cobattere  la  rocca  della  Capella  polla  full' al* 
to, perciò  che  il  Cagnuolo  haueua  abbandonato  la  uec* 
chia  j poi  che  lungo  tépo  hauedo  battuto  una  torre  ca 
le  artiglierie, uide  di  non  poteruifarc  alcun  dannose 
Uberò  difarui  una  mina , per  laquale  canato  il  maffo,  1 ’ 

et  ferrami  dentro  fuoco  con  poluere  d'anigliericfe  . , 

condo  il  modo  concfciutofi  ruinaffèro  i fondameti  del 
le  mura. Ma  poco  dapei  il  Granata  mentre  che  fringé  n Granai» 
dolo  ti  defltno  difauedutamete  atteri deua  all'opera,  fu  Capitano 
amazzato du colpod artiglieria fcancatodalla rocca . u t motti, 
Perduto  il  Capitano  gli  Spagnuoli  niente  piu  tentarne 
te  con  fatica  continua  foìlecitandoU  cominciata  mina 
ridufjiro  la  cofa  a tale,chéGieronimo  Tartaro  cajlel* 

• tono  uinto  dalla  paura,  c?  dal  pencolo,  diede  la  rocca 
d'accordo.  Rihauuto  Bergamo  er  prefa  la  rocca  del 
U CapdkygU  Sforzcfcbi  gli  Spagnuoli  comparti * 
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Guerra  di  Mele  genti  per  le  cafteUa,cr  per  le  utile,  fi  ferma 

Crema»  ronful  Cremi  fio, piu  tofko  per  tenere  jlretti  Vintoti - 

.y  - nl>  de  perche  e fi  fi  cofìdxjfero  di  potere  congiuro  df 

fedi^firingere piu  fortemente  ti  Cittì  nimicò  dipi 
, gltirti  per  forzi . Perciò  che  i foldxti  di  Renzo  con 
fccjfc  correrie  faceuano  delle  predane  per  forzai  <tr 
te  alcuni  poteuano  ejfer  fermi  fuori  di  Cremi , ne  un 
co  impediti  di  non  poter  ufeir  fuori  quando  e ' uolefjc 
ro.Sigrande  eri  Paff montarli  bcniuolenza  de 1 /*- 
voratori, quali  ancor  che  fojfero  rumiti, & confumati 
per  grandi finte  calimi  tì,o)fèruarono  il  nome  Vintoti 
no,  eh' e fi  no  dubitauano  puto  di  mudare  uittouiglia  a 
oli  affediati , di  filare  i difegni , et  gli  andamenti  degli 
Sf  orzefehi,  e fecurif  immite  riferire  a Vintomi  tut 
to  quel  ch'eglino  haueuano  ìtefò  negli  alloggiami  ti  lo 
ro.  Etperquc&e  cagioni  fiejjè  uolte  Rrnso  ,/ì  come- 
quél  ch'era  pretoo  a tutte  Poccafioni, felicemente  ufeti 
nmofea  fat  ui  Erj  nc^d  terra  di  Calcinato  Ce  far  Fcrramo 
to  prigione  fed  co ' fuoi  cau  allibra  auratamente, come  le  piu  uolte 
auuiene  nella  frefea  uittorù,trattenendofi^onfidando 
r fi  nella  fede  de  gli  huomini  della  terrai  nelle  forze, 

fue.  Perche  Calcinate  fi  fenza  indugiar  molto  il  tradì* 
mento, fecero  afaperea  Cremafchi,com'eglijlauaocti 
famente  et  fenza  guardia:  cigli  promijero  che  fe  Reti 
Zofecretimente  mandaua  quiui  una  banda  di  cauaUi* 
c.efare  con  tutta  la  fua  gcnttcParme  fenza ferita fi  fa 
rebbe  fatto  prigione  a man  falua.  Rtnso  fenza  pun* 
to  perder  tempo  in  quella  commodi  fi  d'opprimere 
quel  nimico,  ilquale  nuouamente  haueux  dato  quel* 
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I d rottd  i Bergamo , mUa  feconda,  uiglid  deità  notte 
mandò  [nord  Marcello  con  una  banda  clata  di  cattai* 
li . Coftui- fecondo  che  s'era  pofto  Por  dine  co * Calci  * 
nate  fi  aU'tmprouifa  prcfela  terra , er  fe  n'ando  a gli 
alloggiamenti  de  faldati . Ccfare  & gli  altri  falda** 
ti  udito  il  romore  mentre  che  mezzo  addormentati 
faltando  fuor  del  letto  er  prefo  Panni  in  darnoappa y 
recchiauano  di  di f elider jì,  furono  legati , CT  menati  d 
Crema . Marcello  poco  s'allegrò  delPimprefa  che 
egli  haucua  fatto, perciò  che  hauendo  ricamo  unafe 
rita  mortale  in  un  piede,  fra  i faldati uecchij  quali  da 
to  di  mano  all'arme  Jì  difendeuano  per  non  ejfer  p re 
fi , poco  dapoi  fi  mori  in  Crema . Quindi  a pochi 
giorni  effendofì  accodato  appreffo  Crema , gli  sfar* 
zefehi  (t raccorendo , er  all'incontro  i Cremafchi  u* 
facendo  fuora  per  l'occafone  d'andare  per  la  uittoua - 
glia , fpeffe  uolte  fcaramucciarotio  infieme  a cauaUo  • 
Perciò  chcleuille  fprjfe  di  quel  paefe  9 c?  le  caflclla 
commode  a focheggiare , inchinando  hor  qua , hor  la  ' 
gli  bumori  et  l'affettione  degli  huomini  di  qudpaefay 
dauano  ogni  giorno  materia  di  fcaramucciare . Pcrv 
ciò  ch'era  nece fario  difendere  le  fa faanze  delle  parti „ 
far  de  danni  a gli  auucrfari,&  accojlandofì  Puna  par 
tt  all'altra  fecondo  che  per  la  forte  la  muutionc  delle 
cofc  feguitaua  i diuerfì J ucce  fi  della  guerra , ò prejla* 
mente  comparire  infaccorfo,  ò fallenere  la  furia  di  co 
loro  che  ajfaltauano.  Et  per  auentura  hauendo  comma 
dato  Stluio  a Marco  Antonio  Filetino,et  a Batti  fa  Pi 
/ infante  Capitani  di  cantili , chefcorrelfero  alla  terrà 

nit  ìj  d'om* 
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•arra*!?™,  fOnbrìdtto, poco  lungi  da  Crcma,haueudno  prcfo  it* 

aa  a Cre.  na  gran.preda  d'ogni  forte  dilli  uille  de  mmici , cT 
***  gfa  poftali  fu  carri  ,1'haucuano  quafi  menai  in  fecuro , 

quando  i foiddti  di  Renzo,  acciò  che  non  pare(fe,che  i 
compagni  cr  gli  amici  del  nome  V indiano  per  negli* 
genza del prejìdio baueffero  riceuuto  uillania  etdan 
no  fi  grande, ufeirono  fuori-,  et  bauendo  caminato  pre 
fidmente  con  gran  furia  affalirono  alle  fpaUe  Pifinfan 
te,ilquale  ftringcua  infìeme  Pordinàza,  et  i Juoi  canai 
I,  legg/en.  P ifmfante  riuolto  l'or  dinanzi  foéenne  t ni- 

nna che  gli  ueniuano  addo jfo, er  ributtò  i primi  : poi 
crefcédogli  co  maggior  furia  addoffo  i fidati  di  Reti 
Zfl  ( perciò  che  tutta  un  erano  mandate  altre  bande  di 
caualli  da  Crema)  fece  ritirarci fuoieauaUi.  intan- 
to auif  Filetino  della  moltitudine  de  mmici j erto  con 
fonò  che  quanto  piu  tojìo  epoteffe  raccolta  infìeme  li 
preda  co  carri , et  con  buomini  d'arme  s'effrettdfjè  a 
fcuomo^cor  f*,/7*re  innanzitebe  in  quel  mezzo  egli  haurebbe  trat 
tiggiofo.  tenuto  i nimicò, et  poi  con  la  uclocità  de  caualli  haureb 
be  cercato  di  faluarfì.  A quejìo  rifpofe  il  Filetino, fi  co 
me  quel  ch'era  huomo  di  grande  animo,et  di  fingolare 
ardimento,  che  prima  ch'egli  non  uedeffe  la  faccia  do 
nimici,  e ' non  era  per  muouerfì  di  luogo  per  cantinate 
tn  modo  che  parejfe  fuggire:  er  cofì  giungendo  i nimi 
ó de  fiderò fo  di  nuouo  honore,  perciò  che  Siluio  nuou* 
mente  gli  haueua  dato  la  condotta  d'una  banda  di  bua 
min t d'arme,confortando  i foldati,chtUÒ  ingannale - 
froFopeifione  del  Capitano,abbafJàte  le  lande  fpinfe  in 
lontra  a nimici:con  laqual  furia  turbò  cr  ruppe  iprù 
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t Wi.  Ma  ifjenio  egli  inferiore  di  gran  lunga  di  mmc*  " f7: 

f ro  di  cdUdUiy  cr  ciò  hauendo  ueduto  Mariano  cr  Tifi  - ' 

' lio  Capitani  de  nimici,iquali  circondando  con  le  bau* 

* dee?  togliendogli  in  mezzo  afialiron  i poJoi , inco~ 

- mincio  a Jentire  il  danno  della  bejliahu fuaye?  piu  g4 

* gliardamente  a combattere  per  i sbrigar  fi)  ma  ufeen* 
do  Vi  fin  fante  della  battaglile?  combattendo  i fuoica 

? * diuerfa  forte , ejfo  aiutandofi  indarno  col  proprio  uà* 

* hre  mortogli  fotte  il  cauaUo fu  fatto  prigione : c r me 

s nato  a Renzo , fi  come  quel  ch'era  grauemente  feri*  , •» 

* to,morì  in  crema . E t non  molto  dapoi  con  un  cafo  poco  ♦ 

? differente  Tullio , ilquale  era  fucceffo  a Marcello  nella  . , , * 

* condotta  de  cauaUfcjfendo jlraccorfo  per  uitto  uaglu I 

* /ì«o  aW  Addivenne  alle  mani  con  gli  Sforzefchijqua 

* li  guardauano  il  contado  di  Lodiydou’egli  fi  come 

* quel  ch'era  ualorofo  di  mano  co  mbat tendo  nella  retro 

? guarda  de  fuoiy  hauendo  già  mandato  innanzi  la  pre* 

* da, fu  morto . Et  cofi  tre  giouani  Romani  di  grdnde 

* affettatone  cr  ualore , Marcello  yil  Filetino,e  Tullio 

* bonoratamentc  combattedo  morirono  in  i/patio  di  po 
^ chi  gio  mi.  incornine  lofi  poi  piu  jlrettamente  ad  affé * 

^ diar  Cremale?  con  forza  et  con  arte  alquanto  piu  dili 
& gentemente  che  non  s'era  fatto  prima, fu  vietato  che  i 

* faldati  di  r enzo  non  potejjero  ufeir  fuora.  Perciò  che 

^ Profpcro  Colonna  era  venuto  al  jeruigio  di  Mafiimia- 

* no 9c?  di  confentimento  del  R c Ferrando , dichiara > 

^ to  Capitano  delle  genti  Sforzefche , i era  accodato  a «tolto  de* 

^ Crema  con  la  cavalleria  vecchia , et  con  quattro  compa  , |rf 


^ gnie  di  Spagnuoli . La  qualità  deWaffcdio  s* ordinava 
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tn  Ut  modo, che  di  tutto  ? cfercito  faceuanò  duecam* 
' pi.  Siluio  d.i  quella  parte  che  Crema  guarda  Lodi  e? 
Adda  difendendo  per  lungo  CT  per  trauerfo  i ripari? 
et  Profrero  d' all’altra  parte  dirimpetto  al  Forte  di  Sii 
uio,  alla  chiefa  di  fan  Bernardino  pofioui  in  mezzo  U 
palude  del  T ran  icone, toglieffero  anemia  ogni  corno 
diti  di  andar  per  uiitouaglia  cr  cFufcir  fuoraeet  ordì 
Gii  Amba  *****  SUir^c  & ffniineUe  non  lafciaffero  portar  (Fai* 
relatori  dei  tronde  uittouaglia  dentro  della  Città . N ella  prima* 
t^e zito  por  ucra  dli’l  wdefima  anno  gli  ambafeiatori  d’Etna* 
•ano  pre»  noueUo  Re  di  Portogallo  uenneroa  Roma,  cr  porta* 
faticone',  ron°aPapa  Leone  doni  magnifici  doni  delle  uittorie 
indiane, uno  Elefante  animale  già  per  molti  fecoli  non 
piu  ueduto  in  Romane  una  Lioncffaicr  ue  fomenti  per 
lo  colto  diurno  ornati  d’infinite  perle,  ne  quali  con 
faticofe  teniture  d’artefici  fiuedeuano  imagini  delle 
cofedi Diolauorate aWago . Capo  delVambafcieria 
era  Trijlano  Cunnio  huomo  iUufire  per  triomfaliin 
figne  cr  perla  gloria  delle  cofe ch’egli haueua  fatto 
in  India . Raccontai  cojlui  molte  cofe  de  cofiumi  di 
quelle  nationi,dell’abondanza  del  paeje, della  natura , 
CT  grandezza  del  mare , et  delle  /ielle  della  contrada 
Antartica,  Perciò  che  pochi  anni  innanzi  i P ortughe* 
fi  di  commi  filone  del  medefimo  EmanoueUo  con  paz* 
za  nauigatione  feorfo  il  mare  A tlantico , CT  Fi  fole  di 
Nauigatto.  Canaria, cr  paffato  capo  Verde , et  capo  di  Buona  ff>e 
UiPorrogai  ranca  erano  giunti  a liti  d’Ethiopia,haucuano  foggio 
iuUK»1  farC  £4*0  <3WC^  nationi , CT  paffuto  lo  fretto  del  mar  Rof 
to,  *'  fo,cr  del  golfo  di  Perfia  é in  Carmania  et  in  India  ha 
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vendo  vìnto  in  guerra  il  Re  di  Cananoraji  Curinoci, 
de  caltcuthe , in  quei  famofifiimi  mercati  haueuano  pa 
ito  le  ftar.ze  di  fare  la  mercantia,et  le  rocche . Et  ap~ 
p rcjfo  di  queflo  effendo  accrejciuta  P armata  per  la  ue+ 
fiuta  de  nuoui  Capitani, fi  fecero  gli  ultimi  termini  del  ) 
f India, cr  del  mondo:et  cojì  co  felice  ardire  molli  per  ’ 

la  mcdefìma  fetenza  di  nauigareM  Calicuthe  lungo  il 
fiume  indo  e' l Gange  armarono  aW aurea  Cherjònc* 
fo, doue  fpduétato  co  la  nouitì  dcW artiglierie  il  Re  di 
MalagaMqualc  apparecchiaua  a difenderfi  co  Parme, 
et  uintolo  in  battagliale  lo  fece  tributario.DaW altra 
parte  ancora  rotto  fpeffe  uoltc  P armate  de  gli  indiani 
et  c ujlodito  le  foci  del  mar  Re IJò>et  ferrata  la  nauigA 
tione  del  golfo  d’Arabia  a mercatanti  d’Egitto,otténc 
ro  f Imperio  del  mare  Indiano. Ma  quafi  in  quei  mede 
fimi  giorni  il  Liuianojlquale  in  P adoua  dopo  la  rice- 
vuta rotta  intento  a riparare  Pejercito,hauea  raunato  TI  Lfuffln* 
una  affai  gran  quantità  di  foldati  in  foggia  di  cfercito  ripofaroiu* 
giufio  effendo  fato  tutto  il  uerno  inripofo atte  ftaze,  ipìdouafe 
fi  riuolje  a ncoucrart  il  Friuli, Pera  oche  i Tedefchi,  prepara  a . 
fendo  lor  Capitano  Chriflof  oro  Francapane,hauendo  annuii# 
già  cacciatoi  Vinitiani  da  Marano,  haueuanoprefo 
tutte  le  terrebbe  guardano  dalla  rimerà  del  mare  alle 
montagne  di  Vderzo>et  a luoghi  di  (opra  della  Carnia 
fino  al  fiume  di  Liuenza, eccetto  che  un  caftel  foto  chi  a 
mato  Ofofo.  ilquale  per  fe  forte  per  agrezza  di  luo* 
go  et  perPajfcttione  degli  habitatori  era  guardato  da 
Gicronimo  Sauorgnano  con  alcuni  catta  Ut  arcieri.  Ha 
vendo  adunque  Chrijloforo  prejo  a combattere  que* 
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fio  caficllo  con  tutte  le  file  forze,  & raccolto  citca  due 
mila  fanti , crfettecémo  caualli.fra  quali  erano  parte 
ehi  gctilihuomini  T edefehi  chia ntati  dalla  guardia  del 
V imperatore, quiui  auuiandofi con  tutta  k prouifìone 
delS artiglierie, fu  cagione  che  il  Liuiano  piu  tolto  che 
non  haueud  deliberatoli  parti  dalle  jianze.  P erciocbe 
in  quello  fiato  della  afflitta  Kepublica  V bimana, effen 
do  uolto  ogni  co  fa  a ribellione, fi  haueua  da  opporre  al 
Uincitor  nemico  : il  quale  fenza  dubio  fe  fi  prendeua 
O fopho,cra  per  hauere  maggior  commodita  ad  affalta 
re  r altre  terre  della  Marca  Triuigiana . Il  Liuiano 
adunque  fendo  fermati  gli  Spagnuoli  a eJIc  et  a Mori  * 
' tagnana  fi  moffe  di  Padoua  uer/o  t riuigi  con  piu  di 
mille  er  dugentòfra  buomini  d’arme  et  cauai  leggio 
ri.Quiui  aggiunjè  ad’ altre  genti feifakonetti,et  una 
compagnia  di  fanti  efpeiiti  del  prefidio  di  Triuigi,et 
quindi  con  perpetuo  corfo,perciocbe  allbora  d'era  bi* 
fogno  di  prestezza, andò  a Conciano, & poi  a SaciUo. 
Erano  in  prefidio  a S acido  d’intorno  a dugétocauadi 
Vinitiani  •,  i quali  ogni  difcaramucciauanoco ’ Tede' 
febi,  eh’ erano  aUeftanze  in  p ordohonc  andando  l’una 
et  l'altra  parte  a fare  da  mangiare  a caualli.  Perche  il 
Liuiano  gli  commandò  che  feorreffero  alla  uifia  della 
terra  de’  nemici,et  co  tutte  l’arti  tir  afferò  fuora  i Te 
defehi  a battaglia  .Et  mentre  eh' (fi  feorreuano  innati 
mandò  lor  apprejfo  Maktefta  b aglione , figliuolo  di 
Gio.  Paologiouane  anlmofiflimo  con  gli  buomini  d’ar 
' me.  Nc  » T edefehi  ingannarono  l’openion  fùa,perci<y 
che  ueduto  dalle  mura  k caualleria  de’  nemici  incon 
o , meri' 
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unente  fecodo  Pufanza  delle  fcaramuccie  paffate  mo 
tarono  a cauallo  er  ufacndo  per  la  porta  aperta  fpin^ 
fero  addoffa  a coloro  che  ueniuano  innanzi.  AtC incon- 
tro vinitiani  di  proprio  cofiglio  twltati  a fuggiremo* 
uendogli  tirato  molto  lungi  no  ut  penfando  eglino  puri 
to  et  arcuandogli  gli  huomini  (Parme  in  foccorfo  fu  • 
bito  fi  riuoltorono:etquiui  gagliar  damate  fecero  teftd 
CT  attaccarono  la  battaglia . Malate fia  fopra  un  gran 
cauallo  entrato  dentro  nella  prima  ordinata  affatto  d 
corpo  a corpo  R icciano  Capitan  de  Tedefchi , ilquale 
Ualorofamente  cobatcua  innanzi  a gli  altri,et  caccia * 
togliydopo  che  sJb  ebbero  dato  di  molti  colpi  P un  lai*’ 

• tro  lo  fiocco  fuor  per  Pelmo  nel  uolto  feritolo  lo  trafa 
fe  da  cauallo  etfecel  prigione:gli  altri  perduto  il  Cd* 
pitano  tofio  fuggendo  morto  6 prefo  piu  di  trenta  de 
fuoi , ncouerauano  iti  P ordonone . Perche  il  Liuiano 
pcrfeguttandogli  con  tutte  le  genti  fino  alle  porte  gli 
ferrò  nella  terra,  et  a un  tratto  prejentato  Partiglie * 
rie,  p non  lafciare  pure  un  minimo  tepo  di  rc/pirare  d 
coloro  che  erano  uintifproucduti  fi  mife  a combatter* 
gli.  Et  cofi  con  incredibile  diligenza  de*  faldati  cotinu 
andò  giorno  e notte  V affatto, et  effen  do  già  fianchi  i di 
fenforiycntrò  nella  tcrra.da  quella  parte  doue  il  muro 
piu  debile  per  la  uecchiezz<t>rotto  dalla  furia  dclParti 
glierie  faccua  Pennata  , et  amazzatcne  alcuni  pochi  Por(Jono# 
tiel  tumulto.ct  prefo  il  prefidioja  mifa  a facco)  e co  la  ne  prefo  6c 
medefima  forte prefe  anco  la  rocca.Pofcia  dato  ripofo  ££chegg,a 
di  poche  bore  a faldati  mojfe  il  capo  et  pajfato  il  Ta 
gliamctofa  nandù  al  cafiello  di  Sa  Dani  dio. Fece  poi 
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[correre innanzi  a cfofo  Nicolò  Venir  amino  congli 
Albancjì,cr  Bernardino  Antignola  congli  arcieri  per 
ijfauentare  il  Francapane  dall'imprefa . Ma  egli  poco 
' dianzi  ueggendo  di  combattere  indarno  quel  cafteUo 

poftofu  balze  dirupate, ilquale  era  difefo  dalla  grafo 
de  et  uirtu.  di  Geronimo , c T parte  aui fato  della  rotta 
c’haueuano  bauuto  i caualli  Tedefcbi,  cr  della  uenuta 
del  Liuianojeuatoji  daWajpdio  bauea  cominciato  a cd 
minare  a Venzono  [opra  il  fiume  Lifonzo . I Vini - 
tiani  con  la  uclocita  de ’ loro  caualli  hauendo  aggiunto 
■ la  retroguarda  de ’ nemici , iquali  marciauano  fecero 
alle  [palle  una  occijìone  et  un  rumor  grandi  fiimo,  cr 
sforzandoli  Chrifloforo  di  metterfi  in  ordinanza,^ 
d'attaccare  la  battaglia  con  difuantaggio , di f ordina' 
ta  la  retroguarda, ruppero  anco  gli  ultimi  caualli  tolti 
in  mezzo  con  la  mokitudme  de  gli  arcieri . I»  quel 
gran  travaglio  chrifloforo , credendofi  i faldati  che 
foffe  giunto  tutto  l'efercito  de ’ nemici , cr  perciò  ef* 
fendo  in  ogni  parte  grande  fpauento,combattendofi  in 
luogo  fretto,  la  fiato  Partigliene  graffe  cr  perduto 
molti  defuoi  effoferitoperafprifiimifenlieri,fi  riti > 
rò  nelle  montagne  ; e T fcnza  feruirfi  d'altra  cofa  piu 
che  della  prefiezza  CT  della  pratica  de ’ luoghi  fcam' 
pò  il  pericolo  della  falutefua.  Perciò  che  ftringcndo' 
lo  il  Liuìano  dalle  [palle,  il  Sauorgnano  con  una  cfpC' 
dita  banda  di  fuoi  buomini,cr  di  montanari  trauerfan 
do  da  cfofo  era  uenùto  a pigliare  i pafii  delle  (ira' 
de:  per  la  cui  uenuta penioche  egli  pratico  de y luoghi 
baueua  per  ogni  luogo  perfeguitito  con  farmi  colo «• 
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*D  che  fuggirono',  rotto  cr  tagliato  a pezzi  ? ordinati  R cffa  ét 
XA  de'Tcdefchi  furono  prcji  otto  pezzi  d'artiglieria,  T*dcfchi  * 
da  muro.  I quali  da  Geronimo  furono  menati  aV ine*  Son  pfrdi'a 
gidyCpojtmeU  arfcnalc  a perpetua  memoria  della  uit  si  dami, 
toria  hauut  r,o*  cojì  Geronimo  rendendogli gratie  il  ^frr0u  d* 
Settatore  raccomandandogliele  Luca  Trono  per  la  fua 
jingolarfede  cr  ualore,n'hebbe  quelli  premiteiev  che 
in  Ofbfo  fofjc  ordinata  una  perpetua  dogana  delle  mer  ^ 
rantieche  uengonodi  Lamagna  con  la  gabella, et  con  £pePrp*tui 
i'effentioncdegh  h abitatori,^  al  prejì  dio  (perche  ho  d0fa"JjJ*1 
nor attamente  s'haucua  difejo)  per  tedimonio  del  fuo  \l£St he. 
Malore  fu  [labilità  perpetua  prouifme.  Fatto  quejìe 
eofeil  Liuiano  racquijlo  tutte  queUe  tcrrcjequali  per 
paura,  ò per  forza  s' erano  ribellate  a Tedejchiyeccct 
to  Goricia,cT  Gradifca . Alle  quali  egli  col  medejìmo 
torfo  di  felicità  s'inuiaua  con  tutto  lo  efcrcito,  per  far 
prona  della  prefentefortunafe  non  che  gli  Spagnuoli 
bauedo  intefo  il fuo  uiaggio  moffo  fubito  il  campo  per 
ferrargli  la  firada  al  ritorno , et  per  non  lafciarlo  en* 
trare  dentro  alle  mura  di  Padoua,in  grandifima  fpe- 
ranzu  di  fare  delle  faccele  lo  leuarono  del  Friuli.  Per 
tioche  eglino  s' erano  allargati  per  lo  contado  di  P ado 
ua,et  fieramente  faccheggiauano  le  poffefiioni  che  no 
erano  fiate  tocche  nel  ucrno  dinanzi.  M a apena  il  Li* 

'tirano  era  tornato  a Padoua,quado  il  FracapaiUfmctrc 
i tV  egli feorreua  per  lo  territorio  d' Al  tino  et  per  li  mo 
ti  della  Carnia  ad  armare  i contadini  cr  ('ufeitare  ipo  * 
p oli  a rinouar  la  guerra, precipitato  nell'  imbolata  da  ...  . 

Gioitati  Vetturijilquale  orno  egli  coligli  Albine  fi  cir 
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. ...  eondauà  quei  faf$i,fu  prefo  :cr  tutto  lordo  dtlfuocr 

■ dell’dltmfangueCpercioche  queflo  terribile  e gagliar 
do  huomo  s'haucua  difefo  afidi,  per  non  uenir  uiuo  in 
man  de  ncmici)metidto  a vinegia,fu  finchiufo  in  tuta 
....  ofcurifiima  prigione.  Il  Senato  ringrati'o  molto  il  Vet 
turiiperch'egli  hdueua  prefo  quello  huomo,  ilquale  ol 
■ tra  la  caufa  della  guerra  nemicijiimo  al  nomeVinitia 
no  cinque  anni  continui  fenza  mettere  mai  giu  rami 
baueua  cobattuto  la  parte  de  V indiani-, et  s’cra  crude 
! , lifiim mente  portato  contra  i prigioni.Percbe  ad  alca 

t : ni  baueua  canato  gli  occhi,  ad  altri  mozzo  le  mani , ò 
tagliato  gli  orecchi,et  pareua,  che  fe  mai  s’haueua  afa 
re  mentione  di  pace, coftuif offe,  per  dargli  miglior  co 
ditione:percioche  il  Cardinale  Gurcéfe  che  gH  baueua 
dato  una  fua  foreUa  per  moglie , et  l’imperatore  s’era 
fempre  feruito  della  fedele  et  ualorofa  opera  fua,foffe 
ro  per  far  conto  della  mif  vria  di  queflo  huomo.  Ma  il 
0'*U*Y«»  yetturi  anch’egli  non  s’ allegrò  lungo  tempo  di  quella 
priswnf  ♦ imprefa  che  gli  era  felicemente  rtufcita,perciocbe  tra 
feorrédo  fenza  (piare  il  camini  per  li  luoghi  impediti 
di  quel  paefe  con  una  banda  de  fuoi  cauaUi,fu  prefo  da 
grimperiali.Et  le  cofedapoi  furono  alquàto  piu  quie 
te  nel  Friuli . Ma  poco  dapot  a Cittadella  nel  contado 
di  Vicenza  molti  piu  caualli  de  V indiani,  ch'cfh  non 
haueuano  prefo  da  gli  imperiali  a Pordononc  furono 
n otta  di  opprefii  da  gli  Spagnuoli.  P ercioche  il  Liuiano  hauea 

Bitiani'a^1  m4-n^At0  f°pra  Vicenza, Bernardino  Antignuola  con 
Cittadella  trecento  caualli  mafiimaméte  per  difendere  quelle  ter  . 
re,  lequali  [correndo  gli  Spagnuoli  pareua  che  fof)c * 

ro 


* 


I 


Digitized 


DUODECIMO.  t** 
'£  to  piu  commode  a effere  ingiuriate.  Era  quella  for~ 
v te  di  prefidio  incerto  et  uagabondo,  perciò  che  di  gior 

li  no  menato  attorno  la  caualleria  fi  fcorreua  quel  trot* 

a to  di  capagne  et  di  colline,ch'è  pokofra  Bajjano,  Cit 
W tadeUa,et  Maroftica , ma  /d  «otte  i caualli  i quali  bauc 

fa  uanojìraccorfo  il  giorno  fi  riparauano  alt  una  di  que * 

a fie  tre  terre . Per  le  quai  cagioni  comparendo  eglino 

n ffiroueduti  a tutte  l'hore  et  in  tutti  i luoghi, neffuna  fe 

a non  ben  grofja  banda  de  nemici  non  ardtuafecuramen 
k tefermarfi  nelle  uiUc,ò  fecondo  rufanza  di  prima  un 
4 poco  ptu  liberamente  ire  a far  preda. Ma  quejlc  dif* 

ii  ficultà  poco  dapoi  furono  con  breue  fatica  tolte  uia ♦ 
4 Percioche  il  Cordona  hauendo  molto  prima  pofto  P ani 

i mo  addoffo  a quella  caualleria,  per  rendere  il paefe  fe 

m turo  afuoi  facco  marni,  mandato  fuora  le  foie,  ritrouò 

h Foccafione  d’opprimere  il  nemico . E rajì  perauen*. 

ii  tura  l’Antignola  dopo  la  correria  ritirato  a cittadel * 

ii  Idypcrftarfi  la  notte  in  quella  terra  fecondo  lajua  ufan 

yi  za.pcrchc  ejfendogli  fatto  ciò  tofto  a fapere,il  Cardo 

0 nafenza  perder  punto  di  tempo,  facendogliene  inftan 

b za  il  Pefcara , fece  armare  tutta  la  caualleria  et  mon* 

g tareacauallo , et  cofifcelfe  cinque  cento  fanti  de  miglio, 

b ri  di  tutte  le  compagnie, er  acciò  che  andajfero  piu  to 

0 fio  fece  che  ciafcun  cauaUo  tolfe  un  fantaccino  in  grop 

1 pa.Poi  commandò  al  Pefcara , che  con  quella  banda  fc. 

fi  rfandajjc  a Cittadella , et  fi  feruifji  del  beneficio  della 
fi  notpe:c  fcnza  tumulto  metteffe guardia  alle  porte, per 

fi  che  i nemici  no  potejero  in  alcun  modofuggire.Et  an 
t,  de  cglifeguitando  il  Pefcara  con  artiglierie  et  con  la 
i • mag* 


Cittadella 
faccheggia 
ca  da  bpa, 
gnuoli,  t 
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t»f ingioi1  pi«e  deUyefcrcito,uandò  dpprejjo.  Vanti* 
gnold , ilqualc  syhaurebbe  piu  tofto  pe tifato  ogni  altra 
tofx , che  il  Cardona  ilquale  egli  haueua  intefo  dalle, 
foie  che  quel  mede  fimo  giorno  era  fermo  a gli  alloggia 
menti  uecchi , fojjc  per  partir  fi  dilagò  menato  fuora 
fefercito  con  tanta  prekezza  deueffe  quafi  uolare  ad 
opprimere  lui',  poi  che  le)fcntiiiéHe  gridarono  che  i ne 
mici  erano  giunti, fece  fonar  la  troba,infdlare  i caual - 
Ir,  cr  mettere  mano  aWarmi . Ma  prima  che  i foldaù 
fuegliati  ddWimprouifa  paura  fuor  de  gli  alloggiarne 
ti  fi  raunajfero  aWinfegne  ch'erario  in  piazzala  ter * 
ra  era  già  circondata  da  nemici.  AUhora  ly  Antignola 
Capitano  animofò  ufeendo  fuora  ffinfe  contra  i nemi * 
ci:  doue  il  P efedra  con  gli  archibugieri  ualorofamentt 
Jojlenne  quella  furia, et  mortogli /òtto  il  cauallofmon 
tò  a piedi, e ributtato  i nemici  dentro  della  porta,pre 
Jèntò  V artiglierie  alle  mura.  Perche  fubito  aperto  uno 
foretto  paffogli  Spagnuoli  fatto  forza  fi  sforzarono 
t Centrar  dentro.  I caualli  V inumi  ualorofifiimamen 
te  fi  difeferOytt  amazzarono  Ferrante  negro  Capiti 
no  difvtgolar  ualore.  Mentre  che  in  quejto  modo  fi  co 
hatteua  et  fi  tratteneuano  i nemici, il  P efedra  fece  por 
tare,!?  appoggiare  le  fiale  daW altra  parte  della  ter > 
ra,et  egHfu  de  primi  a filire  folle  mura.Douecofor 
tò  Romcro  alfiere , che  co  un  [alto  animofomete  fi  get 
taffe  dentro,  cofiui  nel  faltare  fi  ruppe  una  cofoia,tal 
che  difficilmente  fi  poteua  rizzare, cr  fu  feguitato  da 
Mando  Capitan  di  gran  fortezza.  AUhora  molti  al' 
trilobati  fi  calarono  giu  per  le  picche , c r prejero  la 

terra 
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terra, laquale  da  quella  parte  non  era  difefo  da  nef) p, 
no . V Amignola  dunque  ritrouandojt  tolto  in  mezzo 
fogni  parte  fu  ferito  e prcfo,et  la  terra  piena  di  molti 
laudili  et  di  molto  ricco  bottino  fu  faccheggiata  da  gli 
Spagnuoli.Ma?  Antignola(  perciò  che  egli  era  figlino 
lod’unaforella  del  Limano )lafciato  quajì  tutti  gli  al* 
tri  fu  ritenuto  prigione. Ora  dopo  nò  molti  giorni  Ma 
latcftd  B aglione  riftorò  in  qualche  parte  a Verona  il 
danno  riceuuto  a CittadeUa.Perciò  che  paffando  egli  p 
le  montagne  nel  contado  di  Verona  app re  fio  la  terra 
di  fan  Martino, mandò  innazi  alcuni  uelocifAmi  caual 
ti  Albanefi  iquali  fcorreffcro  nelle  uille  f òtto  la  terra, 

€t  leuato  un  remore  per  le  campagne,  faccheggiaffero 
ciò  che  era  appreffo  le  murale  t penfandojì  come  felice 
mente  era  riufito  a P ordonone , che  coloro  che  erano 
dentro  al  prefidio  temerariamente  farebbono  ufeiti  a * 
dofio  a gli  Albanefi ,&  gli  haurebbono  dato  occajione  Scorrerie  e 
di  far  bene  i fatti  fuoi.  Ne  f ingannò  punto  Topenion  f™0dr**atarc 
fuaipcrciò  che  fi  tojìo  che  per  la  fuga  de  contadini  syin  Verona  co 
iefe  che  i nemici  erano  giunti  et  che  dalle  mura  fi  uede 
ua  come  efii  fcorreuatio  d’ogri*  intorno , cr  menauano  Mafatefta 
ma  gran  preda  di  tutto  il  bcjtiame, gl’imperiali  finza  Bigllonc* 
interporui  alcun  dubbio  a ufeir  fuora,cr  mafiimamen 
te  il  Succaro  giouanc  ualorofo  & brauo,apnta  la  por 
ti  CT  jpinto  i cauaìli  andarono  a trouare  i nemici . G li 
Albanefi  per  coprir  piu  Vimbofcata  rijlrctti  inficine  > . 

, prima  cominciarono  a uoltar  le  fpallc?ct  mandarfi  in 
nanzi  ilbeftiame  e’I  bottino , e poi  fecero  uìfta  di  fpa< 
ucntarfi  al  numero  de ’ nemici, et  p tutto  abadonareU 
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predi  . MaSuccaro  tojlochcdi  primi  giunti  «fide 
ncqui  flati  gradinimi  parte  delia  predala  i nemici  ri 
buttati  ritornarli  a dietro  a quinto  piu  poteuano  cor 
rere,riuolto  i Cuoi  diffi  loro?fopporteremo  noifempre 
che  quejii  nojlri  uilifiimi  nemici  finza  effer gajligati 
ci  uengano  a rubare  fino  infullc  portef  Et  perche  poi 
ch'eglino  fino  fianchi  non  gli  perfeguitiamo  noi  to’  na 
fin  caual  frefchi,et  no  glifacciam  portare  la  pemtdel 
, la  bestialità  lorot  Mentre  che  egli  dieta  q«efto,er  ga 
gliardamente  /pingcua  il  cduallo  feguendolo  molti  fol 
dati  di  diuerfe  forti, dopo  che  co  ferite  et  co  corfo  heb 
bero  molto  cobattuto  nella  retroguarda  di  coloro  che 
fuggiuano,  diedero  neWimbofcata.Vercioche  Malate», 
jldjilqualc  a bello  jludio  in  una  ualle  ofeura  coperto  da 
gli  alberi  riteneua  i fuoi  caualli  armati,  dato  fubito  il 
figno  ufei  per  fianco  nella  uia  coperta,  et  affaltando  al 
le  [palle  i nemici,  i quali  troppo  animofamente  erano 
feorfi  innanzi  yV  ftrrogli  in  mezzo  con  una  nuoua 
[quadragli  Imperiali  cCogni  parte  circondati  mentre 
che  fatto  un  cuneo  fi  sforcauano  di  pajfarnel  uicino  ca 
po,  furono  epprefii  da  nemici  che  gli  erano  intorno  . 
De  foldatidel  Papa  ui  mori  paffato  d’uni  lancia  Tibe 
rioGalefo  Capitan  di  cauaUi,Afcanio  Romanoalfic < 
re  della  banda  Colonnefe,ilSuccaro,etGottifredi  Ca 
learo  Veronefe  Capitano  della  guardia  della  piazzi* 
furono  prefi . I quali  hauendogli  M alate jla  menato  in 
capo  injìeme  cogli  altri  prigioni, il  Liuiano  poi  c'beb 
be  amoreuolmente  riceuuto  Afcanio  el  Succaro,  inciti 

cato  Gottifrcdt  con  molu  uilknic  di  parole  fubito  co# 

mandò 
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miniò  ch'egli  f offe  amazzatoybéche  Malate fia  inditi 
no  pregaffe  pcrluiìperciòcbc  quando  fi  ucniua  a pat 
lare  del  Liuiano,egh  era  ufato  di  ragionarne  molto  di 
shonefiamenteye  ffenza  dargli  alcun  titulo  di  fignorc, 
lo  cbiamauibeflid  piccioli  e gobba  : fu  cagione  anco 
Raffrettargli  la  morte  P effe  re  egli  capo  della  parte  Mi 
peri  ale  perche  con  la  forza  er  col  coniglio  s'haue 
Ha  molto  oppoflo  acciò  che  vinitiani  nonf afferò  ricC' 
uuti  dentro  della  Citt4>mentre  che  per  diuerfe  occafio 
ni  di  guerre  molti  cittadini  fianchi  perla  noia  delle  co 
feprefenti  et  de  gli  incommodi  delle  ftanze  tutti  Pera 
no  alterati  dall'imperatore . Ma  bene  al  cotr ano  fece 
tanto  honore  al  Succaro , che  lo  prefe  per  compare , la 
qual  coffa  è un  ffacramento  dami  citta  inuiolabile , quan 
do  egli  battezzò  Liuto  Settimio  (uo  figliuolo  natogli 
nuouamcntc  della  fforella  del  Baglicne.  Quefia  coffa  fi 
celebrò  J blamente  cr  con  cerimonie  molto  grandi : per 
ciò  che  Julia  riua  della  Brenta  P efferato  amato  cr  di  fatt«  rer  *1 
tufo  m due  ordinanze  fece  quajt  una  apparenza  dt  giu  f2tlo  trÀll 
fta  battaglia  con  le  picche  baffi:  et  tutto  a un  tempo  fu  LAuia"°*c* 
reno  j caricate  tutte  P artiglierie  in  ffegvo  daUegrez - ^uc«r«.n 
za^cò  tanto  ftrepito  d' armi  ye  grido  diffoldati , che  gli 
uccelli  che  uolauano  lor  ffopra  caderono  morti. Ma  Ré 
Zo  ilquale  co  /ingoiar  cofianza  bauedo  J apportato  in 
Crema  tutti  gli  incomodi  deWaffedio  hauea  paffuto  t«t 
io  il  tépo  della  fiate, parea  chef  offe  p cadere  alla  For* 
tuna  per  rifretto  della  pefliléza, laquale  diuulgata  per 
tutto  fra  j oliati  e fra  gli  huomini  della  terra, morto 
moke  migliaiuRbuomm  di  pefie , era  amo  entrata 
c.  oo  nel 
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nel  filo  alloggiamento . Ma  mitigando/!  già  t aere, & 
cfiendoui  hoggimai  pochi  huomini  t quali  dadi  furti 
di  quel  mule  fojfero  affai  tati, prouedutoui  rimedi  con 
ogni  diligenzd,egli  incominciò  d ribattere  le  upite  fot 
ze  dell' ani  me,  e ritornare  nell  antica  fferìza  di  potè 
re  Sopportare  l\ffedio,e  majitmamente  p quejìe  cagio 
ni,  che  facendo  uijia  il  Papa  di  non  fe  ne  auuedere,  gli 
era  liberamente  portata  uittoudglia  da  Piacézatne  ciò 
per  alcun  modo  pateuano  uictarc  Proffero  e Siluio  per 
lo  poco  numero  dcjoldati.  Haueua  tolto  l’imprefa  d'im 
pedire  Caffè  diodi  cremali  Conte  o itolo  Scotto, ét  co. 
effUui  molti  della  medefima  fattione  nemici  di  MjJ?»- 
miano  Sforza ,e  quel  che  s’haueuano  proposto  di  fare 
nell' animo  loro,  con  gran  facilità  confegutuano  per  la 
uici  ruta  del  paefe,et  per  la  prattica  delle  ute . v'erdno 
di  coloro  iquali  giudieduano  che  il  Papa  foffe  auttor 
di  quelle  cofe,il  quale  mani  fedamente  uoUua  che  Maf 
fimiatio  ji  trattene) fe  e cofumaffè  in  quella  guerra}ac~ 
ciò  che  s'egli  prédeua  Crema,  libero  di  guerra  in  quel 
medefìmo  corfò  di  untoria  no  racquiftaffe  ancora  Pia. 
cenza  e Parma.  Allaqualc  imprefaji  uedeua  anco  che 
gli  Suizzeri  baueuano  pofio  f animo ,CT  che  venendo 
tocca  ftone  non  erano  per  indugiar  punto  a dolere  ac * 
qui  fi  are  quella  città  con  l’armfpoi  che  ciò  indarno  ha 
ueuano  tentato  con  rambafcierie.Pcr  quejìe  cofe  adun 
que  gli  ajjèdiati  accrefduti  d’animo  s’empierono  di 
buona  jferanza,e  per  contrario  nel  campo  di  Siluio  ft 
raffreddarono  le  prout  foni  deWajfedio  j CT  ogni  cofd 
s'aUentò  crji  mife  in  difordine.Percio  che  noti  corrai 
do 
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dote  paghe  per  la  fiorita  di  Profpero  non  potendo  k 
faldati  rubbare , tnolu  caduti  di  jficranza  della  preda 
perche  fi  defpcrauano  che  Crema  fi  poteffe  pigliare  jt  c3mpo 
per  forza, alcuni  Jecretamcntefuggiuano,  altri  perii  Sl°r?t(co 
debiti  chaueuano  e per  lo  difagio  di  tutte  le  cofe  uem  Jfaau*  j 

dettano  icaualli,altriuiiiti dalla  lunghezza  delle  conti  m;i  &;»'« f* 
nuc  fatiche demandauano  liccntia.  Ma Siluioabbrac'  Cq  a l>*  - 
ciadogli  tutti  a un  p uno  gli  pregaua  che  fot  che  fera 
giunto  al  fine  delle  fatiche, non  uolcffero  partire  da  lui 
che  era  lor  Capitano  dalla  Città  mezzo  prefa,et  final 
mente  da  quei  ripari  che  etti  con  tanta  diligenza  et  fa 
tica  haueuanoforntto:  che  tofto farebbe  uenuto  da  Mi 
lano  chi  haurebbe  arrecato  danari,  cr  dato  loro  la  pa 
ga.  Ma  poi  che Jòpra  di  quefta  cofa  egli  h ebbe  piu  uol . 
te  fcritto  indarno  a Mafitmiatioync  ragiono  finalmente 
con  Profaero  cr*  con  Pambafiator  del  Prencipe,et  prò 
tcfhòloro  com'egli  haurebbe  abandonato  quei  ripari :> 

CT  fe  pure  coltre  ito  fi  f offe  femato  in  quel  luogo,  fe- 
to fio  non  era  foccorfadi  gente  et  di  danari , che  egli 
haurebbe  riceuuto  qualche  mortai  ferita . Amor  che  - 
quefie  cofe  fbjfero  approuatc  da  gli  buomitt  i di  giudi', 
ciò  » nondimeno  perche  fi  ragicnaua  che  Siluio  il  quale 
peraltro  era  Intorno  nobile  <&  ualorofo  poco  libera  l< 
mente  attenda  al  guadagno  et  froda  ua  i faldati  delle 
paghe  loro  da  Milano  non  era  mandato  nulla  di  quel 
chefaceua  bifagno  . Ma,  come  fi  conobbe  poi , Mafit' 
mi  ano  con  molto  profondo  configlio  fingeua  di  tffer  I 

negligente ,c  comportaua  che pococuriofamente fi  ma 
Bcggtaffèquellaguerr^  pe/chcfeCrema  fi  prendeua 

oo  ij  co* 
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to’  danari  altrui,e  s’ancho  ella  f offe  acqui  fiati  con  pt 
ricolo  d'altri,  i* Imperatore  uolcut  ch’ella  s' acqui fiajjè 
per  lui  con  la  ntedefima  ragione  che  fi  teneuano  Bri * 
fcia,et  Bergamo 5 et  che  ella  / offe  aggiunta  all’imperio 
' antico, ilquale  confinoua  col  fiume  d’ Adda,  laqual  cofit 
a M afiimiano  haueua  meffo  non  picciolo fpzUcnto.Per 
ciò  che  ejfendo  egli  gel ofo  del  fuo  fiato,  piu  lofio  uolc* 
uà  che  confinajjero  col  fuo  Imperio  i v indiani  nimici 
indeboliti  diforzc,che  l’imperatore  amico  ueniffe  tan 
to  grande  in  Italia,  che  poi  gli  j ofj e cagione  difpauen 
to  er  della  fua  ruina . Pereto  che  certa  cofa  era  che 
f i mperatore  quando  cacciato  i ¥ rance  fi  d’Italia  egli 
ritenne  Mafiimiano  a C ofianza  ilquale  con  moka  fret 
ta  era  in  uiaggio  di  Lamagna  per  a Milano, haueua  di 
fegnato  di  uoler  dare  lo  fiato  di  Lombardia  a Carlo 
fuo  nipote, e che  glie  le  haurebbe  dato,fe  gli  Svizzeri , 
et  Papa  Giulio  alla  cui  dignità  impor taua  che  gli  Sfor 
Ze fichi foffero  in  ifiato,  apertamente  nonfifpjfero  op 
pofti  a difegnifuoi.  Mentre  che  gli  Sforzeschi  dunque 
maneggiauano  la  guerra  con  mabtagi  configli,  Renzo 
bauendo  ritrouato  Cocca fionc  d’e fiottare  il  nimico  fe * 
te  prouifione  di  fuoghi  lauorati , i quali  egli  haueua 
rinchiudo  in  trombe  di  legno  lunghe  tre  bracaa,et  in 
pentole  di  terra,  la  cui  forma  & modo  noi  metemmo 
nel  memorabile  a fiotto  di  Rauenna . Poi  commondò  a 
B afiian  da  N<trni , er  Andrea  M atritio  Capitani  di 
fanteria  che  nella  prima  uigilia  dello  notte  menaffero 
allo  porto  le  compagnie  armate  fiotto  finfcgne,et  q ut 
Mi  ajpettajjiro  il fegato  dell’andare , v’ erano  intuito' 
' / due 
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due  pafii  perii  quali  fi  poteuano  ajfaltir  gli  allòggi* 
menti  di  Siluio  da  man  finifira  doue  è la  càpagna  piu 
larga  e la  uia  publica  laqual  ua  a Ombriano  diffidimi 
te  Jt  potea  cobattere:  pcheda  quella  parte  Siluio  u'h * 
uea  rizzato  fermi  fiimi  ripari , e ne  luoghi  accomoda * 
ti  haueua  meffo  artiglierie  et  (Òtinuc  guardie  di f old * 
ti.  Ma  da  mari  deftra  no  erano  fortificati  ne  di  f offa  ne 
di  riparo,ma  folamcte  d'una  debil  guardia,perctò  che 
appreffo  u'era  una  palude  doue  no  fi  poteua  andare  p 
acque  perpetue  e tutte  piene  difango.perche  dalla  fof 
fa  laquale  dagli  habitatori  fi  chiama  Trauaconc , per 
difetto  delT argine  rotto  traboccaua  una  gran  quattri 
tC acqua  nel  piano  ch'era  quiui.Da  quefta  parte  duque 
Renzo  parendogli  chef  offe  da  fare  limprefa , perche 
fapeUi  che  i nimici  no  haurebbono  mai  afpettato  cofit 
tale,  fatto  di  notte  ponti f opra  la  palude  pafiò  tutta  U 
fanteria . Et  ejfo  poi  p poter  foccorrere  i juoi  fefoffe 
intrauenutoloro  qualche finiJìro,fi fermò  conlacauat 
leria  in  luogo  accomodato.  Ma  Bajìiano  e'I  Matritio 
informati  dal  Capitano  di  quel  ch'e'uoleua  che  fifacef 
f e, marno  itmazi  le  fanterie  co  gradi  fiimo  filcntio,*? 
sputarono  a gli  alloggiamenti  de  nimici  [otto  il  tiro 
d'un  dardo.Quiui  fatto  fermare  gli  difterite  paffuti*  J{  s{  ^ 
da  efit  innazi  aWordwàza  de  faldati  coperti  dal  buio  kcnzell 
della  notte  pian  piano  g iunfcro  dou' erano  lef  intintile  «fcir  Vette 
di  Siluio.  Doue  quafi  chefojjcro  fiati  compagni  deUe  crema  eoa 
fpie  di  Siluio  co  uoce  baffa  e cofottilfifcbio  ingannato 
gli,e  tardi  domandando  loro  il  cotrafegno.gli  amazza  ninto* 
rono.  E t f ubito  chiamato  a fie  le  fanteri e giungendo  a 
C ...  0 0 iij  gli 


gli  aUòggiamenii  lanciarono  i fuochi  i quali  e fi  hduè* 
nano  apparecchiati  nella  guardia  mezzo  addormenta 
tacerne  padiglioni  uicini . Ef  co) : in  un  punto  di  tem 
po  abbruciato  quafi  tutte  le  tende,  la  fiamma  che  face 
ua  grandi fimo  fplcndore,  moflrò  una  uituperofà  pau * 
ra  cr  fuga  di  foldati  cr  di  caualli, quale  era  nccejfa* 
rio  che  najcejjè  in  uno  fpauento  di  notte, & Cordmart 
Za  de  nemici  armata  che  gli  ueniua  addojfo.Gli  Suiz * 
zeri  iquali  della  prima  copagnia  erano  quiui  quafi  da, 
dugento, benché  (pauentati  dal  fonilo  er  turbati  per  lo 
fuoco  et  per  Cafpetto  de  nemici , pure  fecondo  la  difei*. 
piina  cr  Cu  fato  lor  ualore  affai  bene  ferratifi  inficine 
fecer  teftatet  fopragiungendoui  Siluio,ilquale  dato  di 
mano  a uno  feudo  quiui  era  tofto  corfo  co'fuoi  fami - 
gliari  per  li  fuochi  et  per  la  fuga  de  caualli  mezzo  ab 
brucciati,  cr  fra  il  tumulto  de  foldati  difarmatifu  ri 
tenuto  alquanto  Cempito  de  nemici.  Sìa  poi  che  quelle 
trombe  gettando  fpauento fo  fuoco  et  le  pentole  con  U 
mortai  fiamma  lanciate  da  vinitiani  cominciarono  a 
uolarc  per  le  capagne  cr  per  li  foldati  che  prouedeua 
no  Carmi,  tato  fu  lo'fpauéto,  che  entrò  addojjò  a ogniu 
nocche  sbaragliate  Cordinanze,  e [prezzato  il  contan 
dametito  delCapitano,non  ui funeffunoche ardiffe di 
fermarp:ma  incontanente  fchi fati  i fuochi  fi  diedero 
a fuggire. Et  co  fi  Vinitiani  fpingendo  addojfo  a nemi 
ci  confufi  cr  [paventati,  amazzato  Penero  Capitan 
degli  Svizzeri, F iorabr accio  Stipulano  Capitan  dica 
vaili  prefero  gli  alloggiamenti,  cr  riuolfero  Cartiglie 
riCylequali  i foldati  di  Silvio  per  lo  tumulto  non  hauc* 
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unno  potuto  [caricare , contro,  coloro  che  fuggi uano  : 
CT  con  gran  preda  di  caualli  er  di  huomitii, fatta  affai 
groffa  uccisone  de  nemici  fi  ritornarono  nella  terra  • 
Ma  P rofpcro  i {quale  era  lontano  di  qui  piu  de  un  mi~ 
glio  er  mezzo , benché  per  lo  fuoco  de  gli  alloggia * 
menti , CT  per  lo  firepito  deW artiglierie fapeffe  mol* 
tobenechcSiluiofi  ritrouaua  in  grandi  fimo  perito * 
lo,  ò che  quel  foffe  fuoco  de  nemici,  ò fatto  a cafo, non * 
dimeno  non  glt  parendo  che  fojfero  da  tentare  le  hit 
taglie  di  notte , ne  anco  che  [offe  da  ufeire  temeraria* 
mente  per  dar  rimedio  tardo  alle  cofegia  rumate , coti 
piu  accorto  che  nobil  configlio,  fi  ritenne  armato  den* 
tro  da  fuoi  ripari . Ma  Siluio  di  mezzo  de  nemici, & 
delle  fiamme, [alito  f opra  un  tri  fio  cauallo,che  la  forte 
gli  haueua  mejfo  innanzi  ,fi  ricouerò  a faluamento  a 
Lodi.  Hauendo  dunque  i Cremafchi  dato  quella  rotta 
a nemici,  er  per  ciò  nel  fuccejjò  di  quella  uittoria  effen 
dofolleuati  da  un  gran  difigio  di  tutte  le  cofe}pareuu 
che  efii  non  pure  fojfero  liberati  daU'ajfedio,mamu 
tata  la  ragione  della  guerra  , cheefii  fojfero  per  an* 
dare  ad  ajfidiarc  gli  alloggiamenti  di  P rofpero . In 
quel  medefimo  tempo  ancora  il  L iuiano  difcorrendo 
nello  animo  fuo  con  che  configlio  , er  arte  egli  ji  ucn - 
dicajfe  delle  riicuutc  rotte , deliberò  d' affittare  gli 
Spagnuoli,i  quali  erano  alle  danze  lungo  l'Adige  5 ne 
però  ucleua  egli  tentar  ciò  con  aperta  forza , perciò 
thè  non  ji  fidaua  molto  dcU'efercito  rifatto  dinuoue 
genti . Era  l'efenito  degli  Spaglinoli diuifo  tu  quat *■ 
tro  parti fil  M arche fe  di  Pefcara  era  in  Lendenara  co 
i . . 00  iiij  tre 
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tre  mila  finti  j Garrì*  Manrico  cottpiu  didugetUó 
huomini  (Tarme  a Kouigo  et  un'altra  banda  di  canai 
li  er  di  fami  crq  alla  Bafiia , il  Cardo na  anco  egli  ne 
baueua  menato  molti  per  filo  prefìdio  a Verona , per* 
ciochc  per  aucntura  aÙhora  gTimperialifaceuano  una. 
dieta  a Verona  {òpra  il  maneggio  della  guerra  Al  Li * 
uiano  adunque  per  ingannare  le  fpie  de  nemici  fingen 
do  di  uolere  fare  altro  di  ciò  che fecreta  er  preàamen 
te  baueua  penfato  di  fare,  mandò  un  bando  * che  nella 
prima  uigilia  tutti  i faldati  armati , er  apparecchiati 
a caminare  fi  ritrouafferoaWinfegne.  In  quefio  meZ' 
Zo  per  tenere  piu  coperto  il  fuo  dtfegno,  fece  menare 
alcune  artiglierie  co  prefidio  per  la  aia  di  Triuigi  al 
fiume  Attajfajlquale  hóggidi  fi  chiama  la  P taue  j ma 
poi  per  altra  firada  di  mezza  notte  fi  partì  dalle  B ré 
tede  tre  miglia  lungi  da  Padoua , nelqual  luogo  molti 
giorni  era  fiato  atteggiato', et  no  fapendo  i faldati  do* 
ue  foffero  menati^  auìò  uerfo  Maro  foca, et  Vicenza » 
Poi  mutato  fpejfe  uoltegli  alloggiameli,  et  caminàdo 
molto  la  notte  per  luoghi  rottile  per  ifiradeguafte  da 
le  pioggie  delT autunno’,  bautndo  anco  l’aere  perle  co 
tinue  acque  nemico, piegò  uerfo  T Adige  ♦ Quindi fer^ 
matofi  poco  in  quei  riparti  quali  pochi  giorni  innàzi 
Malatcfta,cr  lo  Orfino  prefa  quitti  MorcUiotte  Spi* 
gnuolo,  etamazzatoui  il  prefidio  haueano  occupato, 
facendo  un  ponte  di  barche  pafiò  il  fiume.  Atthora  il 
Liuiano  ringratiò  i fuoi  faldati, che  cò  animo  forte  ha 
Ucffcro  fopportato  T ingiurie  deWaere  nemico , cT  Pd- 
fprezze  della  diffirìlifiima  firada'}et  che  con  gran  pre 
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{leve*  fofjero giunti  qui ui, onde  con  grandifilma  prt* 
dayet  lode  sperano  per  partire . Però  fubito  apparec * 
chiamerò  Parmiye  no  fi  tbigottijfero  per  ijlanchezZd > , 
ne  per  altro  incommodo  del  corpo', perciò  che  la  preda 
era  apparecchiata^  la  tintoria  facileft  hauejferoado 
prato  la  mede jìmd  preflezzayet  quaji  il  medefimo  er 
ror  de  nemici:  come  felicemente  haucuano fatto  a Por 
• dononc.  Comando  poi  al  Cardiglio  buomo  animofojl 
quale  egli  haueua  fatto  capo  de’fuoi  caualh  famigliai 
ri,ct  a Malatejìa  che  co  efpedite  bande  fiorrejfero  /fi 
nanri  a Row/go,cr  pigliajftro  e legaffero  quanti  ne  ri 
trouauanoydcciò  chcefiinon  portafjiro  qualche  auifa 
della  uenuta  loro  a gli  Spagnuoli , et  poi  che  prendevi 
ro  la  porta.  Et  egli  fubito  andandogli  appreffo,mejjò 
a ordine  tre  /quadre, apparecchiato  di  combattere  co 
loro  che  erano  ferrati  dentro  ò di  uenir  feco  a battdi 
gliafe  intefa  la  uenuta  fui  i nemici fojfero  ufcitifuo * 
rafe  tfandò  alla  terra  con  felicità,  efìlentiofigrade , 
che  effendo  un  giuflo  ejercito  nelle  (Spagne  fotto  le  mu 
ra,ncfjun  però  ciò  fintane  uidc.Perciò  che  le  cofe  era * 
no  talmente  ripofate  nella  terra , che  gli  Spagnuoli , i 
quali  nuouamente  haueuano  intefo,  che  il  Liuiano  ftra 
feinaua  Vefercito fopra  Maro f 
ti  inunagran  jìcurezza, liberi 
etfenza  fcntinellecran’in  pia: 
perauentura  fi  facetta  il  mercato  delle  cofe  da  uendere  Baglio- 

da  cotadiniy  iquali  sacrano  ramati  dalle  terre  alTintor  r oul 

«o.  Et  cofi  Cardiglio, e Malatejìa, per  lo  cui  mezzo  il  Ca* 

Limano  ternana  lp  difficili  > cfaticofe  imprc/e/enz*  morto  9 
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cica,  come  fe  fojfero  fa 
et  ociofì  fenza  guardia , 
zzi  : perciò  che  quel  di 
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thè  tuffiti  gliel  uietaffefiUeatato  il  corfi,éntrdrohé 
dtntro  alla  porta,e  corfero  in  piazza,Quiui  fubito  O' 
gni  cofa  andò  fitto  [opra.  Le  donne,i  cittadini, gli  buo 
mini  della  terra  fpauétati  tutti  (ì  diedero  a fuggire  et 
erano  di  grandifitmo  impediméto  a [oliati  Spagnuolii 
Nòdi  meno  i [oliati  biche  fiffcro  f lorditi  per  lo  f\ libito 
pericolo, perciò  che  no  poteuano  metterfi  l'arme  indof 
fi, pigliar  le  liete  e falire  a causilo, effendo  (fogni  par 
te  circ5dati,imbracciarono  le  cappe,  e trafferofuorlc 
fpadc,c  dato,e  rtceuuto  di  molte  ferite  f ragli  altri  d> 
mazzarono  il  Cardtgliojlquale  ualotofamente  cobat 
tcua.  Ma  ejfendo  eglino  opprefifiefiprafatti  dalle  co < 
pagnie  che  l'Orfino  haueua  menato  dentro, e dalla  mol 
lituiine  de  caualli,ueggendo  che  la  uirtù  loro,  era  in* 
damo, anzi  di  dàno,fe  co  oidnatione  fi  foffero  di f e fi, 
fi  arrefero gettàdo  le  fpade  in  terra.  Et  cofi  unafortif 
[ima, et  ortntifiima  banda  di  caualii  fu  prefa  con  gran 
preda  ,e  la  terra  faccheggiata  inficine  co  le  mercantie 
firaniere  ancora,  Icquali  la  forte  quel  di  u'haueua  rau 
nato  carda  Manrico  tnjieme  co  gli  alfieri,  e co’  Capi 
tani  de'  caualii  fu  menato  a vintgia,  e meffo  in  prigio 
ne.  Ma  il  Pefcara  hauendo  intefo  tardi  la  difgratia  de' 
fuoi, poi  thè  hebbe  commiato  a menare  le  fuegéti  rau 
nate  infieme  p la  uia  di  Rouigo  coira  a nemici, et  non 
molto  dapoi  intcndédo,che  il  Liuianoquafi  con  tutto 
fefercito  haueua  fatto  quella  imprefa,et  che  co  animo 
. gride  difegnaua  anco  di  f a* co f e maggiori,  mutato  co 
figlio  da  Lédenara  fi  ritirò  a Verona,  in  qucjìo  mezo 
■.  Renzo  [péto  le  genti  di  Siluio, stufato p lettere  delfuc 
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'itffo  delViuid.no co  quella  occafione,per/uafoaciòfd  j,  Sl-  ftcre 
're  dal  P roueduor  V inaiano  suono  a Bergamocetuo'  Rìso <>«  no 
lontanamele  riceuuto  da  quei  cit  ladini, iquali  fempre  Bergamo! 
uinti.et  puniti  in  danari, ne  anco  allbcra  benché  le  co»  ^ 

fe  infelicemente  gli  fojjero  riufeite,  s' erano  partiti  dii 
•la  prima  fede , hebbe  la  città . Fercke  fenza  indugio 
Sartholameo  da  villachiara  gentilhucm  Brefcia  o,il 
quale  uilorcfmcte  haucua  firuito  Vinitiam  in  quella 
< guerra,  e'I  Conte  Nicolo  Scotto  furono  mandati  a B re 
fciàco  due  copagnie  di  fanteria,ct  con  una  banda  di  ca 
Halli, acciò  che  cfit  tentajfero  gli  animi  de’ cittadini, et 
dccrefceffèro  molto  piu  che  non  era  la  uittoria  di  Rota 
go,  egli  metteffero  innanzi  per  honore  quel  c'haueua 
ito  fatto  iBergamafhi.Ma  eglino  perche  i cittadini  di  s 
’dubbiofa  fede  era  mantenuti  in  ubidienza con  la  uirtU  , ; . > 

« con  la  diligenza  di  Luigi  l cardo. ilquale  era  alihora 
tafleUano  della  rocca,e  Capitan  del  prcjidio,  fenza  ha 
iter  fatto  nulla  fi  ritornarono  a Crema. Ma  dopo  lari' 
he ttionde  Bergamafchi  offendo  per  le  falfe  ciancie  de  i 

vicini  per  tutto  diuulgato.che  quafi  tutti  gli  Spagnuo 
li  erano  fpéti,molti  de'copagni  r inciti  gli  animi  loro  a 
ribellione  pareua  chefoffiro  per  tétar  co/è  nuoucMa 
fubito  il  Cardona  mofjo  da  Verona  co  buona  parte  del 
iefercito.et  Profpero  da  Crema, in  un  medejimo  tòpo  Gli 
t orfero  a cobattcre  Bergamo.Et  Silicio  anch’egli  rifat  »«•«  UJI11I° 
to  le  fui  géti  dopo  la  frefea  rotta.efatlofi  neutre  aiuto  Beiamo.* 
di  fanteria  da  mòti  di  B riàza,co  ['apparecchio  di  bat 
ter  la  città  f'inuiòd  Bergamo.  Ma  Ré zo,ilqualc  credè 
dofì  che  le  cofe  de  nemici fojjero  rotte, e di(fitte,aban* 
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donato  Crema  biuta  temerariamente  fidato  now  moti 
co  la  falutc  delTefer cito, che  la  fui  a Bergamo  città  por 
' co  forteti?  debil  di  muro,  conófctuto  il  pericolo  douc 
egli  erajncontinciò  a ptouedere  quelle  co  fiche  appar 
tcrieuano alla  difefa.Et  ragionato  in  publico  a B erga, 
mdfchi,  moftrò  loro  come  la  co  fa  no  era  dt  nefjùrt  peri 
cólo  mentre  ch’eglino  uoleffeto  ricordarfi  della  loffi  - 
lita  fede,  et  aiutare  la  Signoria  di  Vtnt  gia  come  già 
toraggiofamente,t  liberamente  haueuano  fatto.  Et  dif 
fegli , che  tofio  farebbe  giunto  il  Luciano  con  l’tfctdto 
Uincitoretc  ch’egli  no  dubitaua  puto  della  uittoria, Per 
ciò  che  efii  baureòborto  uedutó , che  legétt  dey  nemici * 
nelle  quali  alt  ra  fortezza  non  era  eccetto  i uani  nomi  ' 
de  Capuani , in  un  giorno  * ò in  una  notte  fi  fatebbpno 
rotte  « Ma  ch'eglino  fopra  ogni  altra  cofa  faceffeto  le 
fpefe  a foldati  alloggiati  nelle  cafe  loro,et  baueffcto  bé 
cura, che  temerariaméte  no  fi  leuaffe  qualche  tumulto 
p la  Città:  perche  egli  al  rimanente  haurebbe  prouedtt 
to.  Et  cofi  animofàméte  ubidendo  i cittadini  a fitot  co 
mandameli  piangedo  il  popolo  fece  minare  i borghi y 
e fecondo  le  {'quadre  della  Città  cofegnò  a ciafcuna  c6* 
pagnia  certo  fptcio  di  muro  da  difender  e. Leuò  da  poi  * 
le  capane  (k  quali  frto  a quel  di  no  erano  mai  piu  fiate 
tocche)  dalle  torri  delle  cbicfc:e  di  quel  metallo  fi  fet 
uì  a fondere  delle  colubrine . ora  fi  come  quefte  coft 
animofamente  erano  prouedute  di  ditroda  Renzo, e 
da  Bergamafchi,  cefi  honoratamete  di  fuori  guerreg 
giauano  i tre  Capitani . S buio, a cui  era  fiata  cómeffa 
quella  imprefa , battendo  le  mura  con  t artiglierie  da 
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qtt'ttd  parte  doue  Fanno  innanzi  era  flato  accampato*  . . 

poi  che  bramofo  di  fcaccUarc  la  uergogna , proucdédo 
a pericoli  hebbe  fatto  una  gran  ruma  di  mura , aperto 
ogni  uolta  piu  F entrata,  diede  gade  fferàza  a foldati 
Spagnuoli  di  potere  entrar  dètr^  Nc  i Joldati  di  Ren 
zo  per  quei  luoghi  chini,e  pero  [coperti  a colpi  de  faU 
conettiyfenza  pericolo  grande  poteuano  co  belli  di  le 
gno,c  co  ZoUc  di  terra  riparare  il  muro , che  era  p tut 
to  aperto  con  grandi f> ime  finefire.  Ter  le  quai  cagioni 
bauendo  lo  fpauento  et  la  paura  occupato  gli  animi  de 
cittadini, et  de  Joldati,  r enzo  prefe  un  partito  di  uole 
re faluarc Fefercito,cr  rendere  la  Città:  perciò  chef 
uedeua  che  eglino  apena  haurebbono  retto  la  prima  fu  dendo  non 
ria  de  nemici, et  [penalmente  de  gli  Spagnuoli -,  iqualt  ?e?uYr«R«r 
oltra  f altre  lodi  della  uirtu  di  guerra  uoleuano  molto  gjmo  -pcu* 
nella  faenza, cr  ne  Farti  di  pigliar  le  Città.  Et  ciò  fe  & 
ce  egl  ancora  con  minore Jperanza  de  cittadini, cr  fi'  £'ro  & 11 
danza  dcfoldati,perchc  sf  vrzàdojì  egli  col  mezzo  di  wu  * 

Valiti  artefici  gettare  F artiglierie  ,n5  fe  riderà  mai  po 
tutofareneffm  pezzo  di  giuflagràdezza,  quafì  che 
iddio  f òffe  adirato  [eco,  e non  uolcffe  che  i fuoi  bronzi 
fi  fondejfiro  a ruma  de  gli  huomini.  Renzo  adunque  , 
fenzA  tétare  alcuna  fortuna  di  battaglia,fi  come  piu  to  • T - . 
fio  affai  chi  no  era  la  openion  di  tutti , cojì  contra  Fan 
dea  fama  del  ualor  fuo,  mando  fuor  a un  trobelta,  e co 
cfjolui  huomini  fofjìcicti  del  numero  de  cittadini,  e de 
foldattyiquali  trattajfero  tF arrender fi  co' nemici.  La* 
qual  cofa  poi  che  scinte  fe  nel  capo  di  fuorvi  foldati  co  ’ V » 

mudarono  a gridare  che  egli  tra  tolta  la  vittoria  di 
■i  mano, 
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t folcii  ^no, etcbet Capitani uiU.tkmentcètittgrahtmentó 
Imperiali  (i  fi  portauovo  con  e fifa  loro, quali  co  dcboltfime  paghe. 
rlmf  Capì-  trattenevano  loro  poveri  faldati  bifagnofi  di  tutte  le, 
cofatcr  confumiti  per  la  fatica  er  per  le  ferite y e cbe> 
quando  eglino  con  la  tórdi  loro  s’ ballettano  aperto  la- 
uta alla  predala  premi  apparecchiati  della  guerra,: 
allhora  con  maligni  con  figli,  cr  con  uituperoji  accor*- 
di  gli  interrompevano  le  facili  er  efpcdite  vittorie. 
Et  che  in  quel  modojì  conferuauano,non  Jì  /fingevano, 
i nemici,^  le  guerre  jì  mantenevano,  er  nonji  finiua. 
no, mentre  che  t Capitani  attendono  a privati  guada* 
gin, er  gettano  il  fangue  de’ faldati.  Et  però  che  egli*, 
no  per  fa  venire  non  gli  haurebbono  ubidito  ,fe  in  coji 
grande  occafìone  difpengete  i lor. nemici , efii  eranda 
frodati  de ’ premi  loro,  er  deWhonore  che  glie  ne  ueni 
ua.  Et  anco  Silvio,  per  effere  grandemente  commoffa 
dal  dolore  della  frefea  ingiuria , era  tutto  volto  aliti 
mina  di  Renzo  fuo prtuato  nemico: er  di  quella  Città, 
ricca  . Ma  per  contrario  Proffero  per  la  [ua  naturai 
temperanza, CT  clemenza  non  ut  uoleua  punto  accon*, 
fentire,fi  come  quel  che  fi opra  ogni  altra  cofa  era  ufi * 
to  a perdonare  al  fangue  italiano  ,er  a non  lafciare 
Ter  perni»  minare  le  Città, et  i paefi . Perciò  che  efifo  diceva , che 
gnore^fo  * Capitani  non  doueuano  compiacere  all’appetito  de ’ 
«pero  Coi5  faldati  fa efii  aff  ir auano  al  fupremo  honore  della  lode , 
Ino  Cc  cótcr  CT  *W«no  d'acquijlarjì  fama  da  giufta  bontà  d'ani* 
ua  dai  furo  mo  genero  fa,  er  s’hanno  in  odio  la  crudeltà,e  gli  afa} 
r«  di  foida.  de’ faldati . Perche  la  ragione  della  propria 

difiiplmc  quefia  d’acquiflare . la  vittoria  il  piu  che 
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Jì  può  fare fenta pingue -,  er  diligenti  finamente  con 
firuar  le  Città  a commodi  deU'acquijlata  pace  y aceto 
che  quindi  i foldatine  pojjàno  trarre grofifiinie  paghe 
con  honorem  non  che  1 popoligli  altari ,cr  le  chiefe 
d gran  torto  uengono  fceleratamcutc  focheggiate.  Et 
perciò  egli  era  di  parere }che  quanto  piu  tojìofi  douef 
fi  uenire  alT  accordo  con  Renzo,??  co >’  Berganafhiy 
CT  che  fenza  perder  tempo  s'andajfe  poi  con  tra  il  Li 
Ulano, ilquak  di  qua  dall'Adige  ruinaua  ogni  co.Ja,cr 
empieua  difpauentoy  c?  facilmente  effende  egli  intri 
cato  nelle  paludi  erano  per  opprimerlo,  fi  gli  uolgcud 
no  contri  tutta  la  furia  della  gucrray  er  che  anco  mol 
to  a tempo  il  Manhcfi  di  Pcfara,  che  già  partiua  da 
V erona,quindt  haurebbe  trauagliato  il  nemico  co  ter 
ta  fpcranza  diuittoria.  Ma  s'egiino  jlauano  a perder 
tempo , er  combattendo  uolcuano  tentare  la  dubbiofd 
forte  della  battaglia , e preporre  le  cofe  certe  ali' ine  e r 
iifiimCypctca  accadere  che  efii  fi  farebbono  lamentati 
d'hauer  perduto  Toccatone  dell' una  c l'altra  parte. Et 
ricordo  anchor  loro , com'cfi  luueuancacobattere  co 
un  ualorofo  Capitano, con  un  prejìdio  forte  et  di  folid 
ti  uecchi,etcon  ojìinatifimi  cittadini  con  lor  difuantag 
ghyCbefi  pure  la  Fortuna  gli  hauejfe  concejjb}che  co 
poco  danno  acquiftaffiro  la  uit tona, certo  uinto  i nemi 
ti  altro  non  farebbe  rimafo  all'imperatore , fatuo  che 
le  mine  della  Città  disfatta , et  quello  che  accadrebbe 
con  gran  danno, et  incommodo  de  fuci,iJoldatt  arricr 
thiti  della  preda  qua  elafi  (àrebbono  partiti  dali'inje 
gìtfinza  hcéza,Ma.faluanuofi  kcittàjì  poteuajfer 
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M i CT  di  Mantoua  tofto  non  fojfero  uenuti  a oppri' 
* merlo  5 per  non  hdnere  a fare  con  due  e [creiti,  trota* 
lo  um  nuota  uii  ricouerò  in  fecuro . Perciò  che  mejfò 
f artiglierie , er  tutte  le  bagaglie  delTefercito  falle 
barche , lequali  a feconda  per  l’Adige  entrarono  nel 
mare  H adriatico  , entrando  effo  in  quelle  continue , 
cr  difficilifìimc  paludi, douc  per  innanzi  mai  piu  non 
era  fiato  guidato  efercito  alcuno , contri  la  cpentone 
de’  turnici , CT  de  gli  huomini  del  paefe  ridujje  lo  efer 
cito  faluo  a Capodargine  utili  marina  apprejjò  4 
Chioggia . Ef  non  molto  dipoi  Aufiimiano  Sforza 
fece  tagliare  la  te  fra  al  Conte  Nicolò  Scotto , ilqua ' 
le  uenendo  in foccorfo  di  Br rgamafchi  con  una  banda 
de  caualli , cr  di  fanteria  era  fiato  prefo  per  la  uii 
d’alcuni  pochi  Suizzeri  apprejjò  il  fiume  d’ Adda* 
Era  cofiui  per  la  uirtu  di  guerra  degno  de  fuoi  mag' 
giori , ma  per  t fiere  huom  libero  nel  parlare , mentre 
che  infolentemente  diceua  male  di  Mafiimiauo , con 
fuperbo  CT  precipitofo  ingegno  mifuraua  male  le  for 
Ze  de’  Principi . In  quel  medefimo  tempo  quei  F rati 
cefi  i quali  ultimi  di  tutti  gli  altri  in  Italia  erano  alibo 
ra  affediati  molto  fintamente  per  terra,*?  per  ma' 
re  a Cenoua  nella  rocca  del  Farro , s’ arre fero  a pat' 
ti . Aid  perche  per  uentifette  mefi,ne’  quali  gli  affé > 
diati  bonoratamente  batteuano  fopportato  tutti  i di' 
fagi,jfiejjc  uolte  accaderono  diuerfi,  cr  notabili  cafi, 
non  mi  pare  di  tacere  quel  ch’io  ho  riputato  degno  di 
memoria.  S’era  partito  da  Nizza  di  P routnzadi 
* commifime  del  Re  Lodouico  un  Dalmatino  huomo 
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ìf  olto  prattrco  nelle  cofe  di  mire , con  un  n mìglio  di 
grandezza  arico  d' ogni  forte  uittouaglia , con 
quejlo  difegno  di  [occorrere  ifuoi , iquali  nella  rocca 
del  t iro  piti u ino  difxgio  di  molte  cofe  j laquul  coft 
dianzi  a due  minori  turigli  era  riunita  con  felice 
uiaggio.cojlui  bruendo  feorfo  la  parte  di  Jòpra  della 
Kiuiera  di  G enouafenza  che  fe  nefojfero  auueduti  co 
lorot  quali  con  una  amata  eredita  guardauano  quei 
mari , bauendo  ritrouato  d'alto  mare  un  Gagliardo 
Garbino  a uelle  piene  prefe  il  Faro  3 er  armato  allo 
f loglio  de  IL  rocca , porfe  le  funi  a gli  ajfediati  per  te* 
nerji  con  effe , er  getto  l'anchore, con  tanta  allcgrcZ' 
za  de  Francep , quanta  era  necefjàrio  in  una  cflrcmct 
defreration  di  uittouaglte.  Ne  Fumata  Gcnouefejla - 
quale  ei  a in  guardia , benché  pafjando  egli  per  ring* 
gio  gli  fcaricdjfe  dell* artiglierie , può  te  però  impedì > 
ve  P empito  fuo  contrala  forza  de  uenti.  Haueuano 
incominciato  dunque  i marinari  Francep  a sbarcare 
già  la  uittoudglia  Julia  uicina  riua  con  dolor  grandini* 
mo  del  popol  Genouefe , ilquale  uenuto  al  mare  bau e* 
ua  ripieno  le  uelettc  ergU  [faci  della  riua  piangendo 
er  arabbiando  di  terribile  ira , per  haucre  perduto  in 
un  punto  di  tempo  la  diligenza  > er  l'opera  di  tanti 
fnejhe  l frutto  apparecchiato  della  fatica,  er  detF  in- 
dù Jlru  loro . AUhora  Emanouello  C auatlo  fra  Ge- 
nouejì  huomo  prattichifuno  delle  cofe  di  marcyriuolto 
alla  moltitudine  3 Fimprefa  d'hoggi  dijfet  è di  piglia « 
rei  occhione,  er  di moftrar  udore,  ej  non  d'adirar 
fi,er  di  dolerp  indarno . Su  dunque  ualorojì  giouani, 
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iquali  con  ànimo , er  con  gli  occhi  non  potete  foppor* 
idre  tinti  uergogna  ,fubito  con  effomeco  montate  fu 
quella  natie , er  fe  mai  combattere  per  la  gloria  hor 
piu  che  mai  ualorofamente  adoperate  in  feruigio  della 
patria,cr  de  cittadini , er  per  mantenere  la  reputi - 
tion  nojìra  ncU’imprefc  di  mare . Perche Jubito  mon* 
■ tando  egli  [opra  una  naue  da  carico  lo  feguitar » no 
quajì  trecento  giouani, de  quali  era  capo  Andrea  ti’o 
ria  huomo  animofo,  non  temendo  punto  la  mifera  qua 
liti  di  morte , conofccndo  eglino  fenza  dubbio  alcuno , 
che  con  animi  foni  syhaueua  a ire  incontra  a ir  artigli  e 
rie  de  nemici.  Emanoudio  con  preftezza  grande 
fatto  uela  ufeito  del  porto, cr  pigliato  un  poco  di  cir * 
cuito  in  alto  mare , acciò  che  il  uento  meglio  goufaffe 
le  ude , col  beneficio  d’un  boni  fimo  unito  andò  diritto 
a ritrouare  la  naue  de  nemici , er  fenza  punto  Jpaucn 
tarfi  dagli  frefii corpi  dell' artiglierie  iquali  conti* 
nuamentegli  erano  fcaricati  dallarocca , gettato fubi*- 
toun  rampicone  fu  il  primo  che  ui  fall  dentro 
tagliato  le  funi  , con  lequali  ella  era  legata  al  ha* 
ftion  della  rocca , in  un  momento  di  tempo  ficcata* 
la  la  tirò  in  alto  mare  , dirizzando  la  proda  con 
tanta  arte  cr  maejlria  fra  gli  fogli  e’/  nauiglio 
de  nemici , che  quello  che  gli  s’haucua  penfato  di 
uoler  fare  in  un  grandif imo  pericolo  sferrò  di  fuor 
la  naue , er  colmeggiando  gli  fogli  fichi fò  Cappa* 
recchiato  naufragio . nondimeno  ue  ne  morirono 
alcuni  fracciati  dall' artiglierie , er  Andrea  flordito 
da  quella  tempefla  di  palle  che  egli  erano  fiancate  a 
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• pèrni  dopo  molti  giorni  ritornò  in  femedefimo.  E ì 

Dalmatino  Capitano  detta  naue , ilquale  s’era  gettato 
in  mare  per  nuotare  a gli  [cogli  della  rocca,  fu  da  uno 
de  Giujliniani  giouane  nobile , ilquale  anch’egli  nuo ' 
tandogli  dietro  l’haueua  giunto  nell’acqua,  pre/ò  per 
li  capelli,  er  Slrafcinato  atta  riua , Ma  il  cauatto  ti' 
randola  naue  prefa,  mentre  che  egli  fuor  a de  colpi  del 
T artiglierie  fpingeua  in  alto  mare,  pajjkndo  facilmen 
Erta»  fa» - tc  ^uomini  armati  datti  naue  alta  nella  baffi  a' 
n di  Bma-  mazzo  ò prefe  da  fcfjànta  Francefi . Poi  ritornato 
oaiVo.diut  dannata  fu  raccolto  con  allegrezza  grande  del  po' 
fj  infoi*»  polo  : er  gli  furono  donati  cinquecento  ducati  d’oro , 
cria  preda  fu  diuifafra  compagni  detta  naue . La * 
qual  fu  da  cento  botti  di  uino:  una  quantità  grande  di 
fromcnto  er  di  carne  fecca , trenta  barili  di  poluerc 
d’artiglieria  : cr  olirà  di  qucfto  armi  d’ogni  forte . 
Danari  per  tre  paghe  : molti  ueftimenti  ; er  diuerfè 
cofe , lequali  s’erano  potute  imaginare  er  p rouede' 
re , per  alleggerire  il  difagio  de  gli  affediati . Que- 
Jla  cofa  non  folo  interrupe  la  certa  fperanza  della  prc 
f ente  uittouaglia  ma  infegnò  ancora  che  per  Vauuenire 
le  naui  non  douejjcro  temerariamente  tentare  alcuna 
imprefa  contra  quei  nemici  i quali  nelle  cofe  di  mare 
auanzauano  di  gran  lunga  ? altre  nationi  di  uirth  & 
di  maeftria . Dopo  queflo  atto  fi  uide  che  i F rance  * 
fi  > iquali  haueuano  confumato  ogni  forte  di  uittoud' 
I Genonefì  glia , erano  per  rendere  la  rocca  a patti,  fe  nonché 
funga 'afre*  ^ come  Ubiamo  detto  al  fuo  luogo ) innanzi  il  fuccef 
alo  d*  Via  fo  detta  guerra  di  Nouarra  gli  Adorni  i Ficchigli  aiu 
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tarono  di  tutte  le  cofe  neceffàrie . Ma  ultimamente  ce<!  t~tM* 
offendo  Ottauiano  in  iftato,  non  potendo  piu  icittadi  dodi 
ni  fianchi  per  li  noia  er  per  gli  incommodi  di’ un  lun ■ tcB8hr‘‘ 
go  ajfedio  fopportare  con  buono  animo  ne  l’cjlremd 
f ime  de  nemici , ne  alcuno  indugio  di  tempo, ordina* 

Tono  un  nuouo  modo  di  combattere  i nemici . Per* 
cioche  efii  f opra  tutto  erano  uoltt  a quefta  imprefa 
aedo  che  pure  una  uolta  Podiofìfiima  rocca , la  quale 
da  Fr ance  fi  era  chiamata  la  briglia  della  riuiera  di 
Genoua,  tn  perpetua  fperanza  detta  liberalità  pre fa 
fojfe  l euata  uia . Haueua  perf  ufo  a Ottauiano  et  di 

Senato  Pietro  Tofcano  ingegnere  cr  artefice  d’opere  - 

marauigliofè  che  la  rocca  facilmente  fi  poteua  ruma* 
re,  fe  fattoui  (otto  il  maffo  le  mine,  er  me/Joui  polue * 

Te  d’artiglierie , fi  come  icta  fatto  alla  rocca  di  Na- 
poli fecondo  il  modo  certo  et  ufato  ui  s’accendeuafuo 
co  . Ma  non  potendofi  fecuramente  andare , ne  per 
terra , ne  per  mare  per  la  furia  cr  moltitudine  det- 
rattigliene de  nemici  ch'el  uietaua  al  luogo  difegna > 
to  nell’animo  dell’artefice,  gran  difficultà  deli’imprc 
fa  era  propojia  da  tutti . Perciò  che  la  rocca  pojla  fio* 
pra  d’uno  fcoglio  tagliato  d’ogni  parte, ilquale  diflcfò 
in  mare  fa  la  forma  d’una  pemnfola , da  terra  per  la  S;,0  fonte, 
fronte  del  mónte  che  gli  cdW incontro  haueua  un  luo-,  <‘mo  delia 
go  fretto  er  rotto  ,fcoperto  a ogni  ingiuria  d’drti  porto  diGe 
gliene  er  di  faettume . Ma  da  quella  banda  ch’ella  noul* 
è bagnata  dal  mare  che  la  tocca,  tC erano  fatti  ibaftio 
ni  ne  luoghi  accmmodatt , er  forniti  anco  di  colubri * 
negroffe,con  le  quali  fi  poteua  tirar  di  mira  a nauigli 
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veduti  in  alto  mare , di  lontano  anco  due  miglia  & 
mezzo  cr  a/tchora  il  porto  aperto  con  la  faccia  lu* 
nata  *,  cr  rartificiofo  molo , ilquale  ) porgendo  in  alto 
mare  dimojlra , la  fronte , erano  tanto  j coperti , che 
ne  anco  un  picciolo  nauiglio  ardiua  di  fcrmarjì  in  por 
to  cr  cofì  tutta  l'armata  alla  (piaggia  di  Carigna > 
no-,  laquale  era  coperta  dal  molo  che  egli  era  dinan* 
zi , era  cojlrctta  ftarfi  in  luogo  mal  fecuro  cr  fofpet > 
to . Propofla  ancora  quefia  malvagità  di  cofe , pen- 
fando  eglino  che  per  mezzo  de  gli  arte fcij  humaiti 
' Fafprczze  de ’ luoghi  con  Fadoperarfi  jì  poteffero  uin 

Fabriano  cere , fendo  di  ciò  auttore  il  medefimo  Thofcano,  fa - 
Genoucii  p bracarono  un  nauiglio  alla  forma  d' un  pontone  con  la 
Hmo  To'  CATcn*  molto  piana  largo  cr  capace,  c T (he  poteva 
fcano°  ° <mco  reggere  un  gran  pefo  : i fianchi  di  qucflo  navi' 
glio  erano  cinti  d'uno  ordine  continuo  di  Jacchi , ne 
quali  era  lana  cr  capecchio  ; cr  molte  di  quelle  cofe 
kquali  (òauemente  cedendo  fogliono  facilmente  fcher 
nitfla  furia  dell' artiglierie . E fi  penfauano  adun '■ 
que  di  potere  la  notte  fecuramcnte  condurre  quejlo 
nauiglio  a gli  (cogli  della  rocca , doue  s'egli  arma ' 
uano,  perche  F artiglierie  non  potevano far  nefjìtn  dan 
no  dalla  rocca  a coloro  che  a' erano  fotta , peropenio > 
ne  d'ogniuno  confermammo , che  coprendo  i guafii' 
tori  con  gabbioni  cr  con  poca  tefluggi ne  fecur amen- 
te fi  potei]  e cavare  (otto  il  nuffo  . Apparecchiati  dun 
que  ferramenti  a ciò  nccef] ari  mifero  gli  artefici  fui 
nauiglio , cr  per  iifefa  loro  Gigmte  Corfo  Capitano 
di  [ingoiare  animo  con  alcuni  eletti  faldati . Trou.i* 
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Uafi  filo  un  modo  di  /fingere  innanzi  il  nauiglio , il 
quale  era  quejlo , ch’cfii  la  notte  fittola  rocca  man * 
da  fiero  giu  in  mare  una  grande  and:  ora  condotta  fi* 
pra  una  barchetta } cr  quindi  poi  tira  fièro  al  nauiglio 
una  lunghifiima  fune , con  quefta  fieranza  che  quatu 
do  eglino  haue fiero  incomincialo  a raccor  la  fune  con 
gli  argani , rejiftendo  Pane  bora  il  nauiglio  necejjàna* 
mente  foffe  tirato  innanzi . Ffièndofi  dunque  felice* 
mente  commandato  cr  fatto  quefte  cofe,cr  da  mez* 
za  notte  f fingendoli  innanzi  il  nauiglio  per  lo  mar 
quieto , i F raneejì  i quali  ftauano  defti  a tutti  i moui > 
menti  de  nemici , fi  come  quegli  che  per  mezzo  de  gli 
huomini  della  lor  f anione , molto  prima  irne  fi  i ter 
difegtti  haueuano  prejèntito  la  uenuta  del  pontone , 
fubito  apparecchiarono  i fifii , P artiglieria , cr  gli 
animi  a quel  combattimento . Perciò  che , come  fin* 
tcjc  poi  da  quei  F raneejì , non  ui  mancauano  huomini 
di  grandi  fiimo  ardire , che  nuotauano  fitto  acqua , i 
quali  di  nette  ingannauano  la  guardia  , cr  portauano 
lettere  nella  rocca . Già  la  natte  haueua  fatto  la  me * 
tà  del  ui  aggio,,  quando  i Franccjì  dieder  fuoco  a una 
gran.kjbpa  fabricata  da  loro  in  cima  de  baliioni , la 
cui  fiamma  rilucendo  per  tutto  cacciate  le  tenebre  il * 
Juflrò  tutto  il  maremoti  tanta  chiarezza , che  fempre 
il  nauiglio  era  colto  di  mirada  colpi  dclP artiglierie , 
CT  tra pp affato  affatto . LaqHal  cofa  ruppe  gli  ani* 
midi  tutti , perciò  che  efii  haueuano  creduto  a'cfjir 
coperti  dal  buio  della  notte*  cr  che  i rimedi  (he  e fit 
haueuano  fatto  , /duramente  deucfjèro  regg'  re  tut- 
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ti  cjuetla  forzi , il  che  auenne  il  contririo  ; perche  ti  * 
prima  patfd  furiati  utili  pròdi  ftncciito  dlcuni  fol 
diti  er  artefici , fe  ne  riufci  inco  dilli  poppi . Et 
apprefjò  di  quelli  li  fecondi , li  terzi , /a  coarta , eT 
infinite  iltre  biuendo  fitto  dentro  uni  bombile  uc' 
cijìone , fquarciato  miferabilrnente  le  membri  huma :<* 
ne , riempirono  tutto  il  nauiglto  di  corpi  morti  cT 
di  difpentione  . Ef  cofì  abindonundo  cufcuno  il  filo 
ufficio  perpiuti  detti  morte , er  non  e j fèndo  piu  ri' 
trnfi  dlcum  fperanza  di  fdlute  i coloro  eh' erano  fior 
diti  cTirtimo  & di  corpo , precipitdndofi  fi  fdltirono 
in  mure  . Quitti  molti  di  loro  furono  riceuuti  di  gli 
febifi , iquali  Aerano  corfi  in  fretti  i dir  fòccorfo  d " 

ceffo  dc/na  ^uot  ’ c^erano  P°fli  *n  pericolo , Gli  iltri  fri  quili 
uigiio  fabri  furono  il  Giginte  é’I  Tho forno  nuotando, & combit > 

oou*  il! Ge  tut* Mc0  ^eWicqUi  di  molti  colpi  di  falconetti,  giun* 
fero  nondimeno  a filamento  allariua.  m iilnaui' 
glio  battuto  er  forato  in  molti  luoghi  poco  dipoi  fu 
mandato  a fondo . Et  cofi  atthon  la  efperienza  mae ' 
ftra  dette  cofe , mofirò  che  per  artificio  bumano  non 
fi  poteua  ritrouire  cofa  alcuna  Jecura  contri  la  forza 
cria  furia  delT artiglierie . Ora  inchinando}!  lajla ' 
te,  poi  che  Ottauiano con  gran  diligenza  da  quella 
parte  doue  fi  ua  al  Faro  per  terra , meffo  le  finterie 
in  guardia , er  tre  armate  in  alto  mare,  qua fi  con  or 
dinanzi  lunare , bebbe ferrato  il  mare  alT intorno  co - 
ftrinfe  a renderfi  i faldati  che  eran  dentro . Perciò 
che  i corpi  de  Francejt  non  potendo  fopportare  la  fa 
me , sperano  ammalati , er  Jì uedeua  che  la  furia  di 
c ' quella 
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< quella  infermiti  j òuragiungendo  V autunno  & defpt 
rato  i Jòccorfi  della  ulta  era  per  fami  grauifiimo  dati* 

\ do  . Conquefte  conditioni  dunque  s’ufcì  della  rocca, 
che  Ottauiano  e’J  popolo  Genoucfe  /ubilo  deffero  la 
paga  a foldati  del  prejìdto-,  er  che  fienza  inganno  fof 
fero  portati  fiuUe  naui  a Marftglia . Et  cofi  eglino 
confiegnata  la  rocca  er  riceuutala  paga  furono  por- 
tati a faluamento  in  Francia  . Ma  il  popolo  allegge- 
rito da  tanto  carico  er  cura  benché  ne  ringratiaffe  id 
dio,  er  molto  sfalle  graffe  di  quella  uittoria, tutti  non- 
dimeno quando  fi  ricordauan  con  che  dolore , er  con 
quanti  danari  per  Fin  fidente  commandamento  del  Re 
uincitore  s'haueuano  edificato  quella  rocca  fui  col- 
lo er  fuUe  proprie  f falle , poi  che  finalmente  era 
Slata  prefa , con  animi  fipaucntati  n’haueuano  ancor 
paura  . Et  fi  Uedea  ancbora  ch’ella  quando  che  fio  fi- 
fe era  per  artecare  di  maggiori  ruine  alla  Città  Ube- 
ra, fie  quanto  piu  tofio  meglio  ficotend oquifi  il  gio- 
go della  fiemitu , gli  ottimi  er  ualorofi  cittadini  in 
memoria  della  racquiflata  libertà  non  la  ruinauano , 
& non  la  fpianauano  mfino  a fondamenti  come  fio- 
fpetta  er  dannofia . Solo  Ottauiano  pottua  impedi- 
re che  ciò  non  fi  fiacefifie , hauendo  egli  Varine  eT  * 
prefidi  4 Ma  egli  con  animo  grande  er  liberale  pre- 
pofe  Vhonor  publico  atVambitioni  priuate,  er  con  gran 
difiimo  fiauor  di  ogniuno  ruinò  la  rocca  fino  a fionda- 
■ menti,  nellaqu  <f  cora  con  alquanto  maggiore  afipet- 
tatione  di  uirt'u  fodisfiece  al  defiderio  de  cittadini,che 

non  prouide  poi  aUa  dignità  della  patria  er  cV Italia . 

IL 

) \ 


La  rocca 
«lei  porto 
di  Genoua 
minata  fi# 
no  da  fon* 
da  menti. 
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IL  TERZO  DECIMO  LIBRO, 

dell’historie  del  svo 

tempo  di  Movfi.Taolo  Giouio 
Vefcouo  di  K[occra . 

’A  NN  O'dinojbro 
Signor  MDxiiti. 
hebbe  quiedfiime , 
princi  palme  te  tutta 
I talli  cr  Paltrepro 
■nitide,  lecitali  diazi 
erano  fiate  inficimi 
te  di  guerra  5 no  pe 
ròco  alcuna  fperan 
Za  che  doueffe  effer 
pace:  pciò  che  i p riti 
dpi  Stanchi  per  la  lunghezza  delle  guerre, poi  che  ferì 
za  dubbio  le  forze  confumate  di  tutti  facilmente  non 
f poteano  rifare , quajì  con  un  certo  confentimento  hi 
ueuano  pojlogiu  l’armi. p ripigliare  poi  con  animi  piu 
nemici.  Et  iuinti  et  i uincicori  mantencuano  odio  tato 
capitale  fra  loro, che  non  parata  che  e fi  f afferò  per  fi 
nir  mai  Cantiche  differenze,  adequali  in  tanta  diuerfì 
tildi  caf  haueuano  aggiunto  ancora  nuoue  cagioni  di 
guerrafaluoje  la  Fortuna  aWuna  parte  ò aWaltra  no 
bauefjc  lafciato  piu  nulla, 6 quefli  ò quegli  danneggian 
doli  fra  loro  cr  guerreggiando  injìeme  non  ruin.tuano 
affatto. Ma  quanto  P Italia  pareua  pacificata  et  le  prò 
uinciedi  Ponente  alleggerite  della  guerra , tanto  piu 
ti  Settentrione  gran  parte  di  Leuanle  sr infama 
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mdrono  deWincédio  di  quella  guerrajaquale  quafi  co 
fiamma  cotinua,bauendo  per  uenti  ami  trafcorfo  tut 
to  il  mondo  haueua  con  calamità  & con  ifeauento  ab' 
Guerra  cru  fottuto  i grandi  imperij  et  le  nobilifiimc  nationi.Nac 
ghiri*,  " que  prima  una  guerra  in  Vngkeridjaqualc  fu  notabile 
piu  lofio  per  crudeltà  di  feeler aggine,  e per  nouità  di 
pericolo , che  per  fuccejfo  di  cofe  feguite . Er<t  aUhora 
Re  d’vngdria  Vi adislao  fratello  di  Gifmondo  Re  di 
Volonid,diffcrente  in  tutto  a Matthia  contino  figlino 

10  del  Vaiuoda , alquale  egli  era  fuccefjò  nel  Regno , 
Perciò  che  Matthia  di  fetenza  delle  cofe  di  guerra, di 
gràdezza  d'animo#  di  felicità  di  cofe  fatte  haueua  dg 
guagliato  la  gloria  degli  antichi  lmperatoti:nu-cofiui 
perla  difeordia  etambitione  de  Baroni ,e  per  la  disho 
Beltà  della  Reina  uedoua, laquale  defideraua  le  nozze 
d’un  Re  bello  e molto  itlufire,  piu  tofttì  chep  fingolar 
fua  uirtùefaltdtoddl  regno  di  BohemiaaquelcPvn' 
gherid,cÒ  gran  danno  della  prouincia,e  con  uergognd 
di  quefia  for  tifiima  natione  fpefjè  uolte  prepofe  la  p a 
ce  uergognofa  et  fot  io  alla  necejfaria  guerra  * Perche  * 
fendo  fpeffo  prouocato  dalle  correrie  de  Turchi,iqua - 

11  erano  ufati  ogni  anno  cP abbracciare  i paefi  confini, 

e di  menarne  gran  moltitudine  di  prigioni , una  ò due 
uolte  armò  un  giufio  efercitó:  colquale  fpauento  raffre 
nato  i nemici,piu  lofio  liberò  dalla  prefinte  paura  i ut 
ciniche  con  Pejf empio  del  Vaiuoda  entrando  nel  paefi 
de  nemici  con  Parme  in  mano  fiacche ggian io  et  abbruc 
dando  faceffi  ancora  lor  temere  fimil  danni.Ma  effen 
do  Stlim  fignor  de  Turchi  occupato  nella  guerra  di 
: • Per* 

.«  «>  I- 
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p erfia  ( come  racconteremo  poi  Jecondo  Cordine  delle 
cofe)  per  traghettare  tutte  le  genti  d'Europa  per  lo 
ftretto  di  Galipoli  in  Afia,ct  ejjèndo  anco  la  guerra  in 
piedi  in  Croatia,molti  Baroni  del  regno  et  fpecialmen 
te  Thomafo  Cardinale  di  Strigonia, defio  il  Re  fece' 
ro  coniglio  dì  difenderti  <y  di  muouer  guerra , quafi 
che  per  tfolontà  di  Dio  figli  offerire  comodità  di  far 
bene  ifattt  loro:perciò  che  purea  che  la  Bulgaria  et  Ut  , 

Seruiafoffe /fogliata  di  difefa , ZI  che  gli  Schiauoni  i 
Tranfiluani,  et  i V alacchi  odiofifiimi  nemici  a gli  Vn 
gherithauendo  menato  ficco  Selim  il  fiore  de  fioldatino 
fojfier  j officienti  a far  contrafio . Ma  in  quel  tipo  era 
talméte  trauagliato  lo  fiato  delle  cofe  & v ngheria, che 
quel  regno  ilquule  poco  dianzi  era  fiato  ricchifiimo , 
cambiata  fortuna  infieme  col  Re  corrotto  per  le  mife ' 
rie  di  dentro, giacca  ignobile  et  confinate. Perciò  che  Dfu/tione 
Vladislaooppreffo  dalla  uecchiezza,e  dalla  molta  pan  * g°sjdeTn 
eia  del  corpo  graffo , et  confidandoli  foto  nell'aiuto  di  dìo  dei  R« 
D io  arda*  unti,  1 quali  con  gran  dtuotme  già  lungo 
tempo  or  con  diligenti  preghi  egli  fiancaua  per  la  falu 
te  fua  er  per  la  conferuatione  del  regno, lodato  da  B a 
toni  fido  per  l'innocenza  facilità , cr  bontà  fua,  e per 
che  molte  mite  anco  fi  feordaua  di  fe  fiefifo  <y  del  re' 
gnojquali  dopo  la  morte  di  Mdttbia,er  jpcnta  co  e fio  Ll  militja 
lui  la  militia,  s’baueuano  la/ciato  corrompere  dairotio  quali  fpc» 
CT  daTauaritia , incominciarono  con  inganno  or  con  àoppo  u 
maluagi  artificij  ai  haucre  il  regno  in  luogo  di  preda , 
a combattere  le  cittì  c le  caftella.a  trauagliare  la  pie'  {hjt , V 
be  et  i mi  feti  contadini  con  infoiente  [moria , c r con 
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infopportabili  grauezze,  non  attendere  piu  dà  dritti , 
non  d cuualli,  non  finalmente  d gloria  di  guerra  (come 
era  coftume  di  quella  naticne)ma  fellamente  alla  rapi 
na  ej  aWauaritia.  Per  lequai  conjùmandofi  uitupero' 
ftft imamente  le  ricchezze  del  regno  e per  l'entrate  fee 
mate,zr  per  le  gabelle  minate  non  efftndo  piu  in  man 
dei  Re  danari,  iquali  fono  il  neruo  della  guerra  e r il 
foccorfo  della  pace,  difficilméte  ritrouauano  da  poter 
goucrnare  rincominciata  guerra , ne  il  modo  di  raU' 
nar  Ì e fer cito. Nella  diffìcu’.ta  adunque  di  queftd  im* 
prefa,ejfendo  me  fa  la  co  fa  in  confglio,  alcuni  perfud' 

tx  porti  in  dettano  che  non  fi  douefe  temerariamente  tentare  dica 

coniigiio.  ^ cop  contrd  qUcl tnmicQ  5 iiqMic  q^ndo  s'effiedife 

della  guerra  d'  Afia,ò  diuife  le  forze  fi  ri fguar da  f e in 
dietro  era  per  menare  contra  uno  efercito  mouo  efat 
to  in  fretta  le  udloroffime  ordinàze  di  Gianizeri,et  • 
una  efercitata  et  innumer abile  cauatleria , qua  fi  a una 
certa  cr  apparecchiata  uittoria.Et  però  che  piu  matu 
rumente  cr  con  maggior  confideratione  negotiafjiro 
quefla  co  fa  : perciò  che  la  caufa  della  medefima  guerra 
apparteneua  aU'imperatore,et  a Gifmondo  Re  di  Po 
1 onia, iquali  in  Carinthid,ct  in  Polonia  erano  anch  efii 
mefcolati  ne'  medejìmi  pericoli . Cerca  fero  adunque 
d'intendere  e di  faperequai  fo  fero  gli  animi  e le  uo* 
tonta  lorotpercio  che  non  fi  poteua  fare  nulla,ne  bene > 
ne  co  ordine,  fe  la  guerra  no  fi  faceua  con  forze  e cofi 
glio  commune.  Quefte  cofe  erano  uere,ma  uanoò  diffi 
die  pareua  a/pettare  tardi  aiuti  da  colorofiquali  erano 
nelle  proprie  guerre  occupati, Perciò  cheV  initiani  co 

molto 
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molto  maggiore  oflinatione, che  mai  per  munti,  fa» 
ccndo  guerra  per  le  Città  perdute, trauagliauano  Plm 
paratore  intento  alle  cofe  d'Italia . Et  Parme  de  Mo* 
j coniti  e de  Tartari  ne  confini  di  Lithuania , iquali  la 
Jlate  innanzi  Impano  fatte  correrie,  e prefo  il  caflel 
lo  di  Smolencho,nofopportauano  punto  che  Gifmon - 
do  impedito  nelle  cofe  proprie  rifguardaffe  a cafiaU 
trui.  Ma  perche  Tinnino  cajlello  di  Croatia  p la  gran 
dijsima  comodità  del  luogo  bafiione  di  tutto  il  paefe 
in  queflo  mezzo  difficilmente  fofienea  P empito  de' 

J“rchrl)e  J1  Mdu  chc  i Turchi, iquali  da  profimi  tre 
fidi)  Job  a queftacofa  haueuano  uolto  gli  animi , per 
f P&ldre  luogo, fenzd  alcuna  fatica  erano  per  affai 

tar  poi  gli  altri  popoli  piu  ol tra,  fu  ordinato  un  confu 
gliochc  Jt  chiamajfero faldati,  iquali  militalo  in  fa  vigoria* 
uor deUarcbgton Cbrijluna,c  feruèdo fenza  danari  chc ?? f ’ 
guardajjcro tcofini de(regno,efòpra tutto diffendejfe  conc  u0' 
rodaU  ingiuria  Tinnino  et  la  Croatia . quefio  paefe 
co  fina  co  la  Schiauoma  diuerfo  Tramontana  ha  tipo, 
Ff^fre  da  mezzo  dì  fi  di  fède  fino  alle  motagnt 
del  F nuli, e la  cotrada  della  Ltburnia.  Dalla  parte  di 
Suuuofccndédo  con  piaceuol  corfo  dal 
?!fl  jfiuhp'  laSchiauonia,e parimcteCettinna, 

et  Hunna  fiumi  piccioli  ferrano  la  prouincia.  Toma  fa 
aauqUtlqualnimaméte  era  muto  legato  da  Papa  Leo 
ne  a VLdislao, ramato  di  molta  gite  in  publico  e reci 
tato  il  Jacro  breue, promi fe  a tutti  coloro  che  Par  ma f 

.12  Cbr,ÌIÌ0  Cm/d  Turchi Grafferò inbattagha 

remifion  pitturi*  di  tutti  i lor  peccati:*?  finalmente 
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morendo  honoratamente  per  la  fede  gloria  eterni  co 
Canti . R aunaronfi  molte  perfine  alla  fama  di  quejto 
editto, a quali  il  Cardinale  fece  fegnare  il  petto  co  una 
croce  ro(ìa:CT  gli  chiamò  faldati  della  crociatala  cf 
fendofi  poi  largamente fpar fa  quella  fama  per -tutto 1 
regno, una  moltitudine  infinita  di  contadini  Ufciate  le 
uide  prefi  Carmi  -,  perciò  che  eglino  fuggendoli  al  pra 

faticai  pure  allhora  portando  grandmino  odio  a no* 

bili  la  maggior  parte  di  loro  mofit  piu  lofio  da  tedio 
della  uita, che  da  pietà  di  religione, correuano  aUaCit 
tà  di  pejlo.Quefla  Città  pofia  JuU' altra  nua  del  Di' 
nubio  corrcdoui  il  fiume  in  mezogruar da  dirimpetto 
a Buda.Ne  filamele, in.P  e fio, ma  nelle  utile  e nelle  ex 
Ma  ancorajoue  i primi  dalle  medefme  perfuafiont 
lettati  da  cafa,s'haucuano  accompagnato  di  mola  altri 
p la  uia , s'armauanofqudre  (Thuomim  da  farne  gra 
de  itima.  Vna  barbara  dunque  CT  difirdinata  raunan 
za  di  molte  nationijaquale  fi  come  no  per  una  fila  ci 
gioite  haueua  prefo  Carmi , cefi  non  fi  reggetta  con  al* 
cuno  uttl  configlio, prima  comincio  a wjuperbire  con - 
tra  nobili , c T a brauare  ch'era  uenuto  tempore  t Jer 
ui  haurebbono  cambiato  co dition  di  Ulta  co  padroni. 

' Finalmente  con  infolenza  grande  domandatalo  uitto 

do  polirono  uaglia,e  per  tutte  uiueuano  di  rubberic,  C7*  minaccia* 
giSS?'  uano  di  uolere  minare  i nobili,  fefubito  non  gli  aiuta* 

‘ mo  con  le  f acuità  loro.Tbmafo  ilqule  da  principio 
s'haueua  penfato  di  potere  a fatica  mnxrc  dua  mila 
tra  cduaUie  fanti, poi  ch'egli  inte fi  che  m ogni  parte 
jì  rmmgcltf  che  le  natiom  iotanefi  Umano  an- 
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cord  ddtic  babitationi  loro , cr  finalmente  che  in  bre * 
uefefi  mette  luno  injìeme  le  forze  fearfe,  sperano  ar > 
ma  ti  piu  di  quaranta  mila  faldati  fpauentto  da  tanta 
mohitudine,mandò  pubicamente  un  bando, che  coloro 
che  fouragiungcuano  non  fi  fcgnafpro  piu  di  croce,  & 
quei  che  di  pnuato  cofiglio  s'haucffero  fegnato  di  ero 
ce,gli  fcommunicò,&  intcrdìjfe ,er  la  medefima  pena 
minacciò  a gli  altri, che  da  coftoro  non  fifoffìro  parti * 
ti  come  da  huomini  empi  et  federali  1 primi  uolontari 
fra  quali  erano  molti  huomini  honorati , che  per  diuo' 
tiene  cr  per  acquiftarfi  i premi  di  uita  eterna  s'haue 
nano  fatto  fcriuere , dimenano  prefo  le  croci  dal  Car 
dinaie, fendo  Capitan  loro  Ambruogio  fubito  jì  ritira > 
rotto,  cr  poferogiu  rami . Ma  Falda  moltitudine , 
che  non  haueua  paura  di  fcommuniche  et  cF interdetti, 
ne  di  alcuna  minaccia  di  mone,  tionfi  rimafe  punto  da 
fi  dishoncfla  imprefa,ma )ì  diede  a faccheggiar  le  ter 
re , a combattere  le  utile , a far  prigioni , cr  coti  ogni 
qualità  di  tormento  ammazzare  i nobili , cr  con  ogni 
ruma  di  guerra  disfare  i lor  p aefi . Perche  fenza  du~ 
bio  qucfti  huomini  terribili  cr  fcandaloft  prezzando 
la  religione ,er  non  curando  Vauttorità  del  R c,  ne  del 
Legato, perche  Fefercito  tm  fcjfe  fenza  Capitano,c? 
fenza  guida,eleffero  Re  un  certo  Giorgio  Scchelo,huo  Giorgio?* 
moforte,coraggiofo, ardito  a fare  ogni  male,  cr  anco  toRedc  un 
pr attico  della  guerra, et  oltra  ciò  crudeli  fimo  nemico  lan! abu,ti 
dcy  nobili.Cojtui  àiuifo  Fefercito  in  due  parti  per  met  naU’ 
tere  maggiore  ffauento , cr  pcraffaltare  piu  paefe  a 
un  tratto  fece  capitano  della  minor  parte  Lucatiofuo 
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frdtello,et  egli  con  lo  sforzo  de'eftrdto , dizito  tinfi 
gnc  delti  croce , fi  dando  come  nimico  illi  Cittì  di  VA 
ndino  dotte  per  lo  uidggto  ntifcognicofd  a ficco,  fece 
impilar  tutti  i nobili  ch'egli  prendetele  matrone ,& 
le  f uncille  nobili  diede  in  mino  i tutto  l'efercito , che 
ne  fece  ogni  dishonejlì  et  ogni  ftratio.  I V indine  fi  ue 
àuto  li  crudeltà  de  uilidni, mudarono  fuori  tutti  li  cd 
Hitler ii  della  Cittì , per  difendere  il  contado  dall' in* 
giuriamo'  cpuli  i uillini  furono  a battaglia,»  nel  pù 
ino  empito  ruppero  la  caualleriaMquale  temerariame 
te  biueua  fpinto  innanzi,  t Li  maggior  parte  ne  taglia 
tono  a pezzi  • In  cfuejto  difordine  e fpauento  di  co/è 
Vladisldo  e T homafo  cfuajt  priui  di  conìglio  : per  ciò 
thè  coft  alVimprouifo  ogni  cofa  giura  riufeito  al  con* 
tr ar io,s' erano  perduti  d'animo, nodimeno  armarono  i 
foldati  della  guardia, richiamarono  i prefìdij  da  cofini 
de'  Turchi, nccolfero  cfuìtd  caualleriaera  in  Pefto,et 
in  Buda,  e finalmente  domandarono-foccorfo  alTlmpt 
ratore,a  Gifmondo , CT  a Bohemi « In  cfuefio  mezzo 
Georgio fe  n'andò  alla  Cittì  di  Cinadio,e  perche  quel 
iaCittdyCome  molti  altri  edifici  del  paefe,era  fatta  di 
legnami  e di  graticci  delibero  di  circondarla  Sfarmi 
ti, e d’altre  co/è  d'abbrucciare,acciò  ehefenza  pur  dar 
le  C affilio  co Jubite  fiamme  egli  ardeffe  i cittadini  fet 
rati  dentro  egli  edifici  infieme.il  Vcfcouo  della  Ciu 
tì  ilqualc  dall'apparato  de  ntmici  haueua  prefentito 
la  ruind  che  gli  era  p uenire  addofjò fecretamitc  fuor 
ìletla  terra  fi  fuggf  ne  bofehi  uicini.Gli  altri  qua  fi  tut 
li  parte  S fumo, e parte  S fuoco, e parte  damarmi  dtl 
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U gl tdf  dù  degli  era  d'intorno,  lacuale  accio  che  i mi 
feri  no  potettero  in  alcun  modo  fuggire  appojlaua  i ho 
gbi  che  no  erano  tocchi  dalle  fammeli  tutte  le  ufcite , 
infime  con  la  Città  mijcr abilmente  morirono.  Il  di  fc 
guentc  Georgio  ejfendogli  menato  innanzi  il  Vcfcouo 
di  Cenadio Jlqualc  ritrouato  da  uillani  ne  bofchi,  e le* 
gato  condotto  nel  campo,poi  che  gli  hebbc  ej  detto  et 
fatto  di  molte  ingiurie  cr  di  molte  uittanie,  gli  diede 
di' una  mazza  di  ferro  futta  testa)  etcojì  mezzo  morto 

10  fece  impalare  in  prefenza  di  tutto  Cefercito.Et  pa - 
timentc  còjìmil  rabbia  aggiungendo  tutti  gli  kuomii.i 
glande  difangue,di  ricchezze , e di  prelature  fecondo 
degli  ucniuano  nette  mani, gli  l ìratiò  con  ejqutfìtifii - 
ni  tormenti , Riceuuto  quejli  danni,e  fpauentata  anco 
dalla  paur  a di  maggior  ruinaja  nobiltà  facendo  con - 
figli  per  tutte  le  Città, come  fi  poteffe  riparare  a tato 
pericolo, et  attefeiagure  che  le  ueniuano  addojjò.ccn  la 
maggior  prejlezza.  che  fi puote  fare  fece prouifwne 
d'armi  ,di  faeitume,di  cauatti , e <f artiglierie  contra  a 
turnici . il  primo  di  tutti  Giouanni  Borncmifja,huomo 
fra  quelle  nationì,fì  come  lignifica  il  nome  barbaro 

■ molto  fobrio,  eletto  dal  Re  co  ['ejcrcito  di  Buda  pjfió  vittori*  di 

11  Danubio)  c mife a ordine  la  battaglia  nette  capagne  Bcrn^mff 
aperte  contra  i uittani  iquali  erano  gouernati  da  Luca  fa  hauti  di 
tio . Ma  effendo  egli  huomo  d'ingegno  accorto , pensò  ulllaa*# 
ali  non  uoler  combattere  con  quegli  h uomini  arrabbia * 

*,fc  prima  non  tentaud  gli  animi  loro  c ’T  non  proua - 
tu  fe  con  alcune  perfuajioni  Jì  f offro  potuti  guari* 
re  detta  torrazzi*'  Mandato  dunque  fuor  a untrom 
- ; qq  ij  betta, 
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ìeudtd  U Speranza  del  perdono, in  quella  difperationc 
difalute , non  infiammajfero gli  animi  degli  altri , gii 
Arrabbiati  per  molti  bombii  fatti  a far  maggiori  ri 
batterie. Fu  dunque  tagliato  il  capo  d’intorno  a otto , 
er  cinque  ne  furono  impaldtiyiquali  diedero  gratifii* 
mo  fpett acolo  a gli  occhi  da  nobili.  E t non  molto  di' 
poi  i nobili  aure  fiuti  gli  animi  per  lo  fucceffo  di  B or- 
nemiffa,  mentre  che  i contadini  difperji  e diuijì  in  piu 
tferciti  co  la  mede  fina  crudeltà  metteuano  ogni  cefo 
A ferro  er  fuoco , hebbero  alcune  uittoric  quajì  con  U 
dijlruitione  di  queUd gente.  La  prima  uoltafclicemS 
te  combatterono  alla  uiUa  di  Nigelaco.poi  appreffo  li 
Città  d’Agria  con  forze  alquanto  maggiori  e co  piu 
piena  uittoria.  I Varadinejì  anch’eglino  infiammati 
dal  dolore  de  lor  cittadini  amazzatiy  et  dal  de  fiderio 
della  ucndettdy amine darono  f ingiuria  riceuuta  di  fri 
fio  con  un  felice  fucceffo  di  battagliala  Georgio  att 
ìthora  che  riceuuto  tante  rotte  .et  per  la  fortuna  che  gli 
era  contraria  hauejfi  perduto  le  forze  e tutta  la  fui  J t 
tiputationeMqudlc  fpeJfi  uolte  fuole  ejf  erc  di  grandi fi 
Jima  importanza  nelle  imprc fi ciò  anco  per  difet 
io  del  fratello ,c  per  ignoranza  defuoi  Luogotenenti \ 
ho  però  fi  perde  punto  d’animo,ma  raunato  infemclc 
Ycliquie  delTcfircito, et  fatto  ucnirenuoui  aiuti  rino* 

UÒ  la  guerra,^ s’auiòal  fiume Xibifco.  Qurftofiu'  Origine*! 
hte  nafce  ne  cofini  della  Pollonia,et  correndo  per  f v il  • * 
gheria  ulteriore  riceuuto  prima  in  fi  la  Teme  fa  non 
ignobil  fiume  appreffo  Furtqrcho  entra  nel  Danubio . 

Quefia  era  la  natura  del  uclocif  imo  fiume , che  per  la 
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moltitudine  deW  acque  no  fi  poteui  paffart  a guazzo» 
Georgio  aduque  da  uicini  edifici  procacciò  botti  di  le 
gno, catene  di  ferroyet  traui,e  di  quejlc  cofe {ubito  fc. 
ce  un  pontc,c f òpra  ui  mife  delle  tauole,  con  tanta  fer 
mezza  d’opera, che  facilmcte  fofleneua  Partigliene  di 
bronzo,e  le  carrette  cariche  di  uittouagliayet  tutte  le 
bagaglie  deWefercito,  cr  co/i  pafiò  con  tutte  le  genti >• 
con  penfìero  di  litirarfi  in  luoghi  piu  fecurix  d* acqui 
fiarfi  nuoue  forze yCT  di  pigliare  qualche  tetra  tu : con, 
fini  de  Turchi,  doue  potcjjc  ritirarli,  ingannare  la  fu * 
ria  de  nemici,  cr  quindi  come  da  una  fìcura  & forte 
rocca  prolungare  la  guerra  nel  uerno.  Perciò  che  egli 
haueua  intefo  che  di  Bohemia  ueniua  un’efercito  fot 
nito  di  tutto  Papparato  di  guerra  per  rumarlo oU 
tra  di  ciò  che  tutti  i nobili  et  i Vefcoui  iquali  deW cn* 
trate  facre  fono  uf  ui  di  mantenere  bande  di  cauaUi,  in 
[teme  co  la  cauaUeria  del  Re  metteuano  infieme  le  lor 
forze . Era  il  ca&cllo  di  Temefuar,ilquale  acquieta  il 
nome  del  fiume  Teme fa,che  gli  corre  appreffo, forte  £ 
arte  cr  per  natura-, ilquale  con  grandifiima  diligenza 
degli  Vngheri  fi  teneua guardato  con  un  grofjò  pre* 
fidio  per  rifpetio  de  Turchi  che  u’erano  uicini: perche 
Georgio  s’haueua  difegnato  ncWanimo  fuo  di  uolerlo 
pigliare, giudùàdo  che  fc  lo  poteua  prendere,di  douer 
ne  hauere  una  gran  mercede  di  perdono  e di  pace',  ò fc 
pure  il  Re  hauefie  rifatto  la  pace,  egli  finalmente  con 
Jegnatogliilcajlcllocon  quel  {ingoiar  dono  fi  farebbe 
acccjìato  a Turchi.  P iantatoui  dunque  Partigliene-, le 
quali  egli  ò haueua  prefo  in  battaglia^ fatto  gettare 
i in 
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in  capo, incominciò  a battere  le  muraglia.  Mi  poi  clic 
vide  di  non  far  nulla , per  la  iniquità  del  luogo,  per  U 
ignoranza  de  fuoi,e  per  la  virtù  di  quei  che  fi  difende 
vano, prefe partito  di  uoler affaltare  il  cajlcllo  da  quel  - 
la  parte  dou’cra  fortificato  dal  fiume,  perciò  che  qui» 
ut  per  non  efferui  molto  alto  il  muro,nc  in  tutto  afpn 
la  [alita  mojlraua  la  vittoria  fecura  facile  et  efpedita. 

Haucndo  dunque  mefjo  in  luogo  accomodato  a lavora 
re  grà  moltitudine  de  fuoi, deliberò  di  fare  molte  [offe, 
eon  lequali  piantato  de  pali  e mejfo  de  graticci  nel  cor 
reme  ferràio  il  fiume  Temefa  poco  di  fopra  del  caflel  • ' ' 

lo  uoleua  diuertirlo  per  una  gran  parte. Ne  ui  manca- 
va ilfuccejfoje  per  industria  negli  affèdiati,  e per  tra 
dimento  degli  huomini  del  paefe  quella  cofa  non  f offe 
riufcita  uana:perciò  che  alcuni  uiÙani  di  quel  paefe  co 
prati  da  prcmejjc  grandi  CT  da  danari, iquali  pr attica 
pano  nel  capo  per  lavorare  ^affando  la  notte  neWargi 
ne  dove  non  era  alcuna  guardia  di  foldati, rotto  gli  m 
pedimentt  iquali  ritencuano  il  fiume  dal  primo  guado, 
rcjìituirono  tutta  quella  furia  (Tacque  alletto  uecchio ♦ 

Georgio  ancor  perfua  eonfefiione  caduto  di  ffcranzd 
di  potere  pigliare  il  cajlcUo,poi  che  jlrafcinanùo  qua  e 
' la  Tefcrcito  incerto  d'animo , er  travagliato  per  la  co 
fetenza  delle  fue  ribalderie  nonfapeua  ritrovare  alai 
no  util  partito  a fuoi  male  accorti  pen  fieri:  fu  aui fato 
dalle  foie  come  fi  gli  appreffaua  con  un  grojfo  efercito  1 1 VafaecT* 
Giouanni gommatore  della  Tronfi luania , ilquale  da  JJ"  s^0,§. 
gli  Vngheri  è chiamato  il  Vaiuoda . Q uefta  nuoua  iv Sta  Geo# 
Jfiauemò  grandemente  Georgio , benché  egli  non  co-  e*®* 
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nettino  fatto  tanto  jlratio  de'  nobili,  fe  tutti  non  s' oc 
cord auano  infieme,et  deaerati  di  poterfi  faluare,  cor» 
animo  forte  no  s'arrijchiauano  alla  Fortuna  della  bat 
taglia . C'hoggimai  nel  campo  non  era  piu  punto  di 
uittouaglia,nc  di  fperanza,ne  finalméte  di  confìglio : 
faluoche  la  uirlù , cr  l’ardire:  nelle  quai cofe  molto 
confidando)!  s'cfii  ornatamente  fi  mcttejfero  in  ani- 
mo ò di  uincere  konoratameme,  ò di  morir  [libito  ha 
tirebbono  abondantemente  ritrouato  uittouaglic, luo- 
ghi recuri  da  fermarfì, popoli  amici, CT  dal  frutto  del 
la  uittoria  falute, ricchezze, e gloria . D'altra  parte  il 
Vaiuoda  non  fece  altra  eshortatione  a fuoi  foldatffe 
non  ch’eglino  non  douefjero  fìimare  quei  difarmati,et 
federati  ladroni , e che  non  parejfe  loro  di  fatica  alcu 
na  la  uittoria  uemre,iquali  molti  anni  guerreggiando 
C T combattendo  con  Turchi, ej  con  V alacchi  s'erano 
partiti  uincitori  di  quelle  fortifi ime  nationi:  & cojt 
fpinfc  innanzi  fe  [eretto. e pre[entalo  i causi  leggieri , 
tquali mettendo  loro [pauettto  di[ordinaf[ero  i nemici , 
che  appareccbiauano  l'arme,  dirizzò  la  battaglia,  di* 
fendendo  dalle  corna  quanto  piu  poteua  le  bande  de  a 
uatti:  perafjaltare  in  un  medtfimo  tepo  dalla  fronte , 
e da  fianchi  quella  moltitudine  ignorante.  Giorgio  an 
cora  che  in  cofa  di  tanto [pauento  pur [empre  con  ani- 
mo coftante,pofeciò  ch'era  di  forte  nett'efercito  netta 
fronte  : gli  altri  de  quali  egli  fi  fidaua  poco  uotte  che 
flejjiro  nel  fòccor[o,zf  netta  retroguarda,et  egli  fpro 
fiato  ttcauatto,corfe doue erano  i primi . Quitti fubito 
fu  dato  ilfegno  detta  battaglia, e Cuna  e l'al  t 
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Raffrontò  ualorofamente.  La  cofa  per  un  pèzzo  M* 
dò  del  pjirt , ne  jì  fapeua  chi  di  loro  hauejfe  il  meglio  : 
Vittoria  cfpndo  i foldati  del  vatuoda  di  gràlungafuperio 

dri  v aiuo'  rf  di  uirt'u  (Cefpcrienza  d'armi  teT  di  ragion  di  guer > 
Gcorgio  ,dl  fa,  circondatogli  con  la  cauatteria , ruppero  i primi , i 
quali  con  oflinato  ardire  confcruata  per  un  pezzo  l of 
dinanza  haueuano  fatto  tefla  : poi  fpaucntati  gli  altri 
per  la  morte  de ' primi, et  co  terribile  empito  fattogli 
rinculare, gli  mi  fero  in  fuga.  Georgio  con  Lucatiofuo 
fratello,a  quali  hdueua  commejfo  il  Vaiuoda , chefof 
fe  perdonato  fu  prejo  uiuo gli  altri  uituperofamentt 
fuggendo  fparjì  per  tutto  il  campo  furono  amazzati 
dalla  <aualleria.il  Vaiuoda  fornita  la  battaglia  con 
Tormenti  f ultima  ruina  de*  Crociati, con fegnò  Georgio  in  mano 
^Ceor  ,A  manigoldi  che  lo  tormcntaffcro . Cojloro  lo  mi/ero 
cìtio  fuo*  ignudo  et  incatenato  al  martorio,  er  fatta  una  coro-* 
fratello  • M affocata  d’un  uomcrof incoronarono  come  s'ufa  di 
fare  un  Re  : cr  tagliatogli  le  uene , diedero  a bere  4 
Lucatio  il  fangue  che  gli  ujiiui.Dopo  quefio  fatto  flit 
re  tre  di  fenza  mangiare  da  acuti  utllani , iquali  hauc 
-nano  hauuto grado  neU'efercito,  gli  coflrinfero  a taxi' 
ta  crudeltà, che  gli  fecero  fbracciar  co' denti  et  inghiot 
tir  eie  membra  del  Capitano  ancor  uiuo . Ma  egli  con 
marauìgliofa  cojlanza  non  piangeua , ne  punto  Jì  fpa* 
uentaua  in  queUa  miferabil  qualità  di  morte:  ma  fola k 
mente  gli  domandaua  una  gratia  che  cj?i  non  rtputaf 
fero  degno  di  quei  tormenti  C innocente  Lucatio,ch'c*< 
rgli  contra  fua  uoglia  haueua  menato  a quella  guerra . 
finalméte /tracciatogli  tutte  le  metnbra,non  potendo 
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egli  piu  lungo  tempo  ancor  col  juo  terribile  animo  fop 
portare  quei  granfimi  dolori  trattogli  le  uifiereyù> 
fteentrarono , lo  tagliarono  a pezzi,  t cottolo  nelle  cal 
daie,et  ne  gli  fltdicni,  lo  diedero  a mangiare  afuoi  fot 
dati. Et  quegli  poi  fattati  di  tai  uiuande  infime  co  Lu 
catto  firacciandoglicon  ogni  maniera  di  fupplicio,  gli 
amazzarono.fpettacolo  ueramente  fpauentofo , et  qua 
lìti  di  barbaro  fupplicio  non  mai  piu  udito  innanzi  li 
memoria  ncflra:  dal  quale  che  Georgio  hauejfe  meri - 
tato  ogni  grauifimo  male  dcueuanogli  huomini  Chri 
ftiani  leuare  f animo  et  gli  occhi  loro.  Sendo/ì  dunque 
con  quella  miferabil  beccheria  fpenti  i uiUani , iqualf 
baueuano  feguitato  Vinfegne  de  due  fratelli, gli  altri  di 
quella  parte  fparfx  per  lungheria  in  ptufquadre,in * 
te  fa  la  feiagura  de ' fuoiyleuateft  le  croci  tutti  fe  nc  ri > 
tornarono  alle  cafe  loro.  Perciò  che  anche  eglino  s'ha* 

Meuano  fatto  Capitani ,et  crefcétlo  pure  aUhora  la  mol 
titudinc  degli  huomini fcelerati,parcua  cb'efifoffero 
per  ingrojfxre,  e congiunte  infime  le  forze  loro  man 
tenere  una  guerra  molto  piu  terribile  della  prima  yfe  J 

Pefercito  del  vaiuoda  fpauétatogli  dalTimprcJa  tofio 
non  gli  hauejfe  opprefio.  M a la  nobiltà  infuperbita  per 
tanti  et  tai  fuccefi  hauendo  ancora  farmi  in  mano,  Jrvnghi!* 
molto  quafi  la  guerra  contra  il  Cardinale, perciò  che  r,a*  fc  i*ua 
diceuano  ch'egli  era  fiato  auttore  di  tante  calamità  et 
mah. Non  remaneuano  anco  dalle  ingiurie  e daUc  uiU  "olico  • 
lanieydiccdo  ch'egli  co  fuprema  auaritia  co  infoppor <■ 
tabil  fuperbia  et  ambinone  haueua  confumatole  rie * 
ebezze  del  regno: & cofuoi  maluagi  configli  haueua 

pofté 
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runa  eP  altra  parte  fottragiunfcro  i Bohemi  già  moU 
to  prima  chiamati  da  Vladnlao  infoccorfo  cetra  i uil 
Uni  Crociati  jquali  Bohemi  di  uirtù  e di  qualità  d'ar 
mi  trano  pari  a T edefihi  er  a gli  Vngheri . Coloro 
offendo  lor  Capitano  Bar tholameo  face  Jo  procione 
di  uoler  difendere  la  dignità  del  Re, et  di  ucndicar  co 
l armi  quelle  co  fé  che  il  Re  haucua  perduto  per  ingan 
tio  et  per  ruberia  de  baroni , poi  c'hebbero  riuobo  gli 
animi  di  tutti  uerfòdi  loro , tolfero  uia  i principij  del 
la  guerra  ciuile:maf imamente  perche  fi  uedea  che  Via 
dislao  era  d accordo  co  la  Strigonia y e fauoriua  la  cau 
fa  di  lui y et  che  non  haurebbe  comportato  eh1  egli fof? 
fe  flato  cobatluto  dall  arme  de  Baroni, Ma  noi  eresia 
pjtocbc  i Boemi  poi  ch'era  (lato  fpeto  il  nome  de  Cro 
ciati  fendofì  già  leuati  da  cafa  co 5 danari  del  Cardina 
le  erano  uenutim  Vngheriayafjine  di  uolcre  abbafjàrc 
la  brauura  de  nobili y i quali  s'haueuano  già  pigliato 
troppo  infoiente [pintore  per  difendere  la  dignità  fio 
opti ur tifimi prejìdij  lontra  Pinuidia  loro . Ora  mcjt 
tre  che  v ladislao acquiftato  una  honorata  uittoriade 
.Crociatile  fpento  i principij  della  guerra  ciuile,hebbe 
reflituito  lungheria  nella  pace  e nella  quiete  di  pri* 
9nay  Gijmondojuo  fratello  co  fama  c forze  maggiori 
gucrrcggiaua  covra  Mofcouiti.Era  fiata  acce  fa  quejìa 
. guerra  già  molti  anni  innanzi  difendendo  di  mano  in 
tuono  la, differenza  dagli  antichi , laquale  Ca fimiro 
,fuo  padre.epoi  i fratelli  Alberto  etAleffandro  co  dir 
. uerfo  fucccjJoye  framettédoui  talhor  tregua  haueuanp 
mantenuto  co*  Re  di  qtfcUa  natione  fopra  de  fonfini. 
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I Mofcouiti  pofti  fra  la  Poloni a CT  ld  Tdrtdrid  confi 
*°d"  m'J!  nino  co'  monti  Kifci , cr  hibì  tino  gli  ultimi  termini 
fcouiti . dtU'Europd  er  dett’Apd  uerfo  Tramontana:  c?  Jt  di' 
(ledono  [oprai  fonti  dclld  Tdnd  fino  d gli  H iporborei 
e’I  mare  agghixcdxto.Grandi  fono  lefilitudini  di  qu  et 
p ieje,ma  nondimeno  il  terreno  è in  molti  luoghi  dboit 
dante  di  fromento  c T d'orzo:  CT  per  tutto  kerbofi  on 
de  efii  hdnnogrdn  douitid  di  ceri  cr  di  mele  CT  grof 
fe  fdcultd  di  bediimi . M d quando fi  pdffd  adentro,il 
terreno  non  produce  uiti  ne  frutti  ne  bixde  miglior i* 
perciò  che  tuttd  quella  terra  fcopcrtd  di  uento  di  Gre 
coyè  incolti  per  li  continui  freddi , non  è molto  aiuta* 
ti  daW  agricoltura.  Sono  dppreffo  di  loro  diuerfe  caue 
di  metalli .dattequali  fi  traggono  rame,piombo,cr  fet 
ferroimi  non  ui  nafee  punto  d'oro  ne  d* argento. Md  in 
cambio  (Cefi  con  raro  CT  diuerfo  dono  la  natura  gb 
ha  dato  fmer aldi  & perle. ,e  finifiime  petlr, eh' efii  cbtd 
mano  zibellini:^  quefte  finofehiene  di  piccioli  gatto, 
di  color  bigio  er  bellifiime  per  la  lorgran  morbide & 
Zd, che  dppreffo  di  noi  fono  cofi  rare  e di  tanto  prtzr 
ZO,che  nelle  fodere  delle  ucfli  fino  ufi  te  J blamente  ad 
principi  ♦ Mofcd  la  Citta  reale,et  il  fiume  Mofco  che 
la  bagna  diedero  il  nome  a tutta  ld  natione . Il  M o/co 
v corre  nel  fiume  Volga,  ilquale  anticaméte  Khafu  chii 
mato.Quefto  fiume  nafee  ne  monti  Hiperborei:  er  di 
rizzando  il  corfi  fio  uerfo  Ponente,bagna  le  campi* 
gne  uicine  alla  Tana.  Quindi  fi  torce, e piega  adietro 
in  Leuante  facendo  un  gran  letto:et  poi  precipito  fi* 
méte  u nel  mare  del  B archiu  Va  quel  mare  edalmer 
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tato  Citrdcham  e per  lo  fiume  Volga  contri  acqua  li 
mercantic  de  pcr}ìani,cbe  fono  panni  difetacr  d'oro;  ■ ' 

de  quali  i Mofiouiti  ueflono  molto  fantuefimentc,uen 
gono  in  Mofiouia,  Circa  il  fiumevolga  uifino  larghi f 
fimi  diferti,iquali fono  habitati  da  Tartari,  Scitht,ge 
te  di  bestiai  crudeltà  e fempre  uagabonda  per  incerte 
fianzc  : che  non  cono/ce  ricchezze,  CT  non  fa  che  cofa  ■.:■■■  r. 
fiano  piaceri:  fi  come  quegli  dbabitano  fu  carri:e?  co  • A 

petti. filo  di  fchiauine'fipportano  i freddi  et  le  perpe 
tue  neui,uiuono  anco  di  carne  di cauallo,  et  bene  fpejjò 
ìa figliono  mangiar  cruda. Ma  quefia  natione  ualentif 
finua  cauallo, quando  piglia  l'a reo  in  mano,ò  firinge  MofcoafH 
Ufi ùmitarra  fuole {limar  poco  tutti  gli  altri  kuomtni  in  ual^s|l"> 
battaglia.  Innàzi  il  T amerlane  loro  lmperatore,ilqua 
le  uinto  B aiazette  Othomano  in  una  gran  battaglia  Iq 
fece  prigione ,cr  con  tefercito  uittoriofo faccheggiò 
fAfiaeld  Sorta, no  effondo  eglino  afiretti  a religione 
alcuna, ne  cono  fendo  pure  a pena  pfama  le  cerimonie 
Chriftiane  ne  le  Turcbcjce,adorauano  le  {Ielle  maggio 
ri  e piu  rifguardeuoli  per  D ei,con  ? offeruatione  delle 
quali  in  quelle  larghi  fi  me  capagnc  haueuc.no  imparar 
to  a tenere  diritti  uiaggi . T ruouafi  che  di  la  dalla 
Volga  ui  fino  molti  imperatori  de  gli  Scithi,  iqualifi 
no  airimao  diuifi  gFlmpij  poffèggono gridi fimi paé 
fi.  Vno  di  loro  detto p fopranome  il  Mitigare fi  poco  Mfagartfo 
aitati  la  memoria  de  nojìri  padri,  pafò  la  rana  co  piu 
bottata  mila caualli:et uincitorefaccheggiando il  pae  deScitW» 
fedeUa  palude  di  Trabacca  fino  alfiumeBrifiia  occupò 
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fimi  Colorii  di  Genouefi,che  fi  chiami  Cafa.Ma  qui 
fta  Cittù  poco  dipoi  fu  prefi  didimi  de  Turchi, 
Ora  Mingarefo  per  fermar  fi  pifi  fecuramete  in  Euro 
pi,  contri  li  furia  de  Polacchi  et  de  Kofolani  tirò  uni 
foffa  neW Ef]amiglio  da  Zabacca  il  mar  Maggiore , e 
la  fortificò  ri un  argine  cotinuo  .Chiamatalo  gli  anti 
de  chi  quello  fpit  io  di  terra fretta  il  Dromo  d’ Achille, 
* e da  quella  gola  detta  peninfola  tagliata  i Rofolani 
chiamano  hoggidi  precopiti  i Tartari  habitatori  del 
la  Taurica . lMofcouiti  adunque  hanno  da  Leuantc  f 
Tartari: ma  diuerfo  TramÒtana  fono  tenutigli  ultimi 
huomini  del  modo-, da  Ponente  cornano  col  mar  di  Di 
tifcoiet  hanno  nella  riuiera  Jòprala  fpiaggia  di  Liuo 
ria  la  Città  di  tiogardia  mercato  di  tutta  Tramonta 
na.Da  terra  ferma  di  Mofcouia,ungra  paefe  co  difot 
dinata  et  torta  riuiera  agni  fa  d'una  peninfola  feorre 
nette  parti  di  Ponete ) co  tato  longhi  fpacij  di  riuiere, 
che  con  l'eflremo  capo, eh' e fi  chiamano  Uodrofio:par 
che  arriui  fino  aWlfole  Orcade  et  atta  Seladia.  l/i  quel 

10  fpatio  di  P aefe  ui  fono  la  N ouergia  et  la  Suetia:pro 
uincie  larghe  et  no  affatto  incolte,  et  no  conofciute  da 
gli  antichi  auttori.  Quefte  genti  uiuono  molto  di  per 
fciyde  quali  fe  ne  piglia  una  quantità  grande, quando 

11  mare  s' agghiaccia, ò quando  per  lo  caldo  detta  fiate 
fi  struggono  le  neri,  il  uerno  rihano  chiaro  a pena  tre 
bore  il  giorno.  In  mar  di  détro  è guadofo.et  a urti  te 
pi  deWanno  non  fi  può  nauicare.ln  quel  golfo  ancora 
ui  fi  ueggono  I fole  infinite  j tra  lequatt  riè  la  Gothia 
famoja  per  f origine  de  Gothi , . q uefia  I fola  è dirifa 

con 


TER  Z ODE  CIMO.  *if 
court  poco  di  mire  da  Riga  Cittì  ittufire  di  Liuomì ; 
Dopo  là  Gothia  u’c  la  Selandia  nel  golfo  di  Riga  con 
'tra  la  foce  del  fiume-yi fola',  gli  antichi  la  chiamar  o* 
no  Scandauia,ondealcuni  credono  che  uer,ij]cro  i Lon 
gobardi,  iquali  jì  fermarono  poi  nella  Gdliia  Cijalpi' 
va.  In  quefia  1 fola  è la  cittì  di  Cobena  ftanza  reale  di 
Chrift  terno  Redi  Dacia  iBujlre  p lo  ftudio  di  tutte  le 
fiienze.Quefta  Cittì  è lontana  egualmctee  della  n* 
ttigdtione  d’un  giorno  dalla  Norvegia, dalla  riuiera  di 
P rufiia,  e dalla  Cimbrica  cherfonefo.Ma  uerfo  mez 
zo  giorno  la  Mofcouia  cofina  co  la  P rufiia,e  co  la  Li 
thuania.  Le  R ufiie  fon  due  Cuna  guarda  uerjò  il  bofeo 
Bercino  e Cuna  e i 'altra  riha  del  fiume  Axiace,uiiina 
alla  Polonia  et  alla  Tranfiluania. Quello  pacf  : fu  già 
babitdto  da  Geti,Daci,e  B dftarni, celebrati  ne  trionfi 
nelle  uittorie  de  Romani.  L’altra  che  i Barbari  chi  a- 
mano  Rufiia  Bianca  di  la  dal  B rifna  fi  difende  apprefi 
fio  la  medefimd  felua  H ercinia  fino  alla  Tana,riceucdo 
il  nome  da  popoli  Rozolam,iquah  in  quel  paefe  mol- 
to beUicofì  ricevuta  una  rotta  da  Capitani  d’Othone, 
fecero  famofo  il  nome  della  nadone  appreffo  Romani, 
Quefla  Rufiia  che  noi  chiamamo  la  Bianca  e l’ultcrio 
re, è foggetta  aW imperio  di  Bafilio  Ré  de  Mofiouiti.* 
Ma  queWaltra  è una  parte  del  regno  di  Polonia.La  Li 
thuania  fi  cogtunge  co  la  Polonia,et  è a unto  alla  Li 
tionia, laquale  è quafi  tutta  di  riviera.  Perciò  che  dal* 
¥ intimo  golfo  della  Cimbrica  ( laquale  hoggi  è Da* 
eia ) dovei  Lubeca  Cittì famofifiima, fino aU’lftbmo 
di  No ruegia  et  i principi]  della  Suetiafi  P omeranfty 


/ 


I 


9 


m 


da  di  tanto  circuito  di  mare.  Et  cofì  i Poloni  chiamali  ■ 
• con  uocabol  ituouo  » perciò  cb’efii  habttano  in  càpagne 
larghe,iquali prima  fi chia minano  Sarmatt,)ì  difco* 

• fiano  data  Prufiia  e dalla  Uuonia  -}  et  i Litbuani  dal 
la  parte  di  dentro  dal  mare  di  Dantifco  Capo  della  Li 
thuania  è la  Città  dii  vina,jlanza  de  gli  antichi  Du-  " 
chi . Tutto  il  paefe  è pien  di  bofchi  e paludi la  fiate  a 
pena  ui  fi  può  camtnare , perche  il  ghiaccio  e la  neue  fi 
rtfoluono  in  pantani  j ma  il  uerno  le  neui  durate  per  • 
Taffiro  uento  di  Tramontana, reggono  ancor  le  carret 

fafrt'ohri1  te'  ^ P°P°ti  dell’Europa, che  lafciarono  il  pa* 

ftùni , * ganefìmo.furono  i Ltthuani,et  al  tempo  del  Duca  V i* 
toldo  fu  la  prima  uolta  che  fi  fecero  Chriftiani.Que* 
fia  natione  è molto  ualorofa  a cauallo,onde  il  Re  di  Po 
Ionia  ne  trahe  gride  aiuto.  Ma  efitfono  tutti  cauai  leg 
gieri,  tutti  pero  fono  h onorata  qualità  di  foccorfo  a gli 
l huomini  d’arme, iquali  t Polacchi  adoprano  fecondo  il 

; ' cojlume  de  Tedejchi , La  Polonia  i quella , che  già  fi 
chidmò  la  Sarmatia , qua  fi  tutta  aperta  àrea  il  fiume: 
Vi  fola , et  abbraccia  anco  quella  parte  di  Lamagna , 
laquale  da  Odera  guarda  uerfo  V iflola. Quejlo  fiume 
era  il  temine  dell’antica  Germania  e della  Sarmatia , 
et  bora  taglia  per  mezzo  la  protènda j e r riceuuto  in 
. fe  piu  di  quattordici  fiumi  entra  nel  golfo  di  L iuonia 
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U lettere  u' impar  orto  le  buone  arti,e  foprd  tutto  a co* 
potare  il  corfo  delle  flette , ^quindi  fogliono  eonofeerc 
le  mutationi  de  te  pi, gP  incerti  cafì  delle  guerre,ct  i fe- 
creti  del  fatto  neU'una  e Falera  fortuna  de  gli  buomi- 
ni,Queflo  regno  di  rochezze, di  fertilità  di  piefeteT 
tP ingegni  degli  huomini  no  cede  a pena  alTVngheria. 

Et  quefta  natione  ancora  s'ha  acquiflato  gran  riputa - 
tione  di  ualor  di  guerra  in  molte  egrauifune  imprefe * 

Et  eglino  diedero  già  unagrandifima  rotta  aPiuthc, 
mista  Tedefchi  iquali  gli  aiutauanoydouc  gli  utnferó. 
in  onagri  battaglia ,er  amazzarono  ilgri  Maefìro . 
de  cauatlieridi  Prufia.  Et  decapati ft  fino  al  marmag  h£°J!iniuì 
giorc  riduffero  alcuna  uolta  Amurathc  Signor  de  Tur  lorofi  m 
cbi,dtdle,cbeucncin  penfiero  di  uolere  amazzarfi  da  batuglu* 
dafefieffo . Ma  di  ricordo  nojlro  uinfero  i Valaccbi , 
da  quali  poco  dianzi  in  una  infelice  battaglia  balena- 
no riceuuto  una  gra  rotta  hauedo  loro  con  crudel  cofì - 
glio  il  Re  Alberto  dato  in  mano  la  nobiltà  di  Polonia y 
acciò  che  gli  tagliajfcro  a pezzi, e pochi  anni  dapoi  toj 
toin  mezzo  una  gran  moltitudine  di  Tartari  i quali 
dalla  rauricd  Chcrfònefo  faccheggiado  erano  entrati 
nella  poloniatmétre  ch'efii  carichi  di  preda  s'apparec 
thiauano  di  ritornare  di  la  daUafojJà,gli  amazzarono 
quafi  tutti.Ma  de  Mofcouiti  co' quali  di  cotinuo  hano 
guerra , annouerano  piu fpeffe  uittorie,pcio  cheséprc 
hano  bduuto  triofo  di  quella  natione  ogni  uolta  che  s'c 
cobattuto  a giufla  battagliala  PoUcchi,MoJcouiti> 
Vtthuanis  Rofolani,poco fono  differiti  tra  loro  d'ha 
bito  di  corposi  qualità  d'armi  di  lingua  e di  co fiumi* 
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Vfano  tutti  i ueflimenti  lunghi  fecondo  il  costume  die* 
Tur  chi, freccic, lancia  dìt<xuni  leggieri,  er  famitar* 
re  per  le  migliori  armi  c'habbianotfi  cofidano  nella  cà 
u Aderii , er  ld  fdnterid  noti  è di  loro  ftimata  punto  • 
Nondimeno  i Volicchi  utnno  in  bdttdglid  armiti  da 
huomini  d’ime  et  hanno  cimi  grofii  migliori  per  c3 
battere  fermo,ehc  J officienti  d far  eorrerir.le  cui  par 
ti  dinanzi  coprono  con  lame  di  ferro . E fi  fi  cingpno- 
due  fpade,con  funi  lungi  e quadri  tirano  fioccatelo 
Filtra  larga  et  corta  ferifeono  di  taglio.Vftno  ancora 
di  menar  fuori  aUa  guerra  lontani-Una  ordinanza , 
rteìlaquale  gran  parte  della  fanteria  fono  archibugio 
ri  amati  alla  Tcdejca . V fono  tutti  la  lingua  Schiatto 
na,ma  però  corrotta $ come  quella  che  diuerfì  popoli 
fra  loro  hanno  alterato  con  diuerfì  piegamiti  di  uoci. 
Adorano  tutti  noflro  Signor  Gtcfu  cbriflo . Ala  però 
SH*S  Mofcouiti  et  Funa  e l'altra  Rufiia  feguono  le  cerimo * 
guanto  fia.  nie  de ’ Greci . I Mofcouiti  duanzano  tutti  gli  altri  di 
moltitudine  d1  huomini  e di.caualli:  perciò  che  fi  trito 
ua  ch'cjii  pojjòno  fare  cento  e cinquanta  mila  huomi* 
ni  a cduaUo,  la  qual  cofa  forfè  parrà  che  trapafii  il  ut-* 
ro.E  ben  ucro  che  Pietro  Aretino  Architetto,  e Pio * 
lino  Milaneje  udiente  artefice  (Cartiglierie  e di  macchi 
fte  da  guerre  m’hanno  dettojhauer  uedutoin  campò 
tento  mila  cauaUi  \ quàdo  Gicuanni, padre  di  Bafilio, 
ilquale  mólti  anni  fu  fornito  da  loro,faceua  guerra  co 
tra  i Tartari. Et  ciò  largamente  confermò  ancora  Dò 
' fnetrio  Ambafdatore  del  Re  Bafilio  mandalo  a ClemS 
tetdalquale  ejfcndo  io  informato , e di  commcfiiondet 
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TErZODECIMO.  Iti 
Pdpd,dcfcrifii  un  particolar  libro,  I coBumi  de*  Mofìo  , 

Ulti  e'I I ito  del  paefe  loro . Ma  per  ritornare  alPin/ti*  . 
tuto  deltopera  era.  ne  confini  de 1 Mofeouiti  il  cajìeUo 
di  Smolencóyilqudlc  per  le  continue  correrie  di  quella 
tidttonCyfi  tenrud  gudrddto  co’prefidij  di  Gifmondo. 
Quefto  cdjleUo  è pofio  in  luogo  comodo alla  riud  di  la 
del  Brifna,et  non  del  fiume  Rubonetcome  fdlfamentc 
hanno  pofto  coloro  Squali  hdnno  mejfo  i libri  di  Tolo* 
inco  le  tduole  nttoue  del  modo  ìcognito,Vcrciochc  Smo 
lenco  no  c uicino  di  mare  Liuonio>nc  pdragondtodUa 
Citù  di  Mofid  gudrdd  uerfo  Trdmontanatcome  io  in 
tefi  da  huomini  prattichifiimi  del  paefe , i quali  intera 
tennero  dnco  d quejlaguerra  .Bafilio  adunque  giudicali 
do  che  qucBo  caBcRo  come  molti  altri  luoghi  di  R ufi 
fia  e di  Lithuanid,p  certa  antica  ragione  appartenere 
al  Regno  de  Mofeouiti,  Panno  innanzi  Phauea  cobat * 
tuto, e per  alcuni  me  fi  Phaucua  affcditfo  co  tanta  o/li- 
nat  ione,  che  fi  utdea  come  la  forttfiima  rocca  era  p ue «, 
aire  in  mano  al  grauifiimo  nemico,?  tRa  non  [offe  Ba< 
ta  difefa  con  gran  uirtu  del  prefidio,e  no  gli  f offe  fo* 
ttr agiunto  a tempo  da  Gifmondofoccorfo  di  Lithuani, 
per  la  cui  uenuta  il  Mofiouita  ccjlrcttodpartirfi  fen 
za  hauer  fatto  nuUa,pciò  che  (gli  era  inferiore  di  [or 
Zeyc  ne  ueniua  il  uernoyneUa  fretta  del  partirfi,  fi  ri 
tirò  piu  la  nel  paefe , lafciatcfi  a dietro  molti  pezzi 
^artiglieri a, e perduto  gradif ima  parte  delle  bdga - 
glie*  Confumò  poi  tutto  il  uerno  che  fegui  appreffo  net 
ta  proui fotte  della  nuouaguerratdifcorrendonelPani 
mofuo , con  qui  configli ,e  forze  egli  poteffe  pigliare . 
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Baflif®  Re  &n°lencho:e  giudicaua  fona  tioltd  prendea  quell*  roe 
ée  Mofco-  ca,  che  egli  p U grandifiima  commodita  del  luogo  labe 
p^radlSì!  riunente  baierebbe  potuto [correre  con  ?efercito  nemi 
to  Smoicn  w tutta  la  L ithuinid  e là  Polonia.Apprejjàndofl  ddun 
que  gii  la  P rimauera  ratinato  piu  di  quaranta  mila  ca 
tulli [cefe  a cobattere  Smolenco.Et  no  molto  dapoi  ha 
i tendo  ritrouato  certi  prefidiarij  huomini  molto  tradi 
tvriy  gli  animi  de  quali  per  ragionameti  fecreti  molto 
prima  egli  haueua  tentato  con  grandini  me  prom  effe, 
prefe  il  cajleUo  a tradirne to.?r e fò  c’hebbe  Smolencho 
\ B afillo  mandò  fuora  tre  bande  di  cauaUi>c  focheggia 

do  il paefe  uicino  de' nemici ytntrò  nella  Lithuanid,per 
metterla  tutta  in  ifcopiglioMa  Gifmondo  ilquale  pu 
re  atthora  alla  nuota  della  uenuta  de'  nemici  era  uenu * 
to  di  Cracouia  a Vilna , acciò  che  fendo  (Tappreffò  cr 
pre&o  a tutti  i caj ì piu  facilmente  maneggiaffelaguer 
fa, comandò  a Coflatin  Rutheno  che  co  un  grojfo  efir 
cito  andaffe  a ritrouare  i nemici.  Era  Contamino  fra 
quelle  nationi  capitano  di  gradiamo  nome, molto  ualc 
le  di  co  figlio  ,e  di  uirtud' animo  ,ma  affai  piu  di  forze 
di  corpo,  ilquale  fendo  già  flato  prfo  in  guerra  e feri 
to  fette  anni  era  flato  in  catene  et  in  ceppi  apprefjò  i 
Mofcouiti.Onde  per  lo  dolore  della  prigione  e delle  fc 
rite  er  per  lo  desiderio  della  uendetta  unoardorgri 
de  et  una  induflria  jìngolare  in  quella  guerra  gli  ac+ 
quiflarono  incomparabil gloria.  Seicento  miglia  é lon 
tano  Smolencho  da  Vilna  ,e  quajt  altrettanto  uiaggio 
è da  Smolencho  a Mofia , e parimente  da  Cracouia  d 
Vilna,fc  tu  camini  diritto  tra  Lcuantc  c Tramonta - 
u - i ‘ '*  * né 


‘ terzodecimo.  ni 

tu.  Midi  Vilna  fino a Smolencho le uie pdJudofe cr 
ingrdndifiimi  deferii  danno  grandi  fiime  e difficuhà & 
menarui  efiercitofialuo  Je  coloro  che  governano  la  géte 
prouededo  utttouaglia  per  moki  giorni  non  ripardtto 
tofto  dUd  lughezzd  del  uiaggio,et  aUd  fierilità  de’ lu»  . ^ 

gfii.Pcrdò  che  apprefjò  di  loro  s’é  conofciuto  per  efpc 
rienzdrche  neffiuna  Mira  co/d  uince  piu  gli  eferciti  qui  * 

to  ld  cdreftid  dettd  uittouaglid , et  perciò  fogliono  con* 
durre  gran  numero  di  carrette9per  portar  uitlouaglis  ' * 

per  gli  huomini  e per  le  hejlte  3 nelle  quali  carrette  fi 
fonda  cr  la  fidiate  dcWefercito,  e tutta  lafperanzd  di 
uincer  e.Cojlantino  adunque  hauedo  co  grdn  diligenza 
yueduto  tutte  qfte  cofie,in  quattordici  giorni  giunfie  al 
Brifina  . Quitti  il  Moficouita  haueua  fornito  la  ma  di  Brifna  g* 
la  co  una  perpetua  guardia  difioldati,et  baucuapofio  “c# 

V artiglierie  ne  luoghi  dccommodàtifperando  che  i P » 
tacchi  dcfidcrofidi  combattere temerariamente  f òffe 
ro  per  entrar  nel  fiume  3 cr  anco  per  attaccare  la  bat< 
taglia  con  grandifiimo  lor  difiuantaggio.Ma  Co$anti> 
no  hduendo  già  due  giorni  innanzi  combattuto  et  ufo 
to  co ’ cauaUi  de’  nemici ,iquati  erano  pajfiati  di  qua  dal 
fiume  nel  guado  di  fopra,pcr  intendere  quali  e quanto 
foffiero  le  genti  de’  Polacchi ,fi  fermò  in  luogo  r ile  uà* 
to:  parendogli  che  no  fiojfie  temerariamite  da  fare  e n* 
trare  l’efercito  ne  gli  incerti  guadi  del  fiume  ucloce,p 
non  hauere  a fare  in  un  me  de  finto  tepo  col  nemico  ap  1 

pareuhiatOyCon  Vartiglierie , et  con  la  furia  del  fiume 
groffio.  Perciò  cheti  bri/ha  riceuutotl  fiume  Neprio  * 
menando  una  grà  quantità  d’acque9prcj'enta  a chi  uuol 
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piffero  guidi  profondi  e riuc  per  tutto  rotte  eoi  letto 
difeguale  & fangofo . Per  le  quai  cagioni  Cojidntino 
mandato  foie  poco  [opra  del  luogo  de  gli  alloggiarne 
ti,i quali  conjìderaflèrof  altezza  del  fiume,  ritrouò  il 
. guado, c la  doue  il  fiume  correità  piu  quieto  luogo  non 

fo°i?ÌrmV  in  tutto  difficile  da  paffarc  la  cauaUcria.Raunato  dun 
«°  p**  * que  molto  Jecretaméte  alcune  picciole  barche tte,e  fiat 
SaTfahra.  ione  [abito  un  ponte , pipò  la  fanteria  et  Partigliene, , 
•cnt0*  poi  fece  che  tutta  la  caualleriariftretta  infiemscv  uno 

empito  entrò  nel  fiume,et  egli  entrato  innanzi  a gÙ  il 
tri  menò  fuW altra  riua  tutta  Pordindzafinza  perder 
ui  pur  unfoldato.  I Mofcouiti  Squali  hauendo  intefo  af 
fai  per  tempo  dalle  foie  il  configlio  de  nemici  fbaueus 
vi  ..  no  potuto  menar  quiui  le  genti  in  ordinanza, tagliare 
' il  ponte,e  no  lafciare  paffar  la  cauaUeria,non  fi  xttofft 

ro  ne  di  luogo  ne  di  pxffi:  ne  traffero  pure  una  armi 
cotra  de  nemici, cofi  poco  fumandogli  che  fecòdolani 
turale  arroganza  de  gli  animi  de  Barbari  (come  s9in 
tefe  poi  da  prigioni)  giudicauano  che  la  terza  parte 
di  loro  baflaffc  a rompere  refercito  de  Polacchi . Per». 
ciò  che  le  foie  gli  haueuano  rapportato , che  Pcfercita 
de  nemici  era  la  metà  meno  > ne  quali  Aerano  ancori 
pedoni, e che  fi  poca  gente  no  era  per  fopportare  P em 
pito  di  tanta  cauaUcria . Uaueua  Co (tantino  due  mili 
ridata C huomini  (Parme  PokuhiyCT  da  dodici  mila  Lithuini, 
Poiacho.ri  i quali  erano  quafi  tutti  baUefirieri  a cauaUo.  óltra  di 
Mofcouiti,  . trf  m/j4  ^ntl  nei  cuiuilor  s’auicò  mentre  egli  ordì 

natta  la  battaglia,  che  ui  farebbe  fiata  la  uittoria  di  ql 
giorno.  E rano  co fioro  parte  picche,#  parte  arebibù* 
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peri,  M di Mofeoui  ti  Squali eremo  piu  di quarata  mi  ^ 
la  caualli, effóndo  eglino  di  gru  lumga  fuperiori  di  mt 
mero, e non  ijlimando  i Polacchi  ò i Lithuani  fojfóro. 
lor  pari  di  uirtù  di  guerra, no  dubitauan  punto  del  fuc 
ceffo  della  battaglia  laquale  Mattea  da  fare,  anzi  afa 
fin  che  quella  vittoria  maggiore  et  piu  honorata  s’ac* 
quifla/fc, mandato  innanzi  i trombetti  a Polacchi  che 
pajfauano  gli  fecero  intendere  p tutto  il  campo, ch^efa 
fi  co  animi  fefaefi  non  deueffóro  temere  cf  inganno , ne 
tPaJcofe  frodi  (finfidi:, che  apparechiaffero  l'armi,et 
ripofatamente  fi  metteffero  in  battaglia. Perciò  ckcBa 
f ìlio  quel  giorno  era  per  i Sbattere  realmente  e co  ue 
ro  ualore,  come  erano  ufati  di  fare  i fuoi  maggiori . I 
Polacchi  ancor  eh:  hanejferv  petto  gru  fede  e faeràza 
tuffarmi  e nella  uirtù  loro  nodimeno  quafi  cheflordi 
ti,fofi>:ttauano  <f  inganno  e efinfidie  da  quel  nemico , 
ilqualefpejjè  uolte  rotto  V accordo  et  uiolata  la  tregua 
gli  era  mancato  di  fede. Perciò  che  ogrtun  chauejfe  ha 
tutto  intelletto  haurebbe giudicato  che  ò con  gran  cófi* 
gliOyò  neramente  co  pazza  e barbara  ragione  i nevai + 
d s’hau c/fóro  lafóiato  ufeir  di  mano  tata  occafionc,ha+ 
uendo  efii  potuto  ajfélt  are  i Polacchi  impediti  nel  fiu* 
me  e neUeriue9erÒpere  almeno  i primi  co  P empito  di 
fi  gran  moltitudine.Ma  efii  eran  talmente  infuperbiti 
co  animi  feroci, che  in  quel  precipitofo  articolo  di  tc* 
po  efii  ferczzauano  ogni  conditone  di  vantaggiosi 
fi  che  quella  no  f offe  da  f limare  piena  e uera  uit torio, 
laquale  s'acqui  fio  co  V ingegno  etto  farti  del  Capita 
no  piu  tofto  che  co  aperta  uirtù  e co  ardire  de*  faldati, 
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Et  cojì  già  iKomani  vincitori  ài  tutti  le  ndtiotn,uinfc 
ro  jpefe  volte  in  bdttdglid  i feroci  e terribili  corpi  di 
quel  paefe,cÒfidatofi  filo  nelle  bràccia  loro 3 pciò  che  fi 
erano  ufati  di  chiamare  inganno, paura,uiltà,e  tradii 
mento, la  difciplina  e le  ajlme  de. Capitani,  il  pigliar 
luogo  innanzi  per  gli  alloggiamenti,  il  torre  in  mez<* 
gli  eferciti,no  ufcire  d’ordinanza  ne  di  battaglia  feti - 
za  cornine fion  del  Capitano, non  dibattere  mai  con  di 
/vantaggio  di  luogo,nott  fi  movere  pvnto  p ejfere  sfida 
to,e  molti  fare  imbofcata  a pochi.Bafilio  adunque  goti 
p.iriimjto  fiato  p la  vana  fperanza  della  uittoria,effindogli  rife 
Cuoi  faldati rlt0  daHefiie  che  tutti  i Polacchi  erano  pafiati, è riuot 
io  a capitani  et  a condottieri,dijfi  lorofi  nofiri  nemici 
hanno  pafjàto  il  fiume,  ma  fi  uoi farete  buomini, non 
torneranno  adietro. Però  far  tifimi  [oliati  mieftojio 
c’baurete  hauuto  il  fegno, /piagete  innanzi  piu  che  po 
' tete  fretti  infieme,  et  quando  haurete  coperto  f eferci 
to  de  nemici  co  un  nuvolo  di  freccie,due  di  uoi  affrota 
te  im  di  loro  : e r per  la  utttoria  che  u’acquiftarete 
hoggi  fiate  certi  d’hauerea  mettere  a fiacco  due  Città 
molte  ricche, ciò  è,vilna,  V Cracovia . Detto  ch’egli 
hebbe  quejlo,fcelfc  di  tutto  Pcfercito  da  fitte  mila  fior 
tifimi  caùaUha  quali  comandò  che  circondaffiro  i ne * 
Ordina  mici  dalle  fpaUe:e quindi  quàdo  conofieffero  chela bat 
cieiicfirrci»  taglia  fojjc  attaccata  nella  fronte,co  tutte  le  forze  gli 
feouitiufc  ^ffaf  afferò  dietro  uia  quando  efi  no  temeffero  d’alcu 
frórate  i né  na  coft  tale.Perciò  che  da  manfiniftra  u’era  un  piccio 
mcu  le  uahenata  a nafiondere filmili  imbofiate,  laquale  era 

coperta  da  perpetui  colli  uefliti  di  fedtifime  fine , 
i , ’ l.  - q «e- 
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Quefii poggi  abbuffandoli  à poco  <ì  poco  fi  difende* 
nano  fino  alla  riua  del  B rtfna  : ne  ui  poteua  paffarc  U 
éanaUeria  per  li  jlerpi  e le  [pine  che  occupauano  ogni 
coffa.  Per  quel  uiaggio  fece  dunque  andare  i caualli 
C r del  refio  dcW efferato  fece  treffquadre.  La  prima 
neìlaquale  furono  da  dodici  mila  caualli , poffe  nel  de- 
ftro  corno,  & ui  miffe  al gouemo  Michel  Golijza  huo 
mo  ualorojo . La  feconda  per  lo  Jìnifiro  corno  la  pofi 
lungo  i colli  come  per  ffoccorffo  appreffo  alle  bagaglio 
egli  altri  impedimenti  dell1  efferato.  Et  effo  con  gli 
buomini  piu  forti  tenne  queUa  di  mezzo. D'altra  par 
te  C ofiantino  fapendo  che  il  nemico  diffamato  in  neffk 
Ha  parte  gli  era  per  effer  pari , fé  alla  prima fila  furia  ordire  dei 
fifleneua  la  moltitudine  delle  faette,e  che  fi  f offe  potu 
to  affrontare  con  effo  loro, mi  fi  tutti  gli  huomini  d'ar  parlato 
Vie  nella  frate,  i quali  riceueffèro  la  prima  furia  delle 
faette.Poi  femò  Puno  e P altro  corno  di  Litbuani,c  le  fu«i  f*Uaù 
/palle  di  fanteria. Spinto  poi  innazi  il  cauaUo,et  caual 
cado  intorno  à tutte  Pordinàze  gli  diffèjhoggi  uoi  non 
bautte  piu  à cobattere  óp  la  gloriai  in  che  modo  pof 
fiate  racquifiare  con  Parmi  Smolcncho  perduto  per  in 
gano,ma  acciò  che  i pfidi  e fporchifiimi  Mofcouiti  non 
fignoreggino  a Lithuani,cr  a Polacchi , ne  io,  foldati 
mici,  con  altro  conforto  u'  infamerò  alla  virtù  et  alla 
vittoria  fi  non  che  ui  ricordiate  che  dalle fpatlc  hauett 
HBriJha,ilqualc  fi  riiirandoui,ò  ucrgcgnojàmètefug 
gendo  da  nemici  armati  cacciati,et  tali  crederete  di  po 
terlo  paffarc  un'altra  uolta,  uoi  lo  nobiliterete  < Ò gran 
difiima  uergogtia  della  natmefj  con  /ingoiar  uofiro 
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damo.  Mi  acciò  che  uof  non  fopport  iute, che  tinti  utf 
gogna  cfcclcr aggine  fi  commetta  (otto  la  mia  [corta* 

10  prego  et  feogiuro  te  Dio  ottimo  mafiimo,ct  uoi  duo 
tati  et  difenfori  certifiimi  del  regno  diPolomd  San  Ld 
dì flao  etCafiimiro,&  faccio  uoto  di  edificanti  am * 
bidue  alture,*?  chic  fa, [cui  piacerà  di  far  finche  uia 
( ano  i Polacchi,  e ch’io  pojfit  rotto,e  cacciato  i rubelli \ 

Aflvstortei  riportarne  maturi  et  piena  uittoria.  Mentre  che  Co 
Mk^uiUat  fantino  ancord  ragionaua  i Mofcouiu  diedero  nelle 
rj  d'armi  trombe : cr  in  un  mede  fimo  tempo  Michele  dal  deBro 
n»afcrohfu^  corn°,fece  [fingere  innanzi  la  fax  cauatleria , et  dirix, 
perfori  adì  zar  le  flette.  Ne  c ojlantino  (fi  come  egli  haueua  au Y 
tbtti  f ih  mt't0  * capitani  in  ordinar  la  battaglia)  ritenne  gli 
buomini  d’arme.  Ma  fubito  abbuffate  le  lande  gli  coiti 
mandò  ch'urtaffe  dentro , c?  face jfcro  di  metter  toflo 
mano  a gli  fiocchi.  Doue  fu  figrade  la  preftezza  loro , 
che  hauendo  feorfo  innazi  lo  [patio  delle  freccio  che  ci 
deuano  per  la  maggior  parte  fuggirono  quella  piog • 
già  che  li  ueniua  addoffo,  et  appreffo  urtando  il  nemi 
co  co * petti  de  cauittt  e con  Carmi, tolfcro  a batUfiric > 
ri  a cauiUo  Cufo  dell1  arco  e le  fecondefaettc , neUequi 

11  grandeméte  confidauano.  Perlo  contrario  i Ltthuae 
ni  allargate  le  bande  piu  che  poterono , et  urtando  i ne 
mici  per  fianco  [caricarono  innumerabil  freccie  neUd 
loro  foltif ima  ordinaza,per  loqual  cafo  opprefii  i Mo 
feouiti,  ct*  non  potendo  {fingere  innanzi  dalla  fronte 
firingendogli  gli  buomini  d'arme , ne  ritirarfi  ancori 
hauendo  gli  altri  alle  ffaUe  difordinata  la  battaglia 
prccipitqfamcnte  fi  fparfero  nell'uno  et  Caltro  corno 
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de  Lithuani.  Et  quitti  in  un  medcpmo  tepo  atta  caro 
no  due  battaglie  in  diuerfi  luoghi.  EtaUhora  anco  i 
cauaUi  ch’io  dipi  che  Bafilip  p la  ficreta  uaUe  hautui 
filandro  alle  f palle  de  Polacchi > co  grò  grido  e co  gri 
dipinto  famor  di  trombe f per  parere  molti  piu  che  no 
erano, affamando  la  retroguarda  cominciarono  a co* 
battere  alle  fpaUe,laqual  cofa  come  fu  conofciuta,alctt 
ni  Capitani  huomini  ualorofi,tra  quai  fu  iljìgnor  Po 
lofca , ancor  che  Cojiantmo  haucjfe  lorcommejfochc 
non  fi  moueffero  di  luogo  jt  che  fenza  ccmmcfiion fina 
non  attaccaffero  la  battaglia  : giudicando  però  che  ne 
/ubiti,  et  difficilifiimi  cafi  della  battagliaste  le  coje 
no  fi  doueffero  fare  fecòdo  la  commefiion  a punto, ma 
*hc  fojfe  da  proueiere  alla  prefente  occafione  delle  co 
fi » perciò  che  efii  non  potcuanoinquel  pocofpatio  di 
tòpo  pigliar  configlio  dal  Capitan  generale, ilquale  c3 
batteua  inoltra  parte, ne  farlo  in  alcun  modo  auifatof 
riuolfero  il  battaglione  della  fanteria  cotra  a nemici. 
ìl  battaglione  fiabile  e fermo  per?  ordine  fuo  ancori 
t’hauefi'e  riceuutb  qualche  danno  dalle  freccie,  nondi> 
meno  j caricato  tutti  gli  archibugi , & abbattuto  con 
quella  tcpefia  di  palle  le  prime  ordinanze  de * nemici, 
mijfe  mano  alle  picche  et  aW alabarde, e con  la  furia  e 
tol  ualorfuo  ributtò  b cauaUeria.  I cauaUi  cjfendoim 
fediti  dalla  lor  moltitudine,  et  perciò  non  potendoli 
sbrigare  ne  fare  innanzi, con  grande  uccifione fcfient  » 
nano  la  battaglia  in  luogo  firato.  Qui  ut  infiammitelo 
/ ilcobatlimctofi  uedeuano  gli  huomini  eti  cauaUi  d 
tiajcun  colpo  fajfàti,é  m/i  in  rettale t per  tutto  fot 
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fi  monti  grandi  d huomini  morti , CT  ogni  cofa  ripie > 
no  di  fingue  er  di  pianto  di  coloro  che  moriuano,M4 
in  altra  parte  Cofianthto  rotto  Vordinanzede  turni' 
ci,cr  ( \uafi  /pento  la  cauaUeria  di  michele  gii  ya  arri 
luto  illi  battaglia  di  mezzo: & attaccato  un  lembi' 
le  abbattimento  con  empito  et  con  uccisone  haueua  di 
/ordinato  i primi  » quando  Bafilio  diffidandoli  della 
terza /quadra  e delle  forze  fue,fi  ri  tirò  indietro: ne 
però  uoltò  le  /palle,  umettando  ilfucceffo  di  tutta  firn 
prefa.  Perciò  citte  egli  fi  penfaua,  che  la  cauaUeria , la* 
quale  egli  haueua  mandato  alle  /palle  de 1 nemici , di 
quelli  parte  fojfe  per  mettere  a nemici  fproui fi  un  fu 
bito  no  C appettando  c fi, e per  ciò  maggiore  fpauento. 
Mi  la  fanteria  che  gli  haueua  ributtato  uoltato  gli  or 
dini  co  pieno  paffb  entrati  addo/Jò  aUafquadra  delfoe 
torfo , ruppero  tutto  il  rimanente  della  fperanzacT 
deW animo  di  lui . Et  co] t Bafilio  u fendo  della  batta- 
glia con  uno  /quadrone  d?  huomini  nobili  fpronando  i 
nudili  fi  diede  a fuggire . Et  fuggendo  egli, lo  fegui 
quella fquadra, laquale  io  difi  che  era  fiata  me ffa  per 
foccorfo  fu  poggi , non  potendo  ella  pur  fofienere  fa- 
fpetto  della  fuiguinofa  et  uincitrice  fanteriaXomin - 
ciò  poi  tutto  il  capo  uituperoftmente  a fuggire,  ma  pe 
rò  la  fquadra  di  mezzo  con  gran  coftanza  fojlennei 
nemmiciyi  quali  ualorofamctclc  ueniuano  addojfo.Pet 
ciò  che  Bafilio  haueua  meffo  tutti  gli  armati  et  i piu 
Italorofi  huomini  di  tutto  Pefercito  <? intorno  alle  infe 
gite  e nella  fronte  di  quella  /quadra»  Fu  cobattutoadu 
que  lungamente  del  pari  et  con  gran  contrafio  di  tutti , 
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TERZODECIMO.  31  o 
delie  morirono  alcuni  konorati  cauaUierì  P ciacchi,  et 
due  fignorigiouanetti,iquali  troppo  animo  fomite  ha 
lituano  fpinto  i cauatti  nell’ordinanza  folta  de  nemici » 

Finalmente  fouragiungendo  loroi  Lithuani,e  la  fan- 
teria da  diuerfi  luoghi  con  le  picche  baffe,  hauédo  rot 
to  coloro, co’  quali  efii  haueuano  cobattuto,  t Mofcoui  1 
ti  innàzi  chefoffero  corretti  combattere  alle  fpalle.fi 
falcarono  fuggendo  piu  tofto  che  poterono.  1 Polacchi 
uincitori  hauendoprefo  gli  alloggiamenti  de  i nemici 
fecero  un  gran  bottino  dell’apparato  reale,  et  prefero 
cinque  mila  cauaUi . Amazzarono  piu  di  fette  mila 
huomini.Et  fu  fatto  prigione  Michele, e co  efjclui  al- 
cuni Castani  illuflri,  iquali  poi  Gifntcndo  legati  co  le 
infegne  di  guerra  trionfando  menò  invilita.  Finita  L.tftrcita 
la  battagltafefepcito  fu  menato  a combattere  Smolen  Poiaccho 
cho.Ma  no  fu  quella  guerra  co  la  mede  finta  fortuna  go  j}afaJ  f/ìf* 
eternata  da  Colettino: percioche  Baftlio  nel  fuggire  ha  »ia  ua  a ‘5 
uédoui  meffo  dentro  alcuni  cauaUi  elettilo  /tuono  prè  snou'ho» 
fidio  haueua  fornito  il  cafìello,  /limando  che j't  i prrfi 
diari j poteuano  foflener c i primi  empiti  dcU'affaìto', 
che  i Polacchi  poi p efferc  ejclufì  dalla  flagicn  deli’àn». 
no,non  erano  per  penfare  punto  all’ajjcdio: perciò  che 
i era  fatta  la  giornata  a gli  otto  di  Settembre.  Per  la - ■ 
qual  cofa  coflantino  hauédo  ritrouato  d affilio  piu  dif 
fidi  della  fica  fperàza,e  no  potédo  la  natura  del  paeje  ■ 
freddo  che  i foldati  jlefj'ero  folto  le  pelli  et  i padiglio- 
ni defperato  l’affedioridujfc  l’cfcrcito  di  cjua  dJ  Bri 
/ha  alle  ftanze . Pochi  giorni  innanzi  che -fi  faceflè  la 
giornata  a Brifna,  Sdì  Jìgnor  de  T urebi  m/e  i Vcvfia 
-■  : ai 
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ni  in  battaglia  in  Amenia  atte  campdgni  calderine. 
Etappreffo  s’ infiammò  tutta  FAfìadt  due  grandini* 
me'guerre  i cui  mouimenti,  càgioni , & fuccefii  ancor 
che  con  alcun  confine  non  tocchino  k Chrifiidnità , ho 
giudicato  che  non  fia  lontano  dal  mio  proponimenti 
breuemente  raccontare  ; parte  per  la  uarietà  et  per  la 
grandezza  delle  imprefe  fatte, e parte  acciò  che  i prin 
dpi  Chriftiani,fe  lungo  tempo  contenderanno  infìeme 
con  f armi, cono  fcano  di  douere  una  uolta  hducr  che  fa 
re  con  quel  nimico, ilquale  ninfe  ingiufta  battaglia  due 
potcntifiimi  Re  di  tuttofi  mondo  nell’altrui  paefe.Et 
d bello  fludio  ancora  noi  habbiamo  ragùnato  infìeme 
queftecofein  un  luogo,  per  interrompere  perpetuo'  , 
cor fo  deWhifioria  con  Cordine  confufo  delle  cofe,  et  ac 
ciò  che  le  cofe  fir anitre  pofle  all’ordine  loro  fi  poffano 
piu  agevolmente  intenderc.Dopo  la  guerra,nella  qua 
le  (come  di  fopra  habbiamo  raccontato  )Lepanto,Co 
rotte, il  Giunco, e’I  Grifo,  e Modonefurono  prefì  dal 
Fami  Turchefibe,poi  cheV  initiài  rejlituita  Neritho, 
laquale  haueuano  prefo  per  forza  a santa  Niaura,ef> 
fendo  di  ciò  auttore  Andrea  Gritti,  hebbero  fatto  pi 
ce  col  nemico, Baiazctep  Fauuenires’afienne  daU’Eu 
ropa, molto  co  tutto  Fanimo  in  A fia, per  riparare  di 
la  a nuoui  mouimeti  di  guerre,daUequali  nella  uenuti 
di  Techelle  nuouo  Profeta , buomo  marauigUofo  ap~ 
prejfo  a qlle  natióni, già  fino  aUhora  erano  trauagliate 
le  città  del  paefe  £ Agogna  e della  Amafia,e  certo  con 
gra  comodità  de  vinitiani,e  degli  vnghcri,a  qualiBi 
i'azwfc  no / offe  fiato  richiamato  dal  multo  d’Afii 
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pdrtud  che  non f offe  per  dar  mai  pdce.  E rd  quefìo  Te 
chelle  di  natione  P erfìano,  er  gid  illuftre  per  parenti 
dodi  fangue  reale , mi  molto  maggior  fami  cr  chia* 
rezza  gli  haucuano  dato  gli  (ludi  delle  lettere  Finte* 
grità  della  ulta,  & la  gran  religione,  per  lequai  cofe 
s'acqu/fiò  poi  nome  di  Profeta  di  Dio . Cofini  era  (la 
to  difcepolo  di  A idare  detto  per  fopranome  A r ducile, 
huom  j ingoiare  per  bontà  ©"  per  dottrina,  ilquale  da 
I acuppo  Chic  rzcinal(  che  in  lingua  Perjiana  uuol  dir 
eieco  da  un'occhio)  figliuolo  del  grande  V (urne affane, 
era  fiato  fatto  crudelmente  amazzare.Di  quefio  Har 
ducile  mi  pare  di  douere  breuemente  dire  alcuna  co  fa, 
acciò  che  mani f ejlata  l'origine  delle  cofe,ft  pojfa  poi 
conofere  da  quai  tépede  foffe  trauagliato  l'imperio 
de'Per(ìani,cr  con  quanto  pericolo  i Turchi  riteneffe 
ro  la  natolia,laquale,  tumultuai  per  la  fama  er  per 
le  forze  di  Techelle . Fu  tìarduellefra  Perfiani  non 
ignobil  jignore,ma  d'ingegno,  & di  cojlumi  quaji  che  &"  fofumi 
diuino.Ilquale  (limandogli  honori, le  ricchezze, i pia  diu*' 

ceri, et  i commodi  della  uita  dilicata  ( iquah  fono  cbia 
mati  dal  uulgo  doni  della" felicit  àhumana )uere  mife * 
rie, et fcherni  della  Fortuna, et  con  mirabile  fortezza 
d' animo  facendo  publicamlte  quelle  cofe,  lequali  tl  po 
polo  impatiente  della  continenza  e del  dolore  piu  to * 
fio  ammiraua  ch’egli  f confidaffe  di  potere  imitarle, 
s’acqmfió  tanta  riputatone  d'eccellente  uirtù}ch' anco 
ra  ch'egli  foffe  inferiore  al  fangue  reale  Afiimbeio  Vf 
fumeane  felo  tolfe  per  genero , dandogli  per  moglie 
Marta  fua  figliuola , laquale  egli  baueua  hauuta  da 
, ff  Befana 
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Dejpittd  figliuola  di  CaloiàncR  e di  T rabi fonda  fopri 
il  mar  Maggiore . La  conditione  di  quefio  maritag* 
g io  fu  che  vffumcajfane  lafciaffe , che  la  Delfina  (fè*' 
concio  il  cofiume  del  padre)  adoraffe  Chrifto } & cofi 
facilmente  auuenne,che  Marti  f e guai  do  l'autt  oriti  di 
De/fiina  fua  madre , imparò  le  cerimonie  della  nofird 
legge, onde  ueggiamo  poi  Uuata  una  opemone  in  E«- 


in  luogo  alcuno  la  loro  religione.  Ora  perche  Calo * 
ianne  Re  cbriftiano  merttaffe  una  fua  figliuola  à Vp 
fumcaffano  huomo  Mahometano  CT  egli  accettaffe  la 
conditione,  chiaramente  fi  puoconofere  che  F uno  CT 
f altro  hauendo  paura  di  perdere  gli  fiati  loro, co  quel 
parentado  fi  uollero  prouedere  d'aiuto  l'uno  att'aU 
tro  còtra  le  grandis fimeforze  di  Mahometo  Othoma 
no , ilquale  rumato  f Imperio  de  Greci  haucua  difiefò 
le  forze  in  Oriente. Ma  Mahomcte  confidandoli  nella 
prouifione  deW artiglieria  nuoua , er  pero  terribile  4 
P erfiani , hauendo  rotto  vfjùmcaffane  à T abenda  la » 
quale  hoggi  fi  chiama  Toccata  nelle  campagne  Anferi 
nefacilméte  opprefji  poi  ancho  Caloianne,&‘ ridotto 
ianneventi  in  Provincia  l’Imperio  di  Trabifonda  et  di  tutto’ l mat 
maggiore  al  paefe  di  M ingretti ,menatoloà  Cofiantù 
nopoli  lo  fece  morire  in  prigione:  Ma  p tornare  a la* 
cuppo  et  H arduelle, molti  filmarono  che  il  Re  piu  to- 
fto  per  paura  di  qualche  nouita, che  ptr  offeruanza  di 
quell'ottimo  huomo  gli  deffe  per  moglie  la  figliola  per 


ropa  che  Hifmael  Soft,  come  ammaettrato  nella  difct 
flirta  dell'auola,  cf  detta  madre  habbiafempre  hauuto 
in  bonoregh  huomini  chrifiiani  non  biafimando  mai 
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* ciò  che  H ardueUe  publicata  una  nuoui  rcligione,ct  mu 
tati  i miflieri  dcU' antica,  legge  in  Tauris  correndo  in 
finite  pfone  di  Verfia  & di’ Armenia  p de  fi  derto  dine 
dere  quefto  huomo,  s’hdueua  acquiftato  tate  forze  & 
cofi  gran  nome-, che  scegli  haueffe  uoluto  raunare  infic- 
ine et  armare  ifitoi  feguaci.fi  uedeua  che  in  breuetepo 
egli  haurebbe  raccolte  uno  efferato  gride.  Hauea  egli 
principalméte  quafi  tocco  dallo  fr  trito  di  Dio  perfua - 
fi  che  neffun  di  coloro  che  adoravano  Mahomete  dopo 
la  morte  non  era  per  andare  al  regno  del  eielo,fi  nò  fi 
guitauano  quelle  cerimonie  della  leggejequali  Hall  in  ■ 

terprete  cf  compagno  di  Mahomete  firiuédo  cr  infi 
gnando  hauea  la/ciato  à difendenti. Quefie  cefi  per  la 
maggior  parte  erano  diuerfe  et  del  tutto  lontane  dalle 
pfuajìoni  qr  da  mifieri , ne  quali  in  quel  tempo  fi  tene 
uano  f A fia  tutta  infieme  con  f A frica  ■ Perciò  che  efii 
preferivano  Ho  mare  un’altro  de  difepolidi  Mahonie 
te, fi  come  quello  che  piu  certaméte  & co  maggior  gru 
vita  dichiarava  le  leggi  ,aìk  dottrina  di’ Mali. Nc  pafiò 
molto  tòpo, poi  che  lacuppo  morto  vffumcafiàne  afiif 
to  al  regno  del  padre  incominciò  affrettare  er  haucr 
paura  della  grandezza  d’HardueUe  delle  raunanze  de 
gthuoinini  di  quella  religione,  acciò  che  i pfiani,iquali  / 

in Jecreto  fauoriuano  lejlirpe  de  Re  antichi  fitto  colo 
redireligone  c rdikggenonfiraunaficro  infieme,et 
filleuate  le  fattioni  non  faccfjcro  qualche  novità  nel- 
V Imperio  non  anchora  fiabilifo.  Perciò  che  Afiimbeio 
Vjjùmcaffane  procuratore  già  dell’Armenia, et  Capita 
no  d’iuta  groffi  bada  di  cavalli, Hccifi  Molaonchrc  Re 
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legitimo  perfora  e per  inganno  haueua  dcquijlatoil 
regno  perche  Molaonchre  era  limato  del  (angue  di 
Gempfa  gradi  fimo  Sultano  de  Parthijlquale  in  O rie 
te  haueua  pofi'eduto  un  grande  imperio  fino  a Sogdia 
ni. Onde  ne  naquero  poi  due  f anioni  d’buomitu, perciò 
che  alcuni  pareud  chcfauoriffcro  a Re  nuoui , et  altri 
PrScfT  * d^mico  c fdngue.  Per  lequali  cagioni  iacuppo , 
paura d no  fi  come  quel  eh' era  tT  ingegno  fofpettofo  et  inquieto , 
nVVarc  li  n°  Avendo  rifpetto  per  cagion  di  regnare  ne  al  pari' 
morte  a tado  ne  alTinnocétia  di  quell  ottimo  huomo,  mandato 
priì  parte».  huomini  a pojla  fece  amazzare  Harduelle,  che  di 

ciò  no  haueua  alcun  fojfietto,ct  parime  te  uccifo  ò cac* 
ciato  i juoi  fcguaci  liberò  per  Pauenire  Panimo  fuo  cru 
dele  da  quella  uana  paura,e  dalfalfo  fofjfictto.Hifmae 
le  figliuolo  d?Ar ducile,  ilqual  bora  detto  per  fi oprano 
me  il  So  fi  è fignore  cPun  grandi  fimo  imperio  deimo - 
do.fendo  in  quel  tempo  ancora  fanciullo  faluato  per  un 
certo  deftino  fchifò  la  crudeltà  del  zio,c  fuggi  nel  pat 
fc  di  Coraxam  a Pircbali  amico  del  padre , ilquale  era 
fignore  tP alcune  poche  terre , / òpra  Striar  di  B achù , 
Mi  de  difcepoli  (PHrduttte  uno  fra  gli  altri  detto  Te 
chelle , ilquale  fu  poi  chiamato  p fopranomc  Cufelba , 
cioè  capo  rofifo , huomo  per  uirt'u  et  per  cognition  di 
Fuga  dì  Te  degno  cP  efifere  paragonato  ai  fuo  macjlrofug 

cheiie  nei,  gendo  anctfcgli  quella  tcmpcfta  pàffato  P Eufrate  giu 
Mtnomré&  lc  ^Armenia  minore : e pofe  la  jua  habitat  ione  nel 
deiu  uiu  monte  Antitauro  ,doue  alle  radici  i mafii  canati  hanno 
fui#  jfielunche  ofeure  per  naturd  cr  per  arte  (Phucmini  ,i 
quali  dagli  habiutorifono (burnii  fcfii  refi . Quitti 
r . ciui 
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* un fono  et  ameniftimo  me  perii  frequenza  e d/tterji 
tà  de  gli  alberi  fruttiferi  e continui  fonti  d’acque , da 
quali  s’ innaffiano  et  i piani, e le  colline  tutto  il  tempo 
dell’anno  fon  ueftite.  In  quefto  luogo  Teche  Uè  lontano 
dalla  corner fatione  de  glihuomini  ritiratofi  nelTaU 
tezza  della  cotemplatione  confìderando  le  cofe  diurne 
e celejlifece  per  alcuni  anni  una  durifiima  uita,  conte 
lo  di  quelle  cofe  che  nafceuano  da  fe  per  benignità  detta 
terra  e della  natura.Tu  cojlui  prima  ueduto  e conofciu 
to  da  Paftori  -,  et  poi  da  Contadini  iquali  fi  maraui- 
gliauano  deW àffirezza  del  uiuere  er  detta  fantitàdi 
quefto  huomo , gli  furono  donate  le  cofeneceffàrie  atta 
uita,  er  apprejjò  dando  egli  riffiofte,  er  già  parendo 
maggior  che  huomo,  fecodo  che  in  infinito  crefceua  l’o 
penione  dalla fua  fantità,da  turiofi  fu  tirato  alle  uiU 
le, e poi  qua  fi  contra  fua  uoglia  menato  atte  Città  «tei- 
ne  riempie  tutto  il  paefe  della  fama  e marauiglia  di  fe 
fteffo . N e ui  mancarono  publicato  una  uolta  le  intera 
pretationi  dalla  nuoua  legge, de  gli  huomini  iquali  (j^ 
come  era  accaduto  ad  H ar ducile  appreffo  de  Perfia' 
ni)  l’adorarono, e credettero  che  s’efii  no  ubidiuano  4 
comandamenti  e precetti  fuoi,che  C anime  dopo  la  mot 
te  del  corpo  farebbono  ite  a gli  eterni  tormenti . H a* 
qendo  egli  dunque  con  frequentami  ragionamenti 
publichi  e rifpofte facilmente  pcrjuafo  cofe  tali,traffe 
al  defidcrio  di  fe  quella  nation  mobile  e data  atte  fuper 
flitioni, e comandò  a fuoi  fcguaci,che  portaffero  il  tur 
tante  in  capo  circondato  co  una  fafeia  di  lino  di  color 
rojjò  per  infegna  detta  nuoua  religione-, talché  gli  ttu* 

ff  iij  diofl 


# 


* t ■ . ' t I B R <3  ' * 

iiofi  (liquefa  ttuouct  hcrefia  dal  color  roffò  di  captiti 
zrano  chiamati  per  tutto  Leuante  Cufelbafc  Et  ancho 
Hifmael  co  animo  grande,  & con  fimile  m<t  miglior 
fortuna  abbracciò  le  medefìme  cerimonie, che  il  padre 
haueua  infegnato  in  Perpa,  perciò  che  egli  cop  «olen- 
do la  forte  tofache  crebbe  con  marauigliofa  afpettd 
tione  di  uirtù  feguitando  i ueftigi  del  padre, et  effen > 
do  già  riputato  p lo  fuo  parlare,  per  bellezza  di  uol 
to,perjapienz<t,ej  per  grandezza  (Panimo, piu  uici 
no  àgli  Dei  che  à glihuomini,s  haueua  acqjiaro  grà> 
difimo  nome  et  gran  forze  appreffo  à quelle  natiti. y 
Ne  folamente  f ignobil  uulgo,ma  molti  nobili  fimi  et 
ricchi  huomini,  p refi  ma  uolta  dalla  nouità  di  quella 
religione, per  dimostrargli  piu  ^onorata  et  maggior 
affettione,poi  che  sperano  partiti  dall  Wiplina  ute* 
chia,Phaueuano  inalzato  in  gran  rip*  .tèe  di  uirtk 
tydi  dignità.Et  egli  che  era  anebora  garzone  oltra 
le  uerc  uirtù  che  egli  haueua  compoJiocTvna  nana  api 
parenza  di  coftumi  in  marauiglia  di  fefteffo,come  /ì- 
mulatore  ecceUente,mojlrando  di  non  uolere : confe* 
guiua  ricchezze,  gloria,  cr  imperio, lequai  cofe  non 
uolcua  parere  di  defìderarle.  vi  furono  ancho  di  co - 
loroyche  giurarono, che  H ardueUe  fuo  padre(Jì  come 
quel  che  era  dottifimo  della  feiiza  delle  jlelle)uedu* 
t a la  nafeita  del  figliuolo  hauea  detto , che  Hifmaele 
hauea  ad  efjèrgran  P ropheta  et  fondatore  d'una  nuo 
ua  legge,  cr  che Jòggiogatojì  gradi fimapte  dell'Oc 
riente,  haurebbe  pareggiato  la  gloria  di  Mahomete, 
di  pietà ,cr  di  cofe  di  guerra,  lequai  cofe  cÒpderata.  •: 
■i  mente 
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mente  publicate  nel  uulgo, diedero  molto  piu  diti  mite 
rii  à ragionamenti  di  Ini.  Et  no  molto  dipoi  tiifmael <■ 
ledi  uoler  di  tutti  fu  chiimito  per  fopranome  Sofiy  il 
quale  egli  dilla  maniglia  cr  adulinone  defuoifami 
giuri  gii  molto  prima  s’haucd  prefo  , créda  credere 
che  quello  fopranomef offe  tolto  dall1  antica  memori a 
de 1 Mdgi,i  quali  già  appreffò  de1  p fidili  comandauano 
fino  a Kemedejmi. Perciò  che  Sofi  appreffò  quelle  nd 
tioni, lignifica  inteprete  di  Dio  e T Japiéte.  Con  quejli 
principi i cinque  fenza  dubbio  dlzattofi  a grande  jperi 
Zi  di  fare  dell1  impref e,  fatto  morire  di  ueleno  p ingi 
no  della  moglie  lacuppo  fuo  zio , pensò  di  ricourare  i 
campi  del  padrc,et  quel  poco  fiato  Mera  ucnuto  in  do 
te  della  madre, et  amato  i piu  pronti  homini  della  fud 
fetta  et  hauutofoccorfo  da  P irchale  picciolo  fignoreyen  ^ 
trado  neW Armenia  in  breue  tempo  piu  tofto  co  la  fa  a «gii® 
ma  cr  beniuolenza  de  gli  huomini,chccÒ  le  forze  rac  mot- 

quifto  lo  fiato  del  padre.  Fattojì  poi  p quel  fuccejjo  piu  "gefl 
forte, poi  che  molti  i quali  in  tépo  co  frano  et  picolofo 
per  paura  della  morte  hauean’abàdonato  la  dottrina 
(fidar  ducile  allhora  pieni  di  fidaza  offercndofigli  c4s 
po  bebbero  f guitato  la  medefima  herefia,  accrefciuto 
fcffcrcitOyfe  ne  andò  alla  Città  di  Sumachia,  laquale  è . 
ne1  co  fini  della  Media:  c T prefalap  forzala  faccheg 
già  come  nemico  Prefo  Megli  hebbe  Sumachia, s’acq 
Jfiò gradi  fina  riputatone  di  nome,  laquale  fpcffeuol* 
te  è ufata  di  c Òdurre  coloro  a quali  animofamete  fi  met 
tono  à fare  altifime  cr  ualorc fc  imprefe  da  primi  mo 
liimcti  delle  cofe  al  c olnjo.dcUa  uhtoria:cr  quello  che 
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fu  poi  giudicatohauergli  giorno  affiti  fiimo,  armò  A 
ufo  di  guerra  l’efercito  la  maggior  parte  di  firmato ; 
et  arricchito  d'una  gran  preda.  Quindi  uolgédo  Vani* 
mo  non  piu  alle  città, ma  all1  Imperio  di  Perfìdie  già 
dpredogli  la  fortuna,  che  gli  huueua  dato  tutte  f altre 
e oJc,la  firada  ancora  a migliore  uentura , fé  riandò  a 
T auris  nobilifiima  città  dell' A rmenia  maggiore.Que 
da  Città  èia  fedia  reale  de1  p erfiani  ,famoffiima  in 
tutto  ? Oriente  p numero  rihuomini  ep  ricchezze,  U 
cjuale  anticamcte  fi  chiamaud  Terna, lotana  alla  prof 
fima  riuiera  del  mar  di  B achù  quattro  giornate  di  uiag 
gio  d’uri  cauallo  efpedttoì  nò  lungi  al  Mercato  di  Der 
bcto,doue  le  porte  di  ferro  ferrano  fra  mòti  e lo  Jlrct 
to  del  mare  p no  lafciarui  paffar  gli  Sciti.  Affaltò  Hi^ 
fmael  Sofi  Plmperio  de ’ P erfiani, e quiui  fu  per  tutto 
da  lui  diuulgata  e feminata  la  nuoua  openione  della  fu 
perjlition  M ahometana,  laquale  incominciata  dal  pa* 
dre  la  paura  del  fupplicio  era  fiata  alquanto  tepoop- 
preffia neWanno della falute C rijliana  mcccxgix. 
nel  qual  tòpo  P Italia  per  la  uenuta  de ’ F rance  fi, hebbe 
di  grandifiime  ruine,e  Vinitiani  uenuti  a battaglia  co 
Pannata  de*  Tur  chiarii  fola  delProdano  uituperfame 
HmfùLu  ^ furono  rotti. Et  non  molto  dapoi  s'accefe  in  Lama - 
therana  »n  gnd.fcndonc  auttorc  il  Luthero,una  crudele  hcrefia,U 
*r?n,?gio  1 P°P°M  Pazzia,  com'era  auuenuto  in 

punap  o p crfia,grandemente  turbò  Popenioni  della  dottrina 
Chriftiana,e  le  cerimonie  antiche  delle  cofe  facre  \ tal * 
che  facilmente  io  credo, che  da  fecreta  po/Jànza  del  eie 
lo,c  malignoxoncorfo  di  felle  fu  auuenuto  che  le  reli - 
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fiotti  in  tuttofi  modo  nate  le  f anioni  in  un  medcjìmó 
tépo  ft  ft uno  diluir,  perciò  che  no  johmente  i Maho * 
metani  eti  Chrifiiani,ma  ancora  le  lotanifiime  natio > 
ai  idolatre  degnali  adorano  p Dei,o  le  /Ielle,  ò i moftri 
coft  nell’india  che  guarda  uerfo  Leuàte,  come  nel  nuó 
uo  Modo  ritrouato  uerfo  Ponete , introdufjero  nuoue  • 
openioni  di  fette.Ma  p ritornare  all’ordine  delle  coft 
nofire,giugnendoui  H ifmaele,  era  in  Tauris  Aluante 
figliuolo  di  Uc uppo,ilquale  poco  dianzi  hautua  cote» 
fo  co  farmi  il  pojfjfo  del  regno  con  Moratchamo  fuo 
fratello: e uintolo  in  battagliafi’haueua  cacciato  d’Ar 
menta  e di  P erfta . Co/im  ft  come  le  piu  uolte  auuiene 
nelle  difcordie  ciuili , poi  che  perfeguendo  co  l’arme  i 
principali  cittadini,  iquali  erano  itati  dalla  parte  Mo 
ratchamo,amazzàdogli,ò  confinandoli, in  quella  uitto 
ria  hebbe  ripieno  tutta  la  Città  d’affanno  e di  mortit 
t’haueua  acquifiato  un  grande  odio . Perche  Uifmaele 
hauedo  ritrouato  q uefta  occafione, perciò  che  conofceà 
■ (s’egli  s’accoftaua  piu  apprejfo)  che  gli  animi  di  cit' 
tadtniper  l’odio  del  crudeli  fimo  Re  erano  per  far  no 
una  nella  Città,  fubito  con  fefircito  armato  fe  n’andò 
alle  porte  di  quella. Ne  Aluante,ilquale  oppreffo  dalla  Atuante  co 
improuifa  guerra,non  haueua  potuto, ttt  prouederfol  "°n“d°crde‘ 
dati,nc  fornire  le  mura  co  alcuno  afidi  fof  fidente  p re  reiìiure  a 
fidio, hebbe  tanto  animo  e forze, che  fi  rifoluejfe  diuofff™™^ 
lere  flar  forte  cotra  quella  furia  di  guerra, ne  cobat'  i»  fortuna. 
tere  a un  tépo  la  uita  e l’imperio  fuo . Per  laqual  coft 
diffidandoji  dello  fiato  fuo,mentre  che  meritaméte  heb 
be  paura  del  tumulto  e dell'arme  de’  cittadini  adirati, 
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(tetti  cittì  quaft fpauétato  et  dordito:  et fitblto  le  por 
te  furono  aperte  ì H ifmaelt.  Perciò  che  i citadini,qua 
li  nc  lagrimojì  tépi,quàdo  i Re  combatterono  Fi  mpe* 
rio  fra  loro  ha  uetiano  patito  gran  danni  delle  rette  che 
fi  dauano  Cuti  l’altro, uóleuano  piu  tolto  in  quel  perito 
lo  hauere  una  fecura  & util  pace  da  un  uincitore  dicofi 
gran  nome  , ehe  per  ««Re  fanguinofo  dt fior  dare 
un' altra  uolta  injìeme  con  la  ruinaloro,maf imamente 
ucggendojì  tutti  ajficurati  c'Jaluiyo’  che  grandifiimo 
luogo  di  gracU  aprrejfo  il  Re  nuouo  era  aperto  À co* 
hro,iquali  abbracciauano  la  difciplina  della  fua  religio 
ine.  iìifmaele  entrato  nella  Città  amazzato  in  quel 
ii tumulto  alcuni  foldati  detta  guardia  j quali  non  bave* 
nano  potuto  feguitare  il  Ke,ruittò  un  bclìfiimofipol* 
ichro,  doue(fecondo  il  co  fiume  de'  Perfiani)  era  fiato 
fipolto  il  zio, er  gettato  uia  l'offa,ey  leuato  per  t ut* 
ta  la  Citta  i titoli  dì  tu’,  per  confiture  il  dolore  della 
•morte  del  padre,  erpfar  Ccffeqtne  aQ' anima  di  quel* 
lo  fpenfe  ogni  memoria  diluì,  in  quello  mezzo  men* 
tre  che  Hi/mael Sofi  fendo  anchora  in  piedi  Aluante 
CT  per  ciò  non  gli  parendo  punto  d'haueruinto  face** 
ua  tuttdtiia  prouifione  di  maggiore  efferato,  c r eh' a* 
pto  C armarne  to  uecchio  gli  fo  rniua  d'arme  da  guerra, 
uemuano  di  cctimo  nuoue  et  mefi, come  Aluante  giun 
geua  ilquale  haucua  udito  dire, come  fuggendo  fi  n'era 
ito  atta  Città  di  Scira,er  s'era  ritirato  nell'ultime  par 
ti  del  regno  uerfi  il  mare:  e?  che  egli  oltra  f innumera- 
bilfanteria,menaua  feco  fit  mila  huomini  d’arme, e un 
gran  numero  di  baUcftriert,i  quali  parte  erano  à cavai 
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lo,  & parte foprd  4 camelijcr  che  ancho  fuofrateUo  ■ 
M oratchamo  haueua  me}]o  ì jìeme  uno  cffercito  in  Af 
frittili  Città  di  Bagadad  (quefta  Città  fu  già  B ahi 
Ioni 4 edificata  da  Semiramis )&  che  pofto  giu  le  co* 
tefe  nelpnolo  comune, era  per  unir tofto  tutte  lefor 
Ztfue  col  frateUo.Anchor  che  tutte  queffe  cofejì  cele 
brafièro  per  bocca  dPogniuno, nodi  meno  Hifmaele  feti 
Za  I pauentarfi  punto  per  quello  apparato , acciò  che 
pmjfe,  di  che  eglifacejfe  quella  guerra  a l fauor  di 
Bio,CT  co  alquato  maggior  fidàza  di  quel  che  e potè 
ita  co  le  jpprie  forze,  f\  deliberò  c Caudate  a trouare  i 
nemici, er  fatto  prouifione  di  uittouaglia,cr  la  rajfe 
gna  deW efferato,  fufei  della  Città,  nonftcédo  altra 
emione  à foldati,  pche  riepicficgU  animi  loro  di  co m 
raggiofa  fperanza,fe  non  che  tfii  fi  affrettaficro,  cf 
feguitaffero  lui  per  Capitano  à quella  certa  vittoria, 
che  Dio  gli  haucud'Pmeffd.Bra  totano  Alitate  da  Tau 
ris  dieci  giornate', quàdo  tiijmaelc  co  incredibile  pre 
ftezzi  trappapndo  la  fama  dife  Beffo  giufe  à moti 
htifdti,i  monti  partono  l’Armenia  dalTAfiiria „ 

Terche  Aluate (fecondo  tlcoftume  dc’PerfianiJmcnà 
do  feco  gran  mafia  d? efferato,  et  affaifiimc  bagaglie, 
màdido  innanzi  le  fpie , lequali  doue  erano  difficili  i 
pdfii,fortifitìiffcro  le  uie,  e in  piu  d’un  luogo  tagliata 
gli  alberi  apprefiò  il  bofcho,haueua  deliberato  ì bren- 
ne tépo  di  paffarglijilche  come  ìrefe  Hij  macie,  giudi*' 
cado  scegli  era  il  primo  à pajjarc,  di  douer  dibattere 
col  nemico Jproucduto,et  co  gradiamo  uataggio,  & 
c’haurebbe  affaltato  i nemici  apprefiò  de  fiitcÒeqUei 
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che  non  haueuano  paura  alcuna, ogni  copi  era  in  confu 
pone,  et  in  difordinefincont anele  dirizzò  la  uanguar 
da  fopra  i monti,  et  cacciato  della  cinta  il  prepdio  de  i 
nemici,  in  quel  medefimo  giorno  a pena  effendo  rifto- 
rati  i joldati  dalla  fatica  ajfakò  il  capo  di  A\dante,iU 
quale  era  alle  radici  dei  monti  dall'altra  parte.  Doue 
nacque  tantodifor dine  nel  capo  alla  uifta  deinimicii 

Hifmaei  af  1“*^  ‘‘ppfeffiuanofche  pcrlo  tumulto,e  pio  (fatteti 
faiiai  t fcr»  todei  foldatt , che domandauano Fami, co  i quali  fi 
cito  «PAiuS  mefiolauano  le  mandre  delle  femine,  i uiuanditri,  et  t 
affilio  ai-  / decornarti  generation  pauro/a, apena  Amante  potè  am 
uste  e moryjre  j Capitani  quel  che  uoleua  che  fifaceffè,ò  cbfortd 
re  ifoldati,ò  finalmétc  metterete  geti  in  frattaglia.Co 
fi  (fingendo  invizigli  Armeni  p diritta  fronte,?  inco 
minciò  una  gride  eterribil  battaglia.  Ne  a Hifmaele , 
a cui  ho  era  mancato  mai  animo  ne  uirtit,mancó  anco* 
ra  quel  giorno  la  Fortuna.Perciò  che  affamando  a un 
tépo  per  cunei  i nemici  in  tre  luoghi  prima  che  gli  huo 
mini  cTarm: , di  cui  gran  parte  non  haueuano  poflo 
fella  ne  briglia  a caualhfi  mettefjcrole armi indojfò, 
et  entr afferò  in  battaglia,abbattuta  la  prima  fquadra, 
mi/è  la  fanteria  mfuga.  Aluante,ilquale  non  batte  uà 
proueduto  innazi  nefpma  di  quejle  cofe,pciò  che  s'ha* 
ueua  creduto  di  no  douerc  in  alcun  modo  ritrovare  il 
nemico  alla  nuoua  di  fi  grande  efenito,  che  egli  batte 
uà  meffo  infiemene  a Tauri!, ne  pure  in  Armenia,eor 
reua  innazi  et  indietro,  faceua  animo  a faldati, rimet 
ttua  l’ordinanza  tolta  in  rotta,et anco  egli  cobatteua 
molto, Ma  no  mettendo  in  effecutione  ne  rcapitanune 
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i faldati  ifubiti  configli  di  lui,  iquali  egli  eracojlrct 
to  pigliare  nel  pericolo  ijlc0ò,uinto  della  uergogna  te 
dalla  de fperaticme, mentre  che  animofamcntc  cobatte 
tu  nella  prima  battaglia, fu  amazzato . Morto  che  fu 
Aluantc,et  tagliati  a pezzi  i piu  ualorofi  Perfiani  che 
ni  fofferoygU  huomini  cCarme,ndlaqual  parte  dìfor* 
Z,e  Aluante  erafuperiorey  non  hauendo  eglino  piu  per 
chi  cùbauert^non  dubitarono  di  fuggire,  il  me  de  fimo 
fecero  i baUcjlricri,  egli  altri  foldati  della  retroguar 
da, iquali  [ubilo  in  quel  tumulto  haueuano  apparecchia 
to  Carme, e gli  animi  piu  toflo  alla  fuga,che  alla  batta 
glia.Hifhtaele hauendo  pre fogli  alloggiamenti  con  al 
quanto  minore  uccisone  de  manici,  che  altri  no  crede 
rehbe,in  cofigran  uittoria}parendcgli  innàziche  egli 
perfeguitajjè  i nemici  rotti , che  i fuoi  foldati  afflitti 
dalla  fiochezza  del  uiaggio,  e dalla  battaglia  fi  douef 
fero  rifiorare, flette  accampato  in  quel  luogo  pcralcU' 
ni  giorni.  Sopr aulendogli  poi  Ambafciatori  da  pò* 
poli  uicini  a dargli  le  città , cr  doue  la  uittoria , quiui 
piegando  ancora  il  fauore  delle  genti,  menò  Cefercito 
alla  Città  diSdra.  Doue  i cittadini  molto  prima  alla 
nuoua  di  quella  gra  uittoria  apparecchiati  difaretut 
te  quelle  co fe, che  ilìdiuino  et  uincitore  Hifmacle  gli  ha 
ueffe  commandato,  non  rifiutarono  di  riceucrlo  dentro 
della  Città,cr  in  quella  mutation  di  cofe  fouuenirlo  di 
uittouaglia,  ej  di  danari . llSofi  riceucndo  daU’bu * 
mil  Città  tutti  i diuinì,et  humani  honori  fpeffe  uoltc 
ragionò  publicamcnte  al  popolo  della  uerità,  et  ecceU 
lenzi  della  nuoua  rcligione.c  mudò  un  bado  come  egli 
- * ha' 
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hmrtbbe  hauuto  per  nemici  coloro  cbefrd  tèrmine  £ 
un  mefe  haueffero  la  fiato  le  cerimonie  antiche.  Per 
Itici  ud  col  a ejfcndoglt  da  una  parte  mefjo  inr.azi  certy 
lìmi  premi  p lojucceffo  dclli  uittoria,ct  dall  altra  qua 
do  eglino  troppo  oflinatamente  haueffero  rifiutatogli' 
elio  ò tormenti, in  brcue  tipo  riduffe  quafi  tuta  la  mol 
■ titudine  a fui  diuotione.  Pagato  poi  ifoldatt  co  le  rtc* 
che  zze  di  quella  ricchifiima  Citta , armo  et  ueccht  e t 
nuoui  foldati, aquali  màcauano  arme,caualli,faettumet 
qy  uejUmeotitCf  gli  forni  di  tute  le  cofe.  Perciò  che  iti 
quella  Città, laquale  é delle  piu  popolate  di  tutto  Lcuà 
te,  Strano  ì finite  botteghe  piene  in  colmo  Sogni  forte 
d’armi, lequai  gli  artefici  co  mirabile  ingegno  di  ferro 
et  de  acciaio  ricotti, & f Moni  una  ottima téper a di  fu 
ghi  d'herbefoglionofabncar  molto  meglio  che  non? 
uja  apprefjo  di  noi, ne  follmente  gli  elmi,le  corazze, et 
gli  fihinicri  j ma  anchora  le  perpetue  barde  de  caualli 
di  fottilifiime  lame. Dopo  che  egli  bebbe  riceuto  la  Cit 
ti  dt  Stira, accordò  anchora  Sapha  laquale  fi  crede  che 
anticamente f òffe  chiamata  Sufi,  CT  Sultania  che  per 
le  marauilgiofe  reliquie  de  gli  edifici  grandi  penfoio 
che  foffe  Tigranocerta.  F atto  che  egli  bebbe  pre- 
ttamente quejle  cofe, cf  poi  che  Hifmaette  h ebbe  ntefjo^ 
per  tutte  le  Città  i magiftrati  detta  fua  fetta, paffato  il  - 
fiume  Tigre  fi  n’andò  nel  paefe  di  Darbecha  p caccia 
jre  del  poffeffò  di  babilonia  Moratchamo,  ilqualc  tene  ■ 
uà  anchora  Farmi  & Peffercito, colquale  (fi  come  io 
difi  di  fopra  ) giunto  le  forze  fuc  co  Alitante  egli  ha * 

itemi  deliberato  di  paffart  in  Armenia.Ma  cofiui  ffia* . 
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ttcnutoco  l'effempio  detta  calamità  delfratetto,poiche 
Alarne, uV  efferato  de  P erfiani  co  le  grandi f ime  fot 
Ze  di  quel  regno  co  la  fatica  d.' un  giorno  folo  erano  rui 
nati  da  tanta  grandezza , fi  rifblfe  di  non  volere  tenta- 
re la  Forma  con  l'armi  -,  ma  fubito  penfo  di  fuggire 
nell' ultime  parti  del  regno , er  quivi  afpettare  miglior 
uenturay perciò  che  ucdetu  che  egli  non  farebbe  flato 
putito  eguali  al  nemico  uincitore,c'haueua  feto  alibo- 
ra  infinita  gente,  et  già  co  n poche  perfone  heueua  rot - 
to  un  numerofo  efferato . Htfnael  So  fi,  dunque  ter * 
ribile  per  Infama  di  tanta  uirtu  p grandezza  de  ef- 
ferato,!? finalmente  perlofauor  di  Dio,entrato  in 
Darbecha,cedendogli  Moratcbamo, er  gareggiando  i 
popoli  fra  loro  à che  poteva  effere  il  primo  ad  acqui- 
flarfi  la  gratia  del  vincitore  co  la  prcflezza  detto  arre 
derfi,accordò  tutta  quella  provincia,  A llhora  Morata 
chamo  sbigottito  pio  /pavento, et  non  fidando/i  molto  Monfchl. 
dette fue giti,  ne  ancho  riputando cofa  jicuae il  fèrarfi  mofratrii» 
dentro  atte  mura  di  ne  fj, una  Città,raaoltoiltheforo  fe 
nefuZgi  in  Arabia  co  le  mogli ,er  co’ figliuoli  Ma  H if  bia. 
maette  hauédo feor fo grandi filma  parte  di  Levate  con 
l armi  uittoriofò,pafiò  d Afiirta  in  Media,  Doue  prefi. 
per  forza  alcune  Città  er  caftetta  nel  monte  ? agro, le  - 
quali  fi  tenevano  co  prefidii  d'Aluante  ; e?  ritornato 
in  Armenia  moffe  guerra  à gli  a Ibani , à gli  alberi, et 
a gli  Scithfiquali  h abitano  l'ultima  cotrada  del  mar  di 
B aebù, perciò  che  quelle  nationigia  tributarie  del  Re 
di  Pcrjia  peri  occafìone  de  Ha  guerra  ciuile,nettaquale 
U Pcrfu  et  tutto  il  Levante  poco  dianzi  t'erano  infili 
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miti  con  la  ruiiu  detti  afa  reale,gii  quattro  anni  paf 
.fati  non  h aueuxno  pagato  i tributi, ite  anco  in  cofìgrà 
uittoria  bautuaho  pur  mandato  le  ambafcierie,che  s u 
J’ano  di  mudare. Mentre  che  tìifmaele  faceua  quejle  co 
fe,Tecbett,e  Cufelba,ilquale  fendo  flato  menato  daWhe 
remo  nette  Zitta  poco  anzi  difi  ch’egli  baueua  riepiu 
to  P Armenia  jt  una  gran  parie  dell’Afta  minore  della 
Ttcheiie  nuoua  religione,  mefjo  inficine  uno  eferctto  d'huomini 
dfnuoMM  confederati  di  quella  fetta , affiliò  il  paefe  de  Turchi . * 
ligionepre  Perciò  che  bauedo  /biffe  note  Tech  elle  nelle  rautiàze 
Mandar  c5  de  gli  buomini  con  marauigliofa  felicità  predetto  le  co 
tra  t utehj  j}  auenire,  cf  ueggendoft  come  Hifmael  Sofi  già  per 
innanzi  fuor ufeìto  e cacciato  di  cafa  no  per  forte,  non 
per  foccorf  a h umano ,ma  per  bontà, C per  fattore  d’u 
na  certifima  religione  partua  che  foffccrefciut’in  quel 
la  gràdezza  di  flato,  tato  defxderio  d'abbracciare  quel 
la  fuperùitione  era  entrato  ne  gli  animi  di  tutti  che 
già  le  città  e k caflella  all’intorno  erano  piene  d’huo* 
mini,  iquali p contrafegno  della  nuoua  prof ef ione  ufa 
* ' . , uano  i turbanti  refi.  R aunaronft  prima  atta  Città  di 

T afeia, laquale  è pofla  alle  radici  del  mote  Nero, piu  di 
fei  mila  huomin  i,doue  perfuafì  daTechette  che  piglia f 
fero  l’armi, con  lequab  s’auueniua  loro  alcuno  oltrag * 
gio  da  Turchi  difendefferofe  ite  fi , er  la  nuoua  reli' 
g ione,  tutti  con  giuramelo  affermarono  ch’efi  no  era 
no  pabbudonare  il  Capitano  in  alcun  trauagliodi  fot 
tuna,e  che  pia  dignità  di  quella  fantifima  openione, 

, ■'  attaquale  già  molto  prima  haueano  dedicato  gli  animi 

et  i torpi , nò  erano  per  rifiutare  fatica  ueruna,neal * 
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(un  pericolo  della  uita . Tee  belle  dapoi  che  e’  uide  gli 
animi  de  fuoi  confermati, con  j ingoiar  confentimcto  di 
tutti,0“  con  gran  fidanza  di  ualore,cx  ueggendo  che  i 
danari  j quali  liberamente  erano  da  paefaiu  con  affet' 
tione  di  pietà  sborfati , non  bjflauano  a pafiere  tanta 
moltitudine,  mudò  un  bado  che  andaffero  a proucderjì 
uittouaglia  p tutto>ct  /ferialmente  fiferuifjcro  delle  fa 
cultà  er  delle  ricchezze  di  coloro ,i  quali  non  uoleuano 
abbracciare  la  nucua  religione . D tuifi  dunque  in  piu 
parti  menarono  in  campo  dalle  campagne  uicine  una 
gran  quantità  dt  uittouaglia  et  di  bc filarne , cr  poi  ere 
feedo  la  moltitudine  fi  partirono  del  paefe  cP  A mafia  e 
andarono  in  Agogna  paefe  nobilifiimo  per  fertilità  di 
campi, et  p frequiza  d’habita/orfidouc  per  molti  gior 
ni  fecur amente  menato  attorno  quello  ffiaucto  diguer 
ra  perle  campagne  fi  fecero  le  jfefe , cr  mijcro  Unto 
ffauento  à tutti  che  coloro  c'babitauano  le  ca& Ha  et  le 
ville  per  la  paura  che  gli  ftringcua , furono  cojlretti  à 
portare  tutte  le  [acuità  infieme  con  le  mogli, et  figliuoli 
loro  nella  Città  <P.  Agogna . Perciò  che  Cera  fatto  un  Edftti  fltt| 
bando  in  piu  luoghi  da  parte  di  Tech  elle,  per  lo  quale  fi  Frcpìhr^Iedi 
prometteuano  diurni , cr  humani  premi  à tutti  coloro , conpromef 
i quali  incontanente  paffaffero  dalla  parte  fua , cr  fé*  fe  grandi, 
guijfer  la  molto  prima  diuulgata  religione  de  Perfidili. 

Et  fe  alcuni  oftinatamente  perfeuerauxno  inerrore,n6 
erano  per  ritrouar  poi  luogo  uerunodi  perdqio  ne  di 
falute,  quando  egli  hauefie  una  uolta  tratto  fuor  la  /fa»' 
da,cr  accefo  il  fuoco . E /fetido  dunque  ffauentato  ogni 
uno  per  cofi  terribili  minacele , alcuni  per  paura  della 

tt  morte, 
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morte, dkuni  per  leggicrezz*  d'attimo , alcuni  /limane 
do  le  fatuità, c i campi  affai  piu  ch'ogni  religione, altri 
faUiti,infami,e  h uomini  di  catttuo  affare > er  oltra  ciò 
di  molti  fchiaui  ogni  di  fuggedo  pajjauano  da  TechcU 
le.Et  no  molto  djpoi  apparecchiadogli  i TurchiVar > 
mi  cÒtra,gli  fouragiufero  ancho  molto  per  tòpo  i foc* 
corft  de  cauiUi  mandatogli  da  tìifnaelle.  Perciò  ehe 
già  molto  prima  Hifmaclle  p l'accordo  della  fetta  co' 
mune  haueua  p fuoi  Ambafciatori  cofortato  Techelle, 
che  eotinuaffe  ne  fuoi  fantijhmi  principij,et  che  aWitt - 
trodotta  religione  aggiugeffe  l'armi  et  le  forze, et  ati - 
dajfc  pure  innanzi  con  animo  grande . Perciò  che  egli 
non  era  punto  per  mancargli  in  quella  imprefa,et fi ubi 
to  gli  haurebbe  prouijlo  d'huomini  pratichi  della  gucr. 
ra,i  quali  haurebbono guidato  Fordinanze ,er  di  da' 
nari  anchora  da  fornire  i bifogni  del  campo . Q uefte 
eoje  manifcjlamente  machinaud  Hifmael  Scfi  cor, tra 
’Baiazcte,pcr  feminarc  con  dcbil  principij  cagioni  di 
maggior  guerra.  Perciò  che  ejfendo  egli  nimuo  à B a?  . 
iazette,zf  per  gli  odij  antichi  i quali  per  le  guerre  co 
tinue  s'haueuano  co'  Turchi , cf  ancho  per  la  privata 
difeordia  della  religione , altro  no  defidcraua  egli  den 
tro  dell'animo  fuorché  di  far  guerra  contra  gli  Otho' 
inani, ritrovandoli  in  granàifiima  riputation  di  forze* 

. e in  felicifimo  corfo  d'imprefe,  cr  ancho  tutto  infii' 
mato  per  lo  caldo  della  giouanezzà . Mandò  anchora 
Ambafciatori  al  Senato  divincgia,t  quali  gli  domi' 
daffero  lega  et  amidtia,mafimamète  in  <jl  tenore, che 
di  già  Cataria  Zeno  ,Giofa fato  harbaro^tAmbruo' 
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gio  Contartno  Ambafciatori  s’erano  conuenuti  in  Ar- 
mena con  V (fumcaffane  duolo  fuo  materno.  Pereto 
fhe  cofloro  per  diuerfa  uid  bduendo  feorfo  tutto  il  Le' 
Mante  fcriffero  coment  ari  de  gli  uffici  c T de  uiaggi  lo- 
ro . Perla  prima  co  fa  dimandaua  Hifma:lle , che  gli 
fofjero  mandati  d’Italia  per  la  Soria  maeflrt  che  get- 
taffero  artiglierie  di  brózo,CT  mudato  unagroffa  ar' 
mata  in  Grecia  e in  A fartene ffiero  occupoto  B aiazete 
nella  guerra  di  mare,  per  ciò  che  egli  co  le  genti  da  ter 
ra  haurtbbe  ripieno  l’Afia  minore,  cr  haurebbe  dato 
una  bellifiimx  occajìone  all' armata  v indiana  a racqui 
fiare  quei  luoghi  che  nella  guerra  nuouamettte  paffuta 
e fi  haueuano  pduto  nella  Grecia.  H auendo  il  Senati 
humanifiimaméte.cr  molto  liberalméte  come  fi  coueni - 
uà  loro,  nceuuto  gli  Ambafciatori fuoi,  gli  rifpofe,  co- 
me efii  fi  ricor  dauano  molto  bene  deli1  antica  amicilia , 
CT  della  lega  che  haueudno  haute  to  col  Redi  Pcrjia, 
CT  di  ciò  il  Senato  fempre  n’haurebbe  tenuto  grata  me 
moria-, ma  che  grandeméte  s’allegrauatio  di  quejio,<he 
il  nuouo  Re  Sufi  foffe nimico  de  Turchi , che  egli  ha' 
ueffe  penfato  di  uolere  co mmunicare  con  effio  loro  Fin- 
tereffo  della  guerra  j cr  che  egli  promettejfe  loro 
quelle  cofejequalife  v (fumcaffane  cr  ìacuppo  fuo  fi' 
gltuolo  gli  haueffro  attenuto , efii  non  haurebbono 
punto  da  far  guerra  con  gli  Ottomani  , Ma  cheta' 
li  erano  gli  / cambiamenti  delle  co/è  del  mondo , che 
fi  come  in  quel  tempo  i Re  P erfiani , (landò  o cciofi 
in  cafa  loro  quando  B aiazete  era  occupato  in  Europa , 
no  péfarono  di  uolere  tentar  nulla,cojt  allkora  il  Setta 
, , tt  U lo 
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to  in  peggiore  è molto  piu  iniqua  conditone  di  tempo 
non  poteuafare  quel  che  grandifiimaméte  defideraua, 
et  bauercbbe  uoluto  potere  : perciò  che  no  pareua  loro 
di  rompere  la  pace  già  cinque  anni  innanzi  fatta  co  Bd 
iazete:concioju  cofa  che  e fi  erano  occupati  in  una  im- 
portantifima  guerra,  laquale  imamente  era  fiata  Ipr 
mofja  da  ferocìfime  nationi  d’Europa,et  da  KegrSdif 
Jìmiyi  quali  haueuano  cògiurato  infìeme , no  già  prono 
cati  da  ingiuria  alcuna,ma  fólo  incitati  da  inuidia  detta 
felicità  di  Vinitianhma  che  eglino  jferauano  nodimeno 
che  iddio  hauerbbe  difefo  la  parte  piu  giuftd,e t haurcb 
be  coferuato  dalla  crudeltà  di  tanti  nimici  quella  Re  pii 
blica,laquale  per  piu  di  fettecento  anni  non  era  fiata 
nntagiamai  da  forza  alcuna.Et  però  riferiffero  al  Re 
• loro, come  tl  Senato  co  l'occafìone  haurebbe  fatto  ogni 
opera , perche  il  So  fi  conofceffe,  che  efii  non  haueuano 
cofa  alcuna  piu  cara  che  l'amicitia  de  Perfìani,et  com'e* 
glino  non  erano  per  hauer  mai  altro  piu  nobil  pe  fiero, 
ch'accompagnare  infìeme  con  effo  lui  i configli  & Par* 
me  per  combattere  cotra  Turchi  nimici  del  nome  Chri 
fiano,  iquali  erano  anco  odiati  da  lui . Gliambafcia * 
tori  poco  dapoi  con  (fieranza  piu  topo  di  douer  far 
lega  j che  perche  eglino  con  effetto  haueffer ’ ottenuto 
cofa  alcuna , riceuuto  di  molti  honorati  doni , er  ri > 
tornati  con  le  galee  in  Cipri , paffarono  in  Soria , er 
bebbero  ragionamenti  fecreti  con  Pietro  Zeno  ( co* 
flui  fu  figliuolo  di  Caterino  ittufire  per  l'amba feierie 
di  Perfla  ) ilquale  aWbora  era  Confilo  de  mercatanti 
V indiani  in  DamaJco.Per  laqual  cagione  Baierete  in* 
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Ufo  Fónditi  de  gli  ambafciatori , fi  lamentò  per  ora * 
tori  e per  lettere  apprejjò  à Campfone  Giuro,  Soldino 
d’Egitto, dicendogli  che  egli  fi  gliera  moflro  poco  ami 
co,hauendo  lafdato  paffire  gli  imbifciitori  de  Perfii' 
ni  per  mezo  li  Sorii  a ire  a trouare  i nemici  comuni , 
et  concitargli  contri  Firmi  (Ir anitre , Onde  poi  crucia-  li  S«i<hn» 
top  il  Soldino  d’Egitto  tutti  i mercatanti  Vinitiani,et  fratu  moit 
fra  gli  altri  il  Zeno  anch’egli,  i quali  fi  ritrouauano  al  to  male  la 
bora  in  Tripoli, in  Aleppe,in  Baruti , e in  Alefjhtdria  n?“°n,e, Vi 
menati  al  Cairo, fpejfe  uolte  furono  cojbretti  difendere 
h ragion  loro  incatenati  innanzi  a Camp  fotte, et  apena 
dopo  uno  anno, eh’ e fi  haueuano  fopportato  tutte  le  for 
ti  di  uillanie  da  difpietati  Mamalucchi,impelrarono  la 
libertà  er  la  uita.  M a TecheUe  hauédo  fermato  Fejfer 
cito  co  gli  aiuti  de  Perfìani  era  già  peruenufo  a Iconio 
Città  famofifiima  dell’ Agogna,etfaccheggiato  tutto  il 
paefe  haueua  ridotto  gran  moltitudine  d’buomini  alla 
offeruanza  della  mona  religione . Per  le  quali  cagioni 
Orchane,et  M xbometc  nipoti  di  B aiaztte,i  quali  mor 
to  Alempfaco  <*r  Sciaenfciao  lor  padri  fignoreggiaua ■» 
no  in  quei  paefv,  mejjò  infieme  uno  effcrcito  p non  pa - 
tire  fi  gran  uergogna  da  quegli  afiàfiini  in  cofpetto  del 
la  nobilitimi  Città,  fi  prefentarono  in  battaglia . Ma  J 
hauendo  eglino  per  l’ardore  della  giouanezza  attacca 
to  la  battaglia  con  difuantaggio  furono  rotti  c r mefii 
tn  fuga  da  nemici.  Ne  TecheUe  in  quella  uittoriafi  fa* 
rebberimafo  d' affittare  Iconio  ,fe  Pe( finito  fuo  rac' 
colto  in  fretta  haueffe  hauuto  artiglierie, & prouifioni 
da  combattere  città^Riuolto  dunque  Fordinanza  per 
x tt  iti  mezo 
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mezold  larghetta  deWAfia  minore  ,{cnc  andò  ad 
Andrà,  laqual  boggi  fi  chiami  Angori.  Ne  Corcutfi - 
gliuolo  di  Baiatele , ilquale  bdueua  meffò  injìeme  uno 
cffercito  allaTÌra,à  Sibilo, a Mangrefia,ct  a P hoced,' 
effendofi  appreffati  i nemici  i quali  firaccorreuan  per 
y ’ ' tutto  ,uolle  ufcir  fuora  jteuenire  con  effo  loro  a batta* 

glia . Techelle  paffando  con  (efferato  nemico  per  là 
’ Galatia  in  Bithinia , s’incontrò  apprefjo  il  fiume  San > 

gario  in  Carambafcid,  ilquale  era  allbora  Bellerbei 
(ciò  è maefìro  di  tutta  la  Caualleria  Apatia)  co  Cefi 
fercito  armato. H duca  cofìuipoco  diati  apparecchia 
to  un  no  picciolo  efferato  alla  nuota  della  guerra  che 
gli  ueniua  addoffò, et  hauea  comandato  ad  Acbomate 
figliuolo  maggior  di  Baiatele  cr  gcuernatore  delpae 
fé  d’Amafia , ZT  del  Mar  maggiore , che  far  effe  tiuoui 
fildati,et  gli  faceffi  guerra  alle  [palle -.acciò  che  Tabe  l 
le  fe  una  uoltafoff  flato  cacciato, nò  poteffe  per  modo 
ulcuno, ne  ritirar  fi  in ficuro,  neaneho  bauèdo  l’efjerd 

c5  5ftc--t  t0  4^e dimorare  ne  ripofare  nel  paefe.  Ma  T o 
ai  monte  di  cbelìecotila  fua  prefletta  ruppe  tutti  qucfli  difegni 
frontalini  perciò  che  andàdo  à gran  giornate  àritrouare  Ultimi * 
mie o.  co,  lo  aggiufè  al  monte  di  Burfìa,métre  che  egli  atte - 

deu.i  a far  faldati , et  ch’egli  afpettaua  dell’altre  genti , 
come  per  far  giufla  guerra  . Nc  il  Bellerbei  rifiutò  là 
battaglia, amhora  che  egli  hdueffe  deliberato  di  no  ue* 
nirc  à giornata, prima  eh’ egli  no  haueffe  accrefciuto  lo 
efferato  di  maggior  numero  di  gite.  Perciò  che  neU’ef 
fercito  fico  era  una  difordìita  moltitudine  di  fanteria, 
huomì  di  cut  era  }di  Galatia, di  3/tinia,et  del  mar  mag 
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giore,  ignoranti  della  guerra ,er  la  maggior  parte  di' 
firmati,)]  come  quafì Jòno  coloro  che  ccmmandati  uatt 
nocotra  tor  uoglia  a guerreggiare  per  la  Citta , & 
per  le  terre,  c T con  un  nome  da  Turchi /òtto  chiamati 
A/àppi.  Ma  egli  fi  confidau.i  grandemente  nel  ualore 
de  caualli  foldati  uccchi,  col  cui  mezzo  fé  gli  [offe  iter 
uenuto  qualche  difgratia,cgli  crcdcua  di  poter  ntirarfì 
della  battaglia,  c?  faluar  Pinfegne.  Per  lo  contrario 
Teche  Ile, ilquale  haueua  tutte  le  forze  fue  nella  fante' 
ria, non  metteua  fperanza  alcuna  nella  fuga:  ma  fonda 
ua  la  uittoria  nella  ttirtii  de' fuoi,confor tamii  che  efii  (ì 
ricordajfero  bene  in  che  paefe  erano  uenuti  : c?  dicea 
loro, quali  Citta  amiche,quai  nuoui  ejferciti,CT  quali  al 
tri  Dei  difenfori,  s'hoggi  combattendo  perq  uciti  pie' 
rete,  ui  meneranno, o ridaranno aiutof  Su  adunque 
huomini  f or  tifimi, date  animofamente  dentro, acciò  che 
uincendo  difendiate  a un  tratto  la  dignità  della  religio ' 
ne, per  la  quale  battete  mejfogli  a rimi  e i corpi, cria  Gii  e fora, 
falute  uoslra.Parte  ch'egli  diceua  quefee  parole,  fi  leuò  " 
uno  horriòtl  grido  per  tutto  l'effercito:  CT  fubito  furo  oucT ccht» 
no  alle  mani. il  Bellerbei  pofe  la  fatarla  in  mezzo,CF  ""’o/*. 
ia  caualleria  nelle  corna,  per  circondare  co  efii  l'ordi' 
nanza  de' nemici.  Ma  Techelle  di  tutti  i fuoi  con  un  cor 
po,cf  con  uno  empito  fece  una  battaglia  quadra,  cT 
la  fero  nelfoccorfo  quei  caualli  che  pochi  giorni  innan- 
zi HipnacUe  gli  haueua  mandato.  Non  Jòsìennero  gli 
A fappi  la  furia,  ne  puri' afpetto  dell'efiercitodi  Te' 
chclle, perciò  i he  nella  fronte  s' erano  fermati  huomini 
tutti  benifiimo  armati , cr  l'ordinàza  bellifiima  che  ha 
vi  . i tt  iiij  netta 
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utui  i turbimi  tutti  di  color  rojfo,  perciò  che  tutti  pi 
rem  bagnata  di  pingue , hiueux  meffo  fpiuento  à falda 
ti  nuouijCT  i quegli  huomini  ignoranti.  Etcojì  hauen 
do  ipem  potuto  gli  Afappi  Jofienere  la  bittiglii  mtz 
z'hora  tutti  Vordimnzi  di  mezofu  rotti  , er  mejfi 
m pugi.  I auii  Turchi, i quali  di  qui  ? r di  li  con  grì 
de  empito  enno  corfi  ne  pinchi  de  turnici,  inehorche 
con  le  preaie,  et  con  le  linde  molti  n’hauejfcro  morti , 
er  turbato  alquanto  Por  dinanzi,  perciò  che  la  fante > 
ria  era  corretta  cedere, et  correre  innanzi, nondimeno 
poi  che  unitigli  Ajappi,i  foldati  di  TccheUe  fi  furono 
ritiriti  nelle  càpagne,cr  nelle  Jquadre,et  che  da  pref" 
fio  incominciarono  a ferire  i caualli  con  le  loro  logkifii 
me  picche, anch'efii  fubitofi  infero  in  fuga.  I cauai 
PerfianU  quali  erano  fiati  a uedere  la  battaglia  moue 
do  dal foccorfo,??  fpignendo  innanzi  contri  i nemici 
chefuggtuatio  et  erano  difòrdinati,ne  amazzarono  moi 
ti,er  feorrendo  piu  oltra,  tolfero  in  mezo  il  B eUerbei, 
ilquale  fermaua  i puoi  che  puggiuano,cr  non  difccrncua 
nulla  di  uero  nella  poltifiima  poluere , er  Phaurebbotto 
anco  prefofe  ei  non  pojpe  fiato  tratto  dal  pericolo  da.  ' 
fortifiimi poidati, che  erano  alla  guardia  della  pua  perfo 
na.i  cauai  perduti  pochi  di  loro  Ji  faluarono  fuggendo* 
negli  Afappi  ne  furono  amazzati  piu  di  fette  mila,et 
oltra  ciò  furono  prefe  tutte  Pinfegne  della  fanteria,?? 
una  gran  quantità  di  uittouaglia.  Techelle  dato  il  ripo 
fo  dd  un  giorno  à foldati,  apprcjfo  Pejfercito  alla  Città 
Cuthcia, laquale  è apprcjfo  Horminio.Quefia  Citta  tic 
ne  il  mezo  di  tutta  PAfia  minore}??  è la  fedia  del 
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maefiro  de  cauatti  dell' Anatolia  : come  utggiamo  un* 
torà  che  nell'Europa , lacuale  fi  chiama  la  Romania, 
farefìdenza  un'altro  Bette rbeiin  Sophia  Città  detta 
Seruia  Perciò  che  fi  diceua  chcquiui  p openion  di  for- 
tezza dalle  Citfi  uteine  u'crdno  fiate  portate  richez > 
ze  grandi  nello  fpauento  detti  guerra,et  haueano  anco 
intefo  che  il  Bellcrbeifuggédo  s'era  ricouerato  in  quel 
la  Città  co  tutti  i nobilitimi  cauatti. Ne  u'era  dubbio  al 
cunoxhe  V efferato  fi  poteua  arricchirete  per  lo  co  tra 
rio  fuccefjò  detta  battaglia  abbatutoi  nemici  di  paura 
in  un  tepo  uififojferoaccoflate  tutte  le  forze. Techette 
adunque  giudicando  quella  Città  degna  de  effire  acqui 
fiata  con  qualche  pericolo,mife  fe  ne  luoghi  accomoda' 
ti  lì  artiglierie  minori  ch'egli  haueua  prefo  in  battaglia 
et  gli  arcicriyper  tor  di  mira  i difenfòri  che  erano  atte 
mura.  Poi  fece  piantar  le  fcale,CT  mudò  un  bando,che 
tutta  la  preda  farebbe  de  foldati,et  che  a color  che  fofi 
. fero  flati  i primi  a falir  fu  le  mura,  baurebbe  dato  prò * 
mi  maggiori.Con  quella  fpcràza  i foldati  s'accoftaro' 

' no  alle  mura,  ne  fi  fpauentarono  punto  per  neffuna  for 
za  de  nemici, no  per  moltitudine  di  faettume,ne  p pan 
ra  di  morte, anzi  eglino  l'uno  a gara  dell'altro  J attuano 
fitte  fcalè,cr  alcuni  s'dggrappauano  fu  per  le  mura  fi 
lendo  fitte  fpatte  quelli  di  quelli . Ma  di  fopra  erano 
tratti  loro  fafii  grandi,  facellc  accefe,et  per  tutto  il  mu 
ro  gran  qualità  d'acqua  bollita, di  calcina, et  di  rena  ad 
doffo  a i nemici.  Ne  in  tanta  maluagità  d'abbatimcnto , 
benché  molti  dalla  grauezza  dette  macine  Mto  le  fiale 
(tracciati mezo  morti, et  finalmente  tutti  malconci 
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fojfcYo  precipitati  dàlie  mure  ,fu  però  Alcuno  che  in 

quel  pericolo  per  Unte  dritti  (begli  ueitiuano  addojjo 

jt  ritir jfje  puto  4 dietro.Veniò  che  il  Be Uerbei,et  Te 

chrUe  erano  tefiimoni,i  quali  ftauano  a uederek  uilu 

CT  U uirtic  dejoldatr,quefti  per  non  patir  delTimpre - 

fa  fenza  haurr  fatto  nulla, accefo  d'ira,  cr  di  uer gogna: 

CT  quegli  per  di  fendere  in  quel  pericolo  la  dignità, et 

la  falute  cr  finalmente  le  fofianze  (uè  con  animo  egia 

lefaceua  l'ufficio  di  Capitano, et  di  ottimo  follato.  Ef 

fendo  finalmente  fianchi,  etp  la  maggior  parte  feriti 

i difenfori , manda doui  di  continuo  fiotto  Tee  belle  falda 

ti  interi, i quali  entrauano  in  battaglia , et  ne  leuanano 

i feriti, fatto  lo  sforzo  in  due  luoghi  a un  tratto,  entra 

rono  nella  Citta  fu p li  corpi  moni,  et  tagliati  a pezzi 

i difcnfpri,  cr  rotta  la  porta,mifcro  dentro  tutto  Cefi 

fercito.Qumdi  p tutte  le  cafie  fu  fatta  miferibile  ucci 

filone  di  Turchi, cr  co  k medejìma  furia  fu  prefo  il  P a 

lazzo,  doues'cra  rinato  il  Bcllerbei  con  la  famiglia. 

Il  Capitano  fu  prefo  con  le  mogli, cr  quel  bel  Palazzo 

■fatto  di  marmi  lauorato,et  co  nobile  edificio  fu  abbruc 

ciato. Poi  che  fu  prefa  Cutheia,et  ornato  Ccfjèrcito  del 

le  (foglie  de  Turchi, TechcUe  Jì  mife  in  animo,chc  fi  po 

teff  pigliare  Burjìa  capo  della  Bithinia,s'egli  fubito  u’ 

andaua,e  in  quella  fortuna  fi  uale  della  diligenza  et  del 

V ardore  de'foldati,  prima  che  le  forze  de  nemici  ere > 

fccffcro,ò  che  i Cittadini  (fiammati  tutti  poteffero  pi - 

gliare  ab  un  partito  per  difendere  la  patna,pcr  kqual 

cofa  ordinato  il  giorno  del  maggio, commendò  a folda 

ti, che  Jì  metteffero  in  puto, et  pmicdc(J'erofcalc,armi 

* 
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ter/dcttumc,  per  ajjaltare  con  cfii  piu  tcjlo  che  i nemi 
ci  no  credeuano,  una  Città  ricciiifiima,laquale  non  erd 
forte  di  mura, ne  fermata  con  prefidio  alcuno . Métrc 
che  egli  faceua  prouijìcne  di  quelle  cofe,un  nuouo  effet 
cito  de  Turchi , il.ju.tlc  nuouaméte  era  pajfato  da  Gal 
lipolt  per  lo  mar  Maggiore  in  A jìajo  leuò  dal  difegno 
'di  combattere  quella  Città  . Perciò  che  B aiazete  (ue*  *™*'*'vr* 
glijto  molto  prima  al  nome  de  T echi  Ile , er  alla  fama  gr.indc  per 
della  religicn  Fcrfìana,haueua  fritto  a figl/uoli,àni ' 
poti,et  al  Eeìlerbci  gouei  natlre  dell’ A fa,  che  apparec 
chiajpro  ranni  cr  opprimeffero  1 principi]  di  quella 
nuoua  fuperjlitione:  O'haucffcroben  cura, che  quella 
prouincia  non  riceuefe  qualche  danno. Ma  poi  che  egli 
hebbe  uedulocheTechelle  di  Romito  s' era  fatto  1 m* 
peratorCyCt  che  egli  chiaramcte  jìfondaua  nelle  for * 
ze  de  Perfidici,  et  che  f A fa  era  infamata  di  guerra , Haiìbafcfa 
quivi  mudò  Galibdfcia  co* faldati  d'Europa.Era  H ali  J1®®* 
bafeia  di  natione  Macedonico  anchor  che  fcjfc  cafrato  ISò* 
p valor  nodimeno  degno  di  ejfere  paragonato  àgli  huo 
mini  fortif  imi, ilquale  fatto  MahcmetecÒ  molti  ualcy 
rofi  fatti  s'baueua  acquijlato  gloria  di  guerra,  c?  no* 
me  d'ottimo  Capitano.  Reflui  menato  il  fior  de ' cauaV 
li  fuor  dell'Albania,  della  B ofaa , della  Scruid , della 
SchiduotiidyCt  della  Romania  , & tolto  faofettemtla 
faldati  della  guardia  del gra  Turco  ( i quali  in  lingua 
Turchefca  fono  chiamati  Gianizzeri )ne  quali p ejfere 
conofciuti  ualorofifiimi  in  guerra, in  ogni  imprefa  de  i 
Turchi  fu  fempre  la  fomma  delle  forze  loro,ctcertif>i 
ma  ragione  di  vincere £\  Cherfonefoje  n'ando  nel  pae 
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fi  di  Troti,cr  firijfi  per  uiaggio  à Corcutho,  & A (ho 
mute  figliuoli  di  B aiazete,  er  a tutti  i Capitani  deca* 
Halli  (i quali  cfii  chiamano  Sangiacchi)  che  con  la  mag 
gior  prcfìczza  che  poteffcroymettejfero  infieme  Fefjir 
cito,v fi  n'andaffero  in  Galatia.Ma  TecheUe  auifato 
della  uenuta  de  mmici , per  molte  cagioni  giudicò  che 
f offe  bene  che  egli  fi  partijfi  dal  mar  Maggiore^  t che 
in  ogni  modo  ritornajfi  in  paefe  ficuroyacciò  che  raU' 
nandofi  d’agni  parte  infieme  le  genti  Turchefiheyegli 
non  fojfi  da  lor  tolto  in  mezo,o  costretto  a combatte > 
re  con  fuo  difuantaggio.Perctoche  egli  era  di  parere , 
ogni  minimo  indugio  che  egli  hauejfi  fattoci  no  effe* 
re  p hauer  uiaggio  fecuro,ne  cofa  alcuna  di  pacifico : la 
feiandofi  dietro  alle  ff  alle  tanto  pae fidante  Città  nemi 
chetati  fiumi, tanti  popoli  cÒtrariJequali  tutte  cofe  po 
co  dianzi  il  primo  fauor  de  gl'huommiyc?  la  prefteZ' 
za  delta  uittoria  gli  haueudno  aperto.tìauendo  adm - 
que  propojlo  la  cofa  in  coniglio , CT  parendo  à tutti  i 
Capitani  partito  di  gran  pazziayò  d'eftrema  necefittà 
venire  à battaglia  con  co  fi  poco  efferato  finza  gtufid 
cduallcridfiÒ  quel  nemico,  ilquale  di  gran  lunga  gli  era 
fuperiorc  di  pratica  de  looghi,crdi  qualità  cr  nume' 
rodi  fòldati  raccoltala  preda  di  maggior ualuta, in* 
cominciò  molto  in  fretta  4 ritornarfi  à dietro  dal  mòte 
di  Brufìaperla  Galatia.Ma  Halibafciày  alqualr come 
fugiòto  in  Afta  quafi  a tutte  Thore  erano  arreccate  let 
terede  paefani  per  ueloci fimi  corrieri  della  partita  et 
del  uiaggio  che  faceuano  i nimici , intefo  il  lor  camino 
pqfSò  il  fiume  SÌgario:ct  tranciando  le  jlradeje  n'an* 

dò 
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i dò  diritto  fra  Cutheia  cr  Angoritonde  per  cogiettura 

giudicava  che  doueffero  paffare  i nemici . Dopo  cjuefto 
concedendo  pochifinno  tempo  ò al  dcfidcrio  detta  natu 
ra,ò  atta  franchezza  de  faldati,  in  cinque  giornate  gio 
fa  a Caraaffar  ne  piani  di  Galatia,ethauendo  aggiunto 
gli  ultimi  detta  ordinanza  de  nemici  franchi  et  debilitar 
* tip  le  feritegli  amazzò.Quiui  Teche  Uè  ò per  rifar' 
dare  i nimici  facendo  un  crudele  faett  acolo, ò per  ifpa * 

1 ventargli  da  perfaguitarlo,fece  im palare  in  mezo  del' 

; la  tua  il  BeUerbeiyche  egli  menava  jeco  legato, acciò  che  Beiicrbei 

’ foffa  veduto  da  coloro  che'l  figuiuano . Ne  però  H ali'  £ Xcchcl. 

: bufila  turbato  punto  per  Yhorribile  morte  di  quel  chia  le. 

■ rifrimo  huomo,uolfe  attétar  pure  un  poco  della  fua  pre* 

1 ftezza.Anzi  confortando  i faldati  che  co  buono  animo 

1 fopportaffaro  la  fatica  del  viaggio,  or  fi  sforzaffèr  un 
[ pochetto  per  gafri gare  quei  crudehfiimi  affa  fi  ni,  i qua 

' li  rouinato  il  p aefa,non  haueuano  p donato  pur  ne  àgar 

1 zoni,ne  a tempi  de  gli  Dei,il  di  faguente  fcefa  nel  terri  ’ 

1 torio  di  Angori . Souragiunfa  anco  in  quel  medefimo  ifgc,|'u0o7p71- 
^ giorno  Achomate  con  dodici  mila  huomini  armati, per  m°gemro 
1 unire  le  fue  forze  con  lui . Per  laqual  cofa  Halibafiià  Bail=c' 
; ne  anco  di  continuo  correndo  à gran  giornate  poteua 
1 giungere  con  tutto  Y efferato  il  nemico  che  gli  andava  ' 

r innanzi) fopportado  con  malifiimo  animo  che  quel  cru 

ì deli  fimo  nemico  gli  ufciffa  dette  manifanza  gafrigo,de 

I liberò  con  la  cauatteriafpedita  tener  dietro  p le  medefi 
t me  orme  a coloro  che  fuggiuano . Laf ciato  adunque  la 

\ fanteria, et  comeffa  ad  Achomate  la  cura  deW efferato, 

1 datofi  4 perfaguitare  co  ottomila  c avalli  a velo:  ifrimo 
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torfo  i nmilì  che  fe  n’andauano, incominciò  k giunge, 
re  la  retroguarda  loro  di  monte  oligd , ilquale  é poco . 
lungi  dd  Angari:  o1  quiui  à trdUdglidrgli , et  attaccato  ', 
con  effo  loro  und  grdnde  cr  terribile  battaglia,  k di'  ■ 
/ordinar gli. Techelle  ilquale  poco  didnzi  hdueud  prefo 
dlV dito  un  luogo  accomodato  d gli  dUoggidmenti , da' 
chord  che  conofcejfe  che  i Jòlddti  fojfero  mezzo  morti  • 
per  lu  flanchezza  e ? per  lo  caldo  del  Sole  che  cuoce* 
ud:nondimeno  fapendo  che  egli  bdueuu  dd  combattere^ 

■■  ■ cottgrdn  udnt  àggio  /blamente  con  la  cauaìleriariuoU 
to  lefcfUddre  cr  fecondo  ld  naturd  del  luogo  qr  la  cure 
. . flid  del  tempo  meffo  in  ordinanza  i ( ùoi  Joldati,  ualoro- 
Jamente  fojlenne  la  furia  de  T urchi,& con  lugbifiime . 
picche  er  co  freccie  tenne  difcojlo  la  cauallerid  che  gli 
erauenuta  addojfotdoue/ì  uedeua  che  la  fanteria  con 
le  picchefatto  di  loroun  battaglione, benché  la  cdualle 
ria  gli  urtdjfe,  non  erano  per  ritirarjì,  ne  per  far  cofa 
indegna  della  uittoria  di  prima, fi  Halibafiia  non  ha w . 
uejfe  fpinto  innanzi  piu  di  mille  caudlli  archibugieri , , 
i qudtì  con  marduigliojo  ordine  fiotto  entrado  una  fqud 
óra  dlT altra  fcaricauano  le  palle  di  piombo,doue  i ne * . 

' • mici  erano  piu  folti . Perche  e/findo  da  quella  tempo* 

s fta  abbattuto  gran  numero  di  loro, fu  neceffario  che  il 
battaglione  fi  di/ardinaffe.  Doue  pofeia  i cauallieri  cS  ■ 
le  lande  in  quella  parte  doue  rotto  cr  morto  i foldati , 
quella  ordinanza  ftabile  cr  folta  s’aUargdua , entrati 
co  gràdifiima  furia  amazzado  et  abbattendo,  fpéfcr* 
quajì  tutta  ld  uanguarda.  Techette  in  mezzo  lucci  fio* 
uc  de ’ fuoi  per  tutto  rifiguardeude,  quel  fido  rimedi»  t 
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e he  gli  era  in  tate  fiiagure  rimafofaeee  una  nuouct  fatti 
du  di  tutti  i piu  uxlorofi  et  meglio  amati,et  fattoli 
uenire  dallu  retroguarda  nella  fronte, foppefe  aliaci' 
u atteri ì:c?  m ndo  un  bando,  che  i faldati  agretti pafa  • 
fa  combattendo  j i ritirafjero  alle  colUnexon  quejìo  di' 
fogno  che  / faldati  impauriti  non  pareffè  chefaceffèro 
do  per  paura,  ma  per  commandametuo  del  lorftgno' 
re.  Et  cefi  giudicaua  che  i nemici  diffidati)!  àclfìto 
del  luogo, fi  douejfaro  rimanere  dijlringcTli,et  di  pfa' 
guitargli . H ali  bafeià  terribile  per  lo  primo  fucceffa 
della  battaglia , offendo  faenza  dubbio  già  inclinatali 
uittorii,cófortò  la  caualleria  che  no  lajciajfaero  fpatio 
di  (aluar)i  nel  mot:  à nemici  che  fuggiuano,che Jpigné 
do  innanzi, gii  ftringcjpro,cr  che  uolejfaero  fornire  de 
ma  br  cui  fauna  fatua  lui  off  gran  ftgnor  haiazete,per 
htqual  fatica  con  una  fola  battaglia  fi  faiiua  la  guerra. 
Ragionando  egli  adunque  in  quejìo  modo  con  uno  [qui 
drone  di  caualli,  caualcò  per  mezo  la  battaglia  de  ne > 
mici, per  fare  animo  a gli  altri)  & per  mojlrare  anca , 
facendo  una  honorata  prouajom'egli  hauea  animo  ui 
file.  Laqual  co fa  confìdàdofi  egli  che  uff  altra  uolta  col 
mede) imo  ardore  fi  poteffe  piu  honoratamitc  fare, che 
con  la  di fciplina  ferrato  c r tolto  in  mezzo  fu amaZ'  £,orto  nci , 
Zato.  Morto  che  fu  Halibafcia  in  un  punto  di  tempo  fi  la  b«  >g^3 
cambiò  la  fortuna  della  battaglia:  perciò  che  i Turchi,  thciunei* 
i quali  dianzi  cacciato  cr  abattuto  ini  mie  ina  loro  fi  fi  i«c5pagne 
imamente  combattano  fpauetdti  per  la  morte  del  loro  oiiga. 
Capitano  incominciarono  ceffando  P ardor  di  combat' 
tcre,à  ritirarfi  a poco  a pocojctfinalmctc  riuolto  i ca'  » 
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uaUi  à ufcirc  del  luogo  delli  battaglici.  Ver  lo  cotrario 
i faldati  di  T echeRe,  i quali  haueano  po/lo  piu  faeran* 

Zd  nella  fortezza  de'luoghi,et  ne* monti, che  nclTarmi 
CT  nel  ualore , accresciuto  gli  animi  loro  con  nuoua  fae  , 

ràza,et  già  raccolte  le  forze  in  quella  pigra  battaglia , 
correuano  innanzi  con  terribili  urla  gridauano  ritto*  ^ 
ria,et  metteuano  i rimici  in  fuga.  Et  cojì  if or  tifimi  a * 

uaUieri  fianchi  dalla  fatica  della  battaglia >er  del  utag 
gio,no  potendo  fermarjì  per  li  caualli  fracchi, et  tutu 
fudatLlafeiarono  una  f ingoiare  et  certa  uittoriajaqua 
le  il  capitano  ijiejfo  acquiflata  con  la  uirtit  fua,cx  l'ha 
ueua  poi  corrotta  con  la  temerità  c T con  la  morte. Te* 
cheUe  ancor  che  non  ffieraffe  ne  che  i caualli  fi  poteffero 
rinfrefcare,ne  che  i rimici  fecur amente  fi  poteffero  fer 
mare  nelle  campagne  apertele  teneua  lor  dietro,non - 
dimeno  trouandoji  priuo  di  tutti  i fuoi  piu  ualorofi  fai * 
dati,®1  tutto  F efferato  confumato  dalla  fame  dalle  uu 
gilie,er  dalle  ferite, deliberò  di  ripofarfì  nel  monte  oli 
ga.lndi  dopo  alcuni  pochi  giorni  menato  le  genti  di  la  m 
dal  fiume  H ali, fi  ritirò  a Tafcia,&  finalmente  a fafi 
Kofi  non  lungi  dalla  Città  di  celeri, per  mezzo  della 
quale  corre  il  fiume  Marfia,famofa  per  li  uerfi  de* poe 
ti:  cr  hoggi  fi  chiama  Marat  fedia  reale  del  P rencipe 
Aladolo.  1 Turchi  hauendo  piu  toflo  uendicato  le  ingiù 
rie, che  acquiftato  piena  uittoria, ritornarono  ad  A cho* 

, mate,doue  erano  Vinfegneei  Gianizzeri.Etnon  mol 
to  dapoi  Junusbafcià  Albanefe  huomo  di  gran  ualoreJl 
quale  era  filmato  d'hauere  gran  prattica  delle  cofe  del 
laguerra,eletto  da  B aiazete  con  Cvnperio  fe  ne  uenne. 
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dTeffercito.c.o&ui  battè  dogli  fubito  Achomatecofcgnd, 
to  tutte  le  gente,  andando  in  Ama )ìa  er  piegando  il 
magio  ucrfo  man  diritta  allx  montagna  Nere  giunfe 
in  pochi  giorni  4 Tafcidj  er  abbruciando  er  guaftan 
do  tutto  il  paefe  s'accampò  folto  le  radice  del  moti - 
te.  Hauéua  Ianusbafciàpiudi  quaranta  mila  tra  ca* 
uaHi  cr  fan(i:  oltra  ciò  gran  numero  d'  artiglierie 
da  canpagna,  cr  eran  quantità  di  uittouaglia  d' ogni 
forte. Perche  Tee  hello  jpauentdto  di  qucjìo  apparato , 
tteggendo  che  non  gli  era  mandato  foccorjò  a Lutto  da 
HifinaeU',che  egli  non  haueuà  neffuna  mudinone  d'ar  T<chcne 
tiglierie.CT  parendogli  infelici  fi;  ma  cofa  dopo  la  rotta  fpaumo  ai 
ch'egli  Ihaucua  rìceuuto  ad  Oliga  cjporrc  ijoldatiferi 
ti  er  fbauentati  a tanta  moltitudine  de  mnici , adibe  «*“«>  ic  ri. 
ro  di  tcnirji  forte  ne  montaci  ne  bojcbv7jpcrandà  s t ^ornare  fa 
gli  fi  tratteneua  in  luogo  forte,  ò che  i quel  mezzo  gli 
farebbe  uenuto  foccorfo  di  Perfiani,ò  per  bejìialità  de  rezzi.  ‘ 

I limici  no  gli  farebbe  ai  una  uolta  mancata  qualche  buo 
n a occafione  di  combatere  in  qucfto  mezzo  ogni  di 
fi  faceua  in  diuerfi  luoghi  fcaramuccie  poco  degne  di 
ricordo.  Perciò  chei  Turchi Jpiando  cr  cercando  le  . 
felice  entrate,  er  tracorendo  i monti  fpcjje  uolte  al' 

Certe  de  poggi  aggiungeuano  i nimici . Per  lo  con ' 
trario  i foldati  di  Techelle  uoleuano  f uor  de  bofihi,c? 
da  quei  luoghi  Precipito fi , che  efli  baueuano  fortifica* 
to  a guifa  di  cafieUa , ualorofamente  combatteuano.Fi > 
nalmente  ejfendojì  lungo  tempo  per  una  continua  ujan 
za  qua  fi  p ifchcrzò  dall' una  er  l'altra  parte  fatto  prò 
ua  ielle  forze  in  tfcaramuccie, alcuni  foldati  confiderà 
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-nitido  per  granulerà  che  fubito  dopo  li  uittorii  egli 
non  haueud  fermo  tutto  il  bofeo  aWincontro , miiu 
dò  fuor  ala  cauiUeria  che  per  affai fi  ime  i hadeperfe < 
guicafjc  i turnici  i quali  sperano  partiti  : ma  nondime v 
nohauendogli  perfeguitato  indarno,per che  TecheUe 
fapcndo  molto  ben  le  uic  marciaua  diritto  in  Arme* 
nid,  prefone  alcuni  pochi  per  camino,  ritornarono  al 
Capitan  loro.  Cacciato  TecheUe , Junusbafiiafat' 
to  una  diligctiflrma  ricerca  per  tutte  le  Città  della  bla  Diligenti* 
tolta,  amazzo  dopo  biuettgh  cruciato  con  tutti  t tor  nusbafciai 
menti  qtiiti  ne  ritrovò  eh' ojferuauano  la  religione  Per * ** 
Jìanajma  à quei  che  no  erano  interuetiuii  nella  guerra,  gerc  la  nuó 
CT  non  baueuano  maneggiato  Panni, bollò  lafronte  ac 
£tò  ebefeflero  conofeiuti  col  marchio  della  rebdlionej 
i quali  fubito  egli  menò  in  Europa  comparenti  gamici 
di  coloro  c'haueuano  feguitato  TecheUe:  et  gli  jflarfe 
per  la  Bofna,per  r Albania, et  per  la  M orca  acetiche  ft 
TecheUe ,ilqu ale  era  ricor fo  à HifmaeUe  che  gucrregid 
ua  nel  paefe  de*  Tar tariffi  aueffe  uoluto  mettere  infieme 
deW  altre  genti,  er  rinouarc  la  guerra  (fi  di  nuouo  no 
uniffero,  cr  non  faceffero  nouità  con  nuoua  ribeUione. 

Apena  era  flato  cacciato  TecheUe, che  fubito  nac v 
que  un'altra  terribile  etfanguinofa  guerra  con  citili  uc 
cifloni, ncUd  qual  guerra  per  Pambit ione  er  crudeltà 
dfun  foto  quajì  fi  jfenfe  affatto  la  cafa  degli  Othomdni,  Terem  ote 
cbiarifiima  per  tutto  il  mondo.Vennero  innanzi  lefcia 
gure  mane  riputate  in  luogo  di  prodigio,  un  grande  et  disfi  ma. 
icrribil  terremoto, scaltro  ne  fu  mai  per  màzi,CT  ap 
freffo,  tuia  repentina^  grauifi ima  pcftilcnza,lc  quai 
* l i ' J ««  ij 
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co fe  empierono  Cofeantinopoli  cupo  dello  Imperio  <b 
mine  er  di  morti.  Perche  Bai* zete  fpauentato  da  que 
fti  pericoli  della  pefeilente  contrada  della  marina  fi  ri 
balbetti.  tiro  ne  Jjlubcrrimi  luoghi  della  Thracia-,cr  flette  pa* 
biu  còno  ti  recebi  mef  ìfotto  il  monte  Rhodope  jpprefjo  Andrino 
do^  e a:  *0  P°^:(^oue  eJ fendo  egli  malconditionato,&  non  poten- 
cur  i di  t ir-  do  perb  dolor  de’  piedino"  perla  uecchiezza  gouer- 
AcuomatV  nÀr  1 imperio,  incominciò  à trattare  co  Bafeid  e?  feoi 
airimpe*  famigliar  i d'elegger  fi  un  fucceffere , minimamente  di- 
t,0‘  sfidàdojì  degli  ingegni  de  figlioli ,i  quali  per  effe te  po 

tmifeimi  et  feroci, riputata  che  doue fiero  combatere 
' , r imperio  fra  loro  fc  mentre  che  egli  era  anchora  ut' 

tto  non  fi  faceua  un  Principe, dquale  acquiftatofì  ilfauo 
re  de  foldati,po(fedeffe  le  rocche  opportune  del  regno 
il  thtfcro  publico,  Firmate , cr  gli  efferati.  Brano  ri - • 
mafì  a Baiazete  tre  figliuoli  jedo  già  morti  d'infermi 
tà  Sinàfciao,Mahomete,et  Alafciaco:cio  è Ackomate, 

C orchut,c  Selim, tutti  d'età  fiorita, ma  fìngolari  fra  lo 
ro  per  diuerfì  uitij  cr  uirtu:  Achomate  udente  dicofì 
g lio,di  bontà,et  del? arti  della  gucrra,et  della  pace,et 
chiaro  per  hauer  già  d'intorno  due  figliuoli  giouanet - 
ti  di  reai  prefenza,co  felice  fama  di  nomehaucaoccu' 
potò  fopra  tutto  i popoli  deWAfiaJ  Principi  della  cor 
te,  e Fanimo  del  padre . Ma  Corchut  per  lo  piacevole 
ingegno  et  per  la  natura  piu  quieta  dato  à gli  feudi  del 
‘ la  fapiéza,anchora  chef  offe  uinto  da  Achomate  di  co» 

gnu  io  ne  delle  cofe  del  modo,  et  (Fetà,no  dimeno  co  fidi 
dojì  ch'appreffo  del  padre  ito  f offe  in  tutto  fpcta  la  me 
moria  dell'antica  pie  ù & ddgran  beneficio  moietta 
» Vlmpe 
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f Imperio  trenta  anni  innanzi  depofto  apprefjò  di  lui. 

Perciò  che  morto  che  fu  Mahomete,CT  ritrouàdofì  Ba 
toccete  fuo  figliuolo  lontano  in  Ama  fio,  i Gianizz-ri, 

Cf  alcuni  Principi  della  cauaUeria  i qua  li  erano  allhora 
in  Cojlàtìnopoli,  inalzàdofì  lfach  cr  Mefcikbafcia  ha 
tteano  eletto  Signore  Corchut  garzonato-, crcofegna* 
togli  le  rocche,  e i thefori , lo  po/èro  nel  feggiodcl'  Come  Cog 
tauolo  taccio  ch’eglino  a nome  di  tutori  gouernafjèro  ch«t  fu  e-  • 
flotto  l’imperio  fecondo  il  lor  uolerc . Ne  Baiazete  ri- 
tornando  d’Amafia  di  Cappadocia  ben  chef  lamètaffe  tuì  i imPe. 
d’effer  {lato  ingànato  della  ragion  dell’imperio,  et  tra  J^31  p** 
dito  da  tutti  , non  haurebbe  però  impetrato  nulla  con 
preghi , ne  con  pianti , fe  in  quel  molto  amoreuole  CP 
modeftifi imo  garzone  fubito  ne  primi  giorni  dcll’impe 
rio,  un  certo  rifpetto  ey  riurrenza  del  padre  tf9fH>a* 

■ uefferouinto  ogni  defidcri  > di  regnare  . Perciò  che 
Corchut  non  uolendo  anco  coloro , che  gli  le  haucua- 
no  dato,  rcjlhui  lo  feettro  al  padre-, onde  a lui  poi  per  li ~ 
ber  alita  del  padre , toccarono  la  Licia,  la  Caria, 

Ionia  con  la  nobili  fiima  contrada  deli’ a fid  dal  golfo  di 
Sattalta  infino  a i- bócca . Ma  Selim  > che  era  di  mag* 
giore  animo, no  potaido  punto  fopportarc  lo  flato  p ri 
nato, fi  come  quello  che  era  grandemente  inclinato  alle 
cdfe  della  guerra, fopra  tutto  con  la  liberalità, co  l’ajlu 
ti  a,  con  la  piaceuolczza,con  torti  buone  er  cattiue  afpi  1 

rana  all’imperio.  Ne  a lui  cheaffettaua  una  graadifit* 
tna  guerra  e’I  regno  del  padre  mancaua  il  fauor  de  Gin  . 
ntzzerijquali  amauano  molto  meglio  di  mettere  fotto 
fopra  ogni  co  fa  con  romor  di  guerra,  ond’efii,  n’acqui' 
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bifferò  honori  ricchezze  certi  premi  di  fatteci  & 
cTardire,che  mere  in  una,  otiofa  et  difittil  militia  fotto 
un  manfueto  cr  temperato  P rintipcjlquale  fenza  alcit 
* ni  gloria  fi  dilettafife  di  mantenere  una  dannofa  pace * 

Quefta  d/Jpofitione  d'animo  era  egualméte  nella  caud 

il  defiJerio  2>udr^d  et  nella  fanteria  dé>Gianrzeri,quà> 

de  domina  doBaiazete , ilquale  fenza  dubbio  difegnauadifarfi 
re  quitoiìa  fuccefforc  Achomatc  ' ffiarfi /òpra  di  ciò  nella  corte  no 
in  tutto  uani  rontori  mandò  a chiamare  da  luoghi, 
ou'erano  t figliuoli, iquali  con  eguale  ambitone  e/pira 
, uano  aW Imperio.  Il  primo  fu  Selim , eh* apparecchiata 
un'armata  nel  mar  Maggiore  della  Città  Trasfonda 
hauigò  à Cdffatcr  nella  medefima  Cher/onejfo  andò  4 
trouare  Mahomete  Re  de  P recopiti  er  de  Tartari , 
la  citi 'figliola  già  molto  tempo  innanzi  contri  la  uo* 
tonta  di  B aiazete  haueua  prejo  per  moglie . Et /co* 
penagli  i fuoi  difegni  lo  pregò , et  /congiurò  per  l'obli 
go  che  egli  haueua  ficco  del  /in  ti  fi  imo  paretadoyche  no 
uolejfe  mancare  a lui  che  era /uo  genero  in  cofi  grande 
òccafioncjcr  gli  fece  intendere  quanta  fperàza  gli  era 
proporla  da  gli  amici  fuoi , er  da  Gianizzeri  d' acqui* 
bar  lo  Imperio  scegli  andauapiu  innazi,  'et  s'cgli  ò co 
afiutia  fi  aquifiaua  la  gratta  del  padre , ilquale  óife* 
gnaua  di  trasferire  lo  imperio,  o menando  lo  ejfercito 
in  Grecia  lo  (fiauétaua  co  Carmi  della  deliberatimi  pre 
fa  d'elegger  fi  er  d'ordinarfi  un  /ucce/fore . il  Tarta 
ro  commendato  i fuoi  difegni  come  conuène  à un  fuoco* 
royfubito  fece  ramare  altre  naui  dal  mar  Maggiorerei 
da  Zabacca , et  fopra  tutto  dauteino  mercati  di  Coppa 
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CT  di  T<md,i  quali fono  appreffo  il  fiume  Tanai . O Itra  jW  qat 

di quello  armò  quindici  mila  cauaW ,er  tutte  qucjìc  co  mète  nè  de 
fc  confegnò  a Selim , cr  gli  promi f amhora  che  fubito  Jc^*‘ 1 
gli  haurebbc  mandato  maggior  numero  di  gente, s' egli 
hauejf  uoluto  far  guerra.  Perche  incontanente  ordina 
tolc  cofe  inquejlomodo  Selim  pajjato  il  B rifha,  cami> 
nudo  p la  Valacchia , menò  tutta  la  caualleria  di  la  dal 
Danubio,  appreffo  la  Città  di  Cheli  a . Commando  poi 
che  f armata  f i trouaffè  al  porto  di  Varna , la  quale  Jt 
chiamò  giu  Diomjìopoli , ne  confini  della  B ttlgaria  er 
della  Thracia . Ef  egli  affidando  deW altre  genti  per 
Maggio  1 moflrando  di  uolcre  fare  altro, per  coprire  il 
fuo  difegno.il  quale fuo  difegno  era  uoltoafarfi  Signo 
re, diede  uoce  di  uolerefare  imprefain  Vnghcria.Md 
Baiazete,ilquale  molto  prima  haueua  intefo.cke Selim 
era  paffuto  di  Trebifonda  in  Europa,  marauigliatofi 
ehe  non  effendo  anchor  bene  acquetata  la  guerra  di  Te 
cheUe ,er  de  P erfìani  egli  fi  foffe  partito  dell' A fa,  che • 
con  priuato  conjìglio  ratinato  infieme  aiuti  fìranieri 
egli  apparecchiaffc  una  diffidi  guerra  contra  la  beUu 
cofifima  natione  degli  Vngheri , che  egli  occuparci 
luoghi  mini  alla  Thracia  con  lo  efferato  di  terra,  e'I 
Mar  maggiore  con  groffe  armate  incominciò  a teme* 
re  non  tutte  quefle  cofe  s'apparecchi  afferò  còtra  di  lui. 

Perciò  eh:  il  padre  accorto, ceno feua  molto  bene  lani * 
mo  di  quello  inquieto  et  fcandolofo  huomo,  et  ma f ima 
mente  per  quefìo,che  egli fenza  faputa  di  lui  molto  fup 
barn  *-fe  et  infolentcmctc, haueua  prefo  moglie  una  de 
Tartari , cr  finalmente  con  grande  arroganza  haueua 
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apparecchiato  efferato  per  terra  cr  per  marr.et  fape 
ua  bene  che  di  poco  Ciato  non  fi farebbe  contentato  co* 
hi,  ilquale  con  drdìrc  & confceUraggine  fi  confidali a 
di  potere  acquietarne  uno  grandifiimo  . Nondimeno 
filmando  chefofie  molto  meglio  in  quel  tempo  mitiga* 
re  la  forza  cr  la  terribilità  di  lui, che  attirarla  piu  co 
le  uillanie,  gli  mandò  Ambafciatori , a fargli  papere  co 
quato  pericolo  i Turchi  netempi  papati  ballettano  ma 
neggiato  quelle  guerre,  cr  che  ben  gli  doueua  effert. 
effe  inpio  f duolo  fuo  Mahomete,ilquale  fpeffe  uelte  in - 
feliccmcte  haueud  trauagliato  Parme  deglivngheri: 
& pero  lo  confortaua  che  e ' doueffe  afpe tiare  migliore 
occafione, acciò  che  egli  poteffe  poi  con  maturo  cr  per 
ciò  piu  fecuro  coitfigho,  cr  eon  maggior  forze  muouc 
re  quejtd  guerra, cr  maneggiarla  quafi  con  certa  ft>c* 
raza  di  uittoria.  A quello  rifpofe  Selim, ch'egli  Stimo* 
lato  dalT ingiurie  d'Achomate,  haueud  abbandonato  V 
Afia,cr  che  era  paffuto  in  Europa.affìnc  d'dcqnitiar 
fi  co  Carmi  nel  paefe  de'  nemici  ungoucrno  di  maggio  f 
re  fato  in  (ubio  di  quello  jlrctto  cr  fterile , cr  allho- 
ra  pacefico  per  la  tregua, che'J  padre  gli  haueua  confe * 
gnato  fopra  gli  H iocrl  ,ci  Mingrelli , che uiuonofrd 
Jafii  de  monti . Ora  à quel  che  diceuano  che  gli  Vn - 
gberi  come  inuincibilinon  erano  punto  da  ejfcr  traila * 
glidtiinguerrdjdiceua  che  egli  non  era  di  quello  ani* 
mo, ch'egli  fpauentaffe  per  pericoli, ne  per  difjìcultà  al 
cuna,  poi  che  quelle  co/e  antiche  erano  già  mutate, firn* 
do  mutati  i Re;  cr  non  pure  declinado,ma  e [fendo  già 
quafi  pdvta  affatto  l'antica  dipi  piina  di  quella  natio* 
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ne  che  Vlddislao  differente  d 'ingegno  er  di  uirtù  tri 
.fucceffo  al  forti  fiimo  Matthia:  pacche  egli  injìn  da  fan 
ciullezza  haueua  imparato  a no  temer  la  morte  ne  i cafi 
communi  della  guerra , conctofìa  cofa  che  ne  Dio  ne  gli 
buomini  non  erano  per  mancare  del  loro  aiuto  a chi  con 
animo  forte  ricercaua  c r defideraua  cofe  honorate.  Et 
ch’egli  haueua  deliberato  J>  l’honor  fuo , il  qual  il  padre 
gli  haueua  rotto  con  la  troppa  grandezza  de’ fratelli, 
ò di  morire  honordtamcnte  in  battaglia, òd’dccrefcerc  *• 
lo  flato , accioche  non  pareffe  ch’egli , il  quale  era  nato 
l’ultimo  nella  cafa  Othomana,f  offe  l’ultimo  anchora  di 
uirtù  CT  di  gloria.  Gli  Ambafciatori  anchora  che  Sehm  Putente 

in  tutte  le  fue  parole  non  haueffe  moflrato  punto  di  pa-  ?31iac1/e1aBsé 
tifico, gli  fecero  non  dimeno  alcuno  doni  a nome  del  pd-  i'm  fi- 
tire  , per  addolcire  con  efiiil  terribile  & difpietato  mitigare*» 
animo fuo.  Percioche  aggi  un  fero  allo  antico  flato  di  °* 
lui  Samandria  pofta  dirimpetto  àBclgrado , che  dagli 
Vngheric chiamato  Scender  ouio,Cittd  forte  dellaTrà 
fìluania,  ne’conjìni  deU’vngkeria.o'  molte  caflella  del 
paefetz?  apprefjò  gli  annouerarono  feffanta  mila  du- 
cuti  d’oro.Oltra  di  ciò  gli  diedero  mille  ucjli  tra  di  la- 
na, di  feta,  e una  gran  quantità  di  uittouaglidj  con  le- 
quai  cofe  tratteneffe  et  faceffe  le  fpefe  afoldati  mefii  in 
jìema,  accioch’ eglino  leuati  da  cafa  perla  fperàza  della 
preda , non  haueffero  per  male  d’effere  licentiati  ftn- 
Zd  dono . Selim  ricevuto  i doni  fattigli  molto  à tempo 
rimdndò  gli  Ambafciatori  al  padre  fofpejì  molto  piu  co 
dubbiofa  rifpofla  er  con  incerta J per anza,cb’ egli  aUen 
taffe  punto  de’  fuoi  antichi  difegni , A ccendtuano  l’a-  ■ 

turno 
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' ninto  filo  dectfo  già  del  dejìdtrio  dell' imperio  ime  fi 

fegmi,cr  le  lettere  ch'glt  ueniuano  da  gli  amici, lentia 
- li  l’aui/àuano  che  egli  s'affrettajjè  di  andare, cr  mette 
re  ognifperanza  nella  prejltzza:  perciò  < he  haueuano  ' 

intcjò  che  nella  fua  partita  Athomate  chiamalo  dal  pa* 
drehaueua  meffo  Farmi  di  Ama fta.  In  que fio  mezzo 

faflvfmide  BaiiZeU  mofi°  ancho  Pet  <luefte  «g*w«  dtfiefe  a quel  • ! 
« di  voler'  1° già  molto  prima  s'alletta  propoflo  neW animo, 

il  Re  fuc«f  ^ d,^e  dt  uolrr  dtlhiarare  il  Kefucceffor fuo , ilqua* 
fot  ruo , et'  fc  (fendo  egli  hoggimai  uecchio  cr  mal  fano  folle  per  j 

qurtro  fe  ui&or  d'ct*  f°ffitiente  * gcuernar  fi  grande  imperio, 
tei»  giie  co  Perche  e fendo  fatto  int  édere  quefle  cofe  a Gian  izze 
*n  etto,  -ri  da  quattro  Bafiiàyi  quali  in  guerra  e in  pace  hanno 
il  primo  luogo  appreffo  tl  Signore, fubito  da  tutti  gli 
i ; ordini  fu  richiamato  : che  efitnon  uoleuano  alcuno  al* 

• tro  Signore,cbe  Baiazete,ilquale  per  piu  di  trenta  an- 
ni continui  haueuano  fruitele?  che  e fi  non  erano  per 
■foppor tare  che  ofeura  mente  uiueffe  priuato  colui  ilqua 
le  per  tante  uittorie,  cr  per  tante  città  che  egli  hauea 
prefo  in  guerra  hauea  ridotto  l'imperio  di  cafaOtho* 

' manna  àjuprema  grandezza  .Et  che  in  lui  erano  an-  . 

■chora  forze  à bajlàza,syegli  uolca  co  Phcnore  dell'età 
■ gagliarda  mantenere  la  riputatione  che  egli  s'haueua  > 
acqui  fato  con  lunghezza  d'imperio ,cr  con  la  gloria  ' 

delle  t ofe  fatte. Perciò  che  de fuoi  figlioli  al  fuo  tempo 
quello  farebbe  flato  fatto  Signore,ilquale  erap  fuccede 
re  legittimamete  al  padre-,  c r che  egli  faceffe  pur  di  ui  ■ 
ver fano,  cr  di  regnare  molti  anni  arxhora  Perche  do-  X. 
fo  la  morte  del  padre  non  era  p douere  effcrc  nefiuna  . 
w „ dtjfe  ' 1 
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^differènza  del  tegno  tra  figliuoli , effcndo  ufito  il  fan> 
gue  O ihomanno  per  antico  inftituto  de  padri  regnar  fo 

10  pcrragione,  c T per  ordine, cr  non  per  alcun  fatto* 
re  di  prattiche,ne  di  itoci . che  fie  per  auentura  per  prf* 
ttatogiudicio,et  introdotta  quafì  una  mona  adottione9 
egli  non  cleggea  quello , che  il  confienfio  del  popolo  et  de 
fòldati  non  mai  per  lotnndnzi  uiolato  fecondo  le  leg* 
gi  haucua  difiegnato  alV Imperio  ; egli  era  per  ueder  io 
difiordine  le  co  fie  humanc, cr  le  diuine.  Perciò  che  gli  al- 
tri fratelli  no  erano  p fbpportare  cefi gra  uiUania,  ne 
giamai  erano  per  ripofiare  fin  che  eglino  come  rifiutati 
et  ffnrzzati  con  gran  trauaglio  di  tutte  le  co/è  non  ha* 
ìtejfer  recuperato  con  Farmi  la  loro  dignità  perduta  p 
Vinjolente  defi  derio  del  padre.  Di  qucìto  modo  pubtica 
mente  ragionauano  i fioldati  informati  da  gli  amici  CT 
partigiani  di  Selim,i  quali  con  danari  cr  con  promejft 
haueuano  fubomato  i Capitani  crgli  alfieri,  per  ifpa 
uentar  Baiazete  dal  fuo  proponimento.  Ma  egli  ripu* 
tando  che  gli  animi  loro  non  fof  ero  punto  lontani  da 
A chomate,hauendo  eglino  promejjò  con  animo  grande 
di  uoler  difendere  la  dignità  di  colui  à cui  toccaua  Firn 
perio  contraFingiune  d'ogri'uno,diffe  che  egli  era  per 
elegere  Achomate,quando  egli  feffi  approuato  da  tut 

11  gli  ordinii  Ma  i GianizzerUquali  corrotti  da  doni 
haueuano  uenduto  la  fede  et  la  libertà  loro,approuaua 
no  bene  et  lodauano  Acomatet  ma  diceuano  che  il  crea 
re  un  Principe  effendo  ancora  uiuo  Faltro,  non  era  ne 
fecondo  F antica  ufanza  degli  Othomani , ne  tomaua  ì 
utilità  de  foldati , ne  ancho  à beneficio  dctFlmpio}pcià 
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che  ne  i frdtetti,Corchut,zr  Selim,ne  ancho  effi  Gittnhz 
Ktri  cnno  per  fopportare  con  animo  quieto  (Pe/Jire  in 
élcun  modo  calonniati  per  fofpetto  d’infide!tà,ogni  noi 
ta  che  il  padre  fòfpettofo  dubitajfc  punto  della  uolonù 
t modeflia  de  gli  ottimi  figliuoli, ò il  fìgnore,ilqual  fpef 
fe  uolte  nhaueUit  fatto  pruoua,  della  fede  cr  coftanz* 
I del  fedeltfiimo  cjJercito.Et  che  pareua  anckcra  cofa  in 

fòpportabile  a tutti  , che  per  Codiofo  prcgiudicio  di 
quello  infoino  atto  i foldati  uenifpro  priuatt  de*  premi 
Nella  mor  ufati  darfì  in  quel  tempo  che  uacaua  il  regno  della  prc* 
Turchi*1  gtt huomini  di  religione ffraniera.Pcrciò  che  egli 

giudei  Co.  écofhme  fubitochcè  morto  il  Principe , che  i Gnt' 
s dei,e  i Chrifluni  efpofli  citte  ingiurie  de  Turchi, i quali 
ftanno  in  Coftantinopoli , in  Pera , m Andrinopoli,  in 
Salonicchi.ò  in  B urjia  per  ragion  di  mercantia,nel  ro* 
morefiano  faaheggiati,V /fogliati  da  Gianiztri  del 
le  mercantie,ZT  d’ogni  lor/òftanzet.  Ne  i foldati  dàno 
ubidienzd  ne  giurano  fedeltà  al  Prencipe  nuouo , pri * 

, ma  che  egli  non  conceda  loro  in  dono  tutta  la  preda, CT 
che  egli  non  affermi  per  la  fu  j tefta , il  quale  appnfjò 
de  Turchi  é riputato  grandifiimo  giuramento , di  non 
' ga/ligar  punto  i malfattori , cr  di  cancellare  tutta  la 

memoria  di  quel  malcficio,Baiazete  dapoi  che  uide,co 
me  i foldati  s'opponeua  4 tutti  i fuoi  difegni,  p pigliar 
gli  animi  loro  corrotti  con  maggior  Jòmmadi  danari, 

■ , promife  a giannizzeri  che  gli  haurebbe  donato  cinque 

cento  mila  ducati  (Porofe  fauoriuauo  Achomate,ejfe 
con  intercefiioni  non  impedivano  la  ragione  ò Ps  ut  tori 
tu  d'eleggere  il  Re  tutouo, He  Hi  mneauano  gabellieri 

CT 
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€?  rifcmitori,  quali  promettevano  d’una  gran  parte  ■ 
di  rifcuotere  quella  sòma  da  medejìmi  menatati  foro 
flieri,  c r pagarli  in  fruiti»  di  Baia  zete.  Nondime* 
no  la  maluagità  et  f oStinatioe  de  Gianizztri,  uinfe  la 
fortuna  d'Achomatc,  ancora  che  cofe  grandi  foffcro  > 
quelle  che  fi  proponeuano , pereto  che  eglino  s'haueua - • 

no  difegnato  premi  maggiori  negli  animi  loro,  fa  in 
cambio  tTun  Principe  temperato  et  buono,fojfe  inalza 
to  aW imperio  p fattore  et  mezzo  de' faldati  un  prodi 
go  terrtbile,e  impxtiente  della  pace . In  quefto  modo 
Baiazete  caduto  della  fua  fperaZa,giudico  che  foffe  bc 
ne  aUhora  il  di)iimulare,cr  coperto  il  dolor  dell'animo 
tenere  piu  che  fi  poteua  fecreta  la  in  giuria,fin  che  s'a * 
priffa  altra  piu  accoda  etpiufecura  occajìone  di  dare 
effetto  aUa  cofa . I n quefto  mezzo  Selim  am  fato  dagli 
amici  con  quanto  fauore,  er  con  quanto  contrafto  del* 
le  parti  i Gianizztri  s' erano  oppofti  a difegni  del  pa * 
dre  per  non  ingannare  piu  lungo  tempo  con  la  dimora 
€T  con  la  tardata  le  uolonta  de  gli  huomini , et  per  no 
parere  ch’egli  fi  diffidaffe  de  gli  animi  de' faldati  affet * 
tionatifiimt  uerfa  di  lui'lafdano  il  paefe  delPvnghcria , 

CT  menato  ( efferato  nella  t brada,  fi  fermò  appreffa 
Andrinopoli  in  un  luogo  rilevato , onde  fi  poteua  finti * ■ 
re  lo  ftrepito  del  campo, cr  da  piu  alti  tetti  della  Città  Seiim 
uedcrc  i padiglioni . Mandò  poi  Selim  un  meffa  nella 

fi  * ‘ 

Città,  che  faceffe  fua  ambafeiata  al  padre.  La  cui  coip-  nc  jpprtfTò 
ehiufione  fu  queftatcome  egli  che  per  molti  anni  era  fta 
to  ajfente  et  no  hautua  mSto  il  padre,  defideraua  molto  vn«  amba* 
divenir*  a f urli  riuerenzt, prima  ch'egli  paffaffe  il  ma*  £^re  a 

L,iy'  - ■ • re 
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re  per  Anidre  in  Trebifondd,  perciò  che  effaido  egli 
foggimi  uecchio , forfè  non  era  mi  piu  per  uederlo.  > 
Et  che  apparteneua  Ancora  aUa  quiete  dell’ Afa,  e?  al 
la  concordia  de  figliuoli,  che  apprejjb del  padre  arbitro 
C?  giudice  commune fi  propoueffèro  le  differenze  che 
egli  haueua  con  Achomate,  ne  fecuramente  fi  poteuano 
commettere  alla  fede  de  ferui:  c T però  che  eglifofje  co 
tento  dargli  un  giorno  che  ucniffe  a parlargli ,e?  eleo 
geffe  il  luogo , e che  non  fi  fdegnafji  che  egli  gli  ueniffe 
d bafciar  la  mano  : laqual  cofa  i maggiori  fuoi  erano 
ufati  di  concedere  àofeuri  e?  uili  amici,  non  purea  fi 
gliuoli.  B aiazete,  il  quale  pochigiorni  auanti  ime  fa  la 
uenutadi  Selim,e?  conofciuto  mltobene  i fuoidifc* 
gni , f haueua  fatto  uenir  per  difefa  alcuni  Sangiac * 
ahi  con  una  cauaìleria  eletta  dalla  uicina  Grecia,??  ha 
ueua  ordinato  le  guàrdie  nella  Città, temendo  non  foia 
to  colore  di  ragionamento  i foldati  corrotti  dal  figlino 
lo  e?  da  gli  amici  diluì,  i quali  fino  aUhora  carichi  di 
promejfe  e?  di  doni fegretaméte  sperano  ammutinati, 
non  fi  gli  ribellajfero  affatto  contraie?  egli  finàlmcn* 
te  ò con  aperta  forgiò  con  uguali  tolto  in  mezzo  foffè 
oppreffo,  pensò  di  uolere  leuare  ogni  ffreranZA  di  r<h 
gionamentotriprefo  grauemente  Sehm  che  menatouì  i. 
o > foldati  egli  haueffe  occupatala  prouincia  altrui,  chear 

muto  domandafjè  di  uokr  uenire  à parlargli,  che  final* 
mente  con  tanta  ihfolenza  egli  ufaffe  male  la  hwmanità 
‘ . K?  patienza  fuaie?  chcnon  doueua  affrettare  cofa  ah 

xuna,<he  appartenere  a concordia  et  pace  da  colui  ilquà, 

U circondato  da  cauaìleria  fir anitra  cotitrd  tfeomman*, 

damento 
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fomento  del  padre  apparecchiaffc  di  far  guerrdyet  fac 
cbeggidjfe  tutte  le  ndtioni  fedelifiime  al  nome  Otho' 
manno,  per  le  quali  egli  cdminjud.  Et  che  per  ciò  egli 
haurebbe  fatto  bene  a partir  fi  di  T hracùìetdy  Europa 
CX  licentiatoV  efferato  aritornarfi  in  Trebifondafua 
prouincia . Che  egli  ciòfdceua , era  per  acqui ftarji 
maggior  gratia  etbetiiuolenza  che  egli  hauejjc  giamai 
per  innanzi  hauuto  upprejfo  il  padre:  ma  iegli  conti' 
nuaua  pure  come  hauea  cominciato , ej]o  no  Vhaurebbe 
hauuto  per  figliuolo , ma  per  nemico  : er  che  no  gli  fé* 
rebbono  macati  di  coloroj  quali  [ubilo  haurebbeno  ga 
&igato  tanto  fuo  ardir,  uicinoad  un  gran  tradimento. 
Licentiato  gli  Ambafiiatori  B aiaztte  quella  notte  che 
uenne  apprejjò  intcje  dalle  ff>ie,che  Selim  leuato  il  cam 
povera  per  andar  diritto  à Costantinopoli::  perciò  che 
egli  era  chiamato  da  gli  amici , i quali  ftimauano  scegli 
iaccoStaua  piu  appreso  conCeffercito  che  nella  Citta 
douefiero  nafeere  mouimentt  de  cittadini.  I ntefo  quejle 
cofe,  dubitàdo  di  Coftantinopoliyperche  non  fi  perdere 
la  fedi  a delTlmperioyftandofi  in  Andrinopoli,  delibt' 
rò  partirfi  tofio  che  [offe  giorno . Ma  partedofi  Baia-  j* 
zete  : Selim  hauendo gran  paura  gli  Andrinopolitani  dm"  poi? 
nonldfouercbia  fede  [offe  U lor  ruma,  entro  nella  Cit 
th ex  rinfrefiato  tutto  f efferato  con  la  prefente  abÒ'  fhntinop* 
danza  della  Città , quello  che  dianzi  s'haucua  propo'  lu 
fio  neW animo  di  uoler  faret  do  è di  andare  innanzi  il 
padre,àgra  giornate  syinuiò  uerjò  Cojìàùnopolt.A  pe 
na  Baiazcte  era  armato  a un  uiUagioche  fi  chiama 
Chinilo  (qjlo  luogo  quafià  mezo  Uuiaggioda  Coffi 
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tìnopoli  abbraccia  la  utd  militare  )quSdo  dd  coloro  che 
riftringcuano  infìeme  l'ordinanza  fu  gridato, che  era* 
no  giunti  gli  firauorritori  et  che  efii  molefiauano  la  re 
■ traguardate?  già  trMagli  andò  cr ftrignendoytutta  la  - 
ritarda  i uno  B dtaztte  piu  turbato  di  quefta  cofd  noud , 
che  fpauento , acciò  che  il  fuo  marciare  non  pareffe 
fugire  commandò  che  fi  ftrmaffero  finfègne  , cr 
che  tutto  l'ejjercitofacefjealto , con  animo  Je  il  umico 
loflrigneua  molto  di  uoler  uenire  à battaglia.  I Capi' 
toni  cr  B afeidebe  Aerano  prefentt,ò  per  antica  amici 
tia  ò per  nuoua  inctiaatione  d'animo ,ò  pe rffieràza  di 
parentado ,er  di  grandezza  aff et  fiottati  a Selim  ,cr  p 
ciò  in  fecreto,e?  acutamente  facendogli  fauor  e,  no  lo 
dauano  punto  il  difegno  del  Signore , che  fi  turbaffe  in 
modo  per  la  leggerezza  e ardimento  del  figliuolo,  che 
[ perciò  difegnaffe  di  uoler  uenir  feco  a battagliate?  che 

infelicifiima  farebbe  fiata  la  uitoria,s'egli  uincea  il  fi' 
gliuolo  tmerariamente  mfuperbito,  cr  che  non  gli  tra 
per  douere  nuocer  punto.  Per  lo  contrario  il  padre  fè 
per  ifdagura  foffe  fiato  perdente  era  per  ritrouarfi  a 
una  mif  :rri ma  conditione  con  tutto  f cffercito,dcl  qual 
; \ c fucccffo  tato  piu  pericolofo  ne  gli  ueniua  adofio  il  pe > 

ricolo, quàto  era  più-inferiore  di  prouifione  di  cofe  di 
' « guerra,??  di  numero  di  gètc.Et  però  hauerehbc  fatto 

bene  a temperare  l’ira  fua,e 7 à non  affrettarfi  di  uole* 
re  macchiar  e con  uergogno fa  fine  tate  (iugulari  lode  ac 
quietate  in  guerre  in  pace, neW ultima  uecchiezza , Et 
che  à loro  patena  che  ci  foffe  un  partito  folo  pieno  d V 
/ til  prudenza, Z7  era  quefio, ch’egli  non  aUentaffe  pitto 
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iti  maggio  et  detta  prestezza  fua,  c r fubito  fe  n’Ùdaf 
fé  à Coftantinopoli . Perciò  che  Selim  toSto  haurebbe 
portato  la  pena  detta  bestialità  fuafe  fu(]e  Slato  ferra > 
to  fuor  di  Coftantinopoli-,  c?  non  itera  dubbio,  che 
nel  ritorno fuo  egli  in ftemecofuoi  ladroni  piu  bone* 
fiancute,  che  co  la  [bada  del  padre  farebe  flato  taglia 
to  apezida  coloro,  a cfuali  egli  haucua  faccheggiato  i 
campi.  Capo  di  quefto  parere  era  MuRafa.il  piu  «co 
chio  de  tre  Baroni,  quali  preposi»  al  configlio  delle  co  '3  »i 
fe  importanti,  fono  chiamati  Bafpuijir.  Cojtui  allhord  ' 1 > 

con  animo  ingrato  er  maluagio  recato Jì  a noia  baiaze  '■* 
tc}comequel  che  troppo  fógo  tempo  regnaua  i’kaueui  > " " 

Modioanchoraperlepriuateoffefe,natedallaconcor 
renza  de’compagni.  Et  d'altra  parte  coitfecreta  affet 
tionedi  animo  fauoriua  Selim+ome  éignifimb  deWlnt 
pcrio,ilquale  di fpirito.cr  d'afpetto  di  mito  fòm'glia  SrUm  cn 
tuailahomete  fuo  duolo, dal  qualeejfo  era  flato  alle' 
uato.Era  Muflafa  dalla  terra  di  Seres  apprefjo  Am  fi  ^ ^ 

poli  nato  di  unfacerdote  Greco, buono  dy ingegno  aflu  snorc- 
ta,malitiofo,et  fempre  uendibileftequali  infermità  di 
animo  effo  moflraua  bc  nella  maligna  guardatura,  & 
negli  occhi  torti.  Dopo  M ufi  afa  iti  era  Boflange  go <* 

N ernatore  de  gli  horti  nato  della  famiglia  Ducagini 
chiara  er  illujìre  nel  paefe  di  Lepanto,  c T perciò  (hia 
nato  Ducaginoglefuomo  ìfame  per  aitar itia, per  am-> 
bitione,et  per  tradimento, come  ancho  moflra  poi  il  ut 
tupcrofìfiimo  fine  della  futilità.  Haucua  a co  fui  [cere 
tamente  promeffo  Selim  per  moglie  una  fua  figliuola 
giadamaritoinpremodettafede  corrotta.  Et  coque 
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/fi  Artifìci  dnchora  haueua  indotto  Aidee  C api  tino 
dc’Giamzzcri  et  del palazzo. ch’io feruifje  del  fduore 
et  dell'aiuto  fuo  adirando  egli  all’imperio , dlqudlefi 
uàtaua  d'efjire  chiamato  da  uoler  di  Dio'7et  banca  ope- 
rato in  modo  che  effo  gli  acqui# affé  dal  fuo  tutti  i capi 
co  la  promcjja  d’un  largo  dono. Doue  gli  altri  Capttd 
ni  minori  corrotti  neU’iftefio  modo.ò  dalla  medefimd 
fperahza  di  premiò  non  battendo  ardire  dopporfid 
Solo  Ch»r-  p iu  grandi  piegauano  anche  efii  Sedo  fra  tutti  gli  altri 
r*u6cMB£  Chcrfcoglc  Bafiia , buomo  bonorataméte  buono, fenzd 
«Tele  a Ba-  dlcuno  ingano,  ma  co  falda, e intera  fedeuerfoilSigno' 
re,ilquale  gli  era  anco  fuocero,  era  di  parere  che  co  Ut1' 
forza  et  co  l’armi  fi  doueffe  abbaffàr  la  Jùperbid  di  Se 
lim,ilquale  era  for  di  ragione  et  del  douere  troppo  in 
folente,  D iceua  cojlui,  che  i difamati  Tartari  ancord 
che  fofftr  fuperiori  di  numero  non  erano  per  foftettere 
h prima  furia  d’cauaUi  Gianizzeri.Et,cbci  dianiz > 
zeri  la  cui  fede  era  già  conofciuta  & prouata  in  molti 
pericoli,  neramente  erano  per  difendere  la  falute  et  Id 
dignità  del  inuitto  Signore,et  co  cui  efii  haueuano  obli 
gogrande'pCT  che  fhaurebbono  uendicato  contra  di  co 
lui.ilquale  non  haueua  paura  di  Dio  gaftigatore  dette 
ribalderie, ne  temeua  d’acquiftarfi  dpprefjò  gfhuomi 
ni  nome  d'hauere  amazzato  il  padre  et  fuo  genitore » 
Et  che  egli  fdceffe  pure  dì  préfentarfi  maxi  afoldati 
co  uolto  pieno  di  fecurezza,et  che  gli  cofortafjè  a uo «■ 
ler  ricordar  fi  de’  benefici  riceuuti,et  delfacramctofat 
to.Queflo  luogo  m’auuertifce , poi  che  fiatato  uenuti  4 
far  métione  di  Cherjeogle^he $ {4  chiarezza  di  qw 
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fioybmm  congiuta  co  una  gràdifiima  pietà  utrfo  de? 
Chriftiani,io  debba  breucméte  raccotare  la  cagione ,p 
thè  egli  rifugiffe  a Turchi  Perciò  che  egli , non  come 
tfuaft  tutti  gli  altri  che  dalla  prima  fanciullezza  fono 
tolti  4 j celta  da  parenti  C hrifiiani,  ma  già  huom  fafc 
tofi  parti  talmente  dalla  religione  de'  coturni, in  modo 
perocché  nel  fecreto  dell'animo  fùo  non  fi  fiordo  della 
nera  fede . Co fini  figliuol  di  Cherfecchio  Signore  in 
I febiduonid  di  mote  Kero,effendogli  data  per  moglie , 
CTgia  menata  alle  nozze  apparecchiate  una  fanciulla 
che  era  del  fingile  del  Defpoto  della  Seruia  dinotane «■ 
telo  fielerato  padre, perciò  che  ella  era  marauigliofi* 
mente  bella, pofiole  addofiò rocchio, fieramente  Je  r.'ac 
ceje,  er  uincendo la  luffuria  ogni uergogna  f ubilo  in* 
folentemente  efilufio  il  figliuolo  celebro  le  nozze  cp po 
tiendofigli  indarno  i parenti  iquali  biafimauano  quello 
fitto  come  uergognofo  al  figliuolo  e infame  al  padre  et 
alla  cafiMgiouane  dunque  commoffo  dalla  disboncftà 
di  cefi  granda  ingiuria, et  ffiinto  da  precipitofa  de  jfie 
ratione  fi  n'andò  à uicini  prefìdif  de'  Turchi,et  dt  la  à 
Cofiantinopoli.  Di  qui  t'ba  da  marauigliare  quàto  po 
tefji  in  lui  la  fortuna . Perciò  che  Baiazete  effindogli 
prefentato  innanzi »«  hauendolo  co  lieto  uolto  riceuu 
to,per ch'era  nato  di  padre  nobile.et  chiaro, et  lodando 
la  cagione  deU'ejfer fi  fuggito-,  fondendogli  d ffe:  fia 
di  buono  animo  gtouane  generofò , & per  cotefia  tua, 
bella  prefenza,dignifiimo  dimolta  maggior  forte,che 
non  comporta  la  cafa  di  tuo  padre , Già  tifi  darà  per 
la  ffiefa , che  fé fiata  tolta»  laquale  era  parente  d'uno 
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Sfanne  ^ofc/'k  et  fuorufiito fìgnorctto,  la  figliuoli  (Tungrì 
gj  u f*dc  di  fimo  ìmpcratcre.ct  dì  rar a beUezza.Et  non  molto 
«r  ^ouenu  ^P01  dinegato  U fede  di  Chrijla,  cr  lafciato  il  nome 
genero  de  di  Stefano  (burnito  Achomatc,cr  Cherfeogle  fu  fat 
*******  to  genero  di  B aiazetr,  cr  quindi  s'aqftò  luogo  di  gri 
v dignità  fn  gli  altri  B xfcià , ma  però  con  tanto  {Indio 

della  religione  noftra , et  con  defideriodi  tornare , che 
hauedo  nel  feereto  dell' animo  a feofo  la  nojlra  religioe9 
la  notte  nella  fecre tifimi  parte  della  camera , quando 
no  ui  era  nrffunoiCgli  adorata  limagine  del  croci fiffo 
fdlmtùr  nojtro  , che  egli  haueua  ferrata  in  uno  arma - 
rio. Queflo  intefi  io  da  Giouani  La  fari, a cui  egli  co* 
me  amicifimofuo  moftrò  quella  immagine.Coftui  pre 
fo  Moderne  fatuo  [ a uita  à Gentiluomini  vimttani,ot 
an<?rea  tenendogli  gratia  dal  Signore , quando  C altra  molta*' 

ci  prigióe  dine  de  prigioi  crudelmete  di  comefione  di  Baiazete 

nopoialbt  trd  td&*dU  d Pczzi  *n  Prtfcnza  diluì:  er  non  pure 
rato  di  v»  co'prieght  fuoi  liberò  dipoi  andrei  Griti  prefo  in  Co * 
fimofappif  ftMÙMpoli’Cr  difegnato  a un  crudelifimo  fupplitio, 
ci*.  ilquale  alcuni  anni  dipoi  per  ilfuo  tutore  fu  creato 
principe  da  Vini  tiani, ma  anchora  con  grandi  fimo  tui 
le  della  Republica  V ini t tana,  lo  fece  autore  d'ottener 
la  pace.  Et  parte  co  l'autorità, parte  co' fuoi  propri  di 
nari  amoreuolmente  rifcojfe  infiniti  Chrijliani  fchiaui 
Barbari.  Ne  mi  pare  ancho  da  tacere  quello  ufficio  di 
\ f ingoiar  cortefta  uerfo  gli  \ ludi  dette  letterei  che  c'fc" 

ce,quado  ottenutogli  a ciò  una  paréte  del  Re  egli  aper 
fe  al  Lipari , che  di  fopra  raccontamo  nobilifimo  tT 
t dotti  fimo  Greco , ilqual  per  tommefione  di  JLeon  deci 

mo 


no  cercata  i libri  antichi , tutte  le  librarie  della  Gre * 
eia, che  liberalmente  le  poteffe  uedere.Baiazete  duque 
confermato  da  quel  conforto  che  dicemmo  di  J opra  di 
queflo  huomoyudédo  dal  padiglione  lo  flr epitomigli 
do  de  nemici  che  già  taffaltauano,  et  de  fuoi  che  erano 
fpauentati , et  effendogli  fatto  intendere  da  molti  che 
Selimfaccheggiatò  alcune  bagaglie , haucua  circòdato 
la  retroguarda  co  la  caualeria  Tartarefca,brauàdo,et 
per  gridifiima  colera  piangendo  fe  n’ufci  del  padiglio 
eie  [opra  un  cocchio  -,  perciò  che  ejfendo  infermo  daUe 
gote, non  poteua  J lare  a cauaUo ; er  uolto  a Gianizzc' 
ri  i quali(  fecodo  il  co{ìume)gli  erano  d’intorno,  dijjc 
loro. Sopporterete  m,aUieul  miei  fcldati,  sguardi* 
ni  deUa  per  fona  miaj  quali  piu  di  trenta  anni  co  gran  Crat)Sc 
felicita  m’hauete  feruito,e  inguerra,eìpace  n’haucte  biiazete  a 
riportato  quei  premi  i quali  di confentimento  uojlro, 
che  n’hauete  refogratie  infinite, kauete giudicato  mag  cacc. 
giori  della  uojlra  fperanza,cr  della  f acuita  delthejò 
ro’, apporterete,  dico,  che  il  padre  che  non  l’ha  puntò  / 
meritato, da  un  maluagifiiwo  figliuolo,  e il  Signor  no*  <•  ? 

flro  mal  conditionato  per  li  difetti  deW  infermità  a* 
della  uechiezza  fìa  crudelifiimamète  tagliato  a pezzi 
da  uituperofifimi  affifiinif  Sarò  io  abàdonato  in  que > 

/la  mia  trifta  uechiezza,ct  nell’ultimo  atto  dell’età  mia 
CT p coloro  farò  tradito  a miei  nemici  f p color, dico, 
i quali  già  coti  {ingoiar  fede, CF  con  gran  ualorejtanno 
fpejjè  uolte  difefo,  cr  U dignità  mia  cotra  mio  fratello  . 

Geme,  cr  qttejlo  medefmo  impio  cotta  bellicofifiimc 
mattoni , & ualorofamente  difefo  lo  hanno  fclùifiima k 
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mente  allargato  f io  non  fon  già  per  credere  eop  fa-* 
obliente  quelle  co  fesche  con  gràdiftimo  mio  dolore  mi 
uengono  all' orecchie  deW 'ammutinamento  dcH’cJJcrci* 
to  j ne  anchot  ch'io  crederi  molto  fono  huom  di  tante! 
paura, che,ò  io  mi  perda  d'animo,  ò mi  ri/olua  di  uoler 
pigliare  qualche  duro  partito, Perciò  che , che  debb’io 
penfare  di  fuggire  t quafì  ch’io  fìa  per  prouedermi  aU 
troue  meglio,che  appreffo  di  uoi  piu  fideli,  o*  maggio 
ri  preJìdif.Or  chefper anza  è la  uoftraf benché  infame 
er  perdutafSe  alcuni  di  uoi(perciò  che  io  non  fon  mai 
per  credere  che  uoi  fate  tutti  coji  pazzi  )fenza  nefftt 
na  riueréza  di  facraméto,fenza  alcuna  uergogna  de  gli 
huominufenzaneffm  timor  di  dio,  hauete  macchiato 
lo  animo  col  penfìero  di’ una  gran  ribalderia,ui  confida 
te  uoi  di  douere  acquietare  maggior  premi  della  ribel 
lione,et  del  tradimento, che  dalla  fede,et  dell’ufficio  co 
flanteflAa  ui  fono  ancho  alcuni  ìquali  sfacciatifiimamc 
te  mi  perfuadono,  ch’io  uoglia  conferuare  quefto  infer 
mo  et  morto  corpicetlo  a cafi  migliori ,er  ch’io  mi  met 
taà  fuggire  con  uergogna,  cr  ch’io  abbracci  piu  to» 
fto  la  filate  con  uituperio,  che  un  nobile  et  honorato  fi 
ne  di  uita  con  dignttà,cr  con  gloria.Laqual  cofa  tanto 
fono  io  lontano  di  farla,perch’to  fìa  fpauentato  da  pai t 
ra  al  ma , che  per  lo  contrario  fono  per  uenire  tosto 
alla  battaglia . Io  farò  prona  in  quefto  mio  eftremo 
pericolo  della  fede,cr  della  uirtìi  uoftra  ,et  particolar 
mente  delle  uolontà  di  tutti  acciò  ch’io  col  fauore  del 
gride  iddio  rompa  la  furia  di  quefto  feeleratifiimo  kuo 
mo,ò  neramente  con  gli  altri , iquali  fi  manterranno  in 
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fidi t in  ubidicnzdycon  honorato  fin  druita  mi  muoid 
Signore  di  trenta  anni  uergognofamente , cr  federati 
mente  traditoyct  abbandonato  dalla  guardia  della  mix  • 
per fona.  Mofi  di  quefta  oratione  i foldati  primi  del - 
f ordine  di  Gianizzeri.à  quali  per  la  leggerezza  cr 
moltitudine  loro  i Capitani  e i grandi  corrotti  con  da* 
nari  da  SeUm,n6  haueuano  partecipato  i dtfegni  di  uo  • *'  ■ 

ter  fare  un  Signorc?cominciarono  a gridar , ch'egli  no  ' 
dubitafje  de  attaccar  la  battaglia , cr  prouare  la  fede 
etjhlita  uirtk  loro:et  certo  con  tanta  animo fità  erfa * 
uorc  di  tuttoché  gli  mofirauanoy  cr  con  la  uoce , cr  co 
le  maniyCf  con  lo  jlrepito  dett*armi,che  egli  erano  per 
feruirlo  ualoroffs imamente j cr  con  dolor  grande  pa - 
reua  foflcnejfero  d'e/Jerc  battuti  t fofpetto  di  tradirne 
tOyPercbe  gli  altri  gli  fegujrono  col  medejìmo  grido  j 
quali  gU  confammo  haueuano  piegato  à SeliniyCXjo 
pra  tuuo  * Prencipi  ddfeffercito  cr  della  corte  muta 
to  uolere  ò per  uergogna  della  feeler aggine , è p quella 
paura, acciò  che  sveglino  fuor  di  tempo  hauejfero  ten- 
tato Lofi  alcuna  còtra  Popenione  e'I giudicio  della  mcl 
Ut udme ycon  pericolofo  principio  non  ucmfjì ro  4 rom- 
pere ogni  fpcranza  di  Selim,e  a ruinarefe  medejìntn.  . - " ' 
Perche  Jècondo  che  c ufxnza  di  quegli  b uomini  j quali  ' f '' 

per  leggerczzayetp  mahtid  de  animo  metre  che  dubi 
tino  grandemente  d'efjcrc  coniati , et  colti  aggtugono 
al  tradimento  prefntc  la  feconda  ribalderia  e il  nuouo 
tradimento , Mujlapba  cr  Bajlange  fe  nuf  irono  del  ) 
padiglione  à confortare  i foldati,età  mettere  ì ordini 
Za  P efferato, p fingere  pubicamente  una  gride  affet- 
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rione  uerfo  il  Signore.  Baiazcte  menato  fui  cocchio  fi* 
condo  che  egli  era  tifato  e injlrutto  da  cberfeogle,  or * 
fcahretf  er  dinò  in  quefto  modo  le /quadre. Egli  commàdo  che  tut 
iìì  deu“f  tali  cauallcria  de  Sangiacchi(i  quali  erano  d’intorno 
rcìto  eco  mila  cauaUi  )anda/fe  innari,  cr  (he  le  fquadrcrto 
Tra'sc^m  bili  de  Gianizzeri,  lequali  tfi  chiamano  di  Spachio * 
fuo  figa  no-  gUniyCT  di  Siliphtart  ,fecodo  il  cojlume  delT  efferato 
reale  da  ma  dejlra  et  Jìm/lra  del  battaglione  de' Già* 
nizzerì,dou'egli  era  toglicjfcro  in  mezzo  lafuapfc * 
na,  et  lafciò  in  guardia  delle  bagaglio  da  quattro  mila 
fchiaui  a cantilo  (cofìoro  cobibito  et  co  apparecchia * 
mòto  d'armi.et  con  turbanti  indoratile?  co'penaccht , 
K?  pareggiido  anchora  di  ualore  i Sangiacchi , e i B a* 
feia  loro  j ignori  .fono  tenuti  p fortezza,  cr  ancho  per 
magnificcza  e?  per  pompa  )cr  finalmente  fece  fonare 
k trobe,  c?  /'piegare  lo  jlédardo  ro/Jo . D'altra  parte 
Selim  poflo  i Tartari  nell'uno  cr  laltro  corno,  cilur 
chi  in  mezzo  .con  una  ordinanza  fatta  a guifa  di  lunay 
perciò  che  egli  ualeua  molto  nella  caualleria,  abbrac* 
dando  qua/i  da  ogni  parte  le  genti  del  padre  diede  dì*  . 
. . tro.l  Tartari  ejicào  giuri  apprefjbd  nemici  un  mez 

I? «ufflti  i zoottauo  di  miglio  yfeorrendo  a /quadroni  fecondo  il 
fi'  lor  ccfiume  in  giro  e in  cerchi  gradi  di  dentro  uuoti  a 
»o  diVìiim  modo  di  corona  acciò  che  eglino  cr  uolti  in  faccia  c? 
Sw?eC'p£r  àUefpaUepotefferofaettare , tufferò  gra  furia  di  fret 
eie  quafi  [opra  tutto  lo  e/fercito.CT  certo  con  gra  di* 
no  de  Turchi,  c 7 minimamente  de  caualli , perciò  che 
i Tartari ,i  quali  fono  di  dentro  dalla  prima  lorofqua  4 
ira  non  faettano  dritto  centra  a nemici, ma  tirano  al* 
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Vieti  : Acciò  che  le  fr cecie  uenendo  giu  con  empito  0* 
cori  piugrauepefòferifeanodaltoi  capi  difermdti,a’  > 
le  groppe, cr  le  fpaUeignude  de  cattato.  Ma  i folddti  • ... 

vecchi  a cauallo  ammaeflrati  dalla  pmticd  de  Sàgiac- 
chi  ferrati  injìeme  con  le  targhe  fella  te fta  facendo  a 
guifa  di  una  teflugginc,ualèti filmarne  te  rejfero  la  piag 
già  di  quelle  freccici  C r Spronato  i-cauato  o*  abbuffa' 
to  le  lande  fi  affi retarono  di  uenir  toflo  alle  mani  co  M 
mici.  Ne  ancho  t canai  Gianizzeri  perderono  l’occds  > ' 

fìontydnzi  fpinfero  innanzi  in  mezzo  della  battaglia 
di  Selim,  dott  orano  i canai  Turchi ,&  cefi  febito  auuc 
ne, che  tre  battaglie  a un  tempo  ? attaccarono  in  tre  luo  • - 

ghi.  Perciò  che  Aiace  tratto  delVordinanza  de  Gianiz  * 

zeri  d’intorno  a fettecento  archibuggieri  glihaueua 
tneffo  contri  a Tartari  tieU’eflremo  lor  corno, &la  '< 

banda  degli  Schiaui  lafeiata,  com’io  difii , alla  di f e fu  . * • i 

delle  bagagliefe  come  quella  ch’era  defiderofa  di  fare  .•  > 1 

qualche  pruoua, nell’altro  corno  hàueua  ributato  i Tar 
tari  co  molta  uccisone,  i quali  ueniuano  alle  bagaglie . : 

Fu  combattuto  da  mezzo  giorno  fino  al  tramotar  del  ! 

fole, rimettendo  Selim  la  battaglia  in  molti  luoghi,  a* 
molto  ualorofemente  piu  che  tutti  gli  altri, wfortifii  > <w 

inamente  cémbattendo.Ma  effendo  gii  nato  ilprinci ■»  ■■  - J 

pio  della  fuga  da  quei  Tartari,  fenati  no  haueuano  po 

tutofoftenerelatempejlae’lromoredegli  archibugic  . ^ , 

ri,mafiimamcnte  perche  i loro  cauatli  eranofpaucntd' 
ti, et  ancho  coir  a la  uoglia  de’  padroni  gli  trafportaué 
no  in  dietro,raltrefquadre,ne  per  commandamento  nc 
per  minaccine  ancho  per  ferite  che  foffero  loro  date, 
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poterono  ritenne  che  non  fi  defìtto  a fuggire,  it  tofi 
quafi  tutù  i pedoni  che  Stlim  hauem  armato  a ufo  di 
Gianizzeri, furono  (fogni  parte  (inondati  et  tagliati 
4 pezzi  dalla  caualleria  uincitrice . Stlim  tome  gli  m < 
de  le  genti  franavate  & rotte,pmiò  thè  egli  era  im < 
fedito  da  una  ferita  thè  egli  haueua  ritenuto,  montato 
' /òpra  un  cavallo  f refio , er  levato  farri  del  pericolo 
CX  dalle  bande  dejuoi  Turchi, che  ui  erano  avanzate* 
tenne  dietro  a Tartari,  iqualifine  andavano  innanzi • 
Et  non  molto  dapoi, parendogli  che  i vincitori  lofigui 
tafferoyZX  già  fhaueffiro  giuntolo  alcuni  pochifacé 
do  correre  quòto  piu  poteva  il  uelocifiimo  cavallo,  fn~ 
hatofi  veramente  aUafua  uétura  ,fi  ne  fuggi  a Vmt, 
era  que fio  cauallo  d’un  colore  tutto  nero  ilquale  fi  chiù 
mava  Carabulo,cio  è nuuola  nera-, a cui  dapoi  Selim  fi 
* come  a quel  che  f haueua  ben  feruito , diede  ripofo  dal 

le  fatiche  : talché  egli  pofiia  rifpetto,  er  finza  che  ne 
fintoti  caualcajfi , con  una  coverta  di  broccato  d’oro  fu 
menato  in  Perfia,cr  quindi  fino  in  Egitto,crfinalmè 
_ c , u fiondo  fu  morto  al  Cairo, frguendo  Peffemph  de 
pei!"  ho!  A^'ff‘xn<^ro  Magno  gli  fece  unfipoihro , con  animo 
notmmen  ucr amente  reale,  fi  i fratelli  uccifì  da  lui  non  fofTero 
««no.  Ciprini  drlfbonore della  fipoltura . Baiaste  in 
quel  giorno  efìcndo  flati  mordo  prefi  poco  manco  del 
la  meta  di  quei  che  erano  fiati  con  Selim, perde  filarne 
te  fiicento  ira  caualU,cr  fanti-, ma  ritrouò  ben  che  piu 
di  tre  mila  huomini  erano  Itati  feriti  dalle  freccie  de 
Tartari,  ilqual  dòtto  fu  poi  ammédato  co  una  crudeltà 
grande, perciò  che  egli  commandato  che  gli  fojfiro  me 

nati 
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nati  tnnSzi  quafi  tutti  i p rigidi  gli  fece  tdglidre  a pez 
/ zi  utU  fui  prefènzd.  Di  quejla  notabil  battaglia  il  uil 
foggio  di  Chiurlo  dianzi  ofcuro  e ignobile , ricevette 
nome  cr  fplendore.Ma  certo  maggior  fhebbe  dalla  fi 
tal  fòrte  di  Selim, perciò  che  pochi  anni  dopoi  in  quel 
medefìmo  luogo  Selim  fouragiunto  da  una  peftifera  et 
terribil  maUtia,quiui  ritrouò  l'immaturo  cr  acerbi fi 
fimo  fine  della  fui  vita  facendo  il  gride  lddio(fi  come 
è ben  da  credere)uendetta  del  delitto  della  prima  teme 
' • riti,  ZT  gvflamente  gajligando  dell’homicidio 

del  padre  . Perciò  che  iddio  non  uuole  • j . 
i'  V::  - , thè  lungo  tempo  in  terra  jìano 
• felici  colorò,  i quali  con 
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IL  QVARTO  DECIM O LIBRO, 

DELL’ HISTORIE  DEL  SVO  - 


tempo  di 


Vaolo,  Gioii 
{ocera 

AidZCte  uvpv  ijHtum 

untori a ritornato  i 
Cojlatinopoli  inizi 
ogni  altra,  cofa  feto 
un  dono  a[olddti,& 
mcffoalauoro  d’in* 
torno ù quindici  mi'* 
la  fibiaui,  fece  rifar 
le  mura  in  molti  Imo 
ghi  aperte,  è ruinate 
dalterremotojetope 


rò  cominciàdo  già  la  pejleàmitigarfi,  che  richiamati 
gli  habitatorijla  corte  ritornale  nel  fuo  fplcdor  di  pri 
ma  lugo  tòpo  itermeffo,  et  che  la  Città  ai bidonata  fi  ri 
habitajfe  come  inazi.ln  qflo  mezzo  Achomatejlquale 
io  difi  che  efièdofi  apena  pacificato  il  paefe  d’Amafia 
Tenuta  de  p la  partita  del  fratello,  et  p la  nona  deWeffercito  che 
Sforimi*.  haueua mefjò ìjìcme, s’era partito d'Ainafta  fe ne 
la i huomìni  uénc  co  ultimila  huomini  armati  p la  Galatia,  & per 
a cu tan,  ^ B ubinia  a Scutari : quefta  Citta p chiamò  già  Cai* 
cedonc,cr  è pofta  aUo  pretto  del  golfo  di  T hracia  di' 
rimpetto  a Coftatinopolr,  et  pepo  i padiglioni  lugo  la 
riuafiaua  afpetado  che ptito  prédeua  fuo  padre,  dopo 
fi  gru  uitoriatpcio  che  oltra  la  prerogatiua  fìtta  ragio 
t)c,clgiH(licio  fìl  padre ,il  fauor  fìl  popolo , et  la  fua$' 

pria 


QiV  ARTODECIHO. 
pria  virtù  gli  hiueuano  riempito  V àttimo  di  uttd  gru* 
de  Jperanza  diottenere  V imperio.  Egli  mandaua  gior 
' no  & notte  di  continuo  mefii  a Coftantinopoli  fu  gli 
fibij i,cr  p fue  lettere  co  di  molti  preghi  pregava  & 
/congiuravi  Bdidzetc,cbe  in  quelli  occafione  tofto  uo* 
lejfe  mettere  dd  effètto  quel  che  egli  hdueud  deliberato 
ueW animo  fuo. Et  apprefjo  di  quel lo  folccitaui gli  ami 
ti  cr  famigliar i fuorché  gli  facejfcr  piu  fauoreuoleil 
padre , che  ogni  uolta  piagli  lodaffero  il  coniglio  di 
creare  il  Signore  : ex  facefièro  ogni  opera, che  pofiid 
thè  Iddio  ex  la  fortuna  meritametehiueuano  fpezxd 
to  labejlialitd  ex  Pcmpito  di  Selim , egli  foReudto  col 
beneficio  de  gli  amici  poteffe  ottenere  la  ragion  fua  ef 
V Imperio. Biidzet e,  Hqualcol  fuo  antico  proponimeli 
toera  tutto  volto  ad  Achomate,con  quefii  ragionarne ' 
ti  anebora  facilménte  fu  ridotto  a quello  che  egli  bave* 
va  già  deliberato  di  uolerfare , Perche  fubuo J coperto 
il  (ito  pen fiero, fece  armare  le  galee,  fitRe  quali  Acho* 
mate  f offe  menato  da  Settari  a Coftatinopoli.  Ha  i fot 
dati  e i Capitani-fi  qualt  di  fopra  io  difii  che  fauoriua 
no  Sclim,un’ altra  uolta  fi  gli  oppofiro,et  gli  ricorda' 
rotto  quelle  mcdcpmc  cofe,che  e fi  gli  haueuano  meffo 
innati  in  Andrinopoli:e?  in  fomma  glihebberoadi ' 
re  che  eglino  no  erano  mai  p Jòpportare,che  come  di' 
futile  per  Peta  rinmtiafjè  Pimperio,  colui  ilquale  pur 
dianzi  con  forte  ex  ualorojò  animo  felicemente  bave 
va  cobattuto  per  lo  imperio,  et  p la  dignità  fui,  ex  che 
efli  uiuendo  Baiazetc  non  haurebbono  mai  falutato  <1 
tiro  imperatore  , ma  che  però  non  toglievano  lafpe* 


y r r,r  »Lmo  't  *V 
fAcomdte , ©*  che  effio  non  fi  dottati  'diffiditi  dell e 
no  tonti  de  fotdati,  di  non  potere  col  fi more,  ey  conia, 

' affettion loro,tfJindo  egli  buomo  di  conofciuto  & WI4 

nife  fio  tutore, ottenere  al  fitto  tempo  CT  k ragione,  cr 
f imperio.  Ugnale fienzà  contraflo a lui  cornei  mg' . 
gior  di  tempo  toccata: & che  i baflanza  t'ara  moftra 
to  nella  firefica  battaglia  q nàta fiperanza  doueua  fionda, 
re  l'imperatore  ne  gh  animi  dejòldati,  t quali  pldfc' 
de,  & per  l'ufficio  loro  non  I mettano  rifiutato  d'efpor. 
fi  alla  morte, & 4M na  mluagifiima  battaglia.  Perche 
Baiazete  caduto  della  fiua  fiperanza  per  quefio  amimi' 
tinamétode  foldati  ,ò(co me  credettero  alcun)  tirato 
daWufianza  di  regnare,  pche  dopo  queftaf  refica  mta* 
v ria  no  fi  riputaua  ne  uecchio,  ne  impotente  à gouerni' 
re  la  machina  di  quello  tperio,  quafi  che  in  luifiojje  rin 
uerdito  un  certo  uigor  d'animo, fe ce  intédere  ad  Acho 
mate, che  fi  partiffie  da  Scutari , cr  ritornale  nella  fiua 
prouincia:  perciò  che  efifo  aUhora  l'haurebbe  mandato 
d chiamare  di  Amafia,quàdo  raddolcito  con  la  liberali 
tigli  animi  de  Gianizzeri , cr  raccolta  à poco  à poco  - 
la  gratta  de  Principi  fi  gli  fiofife  pr esitata  migliore  oc 
Achomite  wjìone  di  dare  effetto  alla  co  fa.  Acbomate  ingannato 
preti  ufpe  della  J per anzi  cr  opinion  fiua,  cr  lamentandofi  tfef- 
gnare  mi  ! fi**  uccellato  dal  padre  ,c r deprezzato  da  Gianiz? 
naec»  ba . z*ri,i  tutoui  preghi  aggiufe  le  minaccic,z? fi opra  tut «■ 
padre» io  afi'pr amite  brattò  cètra  il  padri , ilquale  hauendolo 
fatto  fare  tanto  uiaggio,  cr  fipccialmcte  inuidiato  i ut. 
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tiirc  con  J ut  lettere  j bora  lo  mcttcjjc  tn  aij  pregio  cr 

/iberno  d'ogn'tmo . CbefcBaMZ^fqffeperfeuerato 
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in  farle  pazzìe  , & uoleffè  jtimar  tanto  la  gratta  de 
Gianizzeri , che  per  amor  di  quella  non  haueffe  ri * 
[petto  ne  al  dovere , ne  aUefue  promcffe , egli  in  ogni 
modo  baierebbe  vendicato  la  dignità  Jua  con  Carmi,  la 
quale  egli  non  poteva  ottenere  appreffo  il  fvo  poco  giu 
fio  padre,  A quefio  rifpofe  Baiazete  perla  Cadile - 
fcbcro  interprete  dell 4 /aera  legge , huomo  di  grande 
auttorità  appreffo  di  loro, che  non  molto  accortameli 

te,nc  fatuamente  faceva  coluUlqualc  troppo  infoUte > 

mente  s adira,quando  egli  fi  sforza  di  cauarc  per  f or 
Za  & con  villanie  quel  beneficio , che  con  la  fola  beni ** 
potenza  fi  può  acquiftarr,che  alvi  fi  foìvava  ogni  co  fa 
tntero:&  fenza  dubbio  gli  farebbe  tocco  C imperio  fi 
egli  con  troppa  fretta  no  corrumpeua  le  f ve  speranze, 
lequaligli  doveva  intrattenere  con  gran  toleranza,CT 
con  afpettatione . e t però  eg li  ùnparaffe  da  Ccfl'empio 
frefco,cr  daUa  fortuna  di  Selimfuo  fratello , cofa  che 
anchora  alvi  potrebbe  effere  utile  CT  fallite, come  mal 
to  piv  pericoiofo  era  troppo  confidar fi  nella  violenza , 
et  nclCardire,the  temperando  i dijòrdinati  empiti  del 
F ànimo  con  la  diritta  ragione  af pettate  gli  opportuni 
movimenti  de  tempi  cr  delle  co/è . A chomate  mentre 
die  gli  era  fatta  P imbafeiata  del  padre  infiammato  da 
ira  cr  da  dolore , havendo  vituperato  CAmbafeiatorc 
del  padre  con  molte  villanie  di  parole , poco  mancò, àie 
non  gli  faceffe  ancho  ingiuria  di  fatti  j fpeffe  «ot- 
te dicendo  che  il  padre  tafio  haurebbe  portato  la  pc+ 
mddtefferfi  mutato  di  volontà,  e i traditori  del  tra * 
■“  , ej  fubito  rnfiò  il  campo,  faetheggiando  co* 
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Acbomite  nemico  la  Bithinia,pcr  laquale  egli  caminauaXe  nè 

irato  come  . , ••  . * ■ a , 

nemico  dei  ritorno  in  A nulhi . Quiuiogm  uolta  piu  fiimulato 
"Cicche*  dd  dolore cf  dalli uergogna delti repulja,fece  penjje 
® iindo  la  ro  di  uolere  affaldare  la  Natòlia  acdoi.be  scegli  haueffe 
bKhima.  ijSuut0  4 combattere  con  dormi  r imperio  di  Cottami* 
ttopoli,fì  poteffe  fornire  delle  grandifiime  ricchezze  di 
quella  prouincia  : ò fe  ciò  non  poteua  ottenere , ridotto 
in  fui  poffanza  in  pace  di  la  dal  mare,  per  tutt  i fuccef 
*C  animo»  fi  «WU  guerra  egli  occupaffe  almeno  la  metà  del  re* 
figliuoli  di  gno  . H aulito  adunque  a fe  A murathe  cr  Aladino 
OdeSlcS  fioi  figlioli  garzonetti , lamentando  fi  molto  della  fin 
colia*  nezza  dc'fuoi  nemici , cf  della  mutatione  del  padre, 
gli  fece  intendere  come  efii  non  haueuano  a jfierar  pun 
to  nella  fuccef  ione  de  ff  Imperio,  fe  fubito  non  piglia*  , 
uano  farmi  in  mano  cr  non  difendeuano  la  dignità  lo* 

•;  “ ro  contra  fingurie  de  nemici:  cr  che  facilmente  fi  po 
tea  pigliare  la  Natòlia  ftfii  /ì  rifilueuano  di  non  per* 
der  tepo, perciò  che  nella  Pi  fi  dia,  nel  paefe  £ Agogna, 
t in  tutta  la  còtrada  della  Pamphilia  cr  della  Ionia  no 
uyera,ne  efferato  ne  armata  ueruia,  Et  che  Corckut 
anche  egli  ò che  fi  farebbe  i lato  c Stento  della  fua  tran 
quiUità  er  o tio  £ animo,  òp  amor  deff  equità  cr  del 
ùgiufiitia  haurebbe  tenuto  con  effoloro,CT  quando  pu 
re  egli  haueffe  penfato  di  uolere  mefcolare  il  fuo  (iato 
fecuro  con  ? incerto, c?  metteffe  mano  affarmi,  egli  fu 
bito  al  primo  empito  di  guerta  farebbe  cacciato  di  fta* 
fo:cr  gl i altri  fignori  del  paefe  hauerebbonó  feguito  f 
autorità  òla  fortuna  di  lui.  Però  gli  cofortàua  àfare 
animo  £huomo,cr  che  eglino  andaf erotte  paefi  uicini 
' '•*  " 5 ’ a far 
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àtfargentexT  à mettere  inficine  prejìdij  fogni  forte 
I giouanetti  defii  dalla  propria  uirtifet  da  ricordi  del 
padre  fecero  ciò  chegChaucua  comm  andato , etfubito 
ratinarono  una  ualoro fa  banda  d’kuomini  armati  fa* 
mici  de'  faldati ,CT  fycciahnctc  di  fchiaui.Ma  egli  al- 
tra lo  excrcUo  uc echio  che  egli  haucua  hauuto  centra 
Verfxanifcce  nuoui  faldati  fece  uenireafe  dalle  Città 
uicine  tutti  i piu  ualoro  fi  huomir.iytrafccrfe  il  paefeyct 
fi  chiamo  Re  deli' AfiayEt  coloro  che  no  figli  uolcua - 
no  rendere y c gli  cr  Amurathe  cr  A ladino  in  diucrji 
luoghi  gli  meffèro  guerra . Menato  dunque  attorno 
quello  jjjaucntOytuttc  le  citta  cinte  di  del  il  muro , ò di 
neffun  muro, par  te  d'accordo , pane  combattute  dalla 
paura  cr  dall' armi  ucnero  in  mano  d'Achomale.  Zaf- 
fato poi  nel pae fc  à?  Agogna/ 1 detro  nella  Caramania y 
con  lettere  cr  Ambafctatori  confortò  Mahomcte  figli 
uolo  del  fuo  Jiratelloyilquale Jignorcggiaua  i pacji  uici- 
ni  al  CaramantiOychc  lo  uoleffe  aiutare  a ricuperar  la 
dignità  fiay'Zr  à uè  dicar  T ingiurie  con  tra  coloro  Jqua 
li  battendo  con  inganni  et  con  maligne  perfusioni  fub- 
ornato  CT  nimicatogli  B aiazctefhaueuano  ridotto  a 
tale jebe  egli  difegnaua  di  ordinare  herede  dcU'impio 
altri  che  il  fuo  primogenito  figliuolo.Ma  che  no  dime  ^ 
no  co  la  gratta  di  D io  egli  era  p preuenire  la  malitix 
loroy  CX  per  acqui jlarfì  con  l'armi  quel  chef  gli  deue - 
tu  per  ragioney  cr  fc  Mahomcte  gli  mandaus  in  capo 
armi, faldati  yet  frométo,et  faceua  fauore  alla  bonejHf 
Jima  fua  caufa,effo  l'haurebbe  ntrcuato  molto  miglior 
ZÌo,che  egli  non  haucua  ritmato  il  padre , et  s'cjfo  li 
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beralmente  cr  come  amico  fi  portaua  con  effòlui,  c’ha* 
ur ebbe  per  l’atiuenire  riceuuto  grattdifiimo  guiderdo 
nc.Macomele  riffofe,  che  egli  no  crup  fare  ntjfuna  di 
quelle  cofc  ch’efjò  gli  demandatale  ite  non  gli  era  com 
meffò p lettere  din aiazete  fuo  attolo,  à cui  scapparle 
tieua  il  goticrno  delT i mperio  ,er  (he  a lui  non  tocca * 
tid  giudicare,  fé  Baiazete  bàtterà  fatto  bene  cr  di  ra* 
gioite,  a.  non  hautre  uoluto  dare  il  regno  al  figlino tr- 
io,effóndo  egli  anebora  Miao.  AI  a che  egli  fapeua  bene t 
che  uiuendo  l’ Imperatore  à neffim’ altro  s’ haueua  da 
ubidire,  hauendo  fùo  padre  Sciafciao,  CT  egli  giurato 
gli  ubidienza:  cr  che  per  questo  effo  doucua  temprare 
la  colera  flit, acciò  che  jpcrando  di  nuocere  a nimici,to 
grande  imidia  d’ogn’uno  non  uentffe  a nuocere  a fuo 
padre:et  affitte  cb’c/JhtÒ  troppo  frettolofa  turbatane 
d’animo  no  corrompeffe  la  fperanza,et  la  dignità  [udì. 
laqual  meritamente  s’egli  haueua  patiezd  et  fi  trattene 
ua  pure  un  poco,era  pdouerc  ejfere  gridisfima.  Acfco 
mate, quale  haueua  creduto  thè  Mahomete  gli  dettep 

Ì5i  <ji-anti  & ^are  <t^u‘fo,  ue££cnd°  molto  grauemente  <3  con  con > 
nuli  c ci-  fideratione  cfjer  rifpofio  dalgiouane  alle  /ite  domande, 

ti°dcii’im!  h mea°  ? '(farcito  adof]ò,et  mife  tutto  ilfuopaefe  à fer 
ro,cr  fuoco.  Et  non  mo  to  dapoi  uenendo  Mahomete 
con  un  picciolo  efferato  à /occorrerei  fuoi , lo  ruppe 
foprabarada  per  maggior t cacciatolo  nella  terra  per 
alluni  giorni,lo  terme  a ffìàiato  finalmente  hauuto  li 
terra  d’accordo,  lo  prtfe  inficme  con  un  filo  fratello 
giouanetto,ma  ben  fece  morire  i configlieri  e il  balio  » 
i quali  fi  penfaua  c’ beine  fi  ero  eoi  loro  tòftglio  perfuafo 
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Mahcmetcaciòfare  & Cottolo  in  quct  per/colo.Pcr  Baiarete f- 
fe  qual  cagioni  baiazete  turbato  da  ira  cr  dacolorc,  aie  da  doi 
prendendo  douere  effire  co/*  caLmitofa  C 7 molto  mi 
fera  Teffere  in  quella  età  co  battuto  da  c/a:  figlila  li, ma  per  fimpe- 
dò  Ambajciaiori  ad  A chomateyi  quali  con  parole  gru* 
vi  lo  riprendeffero  della  bejìidita  jua,ey  gli  comanda 
fero  ch'egli  rimettere  in  liberta  Mahomete  c?  /no  fra 
telLo  Et  ckefccio  non  fi  poteva  ottenere , ne  mitigare 
la  furia  di  quella  pazzia,  gli  dnhìar afferò  la  gucr* 
ra.  Ma  egli , ilquale  quanto  piu  atabuicfamitite  dopo 
la  rcpulfa  afpiraua  all'imperio  ; tanto  piu  jiratiaKcnte 
CT  piu  crudelmente  fi  rijòlucua  di uolcr  portar ji,/c*  e 
fannareaUa  prefenzajua  il  capo  dellainì)afuru,il. 
iquale  molto  arditamele  gli  mhacLua  la  guerra  et  lut 
ti  1 mali, et  commandò  a gii  altri  che  invizi  (ira  fi  par 
tiffcro  del  campo . Qn.t Jia  cefi  sdegnò  ailkora  gran' 
demente  l'anima  di  Ea!azetc,ci  n liticò  molti  huomtnt 
ad  Acbomatc  per  batter  egli  contri  la  ragion  delle  gen 
ti  molto  crudelmente, et  fenza  alcuna  riuennza  del  pa 
drc  fatto  ingiuria  a gli  Arti bajliatori  ir, àditi  ad  aacr 
dare  la  differì tia.Ferchc  i Gianizz,cri,i  quali  erano  in 
guardia, incominciarono  a gridare, si  chcEaiazetepo 
tetta  udire , che  non  si  doucua  j apportare  [“audacia  di 
quell'buom  bcstiale^ma  che  fubito  era  da  prone  dere  co 
l'armi  a quella  ribalderia . Perche  le  forze  degli  huo* 
mini  cattiut  col  non  efj'er  punite ,cr  con  l'indugio  andi 
nano  crefccndo, & che  fc  il  Signore  indugimi , CT  no 
lopuniua  effòpoi  indarno  binerebbe  richiedo  i faldati 
fhc'lferuijfero,  cr  gli  dcjjcro  aiuto.  Et  parimente  MU 
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\ \ i ftaphd,  er  Rofange,  cr  gli  altri,  iemali  fecrmmtnie 
i y faceuano fattore  atte  cofedi  Selim,cf  che  cofingolar 
affati  ìd  haucuanó  procurato  che  cju eflc  cofe  per  meza 
d'buomini  furienti  fi  fpargeffro  fra  il  vulgo  de  folciti 
ti',  prima  fletterò  cheti, mar  atifajiàdof  delCborribtlkà 
del  delitto,  quali  che  biafmaffèro  quello  atto  crudele, 
magia  ito  riprédefjero  punto  colui  che  Pbaueua  fatto . 
M<*  poi  ché  uidero  che  Raiazete  era  afjài  jlimolato 
dal  proprio  ardore, et  dalle  noci  de  faldati,  er  che  per 
la  fdaza  della  ùittoria  paffata  egli  tra  apparecchiato 
à itcdicarf  di  quella  ingiuria,  {Iranifimdmetc et  erta* 
deli  fintamente  cominciarono  a dir  male  d'AthomatCy 
cr  come  micidiale  del  padre , et  nemico  dell'imperio,, 
giudicarono  che  fi  gli  doueffefar  guerra  : er  appreffb 
alzarono  al  cielo  co  le  Iodi  la  fede  e'I  ita  'or  de  faldati, 
i quali  uolotariamète  fofferiuano  a pigliar  delle  nuo * 
Acho^e  ue  fatiche  p lafalute  cr  dignità  del  Signore:  E tcofi 
to  ncmic"  Ackomatep  Vaftutia  cr  malitia  de * Capitani ,p  Ideo* 
ruotare  ^erU  ^ P<adre,et  fnalmctc  p gtudicio  di  tutti  i faldati 
tt  ordinali  fu  dichiarato  nemico, et  furono  ordinate  le  fanterie  de 
«stradi Li  Gmbàccot,  c V magra  parte  della  caualleria  d'Euro 
pi,co  lequai  geti  al  primo  buon  tépofì  faceffe  guerra 
in  Afa  cantra  di  lui . Ma  douendofì  eleggere  un  Cd * 
pitatt  della  guerra, kuomo  iUuftre  per  ualore  et  cog ni* 
, tione  d'armi,  er  parendo  che  quella  imprefa  principal 
mene  tocca ffc  ài  bafeid  , incominciarono  tutti  drifiu- 
tar  quelThcnore:er  ciafcuno  per  fe  diceua  di  no  uole* 
?■  re  ptglidr  quello  uff  do  : er  affermauano  come  no  era 
hfiittjìo  che  fitto  la  codotta  di  uno  fabiano  f offe  c'obat* 
» c .•  tuto 
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tttto  il  figliuolo  del  Signore:  cr  ancho  i foldati  diceua ir 
. no  come  efii  non  erano  per  pigliar  neffuna  imprefa 
contra  il  f angue  reale, fé  uno  della  cafa  O tbomana  non 
era  fatto  Capita  generale  di  tutto  Pefjercito  et  di  quel 
la  guerra,?  crciò  che  cofi  anchora  peraltro  tempo  Ge 
me  filo  fratello  facendo  notti  tà  nella  Caranunnia,cT 
nuouamente  Selim  non  erano  flati  Minti  da  altri  Capita 
hi, che  da  gli Othomani. Qttejle cofe  erano chiaramc' 
te  uolte  4 un  fine  acciò  che  efii  con  lontani  artifici  ri - 
tornafjèro  tn  gratta  del  padre  Selim, ilquale  in  Jecreto 
era  amato  da  loro  (anchora  che  non  fi  poteffe  f duella' 
te  di  lui.  Ce  non  in  conto  di  biafino)  cr  con  qutfto  ma' 
do  aprirgli  la  uia  di  ritornare  à Cofiantincpoli } per  * 
ciò  che  efii giudicamno  che  ne  B aiazete  mal  c Òdttiond 
to  per  Pinfirmità  cr  per  la  uecchiezza,ne  Corckutjlr 
■ quale  era  Filofopho , foffero  per  abbracciare  Pimpre' 
fa  di  quella  guerra  cr  ben  uedeuano  efii  come  di  cafa 
Othomanna  u’era  altroché  Selim , alquale  offendo  ì 
ciò  male  atti  i Nipoti  per  la  lor  giouanezza , appat' 
tenefje  il  maneggio  di  quella  guerra . A quelle  paro' 
le  Baiazete  tutto  fofpefo , cr  trauagliato  dell’animo , 
fe  n’andò  nel  padiglione,biafimando  la  indi/fiofitióne , 
CT*  gli  annifuoi  difutili:  cr  lamentandoli  che  Cor  eh  ut, 
mitre  che  ei  uoleua  feguitare  il  uano  nome  della  fapii' 
za, e una  qualità  di  uita  apparata,  barn  fi  è abbadenato 
Parti  molto  piu  degne  dello  fiato  reale  , cr  piu  botto - 
rati  trattenimiti  di  uita.  Mitre  che  egli  dictua  quefie 
cofe , cr  Pandaua  difeorrendo  nelP animo  fuo  Mafia* 
fa  che  era  aittzo  mitigare  tutti  gli  affanni  fuo  i tirato - 
> yy  iij  lo 
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to  in  diuerfi  ragion amati  [opra  il  maneggio  detta1  guèr- 
■/  r a quando  apparecchiato  una  orat ione  gli  fauetto  in 

quejio  modo . 1 

Muft  a * agliate penfare,Signor  mio,  anchora  che  uoi 

i Bùìzett,  potefie  p la  finita , et  per  l eta  uo&ro,di  paffarein  p* 

fona  con  l’cjfcrcitoin  A Jìaj  acciò  che  me  tre  che  uoi  fa* 
rete  guerra  ad  Acotnate  che  ( correrà  tutta  l’Afia,  uoi 
, non  iti  lafciate  a dietro  molto  piu  terribil  nemico  in  ! tu 

ropa  ilquale  affalti  la  Thracia,tu\ta  la  Grecia,  & C O' 
flahtinopolfritrouandogli  sforniti  di  prefìdio  Or  non 
habbiamo  noi  xntefo , che  Selim ( opra  varna  prouede 
un’altro  ejfercito,afpe:ta  nuoua  cauatteria  dalfocorjò 
et  di  nuouo  minacia  di  uenire  a trouarcitor  no  fapete 
' uoi  che  la  grandezza  dell’animo  fuoc  tanto  gràde,  che 

^ non  può  perder fi  di  animo  ,er  molto  meno  effer  uinto 

per  quella  fola  et  improuifa  battaglia  fet  forfè  ui  crede 
te,  fe  ben  uoi  mandante  i faldati  uecchi  in  Afta , cr 
f irete  uenire  in  Europa  Corchut  co  le  fue  genti  dell’ un 
no  paffuto  Jlquale  effondo  uoi  infermo  s'oppoga  a dtfe- 
gni  di  S clàniche  fia  p hauer  paura  de  foldati  nuoui  A fia 
1 ticfòd'un  Capitan  Filo/òfo,  colui  ilquale  non  ha  uolu 
to  temere  Gianizzeri  huomini  ualorojì  cercati  per  tut 
to  il  moitdo,ne  uoi  medejimo  uecchio  &f elici  fimo  im» 
peratoref  V oi  u’ingànatc , Signore , he  Molto  ben  co * 
i noj cete  i dubbio/  cafì  delle  co  fe  del  mondo, poi  che  uoi 

non  penfate  che  in  un  mede  fimo  tempo  uoi  hauete  a far 
1 '■  1 guerra  con  due  diuerfif ime  parti  dell’ Afa  cr  dcll’Eu 

' ropa.  Perciò  che  metro  che  uoi  ui  s forzar ete  di  cacciar 

qu  tlo  del  pae f e di  AmaJìa,coftui  piu  uicir.o  et  piu  ac\ 
vV  - concio 
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concio  d pigliar  Cocca Jlonc  dietro  alle  fpaUe  ui  fard 
guerra  h mezzo  le  ui  fiere  del  regno  che  fi  moffi  dal 
Id  grandezza  del  pericolo, noi  uorrete  cr  difendere  U 
Thracia,cf  ritenerci  Ganizzeri , noi ucdre te  ardire 
tutta  l’AJìa  dina-zi  a gli  occhi  uoflri,ne  queir  altro  fa' 
rà  fine  aWtngiuria  cr  alla  guerra, fin  /he  egli  non  s' 
habbia  acquietato  l imperio  dell' A fu.  S'cgli  e dunque 
> ordinato  non  per  colpa  uoilra,ma  per  voler  del  cielo  t 
della  Fortuna,  che  due  nati  di  noi  per  confintimenlo  di 
tutti  fumo  giudicati  nemici  del  padre  cr  della  patria > 
lutto  de  quali  precipitato  p la  bekialita  fua,Caltro  fpitt 
toàa  fupzrbia  et  da  furore  ubano  moffi  guerra, pchc 
incofi  impedita  et  difficile  imprefa,  non  preponete  uoi 
i partiti  fecuri  a gli  honoratif  cr  quagli  che  in  un  me* 
dejìmo  tempo  non  potete  gargare  cr  punire  perche 
hauendonc  Cocca jìone,  non  gli  ajfaltate  uoi  a uno  a uno 
già  che  fino  inàifiordiafra  lorofQjiefia  è fila  /peni 
za  di  filute,  et  questa  fola  c la  uia,  che  uoi(  cerne  fi  fuol 
dire )faciatc  di  cacciare  chiodo  co  chiodo,et  uincereun 
nemico  con  Caltro.Però  temperate  un  poco  il  defideno 
della  uendetta-,  et  coprcdo  di  prefinte  [infermità  dei? 
animo  uoftro  fate  co  Cuna  di  loro  tregua  et  pace  finta 
alC altro  con  lardire  tuoi  per'uol  del  fratello  ntU'una 
et  l'altro  cafo  co  prc/pero  ficccejfomcuetc guerra.qua 
doui  parrà  poi,uoi  gaftighercte  colui  a cui  baurete 
dato  Cìfegne  et  le  fiorato  pcioche  le  mani  de  faldati  lo 
punirano  delle  fuc  ribalderie-, et  uoi  co  fuurezi  grade 
porrete  fine  alla  guerra, metendo  ne'pericoli  colui  che 
volete  che  uinca,e'l  me  de  fimo  che  defìderate  che  muoia 
; : j yy  iiij  Men 
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Mentre  che  Muftaf a mimi*  rdgionaua  ,gU  dltrt  . 
Jta(cia,come  haueuano  ordinato  fra  loro , fi  uor  irono 
lefue  parole,  CT  con  ragionamenti  accomodati  in  quel 
medefìmo  parere  .incominciarono  pervadere  Baiade- 
re, che  elegeffo  Selini  per  capitano  della  guerra:  perciò 
che  egli  a baflanza  haueua  portato  la  pena  della  bejìia 
liti  fua , Et  che  per  q uefto  effondo  quafì  che  gafligato 
deffarroganzafuafedelifìimamente  Jarebbeperfeue * 
rato  in  ubidienza.  Ma  che  Ackomate  non  era  mai  per 
i fare  cofa  alcuna  da  fauio,  ilquale  haueua  fatto  ingiuria 

àgli  Amba  fi  a tori  del  padre, fe  anche  egli, fi  come  nuo 
itamele  Selim  era  fiato  unito  et  mejfo  in  fuga, no  ueni* 
na  cacciato  co  farmi  fuori  di  tutta  fafìa.Baiaze  te  ueg 
gendo  che  in  pigliar  partito  di  cofa  di  tanta  importane 
tia,Cherfiogle  quafì  folo  fra  tutti  gli  altri  fedeli,  con 
mito  mezzo  maninconico,non  diceua  nulla  fette  lugo 
tempo  fofpefo,non  rifoluendofì  che  partito  uolcffo  pi* 
Nelle  eofe  oliare . Gli  ucniudno  innanzi  affammo  le  g rauifime 
e'diffi'ìuo  0ffefi:et  fra  fo  medefìmo  fi  flaua  rtcordàdo,  come  Seli 
fi  ri  foiuer-  dall'Afa  haueua  affittato  la  Europa,  che  egli  haueua 
fim  bene,  pre|ò  Andrinopoh , che  egli  Fbaueua  af  'alito  in  batta* 
glia, che  gli  haueua  fiancato  contra  le  freccie  de  Tar* 
tari,cr  che  quafì  per  beneficio  filo  di  Dio  fe  nera  par 
tito  uincitore . D’altra  parte  t fuoi  commandamenti 
(prezzati,  i nipoti  prefì  in  battaglia,  l'ingturie  fatte  à 
gli  Ambafoiatori,  le  Città  foggiegate , cr  quafì  tutta . 
l'A fìd  trauagliatd,  er  infiammata  d’un  miferabil  ime 

dio  di  guerra,  gli  aguzzattano  la  colera  e'I  defìderio 

della  ucdctta.Ejfendo  egli  dunque  affannato  da  quefli 

;u:'i  v.  pen> 
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penfìerM  ccmfiglieri  fuoi  huomini  eccellenti  per  mali*  i '*»• ; 
tii  Greca  C7  per  terribil  tradimento, ancor  che  Cher-  u 

ficglc  face fc  lor  contrafio , adoperarono  in  modo  che  sj:; 
f gli  feri f e lettere  di  fica  man  propria  a Selim , nelle 
quai  lettere,  cancellata  la  memoria  delle  cofe  pafate9 
elfo  gli  promettete  la  gratia  dì  prima , cr  che  cjjò  lo 
\ faccua  Capitan  generale  dclf  efferato , fe  egli  quanto 
piu  tofio  ueniua  à Coflanlinopoli , CF  andaua  in  Afia 
contra  Achomatc . M elitre  che  s'ordinauanc  quefie  co 
fe  in  céfiantinopoli,  Corckut  auifato  per  lettere  dagli 
amici  cf  domeflici  fuoi, con  quanta  debolezza  fuo  pi * 
dre  Keecbto,  cf  con  che  difegno  poi  che  egli  hauea  di* 
chiarito  Achomatefuo  nimico  fi  sforzaua  difarueni 
te  afe  selim, & dichiararlo  Capitan  dette  fermo,™* 
ne  da  Mangrefia  a F ocea:er  montato  fulle galee  nani * 
gò  a Coftantinopoli.  Entrato  adunque  con  gran  copa* 

- gnia  de  amici  fuoi  in  palazzo , poiché  bafciatcgli  la 
mano  hebbe fatto  riuerenzdal  padre, dopo  diucrjì  ra* 
gionamer.ti gli  faueUò  in  quefto  modo.  > ^ agffonv 

Sonohoggimai  trend  anni  ,amoreuole  CF  ottimo  pd  ratino  di 
dre  mio,  che  e fendo  fiato  io  dal  fauore  de  foldati > dal  baiazete 
voler  de  cittadini ,er  dalgiudicio  di  tutti  i E arem  del  fuo  padre. 
la  corte  creato  et  gridato  Signore,di  mio  proprio  con- 
fentimcto  cf  volere  iti  cofegnai  in  mano  qucjìo  regno 
t'ipofefo  di  quefio  imperio , CT  chi  farebbe  mai  fiato' 
quel  buomojfc  no  ò paZZo,ò  ottimo, che  ciò  hauejjè  fat 
to  f Perciò  che  non  e fendo  io  coftretto , per  paura,n  e 
per  forza, ma  folo  per  la  riuerenzi  ch’io  u hebbi,feci 

quclPatto  epanimo  grato  cf  religtofo . Ne  però  mai  in 

ifratio 
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Cordi*  ^ m*fon  Patito  poi  di  quel  /ingoiare  ufficioi 

ucrfo  il  ,pa  ne  della  cortefia  che  io  u'ufaij  peto  che  contento  di  quel 
dr«  guanti  \c  cop,  fa  nfhaueuate  dato  a po/federe, cr  dalla  lo 
de  di  quel  chiariamo  atto, io  giudicaua  che  cote  fa  uo* 
(Ira  fortuna,#  la  grandezza  dell'imperio  non  fo/jero 
punto  degni  di  effere  paragonati  con  la  tranquillità  et 
con  Colio  de  gli  /ludi  miei  3 e/fendo  in  tutto  lontano  dal 
proponimento  di  un'animo  temperatola  uano  anchora 
il  bramar  quelle  cofejequali  nò  finiuano  il  desiderio  de 
uno  animo  ambttiofo,attcjò  che  all'animo  mio  uolto  al* 
la  conte m piattone  la  uirtìi  difficile,  & la  dolc/fiima  co* 
gnitione  delle  cofe  diuine  mi  promettcuano  còfe  miglio 
ri  che  tutti  gl'iutperij  no  fono.  A fidando  io  dunque  per 
quefa  uia,et  batterio  a noia  la  grandezza  di  cotejli  re 
gni  ucjl.-i,  mentre  che  per  cagione  direligicne  CT  di  fa 
pienza,  io  me  n'andaua  nell'ultima  Arabia  all'altare 
del  dio  Mahomete,  er  a vedere  gl'indiani  come  prò* 
ftffori  d'una  piu  cfquijìta  difciplina,nel  meZo  del  uiag 
■4 .v  S10  Per  [0  Soldano  del  Cairo  mi  tirale  daW  Egitto  nel 

' f pae(è  di  Troia, ermi commandajìe  che Jihifato  i peri 

coli  (a  quali  necejjano  era  (he  io  andafii)  con  maggior 
confidemione  io  bau; fi  cura  della  uitacr  della  falute 
mia,  cr  c he  io  afpeltafii  i frutti  cella  pietà  mia  uerfo 
uoi , cr  della  uojlra  uerfo  me  beniuolenza  3 qua  fi  che 
noi  riput  afa,  chef  offro  per  uenir  tempi, ne  quali  per 
gl' animi  de  gii  huomini  maluagi,uno  huomo  innocente 
CT  Filofofo  poteffe  effire  d'utile  cr  d'aiuti  A noi  CT  a. 
caj  a Othomana . Perche  io  d'allhora  in  poi  fempre  ho 
ubidito  a commandamenti  uoflr i > c r con  tutta  la  cura 


l 


t 


QV  ARTO  DECIMO.  t*8 

giuflitia  che  per  mes  e potuto  ho  gouerhato  la  prò 
uhi  ia  mti  CT  netti  profiima  guerra  de'Pcrfiani, appi 
recchi.iti,et  menar  fuor  C efferato,  per  difendere  co  efi 
fo  il  paefe  dalie  correrie  de  Barbari.  Ma  dopo  che  eg  i 
no  furono  rotti  CT  cacciati  della  N dtolia,  ctchcglifce 
Icrati  e r ribaldifiimi  miei  fratelli,  Puno  in  Europa  co 
horribil  tradimento  hebbe  affittato  in  battaglia  che 
fete  noflro  padre  uecchio  cf  florpialo  dalle  gotte, per 
cacciarui  del  regno  CT  per  amazarui:et  l’altro  in  A fio, 
con  belli  alita  et  perfidia  grande  uolendo  occupare  il  re 
gno  hebbe  affettato  CT  prefo  i figliuoli  di  fuo  fratello 
' ottimo  giouinctti  er  a «oi  molto  fedeli:  io  pentii  che 
foffe  in  ogni  modo  be  fatto  che  io  me  ne  ucnijfc  fin  qui: 
laqual  cofa  era  io  ben  certo , che  non  fi  faccua  fenza  la 
prouidenz*  delTottimo  CT  grandmino  iddio, acciocché 
io  fpecialmente  a qtteflo  tempo  domandaci  da  uoi  pru* 
dcntifihno  er  humanifiimo  mio  padre  principe  cr  ofi 
fcruator  fantifiimo  d^ogni  equità  , CT  giuftitid,  degno 
guiderdon  de  meriti  miei  ucrfo  di  noi: acciò  che  uoi  ebe 
hauete  prouato  le  ribalderie  de  miei  fratetti.giufiamc 
te  CT  commodamente  pofiiàte  far  quello,  che  ancho - 
ra  che  uoi  no  fojh  prouocato  a ciò  fare  da  neffun  mio 
filmile  ufficio  congiuri  fi  ima  ragione  giudicharcjle  che 
foffe  da  effèrmi  conce  fio.  Et  però,  otìimo  padre  mio, 
io  ui  prego  eyfcongiuro  per  la  fede  & perpetua  amo 
rcuolezza  mia  tyrjò  di  uoi, che  innanzi  che  uegna  Se 
lim  uoi  uogliate  prouedere  alla  dignità  mia,  CT  ripa ' 
rare  all  imperio. Perciò  che  quando. egli  far  a quigJ&ri 
’ to  armato jofto  lettura  uia  tutte  le  ragioni  d ordinar  la 
* ' / ' . Fce 
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pace,&  col  fattore  de'  fottuti  ogni  cefi  mettere  in  co 
fujìone.  Perche  io  odo  direbbe  i Gianizzeri  e i capi' 
temi  deW efferato  riuolto  Faffctlion  loro  uerfo  di  lui, 
pano  dfpettado  Foccafione  di /aiutare  uolontariaméte 
imperatore  er  Sulthano  colui , che  contrd  lor  vegli  A 
hanno  rotto  in  battaglia . E t però  mentre  che  voi  po - 
tete,mctre  ch'c  in  man  uoftra , in  quefta  medefima  prt 
cipitofa  occajìcnejcftituitemi  Flmperio , ilqudle  dot - 
Urna  ragione  è mio , ermi  fi  debbe  anchora  per  Filiti 
fire  merito  della  mia  antica  amoYeuckzz a uerfo  di 
voi.  Perciò  che  indarno  fare  te  uoifauore  alla  giuftifii - 
ma  cau  fa, quando  ricevuto  dentro  dalla  Città  quefto  fet 
temo  c 7 ambitiofi  hucmo,voi  batterete  perduto  la  li 
berta  CT  F Imperio.- 

B aiazete  ueggedo  Conhut  eh' apena  fi  poteva  ritt 
nere  di  piangere  lofufo  anche  egli  da  tenero  effetto, co 
filatolo  co  piacevole  ragionamento  gli  diffe , chefieffe 
di  buono  animo : e r gli  fece  fipere  le  cagioni  de*  fuoi 
difcgni, com'egli  era  appicchiate  di  refUtuirgli  Fini 
perir, ma  che  era  impedito  fi,chc  ciòfubito  no  faceva , 
da  Gtanizzcri>i  quali  nuouamète  battevano  fatto  co - 
trafio  a fuoi  confi  gli. Perche  eglino  fe  metteva  loro  pu- 
re un  minimo fojpetto  di  quefta  co  fa,  erano  per  fargli 
ogni  uolta  piu  maggior  refifièxa.  Et  chc  Fintcticnfui 
era  fitto  apparsa d'honore  di  levar  finalmete  Selitti 
di  Europa,et  di  mudare  i Gianizzeri  t A fa', nel  affen 
za  de  quali  gli  rimaneva  F Imperio  libero  c 7 fchietto 
CT  che  ejfifvbito  poi  gli  haurebbe  dato  lo  fcettrojua 
do  eglino  bauejfcro  paffuto  il  mar, Et  che  egli  no  crede 
• » . ua 


QUARTO  DE  CTJWO 


j luche  i Capitani  c i foldati,i  quali  dianzi  offendo  egli 

» • ajfalito  in  battaglia  ualorofa  er  honoratamcnte  l'ha* 

i ueuano  difefa,gli  deucff'ero  òfar  tradimento, ò co  uitu 

r pero  fa  delitto  macchiare  la  gloria  della  frefca  ìprefa. 

i Mi  che  egli  faeraua  anchora  di  piu , che  per  uoler  di 
> - BiOyilquak  gajìigò  femprt  i delitti  crudeli  ,fe  Selim 
e?  Achomate  ueniuano  una  uolta  a battaglia  fra  loro, 
cbtfoffcro  p amazzarfi  crudelmétc  l'un  l'altro.  Cor- 
chut  ò che  gli  folle  piaciuto  la  ragion  del  confìglio  del  tii 

padre, òp  conofciuta  la  uolotà  di  lui  no  gli  parendo  di  «JiCorchui  ^ 
douercontrajlaredi  parole  ,fi  ne  ritornò  à gli  amici  j 

fuoi,nofenza  fperanza  d'hauereanchor  ^imperio,  cr  r 

coft  flette  piu  giorni  in  Cojlantinopoli:ne  però  co  doni  N>  ;• ! 

ne  co  promefle  di  premi  s'acqutjlò  per  amico  faldato , * j j 

ne  Capitano  alcuno,perciò  che  r,on  gli  pareua  di  uoler  ; 

procacciar fi  con  pratiche,  ne  con  prezzo, quel  che  era  |, 

i fuo  di  ottima  ragione  & di  grat  ta,  del  padre. in  quc/lo  § 

mezzo  gli  amie  idi  Selim  lo  fecero  aui fato  della  ut*  v , |] 

nutadi  Corchut , er  lo  confortarono  che  preflatnente  ' || 

fi  metteffe  in  camino,  er  ueniffe a Colìantinotooltcper 
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prudenza,  haurcbbc  maneggiato  quella  guerra^  er  che 
ejfo  poiché  haueua  racquietato  la gratid  del parde.fi 
farebbe  cotetod? ogni  minimo  luogo.  Ma  ifamiglhri  di 
Corchiti,  iquali  haueuano  fondato  tutta  la  fferanza  e i 
difegni  loro  nella  partita  di  Selim  et  de  Giani zzerir 
un’altra  uolta  lo  cominciarono  4 confortare  et  pregare 
quafi  che  dall’ una  et  l’altra  parte  jìgarrrggiafjediino  ' - 

deftia.che  egli  foffe  contento  di  pigliar  quella  imprefk,  * 

laquale  effendo  egli  huom  ualorofo.et  pcritifimo  delle  ; • 
coje  di  guerra , gli  toccaua  fenzd  alcuna  inguria  del  . >,!'*• 

fratello. Et  cofi  Selim  hauendo  con  marauigliofo  artif 
do  uccellato  Corchut  e i fuoi  partigiani, mentre  che  f.n 
gendo  un’altra  cofadiucrfa  da  quella  (he  egli  machina  . £$ 
ua,  con  uana  fpcranza  pai  cena  gli  animi  de  gP  ignorati 
ti,fu  dichiaratoci  tutte  le  uoci  Capitano  èteil’efercito. 
perche fubito  alcuni  foldati  co  gradi  fimo  grida  lo  chia  Ji' 

marono  no  pur  Capitano,  ma  anchora  Re  et  Signore:  piano  ni 
O" fubito  prefero  l’armi  in  mano, per  difendere  io  elfi  'i  ?uerra 
la  ribalderia  e l tradimento  loro  ,/e  1 migliori  gli  ha-  mote  fuo 
uejferouoluto fargli  rejtflétia  ó tenergìUÓtra.Verche  fraKll°' 
Selim  inatto  di  pregare,  quafi  che  rifiutale  P impio 
che  gli  era  dato,c?  fi  moucfle  per  la  riuerenz a del  pa 
dre  bora  fi  raccomodata  4 fotdati, & protettela  lo-  • „ 
to  un  donatiuo,hora  pregaua  i capitanile  andaffero 
da  fuo  padre,  er  procuraffero  poi  che  quella  era  fin i> 
tendone  deU’effcrcito,  che  uolontieri  etfenza  jlrepito 
et  tumulto  gli  foffe  dato  l’imperio.  Mujìafa  ò per  prò  • 
prio  tr adirne to,ò  per  paura  delia  morte, perciò  che  Se 
lini  gli  haueua  minacciato  ài  farlo  morire,i’eglt  nò  fa  - 
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con  intendere  qnefte  co/è  à fuo  padre  entrato  di  Baia 
Zete  ilcjuule  dejlo  dalle  grida  de  foldati  era  ufeito  di  cd 
mera  nella  piu  aperta  parte  del  palazzo, Signore,dif- 
Je  egli  i foldati  uojlri  hanno  chiamato  in  còftglio  Capi 
no  z?  principe  Selim,et  bora  domandano  che  uoi  lo  uo 
gliate  conformare,  er  fìanno  per  afjàltare  il  palazzo, 
et  p tagliare  à pezzi  noie?  me,  le  uoi  non  renuntiate 
P imperio  E fi  demandano  bora  tutti  a un  uolere,  quel 
c'hàno  già  pojlo  in  mano  altrui, et  però  molto  piu  peri 
colofò  è ritenere  quel  che  gli  hauete  perduto,  che  uclott 
t <riamentc  concedere  quel  che  u'c  j lato  tolto, non  potè* 
doji  ciò  racqmfrare  piu  co  ne f una  forzane  aflutid  di 
ingegno.  Efii  hanno  prefo  Parme.zX  fcdnno  brattando",  • 

CX  poi  che  iota  uolta  fi  fono  ammutinati -pi fano  anco-  ' i 
ra  di  uolere  far  ribalderie  maggiori.  Bai  az  ■ te  turba* 

’f'f  to  da  paura  et  da  coler  a, à quefto  modo  duq-„diffe,  o ri 
i , baldil$imi,finalmète  mi  tradite  uoitex  con  fìgrantra 

. dimenio  ricomperate  i miei  benefici  gradi  uerfo  noit  ' 
uiA  - Et  perche  non  mi  togliete  uoi  ancho  quefla  anima, poi 
•'*  ‘ che  no  hauete  potuto  affettare  quefto  corpiccllo,  c’ifi 

ite  della  mia  uita  c’bogimai  è uicino,aceiò  che  cacciato 
un  giu{lo,&  legitimo  Principe  ui  facciate  Signore  un 
' < ribaldifiimo  huomof  Ma  habbietcui  pure  un  Primi * 

' < pe,  ilquale  ha  morto  fuo  padre,  perche  egli  fj$  anebor 
quello  che  ui  punirà  del  uoftro  tradimento: cr  effi  m»  > 
cominciarà  il  fuo  imperio  dalle  ftcleraggj^, fcnd/Mli 
i rato  co  lui  il grandiftimo  Iddio, ilquale fìcwap^t}a.gi 

diga  tutte  le  fceleraggini.  Muda  fa  con 
, (o  Aiace  fubito  ritornato  4 Giannizzeri, ftfiza  dir  nul  v 

«uifcji. yfxfr*  . . ù Jtf  ' '• 
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fà  del  dolore ,he  delU  coleri  di  Tiaiazeteì  diffe  loro)  B4 
iazete  rtmntid  imperiosi  ha  ordinato,  che  SelimJ 
cui  Iddio  erg/;  huomitti  hanno  dato  lo  fiatoni  fìafuc 
cejjore . Quefld  parola  raccolta  dall'crecchic  (fogni 
uno  prima  accrebbe  fpirito  a coloro  che  erano  flati  cor 
rotti  da  Selittvpoi  non  u'ejfendo  fperatjza  di  rimedio 
tirò  dalla  parte  loro  quei  che  erano  dubbjcjt . Ej fendo 
adunque  maneggiato  ogni  cofa  dal  dejidprio  et  dalla  fu 
ria  de  faldati.  Selim  pofìoa  cauallo , fu  menato  p r le 
frequenti  contrade  della  Citta: et  gridando  tutti  co  di' 
uerfa  difpofttione  donimi  fu  chiamato  Re  et  1 mpera - 
tore . in  quel  giorno  i faldati  cbligati  al  fair  amento 
andando  loro  innanzi  i Capitani  giurarono  ubidienza 
a Selim.Ma  Corckutòper  dolore  della  fua  fperanza 
che  gli  era  fathtafa  per  paura  della  morte , benché  Se - 
firn  haueffe  detto  di  uolergli  donare  Mctelino  et  tifala 
di  Lesbo,  fctpltofagretamente  le  galee  fene  ritornò  a 
Focea  . Ma  Baiazefe  ilquale  poco  dianzi  era  flato  il 
maggior  Principe  di  tuttofi  Mondo  in  cojì gran  tradi- 
mento de  gli  hfiomini,cr  confusene  di  tutte  le  ipfe  fc 
ce  pé fiero  di  uoler  ritrar(ì,et  fi  parti  di  C ofìantinopo* 
li  cofaoi  fatti  iglidri  raccolto  tutto  ilfuo  mobile  di  mag 
gioreualutapcr  uoler fene  andare  a Dime toca  citta 
^S^ezza  di  giardini  cr  p téperie 
d ^xoìa^da  molto  alf  e filio, et  afta  preferite  fotta 

d màcargli  fanimo  trauaghato 
peneri, e tfcemandogli  le  confumate  for 
ZeSfWfo  fece  fermare  un  padiglione  a mezode  I 
maggio  per  proueder  con  ripofo  alla  fahtte  fua . Qui 

• j / 
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Morte  di  ui  jì  fittantafiei  anni  del? e tifiti  fumorto  da  H anióne 
impJrado  M edico  Giudeo , Uguale  per  còmcfiion  di  Selim  gli  hi* 
re  d«  Tur  ^ auuelenato  un*  medicina.  Alcuni  nondimeno  uo* 
<h'*  glio  direnigli jìmcrijfie  debiliti*  dalli  uecchiezZA 

CT  dilli  lungi  infirmiti,!?  di  penjìeri  che  molto  Pag 
grattarono  alla  fine. Mi  Gio.  Antonio  di  V tri  Geno* 
uefe  paggio  di  Bdiazciejlqualc  di  quefle  cofie  ficrtfije  al 
curii  còmentari  à Papa  Leone,mi  dìceua,che  eglihaue 
Ui  u:duto  mdifcfli  fegni  di  uclcno  nel  corpo  di  lui  qui* 
do  uéne  i morte.Diceji  che  Seiim  no  uolle  affidare  li 
profiimi  fine  celli  uiti  del  padre,àcor  che  li  uecchiez 
Zi  molto  lo  jìringejjè, perciò  chefe  uiuedo  lui  egli  fiof- 
r le  pajjìto  in  A jia  coen  A chonutejì  riputata  che  egli 

no  en  per  lafiiare  nulla  di  fecuro  ne  di  pacifico  in  Co 
!*1  ■>.  fidntino  poli, giudicando  che  Baiazete,quado  egli  fio/Je 

fiato  a/Jintefenz a dimori  alcuna  farebbe  ritornato  A 
torgliP imperio,  Punfe  ancho  lauaritii  l'animo  fitto 
crudele  olirà  il  penfioro  ch'egli  haucua  dell'imperio , 
Perciò  che  B aiazete  ne  p ortaua  ficco  ogni  cofiatuafì  do- 
ro cr  t Pargento  Intorni tet  oltra  i danari  coniati Jac 
chetti  pieni  di  gioie  c?  perle  di  grandi  fimo  prezzo,  i 
quali  tanti  ré  loro  antichi  haueuano  lafiiato  in  quel 
grandifimo  thejòro  di  ricchezze  j CT  quefle  co fe  erano 
alui  di  grande  commodo  c?  foccorfo  per  lo  donatiuo 
che  egli  haucua  àfiare  aUbora,c? /penalmente  ricono* 
fietndo  egli  dPhauere  ogni  cofia  da  fioldati , iqualiper 
prezo  cr/peranz*  della  liberalità  auenire  nello fipa* 
Seiim  fi  tio  di  un'hora  haueuano  dato  ogni  cofia.  Mahaucndo 
portare  ìi  jtyfo  portateti  corpomorto  del  padre  nella  cu udì 
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Ccftdntinopoli, gli  fece  in  apparenza  il  mortorio  con  <orP° Jt* 
grande  amoreuolezza, ordinandogli  fuochi  eterni, una  Coftanti'no 
Jcpoltura  di  lauoro  intagliato', acciò  che  no  partffe  che  f0,*et  f?u 
egli  bauejje  ancho  uomo  pnuare  de  glt  ultimi  honort  fupctbifsu 
colui  ch'egli  haueua  priuato  dell'ìmpio-  et  della  uita . 

Volle  ueder  dipoi  i danari, ch'erào  nel  theforo,et  diui 

fe  a [oliati  per  lo  donatiuo  due  miglioni  di  ducati  <fo 

ro)  & per  fargli  conofcere  la  grandezza  deW animo 

fuo  con  perpetui  liberalità  aggiunfe  all'antica  fomma 

della  paga  ogni  di  à uno  huomo  à cauallo  quattro  affari 

d'argento, et  à un  pedone  due.  Et  non  molto  dapoi  paf 

t'o  con  F efferato  in  A )ia:et  giunto  alla  Citta  d'Angori 

p perfeguitare  Achomate,cjuella  fiate  non  fece  cofa  aU 

cuna  notabile.  Perciò  che  A chomate  fa  pèdo  molto  bene 

di  non  hautre  giujle  forze  da  foflenere  la  furia  deU'ef 

fercito  del  fratello,  sera  ritirato  nel  paefe  dell'Arme * 

nia  minorenne  moti dAmaJìa,raccomàdadoJì p[tut* 

to  alla  fede  de'popoli , facendo  [oliati , e 7 richieder 

do  armi, danari, & aiuto  da  huomini  uilifiimt  ancho* 

ra  et  flranieritper  hauer  tutte  qucfte  cofe  apparecchia 

te cr  prouedute  à tempojequali gli  pareuanoncceffa^ 

rie  a far  la  guerra,cr  ottenere  rAfìa.Ma  Selim  gaffa  ' .* 7 

ta  la  fiate  non  potendo  per  le  neui  er  per  li  afprifiimi  l 

freddi  uernarfi  ne' luoghi  uicini  al  monte  Tauro,  et  no 

forando  anchora  s'egh  andana  innanzi  di  poterfu 

nir  la  guerra, non  f fermando  Achomate  in  uerun  luo» 

go  ritornò  in  Bithinia ; e r mandato  la  caualleria  d'Eu 

r opa  à luoghi  delle  marine, et  fatto  ritornare  i Gianiz 

Zeri  4 CoHàtinopoli,ejfo  cogli  altri  deliberò  di  inuer 

zz  H 


I 

I 

♦ 

ì 

I 


ì 


Digitlzed  by  Google 


. ; r,  * LIBRO  V O 

narfi  in  Burfia.Nelquat  tempo  emendo  tutto  uolto  con 
animo  crudele  contea  A cbomate  foncorrente  dettimi 
f«iim  con  pcrto  accio  che  mitre  egli  / aceua  guerra  con  tra  l'Afid 
no  batte (fé  a temer  di  gualche  nemico  che  lo  trauagliaf 
Sig  nori  fj.  (p£uropa,con  fermò  la  pace  co  vintimi,  eon  quelle 

y uutuAi.  medejìineconuentioniycon lequali Baiazetefuo padre 
Vhaucua  fatta:  et  prolungò  per  alquanti  anni  la  tregua 
ueccbia  che  egli  haueua  con  vladislao  Re  d’Vnghcrid 
CT  con Gijmondo  Redi  Polonia . Et  non  molto dapoi 
Selim  no  gli  parendo  fouerchio  nefjlm  fofpetto  de  fan 
ciulU  anchorapflabilir  l’imperio  fece  amazzarecin* 
que  giouanetti  di  grande  fperanza  figliuoli  de  faci  fra 
tedi, fra  quali  era  Mabomete , ilquale  hauendplo  poco 
dianzi  Acbomate  prefo  Laràda  udita  la  morte  di  PO' 
iazete  l’haueua  lafciato  andare.  Era  coflui  di  piu  te m 
po  de’ figliuoli  del  primo  figliuolo  di  Baiazete,et  haue 
uà  già  anni  uent’uno  il  piu  bel  di  (orpo,et  ualorpfo  cCa 
rumo  di  cafa  Othomàna . Et  fi  come  tutte  qfte  cofi  gli 
acquiflauano  tl  fauor  de  faldati  et  del  popolo  cofi  ha* 
uendogli  falò  inuidia  Selim  furono  lafaa  ruiita.Dicefi 
che  Mabomefe  e fendo  flati  mudati  a lui  due  manigol 
Vccifion*  di,i quali  no  temendo  egli  d.' alcuna  cafa  tale  gli  face ffc 

lefim  pÉr  ro  intendere  che  egli  haueua  a morire  yCrfubito  (ió 
paura  dei  mcttejfcro  ad  eff  etto, l’uno  ammazzò  con  uno  tempera 
*a,0‘  toio  da  penne,  e?  baurebbe  anebo  morto  l'altro  già  fé 
rito, fé  rio  gli  fojferp  cprfi  addoffo  altri  fateUilhtquali 
. difcndédoji  egli  indarno  quitti  lo  flrangolarono . Furo 
no  par  miète  fatti  morire  O/àrne  figliuolo  d AlemJcid 

«o,cr  Z ilibo  di  Mabomete, ej  due  altroché  erano  an 

thou 

s § * .jr 


9 


Digitized  by  Google 


A 


QVARTODÈCf  MO,  *6i 
thora  fanciulli-,  effendo  temente  [degnati  gli  animi  di 
tutti  per  cjuelli  ribalderia, che  molti  foldati  co  odio  (h 
t reto  per  molti  giorni  abhorriuano  di  uolere  ueder  la 
prefenza  del  Signore. Ne  però  per  battere  fpento  tanti 
parenti  fuoi  con  un  furore  Fanimo  crudele  ripofo  datti 
fua  difpietata  rabbia . Perciò  che  egli  per  voler  fare  la 
ca fa  uota  alla  fua  crudeltà  fpento  il  chiari  fimo  [angue 
Ottomano,  pensò  aUckóra  di  uolere  ammazzare  à tra 
dimento  Amurathe cr  AladinO.che  u' erano  rimafì  di 
tutti  nipoti  di  Baiazctt.Cofioro  sperano  pure  allhord 
ricoUerati  in  A mafia  fuor  della  qual  Città  la  fate  inni 
Zi  erano  fiati  cacciati  da  Selim,quando  Actomatc  lor 
padre  s’era  fuggito  nelle  motagne  di  Cappadocia.Pef 
dmaztafgli  adunque  fcelfe  Una  ualofofa  banda  di  cattai 
li,i  quali  a gran  giornate  fen’andajfero  in  Antafia,  er 
fùbito  pigliaffero  quei  giovanetti  JprouedUti , e iqdali 
non  pcnfauano  nulla  del  pericolo  preferite  . Ne  ciò  era 
difficile  à far  fuet  perciò  che  quei  caualli  efpediti  crào 
per  giugnerui  affai  prima  che  s’intcndcfc  la  uenuta  lo' 
ro  i & aneto  la  Città  non  era  ne  forte  di  muraglia , 
ne  fecura  per  guardia  di  foldati-, perciò  che  in  quel  tem 
po  Àchomatefe  ne  era  ito  ne  luoghi  utcinialla  Caramà 
nia  àfarJòldati.Ma  Muda  fa  partecipe  di  ql  cofiglio, 
col  cui  [ingoiar fauore  et  opera  babbiamo  detto  che  SO 
lim  era  fiato  fatto  Signcre,e(Jèndofì  con  tutto  Fanimo 
allontanato  dalTamicitia  di  quel  crudeli  fimo  huomo,p 
efferfi  turbato  per  Findegna  morte  di  B aiazete,et  per 
Pucci  (ione  di  tanti  innocenti  fanciulli-, cópaf  ione  baué 
do  dell*  ruina  che  andana  addoffoà  queàmiferi  gioua  > 
^ zz  iij  netti. 
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nètti  putloci  corrieri  gli  fece  dui  fati  delta  venuta  Ai 
canali. pebe  eglino  f ibito  riceuuto  quelle  lettere  richia > 
mato  il  padre,  guiderò  fecreti  pre fìdij  per  opporfì  con 
e fi  a nemici.  Et  cofì  dopo  alcuni  pochi  giorni  ejjèndo 
giunti  i foldati  di  Selim  in  Amafia,et  perauétura  effen 
do  in  quel  medefìmo  tipo  ritornato  Aihomate , caduti 
nclVimbofcata/aalméte  furono  tagliati  àpezi  et  pre 
fi.Allhora  duuéne  che  mentre  gli  f chiatti  cC Achomate 
fcherniuano  gli  huomini  di  Selim  prigioni,  feoperfero 
tutto l' ordine  deW  imbofcata,zx  della  cofa  fucceffatcofì 
malamente  nelle  corti  de  Principi  fi  tengono  fecreti  i 
cÓjigh  delle  cofi, che  fono  anchor  di  gradi  fiima  impor 
tanza:uantandojì  che  ambo  e fi  baueuano  de  gli  amici 
C T de  piu  fauori ti  di  Selim,  iquali  faceuano  fattore  al 
la  parte  migliore , <y  non  lafctauanc  che  quella  bejìia 
infurujfe,cnticrudelijfe  cantra  altrui . Ma  cofloro 
poi  che  furono  rifeattati  er  riiornatt  a Bur fu,  fecero, 
fapere  al  Signore  le  cofe  che  efii  baueuano  intefo  da 
nemici,  Perche /ubito  Selim  giudicando  che  ncjfuno  al* 
tro  che  Muflafa  non  era  flato  auttor  di  (coprire  quel 
configlio  fecreto:ò  perche  già  egli  haucfjè  incomincia' 
to  battere  à noia  la  gloria  di  queflo  kuomo , ò per  ri' 
compenfarcun  jingolar  beneficio  à cui  non  fi  poteua 
ródere  conueniente  merito, co  la  morte  fenza  cbV fof 
fé  udito,  lo  fece  amazzare.cr  gettar  fulla  firada  il  cor 
po  morto  ignudo  di  lui  in  ifcherno  di  tanta  felicità, do' 
fi  e gli  era  flato  pur  dianzi- Morto  Mujlafa ,cr  uenctt'  < 
done  già  la  primauerap  no  allentare  punto  Uncomin' 
fiata fua fierezzatUolfe  Ì animo f ito  crudclàleuarfì  dì  > 

nunzi 
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nunzi  fio  fratello  Corchut . Egli  fé  neflaua  allhora 
in  Mangrefìa.et  e fendagli  fata  interrotta  la  fperàza 
- deW  imperio, non  tentaua  cofi  alcuna, come  nemico  con 
tra  Selim, effondo  ritornato  aglijludi  della  fi!ofofa,da 
quali  corrotto  dali'ambitione  fuor  di  tempo  s'era  par - 
tito . Commandò  adunque  à Capitani,  che  eleggeffeio 
fei  mila  fortifimi  huominiàcauaUoiquali  aparecchiaf 
fero  per  marciar  fra  tre  di  i corpi,  l'arme,  e i cauaìli: 
perche  effo  mleuafar  tolto  una  correria  fino  in  Ama* 
fìa.ll giorno  ordinato  Selim  fi  parti  di  B urfta  uolto  a 
man  deftrala  banda  de  fuoi  caualli, talché  la  cauaUeria 
laqual  fi  credeua  d'andar  diritto  in  Ami  fia,purc  albo 
ra fi uide  ejjir  menata  in  Lidia.  Perche  un  di  queifol *■ 
dati.huom  d'animo  ualorofo /offe  chi  )i  uolefje,giudi- 
cando  per  congettura , che  s'andaua  à dar  la  f betta  4 
'Corchut, adoprando  un  ueloafimo  caujllo,cr  trauer > 
fando  le  firade, andò  inizi  al  Signore,  ergiunf'  a Ma  , 
grefìa,Per  lo  cui  auifo  Corchut  fatto  certo  del  perico' 
loMfciata  la  famigliacon du;  fchiaui  fe  n'àdòal  mare 
acciò  che  trouando  alcun  nauigho  allariuafì  / acefjc 
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portare  in  Candia:ò  uero  con  qualche  barchetta  da  pe 
fcatorefì  fuggiffe  à R ho  di  Ma  Selim  co  lafua  impro 
uifa  uenuta  fpauentato  1 N angn fi, circondato  il  palaz 
Zo.per  chiudere  tutti  ipafi.co  una  corona  di  caualli, 
lo  pigliò  fenza  contrago  alcuno . Perche  hauende  cerca 
to  tutti  indarno  foto  di  Ccrdnit  per  tutti i ripoftiglk 


della  cafa,mefjb  i Cuoi  al  mar  torio, int  sfida  loro, come 
aut'ato  da  un  caualliere  f onofciutoy era  di  mezza  not- 
te fuggito.  Per  laqualcofà  ingannato  della  fui  ffc' 
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rdnzdMfcidto  mille  causili  in  prefidio  4 Mangrefiat 
iquili  conprejlczza  c 7 diligenza  grande  fcorrejjcro 
tutto  il  paefc  alTintorno,eon  la  mcdcfima  preftezzd  fe 
ne  ritornò  a Burfia  cothefòri  e r con  tutta  la  famiglia 
del  fratello, Ma  Corcbut  toltogli  la  fpcranza  di  poter 
fuggire  : pcrcioche  Boflangc  genero  di  Seiini  menato 
fuor  Carnata  guardavia  tutte  quelle  riuierCxCT  non  ui 
rimine  do  piu  alcuna  fperanza  di  poter  inganarc  il  ne 
nuco,non  lung  dalle  Smirre  s'ajlofe ininufpeluncdui 
ani  al  m . re  J pe  ra  do  de  fe  mcjfoui  in  mezo  alcuni  po 
chi  giorni  C armata  Jì  [offe  partita  di  guardiane  0 per 
beneficio  di fortuna, ò per  benignità  di  Dio  non  gli  fa 
rebbe.  macata  occaftone  di  fuggire . Ma  poi  che  lungo 
tòpo  Chcbbe  tratto  la  fame  co  frutti  falUatkì , et  ejfcv 
docofitetto  procacciar)]  da  uiuerepuno  fchtauo  dal* 
la  cappàna  et’ un  pafiore, [coperto  da  un  contadino  pi 
ptefo  da  coloro  che  lo  cercaualto , CF  menato  4 B urjìa  < 
douc  Selim  lo  fece  amazzare.  Diceji  che  Corchut,pri 
machefoJJefirangoUtodalboia  cortfuni  c hegliftrirt 
fer  la  goladebbe  di  gratta  una  bora, nel  quale  [pattò  co 
animo  intrepido  CF [aldo  fcrijfe  alcuni  uerft  in  uitupe 
rio  di  Selimtne'  quali  uerft  rif ac  eia  togli  U crudeltà  fud . 
gli  pregaua  tutte  le  feiagure  del  mondo.  Ma  Selim  noti 
bauédolo  uoluto  uederutuó , hebbe  animo  di  guardarlo 
morto, et  lejfe  i uerji  ch'egli  hauea  fritto  lotra  di  luì; 
he  fi  potè  tenere  di  piagnere,  et  porto  uefiimcti  di  bru 
hOyper  coprire  con  faljo  dolore , ,in  tanto  odiò  cCognu * 
tic  la  crudeltà  dell' animo  Juo  dijpie tato. Già  s'apptef 
faua  la  prtnmuera, quando  Adornate  Tannato  fcfi'crci 
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io,Jt  parti  d.’ Amafìa,chiamato  dalle  lettere  degli  ami  Prìncipi» 
ci,iquali gli faceuano intédere che Selim attédedo foto  fìtn'Tc' 
' à d ammazzate  ifuoi  fi  farebbe  potuto  opprimere  alle 
fianze, scegli  coti  efpedito  efjercìco  [offe  uentìto  tòftoi  fiutili  t 
Burfìa , perciò  che  allora  non  u’ erano  i Gianizzeri 
ne  Ucauallcria  d’Europa  che  erano  le  forze  deU’eff 
•ferri to',  et  che  Selim  effcndoli  contrario  lddioetamici 
gli  huomini  del  mondo,ili  quel  pericolo  non  hauerebbe 
pigliato  Utilpartitotperch’egli  no  haueua  puto  dipait 
ta.Et  pero  lofio  uiniffè, CT  che  non  afpettaffè  piu  i pia 
ceuoli  tempi  della  primduetaidcciò  che  in  quel  minimo 
fpatio  di  tempo  le  genti  nemiche  da  diuerft  luoghi  doue 
erano  alle  fianze  nonfoffiro  fatte  uenire  aU’infegne: 
perciò  che  iddio  foleua  ben  prefìare  l’occafione,et  dar 
configlio  nelle  còfe  che  s’hanno  da  fate, ma  che  igli  noti 
era  già  ufatodi  metergìi  ad  effc(Utione,ne  ancho  tolto 
gli  la  liberta  riuolgere  l’humane  menti  » Et  però  hau- 
rebbi  fatto  bene  a tifoluetfì  di  tiolere  con  preflezzd 
et  con  ardirt  folteuart  la  fortuna,  laquale  poco  diàzi  .a 
gli  hauèua  tolto  l’imperio  del  padre . Perciò  che  ueneii  l 
don  e là  fiat  e ò egli  s’haueua  da  uincere  la  battagli  a, ò 
in  ogni  modo  a partirfi  d’ a mafia,  er  di  tutta  la  N atù 
lid.AchomateJlquale  fi  prometteua  ogni  cofd  felice  iti. 
quella  gUerra.-perche  egli  hduéua  grande  t ffirrito,pet 
che  egli  l Jdueud  hauuto  foccotfo  di  cdkalli  Perfìani 
da  Hifmdele,cr  perche  finalmente  fapendo  thè  Selinii 
per  gli  furi  frefihi  delitti  era  in  odio  a ogn’uno , CT 
per  quefla  cagione  fubito  cominciata  la  guerra  fi  credi 
Ita  che  dolse ff e tffert  abatidonato  da  faldati:  ubidì  a gli 
. ì amiti 


w _ a -,  «»  «a»  A.  • «*  4f  W m « 

r LIBRO''" 

«mici  quali  glipfuadcuào  cofi  belle  da  diré, ma  difficili 
da  fare,  t fèdo  due)',  giuto  in  Galatia  co  piu  di  quindici 
miUcauaUi,hauédo  comadato  che  la  fanteria  gli  uenif 
fi  apprejjò  à piuiole  giornate  : selim  aui fato  della  fica 
venuta  per  ueloci  corrieri  commandò  a tutta  la  eauaUc 
ria  che  fi  trouaffe  in  B urfia.  in  quello'  mentre  che  egli 
raunauagli  A/àppi, et  affrettava  tutto  i esercito, la  F or 
tuna,laquale  fattori  fempre  Selim  in  tutte  le  le  cofi , an 
cho  aUhora  lo  liberò  dal  pericolo,ilquale  gli  era  appo* 
recchtato  per  inganno  de  fuoi,cf  gli  mcjlrò  uno  effredi 
to  modo  alla  uittoria  Perciò  < he  gli  amia  di  Achoma 
te  iquali  erano  nehapo  di  Selim,non  fi  partendo  pun- 
to dalPufato  lor  favore  uerfo  di  lui  battédob  fatto  « e 
nire  con  V efferato,^  già  paffuto  nel  paefe  di  Cutera, 
non  rifinauano  tuttauia  di fa  inerii  lcttere,auifàndolo 
che  egli  s affrettale  prima  che  fi  metteffero  infieme  le 
genti  di  Selim: perciò  che  ejjohaueua  mandato  à chia- 
mare i Gianizzeri,attendcua  a ragunare  la  cavalleria 
CT  animofaméte  faceua  prcuificne  (Pegni  cofa:ma  che 
però  ogni  co  fa  gli  farebbe  dato  tardo,  syejfo  foffe  giutl 
to  aUaffrroueduta  con  non afpertata  preftezza . Per > 
che\hauédo  Selim  per  auentura  intercetto  quelle  lette 
re,hebbe  piu  (erto  a uiro  del difegno  di fuo  fratello,del 
la  Venuta  di  lui  & del  tradititelo  de  Jùoi.Hauèdo  dun 
que fatto  amazzare  coloro  dhaucano  fritto  le  letere, 
adoprò  il  lor  fuggeUo  à ferrar  le  lettere  : & fcrifjead  ■ 
Achomatefrome  di  quei  ch'erano  flati  amazzati,ehe 
egli  d affretta ffe  di  venire, er  lafciaffi  la  fanteriatper- 
ciò  che  co  ima  bada  anebor  che  minima  di  cavalli  fi  po 
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ttild  opprimere  Selim,  pur  che  egli  p refiamentefi  fa* 

ceffi  uedere  4 gli  amici  & 4 congiurati. Perche  4 linfe 

gito  ordinato  leudto  tumulto  incàpo,baurebbono  fatto 

una  riuolta  di  foldati  et  l'haurebbono  additato  quando 

egli  di  fané  datamente  foffe  corfo  al  rumore  et  alle  coft 

pofle  in  confufione.Achomate  dado  fede  alle  lettere, fi 

come  quel  che  fi  confidaua  afjaifimo  nelle  fue  forze,  no 

dubitò  di  Infilare  a.  dietro  lefanteriejequali  ueniuano 

piu  tardi  con  A muraihr.e  andando  al  monte  di  E urfia 

{''accampo fuUn  riuaje  l monte  Parthemio . Selim  an - 

che  egli  fé  n'ufd  di  Burfid,%r  nccuuto  in  campo  le  fan 

tene  de  Gianizzerijlequall  nuoituméie  c fatto  fiate  me 

nate  per  mare,man dò  innanzi  Sinabafiià  Capitào  del 

la  cauaUcria,  Affatica  ccn  una  groffa  banda  di  caualli  d 

riconofiere  & tentar  le  forze  de  nemUi . 1 foldati  di  Inqurfra 

Selim  non  fapédoanihùr  bene  in  qual  parte  fi  fojfe  fer  a*, 

mato  Achomate, ne  quale  et  quàio  [offe  l' efferato  fuo  chomateti 

* 4-  * - ~ • * mane  fupe 


ingànati  dalla  nebbia  della  muti  ina, gi  un  fero  in  un  luo 


riore  , ma 


• — — — 9 

go  maluagio,  dotte  Achomate  combatte  con  loro  et  gli  delfine  aa 
ruppe , cr  a mazzo  d'intorno  4 mille  caualli, ej  gli  al'  ha  còntra- 
tri  mife  in  fuga.Ue  però  battuta  quella  rotta  Selim  fi  ria  fortuna 
perde  di  .mimo, ne  fi  diffidò  di  hauer  uittoria  dclì'im > 
prefa,ma  fubito  fptnfc  innanzi  il  capo  al  fiume  Piata, 

Scende  quefio  fiume  giu  dal  monte  di  Burfia  et  diritto 
corre  nel  mar  Maggior  e, bagnando  da  man  diritta  lar 
ghifiime  campagne:  lequali  heggi  da  paefani  fono  cbid 
mate  i piani  di  terra  nuoua  . il  itiedefimò  fece  ancho 
Achomate: ilquale  anchora  che  Japejfe  che  il  fratello  lo 
auanzAua  di  caualleria  et  di  fanteria,  et  che  d'ogni  par 
-vrf 
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fe  gli  era  fuperiore , fatto  nondimeno  molto  dnimofo  ' 
ptr  lofrefco  facce  fio  della  moria , parendogli  andio 
che  gir  amici  fuoi,iquali  erào  apprejjò  di  Selim,  doucf  | 

fero  fare  qualche  notabil  prona  in  quella  imprefa , & 
'perche  giudicaua  che  iddio  doucffcfaucfirld,  fi  come 
quel  ch'era  legittimo  Signor  e, noti  itolle  ne  ritirar  fané 
afpettare  il  refiò  deìTej farcito.  Corre  ua  il  fiume  in  me 
zo  fra  Vuno  et  l’altro  campo, et  le  fpie  daW una  et  l’al 
tra  parte  riferitrano' il  numero  certo  de’ nimichne  pe* 
rò  Achomate,ilqualep  quelle  campagne  apcr  te  fecura 

méte  fi  pbteua  ritirare  a faoi  ueduta  la  grandezza  del 
pericolo, fi  come  quello  ch’era  prefo  da  fatai  pazziafa  j 

potè  indurre  che  uolejfe  prouedere  a tempo  allafalute 
fua  et  de’ faldati  : talché  par  tua  ben, che  la  Fortuna  lo 
arrifchiaffa  a pericoli  et  alla  ruina  che  gli  era  appi* 
recchiata.Sclim  inchinando  già  il  Sole, paffò  con  lo  e fa 
farcito  il  fiume  Fiata,®  commandò  dfaoldati  che  pio* 
drfagutnte  fi  mctteffero  a ordine , et  apparecchia  fero 
Tarme,®"  gli  animi  alla  battaglia.  Mando  poi  nella 
felua  uiana  mille  cattaUtfiquali  erano  gommati  da  Cd 
nogle  fratello  della  moglie  giouanedifingólafuajore, 
ilquale  poco  dianzi  era  fiato  mudato  da  Caffa  couna 
tlettitiima  banda  di  cauai  Tartari  àfao  genero . A to - 
fioro  comandò  egli,che  quando  tutti  foffaro'intétiaUd 
battaglia, fi  gli  mofir  affaro  alle  fpalfc :® affaltajfero  i 
tiimici  di  dietro.  Et  coji  eglino  chetamente  andati  alle 
radici  del  monte  fi  fermarono  in  un luògo  comodo  co 
perto  de  alti  fiimi  alberi. Verciòcheil  mote  Horminio ' 
da  quella  parte  che  guarda  uerfo  il  mar  Maggiore  & 
c , . . Tra- 
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*rramontanayè  pien  di  bofthi  : er  ha  di  molti  coUi  con 
le  tutti  in  mczo,  nette  quali  facilmente  seconderebbe 
uno  offerito  grande . All  apparir  del  giorno  dunque 
, Selim  ordinò  la  battaglia  in  uno  luogo  aptojxette  cor > 
na  pofe  tutta  la  cauaUeriajal  che  tutti  quei  dalle  pio 
che  erano  nel  dejlro,  et  nel  fi  ni  (Irò  gli  arcieri  et  gjli  ar 
chibugierije  ì mczo  la  battaglia  ui  mije  i Gianizzeri 
et  gli  A [appi. DaW  altra  parte  Achomate  ordinò  fola * 
méte  due  [quadrerò"  comandò  aprimi  che  (pigiiefiero 
nel  dcjlro  corno  de  nemici . J foldati  di  Selim  con  gran 
xojlanza  foftennero  la  prima  furia  di  coloro , ma  poi 
che  fi  uenne  alle  fpade, perciò  che  affrontando  infume  i .... 

petti  de  canotti  fi  cobat tetta  ro'Perfiani,  iquali  haueua 
no  uoluto  efftre  i primi  nella  fronte , non  poterono  reg  , 

ger  molto ,£T  apprcjfo  ribattuti  et  mcjli  in  rottay  inco 
minciarpnoà  ritirar  fi  & urtar  ne  fuoi.  Perche  Selim 
hauendo  ciò  fubito  uc  cinto,  fatto  animo  a fuoi  ripreden 
dogli  et  conf orlandogli,  fpmfe  innanzi  il  corno  finiftro 
et  fece  che  gli  archibugieri  entrarono  in  luogo  delle 
picche:  cr/pinfe  innanzi  le  fanterie  de  Gianizzeri  ,co 
Vafpetto  dette  quali  tutta  la  battaglia  di  nemici  giafpx 
uè  tata  per  la  moltitudine  delle  freccie  et  gli  archibugi 
fu  coflretta  a uoltar  le  [patte.  Achomate  ambe  egli  in* 
tento  al  prefente  pericolo  con  alquanto  maggior  uirtu 
che  fortuna, fpinfe  innanzi  gli  altri  caudlli  infoccorfo 
de  i fuoiyco  la  forza  et  empito  de' quali  fi  pareggio  la 
battaglia . Ma  mentre  che  egli  urtando  CT  abbitene 
dos’accoflauaatta  uittoriayCanogle gli  affali  dietro  al 
le  [palle:  & quando  pini  nemici  combatteuano  alzato 

un 
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tornato  a Coflantmopoli  poSi  giorni  dipoi , perciò 
che  quiui  incrudendo  la  pefle  ui  moriudno  ogni  di  qui 
fi  cinquecento  huominife  n’andò  in  Adrinopoli , doue 
confumo  il  rimanente  della  fiate  e’I  uerno  attcndcdo  d 
caccia.  In  quejìo  mezo  Hifmael  Sofi,haucdo  dal  mar  di 
P erjìa  fino  a confini  de  gli  Albani  e al  monte  Cducafè,  Vittori» 
et  per  la  cotrada  M eridionale  del  mare  H ircano  d Co  de4  io8* 
raxa  domato  tutto  il  paefe,et  fpeffe  uolte  per  tre  anni 
continui  làuto  in  battaglia  i Z agatai,e  i Tartari,  iqua 
li  già  fi  chiamarono  i tìattriii  e i Sodigiani  che  cofina 
no  col  fiume  Oxo  et  col  fiume  I axarte,fe  ne  ritornò  in. 

Armenia , et  s’incontrò  in  A murathe  apprefjo  a Tau' 
ris.Era  uenuto  quiui l’ìf  elieiji imo giouane  dopo  la  rot 
ta,et  dopo  che  fuo  padre  era  flato  amazato , fogliato 
nello  [patio  d’una  bora  della  reai  Fortuna,  per  domati 
dare  aiuto  da  quel  potentifiimo  Re  in  tante  Jue  feiagu 
re  contra  il  zio.  Hifmael  parendogli  di  far  cofa  degna 
della  fama  fua  a riceuere  ungiouanetto  di  grande  Jpe* 
ranza  che  era  fuggito  a lui, et  a foccorerlo  co  ogni  for 
te  d’aiuto, gli  dijfe  che  fìejfe  di  buono  animo, et  per  con 
fermarlo  con  maggiore  fperanza,gli  diede  una  fua  fi' 
ghuolaper  moglie. Perciò  che  effendola  cafa  Othoman  dai  Soli  «e 
ni  abbattuta  et  rumata  er  per  le  molte  feiagurefe  Se  figiiuo- 

limuemua  a morte, no  era  p hauere  altri  eh’ Amurate  iap«r  mo* 
degno  d’effer  Signore.  Oltra  di  queflo  anchora  a primi  Ehe* 
mouintcnti  di  guerra,s’elJò  di  Pcrfia  pigliaua  Farmi  in 
mano  fi  uedeua  che  la  Natòlia  era  p ribeUarfi  a Sdirti , 

Perciò  che  perla  naturai  crudeltà  del T animo  fuo  : et  p 
le  bombii  fuc  ribalderie ,egli  era  parimente  in  odio  i 
\ Dio» 
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J)h,CT  4 gli  huomini  del  mondo.  Hifmael  Soft  adun 
(jue  J ùbito  dll'entrar  della  primavere i (ornando  ad  A-*' 
murathe,che  con  dieci  mila  caualli  paffaffe  il  fiume  EH 
frate  ad  Harfenga,&  einnfìi  nell' Ama  fa-,  acciò  che 
conofciuto  gli  animi  de  paejani  et  ìforma(ofì  delle  for 
Ze  de  nemici, li  ptgliaffero  piu  certi  configli  di  tutta  Ut 
imprefa  della  guerra.Poi  commandò  a vftaoglo  Capi 
t ano  chiariamo  appreso  Perfìani,che  lontano  <1  «Mg 
gio  d'una  giornata  JèguitafTe  Amuratbe  con  una  grò  fi 
fa  parte  dell' effe  rato. Et  ejfòfi  fermò  in  Armenia  con 
maggior  numero  di  gente, per  non  patir  care  fifa  di  ui$ 
tovaglia, battendo  egli  a guidare  un  grandifimo  effer* 
(ito  per  luoghi  forili  et  incolti.  Amuratbe  entrato  alla 
fprouifla  per  l'Armenia  Minore  nel  paefe  d' Amalia, 
poi  che  retato  le  uolontatde  gli  amici  hebbe  acquiftato  > 
alcune  terre , er  alcune  meffo  a ferro  & fuoco , diede 
grande  jpauento  à tutto'l  paefe,  er  meffoui  quella  paU' 
ra  ribellandoli  i popoli  per  tutto , pareua  ch’egli  fojfc 
perpaffarc  in  Amafìa,fe nonché chendemo  buom  uà* 
lorofo  in  guerra, i [quale  Selim  haueua  lafciato  4 guar*—^ 
dia  dell' Afta, con  un  groffo  ejfercito  fi  fece  incontrai 
Pcrjiani , iqualt  ruhmano  ognicofa  à sebajla , laqual 
hoggijì  chiama  Siuas.Haueud  ancho  Chendemo  molto 
prima  fcritto  a Selim  dell'apparecchio, et  della  uenuta 
de  minici, tntèdendo  dalle  /pie  ch'cfii  haucuano  paffuto 
l’Eupbrate.Percbedmlgatofiquefonuoue  Selim  an* 
dando  d'Andrinopoli  in  Afta  hauea  coma  dato  che  tut 
fé  legetifi  ritrouaffro  in  Burfta)cr  fatto  co  grà  pre  - 
fiezza  altri  foldati  haueua  armato  piu  di  quaràta  mila 
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finti  Afappi.  Laqual cofa  hauendo  intefo  Amurathedd 
prigionia  da  fuoi  amici  ucccbi,anchora  che  egli  defi - 
derafje  grandemente  di  venire  al  fatto  d'arme  co  Chat 
demo  nódimeno  pnòeffer  colto  nello  Stretto  del  monte 
Hcro,fc  per  auentura  Selim  con  la  fua  prefiezza [offe 
venuto  à opprimer lo, fe  ne  ritornò  à Vitaoglo.Ma  Se* 
ìim  i’quale  tutto  queUo  anno  con  animo  grande  fra  fe 
medefimo  haueua  difegnato  di  uoler  fare  una  I mora 
tdycr  grandi  fama  guerra,  er  una  imprefa  degna  deW 
ardir  fio, fiato  lungo  tòpo fofpefo  qualdoueffe  affaltd - 
re  per  terra  er  per  mare,t  Vngberia,ò  R hodi,ò  pur 
F Italia  pojla  in  ruina  per  la  nofira  di/cordia,  et  affliti 
td  per  tanti  danni  di  guerre  -,  offerendofi  l'occajìone  Snimfirf- 
della  guerra  Perfianajìriuolfe  all  Oriente,  e in  tren-  guerra 

td  giornate  giunf  ; ad  Arfenga, laquale  alcuni  giudica - J Prj"£ 
no  che  fuffe  Comana  Pontica:doue  congiunte  le  fue  for  ta  giornate 
Zt  con  Cbendemo,hauendo intejò che  t nemici  Aerano  ie°  fu'c°f5r- 
ritirati,c f che  tutto  quel  pae/i  era  fiato  abbracciato,  zecsché» 
moffo  dal  dolore  dell'ingiuria , cr  dalla  fidanza  della  Jeu”°  ìdZ 
uittoria,deliberò  di  perfeguitare  i nemici  che  fuggiua  mlc** 
no  : er  volontariamente  pafjare  nell'Armenia  Mag > 
giare.  Gràdifiime  erano  ledifficultadi  tutte  le  cofe,  le 
quali  da  glihuomini  prattichi  de  paefifi proponevano 
in  configlio  a quefia  guerra-,  lequai  cofe  poi  effondo  gli 
altri  jpauentatt  egli  con  una  certa  propria  felicita, er 
con  la  fola  grandezza  d’animo  tutte  le  ninfe. Perche  ne 
ce f rio  era  d fòldaùjquali  nuovamente  erano  uenuti  “!  ‘“'j 

Sempre  per  terra  di  Schiauonia,di  Tranfiluania  d'Al* 
bdtvd,e  di  Macedonia  ì Amafia,che  efii  fi  metteffero  a " 111  - * 
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fiuoKc  fatiche, fi  come  al  mote  Tàuro  crudelifiimifred 
di, et  poi  nelle  campagne  aperte  grandmimi  caldi  fete 
fame,et  quafi  una  ejlrema  difperatione  di  tutte  le  coje 
minimamente  perche  i Perfiani  nel  ritorno  loro  min* 
to  il  paefcyper  far  folitudine  al  nemico, haueuano  con* 
fumato  tutto  ciò  che  Jì  poteua  adoprare.Metteuano  an 
chogran  pen fiero  àgli  huomini  prattichi,  et  à Capita 
ni  prudenti  i Re  delTarmenii  Minore ,er  de  gli  Ala :< 
doli, i quali  non  conofcendo  eglino  troppo  bene  gli  ani > 
mi  lorOyS’erano  per  lafciare  alle  fpallcjcr  non  credala 
no  che  efii  douefierofare  cofa  alcuna  come  amici, fe  po' 
co  felicemente  auueniua  alcuna  cofa  à Selim,  ò in  batta 
glia,ò  nel  menare  le  uittouaglic,ò  ne  luoghi  fretti. 
L'Armeno  haueua  gran  commodità  di  prouedergli  uit 
5 ' ^ maglia.  Et  lo  Aladolo  hiucua  uno  e jfercito,et  pernii' 

i:  ir  ' . mero,CT  per  efferato  da  nonfarfene  beffe,  et  oltra  ciò 

tutti  ipofii,et  ciaf  una  uia , che  uano  «f  A mafia  in  A r* 

. viro  menia  in  Perfia  erano  tutti  forniti  di  comode  rocche,  ò 

'J/,  . di  forti  prefidij  di  lui . Perciò  che  gli  fono  foggette  le 

montagne :er  l'imperio  fuo  fi  difende  da  gli  Scordifii 
iqualifono  fopra  il  mar  Maggiore,  con  la  continua 
fchièa  del  mote  Tauro  fino  al  mote  Amano,col  quale  la 
Carmìnio,  cofina  con  la  Sorta.  Perche  fra  gli  altri  Che 
demojlqualc  haueua  gratta  et  auttorttà  gradi  filma  ap 
prejfo  Selim, gFincominciò  à pfuadere , che  fi  femajjè 
ì A mafia:chc  riforaffe  refjercito  dalla  fatica  della  uia 
»o r che*  fa  *fp*ttaffe  la  ucnuta  de  nemici . Non  e da  crede 

Chendcmo  rc,diccud  cgli,ò  Signore,  che  coforofiano  fuggiti  per 
X Seli* , 'Oindofi  eglino  ritirati  fenza  hauer  pur  uiflo  il 

nimi 
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nimicotSappiatc  che  coloro  quando  mofrando  difug 
gir  per  paura, aUhora  apertamente  fanno  qualche  in* 
ganno , e ordifiono  imbofeate . Or  non  fappiamo 
noi  quali  ingegni, et  quai  forze  d’huomini  fono  in  Per 
fiat  Har  anno  eglino  forfè  paura  de  Turchi  ignudi, ò co 
le  picche , ò con  le  freccie , non  hauendo  efi  tenutole 
freccie  de  Tartari, trouadofi  tutti  armati  co  elmi , c T 
con  corazze , et  [opra  grofiifiimi  caualli  bardati  difer 
rofOfc  pur  quefto  è poco  hauendo  acqui  flato  conua- 
lore  un  grandi  fimo  imperio  al  logofortifiimo  Signor 
re,  CT  uinto  tante  nationi  in  guerra  f Credete  uoi 
forfè  dyhauere  maggiore ,er  migliore  ejfercito  di  quel 
<?hebbcrogia  Cajjcmo  uoflro  zio,et  uojtro  auolo  Ma 
hometed  quali  cjjèndo  io  faldato  in  campo  loro  riceuc 
do  piu  d'una  rotta,  fpeffe  uolte  combatterono  cornimi- 
ci  à Trebifònda,e  a monti  di  N icopolif  lo  non  neghe- 
rò già  che  l artiglierie  Jcquali  noi  meniamo  co  e(Jònoit 
non  pano  di  grande  importanza  alla  guerra , purché 
ritrouiamo  luoghi  acconci  a poter  guidare  tante  car * 
rette.  Ma  qucjlo  terreno  arfo,  i monti  freddi  cr  fio - 
fiefi,e  i grandi  Jpatij  di  terra  dopo  quelli  mifpauentu 
no,anchora  che  in  peggior  luogo  non  m'habbiano  po- 
tuto fpauentare  le  [quadre  armate,  de  nimici.  Nr  péfa 
te  ancho  di  poterui  fidar  molto  del  Re  dy Armenia,  ne 
deW Adoloyhuomini  cP incerta  fede,pcjlo  che  eglino  di 
prima  giunta  ui  mofr  afferò  ogni  cofa  pacefico  et  fiat 
ro.  Perdo  cWefii  faranno  afpett andò  Coccaf ione , per 
affittami  fproueduto  a tradiméto.Ma Je  pur  quiui  la 
vittoria  in  ogm  modo  certa  uyafpetta,quàto  fangueui 
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tofiera  ella  de  uo£tri}con  quali  altri faldati,  et  io  qua?, 
li  altre  forze  difcdereteuoi  la  Greciafe  i Re  C hrifiìa 
ni  intéderanno  c he  noi  per  defìderio  d’allargar  l’impe 
rio, et  per  branca  d’acquifiarui  lode  fiate  paffuto  fino 
in  mezo  dell’ Armenia  f Et  però  fe  piu  u’ importa,*?  . 
■ fe  u'e  piu  caro  difendere  le  coje  uofire,  che  co  pericolo 

af pirare  alle  altrui , fe  i prudentifiimi  Capitani  de  gli 
tff creiti  hanno  pojlo  la  gloria  della  vittoria, non  nella 
molta  uccifionc  de  nemici,  ma  nella  filiate  *?  conjirud' 
tione  de  faldati  loro  : non  uogliate  arrifchu  r voi.  *? 
l'effercito  uofiro  a pericoli,*?  temerariamente  fidare 
ogni  cofaalla  Fortuna  folatlaquale  fe  leggiera  e incori 
(tante  pure  una  uolta  fola  fchernira  C ardir  uojlro , uoi 
ruinaretr  per  pazzia  da  tanta  grandezze^ , molto  piu 
prejlaméte  che  poco  dianzi  con  la  uirtu  non  uifete  fall 
to,Selim,ilquale,fi  come  era  d’animo  afpro*?  crude* 
lc,cofi  uoleua  ancho  che  ogni  cojkfi  gouemaffe  col  co 
figlio , *?  col  uoler f uo , anchora  che  grandemente  fi 
' turbaffe  per  quel  ragionamento ,*?  che  ucdejjc  alcuni 

Capitani  fofpefi  p enfiando  a quel  pericolo, bauendo  non 
dimeno  ributtato  per  colera  alcune  poche  cofe,licentio 
il  configlio , dicendo  com’egli  era  per  andare  p luoghi 
amici  e?  nemici,*?  che  in  ogni  modo  era  per  riportar 
ne  uittoria,poi  che  quel  ueccbio  tanto  paurojo  della  ui 
ta  fua,haueua  paura  di  morire  honoratifiimamente . 
Mentre  ehe  il  Signore  ragionaua  di  quefto  modo  tfur 
bito  gli  altri  Capitani  auezzi  u lufingare, confermato 
no  il  fuo  dire , iquaU  per  concorrenza  haueuauo  imi' . 

dia  alla  gloria  et  alle  ricchezza  di  C bendano . Perciò 
J • ebe 
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tutte  le  cefi  ch’orano  malageuolifiime  gli  fatiamo  faa  ;,r"‘ 
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uno  di  fiemare  q uel  che  fi  dice  tu  dtUa  uirtu  de’ inimici 
Dopo  qucQo.acciockc  mefjbui  fofpctto  di  tradimento , 
fcemaffero  Favutorita  di  Chcndemo,  dietimo  ebeeffin 
do  egli  buon  ualorofo  e intrepido  in  tutte  le  guerre 
mojfo  non  da  alcuna  paura , non  da  Ccarfa  fperanza  di 
uittoria,ma  carico  C corrottodalle  promeffe  de  aww 
rathe,&  dall’oro  decimici,  uoltua  iittcrrcpere  il  cor 
fa  de  una  tanta  ir.prefa , cr  ogni  fperanza  del? appi* 
recchiata  uittoria.  Et  per  ciò  che  egli  s’bauejje  ben 
cura  dall’afiutie,ct  da  tradimenti  di  quel  uecchio,  er 
animofxntente  arMfj'c mnanzì:et  no  peiififfi che i fal- 
dati (off ^ 6 per  rifiutare  periodi  o fatiche , mètre  che  ' fi,  : H. 

egli  nonfiperdejfi  de  ani  ino.  Perciò  che  cfa  erano  a p*  t'Z 

pmchiati  per  arrifchiarjì  a.  tutte  l’afpr  fame  àifficul 
ta  della  guerra,  cr  che  non  dejiderauano  altro  fi  non 
d’efjer  menati  in  quei  pacji,  dout  fatto  pruoucdt  itero 
Malore  pareggiaffero  Sehm  loro  Signore , ad  Ai  fan* 
dro , cr  loro  jlefa  nella  medcjìma  gloria  di  guerra  a 
Macedoni . Apprejfa  di  quefto  p dar  la  fretta  a Chen* 
demojùbornarono  tefliinoni  jquali  diceuào  ch’egli  ha 
ueua  riceuuto  dinari  da  Amurathetcf  che  effonÒ  ba- 
utta uolutoùotrarequàdo  era  il  tépoi  P erfiani  ruba 
tori,  iquah  co  lafcorta  di  lut  erano  étratinel  paefe:on 
de  la  prouincia  n’haueua  riceuuto  fi  gru  dàno.Perque 
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ftc  cagioni  Stlim  precipitojò  er  prefio  nella  crudeli à , 
fece  amazzure  chédemo, che  gli  autfaua  il  uerofinzA 
uolcrlo  udire,per  i/pauétar  gli  altri  da  fimi  l liberti  dt 
dire,  er  per  mofirare  che  quegli  erano  ottimi  cofigli , 
i quali  ilfignore  quafi  con  diuina  ragione  haueua  ritto 
uato . Morto  che  fu  Chendemo  ,fubito  da  fecreta  pau 
ra  furono  j lorditi  gli  animi  tTogniuno , poi  che  un  gri 
di  fimo  huomo.ilqual  era  pur  diàzi  di  tata  riputano 
ne  et  gratta  appreso  ilfignort,era  fiato  amazzatosé 
za  dir  la  Jua  ragione, ilqualejì  ricordauano  ch'era  fia * 
to  huo  gride  di  uirtù , cr  di  configlio  nella  guerra  co 
tra  il  padre , poi  contra  il  fratello  dalla  parte  di  Se* 
lim  : quajì  che  con  la  medefima  crudeltà  Selim  anchor 
ne  minimi fofpettì  delle cofefoffe  per  opprimere  gli  o* 
fiuti , che  non  haueua  pur  perdonato  à fuoi  carifiimi 
amici.  Quindi  leuato  il  campo  gl  un  fé  nel  paefe  de  gli 
Armeni  er  de  gli  Aladoli  : dvue  per  gli  Ambajliatori 
fuoi  confortò  i Re  di  quelle  nationi  che  erano  allbor.t 
in  arme, che  di  configlio  cr  forze  communi  con  effolui 
uoleffero  far  guerra  contra  Pcrfiani  j or  ueniffero  fe » 
co  nell'Armenia  Maggiore . Perciò  ch'egli  finita  la 
guerra  tra  per  concedere  loro  in  premio  della  uirtù 
CT  del  feruigio  fatto  tutto  il  territorio , c il  paefe  itici 
no , che  efi  prendelfero  de  nimici . 1 Re  che  egualmc 
te  haueuano  in  odio  Hi/htaele  CT  Selim  p la  ingiuria 
de  cofini  fra  quali  e(si  pojli  in  mezzo,  cr  deboli  ogni 
di  erano  opprefi, fi  eoe  fogliono  cffcre,i  piu  ìfermi  da 
piu  poffenti , non  uolendo /coprire  gli  animi  loro  afiu 
taméte  intenti  afpettàdo  dotte  finijfe  la  guerra  per  te 
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nere  poi  con  chi  uinctffè,rtjpoffcro  che  quelle  giti  che 
efii  haueuano  mcjfo  injìeme , Fhaueuano  raunatop  di 
fefa  loro, et  del  paefe, & non  per  uolere  temer  ariamo 
te  cotédere  nella  dubbtofa  fortuna  della  guerra  co  Tu 
no  de  due  Re  umici  cr  uicini  loro.ma  che  efii  no  erano 
da  tato, che  penfafierodi  uolere  dargiudicio  cr  difeer 
nere , chi  di  loro  hauefje  piu  giufla  ragione  di  guerra . 

Ma  che  fe  l'esercito  fi  menaua  fenza  far  dìino  alcuno , 
entrado  egli  nell*  Armenia  gli  hauerebbono  dato  pafjò 
fecuro , CT  uittouaglia  in  abondanza  fecondo  il  paefe, 

Selim  effendtx  caduto  da  quefta  prima  fperanza,  p ciò 
che  egli  haueua  pefato  che  per  uolonta  o per  paura  efii 
thxucffero  deuutofauorire  in\  tutte  le  cofe  giudicò  che 
fife  bene  per  aUbord coprire  l'animo  fuo, acciò  che  egli 
iìquale  co  tutti  i fuoi  péjieri  a lxua  addoffò  Hifmaele, 
scegli  offédeua  infatti  ò parole  i Re  di  dubbiofa  fede, 
non  f offe  poi  per  hauergli  alle  fpalle  per  certi  nimici. 

Selim  adunque  partito  da  gli  Scordi/ci  rottauo  di  giu 
fe  a monti  Mofchi  : i quai  monti  fono  partiti  per  mez 
Zo  deW  Eufrate , ilqualc  mena ] una  gran  furia  d'acque 
dal  monte  Nero , douefa  grandifinne  balze . Qttf- 
fi  monti  con  perpetui  gioghi  corrono  nclTibero  e in 
Cole  bidè  : & da  Leuante  aprono  F Armenia  M aggio' 
re.  Fu  menato  F efferato  [otto  Finfegnc  fu  per  la  riua 
del  fiume  3 ne  mai  fi  difcoflarono  dal  corrente , perciò 
che  efii  dubitauano  di  patir fete  iti  quel  paefe  fonofeiu 
to  . Et  cofi  fu  drizzato  il  lor  uiaggio  in  Leuante , ac- 
cio che  da  ma  finiflra  fi  lafciafjc  F Armenia  minore , et 
di  ma  dejlra  il  paefe  del  Re  Aladolo , e*/  fiume-  E ufra 
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ti  in  luoghi  dcferti:doue  perduta  la  fpcranza  dt  potè* 
repafcerela  cauiUcria , et  appreffo  ceffandogli  ali * 
menti  humani  Ceffercito  s'nauejfc  a morir  di  fame. Hd 
ueuano  ancho  accre fiuto  la  preferite  paura  due  Re  la* 
[ciati  alle  [palle , er  mafi imamente  Aladolo , ilquale 
moffo  da  uergogna  e da  paura  ne  primi  dì  gli  haueud 
■aiutato  di  uittouaglia , ma  poi  che  fu  paffuto  dentro 
neW  Armcniajioii  gli  haueua  efferuato  punto  ne  fede 
ne  promeffa  > cercando  infino  aRhora  inacqui  far  fi  la 
grati a cf  H/ fmaele,  alle  cui  forze  cr  ualore  fenza  dub 
bio  riputaua  che  i Turchi  hauejfero  a cedere , fi  come 
quafi  tutto  l'Oriente  poco  dianzi  haueua  ceduto Mi 
Selim  trouandifì  in  grand:  affanno  haucuajofpetto  di 
imbofcate.temcua  la  fame /impauri uà  per  lo  deferto, 
C 7 tutte  fi  rtduccua  a mente  le  co  fe , che'l  pouero  uec  • 
chio  Cbendemo  già  gli  haueua  detio:ma  pero  moftra* 
ua  a fòldati  il  uolto  animo fò  cr  fecuro , laqualcùjlan- 
za  promettete  ambo  a gli  aitimi  abbattuti  de  foldati 
prof  peri  fuccefiì  delTimprejè , cr  prefta  uittorii  con 
tra  i ùmici . Hauendo  adunque  meffe  infime  le  guide 
del  uiaggio , cr  difeorfo  il  modo  delle  jlradc  per  huo* 
mini  prattichifiimi  del  paefe, intendendo  eh' a man  de* 
flra  di  U dal  mote  Per  iarde  u'era  una  fertilifima  par 
te  del  paefe , leuò  il  campo  j cr  feorfo  oltra  i principe 
del  monte  da  quella  parte  che  guarda  a Tramontana , 
piego  al  fiume  A raxe?et  /òpra  C hot  puffo  la  cauaUerii 
a guazzo , cr  la  fanteria  f opra  alcuni  piccioli  ponti , 
ch  'egli  haueua  fatto  fare . Perciò  che  PAraxe  primi 
che  riceuuto  i fiumifiquali  nafeono  dalle  paludi  di  Pe* 
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riàrde, meni  di  molta  acqua  ) ha  il  tetto  bafoyt  le  ritti 
per  tutto  facili  a falire  ì chi  lo  uuol  palfare . A pc* 
ita  Selim  pajfato  Pcfjcrcito  haucua  fatto  gli  aUogid' 
mòti  .quando  Vjìaoglo.ilquale  giunto  lefue  genti  co 
Amurathc  s'era  fermato  in  luogo  commodo,  noti  uev 
Udo  far  danno  alla  terra  di  Choi.o’  a terrazani  di  far 
mati.perch'efii  nonfojfero  opprefii  daWimprouifa  ue 
fiuta  de  nemicKpreJìamentc  Jì  parti  quindi , e andò  4 
trouare  il  nimico  Perciò  che  quella  terra  ameni  fi ima 
fra  tutte  laltre  di  quel  paefe  per  la  perpetuità  delle 
fontane  cr  de  fiumi,  per.be  per  lyabondanza  d'ogni 
forte  difrutti.et  per  la  temperie  dell' aere  i Re  di  Per 
fìa  lafciato  Taurisfogltono  fare  in  qucfti  luoghi  gran 
parte  della  jlateyha  di  richifiimi  h uomini, & di  belli fi 
fimi  edifici :a  quali  vflaoglo  difegnaua  di  uokr  foccor 
rere  in  quella  battaglia.acciò  che  in  un  mede  fimo  tòpo 
cotrala  fua  riputatione non  Jì  ueniffe a perdere  una 
buona  terra  fu  gli  occhi  fuoi  : eyl  nemico  baucndola 
prefa  quiui  no  rinfrefcajfe  C efferato  Juo  morto  di  fa 
me  con  Cabondanza  di  tutte  le  cofeyC  afino  di  natione 
Armeno  tlquale  interuene  in  quefla  guerra, per  molte 
cogietlure  m'ha  moflrato  che  Choi  amicamele  fu  Ar 
taxata  Citta  già  fàojif  ima  disfatta  da  DomttioCor 
bulone.  Ne  H ifmael  Sofi  anchor  che  poto  dianzi  egli 
haueffe  mandato  gran  parte  delle fue  genti  corra  i Co 
raxeni  habitatori  del  mare  H ircano  iquali  fi  gli  erano 
ribella  tifi  eoe  quel  che  Jprezaua  i Turchini  no  crede 
ua  chcfoffero  per  uenire  ( A rmeniayudito  fubito  il  no 
me  di  Selim  indugio  punto  a uenire  in  campo. Et  per 
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auctura  allbora  vftaoglo  > ilqualc  fino  k quel  giorno 
contra  l'cpcnionc  de  fuoi  s'era  rimafodi  uolcrc  cotti - 
b ater  c et  prefetarfi  ànemici,accio  cheiofumato  ogni 
uoltd  piu  le  forze  de  rimici  etp  la  fatici  deluiaggio 
et  perii  defpcrationc  della  uitiouaglù  fenza  battio 
glia,et  fenza  ferita  de  fuoi  egli  finiffe  la  guerra ; s'era 
decampato  dirimpetto  alla  terra ) quando  nella  uenutd 
d'ifmaclc  le  fpie  di  Turchi  ueduta  la  nebbia  della  poi 
uere,e  udito  il  rignar  de  cauaUi,s'aaorfcro  che  i mmi 
ci  erano  giunti.  Laqual  cofa  poi  che  s’wtcfc  in  campo t 
aUhora  tutti  cominciarono  a giubilar  d'allegrcza',  CT 
purdUhcra  pigliarono  cer tifimi  fperanza  della  falu 


te  cr  della  uittoridìcr  rirgraliarono  Iddio, che  perla 

faticaci  per  la  famcyct  per  gli  altri  difagi  prefentato 

gli  finalméte  il  nemico  gli  bau  Jfe  dato  ocafionc  di  mo 

rire  honoratamente.Pcrcio  che  (òpra  tutto  la  cauatle -» 

ria  dyEui  op.i  ejfendo  confumati  i Icr  caualìi  di  magrcz  * 

za, ci  pedoni  A (appi  fianchi  per  il  rigo  uiaggiojqud 

li  ammalati  di  fin jjò  di  corpo, perche  ne'gràdi  ardori 

del  Sole  lungo  tempo  fatto  polenta  di  farina  et  di  ice 


to,<y  con  fughi  di  frutte  faluatùhe  erano  uijfuti,ctan 
cho  cruciàdogli  il  dolor  d<W animo,  abbattuti  che  egli 
hauejfero  4 morire  fenza  pur  uedere  il  nimico  fi  mori 
uan  per  tutto  H ifmaele  tofio  che  giunfe  alla  uifta  de 
rimici, con fidatojì  molto  nella  uirtu  de  fuoi , c rancho, 
nella  fui  fortuna, per  mettergli  maggior  fpauéto  pen 
fo  di  uolere  attaccar  fubito  la  battaglia ) et  mando  uno 
Araldo  4 Sclhn,ercon  effolui  alcuni  huomini  diguer - 
ra,iquali  diligentemente  fpiajjèro , quale  tet  quàto  era 
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fuoco . Liccntuto  P Araldo , Putto  er  Paltrò  fi  tot' 
nc  dentro  a fuoi  ficcati.  M a il  giorno  feguente  Sclittt 
<onfortato  di  tutti  i [uoi,menò  fuori  V efferato  in  luo* 
goapertoicl  mclfofi  in  battagliando  a ritrattare  il  ni  “>• 
ittico, che  gli  era  lontano  due  migia,efiimando  che  H if  S£S«5J 
macie  capitano  di  co/t  gran  nome, no  bauerebbe  ìdugta  ottanta 
to  puntoa  uenire  ficco  a battaglia . Ma  egli  facilmente,  et  radine 
non  potcua  r i trouare, qual  f offe  il  numero  dc'Pcrfiani  ^Jtu° tp 
che  fòrte  di  cauaUeriame  che  armi  o dardi  e fi  portaffe  erc 
ro.Perciocheoltre  che  g? ingegni  di  quella  natione  fio* 
no  pieni  dafiutia  et  di  cofiglio  tanto  era  Pamor  dc'fol 
dati.et  tata  la  riuerentia  inuerfo  Hifmael  Re  loro,  che 
no  fe  ne  ritrouò  neffitno  che  rifugijfe  nel  capo  de  Tur 
chiybencke  ogni  giorno  ( come  finte fc  poi  da  prigioni 
Perfiani)molti  ne  rifugiffero  da  Selim  a Hifmaele.  Se 
lim  tlquale  fu  detto  che  quel  giorno  hebbe  citata  mila 
cauaUi,mifc  nel  defiro  corno  Caffembafcia,capitanodel 
la  caualleria  d'Europa^el  finijlro  finambafeia  con  la 
cduaUerid  <T Afiatandandogli  innanzi  gli  Acanzi,  iqua 
li  fono  cauaUi  uentùrieri , ucnuti  alla  guerra  di  uiria 
forte  di  genti  per  ifperanza  di  preda.  La  battaglia  di 
mezzo  fu  data  alla  fanteria  degli  Afappifia  cui  uilcet 
difarmata  turbai  come  quella, che  quafì  no  c di  ncfjùn 
danno ,e  femprc  la  prima  che  fi  mette  inàzi  nel  primo 
affatto  per  i/puntare  le  ffade  decimici.  Dopo  ilAfap - 
pi  furono  meffe  Partigliene  per  diritta  f rctc,et  meffo 
ui  in  guardia  quattro  mila  cauaUi . Et  egli. fi  fermò  nel 
fioccar foin  un  luogo  poco  piu  rileuatocopiu  ualorofi 
Mutili  della fua  guardia>ct  con  tutti  i Gianizz<ri,ar 
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rodato  dd  doppio  cerchio  (T artiglierie  et  di  bdgaglir, 
perdo  che  hauédo  intrecciato  injieme  di  molti  cameli 
tmba  fiati  con  lungo  ordine  di  catena, fi  gli  baucud  fc* 
condo  ufanza  di  maniera  drcondato  intorno , cheefii 
glifaceuano  come  un  forte  fieccato,  doue  egli  f or  tifi' 
tato  dentro  poteua / occorrere  i fuoi  pofii  in  trauaglio 
et  [egli  f offe  interne  nato  qualche  finiftro  come  s'c  • 
gli  fo)]è  fiato  in  una  rocca, col  fior  de  foldati , fottene* 
re  ogni  empito  de  nemici . Et  auijo  gli  A [appi  che 

fubito  che  ìcominciaffe  apprefj'arfì  la  cauallerta  de  ni 
mici, efii  aperta  l'ordinanza  prefiamente  fi  ri  tir  affi' 
ro  daWuna  c r l'altra  parte , perche  ui  rimanere  jpd' 
tioà  fcaricar Partigliene,  DalTaltra  parte  Htfmae* 
le,ilquale  da  rifuggiti  haueua  intefo  tutti  i difegni  de 
nimici  hauuto  afe  i capitani,mofiro  loro  come  non  u'e 
ra  quafi  fatica  alcuna  ad  hauer  la  uittoria, mentre  che 
efiifchifaljero  la  tempefta  dell'artiglierie.  Laqual  co* 
fa  egli  fi  prometteua  che  facilmente  hauerebbe  ottenu 
tOyfe  i caualli  quando  hauefièro  ueduto  aprir  l ordi' 
nanzadegli  A/appi, anche  efii  proueduti  cr  appare- 
ebutt fubito  disfatta  l'ordinanza  fi  partiuano  in  due 
ale . Egli  ordino  dunque  due  infegne  molto  grandi , 
l'una  principale:  che  egli  haueua  meffo  in  certo  luogo 
col  fiore  della  cauallerta  3 l'altra  che  egli  confegnòd 
Vjìaoglo  col  rimanete delTcferdto.Haueui  Hifmaelc 
da  trenta  mila  caualli  fenza  foccorfo  alcuno  di  fante' 
riatra  quali  ui  furono  piu  di  dieci  mila  huomini  d*ar 
me  huomini  f orti, cffcrcttati  in  guerra, et  per  nobilita 
illuftri.Haucudo  cojìoro  belli  fimi  caualli  coperti  <P de 
. .)  cimo 
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ciato  lauorato,et  elmi  impennacchiaci  a ornamento  et 
/pane  nto. Olir  a di  ciò  portauano  feimitarre,crJècon 
do  la  ufanza  nojira  mazze  di  ferro, et  Qcie  molto  fot 
ti  Gli  altri  ufauano  celate  aperte  et  lughette,  et  erano 
armati  di  panciere  di  ferro,  ò de  uno  arco  molto  gran 
de,ò  di  lande  di  frd fino, che  efiifccodo  il  ccflume  Spa 
g nuoto  pigliauano  à mezzahafta.Apprcffòdi  loro  no 
u’era  prouifme alcuna  d’artiglierie^  in  quefla  cofafo 
la  erano  ueramentetnferiori  a TutibiMa  tanto  Jpiri 
to,cr<oft  gramtalore  era  ne  gli  animi  de  Per  funi, che 
/ prezzando  la  moltitudine  de  nimicaci  non  curàdo  il 
pericolo  deli' artiglierie,  nò  dubitarono  d’attaccar  la 
battaglia. Hi fmael  dato  ilJegno,moffc  tutto  lo  cffcrci 
to,cofortàdo  i faldati  che  itole ffero  ricordarfì  della  lo 
de  di  guerra  liigotépo  inizi  acquieta, et  che  imitaf 
fero  lui  lor  Capitano, che  adatta  cétra  à nimici,i!quale 
efii  co  molte  felicif ime  battaglie  haueano  fatto  g radif 
fimo  Re  de  Or  té tc, et  che  efi  bauerebono  intonato  in 
battaglia  i Turchi  dif armati , i quali  adoprauano  folo 
lande  fottili  et  targhr.i  cui  cauaìli  ha  fi  di  ftatura , ma 
gri.cr  morti  di  fame , non  era  pur  per  reggere  alla 
prima  furia  de  gli  huomin  d'arme.  Dall’altra  parte 
Seli  hauédo  uedutola  polucre  dell’ efferato  nimico  che 
ueniuafecc  intendere  in  tutto  il  capo  per  li  Capitani 
et  gouernatori,che  s’haueua  a cÒbatcre,ne^a  qualbat 
tagliale  fi  portauano  honorataméte  uinto  i umidori 
delle nationiefi  erano p allargare  (imperio  Othomà 
no  dal  mar  di  Perfiafino  al  mote  CaucafòMadcfii  al 
l emanano  punto  del  loro  ufato  ualore , che  fateffero 
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utente  gli  huomini  ed  arme, et  meffogli  contri  gli  Archi 
bugieri,  iquali  fpauentauano  grandemente  i caualli  de 
P erfiani  in  uno  / quadrone  preci  pi  tojàmcntc  gli  caccia 
rono  addogo  gli  A/àppi,  i Perjìatu\ò  uero  cacciati  del 
la  gran  necefiitfper  che  nel  danno  riccuuto  haueuano 
perduto  il  lor  Capitano , cr  non  poteuano  piu  reggere 
i caualli  fpauentati  dallo  jlrepito  cr  romorc  deh' arti 
glierie  ,ò  fojjè  pure  perche  il  fianco  aperto  degli  A fap 
pi  gli  mojlraua  molto  migliore  cr  piu  bella  occafione 
di  fare  i fatti  loro, rijìr  etti  ì fieme  fpinfero  a trauerfo 
nella  fanteria,  i quali  hauédo  rotti,  fraccafiati, et  fatto 
ne  una  gride  occifione.giunf :ro  aiTartigUcric.Quiui 
tolto  in  me^o  i maturi  cr  bombardieri  di  quelle  Jqua 
li,  fi  come  quegli  che  erano  in  grandi fi ima  c ofufion  fca 
ricato  temerariaméte  C artiglierie  haueudnófatto  una 
brut  tifiima  e ofura  occifìóne  non  meno  de  fuorché  de 
nimici , gli  tagliarono  a pezzi:  CT  correndo  fcnZA  fer 
marfi  pafiarono  come  uincitori  nel  defero  corno  di  ni* 
miciydoue  UifmaeUÒbatteua  co  cauaUi  d’Europa.Ver 
quefle  cagioni  adunque  gli  Europi,  i quali  anch’egli  no 
hauédo  già  perduto  il  loro  Capitano  ributtati  cr  ftàit 
chi  p le  molte  ferite  sperano  ritirati  al  foccorfo,  potè 
do  docilmente  foltenere  la  gra furia  della  nuoua  bai 
taglia  che  gli  ueniua  adofio  per  fianco  fi  come  quei  che 
erano  pofli  in  ejlrcmo  pericolo , incominciarono  a chid 
mare  aiuto  da  coloro  che  erano  ne  foccòrfi  "Perche  Se 
lim  ueggendo  il  diforàine  di  quella  battaglia,  fciolto  il 
gruppo  delle  carrette, aperfe  lo  f leccato  i'  due  luoghi } 
£7*  Jubito  mandò  fuor  a,  una  parte  della  cauaUcria  della 
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fui  guardia.  Poi  ritolto  à Gianizzeri, diffe  loro ; Qac 
Sta  uittorii  d'hoggi  è rijcrbiti  alla  uirtu  cr  indujlria 
uoftratfu  adunque  fpignendo  innanzi, con  le  forze  iute 
re  affaltate  i nemici  itàcbi . I corpi  de  loro  caualU  fono 
tutti  fidati , e i cduaUieri  and?' eglino  creppano  folto 
a f gran  pefo  d'drme.Niai  Gianizzeri  mal  uolontieri 
ubidiuano  4 Stlim,  che  diceua  quelle  parole  : fi  come 
quegli  che  in  tanta  defperatione  di  cofe,  fiauano  uolen 
turi  dentro  a lor  ripari.  Mentre  eglino  dunque  lenta 
mentce  metteuano  fuor  l'infignej  P erfiani  in  mezzo 
Fardor  della  uitoria  hauendo  circondato  la  cauallcria 
d'Europa,  tutti  gli  tagliarono  <ì  pezzi  fu  gli  occhi  di 
Selim,ilquale  indarno  s' affrettato  di  uolergli foccorre 
re.  Scrifie  a Papa  Leone  Fabritio  dal  Carretto  gran 
Maejlro  della  religone  di  RhodiMquale  era  diligentif 
j imamente  autfato  di  tutte  quejle  cofe  ch’i  Gianizzeri 
non  uollere  ubidire  a Selim,  e r che  egli  ne  con  confor 
ti,  ne  con  preghi  mai  non  gli  potè  indurre  che  uoltjje 
r o foccorrere  gli  Europei  che  erano  mefii  in  rotta  : fi 
come  quei  che  diffidandoli  delFimprefa,piu  tofto  uole 
nano  affettare  la  fine, che  andar fi  4 porre  à manifesto 
pericolo  in  mano  della  caualleria  de  nimici,  c’haueud 
rotto  gli  altri  pedoni.  Haueuano  già  i P erfiani  affalta 
to  (Fogni  parte  Selim  che  Stato  dentro  4 ripari, quan 
do  Sinambafcià,ancbor  che  la  fila  gente  f offe  tutta  tot 
ta,er  grandemente  indebilita, perfeguitando  i nemici 
. per  mezzo  i monti  de  gli  a fappi,fouragiunfc  a tcm* 
poter  appreffo  fatto  uenir  q mi  e r ffinto  innanzi  al 
.cune  bande  frefchejequali  erapo  campate  intere  dalla 
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' furia  di  Vfldoglojd  battaglia  fu  rinfrefieata,c T mafli 
Mittente  per  lo  eccelentifiimo  Udlore  di  due  fratelli 
Malcocq,Turabeo,et  M ahometejquali  di  natio  Tur 
chefid  per  nobiltà  difangue  pdri  dlld  cdfd  Otbomanna 
rdpprefentdumo  ld  grandezza  d’animo  e’I  uigore  di 
Mdlcocio  loro  pddre  Cdpitdno  illustre, per  quella  ld > 
grimofia  correrid  chi’ e fece  gid  nella  Mdrcd  T riuigia* 
nd  er  nel  Friuli . Selim  dnche  egli  non  fi  perdendo 

punto  d’animo, ma  leuato  infperdnzd  & cor aggiofo, 

. quel  che  egli  haueua  riferbdto  dlTultimo  pericolo,fecc 
drizdre  tutte  l’drtiglierie  coirà  i nemici, lequdli  fecero 
fi  gride  uccifione  de  caualli,et  d’huomini  de  fuoi  pdri 
mite,&  de  ntmici  mefeoldti  infieme.chauédo  gli  huo 
. mini  per  ld  poluere , per  lo  fumo,er  per  lo  gran  £re 
pilo  er  romore  dell’  drtiglierie  perduto  l’ufo  dell’orco 
chie,er  de  gli  occhi,  c T dp preffo  li  cdUdlli  f lorditi  per 
Idpdurd  à quello  infolito  romore  fprezato  le  briglie  ti 
rando  d trduerfo  chi  gli  cdUdlcdUd,effendo  dnchord  in 
certd  ld  uittorid  la  battaglia  fu  diuif’a.  Hi fitidel  ferito 
d’und  drchibugidtd fiotto  la  fipalla  jìnifird  f correndo  ol 
trd  quella  tempera, per ueder  la  ferita  coartandolo 
4 ciò g liamici  f'e  ne  uj'ci  della  battaglia.  Laqaual  cofid  - 
fenza  dubbio  fu  la  fialute  di  Selim , er  di  tutti  i fuoi : 
perciò  che  i perfianifieguendo  fiubtto  Hifimaelee’l fiuo 
Aendardo,  laficiarono  la  uittoria  certa,  cr  per  l’openio 
ne  d’ogn’mo  in  grà  parte  dcquiflatd.  M a ritrouato  ld 
ferita  leggiera,  e r non  molto  profonda:  perciò  chela, 
palla  di  piòbo  non  haueua  potuto  paffiar  molto  d dentro 
d quella  parte  deU’armature  p la  fila  ottima  t òpera, fi 
« . . bbb  ij  deli* 
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delibero  di  ritornare  in  battaglia . Ma  inteft  la  morte 
di  vjiaogbyin  cui  egli  molto  fi  confidaua  grandeméte 
per  lo  j ingoiar  ualore,che  egli  haueua  in  guerra , per . * 
J addendogli  aneto  gli  amici  chi* e non  uoltjfe  prezzare 
la  piaga, laquale  era  anchor  calda , ma  che  egli  baueffe 
cura  della  fidute  fu*, in  orimaaza  quadra  e a lento  puf 
fo, perche  no  pareffe  che  la  partita  fua  fomigliajje  pun 
to  alla  fuga  ancominciod  ritirarfiiet  pajfato  oltra  Tau 
n'f,cr  auifato  i primi  della  Citta^he  apriffero  le  por * 
te  a Turchino  riceuejjero  il  pre fidio:  acciò  che  non  pi 
tiffero  alcun  danno  per  la  lor  uana  fermezzafe  n'andò 
nel  paefe  de  Medi. Ma  i Turchi  trauagliati  da  tanti  in 
commodi  non  hauendo  per  la  paura  animo , ne  per  la 
jlanchczza  forfè  da  perfeguitargli, giunti  4 gli  allog  - 
giameti  de  Perfianiygli  prefero  fenza  che  gli  difendef 
fe  neffuno.Douc  furono  trouate  oltra  i padiglioni  ria 
mati  aWago  er  tejjuti  (Toro  cr  di  /età, et  altre  majjèri 
tic, di  ualuta,molte  nobilifiimc  donne  ,c9ha  ueuano  fegui 
tato  i maritidequali  furono  fenz 4 c/fer  tocche  c?  fen* 
za  taglia  rimandate  da  Selim  . Raccontarono  coloro 
che  erano  interueriuti  in  qucjla  battaglia, che  furono  ri 
trouate  alcune  femine  tra  monti  de  corpi  morti  Jequali 
poftojì  le  coraze  ergli  elmi , e?  feguitato  i mariti  in - 
fieme  con  loro  ualorofamente  combattendo  erano  mor * 
te.Quefio  fucce/fo  hebbe  la  battaglia  fatta  nelle  capa* 
gne  Calderane  a C boi  a di  xxvl.cT Agoflo,  negli  an ' 
ni  di  noftro  Signore  MDXI1II . neUaqual battaglia 
Selim  perde  piu  di  trenta  mila  huominiytra  quali  oltra 
Cajfembafcia  B ctlerbei  debLx  Grecia, fette  Sagiacchi,et 
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fra  quefii  i fratelli  M alcoc'tj,de  quali  noi  dicemo,iqua > 
li  furono  morti  adendogli  [otto  i amili , mentre  che 
l'uno  jì  sforzati  di  foccorrerc  ? ditto  che  era  tolto  in 
tnczo,  et  aticho  oltra  una  difordinata  moltitudine  de 
Afappi  f vinti  imnzi  i effere  amazzata.U  cauallerii 
degli Schnuonfdi Macedonici  VaUcchi,d'Albaneji 
di  T beffali,  et  di  T braci  ,cbc  erano  fenza  dubbio  Ufo 
re  et  la  fortezza  dell’ ejfer  cito , iquàli  erano  fati  nel 
de  (Irò  corno  Ai  maggior  parte  furono  ò tagliati  a pez 
zi,ò  stroppiati  p le  ferite.  Selim  a giudicio  cTcgniuno 
vincitore  ejfcndogli  venute  ambafcier.e  in  campo  di 
Choi,cr  dall’ altre  Cittì  uicine ,CT  da  Tauris , lequali 
diceuano  d'effere  apparechiate  ì dargli  uittcuaglia  in 
abondanza,cr  a far  ciò  che  lor  commadafcfc  n'andò 
a Tauris  per  de fi  derio  divedere  et  d'ottenere  la  fedii 
reale  de  Pcrfiani.Quefla  Citta  c lontana  da  Cboi,do 
ue  fi  fece  il  fatto  d'arme, due  giornate :er  fu  anticame 
te  fecondo  Tolomeo  ld  Citta  di  Terna, Uqual  é lunghi 
dal  mar  ideino  Hircano  al  porto  di  Bacucco  cento  CT 
cinquanta  miglia. I cittadini uenendo  i Turchi  furono 
apparecchiati, cr  menarono  gran  quantità  di  uittoua 
glia  fuor  della  porta:  doue  occupato  i borghi  i Turchi 
s’erano  accampati , non  parendo  lor  fecuro  alloggiar 
la  notte  in  quella  grandifima  et  populatifima  Città > 
ma  però  tennero  le  porte  dandole  loro  i P erfìani,et  ui 
mifero  la guardta.Dicep che  Selim , ilquale  no  fidavi 
punto  temerariamente, la  fua  falute  à Perpani,non  en* 
tro  mai  nella  Citta,  fe  non  in  habito  di  foldato  privato. 
Alcuni  pero  affermano  che  egli  con  folenne  pompa  fe * 
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ce  un  publico  conuito  nel  palazzo  reale , cr  che  egli  ti  ■'  ' 
giono  a citadini  di  Taurit  d'intorno  alla  tintoria  e Td 
configli  fuoi.  M a cflèndo  dimorato  apena  dieci  giorni 
in  TaurisJeUberàdo  di  fuernarjì  in  Armenia  contri 
la  uolontà  de  Ganizzcri,mutò  co  figlio  alle  nuouefpie 
che  gli  erano  areccate  de  nimici perciò  che  fi  diceud 
che  Hifmael  ne  ueniua  hauendo  ratinato  unagrojja  ha 
da  di  caualli  1 beri  et  Albani  co  Parthi,ct  con  quella  ca 
uattcria  ch'era  interuenuta  alla  battaglia.Per  quefie  ci 
gioni  Sclim y il  quale  fi  ricoriaua , c battendo  meffo  in 
battaglia  piu  di  cento  c T cinquata  mil  a kuomini  armi 
tiyCT  che  à fatica  heueua  retto  contra  trentamila  per 
fiani , che  gli  haueua  uinto  piu  tojlo  a cafo  cr  con 
l'artificio  dell'  artiglerìe, che  con  uero  ualore , cr  fiù 
matoancho  le  forze  de  cittadini  di  Tauns,la  cui  fede 
CT  moltitudine  haueua  molto  in  fofpeto,dcliberò  di  ri 

Sdfmd’Ar  ior.nirc  Aww/m.  Menato  dunque  feco  molte  fami 
incuta  , et  glie  di  maejlri  cr  cf  artefici  eccellenti,  cr  mafiimamen 
lofi  *ia  re!  te  ^ *luct  chc  fabrieduano  arme  et  dardi  di  fotti l lauo 
troguardia  ro  > CT  portatone  uia  gran  quantità  di  feta  et  uittoua 
fu  affamata  g/w,  pigliando  la  firada  un  poco  piu  lunga' fé  n'andò 
per  lo  paefe  d'Hobordona  et  di  Balifena  al  fiume  Eh 
frate.  Perciò  che  per  non  incontrare  gli  iberii  qui 
i s'appreffauanotegli  no  uolcua  ritornare  aU'Araze, 
et  circondare  il  monte  di  Feri  arde,  tìifmaele  intefa 
la  fua  partita , anche  egli  conia  maggior  prefiezzt t ■ 
ch'e'  potè  feguitando  fempre  coreua  piuforte>et  per 
tu  fretta  che  diede  loro  gli  co  Grinfie  à lafciar  per  tutto 
le  bagaglie  e i fottuti  indeboliti  per  la  infermità  et 
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per  le  ferite . Ne  prima  ( perche  egli  erd  innanzi  di 
gran  uantaggio  ) giunfe  la  retroguarda  de  T drchi, 
che arriuò  all' Eufrate.  Quitti  Selim  dimorato  due 
giorni  fatto  alcune  zattere  paffaua  la  fanteria.  Lequali 
non  ballando  a tata  moltitudine, molti  di  loro  filiti  fo 
pra  otri  gofiati  paffauano  il  fiume  et  altri  rotto  a bel 

10  Studio  le  carette  fi  fruì  uano  di  quel  legname  a nuo 
tare:  E’  l fìgnore  portato  /òpra  una  barcheta,  ejfendo 
entrata  tutta  la  cauaKeria  in  un  battaglione  per  rope 
re  la  furia  del  fiume, giunfe  futt  altra  ritta,  L aqual  co 
fa  fcemò  il  pericolo  atta  fanteria, et  fece  miglior  guado 
alle  artiglierie  delle  carret  te.  a cauteli  et  cariaggi. 
Perirono  nondimeno,  d’inirorno a due  mila  huomini, 
tffendogligia  fouragiunti  i caualli  che  feorreuano  in - 
nanzi  degli  lberi,et  p quel  timore  leuatofi  romore  et 
fpauento  fu  p tutta  la  riua,  sperano  ancho  piantati  nel 
guado  fangofo  alcuni  falconetti , e’/  fiume  uelocifimo 
gli  tolfe  ancho  una  parte  delle  bagaglic.Gli  lberi,iqua 

11  co  caualli  piufrejchi  erano  pafati  innSzi  a P erfiani, 
contenti  di  quelle  cofe  che  erano  flati  lafciate,fì  rimale 
to  di  piu  perfèguitare.  Perdo  che  le  carrette  dettar 
tiglierie  intricate  fra  loro  dalla  furia  dell  acque  haue- 
uano  ritenuto  buona  parte  delle  bagaglie,  et  molte  al 
tre  cofe  sperano  fermate  nelle  riue  et  ne  guadi , le  qua * 
li  con  poca  fatica  fi  tirauano  con  le  funi  ; ejfendo  mollo 
allegro  Hifmaele,  p hauer  prefo  P artiglierie,  daìlequa 
li  principalmente  égli  haueua  hauuto  fi  gran  rota , rt 
cacciato  et  meffo  in  fuga  il  nemico.  Ora  Selim  effen 
do  [campato  fuggendo  dalle  mani  de  P erfiani  ritrcuò 
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doìic  if u'  P:£%i°r  viaggio  alla  montani  N era . Per» 

dine  dèrni»  ciò  e he  rAldóoh\f prezzando  la  fortuna  di  lui,ef]cndo 
cuo'di^Se-  occhione  di  rubbare,mejfopertutto.huo 

ìim , # mini  monandri  baueua  prefo  i pafii,  i quali  a gui fa  di 

afjàjiini  m ijbn  unente  la  notte  ajfaltauatto  /Turchi, et 
ejfendo  le  firade  molto  faluatiche  er  dfpre  per  lequali 
caminaux  i'cjfircito  fianco, gli  corredano  addoffo  dalle 
[palle  et  da  fianchi: & fualigiato  le  bdgaglie  jì  ritorni 
uano  ne  bofehi  et  nelle  balze  loro.L’  Aladolo  per  lo  cui 
inganno  fi  [accudito  quefie  cofe  il  giorno  /i  fcufaua,che 
ciò  non  jì  faccua  punto  di  fuo  uolercecr  che  quegl/  huo 
mini  uìllani  auezzi  dlle  ruberie  per  proprio  conjìglio 
C r ardire  gli  faccuano  quei  danni-,  & che  egli  in  breue 
tempo  baurebbe  ritmato  gli  auttori  di  quel  maleficio 
In  quefio  mezzo  fotto  colore  d’amici tia  dandogli  uit 
touaglia  per  alcuni  giorni,  la  notte  mandaua  loro  ad » 
dojfo  le  / quadre  de  gli  ajjafiinije  quali  gli  ajpettauano 
, apafi . A ile  quai  feiagure  ne  SeUnt  con  conjìglio , 
ne  i foldati  con  udore  poteuano  riparare . Ma  final 
mente  coprendo  l’ingiuria  che  gli  faccua  qucll’huomo, 
er  rifoluendojì  di  uolere  uendilarjì  in  altro  tempo  di 
quel  tradimctOygiunfe  <1  Trabifondd  et  quindi  in  Ama 
fa  di  Cappado.ia,doue  attédendo  a rifar  l’ efferato  fi 
I lette  quel  nemo-,con  animo  di  uolerfubito  alla  prima 
nera  muouer  guerra  contra  l’Aladolo,  e i montanari 
?c  Sc'wSk  bÀrbarijquak  gli  haucuano  fatto  fi  gran  danno  &fpa 
dei  sofi.  uento.lo  uoglio  in  quefio  luogo  fareun  pocodi  difeor 
fo  per  far  paragone  injìene  di  Selim,crd  Rijìnaele,i 
quali  a quefta  età  co  Infama  del  nome  loro  hanno  riem 
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piuto  il  mondo  ) deciò  che  coloro  che  fono  fianchi  leg * 
gendo  Perdine  di  tante  grandi  battaglie  et  de  cajì  ma* 
rauigliofi  di  guerra , con  una  molto  piaceuolecr  non 
difùtil  digrefiione  fi  ripofino  un  poco.Laqual  co  fa  io  fi 
ro  ancho  con  piu  certa  licenza, poi  che  quello  anno  de 
cimonono  dopo  la  pace  rotta  famofo  per  le  calamiti 
grandi  fucccjje in  Leuanteffu  in  Ponente  perla  forati 
zadcUadcfidcrata,manonanchora  matura  tranquilli 
ta,otiofo  c T libero  diguerra.Si  comeaduque  ambidue 
di  nobil  legnagioydi  età  forte. di  mi furato  uigore,d' in 
domito  corpo , e r d’animo  grande, di  richczze , & fi * 
nalmente  molto  fimili  di  fortuna  d'imperio  hanno  uni 
fama  eguale  di  foendore  CT  di  gloria  jcofi  di  cojlumi, 
di  ufanza,<ZT  di  difciplina  militare  fono  molto  differì 
ti  fra  loro. La  prima  co  fa, come  fi  fa  chiaramcnte,oltri 
Podio  fcambieuole  dell’ una  cr  l’altra  natione  difeefo 
per  fucce fiione  da  gli  auoli  cr  da  padri  loro,  con  paz * 
za  perfiiafione  diuifi  fra  loro  fono  in  contrago  circi 
Popcnioni  delle  cofe fiacre  ; perciò  che  quefli  fiima  H 0 
mar  e, et  quegli  Hali  principali  interprete  di  Mahome 
te  con  diutrfa  fuperfiitione  difeordanti , Pun  piu  fìnto 
dell’altro  ) cr  fiotto  pretefto  di  religione  fi  pretendeno 
cPhauer  giufia  ragione  di  guerra.  Benché  chiaramente 
tenendo  coperto  quefio  loro  defideno , tutti  tendono  à 
un  fine, ma  per  diuerfe  firade,  do  di  uolere  accrefccrt 
larghifiimamente  i termini  di  tanti  regni  moltiplicado 
CT  confermando  le  ricchezze  loro)  perciò  che  Hifmael 
chiaramente, a fora  alla  grandezza  ef  gloria  di  Dario 
CT  di  Xerfe,  iquali  Aggiogati  l’Afia  con  grande  ardi 
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mento  pajforonoin  Europi,  Solimi  queliti  dPAkfi- 
sidro  Macedone, ilquale  rumi  regni  de  Perfiani.Ne 
fono  in  tutto  nani  i defideri  loro  : perciò  che/òtto  ho- 
norato  nome  dì  uolere  difendere  la  religione,  la  Fort M . t 

na,co  eguale  appetito.difordinatamète  fauorifee  fam 
bitiofo, ardito,  ej  intemperato  animo  loro.  Douean 
eh ora  noi  ueggiamo  che  co  J'ìmil  pejle  di  religion  turba 
ta  nuouamète  dal  Lutbcro  di  Saf]ònia,le  natione  C bri 
■ filane  anck’elle  guerreggiano  & combattono  fra  loro , 
quafi  che  il  cielo  p qualche  Bella  maligna  inuidie  affat 
to  la  pace  e’/  ripofo  a quefio  fecolo  infame. Ma  in  Hip 
macie  una  marauigliofa  pietà  di  maniera  rif piede,  che 
t’egli  ha  uitio  alcuno  di  fuperbia  reale,  s'ofcura  con  lo 
fpUndor  di  quella. Ma  per  lo  c entrarlo  in  Seltm  la  fua 
difpietata  crudeltà, fpegne  er  offufea  ogni  ornamento 
& ogni  gloria  di  uirtù  ehe  fia  in  lui  Perciò  che  que. 

Bi  co  la  pena  er  col  premio  mantiene  la  forza  dcWim 
perio  loro, ma  co  piu  grane  fama  di  feuerita,cbe  di  cor 
tejìa:  perciò  che, fecondo  la  legge,  gli  Jchiaui  con  una 
diligente  dif<iplina,dc  quali  è fatta  la  parte  maggiore 
della  milieu  Turche fca.fi  pojfono  crudelmente:  trat 
tare  : diuerfamente  di  quello  che  fa  Hifmaele,ilquale 
fa  le  forze  della  fua  militia  della  prima /quadra  della 
nobiltà,  et  d’huomini  liberi , apreffo  i quali  é di  gran 
difimo  potere  lo  Jludto  della  tépata  giu&itia,delThu* 
mana  piaceuolezza,(y  della  populare  amoreuelezz ■ 
a uclere  acquijhrfi  da  loro  fede,  amore,ey  de  fiderio 
d’ubidire : Perciò  che  non  u’è  nefluno, ilquale  fìaputo  de 
bonorati  parenti, che  piu  grauementc  non  tema  il  difi 
•■■■  »,  . . h onor 
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honor  del  delitto, che  la  pena  del  gajhgo. Talché  no  ci 
ti  dee  punto  parere  mxrauiglia,fe  con  qucjli  come  gene 
11  rofr  artificij  Rifrittele  Inonoratamente  CTglorioft 
mente  difendere  la  maie&a  dell' imperio. Oltra  quello 
h concorfo  ancora  di  grandmine  uirth  egli  ha  per  bel * 
a lifiimn  dono  de  natura  bella  faccia j degna  di  Re  mi  • 

0 gnanimo  *,  perciò  che  con  u i unito  di  color  di  rofe,cott 
y oc  chi  rifplendenti,con  barbaroffa , CT  con  nafo  aquili 

no , laquale  è antica  infegna  di  fuigue  reale  apprejjò 
dePcrfrani,zr  con  Uluftre  eloquenza  pigliagli  occhi , 
i j erg  H anemi  d'ogniuno.  Ma  in  Seltm  una  guardatura 

1 maninconica,  gli  occhi  molti  grandi  & minacciose'’ l 
i Molto  fparfo  dip.ilidezza  Tartare  fra,  ci  mostacchi 

molto  duri  et  afrpri  ch'arriuxno  dal  labro  di  foprafina 
al  collo , er  la  barba  n:ra  mezzo  tofrt  al  mento, mojlra 
no  talmente  una  fo*za  militare,  et  lo  [pirico  d'una  ojli 
nata  cr  crudel  natura , rj  fpauentato  in  modo  color 
che  lo  gu  intano ,che  non  moftrano , nulla  in  lui  che  no 
fra  crudele  cr  terribi'e  affètto.  Et  fr  come  quefri  due 
principi  f >no  diuerfr  di  uoltojet  però  fono  anchora  dif 
feriti  di  dilpofìtione  tf animo  xofr  ufxno  difegual  difri 
piina  quaji  di  tutte  le  cofe.  Perciò  che  Rifmael  amore * 
troie ybéigno, et  tacile  dyaudieza,et  pariméte  da  lafriar 
Ji  parlandoti  fa  nulla  di  ciò  che  appartiene  alla  perfo 
na  reale,  fe  non  in  publico  e in  palefr. Perciò  che  egli  li 
beramente  mangia  in  publico  con  grandmimi  frequen 
za  di  Baroni , & jì  rallegra  molto  di  diuerft  caccia y 
gione,del  uolare  er  della  preda  de  Falconi,comparten 
do  frmpre  il  piacere  ej  CaUegrazzc  co  fuoi  Baroni, 

CT 
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CT  con  gl  i Ambafciatori  de  Re  ftranieri . Et  fi  come 
quello  (he  e udienti  filmo  di  edualeare,  et  di  filettare  co 
honorata  e?  uttl  contefa , efferati  molto  il  corpo  fuo 
nelle gìofire  cr  nelber figlio  co  primi  iella  corte  tilt 
to  liberamente,cbe  cgli’non  hi  punto  rifpetto  a nuoti 
re  in  publico  in  una  pefihiera, circondata  et  informiti 
di  molte  loggie  indorate.  Egli  non  di/prezza  anchon 
punto  ne  rifiuti  le  mogli , lequali  egli  riceue  nel  letto 
miri  file  uergini  nate  di  Baroni  cr  di  Signori  illttflri 
per  leggiadri  bellezza, 0*  per  fama  d'eccellenti  cofht 
mi, s'elle  fanno  figliuoli.mmcncdo  in  ciò  l'ufinza  ut 
tica  de  Perfiditi, i^uali  fono  ufati  d'amare  molto  tene 
nmente  le  mogli  d'honorarle  infìnitaméte,et  di  tener 
le  molto  familiarmente  in  corte  e !n  palazzo  ,ct  di  me 
mrle  feco  come  compagne  del? una  cr  l'altra  fortuna 
co  figliuoli, & con  le  bàlie, cr  co' thè  fori  loro  di  mag- 
gior ualuti, quando  efii  uanno  anebora  a guerre  lonti' 
ne  et  certo  con  impedimento  et  fpe fi  grane,  perch'efii 
menano  grandi  e ornatifiime  mandre  di  cimeli , fe  no 
foffi  che  i prefenti  et  carìfiimi  figliuoli  accendono  4 
ualoroftmcnte  portarfì  i padri  loro  che  combattono . 
Quanto  e per  lo  contrario  Seliut  difpenfa  in  fecreto  tutti  gli  uff 
S«?m  dai  ci  della  uita.er  contento  del  feruigio  di  fanciulli  sbar 
Soft . futi  et  di  caflrati  mangia  filo,etfitia  il  defiderio  del 

la  natura,quafì  d un  filo  fimplicifimocibo.Di  rado 
e/ce  in  publico,  fi  non  per  cagione  delle  co  fi  fiere  il 
Venerdì, ibualc  e giorno  difetta  a Turchi.  Ma  talmc 
. te  circodito  dalla  turba  deGianizzeri,che  a fatica  an 

chora  che  glifia  filo  a cauaUo  fra  faldati  con  l ami  in 
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bafld  et  co’pennacchi,iqualijùperbamente  fanno  di  fio * 
fUr  là  turba  di  coloro  che  lo  guardano , non  fi  conofce 
in  uolto.Ncancho  fuor  di  proposto  caualcàdo  ffajfig" 
già  ne  luoghi  apprtffo  là  Citta, perche  egli  fi  fa  piu  to 
fio  portare  per  lo  fretto  del  mare  [opra  unafufla  alle 
vicine  rùdere  dell' A fa.  Egli  non  l&ftia  entrare  le  mo 
gli  in  palazzo,  Icquali  folamentc  abbraccia  per  hauer ■* 
ne  figliuoli  ,ne  fafiro  punto  uezzi , perciò  che  effondo 
egli  da  natura  di  poca  luffuria,et  piu  ìclinatoa  mafehi, 
giudica  che  le  carezze  delle  donne  debilitino  il  corpo 
CJ  Panimo  uirile.Rade  uolte  egli  dunque  fi  ne  ua  i fir 
ragli  delle  fanciulle , iquali  fono  in  mezzo  della  Citta, 
di  Cofiantinopoli,CT  circondati  d'ogtti  parte  da  mura * 
glie  alte  ej  finza  alcuna  fine  fra.  Qttejìe  fanciulle  fi' 
no  tolte  in  gran  numero  da  lor  padri  chnfiidm  , ò per 
diuerfì  cafì  rubate  da  Cor  fili, & fino  poi  diligetene" 
te  guardate  da  matrone  di  fingolarc  honcftà.cr  da  uec 
chi  caftratkzj  fattole  imparare  la  fetta  Mahometana 
fingolarmente  l’amaeflrano, accio  ch'elle  fappiano  leg - 
gore  Arabe  fio, fonare  d’harpa,<y  di  ccthera, ballar  bt 
ne, et  lauorar  benifimo  d'ago:  Ma  Sclim  radif.ime  uol 
te  piu  che  gli  altri  fuole  ire  a uedere  quefle  donne,  fi 
come  quel  che  non  ejfendo  punto  dome  fio,  ne  defilerò 
fi  d’hauer  molti  figliuoli  er  fpeffe  uo'te  infelici,  non  ha 
hauuto  figliuoli  di  fangut fchiauo  et  chrifìiatto,ma  cf.c 
do  anchora  giouaneto , sbarbato , hebbe  della  figliuola 
del  Re  Boff borano  difangue  Tartarejco  quello  filo 
Solimano  bende  dell’imperio,  ilquale  hoggi  per  lafita 
già  matura  et  terribile  affettai  ione  minauiàdo  ànoi 

che 
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« chefiamo  in  difcordia  arme  crudeli  (fe  il  grande  iddio 
non  ci  libera  dada  ruma  che  ne  uiene  addojfo)  indotti' 
ninno  che  p dapocaggin  nostra  è p riufìre  uinàtore 
<f  ogni  cofa  . Votio  fuo,fe  pure  egli  n’ha  alcuno  Ban 
do  egli  fcmpre  uigtlante  e intento  à cofigli  di  cofe  i<i 
portanti  fame  chiamato  ne’ giardini  alcuno  de’ Bafcia, 
CT  famigliari  fuoi  fpaffeggtando  fpende  in  qu  e fio  mo 
do, ciò  è, ch’egli  fi  fìa  di  lontano, etfeueramente  a uede 
re  giuocare  tnfieme  i f ànciudi ,e  in  qucBo  mezo  ragio 
na  et  negotia  di  cofe  molto  grani’, Chore  poi  ptufècre 

■ te  or  piaceuoli  comparte  nel  bagno , et  nel  leggere 
‘ Cbijlorie  de’fuoi  maggiori, 0“  de’&efiranieri.  E in 

queBoBudio  egli  imita  l’auolo  fuo  Mahomette,ilqua 
le  fi  faceua  porre  innàzi  i Re  quafi  di  tutte  le  nationi , 
• iduftri  per  fama  delle  cofe  da  lor  fatte  in  guerra,  con 
Vhiftorie  loro  non  pur  tradotte  in  lingua  Turchefia, 

■ ma  ancho  co  ritratti  eccedentemente  dipinti,  hauédo 
da  Signori  vinitiani  ottenuto  a queda  imprefa  Gentil 

. BeUino,  ecccllentifiimo  pittore,  per  infiammaci  ogni 
bora  piu  con  effempi  g raui  ad  acquiftarfi  fama.  Per' 
ciò  ch’qued’huomo  nel  feereto  dell’animo  fuo  fprezXA 
tore  di  ogni  religtone,adorauaJòlo la  buona  fperanza 
et  la  buona  fortuna,come  deita  certe, talch’ragtoneuol 
mente  adhora  Selimfi  rideua  «fette  occupatici, cr  ut 
gilie  di  fuo  padre  Baiazete,ch’attédédo  molto  ptu  che 
non  fi  conuenia  ad  a uerroe,  ilquale  non  dice  nuda  di 
certo  deda  natura  ded’ anime, & della  ragione  del  mo 
to  celeBe,uoleua  mantenerfi  piu  toBo  nome  di  acuto 
pbilofopho  tra  gli  otiofi  p rofefjbri  della  fapienza, che 

di 


/ 


Digitizsd  by  Google 


QiVARTODEC  IMO.  1*4  . 

1 «fi  uabrofò  guerriero  frafoldati  nati  all’ arme.  Md  \ 

H ifmacle,fi  carne  quel  che  fin  da  fanciullezza  amtnat 
(Irato  nelle  [acre  lettere  co  altifimo  ingegno  riferiua 
talmente  gli  jludii  quajì  di  tutte  le  difcipline  alla  conte 
piattone  delle  cofe  diurne ,ch’ fecondo  l'antica  dottrina 
de  i Magi,c?  de  i Brachmani  riufeiua  molto  piu  mora 
uigliofo  dtfefleffo , ZT  s’baueua  prefol’ambitiofofo 
pranome di  Soft  j hauendofi egligiamolto primaper 
o peniotie  di  celeite  fapienza,ey  di  diuinatione  appref 
fo  a quella  natione  facile  a ejjère  prefa  con  religioni,  et 
con  miracoli, acquieto  tncredibiluitorieret finalméte 
<oft  grande  imperio  a lui  ch’era  quafi  nuouo  huomo . 

Fanno  le  guerre  loro  i Perfìanicon  diuerfìfiima,et(p  j 

quel  che  mi  pare ) molto  iniqua  condurne.  Perciò  che  ' ,> 

<ome  efi  hanno  marauigliofa  caualleria,  cefi  nonhan 

no  alcuna  certa  forza  di  fanteria  ordinaria  et  uecchia  J 

nella  qual  parte  di  forze  i Turchi  alla  età  no/lra,haué 

do  fpefjeuolte  acquijìato  uit torte  notabili, cf  no  efjén  I 

do  mai  flati  uinti  in  neffhn  luogo,  hanno  condotto  a fu» 

ne  guerra  di  grauifima  importanza..  E ancho  di  gran 

de  incommodo  a i Per fi ani, eh’ efi  non  ufano  archibugi , 

cr  non  hanno  abondanza  di  artiglierie  da  carrette:col  il 

cui  terribil  prefdio  tutte  Piinprefef  uiiuono,come  fi  ! 

può  ben  uedere  p le  infelice  effempio  di  vjfumcaffane,  , | 

CT  deHif macie,  la  cui  caualleria  honoratamente  uitto 

riofa  , et  nuouamente  nelle  càpagne  Caldcrane,et  alla  ’ 

memoria  de  i noflri  padri  ad  H arfenga,ct  all  Eufrate  f| 

non  potè  foltenere  il  grande  (trepito  inj olito  a loro  ca  j 

tulli, ne  quella  crudele  et  fanguinofa  tépeda.Percioche  I 

in  I 
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in  nejfuna  parte  non  pare  che  l’buomo  d’arme  perfida 
no  fia  da  ejfer  p ar agonato  col  T ureo  qiu/ì  difarmato . 
Perciò  che  i Perfiani  di  ogni  parte  fono  mi  coperti  di. 
fcagHofi  corazzerà  panciere  di  ferrosa  celate  conU 
buffa  Ja  elmi  con  cimieri  er  pennacchi >er  da  feudi  ro 
tondi  ,cr  beni  finto  indorati . A \a  il  Turcho  d’Europa 
quajì  tutto  difarmato  a pena  e mezzo  coperto  d’uno, 
targa  quadra  er  picgata,ufando  gli  Apatici  feudi  te  fi 
futi  di  catinuccic  fottili  accanellati  er  di  feti  di  piu  colo 
ri . Et  ancho  il  Perfino  coperto  il  braccio , er  la  man 
diritta  di  ferro  lauorato  combatte  co  una  lancia  di  fraf 
fino  c’ha  due  punte , laquale  pigliando  a mezzo  a ufo 
de  M ori  d’alto  rimettendo  freflfe  uolte  i colpi  facilmen 
te  paffagli  huomini  e i caualli  difarmaù  : ma  i Turchi 
a ufanza  de  Greci  ftrignendo  le  lande  al  fianco  er  ab' 
bacandole  all’orecchi e delcauallo(ficome  quelle  che 
fon  leggiere  di  frale  abete  )fointo  i cavalli  le  rompono 
al  primo  colpo: & fubito  effinào  inferiori  deW altre  ar 
mi  fono  sforzati  metter  mao  alla  fdmitarra  et  alla  ma 
Za  diferro.Perciò  ch’efii  non  pojjòno  reggere  alla  fu*  , 
ria  de  Perfiani  iquali  fono  /òpra  caualli  grofii  er  mol' 
tof orti, perche  ilor  caualli  fono  coperti  di  frontali  di 
ferro, et  di  coperte  di  cuoio  cotto  alla  foggia  delle  bar 
de  I taliane.lequali  efii  fornifeono  in  modo  di  Urne  ftret 
te  inficine  er  di  borra  pica  di  bambagia  et  di  fetafo’el 
le  reggono  à ogni  colpo  d’arme.  Per  laqual  cagione  ne f 
furto  fi  non  temerariaméte  paragonerà  gli  arcieri  a ca * 
vallo  o i pedoni  Turchi  co  Perfiani . Perciò  che  queJH 
armati  d'archi  larghi  et  foni  per  molti  gruppi  dincr* 
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ni  tirano  frtcic  molto  groppe  4 ufo  delle  Tartarepche, 
et  però  mortali.Perche  pdrdgoniào  infume  tutte  que 
fie  cofejejfcrcito  del  Sop  qua  fi  obligato,cr  deuoto  al 
pio  Re,  per  una  opcnione  d'alta  et  diurnamente,  et  per 
una  certa  religiosa  ragion  di  facr amento,  fenza  hauc* 
re  in  alcun  luogo  paura  della  morie,  anchor  chfojfe  in 
feriordi  numero  à Turchi  può  parere  inuincibile,  s'e 
gli  non  fofie  0 ppreffò  da  quciù  federata  e indegna 
d'hucmim  ualorolì,  furia  d* artiglierie, 0 dalla  inujìta 
ta  moltitudine  delle  genti.  Io  ti trcuo  che  la  princi - 
pai  cagtone,che  H ifmaele  di  tate  prouincie  già  chiarif 
fime  per  gloria  d'armi  raccolte  fiotto  la  potenza  (Tu* 
no  Imperio , traga  affai  minor  numero  di fi>ldati}chyal 
tri, non  crederebbe,  mafiimamente  centra  l’Qthoman 
no,  ilquale  trafeorre  focheggiando  ogni  cofd  fino  in 
Armenia :e  quefta  perche  egli  allentato  i tributi  et  tot 
to  uia  le  gabelle  p acquiùarfi  fama  di  liberalità,  ne 
taua  poca  cntrata.fi  come  aUkcrafu  molto  necefiario  a 
tffo  Re  nuouo, ilquale  p forza  d'armi  cacciaua  di  flato 
i Jfuoi  pariti  leghimi  heredi  deli' imperio  dopo  Vjfutn 
taffane  auolo  er  lacuppo  lor  pacre.  Pi  r laqual  co fa  t 
gli  ha  fempre  bifogno  di  danari,  cr  però  quando  egli 
nafie guerra, non  mette  in  punto  Carmi  con  giufhcr 
forti  nerui,Ìchora  ch'il  paefe  di  Leiunte  abondante  di 
molte  cope,  et  tati  ricchi  regni  benigna  et  larghifitma - 
mite  gli  minijlrino  i pupplemiti  delle  paghe  per  le  cofc 
neceffàrie  aU'upo  della  una  et  della  militia, altramente 
di  quel  ch'auuiene  a Sehm,  ilquale  perpetuamente  è Per 
aito  da  font  erta  et  da  cauaUeria,da  macftri  deU'arti * 
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g1ierie,da  Capitai»  disarmate,  Cda  tutti  coloro  ari' 
chora  mudi  fono  mefii  all  ufficio  di  tutto  fapparec* 
chi o di  guerra  et  di  cafd,iquali  ogni  di,ò  ogni  mfefor 
no  fugati  da  tbeforieri  k danari  contanti.  Neàquefto 
Thrforo  ordine  màcaiio mai  i thejòri,  pcìòche  in  Cofiàtinopoli 
??SÌnS  fiiio  ripojii  m fette  torri  inclinabili  monti.di  moneta 
napoli.  (foro  C r d'argento, etl'cntrate  perpetue  fogni  anno 

di  tanti  tributi  & gabelle  , auanzano  ogni  fbefd  della, 
quarta  partc.Tre  forti  fono  di  faldati  apprejjò  de  Per 
Jiani, ciò  è della  guardia  ,de  comm  andati,  cr-  degli  aiti' 
ti:quei  della  guardia  tirano  certe  paghe,ct  fono  pafeiu 
tiallefpefe  dd Re,tlqualc  fecondo  l'ordine  antico , 
1 eacerti  tempi  dell  anno,4  modo  fritto  fcambiandoli 

s ber  alita  dona  loro  ame,cauM,ucflr,nenti, padiglioni, 

CT'  uietouaglua  • Egli  adunque  circondato  datl'ornd 
tifiima  compagnia  & dal  f ortifiimo  pre fidio  di  cojìo' 
ro  mantiene  la  riputatione  della  frequente  corte,  CJ* 
mutando  luoghi  doue  i paeft  hanno  pafcoli  migliori  ud 
' 4 uedere  le  Cittì  piu  nobili  delle  prouincie.  Ma  quaiu- 

òo  ne  ttic  guerra  i dinajli,i  fignorij  tetrarchia  ifeudd 
tari  d'antica  nobiltà ,<  quali  pofle ggonole  fignorie  del 
le  cajlclla  cr  de  paefi  date  da  loro  maggiori, ò donate  • 
gli  da  i Re, fi  ramano  all’edito,-  Et  fanno  ciò  ch'è  lor 
commandato  quafi  con  l'ifteffi  ragione,  et  con  le  mede 
,,  fine  conditmt,  ah' miuer Jalmente  tutta  la  nobiltà  in 
_ tìifpagna , in  Frantile  in  Italia  è ufata  di  fruirti 
Re  lor  Signori . il  numero,  di  qucfti  tali  è grande, i 
quali  liberalmente  armati  fi  ramano  aU'infègne  j ma 
fattone  poi  una  diligente  fceltanon  arituano  mai  k 
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lutiti  mila  cauaUi-, de  quali  a pena  la  terza  parte  /or-» 
aita  con  quel  nobile  apparechio  d’armi  < habbiam  d et 
to,ua  in  battaglia ,&  quafì  tutti  gli  altri  contenti  de 
gli  elmi, armati  di  durifiime  panciere  di  féiauine , er 
coperti  di  diuerfi  feudi, combattono  con  le  lamie  er  co 
gli  archi . Perciò  che  e/si  hanno  imparato  adoprare 
bora  queftearmi  zfhor  quelle,  fecondo  che  il  bilo * 
gnoe’l  luogo  richiede,  o'gettatifi  gli  feudi  dietro  le 
ffiaUe,\ er  attacato  dietro  la  lancia  <ì  una  correggia  , 
ufano  di  tirar  freccie  dinanzi  CT  di  dietro . Ma  però  c 
quegli  che  uengcno  chiamati  di  Perfia  e 7 della  C itti 
reale  detta  Sciras,  doue  fi  fanno  belle  armi  d’ecìeUen 
tifiima  tépa  et  di  molto  nobtl  lauero,fono  fìntati  mel 
to  ualoroft . App refio  queiti  fono  gli  Afiirij  vicini 
per  auttóritd  di  nome,  perciò  che  i regni  de  Medi  et 
de  P arthi  mudano  ornimi  et  Ualétifsimi  artieri  foprd 
tutti  gli  altri  fatuo  che  i Tartari:  Magli  Atimnt  uni 
Uerjàlmenìe  uogltono  piu  tefto  combattere  a piedi,  et 
Jìfcriuono  nelle  fanterie:  tequa  li  piatalo  in  terra  una 
lungha  ordinaza  di  Jcudi  grandi  piatii,  come  /e  hauef 
fero  un  riparo  dinanzi  fi  difendono  contra  la  f cria  de 
caualli,  combattendo  con  picche  c Tfcuri  incito  corte , 
C con  j dette  anchora,cr  jpeffe  Molte  dappreffo  CT  da 
lontano  con  una  fromba  col  manico . Ma  le  genti  dia * 
iuto fono  mandate  d 1 beri  CT  d’ Albani  da  lor  Re  tòfe 
derati  & uicini  alla  Media  e all’ Armenia,!  quali p la 
maggior  parte  mezzo  Chrifliam  fogliono  mantenere 
eguale  odio  contra  gli  Ottomani,  er  guerreggiar  con 
toro,Mapoi  che  fiama  giunti  a quejlo  luogo  delibi* 
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M-g  storia,  io  credo  che  non  debbi  difpiacere  a coloro  chi 
sX  * leggono, che  breuemente  fi  raccontino  quelle  coji, che 
io  ho  con  gran  fatica  imparato  delle  prouincie  c r Cit 
ta  d'Hi/mael , degli  habitatori  del  mar  di  Ba<hù,et 
della  grandezza  di  quei  Re  piu  lontani)  acciò  che  gli 
ingegni  curio) ì non  intendano  piueofe  fauolofe,ficome 
arnie  loro  poco  anzi  Peata  nojìra,ma  co/è  certe  c chia 
re  d'ogni  parte  illuftrate  da  mercatanti  & da  diucrjì 
StfArmc!  commentari  d'Ambafiatori.  Fra  le  prouincie  del !' 
« ù maggio  r imperio  del  Sofì , l'Armenia  Maggior  é di  piu  fplcrt 
**  ‘ dorè  iUuStre,  per  la  Citta  reale  di  Tauris, laquale  ficco 

■do  Tolomeo  anticamente  fi  chiamò  Tema  > ò (come 
meuogliono  alcuni  Hebrei  prat  fichi  delle  lingue  et  de 
, paefì ) Sufx  anticamente  già  molto  fiamofia.Quefta  Cit 
• ta  è lo  tana  dal  mar  Cafpiojt  dalla  Citta  di  Badìe  del 
■lapin  profiima  contrada, cinque  giornate,  er  da  Aria 
xata,  la  quale  hoggifi  c hiama  Chotm,cr  dalle  campa 
gne  Calderane  nobili  ate  per  la  firefiea  bataglia  di  Se- 
lim, d'intorno  a ottanta  miglia.  Andando  poi  uerfo 
mezo. giorno  fi  uede  Sulthania,  la  quale  moStra  le  ma 
rauiglìofe  reliquie  d'unaigran  Citta  minata, ejfiendo  att 
dora  interi  i tempi j di  M ahometani  d? eccelle tifimo  la 
«oro , a quali  nell'età  paffuta  il  Tamerlane  Signor  de 
Tartari , il  quale  crudelmente  roinaua  ciò  ehe  egli  in - 
j <ontraua,mo(fio  da  religione  usò  rifpcttofi,che  non  gli 

• j disfece.  Egli  è da  crederebbe  queìta  Citta  fofifie  edifi 
tata  delle  rióne  di  Tigrano  certa.Da  quefta  Sulthania 
paffàndo  in  Perfiafra  mezzo  di  et  Ponente  fi  ritroua 
no  le  terre  di  Como, di  Caffano,et  di  Hifdo,conofciuto 
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^ , ’J  "Mutiti  per  lo  traffico  della  feta . Quefto  paefe 
Jt  diffide  fino  atta  Città  reale  detta  Sciras, laquale  no  ■ 
'enza  ragione  alcuni  credono  che  anticamite  fi  chia * 
mafie  Ciripoli.Quefta  città  è famojìfima  in  tutto  Le 
uatcp  botteghe  di  bcUifiime  armi:ne  da  quefta  Città  è 
molto  lotano  il  capo  del  paefe  della  Carmania , ilquale 
0 fi  chiama  Chirmanimycelebrataplafinifiima  tempera 
' deW acciaio  per  lefcimitarrcycr per  le  punte  delle  lan 
cie,lequali  de fiderò  fifimaméte fono  comprate  da  Tur 
chi  anchora  à grandifimo prezzo. Perciò  chetata  eia 
forza  di  quel  ferro  ,ch'à  un  fol  colpo  fi  tagliano  inoffri 
elmi  fenzafputar  punto  il  taglio , er  le  punte  delle  lan 
de  paffano  un  pettoral  fodo . il  nome  uecchio  di  Car* 


mania  s e mutato  in  Narfinga,il  cui  Re  hop^i  ricco  et  Carmini* 
fornito  di  molta  cauaUeria  y difende  i confini  del  fuo  fln£uoi  c5‘ 
imperio  fino  à mercati  di  Cananora,  di  Cucino , cr  di 
Calicutte  del  mare  Indiano:  i quali  ci  fono  flati  aperti 
dalla  armata  di  Portughefiyquando  dal  mare  di  Cdna* 
ria  con  grande  fpcranzayonde  gli  ha  poffo  il  nomey  cr 
con  infolito  ardire  paffando  l’ultimo  capo  del  paefe  de * 

Neri  ha  diftefòil  traffico  di  coprarcle  fpetierie  altra 
f grandi  fimi  golfi  dell*  Ambiatila  P erjìate'l  paefe  di 
Pegùyfino  à Malaccayet  f ultime  riuiere  delle  Cine.  La 
terza  regione  fi  chiama  l' A firia  la  cui  Città  reale  è 
Bagadatgia  Babilonia  y famojìfima  pSemiramis  che 
Vedi  fido  con  larghifimo  muro.CT  con  gli  botti  perla* 
li/i  di  quella  reina >er  finalmente  per  l'immatura  mor 
te  d'Aleffàndro  Magno.  Da  quefta  Babilonia  il  fiume 
Eufrate, pigliato fcco  il  fiume  Tigri  entrando  ne  l gof* 
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, fio  di  P erpa.fi  nauica  co  l'armate  fitto  a Balzerà  notti 
m reato  dell  I loia  de'  Tcredon  Jaquale  il  fiume  da  due 
torna  ha  tatto  . 04  B alzerà  i mercatanti  nauseando 
tre  giorni  per  lo  golfo  con  uenti  leggieri  arriuano  ad 
Armuzo,che anchorahoggi  ritiene iljuo  nome.  QUC' 
- , jla  terra  è pojla  atte  foci  del  mare  in  una  ifoletta  f og* 
getta  al  tropico  del  Cancro  CT  però  nel  folflitio  è in ' 
fame  per  gli  fmi furati  caldi. fe  non  che  gli  habitdtoridi 
Armuzo  con  grande  artificio  falendo  fu  per  li  canno' 
ni  in  cima  de  tetti  delle  cafeuinno  a pigliare  il  frefeo 
della  notte  er  del  giorno  . c?  mojjo  poi  il  fiato  eoe  u' è 
rin.hiufòdètro  per  quel  luogo  jlretto,fciorinando  fede 
ciano  il  caldo  dell'aere  crudele,et  attuffatip  laghi  dile 
' ’ g no  uh  no  bagni  d'acqua  fredda,  in  A rmuzo  concorro 

. no  menatati  quafì  di  tutte  le  nationi  del  mo do,  perciò 
che  ne' guadi  del  golfo  P erjìano  huomini  eccelliti  tuffi 
tori  che  nuotano  fòt  toacqua,pefcano  perle  ty  gioie, et 
coft  i popoli  piu  lontani  dell'india  ufano  di  portare . 4 
quel  mercato  di  gran  commoàità  diamanti  roZÌ,e t non 
lauorati,  er  rubini  er  pretioje  fpecierie , CT  d’altri 
. Pirte  gli  b abitatori  del  mar  Koffo  ui  portao  le  richeZ 

ze  dell'  Arabia  felice:  et  gli  Egittiani  anchora,i  Sorid 
ni.e  i Fortughcfì  ut  foghono  portare  come  a perpetui 
' fiera  il  corallo  molto  defiderato  ild  gl' Indiani,®"  diuer 

fe  altre  mercantie  delnoftro  paefe.Ma  ilpaefedi  D iar 
bechjlquale  guarda  uerfo  Ponente  confegnato  Al?  Ap 
firia,ha  per  confini  l'Eufrate  e l Tigre , onde  perciò 
na  quiita  il  nome  e'I  monte  Tauro  anebora  uerfo  il 
uento  di  maejlro.SuUe  me  del  fiume  Eufrate  i potta 
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la  Cittì  di  B irthijaquale  hòggi  ritiene  il  nome:doue  * 
di  qui  & dì  lìf  puffi  con  molto  commode  riue . Del 
qualpaffoferueniof  i Perfiditi  piu  d'uni  uoltd  fono 
trafiorf  in  Comagenefno  in  A leppo . Per  le  quii  in 
giurie  ntoffo  diteti  noflra  il  Caithbeio  Soldino  dell' E ' 
gittocr  detti  Scrii  fempre uittoriofo  in  guerra,  haue 
do  fitto  due  ponti fu  l'Eufratefece  eguil  dado  il  pie 
fedi  Dierbcchjinfino ì Orphi,cr  Caramittije  quii 
Cittì  f cbiimiuino  dntici  mente  Dira,cr  Amidi,  hi 
uendo  con  uni  fubitd  correrli  focheggino  tutto  quel 
pdefe.  Ma  i regni  de' Medi, V de’ Partili, i quiliguctr  • 
dino  uerf  i il  Leuinte  con  riuiere  piegdte  abbracciano 
di  Ponete  il  mir  di  B.tchù.Qtsfio  m ire  non  hi  mini 
fejli  riufeitd.  ingiottilo,per  quel  che  fi  può  credeteci 
fecrete  fpelunche,cr  di  ofeur ignudi  detti  futuri.  La > 
quii  cofi  certo  è mirauigliofi , perche  quintunquc 
egli  fi  iccre fiuto  dal  perpetuo  corfo  di  tinti  fumi 
che  Centrino  dentro,non  però  traboca , ne  ancho  Imi 
to  il  falfume  uiene  ì'indolcirf  giimai.  Et  con  tutto  il 
(ito  circuito  diflédédojì  ì formi  ouiti  di  Girbino  tor 
tendo  uerfo  Tnmontini , riefe  quif  eguil  di  gnn' 
dezzi il mir  Maggiore.fef  gli leuijfe  li  pilude  Meo 
tide,hoggi  chiimiti  Zibicei.Sono  due  porti  fimofi 
atte  riuiere  detti  Mèdia,  l'uno  a Ut  Cittì  diBacbii,  01 u 
de  hoggi  il  mare  ha  prefo  il  nome  uicino  atti  Cittì  rea 
le  fri  terra,  laquale  hoggi  f chiama  Sumachi  cf  for* 
(è  àticamétc  fu  detta  Hamila,cr  Caltro  atta  cittì  di 
Derbéto,cr  alle  porte  Cafpie,  edifcata,cÒef  dice , di 
Alexadro  Magno, contri  le  correrie  de  gli  Scithi . Per 
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ciò  che  le  balce  dirupate  del  monte  Cifpio,  riflringom 
talmente  la  linda  in  fino  al  mire,  che  le  ritte  confimi 
te  et  rofe  datT  acque  nel  profondo  di  quelli  f piaggia  U 
] ciano  apena  da  poterai  pi/ far  lo  fpatio  d' un  quarto  di 
miglio . Perciò  che  di  quejìa  forma  è pofto  Derbento 
fopra  una  rileuxta  bafa  di  monti, che  con  due  mura  di 
pietre  quadre  tirate  al  mare  egli  abbraccia  quafi  con 
due  braccia  gli  edifici  bafii^l  luogo  doue  fiannoi  naui 
gli,  con  tfpatio  che  non  è punto  maggiore  che  trecento 
pafsrfilquale  fpatio  e talmente  fortificato  di  qui  cr  pi 
lìdi  due  porte  di  ferro  : cr  da  baflioniyche  ui /Uno  fo 
pra , che  con  guardie  perpetue  nomi  fi  Ufitano  entrar 
dentro  i uiandanti , fe  non  di  giorno  chiaro , cr  fatta 
la  fi coperta  fu  per  la  riua ; cr  quando  fon  riceuuti  dm* 
tro  ahi  porta, non  fi  lafciano  / uor  delT altra,  fe  primi 
non  pagano  il  pafifo . Et  ancho  i natagli  hanno  commo 
do  ricetto  in  quelli  riuicra  ferrata . Ma  per  tutto  il 
mar  di  fuchi  ne  H i/inaele, ne  alcuno  al.ro  Prcncipc  ni 
nigi  con  armata , perciò  che  quelle  nationi  ignorati  CT 
poco  pratiche  delle  cofe  di  mare , ufan  follmente  bar > 
chette  da  carico  co/leggiando  la  ritti, c?  non  ardifeono 
p affare  in  alto  mare-, peio  che  efsi  no  ba  io  anchora  co  - 
gnittone  dell’ufo  della  calamita , ne  delle  carte, le  quali 
hano  dipinte  le  i nifurcdc’uiaggi  cr  delle  nauigationi 
et  la  ragion  dcu:nti,CT  ancho  no  bino  anchore  gradi, 
ne  uele  molto  commode  de  trinchetti.  Dopoi  Medi  i 
P arthi,che  guardano  uerfo  Scirocco  hanno  le  C itti  al 
la  marina  S andari, cr  Straua,famofe  molto  per  lagri 
douitia  che  ui  fifa  della  Seta  : ma  pcflilcnti  p:r  quelle 
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riuiere  biffe  et  pa!udofe,doue  fi  mefcoUno  racque  dot 
ci.  Per  ciò  U Cittì  reale  chiamati  Spaham,è  tonta * 
nifiima  dal  mare.  Qyefia  Città  fra  le  notabili  gran 
de  di  cerchimi  cinti  di  muraglie  di  creta  è molto  ha 
bit  al  a di  popolo  beUicofo,ct  ricca  perinfiniti  telai  di 
Seta.  Dopo  i Parthi  ultimi  popoli  deW imperio  del 
Sofi,ui/onogli  Hircàiytt  dopo  loro  gli  habitatori  del 
p iefe  Coraxano , ciò  è,gli  Ariani,i  Margiani,gli  Ara 
cofìyd  B attrianij  quali  hoggi  tutti  fono  chiamati  Za 
gatait nemici  antichi  de  perjìani , cr  hoggi  molto  con 
trari  a Hijmaele ,cr  con  fanguinofapartialitìdifcot 
danti jperche  il  Sofi  fi  chiam  Cufelba(cio  è capo  roff 
fo  )et  p contrario  il  Zagataio. Caceba( ciò  t capo  uer 
de)  tolto  quejla  f anione  da  colori , co9 quali  efii  tingo 
no  i turbami  loro.che  portano  in  capo.  Quelle  no » 
t ioni  fono  partite  dal  fiume  Oxo , ilquale  aure  fiuto 
dall' acque  iltruicon  una  gran  furia  d’acque,et  per  mol 
tesoci  entra  tn  marc,bauédo  a lato  la  Città  di  B altra 
laquale  hoggi  fi  chiama  Ephra.Ne  quindi  e molto  Iota 
futi  Cuti  Eri  capo  della  prouincia  Arriana, fortifica 
la.  da  un  Ugo  di  pefeagione  che  la  circonda ,CT  nobili f 
i ma  per  la  renditi  delle  pietre  Turchine.  Ma  uerfo 
T rimot  ani  ne  popoli  Sogdiani  longi  dal  mare,  la  Cit 
tì  di  Samarcanda  capo  del  paefe  de  Zagatai  pofta  fui 
fiume  laxarte  auanza  tutte  Coltre  citta  di  quel  paefe 
di  gràdezza,et  di  fabrica  cCedificiyet  di  douttia  quafi 
di  tute  le  co/è.  QUefta  Citta,  fecondo  quel  che  ne 
fcriue  Q^.Curtiofufmofa  al  tempo  cCAleffandro Ma 
gnojCT  tròuafi cheuinaqueilTamerlanc , ilqua’e  poi 
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rinouando,cr  accrescendo, ornò  di  gran  ricchezze » et 
difpoglie  di  turioni  da  lui  ninfe  quojla  fui  patria  hog 
inni  uecchii  cr  rumiti. Tri  Samarcanda  et  la  foce 
del  fiume  1 axarte  piegato  pùce/tolmete  il  golfo  deimi 
rc,eyt  fiume  R hi  chiimito  di  nojlri  uolga , c T di  Tir 
tiri  He  dil}ui  fono  m mezzo  folitudini  gradi  ordinate 
per  pafcoli  de' Tar  tiri. Co  fioro  fanno  di  loro  gràdif 
jìme [quadre  a guifa  di  Citta  uagabodr.lecfual [quadre 
in  lingui  loro  fi  chiamano  Morde . I f ignori  loro  fi" 
no  nobilitimi  di  [angue, cr  uxlorofi  in  guerra , et  ckii 
ma fi  Cani, lagnai  parola  in  Tartarefco  lignifica  impe 
ratore.  Quejla  natione  in  uniuerfal  pouera  cr  cru 
detener  priua  (fogni  humanità,  confida  dofi  filo  nelle 
fuefaette , / por  chi  fi  imamente  uiue  di  carne  di  caualli , 
mezzo  aroftitiytal  che  di  qua  et  di  la  gli  efee  il  brutto 
fanguc  fuor  delle gengiuc . Guerreggiano  di  continuo 
spopoli  uicintyCt  confinano  fin  al  Catai o alpaefe  dèi 
le  CincjCT  la  citta  di  Canta, laquale  è la  maggiore,  cr 
Citta  di  là  piu  ricca  citta, che  jìa  in  tutto' l mondo. Raccontano 
Sxaifs?ma!«  * mercatanti  P ortughe fi  cofe  notabili  del  Cataio. 
mirandi  io  Et  prima  dicono  che  la  citta  di  Cute  a vfidi  V inegra 
«o£umi"01  c tn  m°d°  edificata  col  mare  che  le  ua  d'intorno 
talché  gli  edifidj  hanno  i ponti  di  pietra , fittali  edifici 
hanno  infccco  lungo  le  fondamenta  flrada  larghe  forni 
te  di  perpetui  poggiuoli,o  ueroni,doue  camini  il  popò' 
. lo.Dicono  anchora, che  le  cafe  loro  fin  molto  alte , cr 
che  le  loro  fineftrèfecÒdo  il  cofìume  no&ro  fino  orna > 
te  diferrate,et  ctdnuctriati,et  che  per  tutto  ui  fi  ueggo 
no  begli  hortitcr  fruttiferi  giardini, percioche  qmui  il 
i Polo 
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Poto  Artico  non  sbalza  piu  che  LV1I.  gridi . Et  che  i 
le  mogli  quando  gli  piace  fi  fanno  menare 
attor  no, fecondo  ufonza  nojlra  bora  con  gondole  ccper 
tc,c?  bora  a cauallo , er  fu  cocchi , cr  che  i piu  nobili 
portano  uefiimèti  lunghi  fino  in  terra  di  colar  i,  et  fein 
tiyCT  che  netThabito  della  barba, cr  della  capigliatura 
CT  nell'andare  famigliano  i gentirbuomini  Vini  li  ani 
ma  che  però  efii  adorano  de  i differenti  daW altre  natio 
n/jCr  quel  che  mi  pare  cofa  di  gradi  fiima  mantiglia, 
quiui  effere  artefici  flampatori  iquali  fecondo  ujanza 
nojlra  jlampano  ltbri,che  contengono  hiftorie,CT  ceri 
monte  di  cofc  facre,t  cui  lunghifiimi  fogli  fi  piegano  in 
• quadro  dalla  parte  di  dentro.  Et  già  Papa  Leone  amo 
reuolmcte  mi  moftrò  un  uolume  di  qucjla  fhr te, manda 
tag  li  a donare  dal  Re  di  Portogallo  infieme  con  Tele > 
phante,  talché  di  qui  facilmente  io  credo , che  gli  efiepi 
di  quel? arte  prima  che  i Portoghefi  paf] afferò  nelCin 
diafano  arnuati  a t\oi  per  mezo  dey  Tartari,  et  M.  o* 
feouiti  a inco  parabile  foflegno  delle  lettere. Et  che  il  re 
del  Calati  e Signore  cC infiniti  popoli  per  terra , et  per 
mre,(yc  fornito  di  cofi  gran  douitia  di  tutte,  le  cofc 
(pera oche  c* mantiene  innumerabile  effercito  che  i Re 
d Europa  mcfii  infieme  non  gli  pofjòno  efferpari. Mi 
lafciando  qucjle  cofo  copiofamente  raccontate  da  altri , 
ritorneremo  al  fiume  di  volga,onde  fi  fiamo  partiti . 
Qucflo  fiume  nato  dalle  paludi  Riphcc , tira  f eco  da 
T ramotana  uerfo  mezzogiorno  molti  fiumi  nauigabi 
li,etfra  quejli  rocca,eyl  MoCco , entra  nel  mar  di  Ba* 
fbù  co  tre  foci, fiume, gradifiimo  fopra  tutti  glialtr  iche 
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g»/òn®  gPtì/beri  cr  co' Mengrelli,iquali  habitano  i re 
gni  dc’Colcbi  cf  degli  Albani fui  fiume  Phafi:  cr p» 
chi  anni  fono,che  Bendian  era  fignor  de’Colchi,Pan' 
xrdtiodc’Giorgiani.cr  Aguafpa  de  gli  Albani.  Le  lo 
ro  fidie  reali  fono  dentro  dal  mare  uerjo  il  fiume  P ha' 
■fioilqualefi  chiama  boggi  anchora  col  nome  ueccbio. 

1. fola  d’oca  c?  di  Medea,  celebrata  per  lo  uctlo  foro, 
C r perii  uerfi  de’ Poeti  . v e poi  Cotacbi  c 7 Gorgora 
pofie  in  afprifiimi  monti.  1 signori  di  quefte  terre  con 
eguale  affettiate  eoe  amici  et  confederati  pagano  leg  ‘ 
gier  tributo  a Re  di  P erfia  . Fanno  facrificio  al  coflu 
me  chri fliano,  ma  fecondo  le  cerimonie  de’ Greci.  Fra 
questi  beUtcofifiimt Jono  gli  Albani:  dopo  loro  gl’Hibe 
rhperàòcbei  MengreUi  fono  riputati  infami  per  pac 
eia,  per  ubriaccamenti,et  p ladronecci.  Coftoro  uicini 
a paefi  turcbefibiaTrabifonda,fi>n  lontani  dalmar 
di  Bacbù  p diritto  uiaggio  cinquecento  migliaste  mai 
gli  è mojjò  guerra  da  neffunotperebe  offendo  eglino  bc 
nifiimo  fortificati  daWafprezza  et  dtfiìculta  de  luoghi 
oppongono  à coloro  che  gli  affaltanojòloi  ripari  del » 
la  natura',  che  gli  difende.  Di  là  da  Colchi  i Cercafii 
occupano  la  riuiera  lunata  del  mar  Maggiore  fino  4 
Malatca.natione  pouera  quafi  di  tutte  le  c ofe,et  laqui 
kquafip una  certa  fòrte  aj pira  alla  fortuna  dell’ìpe- 
rio  d’Egitto -,  perciò  che  quindi  i figliuoli  de  Cercafii 
comperati  per  danari,  cr  portati  al  Cairote  piu  mite 
ecquiflano  il  noe  rcak,cr  fi  fannofignori  de  gli  Egli 
tìf  fiordatifì  della  libertà  perduta.  Quelle  fon  quafi 
tutte  qucllccofejc  quali  bruttamente  fi  poffono,  fermerà 
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drtld  condhione  delT  imperio  Per  fi  ano,  CT  dc’coftumi 
d’Hifmacle  mafsimaméte  da  uno  huomooccupatoy  CT 
Ji  come  quel  che  Jcmprc  altre  uolte  cantina  d raccontar 
V ordine  delle  cofe  fatte }percio  che  già  Selim  mi  richid 
ma  4 douer  dire  alcune  coje  della  natura  del  principato 
Narrata  Of|,omjno>cr  de’coftumi  della  fua  militia . Lequai  co 
«?<>•>*  -i«  v-  .fe  io  giudico  c h’allhora  debbano  ejjère  di  gradc  utile , 
ion  ritorni  quando  i «e  Ch rifuani  ricordandoli  della  uera  religio 
a ricotture  ne  moueranno  la  guerra  [aera  per  la  bublica  falute. 

di  Prima  Selim  co  honorato  ejfempio  di  felice  cr  inuitto 
****'  udore  de’fiuoi  maggiori  k ufo  d' infoiente  tirino  figno 
reggia  talméte  gli  huomini  liberiate  la  Fortuna  di  co 
fi  grande  imperio  no  c qua  fi  fondato  in  altro y che  nel 
conjìglio  cr  nelle  forze  di  ualorofif  biaukpercrò  che 
a uno  ch’occupa  Calti  ui  terre  non  e cofa  piu  utile  y che 
proponendogli  premi  acquiftarfi  le  uolontk  cr  I affet 
tioni  d’ignobili  c r di  ferui:perche  quafi  quefta  fola  ge 
nerationc  d’huomini  fi  può  fiecuramcte  inalzare  da  un 
fingolar  udore  àgrandifiime  richezze  CT  fiupremi  ho 
fiori , cT  puofii  ancho  gajligarc  a uoglia  del  Signore 
jenza  J ìrepito  cr  fenza  odio.  Per  laquahofa  Selim  hd 
grandemente  ù noia  gli  buomini  Turchi , iquali  fanno 
profefsionc  di  nobiltà  d*àti(.o  f angue , temendogli  qua 
Qnxttrofx  fi  come  concorrenti  dell'imperio.  Fra  quejìijono 
«nigiie  de  quattro  famiglie  iliujlri  per  antichità  d’origine  eguali 
fSfSa?  £ alla  cafa  Ottomana  .lequai  famiglie  per  una  certa  qui 
Turchia  C,  p fecretA  midia  hanno  molto  per  male  che’l  nome  del 
SVhomiu*  f l mperio  fatale  già  per  dugento  anni  confermai o uà* 
M*  da  continuando  nel  j angue  dyOtbom4no  loro  eguale . 
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Quelli  fono  i Mietutogli , gli  E breni , i Turacani , e i 
Malcocci.de  quali  gli  huomini  anchorche  fiar.odigra 
ualore  non  riefeono  mai  ne  B afcia , ne  Sangiaccht.ac 
ciò  che  eglino  diuentando  molto  grandi, non  afpiraffc* 
ro  talbora  a farfi  j ignori . Ma  battendo  eglino  per  le 
vittorie  de1  tempi paffati  acquieto  grandi  entrate  per 
l'antica  diuifione  de' campi  ,cr  perche  eglino  abondana 
di  molto  beftiame  cr  di  pofjìfiioni  da  grano , et  tirano 
di  continuo  prouijìone.fono  jìimati  molto  piu  ricchi  de 
gli  altri:altramente  di  quel  eh' è lecito  a coloro  che  fon 
natidifangue  Chrifliano , ò che  fan  fchiaui  fritti  al 
foldo.ò  pure  habitatori  liberi:  pcreiò  che  tfii  no  hanno 
altre  pojfcfiionìfe  non  quelle  che  ottengono  dal  Princi 
pe  fìgnor  de' campi  pagandogliene  ogni  anno  certo  tri 
buto.Scno  però  q ucjle  famiglie  grademete  bonorate: 
perciò  chet  Michalogli  per  ifpectal  prercgatiua  j fono 
fatti  Capitani  de'caualli  ueturieri , iquali  fono  chid* 
mati  Acàzi, ciò  è, quei  chefir  decorono  inanzi,et  le  piti 
volte  fanno  un  numero  di  centomila  caualli } perciò  che 
con  affo  loro  fi  mcfcolano  à fchiera  i Tartari  da  Malac 
C4.CÌ  Getti  dalla  Valachia,per  la  fperaza  della  preda, 
eli  altri  di  quefle  famiglie  Jono  honorati  di  molti  no- 
bili  gouernijquali fono  bora  quaràta  otto  ordinati  qua 
fi  con  egual  compartimento  in  a Jìa  e in  Europa.Ma  di 
quelli  d'Afia  i piu  degni  toccano  a figliuoli  del  figno* 
re  come  d'Amafia  in  Cappadodi.ej  d' A goga  nel  pae 
fe  di  A gogna, di  Mengrefia  in  lama  % Ma  in  Europa 
i piu  honorati  fi  concedono  per  acquiftarfi  hono  t 
di  guerra , il  gouerno  della  Morea  à T uracani , quel 
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detta  B of timi fchiauonia  4 Makocci,e  quel  di  Samdi I 
d rd  in  Valacchia  a gli  H tbrati.  Et  non  u'è  akuno  fi 
debole,  ò fi  picchi  getter  no,  che  non  mdntengd  dimeno 
due  mild  cdUdUi, perciò  ch'i  mdggiori  n'hanno  fei  et  fet 
te  mila.Et  tutti  quefli  cimili  fono  pdgdti  ogni  meji 
« del  Vetrate  ordinarie  de  pdefi  in  ddnari  cÒtìti,et  in  cer 

te  proni fioni  delegne,&  di  mangiar  p caualU.  I filda— 
ti  4 condilo  di  quefta  forte  ferini  ntU e bade  de  Sigine» 
ehi, fi  chidmdno  Timdrioti  dd  timdrro , laqualparold 
fignified  ftipédio  cotribuito  dd  gli  huomini  del  pdefi , 
In  qu  ella  cdUdUerid  e U p rincipdl  fortezza  de  gli 
Otbom  di:  pciòche  à uno  fubito  bado  fino  mendti  in  po 
chinimi  giorni  in  un  luogo  piu  di  fittdntd  mild  cdUdUi 
dd  gou  ern  dtori  loro.  Et  non  u'è  dkun  di  loro  che  udi 
do  mandarfi  il  bdndo  di  fdr  guerra, nò  fi  rallegri  mcl 
to , ex  non  affetti  certo  premio  del  fuobenferuirr, 

' eX  parimente  no  fuggd  di  farfi  gafligare  per  uiltd,ò 

perdilitto.  Perciò  che  i giudici,  i quali  uifitado  le  prò 
i uincie  d’una  in  una  fanno  la  raffegna  di  tutte  le  bande 

■ con  tata  feueritd  guardano  l'arme,i  cauaUi,e  i cojlumi , 
che  feue  ne  fino  alcuni  notati,ò  cafi,un  numero  gran 
de  di  cdUdUi  s'offerifce  in  fupplemento  di  quegli, et  co 
toro  fi (Umano  di  riceuere  un  Jingohr  beneficio ,i  quali 
fino  prepojli  d gli  altri,  che  lungo  tempo  con  grandi  fi 
. ino  defiderio  affettauano  il  mede  fimo  luogo  et  proni 

, {ione.  A tutti  quelli  predetti  gommatori  fono  fuperio 

t ri  due  Martiri  di  caudUerid , / quali  con  fuperbo  nome 

j „ fino  chiamati  BeUerbei.ciò  e Signori  dei  Signori,  il 

Betterbeh  del?  Afta  fa  la  fui  rcfideXA  in  Cutheia,Cit 
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tkf  intoppimi  detta  G alatine t quello  deW Europi  in 
Sofia  Cittì  molto  nobile  detti  Tranfiluania:  et  ordini 
to  i loro  tribunali  fanno  ragione  cgMtia  a foldatifi 
come  i Cadì  Squali  fono  huomini  molti  dotti  et  efperti 
nette  leggi  et  ne  gli  fiatati, con  auttorita  grande  di  mi 
giftnto  fogliono  terminare  e finire  le  differenze  et  le 
que flioni  c he  na fono  fra  gli  bibita  tori , aI  Befferà. 
_ beio  ubidifeono  i Sangiacchi,in  Latino  gli  alfieri  delle 
bande, a Sangiacchi  ubidifiono  i Subaji,i  quali  fono  ci 
pi  principali  di  cento  caualli . Ma  non  u\  ncfjuno , ne 
Turco, ne  habitatore  antico  Chri(tiano,ilquale  fccodo 
il  co  fiume  de  Perfianhpcffegga  ne  cafietta,  ne  rocche , 
ne  ancho  uiUaggi,ne  che  edifichi  anchora  puto  forti • 
Perciò  che  egli  u’c  bando  antico,  per  loquale  fi  uie > 
ti  che  neffuno  circondi  la  uilli  fua  di  muro  co  merli,et 
che  non  fabrichi  edificio  alcuno  tropo  alto  pur  co  ùm 
colombaia  fopra  del  primo  palco. Et  per  que  fio  i pop o 
li  detta  Thracia, detta  Grecia,deUa  B oftia, della  Trafil 
uama, delT Albania, et  detta  Schiauonia, er  gli  altri  iti 
chora  foggetti  al  giogo  barbarefeo , non  hanno  forzi 
ferme,ne  àcho  quado  da  qualche  parte  rami  C hriftii 
ne  faceffero  romore,efii  fi  pofion  muouer  punto,  ben* 
che  s'apprefenti  loro  occafione  da  liberarfi  di  quelli 
feruitùdoue  fono.  Perciò  checiafcun  gouernohale 
fue  cauatterie  diftribuite  per  li  uittaggi  atte  guarnigio 
ni, con  tale  ordine, ch'efifin  ogni  luogo  ftano  apparet 
chini , c r amati  conira  ogni  forza  etfubito  romor 
che  fi  leuaJJe,adojfoàgli  huomini  delpaefe  difarmati 
GT  poucrifiquali  prcfiametc'opprcfii  fono  crudelmeù 
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’ gdfligdti . il  refto  dtU  t cduxtteria  è delle  binde  deità 
guirdix  del  jtgnorc:  lequili  di  nobili*  & ’d  fubtto  hò 
nordtofino  omitiiumc  cr  elettifime  fiprx  tutte  Fai ! 

* tre.  Quelle  binde  fonò  differenti  cf ordine,  er  di  pi' 
gheMa  gli  S pachi, crgli  Olcaniyfono  di  maggior  di  ' 
gnita  chegli  altri, perciò  che  efti  fono  chiamati  figli ' 
itoli  dal  fìgnort.  Penioche  fanciulle  ni  dallefcelte 
che  (ì  fanno  delle  prouincie  meniti  ih  cótte,  et  poi  è' 
hanno  rinegato  la  religion  Cbriftiam  liberalmète  am 
maejlrati  da  Caflrati  nelle  lettere  cr  nell’ armi, quan 
do  uengono  poi  huomitii  hanno  di  gradi  benori.  A gli 
O Icani  uengono  àppreffo  quaft  con  la  medcfuria.àutto 
Prillitelo  ritàgli  Vluf agi, t Siliftdrij  CaripigtiC  t Nutfarachi 
'Muffa"»-1  da  man  dejlra  et  fìnijlra  con  if quadre  dipinte 
chi  io  Tur  tolgono  in  mezzo  il  Signore  quando  e’cxuxlcd  . Ma 
chu*  iMutfarachi  buomirii  di grandtfiimo  nitore  ricercati 
per  tutto  il  mondo  militano  con  quefa  conditione  di 
1 potere  liberamente,^  fenza  pena  tener  che  religio' 
ne  efii  uolgono , cr  di  fruire  filo  quando  il  Signore 
è prefente,perch e da  qucfla  liberalità , & licenza  in* 
vitati  no  pure  gf  indiani, i N eri,e  i Tartari  ultimi  po 
poli, i quali  adorano  per  Dei  gli  idoli  detT  antica  et  gii 
inuecchiata  religione, ò le  grandifime  felle  del  cielo, 
ma  anchora  di  nobilitimi  huomini  Chrijliani  del  pae > 
fi  nojlro  fono  riceuuti  in  quello  ordine , Qucfli  foU 
dati  a cauaUo  fino  feguttati  da  una  gra  moltitudine  di 
1 r fottofihiaui  eletti, tanto  honorataméte  addebita  far 
me  et  di  caualli,che  auanzando  eglino  molto  di  nume 
roi  padroni , & quaft  pareggiandogli  ancora  Sòr 
> amenti 1 
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tlimenti, fanno  moftra  (Pungi  ufo  er  ffilendido  effer- 
tito.  Ma  per  gli  ornamenti  fiuoncfcono  gii  tetri  da 
gli  altri.  Perciò  thegfr fhiaui  non  portano  in  capo i 
turbanti  di  tela, come  fanno  i padroni  cr  gli  altri  Tur 
chi, ma  capelli  rofit,i  cjuali  in  cambio  di  celata  ornano 
leggiadramente  di  frontali  tejjtiti  d'oro  fchietto  ,‘èt  di 
cimieri  d'argento  per  porui  dentro  i pennacchi)  cr  art 
cho  uniuerfalmentc  rapprefentando  lo  fplcndore  della 
ricchezza  da  padroni  con  ueflimenti  di  feta  forniti  di 
bottni  d'argento  cr  con  la  cintola  rijprangata  , cr 
con  fornimenti  indorati.  Perciò  che  tutti  i piu  ricchi 
baroni  di  corte  non  hanno  piu  honorate  f acuitale  ten 
jgono  cofa  che  torni  loro  a maggior  honore,  quanto  in 
guifa  di  pompa  il  mojirare  a magni jiccza  molti Jchid 
Iti  di  beUifima  difpofittene  et  bene  a ordine  per  guer 
ra , Concicjìa  co  fa  che  in  ciò  [pendono  principale 

mente  le  [acuità  loro  ; perche  eglino  non  fi  dilettano 
punto  di  uiuande  e fquifite  ; non  edificano  fcntuofa* 
mente  , ne  in  alcun  modo  gtuocano  a carte  ne  a die 
di , riputando  eglino  cofa  molto  piu  nobile  a lode  de 
ingegno, che  a guadagno  di  danari , quando  efii  han' 
ttootio , r auer  giuocato , cr  ùinto  al  giuoco  de  gli 
J cacchi  ; Ma  frajòldati  di  Selim  coja  non  u’c  riè 
putita  piu  ualorofa  ne  piu  eccellente , che  le  due  l e> 
gioni  foche  di  Gianizzeri . Perciò  che  eglino  à ufo 

della  faUange  Macedonica , facilmente  Jòftengono 
CT  rompono  ogni  furia  de  nimici.  Quèfti  falda- 
ti furono  la  prima  uolia  dalla  feelta  cPunanucua  gerì 
te, fi  comefuona  tl nome , ordinati  daAmurathe  il 

ddd  ij  primo 


I n eh*  ca- 

fa  cònfiste 
la  magnifi- 
ci;* di  Ba 
ront del 
gran  Tot 
co* 


Gianfree- 
ri  in  che 
modo  fu- 
rono intro 
dutti  ! co» 
te  del  {ras 
Torce» 


ta  ; 


'9V1 

♦<(| 
^(jt  •< 

ira  , » 


j 


, ia 


,07*1,  i b r o 

primo  de  gli  Othomani  bifauolo  di  Sclim',  er  /*«  loro 
data  la  guàrdia  del  palazzo  & della  per  fona  del  fi*, 
gnore. Perciò  che  egli  con  la  nuoua  et  felice  uirt'u  loro 
haueua  acquieto  una  notabil  uittoria,  bauédo  morto 
d Vanta  Ladislao  Re  di  Polonia  er  d'vnghcria.  Ne 
poi  co  altre  forze  che  de  Gianizzeri  M ahomete  pre > 
fe  CojUntinopoli,ct  B aiazete  Modone,haucdo  ancho 
nuouaméte  quejti  fuo  prone  potè  rotto  con  la  uirt'u  di, 
quejìa  fanteria  i Perjiam  dianzi  inuitti,ct  hora  uera- 
rnetc  uittoriofi  con  U lor  cauaderia.vfano  di  portare 
i Gianizzeri  per  lorr  particolar  prerogativa  in  cablo 
di  celata  l'ExarcoU,cioc  un  cappcl  biaco/ha  dinanzi 
imafafda  <Toro,cr  pennacchi  dentro, et  regge  d c olpi 
di  fornitura  et  mudato  giu  una  coda  larga  per  lefpal 
| egli  arma  la  coHotola.Portano  anchora  calzari  luna >*, 
tifi  quali  fono  uictati  a gli  altri.  Vanni  loro  oltra  gli 
feopetti  er  gli  archi , iquali  fono  già  ufati  da  gran* 
di f ima  parte  di  loro, fono  picche  piu  corte  che  le  T o* 
defebe  col  ferro  largo  atre  cantico  affufcelato,o  pie* 
goto  a modo  di  roncola.  Adoprano  anchora  quando  la 
lor  bifignolafcimitarra  er  ma  fcuricina.  vfano  uc- 
ftimemi  molto  corti  di  colore  azurro,ò  roffofi  uerde , 
tiratojì  in  gherone  dinanzi  di  dietro, Cf  cintoui  con  U 
tintola  della  giada ,«  per  terra  et  per  mare  molto  pi» 
trditamente, combattono  & molto  piu  udlorofamcte 
thè  non  fanno  gli  altri.Da  quejìa  marauigliofa  quali 
tarmica  difciplina, come  da  una  femeta  di  Capitani 
CT  di  condottieri , molti  foldati  fono  fritti  d cauaUo 
? neUe  bande  dtUa  guardia  del  fignore,  alcuni  altri  paf 
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fendo  4 gli  ordini  pi  ualti  afe?  dono  alle  prefetture:  é 
tri  ferrea  hauer  quafi  neffuna  altra  raccomandatione 
die  di  mani fejlo  ualore fono  creati  Sangiacchi,et  quei 
die  dono  delia Juprema  lor  fortuna,  B ellerbei  et  B4 » 
feid . Qucfli  fon  quattro  à numero , er  maneggiano  Cot  «?“•- 
cofigli  di  cofedi  grandifiima  impor  tamia, & ciafeuna  «uattragdl 
fettimana  quattro  di  continui  fi  ragunano  in  corte , ri'  d‘ fì  8*u«- 
fpondonoaile  fuppliche,diffìnifcono  le  liti,eiljìgnore  fedtir*n£T 
in  perfona  {la  con  gli  orecchi  intenti  a una  finefiretta  Pcn°* 
coperta  dun  uelo,chyafcolta  quiui  tutte  le  dijf  erette  et  / 

le  querele  del  popolo, et  le  rtfpofle  de  Bafcia: acciò  che 
i giudici  ài  cofe  tanto  grandi  f appiano  che  u’c  prefen  !-, V t j * 

te  il  cenfore  che  col  premio  er  con  la  pena  tutte  le  co*  " ;*» 
ft  mif  ira  il  piu  uecchio  di  que/lo  ordine  tiene  il  fug - ' 7C;  ** 

gcllo,crc gran canceUierdel  fìgnore,cr  chiamaji  ve  ‘ •*,;#  * 
fir  :cr  detta  i decreti  a cancellieri  er  4 notai . F atto  : - * 

quejle  cofiiBdfcia  desinano  & pubicamente  fida  * 

mangiare  à tuttofi  popolo, ilqualeji  truoua  rumato  in 
cor  te:  ma  però  molto  leggiermente  apparecchiato  cioè 
di  mine/ira  di  rifilarne  di  caflrato.pàc,c  acqua  chi  a 
ra.ln  que/lo  mezzo  ilfignore  molto  diligenteméte  ne 
gotta  col  prefetto  delle  fiacre  leggi  jlquale  é il  C ardilef  StUmnegm 
Jcher,  etcol  maejlro  de  theforien , ilquate  maneggia  fé  feno^d/ué  v 
frate  dell'erario,^  chiamafi  Dephtereer. Con  que/lo  £cr«{ 
perpetuo  tenore  di  cofe  ciuili,ct  di  tutti  gli  uffici,  etco  «ro°di  Tc! 
qfla  incoparabil  difciplina  di  militia  Selim  ha  di  ma  forier'  • 
uiera  jlabilito  et  accrefauto  Pi  inpio  tolto  al  padre  et  ’ 
a fratelli, che  di  grandezza  (Punirne  par  bene fuperio 
re  a fuoi  maggiori: cr  perch'egli  uittoriofo  e pajjato ■ 
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auoMexi+j^cfeiffa  in  Ktvdff  madutCittd  fortifc 
fime,  vtarto  il  Re  di  Scotta, etifimto  la  guerra  co  ha 
tur  tagliato  ì pezzi  ma  quc&t  nobilù  ,fi  riputati* 
$ bayer fi  <<$<j mfiarjì  glorie  eftM  * bajlanz* , era 
motte  lottino  dapcnfteri  d’ima  paté  Dottorata-,  et  mxf 
fimmiiepcrche  egli  conofieua  molto  benebbe  Ferri 
do  fuo/uocero  non  haueux  mal’ animo  coma  Frida , 
perciò  che  egli  da  principio  occupata  la  Nauarra,  co 
t?a  U giuramento  della  lega  inulta  grandmimi  occa  n 
fionedifar  delle  facendo,  baueua  mancate  a Inglefi  4 
Fonterabbidquali  doinmdauano  à’apprcfio  aiuto  CT  . 

uit  tovaglia , cr  oltra  di  ciòfì  diceua  ancho , che  egli 
haucua  abandofiato,  et  qua)!  che  tradito  Ma fimiano  . 
Sforza  c gli  Svizzeri  ne  gli  afpricaf  della  guerra  di 
Houara^nojlratogli^eranzn, Statuto per  Mezzo  del  ' 
Cardona  . Ma  da  unacoft  fola  , era grandifiimamen' . 
tetrauaglìato,quefio  Re  di  grande  /p/rito, perche  ulti  ? 
mxmttue  qu  m io  egli, 1 Tedgfcbk&$i.  Svizzeri  con 
un  configliofolo,e  ut  un  medefimp  t&po  facevano  guer-i 
ratti  Francia  , Ferrando  in  jì  gr,utde  occajìon;  d’ai' 
largarlo  Imperio  non  haucua^r, dito  un  minimo  fò' 
fpetto  4 Fràceji  impauri ti,mo{kafl4o loro  almeno  l’ar 
mi, d’ afjaur  la  Guafcogtta . Gli  Azzeri  a nchora  p 
ciò  chemppfamente  ef  fuordi.tfpa  mmzzo  della 
mtoraaj^^do^  di  ciò  lui  accordati  a far, 

pace  a f^i^aueanpiwrratt^^u4>pèfen  di  fan; 
guerra,/!  come  quei. che  fixitufuiu^la, guerra  in  Fr4*t 
età  non  erano  per.xjfcrnecer ti  nini ci M ftldi  compi' 
gm,poi  die  eglino  twpuamenti  utmUmlabrauura  de  , 
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gli  ànimi  loropareua  cb' auaramcnntc &uergognofd» 
mente  h aucffero  perduto  tutto  il  credito  detta  antica 
riputatone  loro . Mentre  eh*  Arrigo  rivolgenti  & con 
fideraua  quefle  cofe  nctTanimo  fuo , er  già  comincidM 
éU entare  i penfìeri  detti  guerra,il  Mircbefe  KotteUi » 
no,ttquale  io  difii  che  era  flato  prefo  netta  giornata  di. 
Picardia,er  menato  in  Inghilterra, /coperto  ifuoi  dì» 
fegnijo  induficàporgiu  tutti  gli  odi,  cri  confirma» 
re  la  pace  con  quel  legame  di  parentadote  in  quella  co 
fa'ti  conte  Lodouico  da  Canoffà  Ambafcidtorc  di  Leo- 
ne po/i  loftudio  et  tutta  la  forza  del  fuo  acutifimo  et 
mirabilingegno.Quefiohuomo  effendo quivi  ingran» 
difimo  konore  et  riputatane, in  diuerfe  occafìoni  di  ra 
giovamenti  moflraua. ch'era  di  grandi fsima  importan 
za  atta  felicità  detta  Francia  C7  dell'  Inghilterra , che 
quella  fanciulla  d'età  natura  fi  de  fi  per  moglie  a quel 
grandi  fimo  er  potenti  fi imo  R«  uicino:  dettaquale  egli 
ch’duea  anchora  intero  iluigor  delf animo, nè  però  era 
fianco  dette  forze  del  corpo  fi  genera  fi  un  fuo  fucceffo 
re  netta  Francia . Et  che  il  prezzo  detta  dote  appref 
foil  Re  ricchifsimo  no  haueua  à e/Jir  maggiore,  chela 
rara  bellezza  d’uva  leggiadrifiima  fanciulla, la  pace  et 
concordia  & dell’ una,  c 7 l'altra  natione  & la  traqutl 
lità  dette  cofc  in  due  regni  con  Finefiimabil  commodo 
che  ne  farebbe  feguitó. Perche  non  potendo  Arrigo  ne 
piu  honoratamente  por  giu  Farmi , -ne  piu  altamente 
maritar  la  /eretta , per  mezzo  de  gli  Ambafciàtorifu 
negotiato  ilmatrimonio.Lodouico  anch'egli  fi  cofigliò 
eoi  Senato, & co'fuoi  Baroni  di  tuttofi  regno,  fe  pare » 
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ili  loro  fatuamente  cr  benfatto,che  egli  pigliaffe  mo* 
glie  cP  Inghilterra.  Laqual  cofa  poi  che  fu  comune* 
mente  lodata  cofingolar  co nfenti mento  di  tutti^uicho 
ra  che  ella  [offe  con  ingiuria  altrui,  Hauardo  Duca  di 
Suffolch  iUuflrc  per  Carnicina  del  Re  con  honoratifii* 
ma  compagnia  di  Baroni  lnglefi  menò  la  fanciulla  in 
terra  fermi  ulema.  E t non  molto  dapoi  accompagnan 
dola  fio  genero  Francefco  Delphino , ilquale  genero* 
fimite  copriua  quella  Ingiuria, che  gli  crafatt4,Lodo 
uico  gli  uenne  incontra  a BeuiUa  ; ilquale  in  mezzo  4 
molti  cauaUieri  di  fiorita  età  sera  tutto  atttlato  co  ha 
bito  piu  tofio  giouenile  et  leggiadro,che  graue  ò reale , 
Quindi  mouendo  poi  (e  n'andarono  à Parigi,  doue  co 
grande  apparecchio  fattoui  di  molti  frettaceli  folennt 
mente  fi  celebrarono  le  nozze,  Mail  Rehoggi  mai 
fatto  uecchio,  er  molto  prima  molestato  cr  ajìittodà 
dolori  de'ncm,mentrc  che  troppo  difordinatamete  et 
fuor  di  modo  attédeua  à feruigi  della  moglie  fanciulla, 
ammalò  difebre.  Perche  poco  dapoi  crcfudogli  an* 
c ho  un  flufiò  di  corpo  , in  breuifitmo  tepo  uenne  à mor 
te.  Huomo  certamente  ualcntifiimo  cr  fc guatato  nelle 
cofe  di  guerra, ne  però  ignorante  delle  arti  della  pace  » 
fi  come  quel  che  fin  dalla  fuafanciulezza  prattico  nel 
' le  cofe  di  grandifiima  importanza  cr  foldato  Udiente, 
& Capitano  illustre, cr  parimcte  Re  molto  bellicofo  , 
con  (ingoiar  uirtù.cr  per  fuccefii  contrari  c T felicita 
ueua  fempre  maneggiato  con  grandi  fimo  ualore  et  pru 
deza  Farmi  in  tuttofi  tempo  difua  uita.  Molti  pero  lo 
. J limarono  huomo  caparbio,cr  di  molto  oftinata  natu* 
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Tjt.etpev  ciò  ine  foratile  et  crudele,"  fpecialmcte  per 
quejlo,che  egli  haueua  coflretto  Lodouico  S forzute 
natogli  ogni  conforto  di  fcrjuere , CT  di  leggere  cofi 
che  gli  piacefjc,i  morirfì  ì felici  fimo  piu  che  tutti  g ti 
huomini  del  mondo  in  una  gabbia  ferrata  Altrilogiu 
dicaronoftolf  o fcarfodel  danaio, CT  grandemente  te 
■ nate  fino  alla  caUonia  della  auaritia,  anchora  che  egh 
co  gràfede  mxfiimamlte  à Soldati  fempre  fodisfaceffe 
delle  paghe  loro  k tempi  ordinati  Jcjuali  non  fanno  pw 
to,quào  gradi  fiimo  danno  habbiano  già  fatto  i Princt 


,^nà  o gradi fiimo  danno  habbiano  già  fi 
pi  afe  medefimì,et anchor  a fudditi  loro, che  largami 
te  et  fiordi  propofito  donato  negli  otij  della  pace 
nane  et  Superflue  ffiefe  hàno  confumato  i thefòri  appj 
recchiati al  bi fogno  calla  necefiit'd  della  guerra. Per  1$ 
• qnai  nirtù  egli  poteua  parere  il  piu  felice  et  piu  bone 

rato  Re  del  fio  tepofe  mitre  che  troppo  àbitiofame 
r.\  te fis forzò  di  fauorirei  Cardinali  rifuggiti  àf!a 
*‘.u  .fl'-  w lui  per  cagione  del  Concilio,  Sprezzato  . 

' quafiUreligione,nonbaueffemef 
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M.T  Q_V  I:N  T OD  E CIMO 
Libro  VeWhijìoric  del  juo  tempo  di  Mon 
r fig.  Piolo  Giouio  Vcfìouodi  Kocera  . 

o P O la  morte  di  IVi9?? 

, . * -,  d»  Fcbrafe 

L odouico,  Frace/cù  fu  fatto  Re 

fuo  genero  dRa  reai  **  *»“«**• 

famiglia  de  i Valefì 

con  gràdifiimofato 

re  de  i B arom,ct  di 

tutti  i faldati  ottóne 

Cimpio  della  Brct* 

tagnaetdi  tutta, li 

Francia:  Perciò  che 

fittilo  ne  i primi 

principe  deili  fna  militi x mila  guerra  di  Nauarra  ei  > 

t H-Bretùgna^jjèndo  egli  in  età  di  non  uno  anni , & 

battendoli  mòjìrato  co  (ingoiar  difpojìtiotie , et  bella 

prefenz*  di  corposo  militar  piaceuolezza , et  conti, 

certo  nob(làigore  di  animo  promo  alVarm  ,et  oltra  di 

iiò  liberale  et  magnifico  ^haucua  in  breue  tòpo  acqui 

flato  grà.h firn x grana  appreffo  Ve  farcito,^  a tutti i 

SigHdflddlx  t'tàciaXojlui  toffa  che  in  una  honora* 

tijìtmardtinàza  di  Baroni  m Parigi  ritenuto  la  coroni 

reale,  e fatali  giurar  fedeltà  da  tutti  i Capitai  digucr 

rù  tctfé  m ì giuriti, s bebbe  prefa  il  nome  di  R e,e’l  go 

uerno  dèlregno.riuolfè  i pefìeri  et  le  forze  fue  aWacq 

jló dello  fiatóni  Mildo.Perci»  che  <jJìo  Hegiotiacgiu 

d/caui  che  tportajjè  molto  dUa  dignità  del  Jkofrjfco 

priapatojt  di  tutta  la  Frana, no  ejftre  {limato  iferi 

sol  ©T 
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er'<TÌdufbrU  al  filo  fuocero,et  che  fi  gradì  parejferdlè. 
genti  de, Trance fi^  le  facilita  del  grandifitmo  regno 
thè  dncbora  accordàdofi  infitnte  gli  altri  Re,fcffe  ere 
**  [u  >'>*  àuto  che  non  f blamente  poteffe  fofienerla,ma  anebora 
j à -,  -, 1 di  proprio  uolere  muouer  la  guerra, er  commodamen 
- te  mantenerla  nell’altrui  pae/i:cfmafiimamente  per 
c iocbe  poco  anzi  Lodouico(  mentre  ch'egli  non  poten 
io  Jòpportarf  nell’animo  fuo  ingiuria  ne  uiUania , era 
grandeméte  infiammato  di  dcfidcrio  di  far  guerra  in 
Italia) apparecchiato  qt ufi  tutte  lecofe  a rio  netcjjà y 
rie  parata  c’baueffc  la/ ciato  gradi  fimo  dcfidcrio  di 
far  quella  imprefà-Per  qitcfle  cagioni  i Signori  Vini 
■ ùant,e  i Genouefi  grandeméte  oportuni  a quefia  guer 
ra, et  potenti fiiim  per  terra  er  per  mare  J òpra  tutti 
gli  altri  popoli  chiamauano  in  Italia  il  Re  già  da  fe 
fieffo  accefo,et  apparecchiato  à prouare^on  farmi  et 
co  l’ardire  la  fortuna  del  fuo  frefeo  imperìo,et  gli  mo 
ftrauano  chiara  er  efpcdita  uittorki  perdo  che  in  un 
medefimo  tempo  mentre  che  g'iSuizzerifoffiro  (lati 
tenuti  a bada  per  la  fama  dell’  ejfercitoreale  ad’ Alpi 
[ eglino  da  diuerfe  parti  del  paefe  de  i nimici  di  copa - 
gnia  haurebbon  moffo  guerra.  Qgefto  aggiugneua  an* 
chora  fidata  a Trance  fi,  perciò  che fe  era  diuulgatop 
una  antica  openioe  de  gh  huomini,chc  gli  efferati  /Ira 
nitri  difficilméte  poteuano  a/faltaref.  f (alia  wpaffa 
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uarcarfi-, quando  efii  non  foffero  guidati  per  configlio, 
CT  conte  forze  dell’Italia  diuifa.  vnfol  penfiero  crac 
ciauagrideméte  i Signoriy  indiani  ,tlquaU  era  4i  w 
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krérkcqutfiarcda  Todefchi  cr  fpagnuoli  tate  Citta 
perdute  con  rimedio  anchora  che  pericolofo:  e apprefi 
fo  à quel  che  appartiene  molto  aia  [ dignità  & riputa  •“jJJJÀjJ 
tione  della  Kepublica,uendicarfì  dell  ingiurie uecchie,  f£n>t 
le  quali  egli  no,  pei  che  i Fraccjì  erano  fiati  cacciati  d9i 
talia  unganoti  della  parte  della  uittoria , et  uccellati  » 
haueuano  riceuuto  da  gli  Spagnuoli,cr  dagli  SuizZfi 
ri, et  dagli  altri  Signori  della  lega.Ma  ottauiao  Fre*  \ 

gojòhaueua  poco  dianzi  con  conjìglio  piu  necejjariù 
che  honorato , tirato  i Genouefì  contra  lor  uoglia  an* 
chora  alla  parte  de  F r ance jì, benché  e fi  per  rodio  and 
co, et  per  fatti  frefehi  fofiero  nimici  4 Francia , pare* 
do  che  /pianata  la  Rocca  haue fiero  racquietato  la  li* 
berta  loro, Mofiraua  Qttauiano  molte  cagioni  d'hautf 
mutato  uolunta,cr  d'cjfcrjì  ribellato , et  certo  che  in 
ciò  quefrhuomoiche  peraltro  era  d'animo  intero  & 
colante, poco  rifpoje  alC antiche  uinu  jiie  : perciò  che 
quando  1 Franteli  furono  uinti  a N ouera  ( comehab* 
biam  detto  di  fopra\ ) comprato  parte  deWejfercito 
dal  Cor  dona, et  dal  Pefcara  iqua  li  fi  ritrouauano  4I- 
Ihora  a Piacenza, haucua  ottenuto  il  principato  di  Gt 
noua.\Quefto  atto  non  haueuano  potuto  foportare  c$ 
buono  animo  i uincitori  Suizzeri , e M af  umano  Sfor 
za, [cioè  che  egli  per  inuidia  haueffe  giudicato  di  uoler 
piu  tofto  pigliar  f Imperio  et  le  leggi  da  un'altro,  che  * 

da  loro  arbitri  di  tutte  le  c ofe,et  che  gli  Spagnuoli( ce 
fi  che  era  anco  molto  piu  disinone  fi  a ) con  poco  intere 
fede  fiondo  4 uedere  la  battagliale  la  guerra  haueffe*  «'•  1 ^ 
w riponete  futilità  della  uittoria  affiata  col [angue 

éù 
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I*8P  degli  Suizzcn,rt  conte  fpefe  loro . Per  Uqtul  enfi  *. 
sitxd  J Aafiimuno , «’/  Cardimi  Sedunefe  fecretamente  gli 
"4*V*  : molTero  ZuerTi  P otezzo  de  gli  A dorni,  etde  Flifchi', 

• pciochegli  Adorni  à qudli  toccaua  l’altra  fortuna  dei 
' ■ ■ principato, 'prometteuarofei  Frcgoficrano  cacciati, 

di  uoltre  fi  are  a quelle  coditioni  dell’ accordo  co  lequa 
b già  Agoflmo  loro  padre  haucua  tenuto  Genetta  à di 
arnione  di  L odouico  sforza,  et  già  pareua , che  Otta - 
Uiano [prezza  ffe  la  parte  de  gli  Suizzeri  ,fi  eoe  quei 
thè  fondatofi  nell’ amichi*  de  Spagna  oli,  et  nelfauore 
del  Papa,nÓ  cotribuiua  piu  un  dina  io  per  lefpefe  del 
la  guerra-yt  i Flifchi  anche  eglino  per  la  morte  di  Gie 
, ronimo  lor  fratello  nimùt  à Fregofi  haucuao  decapa 
guato  le  forze  et  gli  animi  loro  con  gli  Adomi.Ma  Id 
c o/a  paffo  alteamcte.di  ciò  che  tfii  haucuao  ordinato  • 
Perciò  che  ejfcndo  giunti  gli  Adorni  e i Flifchi  cogli 
ddherenti  loro  armati , & due  compagnie  diSuizze * 
ri  da  mezzo  uerno  alle  mura  di  Gcnoud,  er  battendo 
fòUcuato  in  tfperanza  di  cofe  ttuoue  tutta  la  contrada 
della  mitra  biffa,  sgannati  della  fperanz*  loro,pche 
Ottauiano  co  fermi  prcjidij  àifcnócua  la  Citi à,  etnia 
' ti  dalla afprezz*  del  uerno  fe  ne  partirono  condanno. 
L’anno  fegueute  aochora,  effèndo  ambo  allkorail  uer 
Ih  Adorni  W>  ntoltomnanzi  » f m parendo  loro  di  d onere  tentar 
in  Genoui  punto  la  Fortuita  di  pigliar  la  Città  con  forza  aperta > 

ni  tt  fin»;  OC  col  fare  prouijme  di  mdggtor  efferato, per  lame' 

definta  diligenza  de  turnici  per  la  gradtfima  diffi 
gndo,  eultà  di  dargli  l’ affatto-,  uoltato fi  à g? inganni  et  ù gli 

■agnati, chiamati  da  gU  amici, entrarono  nella  Città  còn 
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vt  pia  dì  trecento  huomini  Armati  per  una  porti  vecchid 
foquate  paffaua  dalli  parte  di  fiora  deilc  mura  in  alai ' 

Ài  giardini  pmxti,cicorfcro  a dar  C affitto  al pahz* 

Zo  j riputandoli  di  douere  hauer  uinto  perjemprt 
fc  in  quello  empito  fojfiro  flati  oppresfi  Ottaviano , Frego™* 
Cf  gli  altri  capi  di  parte . Ma  cj fondo  eglino  giun' 
ti  tardi,  cr  giafaCenJojì  falba, me  ut  re  che  esfifi  sfor  co  Signor» 
zauano  di  rompere  le  p rte  ferrate  della  corte  , ot'  t,ien<  ***** 
tduiano  fuegliato  a quel  romore, prefé  uno  feudo,  fet* 
fi  giu  con  gran  ualore ; fijlcnttc  co  oro  chef  sforzi*  " 
tìano  di  uolere  pajfar  dentro  \ Q niui  mentre  che  U4> 
lorofamcntc  combattetti,  fu  ferito  di  uno  fcòpctto’jftt 
ferito  ancho  Scipton  dal  f li  fargli  altri  ktundofi  dà  * 
ogni  parte  i nimici  còlti  già  nel  di  chiaro  p efjcr  mez - 
Zo  morti  per  la  fatica  di  lungo  et  fporchifsimo  ùiag > 
gio/haueuano  fatto, pche  fi  difpcrauano  di  poter  hd 
iter  aiuto  da  gli  amici  fuor  focca]  rotte  de  la  notte  : & 
ancho  perche  la  fortuna  haueua  mancato  à tàr  primi 
difegni  precipitofamctc  fi  diedero  k fuggire.  Gieroni 
mo  Adorno  et  Scipione  furono  prefuSinibaldo  fratei 
lo  di  Scipione  flette  tuttofi  giorno  afeofo  in  caja  di  un 
parocchiano,ct  la  notte  feguéte  col  mezo  degli  amici 
fi  fuggi  fuor  della  citta  . De  faldati  alcuni  ne  furono 
àmtzzatifCt  quaft  tutti  gli  altri  ucneroin  mano  dei 
ni  mia:  et  quelli  uifu  Camillo  di  Mot ilquale  era  Hd 
toapprejf)  Mafsimiam  Capita  > della  guardia  fua.Et 
pchi  è/si  haueuino fofpètto,no  cofluifoffc  flato  man * 
dato  fatto  mano  da  Mifsimiano,  o cacciarono  n uni 
ftrettifìima  prigione  infi  de  ton  eteronimo  et  co  Sci 
* > **  pone 
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pione . Oltauiano  adunque  battendo  fuggito  cofigri 
pcricolo.pcnsò  di  non  uoìere  punto  (larea  perder  tetti 
po,ma  fi  rifolfe  di  fare  fccretamente  accordo  et  amici 
tid  con  Francia  : anchora  che  gli  fapeffc  molto  bene  co 
me  egli  era  per  fare  ingiuria  notabile  prima  daWimpe 
t odore, alqualc  apparteneuano  le  ragioni  et  l'auttori' 
ta  di  dare  il  principato  à F errando,con  le  genti  etfor 
. Ze  delquale  egli  hautua  ottéuto  lo  jlato,et  a Papa  Leo. 
. ne,ilquale  in  ogni  tempo  era  flato  fautore  et  amico  di 
cafa  Fregofa,lpccialmente  di  lui . Fu  fatto  raccordo 
tó  quefle  coditioii,che  Ottomano  confegnajfe  la  rocca 
che  per  Pauenire  lafciafje  Untolo  di  Doge,cbe  à nome 
del  Kegouernafjè  il  paefe  di  Genoua , cr  riceueffe 
ogni  anno  dal  Re  la  prouifìone  d’una  banda  di  cduaUi. 
Et  che  Federigo  fuo  fratello , Uqualè  era  aUbora  Arci 
uefeouo  di  Salerno,  foffe  ornato  di  gradinimi  benefici 
in  Francia  .H auendo  aduque  fecretaméte  fatto  quefle 
conuentioni  col  Re  per  mezzo  di  Carlo  di  Borbone  , 
non  fapendo  la  Città  nulla  di  quefle  cofe, per  molti  me 
fi  negocio  copertami  te  con  Leone  et  con  gli  altri  P rin 
ciprfbonorataméte  uccellandogli  con  tutta  Parte  di  fin 
ta  amicitia  per  lctterc,et  per  mezzo  di  B enedetto  vi 
midi  ambafeiator  fuo . Ma  nella  uenuta  de  i Trance  fi 
tannato  il  Senato  moflrò  loro,  come  no  riera  cofa  che 
piu  apportene ffe  al  ripofo  et  alla  richezza  della  C itta 
che  partir)!  dori  amicitia  di  qgli  huomini  auarifiimi, 
perciò  che  gli  Suizzeri  barbari  infoienti  et  arrogati, 
e’/  rapace  Sforza  non  erano  per  metter  fine  aWingor 
digit  etfupbia  loro, prima  che  eglino  nò  haucfferofpo 
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Odiato  tutta  li  riuiera  di  Genoua , cónte  ninfa  t guerra 
delle  publkhe  et  prime  ricchezze. Che  egli  era  mcl 
to  meglio  Jeguiurc  £ umiliti*  di  Framia,ctpdccficd' 
méte  uiuereinprottetione  e infide  d’un  potiti  fimo 
et  ottimo  R ejlquale  haueua  caccila  to  con  lobiigo  le 
nuoue  er  le  uecchie  ingiurie ,che  parere  fìipé diari  di 
• huomini  leggieri  filmiche  quel  Re, accomodato  le  co* 
i fe  di  Spagna  et  d’Inghilterra , inbreue  era  p paffar 
tlfAlpi  con  innumer abile  ejjèrcito,  cr  per  trajiorrere 
- tutta  Italia  con  armi  uittoriofe . Et  che  no  doueffiro 
credere,  che  Papa  Leone  aiquale  haueua  hauuto  Am* 
bafeiatori  in  Fra  eia,  et  una  zia  del  Re  moglie  di>G  ut 
Uanofuo  fratello  in  cafa,  tra  diuerfe  paure  foffepop 
porre  lefue getià  Franceji pF altrui  falute,ct  perciò 
mutati  di  animi  gli  co  fonò  a pigliare  quei  partiti,cke 
erano  necejfari  et  futuri.  Perciò  che  eglino  erano  prf 
hauere  il  Re  non  per  infoiente  Signore, ntaper  tòpa~ 
^gno  et  amicoyct  che  egli  fempre  haueua  procuralo  la 
libertà  de  cittadini, et  no  haueua  mai  penjàto  alla  prò 
« pria  dignità  er  grandezza . Et  che  allhora  pruntpai 
mente  egli eraapparecchtato  à rinUntrare  linone  di 
Doge  et  di  Signore  forfè  honorato  àglialtri,  ma  ahi 
• pdrofo  et  graue,perche  quando  ojhnatamentejì  fófjè 
rit  nuto,cra per  dare  gradifi imo  da  no  alla  repubitea* 
Aprimi  cittadini ,/?  come  facilméte  auuiene  in  una  Cit 
i W leggiera,  et  partiate , anchora  che  manifejìaméte  co 
• . nof cjjerojbc  per  gl’incerti  fucccfii  della  guerra  e fi 
C T lejoftanzeloro  fi  mcacuano  agrandifiimo  nfchio 
coment  irononondimmo  4 Ottauiano,  no  potendo  egli 
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ito  1 ungmentè  cotraflare  à fuoi  conofciuti  difcgniyben- 
tir  che  Ottauianofilquale  con  fua gran  lode  poco  anzi  era 
*;  * ’ flato  auttore  della  liberta,perfuo  interejfe  priuato-pi 
reffe  di  mettere  molto  piu  dura  fcruit'u  alla  patria  di' 
quale  haueua  qua  fi  che  foffo  il  giogo . Et  non  molto 
,,  ; . dipoi  fu  ordinato , che  fi  riceueffe  il  prefidio  j mentre 
che  Francefco  non  mettejfe  taglia  di  danari  ,nefaceffe 
rinouarc  la  rocca  del  P baro  minata  infìno  à fondaritcn 
Maftimia-  ti  da  cittadini . In  quello  mezzo  Mafimiatio  sforza 

no  Duca  , t ’ , . 

di  Milano  ucnendo ogni  di  nuova jchctn  Franila }i  metteuatnjie 
GmVxppx.  me  un  &™ld* finto  ejfercitOy  C7  che  it  Re  iflejfo  Capi ' 
rato.  tino  della  guerra paffato  iAlpial primo  tempo  era 
per  calare  in  Italia, con  diligenza  grande  faceva  proni 
pone  di  uittouxglir,di  armeni  cavalli, d’ artiglierie >tt 
di  prefidio  di  ogni  fòrte  >mctteua  taglie  a tutte  le  citta 
fortificava  le  rocche,et  per  gli  Ambafciatori  fuoi  jiret 
tamente  pregala  gli  Svizzeri, et  gli  altri  Principi  del 
la  lega, che  non  lo  uolcjfero  abondare  in  cop  gran  pe' 
ricolo  dello  flato  fuo,et  che  non  p penfajfero,che  irgli 
ucniua  cacciato  una  uolta  dello  flato  di  Milano  che  i 
vincitori  F rance  fi  cr  Vinitiantfoffero  per  restar  con 
tenti  àgli  antichi  còfim  del  Ducato ,/ì  come  quegli  che 
uoleuano  torre  le  terre  al  Papa , c r cacciato  d'Italia  le 
altre  nationi  ftraniere,haueatio  difegnatonclTaimo  lo 
ro  di  farp  {ignori  del  tutto.  Et  non  molto  dapoi  Mat* 
theo  se  dune fe  Cardinalejl  quale  hebbe  fempre  odio  ti 
pitale  cantra  Frxncejfiet  fopra  tutto  jUhora  affai  piu 
ingordo  della  guerratche  della  pace  uoleua  per  riputi' 
hone  fui, & del U natione,  che  la  differenza  fl  termi' 
in  naffe 
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- Buffe  con  T armi ,cr  col  nalorc',fccfe  nel  contado  di  No 
bava  con  piu  di  trentA  infegne  di  Suizzeri  con  intctio 
ne  di  uolcrc  pajfare  in  Riuien  di  Genoui  per  cacciare 
I Fregojì,col  qual  difcgno  fcnzd  alcun  dubbio  fi  farete 
be  fatto  prouifione  a pencoli  che  ne  uentuano,fe  Papa 
Leone,ilquile  no  s'hauea  mai  potuto  t durre  à dubitar 
punto  della  fede  dyOttauidno,cr  di  Federigo,non  ha > 

Beffe  promeffò  per  loro, che  non  haurebbono  fatto  co* 
fa  alcuna  eoe  nemici  Haucua  uifitato  il  Sedunefe  ?a* 
no  innanzi  dyuno  in  uno  tutti  i cantoni  de  gli  Suizzeri , 

CT  hauèdo  afprifiimaméte&t  in  publico  detto  male  de  i 
F rancefi,  perche  erano  mancati  di  fede  a D igicn , con 
fauttoritiyCr  eloquenza , la  quale  era  grandifiima  in 
luiyhaucua  foUeuato  ì armi  tutta  la  na itone.  Per  laqual 
co  fa  finito  tutti  t concili, et  le  diete  per  publico  decreto 
haueuano  dichiarato  i Francefi  per  nemici  del  nome 
Suizzero  : et  in  tutti  i luoghi  haueuano  meffo  fuori 
r infegne, per  riunir  faldati , cr  per  difendere  f Italia 
concai.  Ma  in  Roma  erano  intorno à Papa  Leene, 
il  quale  con  animo  fofpefo  faceua  diuerfi  penfieri ; gli 
a mbaftiitori  dell*  Imperatore,  di  Ferrando, de  Ho  Sfor 
Zi,  et  de  gli  Suizzeri, et  lo  pregauano  che  per  cagion 
della Jilute  comune  co  cfpcditi  configli  s'affrcttaffe  di 
dar  foccorfò  a fc  medefimo,e  l principi  della  tega:  per > 
ciò  che  le  fanterie  crào  già  arriuate  da  moti  delia  Gua  Mitra  dei* 
fcognd,ct  di  Lamgna  biffa à Lione:  c 7 quiui  menato  |® 
f artiglierie^  fanoni  ta  maffa  della  catulleriaFrace  fe  fatti  » 
fe,fi  dtceua  che  Fracefeo  era  jubiio per  metter):  ì carni  Liont* 
no,  Leone  anchora  ch'egli  fi  come  quei  ch'era  di  piace* 
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«ol  natura  et  d'animo  quieto,fof  e molto  nemico  detti 
guerresche  da  F rance  fi  gli  foffromeffe  manzi  giu 
ftifiime  condì  tioni,s'egli  uoleuafiardi  mezzo  ctcffer 
fuor  a di’ ogni  conte  fa  , e?  f offe  anchora  grandemente 
combattuto  da  tutti  i'fuoi ;tq uali  haueuào  uolto  • gli  ani  ’ 
tni  loro  dFrdncéfi,cbe  egli  dcuef  jc  abondarr  l'antica 
lega, pensò  nondimeno  diuoler  mantener fi  in  fede,  & 
di  foccorrere  i topagni  uecchi  di  ta  ti  gli  diati  che  lor 
HJògnauano, perciò  cheglipareua  che  non  fajle  honor 
fuo  ne  della  C hiefaMfciare p forzale  / accordo  Pia 
anzi  et  Parma, le  gnali  Citta  il  Re  di  Francia  > chia* 
temente  domandatici  parimente  giudicaua,clpc  fojjè 
digran  diftima  importanza  per  lo  ripo  fo  delle  co/è  di 
Fiorenza, e perla  libertà  e riputinone  detPapa,chc  fi 
tenefje  fuor  d'i  tal  fa  la  udore fi fama  naticuti  framji, 
laquale  poco  diati  facendogli  tati  darmi  haueuameffò 
fottofopra  lo  flato  della  Chiefa , et  /òpra.'  tutto  netta 
guerra  di  Vitettozzos  fempre  in  tutti i tépithaueus 
fatto  cotrafloidifignifusi  et  di  Pietro, fuo  fra  tetto, fi 
che  efii  no  erano  potuti  ritornare  nella  lor  patria  Fio 
renzd.Pcrcbc  egli  non  penfaua  che  unRecofi  grande 
foffe  mai  per  ripofare  finch'egli  ordinato  tutte  le  co/è 
d fuo  dolere  ftcoio  l accatone  della  uittoria,na  /i  foffe 
fatto  fignore  di  tutta, Italia,  Mandato  dunque  innanzi 
ilanari,per  darla  paga  àgli  Suizzeri, mandò  Giuliano 
fuo  fratello  da  Roma  con  la  cauatteria  in  Lombardia. 
•Et  fece  il  Sedmefe  Legato  di  tutto  Pejjcr.cito  to  laut 
.tonti  pontifìcia Ì&  commandò  a Marcò  », Antonino  Co 
foMtttclquale  huoma  erano  molti  ornarne ti  dindufiria 
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K d fruir tu,<be  jc-rfandafjì  tojì  0 À Verona  con  una  uà* 
hrofa  banda  di  cauaUi , e T juccedejfe  al  Cardfina  c r i 
gli  Spagnuclt  nella  guerra  eotra  V inumi. Perdo  che 
t'era  ordinato, chef  imperatore  màduffe  fci  mila  fanti 
T edefchi  a V erona, cr  che  il  Cardona  par ten defi  quin 
dife  n'andaffe  con  tutto  l'efjcrcito  all' Alpi. Talché  M. 
Antonio  facejfe  contraflo  al  Liuiano,et  difendere  B re 
feia  et  Verona , et  che  il  Sedunefe , p r j pero  C donna. 
Giuliano ,e*l  Cardona  giunto  le  forze  inficine  maneg- 
giaffero  la  guerra  contra  à Fràncefì . Ma  ammalando 
Giuliano, in  Fiorenza  dell  'ultima  fùa  infermità,Lorcn 
X.0  de  Medici  figliuolo  di  Pietro, ilquak  babbtao  ietto 
ch'annego  nel  Garigliai;o,prefe  il  gommi  delle  genti. 
Haucua  ancho  co  fui  con  militare  afpettatione  p refo  il 
generalato  deli’ ejfercito  ¥iorétina-,nò  hauèdo  il  senato 
morto  che  fu  il  M archefe  della  Paduk  fatto  altro  Ca- 
pitano m fuo  luogo-,  et  e fetido  pure  Mieta  pm  che  mai 
la  republica  Fiorentina  goueniatada  Medici . Marco 
Antonio  anche  egli  giunto  al  Po , baiando  intefo  che  il 
Liuiano  aw.lato  delia Jua  usi, ut.:  per  L:  nivrjìà  pub  i- 
ca  et  priuata,che  era  fra  loro,bu«eua  fatto  p affare  Ma 
la tejì affligliene  co  alcuni  canai  leggieri, qi’  (atogli  fa 
re  una  imbofiata  in  un  luogo  accomodato  con  ordinan- 
za quadra, o~  facendo  altro  uiaggio,  che  egli  non  baite 
tea  difcgnatOypcr  ingannare  il  n mico,  i' attuto  uerfo  il 
fiume-, et  pafjàtolo  fe  tikudè  per  io  contado  di i Mantoua 
■a  trouare  il  Cardona. Ma  Frutte  effe  rifolueiichfì  di  uo 
■lerefar  guerra  con  affai  Maggior e-  apparecchio , che 
Mai  per  alcun  tempo  1 tic  cri  i rancia  f tati  innanzi  di 
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foem  in  fui  hdueffero  Affai titO  t’itali  a , fece  per  tutu  U Trdtir 
m iì  fo«e  «4  uni  gran  moltitudine  di  cauaUena . Pereto  che 

fbV  prede  n°rt  MI  ^CUlÌ  cdUJ^€re  Purf  un  POCO  c<W>fcÌUtO  , ttt 
«c dori*  * feudildrio  ò prouifionato  de  tempi  p affiti, ilquale  per 
impedimento  ueruno  ò (feti , è di  pdrticolar  fdcendd ) 
fi  riputaffe  d'hauere  affai  giufia  camion  di  feufa  ,fi  che 
non  f offe  tenuto À feruirein  (fuetti  imprefa . Et  ciò 
facilmente  p faceua,perciò  che  Francefi  non  pure  firet 
tifi imamente  ubidì  fono  a' Re  loro , ma  gli  riuerifeo > 
no  anchora  come  fe  foffero  mo  ’to  piu  che  huomini:  & 
hanno  percofa  infame  er  uer gogna  fa  il  rimanere  a ca 
fa , tenendo  per  certo  eh ' efii  grullamente  muouano 
guerra,c 7 fempre  con  certa  uentura  uadino  ad  acqui 
t*  u noria.  Et  ambo  tutti  i Ftanrefi  per  antico  co' 
fiume  di  quella  natione  attendono  molto  alla  minia  da 
cauatto?n:ttaqual  parte  di  forze  parte  per  P mcredtbil 
confentimento  della  lor  moltitudine , cr  parte  pernii - 
mero  cr  per  ualore  uincono  V altre  nationi:fi  conte 
metta  fantera  poco  fi officiente  4 Sopportare  le  fatiche 
; detti  militid , CT  non  molto  effercitatdych'è  P una  delle 

'due  parti  detta  guerra  , a quefio  t mpo  mafiimamente 
fono  filmati  Uilere  a ffai  poco . Fu  fatta  la  raffegna 

d'intorno  À quattromila  huomini  d'arme  dafeuno  de 
HuotnH  qmlimenauifeco  tre  can  dii , I canai  leggieri  furono 
ca»? W di  otto  m ila:cr  tutti  quefìa  gente  diede  in  gouerno  a 
^d!  la  ^ Borbone  principe  de  Boij  cr  A rueriti , hauen 
n,  n % tue  dolo  poco  dianzi  per  lo  (flcdore  de  ila  famiglia  et  per 
-1 Lo*  f 'fperienza  di  guerra  fatto  gran  Contefiabtle : ilquale 
bonorc  1?odomo  undecimo  condannato  et  fatto.mori 
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ré  il  Conte  di  San  Paolo,  c?  ribellandoli  allhora  i bara 
ni  della  Francia, haueua  leuato  uia  come  a'rt  fòfpetto 
er  fpauentofò.Affoldò  poi  con  molti  danari  tanta  fan 
teria  in  ogni  paefe  di  quella  qualità  cPhuomini,che  co 
'guai  gloria  di  uirtupareua  che  poicjfero  contraffare 
con  gli  Suizzeri , quanto  altro  mai  ò Re  ò Imperato* 
re  à tempi  nojlri  haucjjc  in  un  campo  folo , Perciò  che 
Roberto  della  Marce , il  quale  era  hucm  d’auttoritù 
grandifima  , cr  carolo  di  Ghelr  Duca  di  C.Uues  fa* 
cendo gente  di  quella  parte  di  Lamagna  laqual  tocca  il  SoIdarf  da 
R heno, il  paefe  della  Borgogna  ha ueuano  armato  piu  piu  porte 
di  quaràta  compagnie , L'un  de  quali  mandò  Yioran  5“dR?  df 
Zo  fico  figliuolo yilquale  dicemmo  Chaucui  riceuutoho  * róoa  fot- 
nontt  ferite  nel  petto  4 Noimm:  l'altro  penh’effìndo  gJ'dl'.L'1 
flato  folleudto  con  l'aiuto  cr  co  le  forze  de  Fracefì  in 
una  lunga  et  difficile  guerra , lavale  fe  era  fatta  con  pW“l* 
lo  imperatore  et  co'redcjchi  di  Lamagna  alta  depde * 
raua  di  ródergli  egual  feruigto,et  di  far  pruoua  degna 
della  fama  delfico  ualorc  y uennc  in  campo  ari  trouar 
Trance fo,cr  meno  feto  una  legione  di  foldatt  uecchì 
riputati  molto  ualétijaquale  per  lo  colóre  ddPìfcgne 
fi  chiamaua  la  banda  nera . Pereto  che  col  fìngolar  uà* 
lare  di  quejla  gente, effóndo  eglino  tutti  huomtni  ual :* 
rop,  molti  anni  balletta  difefo  il  luo  paefe,  cr  t'ha  unii 
acqui/ìato  grandi  fimo  nome  nell"  cojc  di  guerra. Pie-  ...  t, 

tro  N auarxo  anchor  egli  con  fìngo’are  affezione  afjòl * . « ^ V*  * 

dò  circa  a umti  mfegne  di  fanteria  di  Gbiencfcdi  Gua  '' 
fcom  C 7 di  Bifcaglini,  cr  ài  quelle  nationi  coabitano 
fu  monti  Pirenei , Erari  cojloro  utu  grandi  firn  a par*  J.L.I 
p*  tee  iùj  te 
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lebaUefirìeri  et  fcoppctticri:ma  pero,  quali  tadi  folda 
ti  palicntifsimi  dell a faticayanimofiy  efpediti  cr  molta 
dcllrij  quali  in  difendere  e incombattere  le  Ciua,e  in 
ogni firaordinaria  fattione  di  guerra  co  diuer/a  forte 
di  uirt'u fi  procedevano  egual  gloria  di  militia  co’Te  j 
defehi  auezzi  a combatter  alla  campagna  con  ferma  et 
fiabile  ordinanza , Perciò  che  il  Nauarro  fendo  flato 
fatto  prigione  4.  Ravenna, et  menato  in  Francia,  et  no 
Chaucndo  mai  Ferrando  per  tante  occafioni  di  pace  ri. 
JcofJo , per  Unemifià  che  egli  s'haueua  dequijiato  col  > 
cardani  perla  dif gratta  d>  quella  giornata , piu  tojloi 
per  dolore  della  ingiuria , che  per  tedio  della  prigione 
s'era  i tutto  leuato  dall' amichici  del  *U  di  Spagna+On: 
de  poi  fi  libero  dal  giuramento  militarci  volontaria 
mente  per  publico  contratto  rimandò  quelle  cafiellidi 
Terra  di  Lauoroy  lequali  gli  erano  fiate  donate  per  le 
prodezze  fatte  nella  guerra  di  Napoli,  per  fervi  re  piu 
liberamente  il  Re  f rance  fco,ilquale  gli  dava  la  liberta 
cr  per  uendicarfi  della  ingiuria  frefea  rinùt iato  gli  an 
tiebidoni.  Per  le  quaicofe  Frdncefco  approvando  la 
virtù  ei  configlio  di  quello  accortifsimo  buomojifcofi 
felo  ro  i fuoi  danari  lo  tene  appreffo  di  fe  in  honore  et 
gli  diede  il  governo  furia  gru  parte  delT  efferato.  Mi 
do  pai  innanzi  d Granopoli  cr  af  A /pi  piu  baffe  tata 
quantità  di  artiglierie  groffe  cr  picciolcyquato  poteva 
bufiate  a due  giufìi  efferati.Vifo  uno  incredibil  nume 
pirati  per*  r°  di  carette  CT  di  carri, fu  quali  era  portate  palle  di 
u nuoua  fcrro,grà  Juàtita  di  polvere  di  artiglierieyohra  di  ciò 
Italia,  picconi  pale  ycr  far  am  nui  dognt  Jort^C/  ahn  prefi 
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éij  accomodati  i domar  Pafprezzc  delle  jìnde, et  tu t 
tó  quefìo  appareukio  era  tirato  dalla  ppetua  fatica  di  ■ 
(in ]ue  mrlla  <auallt,cr  con  alquaeovt  aggio re  (pela  che 
altri  non  h aur  ebbe  creduto . Perciò  ihc  i Trance  fi  per 
ufanza  loro  no  mettono  J òtto  alle  carrette  cauaUi  debo 
li  ò tutti  etaegliche  la  forte  gli  para  dauàtijna  di  quei 

«ere, et  con  gran  prezzo  gli  < omprano  CT  gli  p afono , 
aceto  che  con  le  lor  forze  grandi  et  con  marauigltofo, 
prestezza  anchor  Jì  pojjano  uincere  le  diffichltà  di  tut 
ti  i luoghi.Hanno  ancho  in  grande  honore  i mefiti  & 
gli  aggiustori  dell  artiglierie  p.r  la  (ingoiar  mae' 
ftria  di  quella  arte  acquietata  per  lungo  uS.et  con  grà 
difettili  pèrsoli  anchora,  c T danno  loro  grò  fé  paghe, 
fj  hanno  ordinato  per  tutta  la  Francia  gran  moltitu 
dine  di  giovani  iqualtcon  àibgcza  attendono  àque fi* 
cola, et  imparano  l’arte  da  uecchi,et  ni  mano  in  titano, 
t’acquifuno  lo  ordine  et  le  proti ifìoni  de  i maggiori, et 
per  la  liberatili  de  Re  alla  uirtù  non  manco  mai  luogo 
ne  a gii  huomini  eccellenti  gtofsi  filari, cof  à tempo  di 
ptcexomedi  guarà . Et  con  quejleloro  ufanze  noti 
rijf armiàdo  nui  danari, effe lido  eglino  in  quefia  parte 
di  forze  di  grande  fraudato  aiuttifacilmète  ttfpcjjò 
s bino  acquiftato  notabili  untone  de  fortijsimi  itemi* 
ci  Perciò  che  quantuihj;  gli  SpagnuoH,  gl’  I taliani , 0* 
r altre  natiom  n abbiano  iparatoà  fondere  et  gettare 
Tatr tegliaria  con  artificio  & con  gran  leggiadria,  0* 
n’babbiano  apparecchiata  d ordine  una  gran  mumtto  - 
ncitiÒdimeno  al  bijògno  poccfclicemejc  ueferuono* 
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mafimamente  perla  tardità  et  pigritk  Je’buoìJqudti 
fpauentati  della  gràdczz*  della- fpe fa  cfìi  adoprano  in 
tfcambiode  cavalli, er  ancho  per  ignoranza , er  cave- 
ftia  di  coloro  che  le  governano  perciò  che  pochi,  er  dif 
ficilmente  jì  ritrovano  coloro,  che  vogliano  metterfì  4 
titaniferi  pericoli  della  uita,fe  non  fono  lor  dati  premi 
*uricriUft  S'gùtò  ancho  il  Re,  che  venivi  alla  guerra  una. 

uuano  il'  groffa  banda  di  fami  uenturieri  de jìdcrojì  di  rubbare. 
fatto  certe  infegne,  cr  capitani , cr  con  ejfo  loro  d in- 
torno a tre  mila  contadini  guuftatori  pagati  per  netta- 
re e /puzzare  le  Jìrade.Ohre  di  ciò  figuitava  il  campo 
un  gru  numero  di  mercatanti, di  uiuanderfer  d’bofiij 
quali  per  publico , c r privato  confi glio[  menavano  una 
gran  quantità  di  befttame,di  uittcuaglie, er  di  cefe  da 
uendere.Hauendo  adii que  fatto  tutte  quefte  protujioni 
per  huiaggioil  Re Fràcefiogiunfe  allAalpi,et fpar 
■ fe  definito  à i primi  pafii  delle  tre  jlrade.pcr  le  quali 

Jòlamétejì  poffano  uarcar  Fa Ipi , accio  che  i nemici  j? 
molto  certa  confettura, atuhor  c’hauejftro  diligenti f 

Suìr  zeri  fi>ne  fPìe  » non  P°tefir0  appo/lare  quali  A Ipi , ne  quei 
haueano  gioghi  e fi  haueffer  dif guato  di  pajfare.  P ercioche  gli 

pafTo  per  Azzeri  nel  paefe  di  Turino , er  di  Sa! uzzo  bave- 
impedir  ì nano  prefo  i pafii  alle  radici  dell1  Alpi  in/iiperbiti  mol 
¥*anc*fi  ^ per  j0  omaggio  del  luogo , er  molto  piu  per  la  fi- 
danza del  lor  ualore,cr  haueuano  difettato,  quel  che 
eglino  grandemente  defìderauano  , prima  che  tutte  le 
fquadre  fofiro  calate  nelle  campagne  aperte , di  far 
giornata  con  le  prime  genti  di  Fràce fi  ne  Uc  foci  di’ ita 
Ua,Uon  gli  parendo  adunque  chefojjc  punto  di  pajfar 
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per  te  piu  piane,  cr  piu  ufite  firade, a uoler  ingannare 
i nemici , s'haueuano  a uarcare  nuoue  Alpi , CT  nwoMC 
cime  motte  afpre  di  monti , per  lequali  non  erano  mai 
piu  p innanzi  altri  ejferciti  pafiati . PcrciocbePAlpr, 
lequali  partono  C Italia  dalla  Francia  CT  Lamagna  fi 
divedono  dal  fiume  Arfia  ( ilquale  dalle  montagne  del 
Friuli  per  lo  paefe  deWHijìria, entra  nel  mare  Hadria  f£luS*u 
tico)fino  a Va  nella  riuiera  di  Gcn?ua , e in  molti  luo  Jjj 
ghi  fi  paffiano,  ò per  lo  molto  piaccuol  fito  de  monti , ò Magna» 
pche  ui fono  aperte  le  jlradep  C ingegno  degli  huomi - 
ni  , po/lo  che  il  maeftro  delle  cofe  di  natura  con  molto 
sfondo  configlio  habbia  mejfio  folti  fsimi  bo fichi,  altifisi 
me,èficofieCc  balze, €7"  dirupate  erte  di  ualli , in  quctlà 
neuofia,et  bombii  macchina  di  m^fii, perche  gli  huomi 
ni  non  hauefijero  ardire  di pjfj'arui.Le  prime  Alpi  dop 
po quelle  del  Friuli  che  truouano  coloro  che  uanno  di 
L uante  in  Ponente,  fono  C Alpi  del  Friuli , lequali  da 
T riuigi  lungo  il  fiume  della  Piane, per  Ciuidale  di  Bel 
lòne,C7  per  Feltro  uanno  in  Bauiera  e in  Auflrid.  Do 
po  quelle  ui  fono? Alpi  de' Grigiori,  per  lequali  dà 
Trento  p r li  puccuoli  gioghi  del  monte  di  Trentofi 
pjffia  in  Aquila  , cr  ne1  luoghi  ricini  al  fiume  Oeno,t 
alia  terra  di  ifpurh . Dopo  quefte  uifiono  altre  Alpi 
Rhctice. lequali  dal  lago  di  Conto  perla  Valtellina, fio* 
pra  le  font  -f  Adda, et  i Bagni  di  Bormo  bino  Calti  fi 
ma  cima  del  minte  Adua,cyhoggi  fi  chiama  Mongraio 
Dall’altra  parte  uerfo  la  parte  di  Lamagnafiubitofi  ri 
truoua  la  terra  di  San  Piero , et  da  man  deftra  Mario 
CT  Bolzano,  terre  nobili  per  le  fiere  che  ni  fi  fanno. 
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Ptòftri  padri  fu  molto  nobilitata  da  L odouico  Sforza  p 
h gride  uccisone  de’ Sedimi, et  per  le  gridi  fiime  opre 
thè  e'  ui  fece.Et  per  qtiefta  uiajì  ua  a popoli  Valejì  et 
Sedani  Squali  fanno  residenza  fraglÌSuizzeri,ti  Sa 
iioitii.  Dopo  queftofubitofeguorto  le  montagne  di  fan 
Bernardo,  lequali  Ce  far  e chiama  fumme,cr  già  per  lo 
pièfjàggio  de*  Greci  et  H ercole  furono  detta  Graie -,  le * 
quali  da  turca  per  laudile  d' Augnila , cr  Ottoduro 
de  Veragri,quejla  terra  hoggi  (ì  chiama  fan  Mauri*  - 
tio,uamofra  Galli  Centrom,  e i luoghi  de  Sauoini  ui * 
(ini  al  Lago  Lem  ano, ej  fi  paffano  per  due  gioghi, Fu* 
no  de  quali  à ma- definì  f otto  Ocello  terra  Àtica  fi  ehia 
ini  monte  di  Gioue , F altro  da  fini  fra  cori  uocabolo  frt 
fco,Giouetto . Sono  molti  che  credono , che  Annibaie  v 
rompefjè  quefli  mafii  col  fuoco  et  con  Faceto, fi  cornea 
Barro  terra  di  quel  uiaggiò  le  lettere  intagliate  a per 
pimmemoria  et  gloria  di  cofi  gran  capitano  mofìra- 
nó  anchora  in  quei  fafii , anchor  che  Liuto  g rauifiimo 
fmttore  d’ijlorie  dubitado  del  paffaggio  <F Annibale 
habbia  fcritto, ch'egli  pafiò  p FAlpi  Penine, non  per  le 
Graie. Dal  giogo  di  Gioue  fende  il  fiume  Scefìa  ; CT 
dall’altra  parte  ui  Jòno  le  fonti  del  Rhodario.  ilquale 
poi  fatto  il  Lago  Lemano-,per  la  prouenza  corre  pre* 

< ipitofo  in  mare  hauèdo  riceuuto  di  molti fiumi.Segui 
-tino  dopo  quefie  FAlpi  Penine  molto  famofe  erfrt* 
c quenti  per  la  piaceuolezza  del  uiaggio  piu  ageuole,et 
' pe*  gbfpefii  uiaggi  de  gli  habi tatari: la  cui  altifiima  ci 
< ma  hoggi  fi  chiama  il  Moncinifo . Per  quefla  uia  fi  ua 
da  T urino, & da  Sofia  per  la  uaUe  Morieima  à Vilna 


LIBRO 

« k Lionc-jpcr  la  quale  strada  uenne  Carlo  Re  di  Tra » 
da  in  Italia  a diflruggere  C imperio  de  LÒbardi,ilqual 
Re  per  la  grandezza  delle  cofeda  lui  fatte  s’acquiflò 
il  fopranome  di  Magno. Da  Sufajaquale  già  fi  chiamo 
Sebufioju'e  una  altra  flradajaqual  ua  all  A Ipi  Cottir, 
dUc  quali  hoggi  il  monte  Gineura , chiaro  per  la  fua  al 
ta  cima,*?  per  l’origine  di  due  fiumi  della  D oria  et  del 
Li  lfara,ha  dato  il  nome . P ercioche  paffandofi  elleno 
. in  molte  et  diuerfe  firade , per  tante  usti  etuarie  bai * 
Ze  di  monti  che  s’incontrano  inficine , tutti  però  con 
cgual fatica  hanno  da  arriuare  fulla  fcbiena  del  mote 
G incura, CT  maf  imamente  coloro  che  paffano  di  Fra* 
eiainltalia.Lauia  militare , er  ufata  per  menare  le 
carrette  delC artiglierie,  mena  diritto  a Brianza  et  em 
teuo  RC%  brunir  laqual  uia  dicemmo,che  uenne  Carlo  Ottano 
Francia  fu  ilqujle  fu  il  primo  che  menò  l’ artiglierie  con  le  cartel 
chTiucnoi*  * ,n  lta^d  *MaPcr  k medefime  Alpi  Ccttic  fi  trova* 
artiglierie  no  in  piu  luoghi  altre  firade  korribili  a ucdere.CT  mi 
retti!  lai  Agitoli  d poffare . Et  fra  Cóltre  una  ue  n’c  molto  ma* 
l*a.  rauigliofiydout  hoggi  fi  paffa  in  Saluzzo  epprefjò  il 
monte  v efùlo  per  una  perpetua  fpelonca  d’un  monte 
forato . 1/ Ve  fino  padre  del  PÒ  hoggi  ritiene  ambo  il 
nome , &pcr  la  diuifione  dell  acque , è fìimato  molto 
piu  alto  f he  gli  altri  monti.  Con  PAlpi  Come  Jono  con 
giunte  C Alpi  d’ Argenterà  poco  celebrate  apprcjjodc 
gli  antichi,  percioche  per  le  frette  & frequeti  ajprez 
ze\deUe  uie  non  ui  pcjfono  poffare  le  bejlie  da JomatnS 
chele  carette . Per  l’Alpi  d* Argenterà  ordinanamen 
te  paffano  inProuenza, coloro  che  uanno  per  A uigno* 

ne 


QVINTODECTMO.  40» 
tic  cr*  Nerbona  in  Hifpagna  . Dopo  queflep  trottano 
deW  altre  Alpi,lcquali fi  chiamano  Marittime:?? han 
no  principio  dal  Varrò  per  due  ute . vi  fono  alcune 
Alpi  Jequali /tendono  per  le  montagne?? per  le  colli 
di  renda  co  iflrnti  et  faofcrp  fentieri  nelcotado  d*Al 
bengi , e?  nel  Marche  fato  di  Ceua  f opra  la  terra  di 
Sccua:per  V altre  sy  arriva  lungo  la  riuiera  da  Nizza* 

Monaco, Vintimiglia,  A lbengatVada,cr  Savona, àGe 
tioua  capo  della  Liguria , Ma  parendo  fA'ìpi  Coftte,tt 
doppo  quelle  k Penine  molto  piu  ageuoli  per  menare 
</J?rciti,cr  perciò  giudftando  àie  gH  Suizzeri  con  fer 
mi  fimi  ijidij  di  uerfo  Italia  hauejferprcfò  tutti  i paf  :ì 
fidi  quelle  , il  Triuultio  moflrò  un  modo  lungotempo 
didnz*  rkrouato  da  lui  dyun  nuouo  cr  no  ufato  paffag  .1.  / 
gio  i "Era  flato  quefto  uecchio  induflriofo  molti  rnefi  ^ 
in  Embru  doppo  la  rotta  riceuuta  a Nouaratet  battuto  ®tato  r»*« 
fecohuomini  prattichtfiimi  de  luoghi  co  gran  fatica  et  Storio 
■conìncredibil  dilìgctia  hauea  ricercato  le  valliti  moti  Triuuitfa 
dell1  Alpi , decorrendo  fino  atihora  dentro  dettammo  Si*  FrJSl» 
fuop  quale flradi  p poteffe  menare  f efferato fé  urtai*  “ 
tra  volta  Lodovico  f offe  voluto  uenirein  Italia  co  far 
mi . Perciò  che  i Francep  nella  guerra  degli  Svizzeri 
haueuano  perduto  tutte  le  terre  del  Piemonte  Jequali 
d'Italia  arriuauxno  alloflretto  c T a papi  nell  Alpi,  et 
oltra  di  ciò  ancorala  città  (C Aiti,  la  quale  in  ogni  tem* 
f>o  haueua  riccuuto  gli  ejfcrchi  che  calammo , et  gli  ha 
ueua  rinfrefeato  di  tutte  le  oofe  neceflàne.Qucfla  flrd 
da  incomincidua  da  Moncinifò,poi  la  fiato  à man  fini* 
flrd  il  monte  di  Gencura,con  ajpro  z?  horribil  piegar 
I hcs&  ^ rncnr# 
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mento  per  uatti  dirupate,cr  pr  monti  àfpri  fi  dificn* 
;•  deuaatt* Alpi  d’argcntera . Ldqualura parendo  /òpra 
tutto  afpra,ct  malagevole  à molti  ver  ucggendofi  che 
il  Triuultiofpito  da  troppo  de  fiderio  di  ritornare  alla 
patriscon  molto  maggiore  ardore,  et  ardiré,cl>e  no  ri 
ccrcau a Cefi jericntia  dette  cofe  del  mondofi  la  difiipli 
^ tu  militare,era  per  tàtare  tutte  i’afprczz6  detta  guer 
■ ra,ct  deluiaggoM  Kc^  rance  fio  non  gli  parendo  be- 
ne che  Pefl'ereitò  fi  nutteffe  ut  alcun  luogo  firetto,mtan 
dò  binatici  Lo tr ecco  elNduarro.huomini'  eccettentifii 
mi  d'auttorita  et  d'ingegno ,i  quali guardajjcxo  bene 
Il  Trluui-  tutte  diffcultà , cr  confideraffirofe  quettecofe  che 
tio  Ku  omo  propine ua  il  Triuultio  fi  poteuano mettere  in  effetto 
'taro!3 *U  C cdh  fòrze  humanc, ancora  che  per  la  fimgotarfede  co* 
f j pofituta  in  molti  pencoli, et  per  la  notabile  ejperiétia 

« r it.oi  • i dette  cofe  del  mondarle  parole  e i confìglidi  luifofjcro 
in  grande  cflimatione  , et  che  ogn  uno  giudicaffè  y ch'u* 
oìif.miiT  . nohuom ficomelui  era,ch'auanzauadi granlungagli 
altri  capitani  per  iionor  d'etfcr  per  gloria  dette  cofe 
filili  di  guerra  no  f offe  per.  con  fermare  nulla  indarno  in  int 

prefa  di  fi  grande  importanza  -,  Lcf  rocco  c'I  Nauarro 
hauendo  coi  fumato  alcuni  giorni  ncW  Alpi,  ezneduto 
CT  ben  confiderato  l'afprezze  de  luoghi  .riferirono  al 
t R e,conie  il  Triuultio  honòratamcntc  p’fiihgenttmen 

te  haueua  confidemo  ogni  cofia , gr  che  efii  ancora  in 
certi  luoghi  haueuanoriirouatq  alcuni  rimedi  a ulcere 
le  difficultà  della  naturammo,  che  pero  per  tutto  u’erao 
firade  da  pedoni ,cr  tagliate , lequali  non  fi  poteuano 
' aprirete  non  con  gran  fatica  ej  pericolo , Il  TriuuU 
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• fio  cffendofì  /untato  di  uolef  effere  il  primo  ad  afiuu' 

rar  la  firada,  & far  fi  capitano  della  uanguarda  ,dijfc 
al  Re}  Sire  . uoi  battete  da  far  un  ualorofo  sforzo  per  Parole  del 
tjuefti  luoghi  a/pri, acciò  che  quàdo  haucrete guidato  ol  Fran 

tre  Tartiglerie  di  bronzo  ,ui  facciate  ccnofcere  mag'  < ccfco  > oue 
giare  d1  Annibale . Egli  uarcò  per  gioghi  piu  ageuo'  jtrandczz'a 
lifenza  artiglierie,  fenza  carrette,  con  molto  mavoior  ,del  \ 

lode,ch  egli  no  combatte  poi  iti  battaglia  con  Romani,  baie. 

Perciò  che  coloro  che  non  haurebbono  hauuto  ardire  di 
> paffar  ?Alpi,feppero  poi  uincere  il uincitore,  attacarw 
do  le  battaglie  tn  luoco  di  uantaggto.  Et  co  fi  con  gran 
def  derio  del  Re,non  rifiutàdo  ifoldati  ne  faticale  pe 
ricolo  alcuno,?  efferato  fu  menato  da  Granopoli  a vi' 
gilia,zr  quindi  giunto  infime  tutte  le  genti  a Mura, et 
per  dritto  uiaggio  a Embrun.  Partendo  aduque  da  Em 
brun  Borbone,  e’I  Triuultio,  i quali  gjtidauano  la  uan- 
guarda fatto  prouifìone  di  uittouaglìa  per  cinque  gior  ’ i 

nigiunferoà  San  clemente, er  San  Cnfpino, terre  fra 
le  montagne.  Quindi  /òtto  la  man  Jìntftra  lafciato  il 
monte  Gineura,  l’ efferato  pafiò  a guazzo  la  Duréza: 
cr  fatto  gli  alloggiamenti  à Gileflra,  er  paffato  poi  il  , j 

il  monte  Aualtio,  con  gran  fatica  giun fero  alla  balza  di  1 

San  Paolo.  La  quale  perche  era  dirupata,  crmalage  ( 

Uote  molto  da  pafjare,  con  incredibile  preUezza  apcr*  ] 

fero  col  ferrod  menarono  oltre  Partigliene,  lidi  ft' 

guente  calarono  nella  ualle  di  Barcellona . Quc&a 

uade  impedita  da  fafii  grandi,  et  d'afprifiimi  poggi, che  i; 

ui  fonò  interpofci,metteua  difperation  grande  netl’im  » 

prefa.  Perciò  che  bifogima  tagliare  con  picconi,  cr  >j 
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con  f curi  quei  colli  di  fajfa  (pitture  Verte  ,&  non  po' 
tedofì  feruire  in  neffun  modo  per  quelle  balze  de’ cauti 
li,  P artiglierie  s'haueuano  a portare  fidle  (palle  de’ fot 
dati.  In  quejlo  mezzo  elle  s'attaccauano  con  funi  grà 
di  tirate  àgli  fcogli, cf  <ì  tronchi  de  gli  alberi, & con 
gran  marauiglia  di  tutto  P efferato  j ì tirauano  con  ma 
chine  che  jì  uolgeuano,cr  col  benificio  degli  argani  d’u 
na  balza  all'altra, ejfendoui  pojle  in  mezzo  profondici 
me  utili  . Et  anche  in  alcuni , luoghi  forniuano  i lati 
delle  balze  ignudo,  doue  ui  màcaua  la  uia  mejjoui  fotta 
degrofii  er  fecuri  pomelli, crfrapofloui  delle  t raui,ct 
oltra  di  quejlo  anchora  p ostouì  (òpra  fpianatoui  delle 
f afeina  di  flerpi,del  terreno  .et  delle  zolle  ftceuano  (Ira 
de  fofpefe  alle  carrette  che  pajfauano.  Et  co  fi  con  mara 
uigliofa  induftria  degli  artefici,^1  con  (ingoiar fatica 
de' faldati  menarono  tutte  le  bagaglie  dell' efferato  nel 
la  utile  Argenterà . Il  giorno  feguente  dalle  terre  di 
L tròia,  er  d'Ebergia  tutto  l'efferciio  calò  nella  utile 
d’Ajlurf,  doue  con  eguale  artificio  di  gualcatori  rotto 
et  cauito  di  fini  furate  pietre  domarono, et  (pianarono 
la  motagna  di  Piediporco:  laqualc  taghaua  la  utile  per 
mezzo>& faceua  a fari  fi  ima  la  uia.  Da  Piedi'porcoad 
A uenna,& quindi  al  Scmbuco,ef  poi  alla  bocca  d'itt' 
Ut  giunfc  f efferato  <t faluamento , hauendo  confumato 
tre  giorni  (oli  in  quel  uiaggio:  er  certo  <o  n tanta  feti' 
dtà, che  il  Cardinal  Sedunefa  zr  Profpcro  huomini  per 
altro  accortifiimifi  quali  indarno  appaltavano  il  Moti' 
cini(ò,e'l  M.ongineura,  falle  cime  de  quali  baucuanoue 
àuto  alcuni  cavalli  Francefi  mandami  in  prona  dal  Re 
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per  mofirart  che  quiui  hauejfe  da  piffarì' efferato:  ht 
tutti  quei  trr  giorni  non  intefero  nulla  del  paggio  de 
Francejì.  Ma  una  fòla  cofa  gli  ingannò  penh'efii  haue 
uano  creduto  che  l' artiglierie , nelle  quali  fapeuano  che 
i Francejì  fondauano  grandifiima  parte  della  untori  a , 
non  fi  potcjjero  menare  peraUune  Alpi  non  u fate:  fi 
come  quegli  ch'ogni  di  fi  feruiuano  dell'opera  infedele 
delle  genti  dell' Alpi  » le  quali  tutte  d'accordo  cc&rin- 
gcndo.e  acciò  la  natura  faucriuano  la  parte  F rancej'e, 

CT [degnate  per  C ingiurie  degli Suizzcri,  cr  deUà  ci 
uaUeria  con  affeltionatifiima  uolontaa/pettauanola  ue 
nata  di  Fra  cefi, poi  che  Carlo  Duca  di  Sauoia  lor  Signo 
re  zio  dclRcFrancefco  s'era  partito  daU'amicitiade 
gli  Suizzcri ,er  de  gli  S forze/ chi. Pro/pcro  alla  prima 
nuoua  de  nemici  che  erano  paffati,  partito  da  Carmi - 
gnuola,dcuc  egli  era  fiato  piu  giorni  inaudito  innanzi 
i cauallia  V illa fraca, andò  i trouareil  SedunefeJ'qua 
le  s'era  fermato  allhora  in  P inarolocon  una  g rcjfa  par 
te  deWejfercito.  Qk  lui  fi  deliberò  nella  dieta^be  tutti  Ordine  da, 
gli  Suizzcri  fi  me  tufferò  injìemcM  che  fubito  ^Ondaf^f^f^ 
fe  d trouarr  i nemici , prima  che  fi  rinfrefeaffero  dalla  prima  thè  a 
fatica.  P rofpero  fi  parti  dal  ragionamento  ceti  caffè*  ‘cf‘r'1‘r° 

gno  di  menare  il  giorno  feguetite  la  caualieria  in  e am * 
pOyCT  domandò  per  fuo  prefidio  una  compagnia  di  fan 
fèria:  la  qu  ile  non  potendo  egli  ottenere  da  quegli  huo 
mini  zoLÌchi,no dimeno  nella  prima  uìgilia  fe  n'andò  4 
Villafranca.  Inquefto  mezzo  da  gli  albergatori  ifief* 
fi  de' nemici  con  tradimento  grande  fu  fatto  intendere 
ài  Francejì , i quali  con  una  loro  efhedita  ordinanza » 
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non  fipendolo,òf acido  uijta  di  non  fipcrlo,Gìouicchi 
no  guardiano  de'pajìi  per  lo  colle  dell* Agnello  erano 
uenuti  innanzi  fopra  a C urlio, che  p rofpero  partito  da 
Carmagnola  hauea  mandato  innanzi  t caualli  a vitU - 
frane  a:  che  le  genti  degli  Suizzcri  erano  diuife,et  che'l 
Sedunefe  s'era  fermato  in  F inarolo  con  parte  ddl'cffer 
cito  . Et  per  ciò  che  Jì  prcfetitaua  loro  occafionc  di  far 
bene  i fatti  loro,fe  fubito  fe  n'andauano  4 Villafranca 
con  unagroffi  bada  di  caualli  ad  opprimere  co  oro t che 
di  ciò  non  haucuano  fofpetto  alcuno  . 1 Frani  e jì  effondo 
in  un  tempo  della  medejìma  cofa  auifiti  da  piu  foie  injìe 
me,  fubito  lodarono  il  configli:  er  commifero  l'impre 
fa  al  Palifica  Obegmno,  ìmbercurto,  Sanfcrro,zr  B4 
tardo  capitani  ualentifimi . Coitolo  hauuto [eco  piu 

di  mille  detti  caualli, & fcrucndoji  per  guide  deluiag * 
gio  di  quei  mede  fimi,  che  gli  haueano  fatte  intendere  la 
cofa , affrettando  ileorfo  caualcaronò  quindici  miglia: 
et  p refi  per  uia  le  fpie  de  nemici-, paffaron  il  Po  4 guac 
ciojoue  gli  habitatori  del  paefe  gli  inoltrarono  facile 
il  letto  ddftumeret  per  le  porte  aperte  fenza  che  nejfu 
Villa  Fnn  no  glielo  uietaffe  entrarono  in  VilUfranca  . Perciò 
FraPrxdl&  c^c  Profpero  poco  dianzi  hau  uà  fatto  fonar  le  trom- 
« fatto  pri-  le,  cr  auifare  ognuno,  che  infilati  i caualli  tutti  man 
gnor*  Pro^  ff  afferò, e foffero  4 ordine  per  caulinare, perch'egli  fi' 
fpero  Colo  foto  c'haucua  defìnato  era  p andare  a trouar  gli  Suizzc 
ri. Dotte  ijòldati  leuato  kguirdie  ,fe  n' erano  iti  àgli 
alloggiamenti  à raccor  le  bagdghe , cr  ciò  anchora  con 
maggior fteurezza, perciò  che  c fi  jiimauano  che  Fran* 
cefi  non  foffero  per  tentar  nulla  con  fubita  correria 

^ quando 
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quando  haurfiero  pure  hauuto  ardire  di  farlo, in  quejlo 
mezzo  efii }i  teneuano  fecurifiimi  per  lo  riparo  del  Pò 
fin  che  fi  fof/cro  mefii  in  arme.  Fra  tanto  in  poco  [patio 
di  tempo  la  forte  diede  una  gran  rotta  a P rofpero , li 
quale  era  apparecchiata  aerante  fi,  s'egli  innanzi  pur 
d'un  minimo  fpatio  di  tempo  haueffe  prefentito  la  uenu 
ta  loro . Perciò  che  il  Pò  dou'efii  erano  paf]ati,haueua 
le  riue  dirupate. cr  difficili,  er  non  era  da  crederebbe 
Francefi , i quali  erano  giunti  molto  fianchi  co'  cauaUi 
fpronati , cr  tuiti  caldi , foffero  per  i tiare  a fronte  con 
una  frcfca,ct  fcrtifiima  banda  di  caualli, marinamente 
offendo  cofi  prejfo  gli  alloggiamenti.  I Francefi  in  un 
empito  hauendo  ripieno  tutte  le  contrade  dcUd  terra,af 
fediarono  in  cafa  P rofpero,  cr  gli  altri  foldati . E t 

egli  hauendo  indarno  tentato  ogni  cofa  defperato  di  po 
ter  fuggire,  fiando  in  luogo  molto  alto  poi  c'hebbe  do* 
: mandato  a' nemici  il  nome  dei  capitani,  fi  refe  a Obe* 
gnino , perche  cjfo  haueua  con  lui  alcuni  rifpetti  d'd' 
micitia  perla  reja  di  Brefcia,  et  per  la  memoria  d’Ebc 
rando  {ito  zio.  mquefio  mezzo  Girolamo  Pen  d 
luogotenente  de'caualli,il  quale  molto  efpcditjmctchd 
ueua  rnefjò  in  ordine  fe  mcdefimo,e  i fuoi  per  marciare 
ufeendo  fuora  per  f altra  parte  lontana  da  nemici , con 
parte  de  cauatli,fe  n'andò  nel  capo  uicino  degltSuiz * 
Z*ri . Alcuni  altri, cr  fra  quefti  Giouanni  B arcalo* 
ne  capitano  de  balefir  ieri, uno  de  tredici,  Uguale  diccm 
mo  che  combatte  già  in  j leccato  co  Francefi,  tardi  ten* 
tando,c  in  damo  di  uolerc  fare  il  medefimojato  et  ri 
tenuto  delle  ferite,  furono  cofiretti  arrcnderfi,  c?  con 
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efjo  loro  oltra  cinquecento  fra  huomini  d’arme, et  cauti 
leggieri.  Ce  fare  F erramofea,  P tetro  Margino , ex  P. 

• • Antonio  Garrafa  figliuolo  del  conte  di  P olicaftro.buo 

, mini  illustri . Io  ho  udito  poi , i he  Pro/pero  feuera :< 
mente  Jì  lamentatia , che  egli  haucua  riamo  cofi  gran 
rotta  per  colpa  di  Ce  fare  F erramofea)  perche  t fiédogli 
commandato  che  ftcejjè  la  guardia  alle  porte,no  teme 
do  egli  punto  di  colà  tale,imprudtntifmamentehaue^ 
ua  lafciato  le  porte  aperte  ù i nemici, che  erano  per  tn»  , 

trami.  I F rancefì  fubito  raccolto  la  prcda.ex  menane 
done  i prigioni , con  alquanto  maggior  prcftezz*  che 
efii  non  erano  uenuti , per  la  uietnità  de  nemici,  paca- 
to un’altra  uoltd  il  PÒ,  fi  ritirarono  in  fkuro.  Di  qui 
Jì  potè  ueder,  quanto  la  Fortuna  troppo  potente  fcher' 
nifea  le  cofe  del  mondo  .poi  che  ella  in  un  ponto  ditemi 
posandogli  una  mortaiferita,  mife  fottofopra  la  parte 
' di  Ma  fimi  ano. et  infìeme  con  bruttiamo  cafo  macchiò 

tutta  l’auttorità  et  dignità  d’uno  ottimo  capitano, ofcit 
randogli  la  lode  delle  cofe  prima  fatteci  quale  per  pru* 
denza  c r arte  di  generai  capitano  non  era  riputato  in * 

Papi  Leo.  feriore  d ueruno.  Per  laqual  nuoua  anchora  Papa  Leo 
pacccoiRc  m,  perciò  ch’egli  haiteua-mcjfo  grande  fperanza  netta 
tiirtic  ci  quello  huemo , ex  per  hauer  poi  intejo  che  gli 
Suizzcri  difeordaumofra  loro, ex  trattauanc  la  pace j • 
fi  perde  di  animo  talmente , che  deaerato  qusjì  le  cofe, 

CX  mafi imamente  accio  Jpigncndoto  ij noi  famigliarti 
quali  erano  della  fattion  Francejc , mandò  Cinthio  da 
T inoli  al  Re  Frante  feo  con  commi f> ione  di  trattar  la 

pace:  ex  pensò  anco  di  uoler  rendere  Bologna  à fuor > 
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vfriti  Bentiuogli , perciò  che  in  quel  mcumento  di  cofe 
fi  diffidane  de  gli  animi  feditiofi  de * cittadini.  Et  fa- 

rebbe ambo  quella  città  uoluntariamcnte  ita  in  mano  4 
gli  infoienti  fignorife  Giu  'io  de  Medicai  quale-  u* era 
allhora  legato  fatto  animo  al  Papa  con  / ingoiar  caftan* 
Za  non  bauejfe  riparato  alle  cofe  dubbiofe . A pena 
s’cran  partiti  i Francefi  della  terra  co  prigioni,  che  uì 
fouragtunftro  C effe  dite  fanterie  de  gli  Suizzcrfi  i qua 
li  mofii  in  un  tempo  da  dolore ,ej  da  <olera,ccmemmi 
ci  faccbeggiarono-la  terra, hauendoui  ritrouati  anchora 
alcuni  cauaUierij  che  erano  afeofì.  Il  Sedunefc  ritro * 
uandofi  in  un  medefimo  tempo  fenza  Capitano  fenza 
cauallcria,  fenza  danari,  onde  fi  dcfjcro  le  paghe à 
gli  Suizztri , i quali  ftjuano  per  licitare , ejjeudo  piu 
chiaramente  auifato  della  uenuta  ài  Francefilo  de  libe* 
rò  di  ramare  infume  l ejfercito , cr  ufiirc  dii  paefe  di 
quella  poco  fedele  natione  : cr  tanto  piu , perche  egli 
chiaramente  intendeua,  che  Alberto  Pietra , cr  Gio * 
uàni  Def pacchio  capitani  de'Bcrntji,!  quali  erano  Jcnt 
pre  fiati  affettionatiftimi  alla  parte  di  Francia,  cr  alt 
cho  i Sauditi  mede  fimi  mandati  fiotto  matto  da  Carlo 
lor  Duca  ,follecitauano , er  fubornauano  la  moltitu* 
dine  contra  di  lui . Et  alcuni  giorni  innanzi  pir  la 

medejima  cagione  haueua  fatto  mettere  in  prigione  Al 
berto  Pietra -,  er  poi  uinto  da  preghi  de* migliori  l'ha 
ueua  liberato . Onde  egli  pigliando  animo  p>  r la  ue 
nuta  de'Francefi , quafi  per  uoler  uendnarjt  dell' in* 
giuria  con  tutti  gli  arti  fiiij , che  poteua  s* ingegna  uà 
di  mettere  ad  effetto  t incominciato  difrgno  . fct. 
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giàla  co [aera  ridotta  à tale,  eh' alcuni  Joldati  molto  in* 
folentemente  domandando  le  paghe ì uoltarono  le  armi 
contri  il  Cardinaleiperciò  che  i dinari,  i quali  promef- 
fi  dal  Re  di  Spagna  doucuano  effer  portati  in  iàpo,tent 
fioreggiando  Diego  Aquila  Ambafciator [no  4 Mila < 
no,  non Ji  prefentauano  il  giorno  affegnato  . Ma  Ga< 
leazzo  v i fonte , huomo  d'antica  muoriti  apprejfo 
de  gli  Suizzeri , cr  Iacopo  da  Gambara  mandato  dal 
Papa  con  danari, framettendofi  in  ciò  i migliori, opprefi 
fero  qucfti  principij  della  feditione  .•Perche  Borbóne , 
c'I  Tri uult io  giudicando  che  gli  Suizzeri,  i quali  à que 
fio  modo  erano  in  i /compiglio, cr  disgiunti  d'animi, er 
di  forze,  fi  potcjfero  romperei  parte  a parte , facil- 
mente glihaurebbonofpenti  in  una,  ò due  battaglie , fe 
il  Rj  F rancefco,  il  quale  non  uoleuache  in  affenzafua 
/?  tcntajfe  la  Fortuna  della  battaglia , molto  prima  no 
gli  hauejje  ani  fati , che  ciò  non  face/fero, che  non  meti- 
li Re  Fran  tejfero  la  cofd  in  qualche  rifebio  di  battaglia»  E t 

pronta*  ai  in  que^°  mezzo  pajjàtcr Alpi  con  tutta  la  malfa 
la  bella  ita  dell' effer  cito  fcefe  nelle  prime  capagne  d'Italia.  Et  qui 
lu*  ut  con  bdlifimo  ordine  fece  la  rajjegna  deli' effer citOi 
con  grade  et  marnigliela  allegrezza  d'ogn'uno  j per* 
che  tutte  lecofe  che  haueuano  dcfiderato.gli  erano  riti 
feiute  molto  piu  facili,che  i nemici  non  haueuano  creda 
to . Quel  giorno  fattofi  uenirc  innanzi  Profpero  per 
mezzo  delle  fquadr e- armate, co  human  if  ime  parole  lo 
confortò , che  con  buono  et  uirtle  animo  fopportaffe  la 
prefente  fortuna, et  eh' ottimamente  egli fper affé  di  lui j 
Senza  alcuna  taglia  Uberò  i fuoi  canapieri , eccetto  aU 
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tutti  pochi  nobHifiimi , ® di  nome  illuftrc.  V altro 
giorno  decotto  il  campo  piu  appreffo  anemici,®  ten* 
tò  per  mezzo>d’buomini [officienti  Sauoini , i quali  per 
ragione  dell’antica  amicitia  erano  mudati  da  Carlo  Dm 
ed  di  Sauoid  a gli  Suizzeri,fe  co  alcune  códitioni  fi  po 
teuano  piegare  coloro  c haueuano  in  odio  il  nome  della 
pace , ® grandementes’opponeuano  aUhora  a i difife * 
gni  de  i Berne  fi,  M a poi  che  effendo  confermati  quafi 
gli  animi  di  tutti  et  perla  certa  fpcràza  de ’ danari  del 
Papa,®  per  li  ragionamenti  del  Cardinale , & ancho 
per  uergogna  di  non  efifere  riputati  leggieri , l'animo 
dell’effircito  era  tale , che  piu  tofio  pareuano  di  uolert 
Una  mortai  guerra , che  una  giuftifiima  pace:  i Sauoini 
fi  partirono  feriza  haUer  fatta  nuttd.  Nondimeno  i ci 
pitani  Suizzertj  quali  erano  di  parerebbe  in  quel  té * 
po  non  fi  deuefje  leuare  ogni  fperanza  di  pace: acciò  che 
ingannando  framcttefjèro  alcuno  fi patio  di  dimora, per 
poter  fi  leuare  di  quei  maluagifiimi  luoghi,  domandarci' 
no  tregua  di  certi  pochi  giórni , affermando  che  in  quel 
mezzo  efiii fiarebbono  iti  a Vercelli,®  quiui  dibattici 
ma  uoglia  udita  un'altra  uolta  f ambafdexia,haurebbo 
dificorfiò  in  piu  frequente  dieta  d’intorno  alle  conditio > 
ni  della  pace . F rancefco  anckóra  eh’ apertamente  cono 
fcefific  chela  ragione  della occafione  di  guerra  jìauaiti 
certi  ® breuifiimi  fpatij  di  cofe  ® di  tempi,  nondime ■> 
ho  parendogli  cb’allbora  non  foffe  punto  d’arrifchiarfi 
alla  fortuna  della  battaglia , ® perche  egli  fperaud 
grandemente  di  douer  finire  la  guerra  fenza  ferita  de ’ 
filai,  gli  conceffe  la  tregua  » Ma  però  commi f : a Lo* 
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trccco,  che  tp  una  graffa  banda  di  eauaUigti  teneffe  die 
tr<j  alle  [palle, et  che  prefentandojìgli  talhora  innàzi  in 
battaglia  non  lafciafjè  a modo  a kuno  neffun  dilorpur 
tir  fi,  nedifcofhrfi  da  tutto  Ceffercito,  ne  jìcur amente 
sbartdarfì . Perche  di  continuo  eglino  marciando  ftcon 
Ho  il  loro  cerume  riflretti  in  ordinanza, il  fecodo  gior 
no  per  maggio  arrotarono  alla  nobil  terra  di  Cbiuaf- 
Jo)  per,  io  che  efiicrcdendofi  d’bautre  amici  gli  huomi 
ni  della  terra,  fecer  penjìero  er  difegno  di  rinfrefearfi 
conle  uìt  tonagli  e & joftanze  loro.  Ma  gli  huomi  ni 
di  ChiualJo,ò  per  paura,  eh.:  la  terra  non  andaffe  a fac 
cofeefii  riceueuano  cojt  gran  moltitudine,  ò moli:  dal - 
V amici tia  de¥ranceji,fi  tome  queglr.che  grandemente 
fi  confidauano  nelle  forze,  CT  nelle  mura  loro,  ferraro 
no  le  porte ; bauendone  crudelmente  ammazzato  alcu- 
ni, i quali  poco  dianzi  erano  entrati  per  domàciarc  uit 
touagha  : er  ciò  con  fi  grande  arroganza,  che  ne  feri- 
rono ancho  alcuni  con  le  faette,i  quali  difàuedutamente 
Chinino  andavano  [ottonile  porte  per  faucllar  {eco.  Perche 
^echeggia  gli  Suizzeri  /degnati  per  quefte  ingiurie  /òbito  pian - 
1 a tato  f artiglierie,  er  gettato  d terra  una  parte  del  mie 
ro,preJlamente  entrarono  dentro  per  le  mine,  cr  con 
una  furia  ne  tagliarono  à pezzi  piu  di  fcicento,  i quali 
erano  in  arme,  cr  focheggiarono  le  cafe . Et  effen* 

do  efii  adirati  non  haurebbono  perdonato  à tetti  ,fe  il 
Sedunef r pregato  di  ciò  da  Galeazzo, et  dal  Gàbarafa 
tendo  uifla  che  Franceji  ueniffero,  perciò  che  per  auen 
tura  i caualli  loro  che  feorr citano  innanzi  fi  erano  pre 
fìntati fubito  no  haueffe  fatto  fonare  ita  mburr'uet  dor- 
atami. 
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*JT  trini. Per  lo  qual  cafo  effondo  tutti  ufeiti  fuor  della 
porta  al  fogno  che  gli  era  flato  dato  per  metter  fi  tn  bat 
taglia,poco  dapoi  acchetati  et  pacificatigli  animi  loro, 
et  per  la  grande  uccijlone  de  gli  huomni  della  terra  ,et 
per  la  moltitudine  della  preda  , er  ambo  per  lo \ patio 
del  tempo,  faluarono  gli  edifici.  Hauendo  adunque  riti 
frefeato  Ceffonilo  con  la  douitia  di  tutte  le  cofe  da  C hi* 
Udjfo  fon*  andarono  a I urea  poi  a Vercelli,  doue per 
non  udire  gli  Ambafiiatori , comehaueuano  prcmejjo, 
fermatili  poco  s'inuiarono  diritto  ÙNouara.  Ma  dapoi 
che  furono  gì  unti  d Nouara  , gli  Suizzeri , * quali  gii 
5’  erano  ammutinati  con  f animo  , ne  per  alcuno  /patio 
di  luogo , 0 di  tempo  fi  poteuano  guarire , fiche  ejìinon 
jì  ribcllafforo  da  loro  me  d e fi  mi, & da  Principi  della  le 
ga , ammutinatoli  incominciarono ù metter  fettofepra 
ogni  cofa  con  lo  jìrepito  delCarmi , e dir  male  de  Prin* 
dpi  della  parte, & d minacciare  anco  di  uolcrc  ammaz 
Za  re  i Cardinale,  fie  fiubito  non  erano  dati  lor  danari. 
Et  non  era  pofiibile  che  in  cojì  gran  di  far  dine  fi  po<efJè 
ritrouare  alcun  fubito  rimedio  , per  acche  (tare  tempi + 
to , eH  furore  della  jolleuata  moltitudine , perche  in  un 
mede  fimo  tempo  C Aquila  Spagnuclo  non  manda  uu  da 
Milano  i danari  apprccchiatl , ne  ambo  egli , non  fi  fi 
certo,  fe  per  paura , 0 per  inganno , i emhe  fioffe  ckix* 
mato  ppr  molte  lettere, non  ucniua  in  campo:  CTan  ho 
allhora  facendo  ogni  uo'ta  piu  maggiore  i rifiati  za  i Sa* 
uoini.  A'berto , el  Dejpjcchio  mani  fi fiumane  follcci* 
tauano  i Capitanigli  Alfieri, e’I  t ufgo  de’ f idati  à do* 
uerfi  ammutinare . Per  la  qual  coja  ti  Cardinale  p't 
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fuggire  la  tempcfia  della  difcordante  & infedel  molti 
tudme,ft  ritirò  nella  rocca.  Et  non  molto  dapoi  Alber- 
to , e’I  Dcfpaccio  inalberato'  Tinftgnecon  piu  di  dieci 
. mila  buomini  paffuto  il  Lago  Maggiore  fen  andarono 
per  DomuJJulaà  cafa.  Gli  altri, i quali ò erano  huo- 
mini  fideli, ò per  l’odio  grande  che  portavano  a i F ran 
cefi , non  fi  potevano  ridurre  a f are  fi  gran  ribalderia 
s’eleffero  per  capitani  il  Ronfia,  et  l’Angiardo  dal  Can 
ton  di  Zurigo,  buomini  di  f ingoiar  valore, a quali  par - 
tendo  già  la  paura  pubicamente  fanello  il  Cardinale , 
€7*  fece  loro  conofcere,  come  non  era  potuto  auuenire 
cojadi  maggior  utile  a quello  efferato,  quanto  eruche 
quegli , i quali  mettevano  /ottofòpra  la  dijltpUna,  ©* 
Vhonore della  natione,cT  che  comprati  per  danari, sV> 
vano  ingegnati  di  corrompere , GT  di  (ubornare  gli  al - 
tri , per  impedire  la guerr a necej fattamente  moffit  per 
honore  della  natione  Strizzerà , fi  foffero  finalnrentep 
- gratta  di  Dio  partiti  di  cam  poter  che  però  perla  par 
tita  non  fi  turbafjirò  molto  ne  gli  animi  loro , ne  anco 
dubitaffero  gran  fatto  di  non  haucr  tintoria.  Perciò 
che  d’eremo  foldati'molto  ualorofi  er  faeldcr  che  ne 
farebbono  uenuti  de  gli  altri  per  ccmmefiicne  de’ittagi 
firati  delle  terremoti  le  cui  forze  facilmente  haurebbo - 
no  potuto  (ottenere  la  furia  de ’ Francefi , mcntreche 
fòjjèro  fiati  d’accordo,er  inficme  con  effò  lui  con  otti - 
mo  modo  hauejfcro  uoluto  fare  la  guerra  . Et  cheal 
funa  er  l’altra  riua  del  Pò  ui  erano  con  due  efferati 
Lorenzo  de’  Medici,  er  Rimondo  di  Cardona  appa- 
recchiati a congiungere  Farmi  con  ejfo  loro,  cr  a ma- 
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neggiarclx  guerra  di  commuti  conjìglio , quando  ha* 
seffiro  intefoaccottxrjì  P ordinanze  de  gli  Suizzeri , 
et  che  perciò  pareua  à lui  cofa  facile  et  ottima  da  farli , 
fi  [abito  lauto  il  campo  etfi  andauano  a P attici  città  rie 
ca , cr  abondante  cr  douitiofà  di  tutte  le  coje  piegado 
un  poco  la  jìrada  ; c r quindi  pajfauxno  innanzi  à Lo * 
di  à ritrouar  gli  efferati  della  Lega  5 òfecofi  bi fogni* 
ua  perficurezza  del! una, cr  Paltr*  parte  tenendo  ef* 
fi  andare  a incontrargli.Et  cheuirimaticua  quetta  fo * 
la  fperanza , cr  cer tifimi  ragione  di  uincere , perciò 
che  eglino  con  brette , cr  efpedito  uiaggio  facilmente 
erano  per  congiugnere  injìeme  le  forze,  cr  in  un  mede * 
fino  tempo  haurebbono  di] "copiato  da  Francefi  i Vini 
tiani , i quali  erano  già  armati  nel  territorio  di  Cre* 
ma.  M a p.  he  il  Ronna,et  pAngiardo  piu  tetto  fi  gouer 
ìiauano  dalla  furia  cr  dalla  uolontà  de' faldati , che  (fi 
non  commandauatio  à gli  altri , cr  Aerano  molti  che  di* 
ceuano,chef  ì cloucua  andare  à follano  capo  dello  fiato, 
cr  che  s1 elegge jfi  perfidia  della  guerra  quella  città,U 
quale  per  hncredibil  copia  della  uittouaglia,  per  natu * 
rac?  fortezza  del  luogo, per  apparecchio  d'armi, cr 
per  honoratifiima  affettìone  de  cittadini  ui  era  cornino 
di f ima jCT  non  erano  gli  utilifimi  configli  del  Cardili 4 
le  ’a fiottati  con  orecchi  fiani,ejfendo  diuerji  i pareri, pò 
co  mancò,  che  non  mcttejfero  ogni  cofia  in  ifcompiglio. 

Verciò  che  molte  notte  auuicne  per  la  fiuperbia,cr  ga * Si»tbia , et 
ra,commun  difetto  dei  Capi  tatù,  che  imitine  configli 
quelle  cofe  non  uogliono,le  quali  fanno  che  con  ragione  rettoci’  ca 
ancor  fon  uolute  da  gli  altri : cr  uolontariamente  Pap*  Pitani* 
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I t'dppigtidno  a piriti  affiti,  c r molto  duri, per  non  pi 
rere  di  feguitare  i co  figli  altrui,  h ratto  anchora  ned' e fi 
fercito  molti  della  fattion  Fracrfefi  quifi  fi  come  hauti 
no  a noia  il  cardinale  p capo , c't  uoiio  cr  la  /i ingoiare 
indujlrii  di  lui, có fi  nel  fecreto  fi  sforzauano  di  mettere 
ogni  cofa  in  difordinc  et  a lui  torre  tutto  il  ere  dito, et  la 
riputatone.  Ma  il  Cardi  naie, il  quale  prcuedeua  di  no 
poter  refi^cre  all'arroganza  de  capitani, cr  alla  legge 
rezza  della  moltitudine  fenza  gridi  fiimo  pericolo  del 
la  uita,co  una  piu  fedele  che  ualorofa  banda  di  Suizze 
ri  fe  n'andò  a Pauia,CT  quindi  a Piacenza: per  confor 
tare  gli  efferati,  i quali  ftauano  a bada,  a guerreggia 
re.Ma  Galeazzo  Vifconte,c'l  Gambara,i  quali  creo 
danari  contanti  del  Papa, th1  erano  già  uenuti,econ  iffie 
ranza  di  maggior  fiamma , c T con  frequentifiimi  ragio 
mittenti Jt  aff.it icau ano  molto  per  mantenere  gli  ottimi  f j 
in  fede , et  per  guarire  gli  animi  de  gli  altri  fi  rimafro 
in  campo  : cr  con  animo  di  Jopportare  paticntemente 
ciò  che  foffe  interuenuto  loro  di  finijlro  : acciò  che  gli 
Suizzeri,  i quali  fi  moueuano  pure  per  qualche  uergo* 
gita  cr  paura  d'infamia , non  fi  chiamaffero  sbando* 
nati  cr  piantati  fendo  delirate  le  cofe:  cr  perciò  non 
parejfero  di  potere  pigliare  la  dcfiderataoccafionedi 
partirfi.  Partito  il  Cardinale  da  Kouarafil  Konna^cT 
l'Angiardo  moffo  il  campo  incominciaro.to  à marciare 
TtmccR^  ^ Ldgo  Maggiore: cr  in  quel  mcdejìmo  tempo  i 
NoaiV.  * Trace  fi,  ì quali  tutte  le  cofe  erano  riufiite  come  a uinci 
tori, corfero  à Kouara:  Perciò  che  poco  dianzi  Otti' 
uianlregofo  ejj'endo  muto  dirottarlo  Emiro  Prieio 
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-per  T Alpi  murine  con  ulcuni  caualli  F rancefi,er  luueii - 
do  egli  Armito  piu  di  quattro  mila  Genotipi, con  l’aiu  *j 
io  de  Guelfi  bjueua  cacciato  gli  S forze febi  d’ Aleffan'  SfomfcM 
ària,  di  Tortona,  er  di  molte  terre.  Ma  Francese  e/rS  Aid&ndrfa 
fèndojìgli  dati  1 Nouareji  di  prima  giunta  non  potè  ha':  & T OIton* 
. uer  la  rocca,anchora  die  non  ui  fofic  dentro  caldini 
forte,ne  molto  ualorofo  prejidio.  Perno  che  effóndo  et 
la  cinta  di  larghifiime  fojje , cr  d’ahifimo  mttYo  d ogai 
parte  fi  uedeua  che  haurebbe  fcjtenuto  ogni  furia  di  af- 
fatto, Però  Francefco  , il  quale  riputaua  che  non 
' fofje  coja  di  fortifico  efferato, mi  fgo  honore,Ufciarjì 
A adietro  nuda  de  nemici , er  che  non  fojfe  unito  , diede 
■ al  Nauarro  Pimprcfa  della  batteria . • Et  egli  dejìdc' 

'•  rofo  d’acquifiarji  nuouo  boxare , /abito  piantato  far' 
ti  gli  erte  3 er  ordinato Popere , incominciò  a batteri* 
con  tanta  furia,  che  in  poche  bore  gettò  à terra  la  cittì * 
delle  mura, e in  bafìiom  piu  alti,  fatto  danno  ambo  al' 
le  toni  con  grande  Crepito  di  mina . Per  lo  qu.-lf 
fpauento  mofjó  il  cartellano  buoni  d’animo  uikrefeU 
rocca  er  fe  fteffò  d’accordo  infìeme  col  prefìdio . in 
xjucfio  mezzo  gli  Suizzeri , i quali  feguitauano  il  Rorf 
merlo  Angiardo  giunfero  a vare  fa,  ex  quindi  haf 
uendo  eglino  per  tutto  quel  uiaggio  fparìato  de? Primi 
pi  della  lega,er  to’to  al  Gambara  i danari  del  Papa.et 
pureallboragranclcm  itte  minacciato  cb’efii  erano  per 
fare  quel  che  baita  già  fatto  Alberto  pietra  t’i  Dcfpa 
chio , s’ aulirono  quaft  tutti  4 Galargio  dotte  emo  • 
già  uenuti  Carlo  Duca  di  Snuda,  Lotrecco , CT  molti  . 
huomini  togati , p:r  negotiare  anchou  la  pace  , c f 
4 ordinare 
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prdìndrè  le  condizioni.  Talché  queBa  leggiera  & par* 
ti  di  moltitudine  con  animi  incerti  horquà,  hor  tufi  la* 
ficiaua  trafportare, quando  per  ifperanza  cForo,crquà 
do  perdefiderio  di  gloria,crd’hoiiore;che  prometter 
do  eglino  il  mede  fimo  alFuna  et  F altra  parte,iit  un  me - 
de  fimo  tempo  tu  gli  poteui  chiamare  infiabili , er  con- 
fiatifiimi  anchora.  Galeazzo  e’i  Gambara  in  quel  difoir 
dine  di  co/è  andando  d ritrouare  i Joldati , e i Capitani 
piu  fedeli,  &.  con  preghi  er  [congiuri , [applicandogli 
thè  non uo’.effero  feguitdre gli [candaloft,  er  quei  cfo’e- 
rano  [ubar nati , CT  che  co/i  toBo  non  s’affrett afferò  d 
tradire  i Prencipi  della  Lega, a far  fi  gran  uergogna  in 
publico  alla  natione  Suizzera,  e a fare  tato  beneficio  a 
i nemici  P rancefi  , i Capitanigli rifpondeuano,cbepcr 
quefla  ragione  efii  andauano  a trouare  i Francefi,  per > 
che  negotiando  e interrompendo  uoleuano  mettere  fot* 
tofopra  tutto  Fondine  di  finir  Umprefia,ej  rimoffò,et 
perjitajò  i faldati  leuaregli  animi  di  tutti  daWamicitia 
de  Francefi.  Ma  la  cofia  pafiò  tutta  d’altra  maniera:  ~ 

perciò  che  fi ubito  di  prima  giunta  diedero  le  conditioni 
della  pace,  er  alcuni  huomini  digrado  prefero  danari, 
CF  con  giuramento  confermarono, eh’ efii  farebbono  flit 
ti  perpetui  amici  de’ Francefi, f e F rancefco  gli  offerua - - 
Ut  ciò  che  gli  Ambafciatori  s' erano  cornami.  Efii  do * 
mandriano , che  per  dono  della  prefente  pace , er  per 
raccordo  che  haueuano  fatto  col  Tramoglia  a Digion, 
gli  fojfero  pagati  fettcìcntomild  feudi  oro  in  tr epa* 
ghe . Et  oltre  di  ciò  con  grande  arroganza  er  fuper > 
bM  domandatilo  anchora  di  molte  altre  coffe,  perche  i . 
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làure  tutta  la  reputatone  4 Francefi,uoleuano  p are* 
re  di  farfi  tributario  un  Re  potentini mo  di  Francia „ 
Perche  Francefi  penarono  di  uoler  fottofcriuere  tutte 
le  lordomade  : pentì  <hc  efii  no  erano  per  ijfiarmiar 
danari  tne  per  rifiutare  ncffuna  di  quelle  anchor  che  in 
giujlifiimc  condii  ioni  pur  che  finijfer  la  guerra  fenza 
fi angue  loro>&  de  nemiche?  finalmente  perche  efii  uo 
leuano  accompagna  rfi  con  1 1 game  dy  accordo,  e?  di  fer. 
mi  filma  pace  quella  fi dòmita  natioe,laquale  di  cÒttnuo 
haueua  l'ami  in  mano,ej  era  fi opra  il  collo  dello  fla- 
to di  Milano . Vi  fono  di  quei  che  credono  che  gli 
Svizzeri  con  animi  ofìinati  afpettado  Poccajìotie  della, 
battaglia , mabàofamente  c r con  fintione  negotiarono 
F accordo  de'Francefi  : acciò  che  facendo  uifia  di  voler 
far  pdcetgli  fojfe  venuto  fatto  di  torre  in  mezzo , CT 
di  dare  la  jlretta  4 quegli  huomini  illuftri  con  una  bau 
da  de  cavalli  Francefi, et  di  mettere  le  mani  fopra  i da 
nari  del  Refiquali  a un  arto  giorno  ordinato  dove * 
vano  effcr  portati  di  campo:laqualcofa  crederci  forfè 
ohe  fi  dcueffe  lafciare  per  f alfa  fe  coloro  c'hanno  ferii * 
$0  quelle  cofe,non  mifurafjèro  facilmente  i piu  pereti 
configli  degli  huomini  no  dalle  congetture, ma  da  me 
defimi Jucccfit  delle  cofe.  Ma  mentre  che  gli  Suizzcri 
tccommodato  IccofeaGalarato,  negotiauano  la  pace , 
et  le  coniitioni  di  quetUafouragiufc  da  Belinzona  R 0 
filo  hucm  di  grande  aut torna  et  riputatone  appreffo 
gli  Svizzeri  con  venti  infegne  di  fanteria.  Talché  per 
la  venuta  di  quejlo  huomo  mutatofi  le  uolontà  dimoiti 
C r abbattuto  parecchi perla  paura, quei  c'haueuano  in 

ggg  odio 


LIBRO 

odio  t Franeefi, ruppero  tutu  la  [pentisti  detti  pkce,U 
quale  tra  già  fatta.  Perciò  thè  poco  dianzi  i principi ' 
de  XII.  Cantoni  hauendonuoua  deWcffercito  ch'eri 
in  difordincycon  tutti  i noti  haueuano  dichiarato  capi- 
tan generate  di  tutto  r efferato  R ofiio , Jì  perche  eglt 
haueua  aUhora  il  fupremo  magijìrato  nel  Cantone  di 
Zurigo  fi  ancho  perch'eglino  non  pur  (Ceti , ma  ancho 
ra  d'cfpericnzA  nelle  cofe  di  guerra  era  j limato  mag' 
giore  de  gli  altri  capitani . Coflui  per  rompere  i dife > 
J gni  de  gli  huomini  feditiofi,<cr  per  riparare  a prefetto 
mali, riprendendo, confortando,^  fpauentando  co  tut 
ti  i modi  di  crnfiglioiCt  con  la  feueritd  anchora  no  mi 
caua  di  fare  il  debito  fuo.  Cambiato  adunque  gli  animi 
di  tutti  per  ucrgogna,  cr  per  paura , er  domandando 
egli  in  cambio  della  pace, guerra  & amidi  R ofiio  re* 
/litui  t danari  al  Gamara , prefe giuramelo  da  foldati 
& ejfendo  ancho  fouragiunto  a tempo  l’Aquila  Spa> 
gnuolo  con  danari, dato  la  paga  d tutti, et  quel  di  mede 
li  Cardini  fimomoffo  il  campo  per  andare  diritòà  Milano  s'tv- 
u Sedune«  m/o  per  lo  contado  di  Como  4 Monza.  In  quefio  mezzo 
capitani*1  ' ^ Sedunefe  hauendo  hauutonuoua  tn  Piaccza  della  ut 
dei  Papa  » nutd  del  R ofiio , fi  come  quel  che  quando  le  cofe  erano 
pi*a  paifiu  gì*  quafichedefpcrateeidifordineaccrefcimo  dinuo 
»«  ua  fperanza,pareua  che  non  dubitale  piu  puto  del  fut 

ceffo  della  gucrrajccmnicìò  a co fortare  i capitani  del 
Papa  che  paffxjfèro  il  Po , CT  con  ejj'o  lui  andaff'ero  4 
guadagnare  la  uittoria . Et  con  fimile  ragione  prega 
ua, cT feongiuraua  il  Cardona , ilqualc  i'era  decapato 
full:  riite  del  Po,e  dell’ Adda,cbe  tofio fe  n'aàaffe  4 lo 
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di, et  non  perdefft  tempo  4 congiugnere  le  forze  fvc  co 
ìc genti  del  Papacr  congli  Suizzeri. Perciò  che  iddio 
metteua  loro  innanzi  belli fi  ima  occajìonc  d'una  incoiti  • 
parabil  uittoria,có  laquales’cglijì  ricordatiti  della  mi 
firabil  rotta  di  R mena, et  mifuraua  nell'animo  fuo  co 
me  haueuano  à pafjarc  le  cofe  in  Italia , fe  F rancefi  uin 
ceuanOy  egli  haurebbe  potuto  fodisfare  atThonore  , CT  • 
alla  propria  lode , al  defiderio  del  fuo  Re,  alla  riputa 
tione,  e alla  gloria  di  tutto  f efferato. Perche  egli  prò * 
mettendo  che  non  era  per  mancare  ne  di  uolontà,nc  di 
configlio,ne  di  forze  a principi  della  lega,  cr  chea  un 
giorno  ordinato  haurebbe  condotto  tutte  le  giti  nel  co 
Udo  di  Lodi,il  Sedunefe  non  gli  parendo  tempo  da  per 
dere , prefe  da  Goto  da  Piftoia  procuratore  del  Papa 
fette  bande  tra  huomini  darmi, et  cauai  leggieri  perca  ^ Capuani 
gione  di  fuo  prefìdio:  & paffuto  il  Pò,  fe  nando  a Lo*  j 
di.  Erano  Capitani  di  quejli eduatti Mutio  Colonna,  Papa* 
Lodouico  figliuolo  del  conte  di  P itigliano.  Guido  Ran 
gone, Niccolo  da  Bagno,  Rinicri  della  S affetta,  Lo doui< 
co  da  Fermo, cr  Rinaldo  P auefcjquali  erano  huomini 
di  grande  efperienza  nelle  cofe  della  guerra . Ma  cf* 
fendo  eglino  giunti  a Lodi , cr  non  andando  innanzi  il 
Cardona  come  s’era  o r dinato , a congiugnere  le  forze 
perciò  che  egli  haueua  intefò,chc  gli  Suizzeri  tratta*  ' 
nano  la  fdce,cr  che  i F rancefi  i quali  erano  già  arr  u ■ . 

tati  nel  contado  di  Milano,  erano  lontani  da  Loditi 
viaggio  di  poche  bore, il  Sedunefe  in  un  medefimo  tem  . t 
po  fpinto  da  ira  cr  da  paura  fi  parti  di  Lodi  per  andar 
ratto  a trovare  gli  Svizzeri  • Per  loqual  cafo  alcuni 

ZZ2  ij  cavai'  . 
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ntfìjCr  pmc  per  non  lafeiare  paffare  gli  Spagnuoli,et 
i foldati  del  Papaftparatt  da  gli  Suizzcri,mettédo  lo 
ro  innanzi  un  pericolo  grande ; <&  per  fare  piu  ftcuro 
il  Libano  che  ueniua  à (rotearlo  con  le  fue  genti , acco- 
dandogli piu  il  campo , CT  per  difenderlo  dal  Cardò* 
na,ilqualeghftaua  j opra . Douc  trance feo  foto  eoa 
quejlo  coniglio  diede  grandifimo  momento  a tutte  le 
fue  cofe,cr  finalmente  s' acqui  fio  la  uittoria  del  lutto  . ' 

Per,  quefle.  cagioni  il  cordona  temendo  grandemente  di 
non  effere  oppreffo  nelle  campagne  aperte  per  lafubf * 
tauenuta  del  Ltuiano,et  de  f rance fufì  ritirò  indietro 
al  Po',  et  fui  ponte  che  egli  haucua  fatto  di  naui,e  aBa 
difefadtl  quale  egli  hauea  meffo  Giouan  Dorbino  con 
fanteria  er  con  artiglierie. pjj'ìo  il  fiume  dirimpetto  ì 
Piacenza.  ErainPiacenza  Lorenzo  de  Medici  con  , 
qu  attor  deci  compagnie  di  fanttria  italiana, et  tre  mila  . ' 

cauaUi  .Eli  Cardona  haucua  ottocento  huomini  d'ar  ’ 

me  er  mille  cauai  leggieri , con  una  legione  di  foldati  '! 
< pecchinone  ciafeun  fante  priuato  a un  per  uno  chiaro 
per  nalorofi  fattiyCT  ricco  di  preda  , cefi  per  (ingoiar 
ualore,come  per  splendido  ornamento  d'armi,  pareg* 
giaua  i condottieri, e i capitani  fuoi . Giunto  in  quello 
modo  i due  efferciti,et  confermàdoft  per  oppcnione  di 
ogniuno  che  fecuramente  fi  pota  poffare  il  Po,  e r fa* 

■ cilmcmc  andare  à ritrouar  gli'.Sutzzcri.cj'  ucgge*do 
Lorenzo, e’I  Cardona , che  sefii  andauano  innanzi  gli 
era  propoftfcCoccaJìone  di  una  gran  uittoria , ò d una 
fingolar  lode,hauuto  fòco  i Capitani  de  foldati  uennero 
idieta.furono  dall’una,  et  l’altra  parte  addotte  alca 
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ne  eofa  per  ìfcufit, che  non  hauendoui  mefih  maggior  di 
iigenz a er  preflezz*  da  principio  non  fifq/pro  con* 
giunti  con  gli  Suizzeri,per  la  colpa  della  qual  cofa.eT 
per  l'indugio  de'capitani  piu  tojio  che  per  iftreteezza 
de  tépi,òdifficultà  delle  uie  parea  che  fi  fofiero  lapin 
te  alcune  occafioni. Tutti  nondimeno  riprendeuano  gli 
‘Suizzcriychc  séza  Jàputa  degli  efferati  della  lega  éf 
fi  prettamente  haue fiero  negotiatt  la  pace  col  nemico 
comune, o chauefiero  finto  di  do  uoler  far  con  cofiglio 
quanto  fi  uoglu  fedele  :perciòche  con  la  fini fira  fama, 
cr  pericolofo  romoredi  queir atto  fpauentato  già  le 
menti  d'ognuno  per  la  paura  di  una  grauifiima guerra 
baueuano  datofofpetto  della  loro  antica  leggerezz  ) 

, nondimeno  gli  Spagnuoli,et  parimente  i (btdati  del  P a 
jbuuti  Spa  pas'offerfero  apparecchiati  à pafiàre  il  fiume:  & fidi 
gnuoii , et  fa  fogno  rbauefie  ricercalo  di  non  rifiutare  neffuna  con 
quinto  ufri  ' ditione  di  uenire  à battaglia  amhora  che  co  difauàtag 
**  fi*»  i gio, mentre  che  fedelmente, et  con  honorata  uolotà  di 

t tutti  fifaerfie  la  guerra  i Ma  negotiando^eglino  fra  lo 
•• ro  piamente  di  parole,ma  di  Mero  diffidando  grande - 
1 mente  l uno  dalla  uolontà  dell'altro,  non  fi  poteua  tro' 

• uare  chi  uolefic  eficre  il  primo  à pafiàre  il  fiume  col  ci 
po . Lorenzo  anchora  che  egli  fi  ricordaffè  molto  be 
■ne,qu.ilfofiè  il  debito  del' ufficio  et  della  dignità  fua, et 
qual  fofie  l'animo, & i difegni  del  Papa  fuo  zio,  nodi 
meno  t quella  cofi  difficile  impreja  gli  pareua  di  piglia 
re  altro  partito: fi  come  quegli  che  co  f effempio de  té' 

■ pi  pafiàtifi  credeua  che  il  Re  Ferrando  fiaretamete  fi 
fojfe  conuenuto  con  Frantiti  j cr  perciò  penfaua  che  il  , 

Cardona, . . 
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Cardonajlquale  poco  dianzi  non  haueua  voluto  pie- 
gare a gli  Svizzeri #on  fcfje  per  dover  fare  cofa  alca 
na  honorata  per  utile  altrui  ;t  D'altra  parte  anchor * 
fofpefo  da  grane  penfiero  dubitava  non  gli  Svizzeri, t 
quali  vacillando \ ® difc  or  dando  baueuano  mo firato 
affamimi  ftgni  di  ammutinamento, fecodo  la  loro  ami * 
ta  natura,  c r coflumi  di  prima  in  mezzo  l’ardore  del 
la  guerra  nondejfcro  qualche  mortai  ferità  alla  lega; 
li  Cardona  anch’egli  haueua  itmedefmo  fofpetto  di 
Lorézo,et  temeva  gràdifiimaméte  di  effere  tradito  da 
tutti  ; perciò  che  haueua  intefo  egli  Jecretamente  ha- 
ueua  mandato  fuoi  mefii  al  Re  in  campo,®-  che  ilcon- 

te  Lodovico  da  canofa  vtfcouo  di  Tricarico  Amba- 

feiator  del  Papa,ilquale  era  rimafo  in  campo  del  Re  , 
trattava  f accordo,®-  coflantif imamente  prometteva 
che  in  quel  mezzo  le  genti  del  Papa  non  haurebbono 
fattoalcun  danno  à Trance  fi  ■.  Etperauentura(ihhe 
accrebbe  molo  il  fofpetto  di  quella  cofa)  poco  dianzii  ; t 
avalli  S pagnuoli  haueuano  ricevuto  Cinthio  da  Timo  ' ■ 0 1 
,che  ritornava  di  capo  del  Re,ilquale  iodici , ch’era  V ‘ * ' 
fiato  mandato  dal  Papa  ad  accordare  le  cofe  . Et  per 
quejle  cagioni  facilmente  aueniua,  che  l’uno , ®-  Pai - ' n i .i>  I 

tro  giudicava  chef  off  e bene  procedere  piu  cautamente  ! 

\tFipiit»titenvto . il  Cardona  per  non  arrifehiarè  .i  i 

con  ogni  minima  rotta  che  egli  haveffe  ricevuta  il  Re  !?  **  { 

gno  di  Napoli:®  la  fuafalute,  laquale  fatuo  Peffer-  -v  '<*  * 

cito  non  poteva  correre  pericolo  alcuno , ài  caffi  detta  . J ! 
battaglia  ® detta  Fortuna  : Lorenzo  per  non  parere  -o  l ■ ■ ■ j 
di  voler  provocare  et  attizzare  con  vana  e incederà  | 
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I cimili 
«lei  Cardo* 
ni  premi- 
gono  corra 
una  banda 
de*  cimili 
del  Borbo* 
fie.et  inten 
donodi  cer 
terza  co  - 
me  il  Re 
era  accana 
paro,er  for 
tiffcifo  in 
la  uia  di 
I/OdÙ 
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td  offe fd  in mezzo  il  corfodeHauittoriail  potétifimo 
nemico, Ugnale  non  gii  era  mi  par  modi  cotttraftan, 
dalquale  s’egli  fi  f emana  nella  riua  di  qui  da  P ò,fi  ri * 
pu tatti  di  douere  affettare  conditioni  piu  bonejle , che 
dagli  Suizzeri,anthora  che  con  cgjw l pericolo  ginn' 
te  le  forze  con  loro  baruffe  la  i attoria,  ir  perciò  thè  egli 
fapeui  bene,  che  s' eglino riufemno  uincitori  j inconta' 
nente  gli  haurebbono  tolto  per  forze  Parma,  c T Pia- 
ecnZdjjì  come  infòlcntemente  poco  dianzi  gli  hauéùarió 
domandato.  Et  cofi  mentre  che  tutti  con  maluagi  artifi 
cij  maneggi  Mino  la  guerra,  diedero  à Francia  ogni  co 
fa  facile,cr  efpedito  aUauittoria.tìondimeno  poco  da 
poi,ò  cambiato  le  uolontà  loro  con  ragione , uoltiaBd 
fperanza  deUauittoria  che  tteniua,  perche  ogni  di  da7 
preghi  di  Mafiimiano, delle  protese  del  Sedunefe,  GT 
da  coforti  di  tutti  gli  Suizzcrt  eranochiamati  p mef 
fi  cr  per  letteere,incomim iaroHoà  pajfare  il  Po  . il 
Cardona  fi  come  quegli  ch'era  ptu  mino  al  fiume,fuil 
primo  che  i* accampo  sta  l'altra  riua. . Lorenzo  perche 
tiauanzaua  poco  di  giorno , mando  il  bando  ,che  nella 
quarta  uigilia  tutte  le  genti  fi  ritrouaffero  alla  riua, et 
uenendo  l'alba  paffaffero . Ma  perauentura  auuenne * 
che  in  quei  tépo  i caualli  S figliuoli,  che  il  Cardona  ha 
ueua  mandato  innanzi  a fare  la  difeapered,  s'incontra 
rono  in  una  banda  di  Borbone, laquale  per  la  medejima 
cagione  d i rubbare,c  di  (piane, fiorreua  il  pacfcetdt 
taccata  la  fcaramuccia  menaremott  capitano  de' Frate 
fi  con  molti  xauaUieri  prigione  in  campo: da  quali  s'm 
tejè  che  line  fortificatigli  alloggiamenti s'era accana 
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pjto  tirili  uia  di  Lodiyche  il  Liuiano  eragiuto  co  l'efi 
fercito  aW  Ada, che  gli  Suizzeri  hauedo.  ricuirto  ditti 
ri,&  mandato  imwtzi e in  dietro  Ambafiiatori  per 
far  p dee, il  giorno  figliente  erano  per  fottofcriuereU 
conditioni,<T  che  una  grojfa  banda  di  Francefi,  CT  di 
T edefihiydi  cui  eracapitao  il  P ahjfa  Ufcild  de  gli  allog 
giamenti  s’ accolta  uà  alle  campagne  d'intorno  al  Po  • 

Perche  publtcato  quefte  nuoue,gli  spagnuolijquali  po 
co  dianzi  con  animo  grande  erano  p affati, difordinatit 
c in  ifcompigliomon  afpettado  coni  mandamento  dica > 
pitanOy  raccolto  le  bagaglie , fubito  (diirono  Cui  ponte 
ne  prima  renarono  di  foUecieare  CT  di  paffare,ancho 
rache  il  Manhefi  diPcfcara  riprendendogli  fi  sfa' 

Zaffi  di  mettergli  in  ordinanzàyche  innanzi  che  U gtf* 
ti  del  Papa  ufeifierodi  Piacenza, tuta  furono  giutifid 
la  riua  . Et  co  fi  il  uano  foretto  nato  da  una  falfl 
paura,rfJendo  Iddio  & la  Fortuna  manifefiamente  in  Frmcefl 
■ fattore  de  F rance  fi  ,ruppe&  mfi  in  dì  (ordine  i fuprc  ^ojnfa^ 
mi  difigniyC  i tardi  configli  di  coloro  che  (lattano  d ptr  et  u Form 
der  tempo.  Mail  Cardinale  CTRoftio  a Monza  H'  “• 
cernuti  da  loro  gli  Araldi  del  Re, quali  erào  iti  i trai 
tare  le  conditioni  della  pace  fi  n'andarono  con  tutte  le 
genti  d Milano . Le  fanterie  degli  Suizzeri  furono 
alloggiate  nelle  c*fc  de'  cittadini } ma  aUa  cauaUeriafu 
rono  dati  i borghi, che  guardano  ueffo  porta  Romana. 

Quitti  fi  facciano  le  guardie,#  fpefjo  fi  fiar amaca U 
Uà  fra  la  caua  Ueria 3 perciò  chei  F rà  rjì  haueano  ogni 
di  per  ufanz a di J correre  dal  campo  fitto  alla  porta, Cf 
k geriti  del  Pipi  dalle  guardie  nelle  campagne  mtnty 
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CT  ntJlt  urtte  dintorno.  Era  venuto  anchora  poco  di* 
inzi  il Triunlthà porto  Ticinefe  con  una  pictiok  hi 
da  di  foldati,pcr  domandare  di  venire  a parlameto,et 
per  confortare  t cittadini  à renderfì  chador  do.  Ma  ha 
vendo  egli  indarno  tentato  gli  animi  loro, dalla  fubita 
furia  detta  plebe  armata, laquale  ali  Improuifò  baueua 
dato  fuora,non  fenza  pericolo  della  Jàlute  fica  ributs 
tato  s' era  ritirato  influirò . Rju/uto  adunque  tutte  le 
genti  in  Milano, Mafimiano,  e'I  Sedunefe  chiamarono 
i capitani  & gli  Amba  filatori  della  rocca , er  furono 
infìeme  à conjìglio . Douehaucndo  difeorfo  j'opra  tut - 
ta  la  qualità  della  guerra,  à molti  parue  che  fofj'e  d in» 
portanza  atta  uittoria,  che  non  fi  uenifjè  ,ì  battaglia,  ft 
prima  efii  non  sy univano  co  foldati  del  Papa,or  co  gli 
Spagnuoli,o  mefjòui  qual  bcnectfiitàncn  tirauanoii 
Re  di  tràcia  confidato  néfuoi  ripari, in  campagne  piu 
aperte. Perciocht fi  uedeua  chegli  Svizzeri  facilméte 
^ • - > ' erano  per  ottenere  l’uno  o f altro , s'efiifpigneuano  i » 
luvì  <1  Mnzi  il  campo  fino  a B inafeo  netta  firada  di  Pania . 

- - e’/  (affiglio di  quefta  cofa  fi  mo filava  con  due  ragia* 

ni . Perciò  che  fe  pur  Frdncefio  meuendefi  i nemici 
' ' - molto  ojlinatamétc  foffe  voluto  Bare  in  quel  luogo  fior 

• tifiimo,  giudicavano  facilmente  di  potere  armare  da 
; B inafeo  p la  uia  di  Cufici  Santo  Angelo , er  per  quel 
pdefè  allindante  di  ogni  uittouaglia  al  fiume  del  Poi  do 
ue  per  li  poti  già  fatti  gli  efferati  detta  lega  s’haurtb 
« tono  congiunti  con  loro  con  grande  fperanza  dell*  Hit 
torta)<y  fe  pur  il  Re  di  trancia  temendo  di  non  effer 
ferrato  fuor’in  un  tempo  dalla  citta  di  Pavia  et  dal  po 
\ •/-.  te 

; "V''  <:  " * \ > 

-M*  ) 

à 


Digitized  by  Google 


O.VINT0DECIM0/  41» 
tedi  Pietri  del  fiume  Tcfino,doue  egli  baueui  lafciato 
mediocre  pre fidio,  fi  foffe  intùito  al  Te fin  o:in  quel  cs 
foefiiò  haurebbono  combattuto  frauia  co  miglior  codi  j 
tione,ò  fubito  da  ma  finifira  fi  farebbono  piegati  a Lo  . 
di:et  quindi  fatto  uenire  er  riceuuto  in  campo  L oren . 
zo  c'1  Cardonayincotanente  farebbe  auuenuto , che  efii 
haurebbono  interrotto  al  Liuiano  il  fuo  propoflo  uiag 
ghyCt  a Francefi  haurebbono  (cernito  la  fperanza , li  \ 
quale  efii  s'haueuano  concetto  grandi  fiima  per  le  cofe , 
che  gli  riufciuano  bene.  E fjendo  adunque  mejjb  iman* 
zi  alcune  carte,  fuHe  quali  erano  dipinte  le  mifure  del 
maggiori  fito  del  paefe: acciò  quegli  buomir.i  d’ingc* 
gno  contadino  conofcejjero  meglio  la  rifolutione  che  fi-, 
eri  prefa , alcuni  capitani  iqual  t mofii  per  luro  antico . 
giudicio,  ò per  danari  fr efebi  haueuano  accettato  le, 
conditioni  delia  pace  i G alarato  ,me  tre  che  difeordado-. 
et  diuerfe  diffi.ulta  mefcoladouiydiceàoyche  fopra  quel 
le  cofe  fi  doueua  fare  piu  grauet  er  piu  matura  cofide 
rationc,mifero in  difordine  tutto' l modo  di  quello  util 
lifiimo  cofiglio.Per  lequai cagioi  il  Sedunefèj accio  che 
gli  animi  dt’fedclt,  mettendoli  tempo  in  mezzo  no  ut 
tufferò  k raffreddarli, e i defìderii  dell'incerta  moltitu 
dine  non  fi  uolgefjèro  a far  tr adimmo ycon  tutti  gli[ar 
tificij  pensò  di  uolergli  perfuader  tutti , che  quanto  piu  * 
tofìo  uemffero  a giornata  co' nemici  : giudicando  ò di 
douere  riportarne  honorata  uittoria,òfe  pure  gli  Suiz 
Zeri  per  FmfeUicita  della  battaglia  baueffero  riceuuto 
. qualche  rotta,acquiflare  capitai  nemicitia,  er  immor* 

tale  odio  aUa  nation  Francefe  con  tutti  gli  Suizzcri • 
v « Adunque 
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A dunque  partecipiti)  il  difegno  fuo  con  gfi  alfieri,  etc 9 
fideli  fimi  principi  de  Cantoni  finitamente  auisò  M» 
tio  Cofonna,che  pofio  Cordine  quando  egli  kauejjc  ha* 
Muto  il  fegno.faceffe  dare  allarme,  cr  come  fe  i nemici 
con  ejferàto  giufio  fi  fojjèro  appresati  a borghi  ,fpy 
gnefjc  innanzi  con  la  cavalleria , cr  cotanto  pio  poteva 
fingendo  paura  et  pericolo,domadj[Jc  aiuto  àgli  SuiZ 
Zeri: il  medefimo  commandò  che  face  fiero  l e prime  co- 
pagnie  , lequali  iUuflri  per  virtù  militare  cr  per  l'o* 
dio  che  portauano  à Francefi  femprc  ne  principi!  hauc 
etano  domidato  i luoghi  piu  vicini.  Et  coft  poi  che  i fàl 
dati  bauédodcfmto  fe  Mandavano  àfpaffi  Cubito  fuor, 
della  porta-Romana  fonarono  le  t rombe,c  i tamburrè , 
CT  apprefjò  crefcédo  tuttauia  la  nuoua.  della  uenuta  do 
nemici  una  compagnia  doppo  Talnaymentrec he  le  pii 
medauano  di  mmoinmano  lacagion  del  r amore  4 
quelle  che  feguiuano, et  tutte  piglidvan  Tarme  in  mano 
con  incredibil  de  fiderio  di  combattere  s'ufcirono  fuot 
delle  porte. Perche  fenza  indugio,ancbo  le  fanterie,  db 
dubbioja  fede  alzate  Tinfegne  feguitando,  per  no  pare 
re  di  abbandonare  { primi  m quel  tumulto y ilqualeap* 

n Cardini  Pdrter*ua  a^a  & riputatone  publica , ò tenere 

le  Sedune*  contra  glt  altri  circa  Cinte  refi  della  guerra,  ferrate  be 
nottolini*  nc  *nfìemc  Rinviarono  alla  porta.  Il  Cardinale  mha< 
■>ofainente  bito , cr  con  te  croi  i innanzi  correndo  fopra  un  cavai - 
LfmbaVter  ^ Ai  guerra  daudti  aCCordinaza  de fòldatr,  che  marcia 
■»rìi mente  nano  fecondo  che  egli  giugneua  àgli  alfieri , a capita * 
liapwa  1*  O” A foldati  da  lui  conofeiuti  per  le  hr  pruoue  iUu* 

ftri  cofortandoglifet  infiammandogli  cbcs’afircttafia 
■c  ro 
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ro  roftojffèrmaua  loro  che  iddio, c i Santi  gli  promct 
tetano  la  uittoria  di  quel  giorno , con  laquale  non  fola 
ualorofamente  combattendo  ,er ano  per  iflxgncre  tutti 
U nobiltà  della  Francia  menata  con  la  fcorta  d\n  Re 
giouanetto  in  mezzo  di  due  efferati  nemici,  ma  ambo 
ra  con  la  propria  urna  c?  felicità  frauaffate  le  forzi 
de  Veni tiani  c r de' Genoucfi , erano  per  metter  leggi 
à tutta  1 talia:ne  che  pero  i Tedefchi  faldati  pagati , i 
quali  erano  la  fortezza  del  Re,  i qualt  però  efiihauc' 
nano  fpejfe uolte  uintd  in  battagliateti  erano  ne  tanto 
contrari  a W imperatore ^nc  di  jì  prodigo  Malore, che  do 
ueffero  penfare  che  efiifoflèro  per  combattere  per  Fri 
cefi,  t quali  erano  ucri  nemici , conti  a Phonoredi  tutta 
Lamagna.Et  che  non  crede ffcro  anchcra  che  i Guafco 
ni, h uomini  jempreauezzi  à fuggire,  ne  quegli  huomt 
tu  (Parme  rilucenti  per  faioni  di fcta,& per  collane  (Po 
royiquah  erano  ufati  di  mettere  alquanto  piu  prefidio 
n c'caualli  cr  ne  gl : fproni , che  neÙefpade  ej  nel  uas 
iore,foffero  per  combattere  in  battaglia,  ne  piu  ualoro 
famente,ne  con  maggior  animo,cbcgia  sanane  ffcro  fat 
lo. Et  che  tutta  la  fatica , e’/  pericolo  che  rimaneua  lo* 
ro , tutto  con  animo  grande  s’haueua  da  impiegare  in 
prendere  Partigliene  de* nemici . Doueje  per  auetu 
tura  alcuni  di  loro  pur  mortifero  gli  aficuraua  à tener 
per  cofa  ctrtifima , che  Camme  loro  da  lui  per  autto* 
tttà  del  Papa  affòlte  da  ogni  peccato  t affi  andò  in  ter 
ra  memoria  di  honorato  ualore , fubito  fe  ne  farebbe  ' 
ito  Molate  in  Cielo . M ètre  che  egli  per  tutto  ragionati 
. di  quejlo  modotcr  e ra  feorfo  innanzi  alle  prime  fante 
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'•rie,lequali  erao  già  venute  nella  uia  aperta, Galeazzo 
Vifeonte, Giovanni  Gonzaga,il  Gambara,&tAqui' 
la  Ambajeiatori  lo  figurarono -,  cr  con  gli  Suizzeri 
che  ufiiuano  fi  congiunfero  alcuni  caualkri  dì  quelle  fi 
miglie,che  per  antica  beneuoléza  offiruauano  il  nome 
, Sforzefio.  Et  ancho  alcune  /quadre  dihuominiar 
ma  ti,  di  plebei  > CT  difgherri  di  loro  uolerefi  mefeoU' 
tono  fra  la  turba  che  pdfjaua . Apena  erano  ufiiti  tre 
miglia  fuor  di  Milano, ne  piu  di  tre  miglia  c r mezzo 
era  quindi  lontano  il  campo  di  francefuquando  efii  in 
cominciarono  a [caricare  dieci  falconetti,  c'baueuano 
menato  fico.  La  qual  cofa  diede  gran  penfiero  cr  ma' 
rauiglia  àcauaUi  italiani. Et  però  Mutio  cambiato  di 
uolto,et  uoltatofi  a capitani  della  uanguarda  gl' inco» 
m inciò  a domandare  5 con  qual  pazzia  i primi  huomi* 
ni  nelle  cofi  di  guerre , et  maejlri  della  dijciplina  con 
frcttolofi  ftrepiti  delT  artiglierie  s’affrcttauanoàdeftd 
re  i nemici, iquah  efit  piu  lofio  doueuano  affalire  foro 
veduti, cr  finza  che  penfaffero  nulla  di  venire  a batta > 
glia  f A cui  animo famente  rijpofero  le  prime  ordinan 
Ze,ehe  a bafianzA  fecondo  la  difciplina  efii  erano  per 
combattere  animofamente  có'nemtci  armati  CT  proui - 
fti  ancora.fi  i compagni  loro  di  fede  fofpetta,  et  f in/è 
’gne  di  tutti  i cantoni  con  un  mede  fimo  o egual  confi' 
giio  entravano  con  effoloro  in  battaglia . Laqual  co 
J a molto  fi  confidauano  che  pc  tcfje  far  fi  , fi  con  queUd 
jimulatione  piu  certi  et  piu  mani f efii  figni  della  battd 
glia  attaccata  fifitro  arrivati  all* cruihit  ce\cmpd 
gnt  che  u mano  acuirò.  La  cui  virtù  uintd  per  iti' 
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fatte  prezzo , (piando  non  ut  [offe  piu  neffuno  altro  ri 
/petto  dctt’bonor  publico  pofto  in  periodo , partita  al*  - 
tittno  che  fi  potejfedefiare , cr  infiammare  dal  pian* 
to  de' paréti, che  gli  moriuano  ìnàzi  à gli  occhi, dalla  re 
ligione  del  giurammo  militare, et  anebo  dalla  paura  del 
giudicio , poi  che  f’haufua  a fare  daogniunno  nella 
patria  cetra  gjli federati  traditori. Perciò  che  tata  fidi 
za  di  uirtà  cr  di  animo  ualorojo  era  in  quegli  animi 
arroganti, che  con  difprezzo  grande  poco  curavano  le  . 
grandi fumé  erualorofifsime  genti  de’mmui,  er  non  ' , 

credeuano  che  alcuna  qualità  d’artiglierie  ne  uerun  ri 
paro  di  luogo  fojjè  per  ritardare  la  furia  de  fitoi,fi  che 
vincendo  non  pajfajfero  dentro  dgh  alloggiamenti  de  j sui*t*rl 
nemici,  vi  erano  fra  gli  altri  alcuni  huomini  forti,ma  uaiMo&mf 
di  barbaro  er  pazzo ualore,  Veleggino Landebcrgo,  noUcampó 
C entio  Amerer , c T Ridolfo  Longo , iquati  haueuano  ’ 
meffo  nella  frate  tre  compagnie  di  venturieri  huomini 
molto  ualenti . Cojìoro  ejfendo  giunti  al  co/petto  de 
nemici, fubito  s' acce  fero  di  tanto  ctefideriò  dt  combatte 
re, che  non  poterono-mai  effert  ritenuti  da  gli  altri  ci 
pitani  ,i  quali  con  piu  fauio  confìglio  commanaauano  » 
ohe  fi  deve  fiero  fermar  linfegne,  pigliar  luogo  per  al* 
loggiaméti,et  rìfre fiate  i faldati  dalla  fatua  della  uia, 
anzi  effe  fubito  à gran  pafsi  andarono  alla  uolta  de* ne  L,t<rercft# 
mici . Borbone  ,<’l  Triuultio  haueuano  t principi/  Fr*u«fc  di 
deglialloggtamètialli  chiefadiSà  Giuliano , laquale 
c in  una  uidetta , cr  haueuano  p refo  la  uia  publica  da  f»  di.ire  et 
mà  finifìrd,haucdola  fortificato  beni  fimo,  £ ogni  par  fc,c,n* 
te  con  a Iti  foj  si,  cr  co  argini  fecondo  ufanz <*  del  p aefe.  > 
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Appnjjo  Moro  il  Re,et  doppo  lui  Mcnfig.de  Léjbrt, 
al  qu.ile  per  ragione  di  fangue,morendo  il  R e Trinco 
fcojoccaud  il  Regno  di  Francia ,haueuano  mcjjò  labat 
tagìu  di  mezzo , cr  rctroguarda  poco  lontano  l una 
dall'altra  Et  co  fi  decampati  in  tre  parti , accio  che  tre 
giudi  efferati  qua  do  fojj'c  flato  il  bifogno,  piu  commo 
damente,<cr  piu  Arditamente  s'hamjjcro  potuto  fio 
correre  l'un  l’altro , cr  s' erano  pofli  in  un  largo , CT 
fortifimj  luogOyPerciò  che  d'intotno  u' erano  dimoi', 
ti  fofliyper  diligenza  di  còtadini  fatti  da  inafflar > i ci 
pi,et  ancoo  fiecodo  che  ricercaua  il  bifogno  il  Nduarro 
ne  luoghi  accommodati  u'haucua  aggiunto  nuoui  ripa 
rii  et  haueua  poto  contra  a nemici  targoni  grandi  pii 
tati  in  terra, cr  intrecciati  con  grojfefuni , accio  che  i 
Guafconi  coperti  con  efii  piu  fecuramente  meglio  pò* 

: tejjero  faettare  i nemici.  Haueua  Jubito  Mudo  et  alca 
ni  Capitani  Svizzeri, fiintoi  caualli  nella  piu  ulta  pdf 
te  dell'argine  per  cagione  di  filare,!?  haueuano  confi 
derato  quefla  forma  d alloggiamenti  e'I fito  del  luogo 
cr  appr e jjbhaueuano  notato  che  da  man  deflrau'era 
rjmafi  un  luogo  commodo  per  occupar  fi , doue  un  piar 
no  ajf.ii  baffo  qua  fi  da  due  Iutiera  cinto  da  unppctuo 
canaiCyilqudle  correua  alle  mulina . Quiui  fi  sforza * 
rono  eglino  di  pervadergli, che  fi  deuejfiero  accampa* 
re, a 7 ristorati  i corpi  col  ripofo, CT  col  cibo , che  non 
pmfafjero  punto  di  uolerc  temer ariamete  venire  k bat 
taglialo  gli  f ac euano  auifiati,(he  fi  cometa  uUtoriafi 
acqui fta  còl  configlio,cofi  i difegni  do'orcfi  rf  uani  no 
fono  da  incotifi  derato  valore:  e?  che  fiefifie  uoltc  colo- 
ro 
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ro  fole  tutto  ejjer  rotti  in  battaglia, iquali  piu  toflo  con * 
ardimento  c r ton  furia, che  con  util  dimora  c r con  ra- 
gione fi  confidauano  di  douere  lunare  il  nemico.  vi* 
t imamente  affermavano, che  centra  la  forte  fi  sfidava*- 
no  i nemici, perche  fiecodo  Cantica  ofj'eruatione  delle  gc 
tt  quel  giorno  della felliniana  era  infelice,  ilqualeìco 
minciando  ranno,  celebrata  per  la  memoria  degli  in* 
nocéti  morti  da  H erode  fi  riuolgeua  con  tutto  il  circuì i- 
lo  de' Hanno . Perciò  che  quel  giorno  ueniua  ad  effere  il 
X lll.di  Settembre  » Ma  perche  il  furore  cr  la  fa  Adi.it.di 
tal  pazzia , ilche  non  mai perinnanci  era  accaduto  a 
gli  Svizzeri  in  ampo,bebbe  tolto  ? ubbidire  a [oldati,  primo  affai! 
CT  Cauttorità  a Capitani,  tutti  i piu  ualorofi  ff  infero  SufeS-ri^ 
avanti^  attaccarono  una  terribili fima  battaglia  co 
Cuafconi,cT  co  redefihi . il  Triuultio,  e r B orbo * 

ne,iquali  molto  prima  auifati  della  t ter  :a de' nemici, 
haueuano  meffo  le  genti  in  ordinanza, <;?  piantato  Car 
tiglierie  in  luogo  accommodato , ejjcndo  eglino  (in* 
za  dubbio  flretti, per  ritardare  la  furia  de'nemici  met 
tendo  loro  all'incontro  le  fiamme, & per  privargli  un* 
chora,che  non  poteffero  jèruirfi  delle  cafe,et  fortificar 
nifi  dltro,abbrucciarono  tutti  gli  edifici  della  uiUa,et 
fi  riduffero  in  un  luogo  piu  aperto.  Era  dinanzi  alCar 
tiglierie  de  Trancefi  una  gran f offa,  laquale  fi  haueug  ' 
da  pajjarecon  pericolo, et  ardimento  gride:  che  il  Ha 
narro  con  le  fanterie  meffeui  all'incontro,  o"  i Tede* 
fichi  huomini  di  fingolar  Malore  difendevano  con  l'ordi 
tunze ferrate  infieme . Quivi  non  dubitò  d'entrare 
mfqmdme  d'animofifiimi giovani  co  alquanto  pi a 
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Huomini  cerfo  morte  che  uittoria.Erano  coftoro  huomini  elet' : 
\Tcamon!  tifiimi  di  tutti  i Catoni  d’eli  fiorita, et' di  fingohr  pre 
f u"«qdimi  ftezz* * tqualt fecondo Cantichtfiimocojlume  di  quelli 
Arano  il  fuo  timone  per  poter  con  feguire  inndnzi  Ceti  maturi  gli 
Ito'^ìa  corra  Sonori  rari  della  mi litia  bauetido  fatto  qualche  illufìre 
il  nimico,  pruoua  di  ua!ore,fono  tifati  di  metterft  uolontariamen  • 
te  a tutti  gli  afpri  et  difficili  uffici  della  guerra, et  fper 
fe  uolte  con  pericolofa  lode  uantto  a manif  efla  morte  '■ 
Coftoro  per  la  difordinata  lor fortezza  fi  chiamano 
. perdurar  fono  hauuti  in  honore  er  marauiglia  gran 
de:ete  lecito  loro  filo  per  prerogatm  di  uirtu  , es- 
portar Cinfegna,Z7  effer  capitano  di  fanteria,et  intuì. 

1 ro’l  tempo  di  fua  uita  tirar  doppia  paga.  N e fono  que* 

{li  pduti  conofciuti  da  gl»  altri  per  altra  infogna  di  ft> 
lice  ardimento,  fe  non  da  candidami  mazzi  di  péne»» 
quali  fecondo  il  coflume  de  capitani  con  braua  pompa 
portano  fu  cappelli, tenendogli  uolti  uerfo  la  terra.Co 
{loro  in  uno  fquadrone  con  animo  grande  paffandoin * 
nanzi  contra  le  paUe  dell’ artiglierie , poi  che  riceuuto 
una  gran  rotta  h ebbero  lungo  tempo  cr  molto  combat 
tuto  con  grandi  fiimo  difauantaggio,bauendo  finalmen 
te  co\empitooflinato  cacciati  diluogoiTedefchi,etri 
buttato  le  fanterie  del  Nauarro,per  li  monti  di  coloro 
che  moriuano  armarono  aW artiglierie.  Et  hauendone 
pre  fi  fitte, mentre  che  pieni  di  fieranza  ferrati  un’al 
tra  uolta  infieme,urtauano  addo) fi  coloro  che  fi  ritira 
uano,mifero  in  difirdine  tutta  Cordinanza  della  uan > 
« capitani0  gttardaAn  quel  p ericolo  il  Triuultio,  er  Borbone /pi* 
deireflird-  gnendo  innanzi  la  cauaUeriah  druerfi  luoghi  fin  quan 

to 
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e efa  potevano  ufar  forze  cr  prouedere  con  cofiglio 
corremmo  qua  cr  /d  per  rimettere  la  battaglia  pofta  déza  per  ri> 
in  Scompiglio. Ne  il  N auarra  mancaua  a Juoi  ripren* 
dendo  alcuni^  domandando  gli  altri s’ egli  erano  uè-  rofcópigi» 
tinti  da  gli  ultimi  confini  del  mare,et  da  moti  Pirenei , t0  * 
Solamente  per  uoltar  le  fratte,  et  per  fuggire  uitupcro 
famente  di  battaglia, bauédo  appena  ueduto  il  nemicof 
CT  pero  gli  confortava  che  ripigliajfero  animo,  et  pre 
ftamete  metteffer  mano  a glifchìopetti  et  alle  balcftre, 
et  fi  fermaffero  un  poco, fin  che  i fiacbi  fi  fortificafjèro 
con  nuoui Joccorfi  di  cau^Heria:et  facefjèro  pefiero  di 
cancelare  ualorofamente  c Sbattendo  quel  giorno, quel 
carico  di  viltà, ó di  mala  fòrte, laquale  infelicemente  co 
battendo s’haueano  acquietato  a Rauenna.Et  cefi  iun 
tnedefimo  tempo  frignendo  innanzi  una  grefiifitma  ca 
uaUeria  confermati  per  li  conforti,et  per  la  vergogna  i 
Guafconi,&  jìando  forti  i Tedefchi  per  ira,et  per  do' 
lorefi  rappicco  una  crudele  et  diuer/a  bat taglia.  L’ una  ,^ÌI3 
CT  Paltra  ordinanza  fu  fi ùnta  per  Aborrendo  flrepito  af 

deW artiglierie  et  delT armi:  eyCinfegne  furono  perdu  ’ 

te.Doppo  quefio  Cent  io  et  Pelegrino  morirono  com' 
battendo:in  Purio  capitano  d’una  copagnia  della  guar 
dia , cr  conejfo  lui  quattro  alfieri  furono  ammazzati 
per  fiàco  da  un  colpo  di  una  colubrina  grofia/Ne  maii' 
caronogli  Suizzeri  à follati  loro , che  erano  pofti  in 
travaglio , i quali  con  maggior  circuito  erano  giunti  4 
nemici', perciò  che  ramato  infieme  da  trenta  còpagnie, 
con  una  doppia  battaglia  con  animi,  c t con  forze  f re* 

Schifarne  diedro  dentro,  et  affrontatili  da  màr  fimfli 

hhh  ij  con 


JVTorrt  noti 
t>ili  Ji  Suiz 

«ri. 


i 

I 


LIBRO 

co  la  fanteria  immezzirono  Sci  a tal  or  do  api  tino  itti 
lire  de  Guafeoni^cT  L odouico  cr  Giorgio  Hcllembur 
ghcpTed.  fchi  nobilitimi . Datt'altra  pene  allarga 
to  un  poco  P ordinanze  tolfero  in  mezzo  la  cau .lUcrii, 
che  gli  urtata, douc  lungamente  fu  combattuto  con  dub 
biofa  cT  ducer  fa  Jortuna.  Perciò  che  gli  huomini  (Par 
nteanchora  che  ionia  furia  & con  gli  urti  decimili 
calpcftandO'icr  fraaaffando  coloro  che  marinano  con 
molta  uccisone  paffaffero  dentro  erari  cr  deboli  fané 
dro  ni, nondimeno  quando  s* incontrali  ino  neWordinan 
Za  ferrate ,ò  erano  inueJUti  dalle  lunghifiime  picche , à 
g raui  per  lo  pefo  dettatine  mortogli  / otto  i cauatti  mo 
titano  aucttefii . Morirono  in  quel  luogo  ualorofìp 
fintamente  combattendo  alcuni  condottieri  di  cauallijl 
S.Sanfrio  da  Sagro  terra  dett  imperatore) lmbccur* 
lo  buomo  ìilujire  per  gran  uirtu , C T per  cffcrc  flati 
lungo  tempo  alla  guerraiuolo  Ambofiiotzr  trance* 
feo  fratello  ài  Borbone  dilettegli  corfejìmil  pericolo 
detta  una, fecondo  che  diceuayquandoegli  tra  in  quelli 
fanguinofa  battaglia . Ma  io  intcjì  poi  altramente  dal 
Re  medefintOyilqual  nominandomi  i teflimoni  affermi 
uaychc  Borbone  non  bautta  battuto  ardire  di  f occorre * 
re  punto  il  fratello  pojìo  in  pa  icolo , erfenza  efferi 
pur  t ceco  fi  ritiro  ì dietro  dal  cofpctto  de  nemici  atti 
Jfecdda  battaglia.  Il  TrmUid^kttegU  mentre  che  in* 
damo  foccorreua  falfìer  fuo,  àttera  tolto  in  mezzo  di 
nemici  yet  fi  moriuafra  le  lamie ,et  V alabarde  de  nemi 
ci  trauaghato) feritogli  ilcaudtto,cr  trattogli  il  pena 
duo  dettelmofouragiugnendogU  i fm  faldati  fi  liberò 
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dalpéricoìo.Et gM difficilmente  fi  foftencud  la  bàtti* 
%ki  in  piu  luoghi , y gli  Svizzeri  combatteuano  con 
■miglior  fortuna, perche  bautuano  pafjàto  una  mluagif 
fima  fo()a,perche  haueuano  prefo  Partigliene  co  gran 
valore,  y perche  ributtato  la  fanteria,®-  difor  dinaro 
t caualliytrano  p affati  innanzi  nel  luogo  che  i nemici  te 
nettano', quando  il  Re  F rancefco  fpignendo  aitanti  la  fe 
tonda  battaglia yy  comandato  a Lanfinche  con  egu al 
pafjògli  teneffe  dietro  con  la  retroguarda, ordinato  di 
capitani  in  certo  ffiatio  molti  pezzi  d’artiglieria,  per 
/caricarle  per  fianco  ne!  battaglione  de  nemici,  in  tetti 
po  opportuni/imo  fouragiunfe  con  la  banda  nera , y 
con  una  gran  caudllerid.'Et  ejjò  ionia  fi  pr&ucfla  rea - 
tc,di  colore  azurro  co  gigli  d’oro,  genero! famenteap* 
preffo  de  nemici , et  de  fot  facendo/  ccncfcerc  per  Re, 
fi  tnife nella  prima  battaglia ,doue  animofamè te  feriua 
i nemici , y qua  y la  fpronattdo  t(  cavallo  pcricolofa 
mente  affrontava  ipiu  ua!oro)innntci:y  finalmente 
non  folo  con  le  parole  y io  conforti , ma  anchora  con 
honorato  ejjtmpio  di  nero  ualoref acculammo  àfuoi . 
Perciò  che  tanto  era  la  furia  di  coloro  che  fpigtieitatto 
innanzi itanta  l’ojlinaticne  dello  far  f ortc,et  tanto  fi* 
fralmente  era  il  uigore  ne  feriti  anchora  et  in  quei  che 
moriuano,che  fubifogno  ì quella  iniquità  di  battaglia 
■che  il  Ré  fi  fcordajjof^dLt  fica  gràJczza, ch’egli  fprer. 
Zaffi  la  uitay  piu  topo  ioti  la  mano  y coti  le  forze, 
che  con  arte  ocov figlio  rimcttc/c  i fimi, che  erano  pèj 
fti  in  travaglio e tn  con  fu  fon  •'.Ftanroheaua  ìkrta . he 
quale  a SH«vxrd,it  a Taroana  figgendo  batceni  •?>«*.' 
' hhh  itj  duco 
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àuto  Pantica  riputinone  del  fuo  udore,  per  ito  effirc 
tuffiti  fe  un'altra  uoltu  fi  ritirata  con  perpetua  uergo 
gna  per  Pauuenire  fi  sforzati  di  [odi sfare  o con  bono 
rata  morte,ò  con  fingolar  uittoria  al  R e fuo,  che  com> 

Morti  i que  battati  fu  gli  occhi  d’ogniuno . M orirono  in  quello  ab' 
fio  abbatti-  battiméto  Talamonc  figliuolo  del  Tramoglia,e  R oya 
Sd**ert*  nAt0  ,n  P tcardi a di  nobil fi angue ,er  V antello,ilquale 
portaua  Pinfegna  firaordinam  della  banda  del  Re:  et 
ambo  molli  ualorojìfiimi  cauallieri  co  Moio  alfiere  di 
MornJaiia  una  nobilitimi  bàdajquali  i mpediti  ne  fofii,et  ne  trai 
Suisswi!  cl  delle  uigne  no  s'haueano  pitto  potuto  difiricare.  De 
gli  Suizzeriui  mori  Ridolfo  Longo  quella tico  folle' 
uaore  della  moltitudine,^  conofciuto  molto  per  l’un 
tico  tradimento  fatto  contro  Lodouico  Sforza, Vi  mio 
riancho  Flechio  piu  chiaro  per  uirtu,che  per  nobiltà  » 

CT  Gualtieri  offio.Coflui  per  la  Jua  fingolar  pruder 
za, ZT  gran  prontezza  diforzeje  quai  co  fi  diffidine 
te  fi  truouano  accopagnate  ne  gli  huomini  di  quella  na 
tioiie,s’haucua  acqui  fiato  grande  oppenione  di  uirtù  in  , 
tutte  le  guerre,^  maf  imamente  nella  battaglia  di  No 
u ara.  Fu  combattuto  per  ifpatio  di  fitte  bore  continue  * 
perciò  che  in  mezzo  dell’ardore  della  battaglia , poi  '■ 
che  fu  tramontato  il  Sole, la  Luna,  che  in  quel  tempo  ri  - 
luceua  di  notte  portato  un  chiaro  fplendore  mantenne  ■ 
Puno  et  Paino  efferato  inarme.Etfufimpre  horribi 
le  et  fanguinofifima  la  battaglia, fin  che  fi  uide  rilucere 
pure  un  poco  di  lume.M  i poi  che  la  Luna  fi  fu  afiofit 
fra  nugoli, anchora  che  quei  che  erano  debilitati  per  la 
flanchczziiCr  per  le  ferite  [puntato  P armi  cerca fifiro 
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luogo  di  ripofarfi,in  quel  mezzó  nondimeno  errando 
funi  et  P altra  parte  co  ciechi  et  pazzi  colpi  i compi 
gni  cr  parimente  i nemici  crudclifiimamcte  ? ammaz- 
zavano fra  loro . Perciò  che  i Tedefchi  poco  differiti 
di  gli  Suizzeri  di  irmeli  lingua ,er  di  habito  mentre 
che  indtuerfi  luoghi  fi  mefcolauano  infieme,riconofic 
dofi  finalmente  per  lo  contrafegno,fdceano  cojì  al  buio 
una  horribihfiima  uccisone. Ne  tutta  notte  mai  fi  refìò 
di  [caricare  P artiglierie:  lequdli  fi  come  fi  tirauano  a 
cafoycofi  faceuano  alquanto  maggiore  fpauentOyche.da 
no  y ìlSedunefe,ilquale  etfpcranza  digouerno,  CT  di 
faticanon  mancaua  a fuoi , c (fendo  pererrordel luogo 
inciampato  'nc'TedefchiyCotraf arendo  la  lor  lingua  co 
• noce  molto  afpra  fi  liberò  dal  pericolo, et  pajfata  la  fof 
J'a  fe  nc  ritorno  alle  tafe  che  ardcuanoidcuc  il  R ofiio  et 
Langiardo  invititi  dallo  fplendore  delle  fiamme  raurà 
dojì  quitti  come  al  padiglione  del  fignore  ajfaifiimicd 
pitant, con  una  gran  trombi  haueuano  datoilfigno , 
colquale  gli  (par fi  , C7  uagabovdi  fcldatifi  r annaffi* 
ro  aWinfegne.  Ciò  era  un  grandifinno  corno  ódun 
bue  [alitati  co  fornito  di  argento  lauorato  alla  bocca,  il 
qual  mudato  di  mano  in  mano  da  lor  maggiori  fi  firbi 
uà  con  gran  cura , cr  religione  apprefo  de  gli  Vra- 
nefi  auttori  della  libertà  Svizzera  . Col  beneficio 
dunque  di  quefio  corno , ifqtfak  fecondo  il  cofiume 
-di  quella  nationc  era  eccellenti  fi  inamente  fonato  di 
uno  Uilentifiimo  trombetti , fi  che  contrafaceua  li 
'Uoce  di  uno  huomo,  affamimi  nc  furono  [alitati  , i 
quali  condiuerfo  errore  trifportati  tra  le  fanterie 
• hhh  liij  de 
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degli Suizzeri cofondèdofi F orecchie  nella  pmilitudi 
ne  de  imburri, non  poteuano  certamente  riararfi  4* 
fuoi . Stettero  di  qua  e T di  là  {ordinanze  / òjpefc  hi* 
itendo  paura  Cuna  dell1 altra  tutta  notte  fenza  dormir 
mai, piu  pronte  nondimeno  con  gli  animi, che  con  le  for 
Ze  a combattere.  Perciò  che  i ualorofi  & parimentei 
uili,anchora  chef  off  ero  fiòchi  per  la  lugba  fatica  della 
battaglia, erano  però  dcjii  da  diuerfe  difpojìtione  (Pani 
mi, 6 per  de  fi  derio  di  combatter  e, ò per  paura  della  mor 
te.  il  Sedmcfe,cT  gli  altri  capitani  anchora  che  la  loro 
prima  oppenione  gli  hauejje  molto  ingannati , pció  che 
efsitcome  Sborniano  difettato  ne  gli  animi  loro,  alpri 
mo  empito  non  haucuano  uinti  i nemici  in  battaglia,  an 
eh  ora  che  gli  haueffero  mcjjò  in  difordine  con  cofi  gru 
rotta , c T quafi  con  uano  sforzo  haueffero  perduto  tut 
fa  feconda  li  ilorohuomini  fortifsimi,non  pero  s* abbandonarono 
Punto:  m chiamarono  afjaifsimi  à configlio,  er  paren 
Milano  per  do  à tutti  che  fi  dcuejjè  affrettare  il  giorno , er  un1  altra 
ognjfor«<r  uolta  entrare  in  battaglia  j perciò  che  e fsi  erano  uenu 
cofe.  d sforniti  di  tutte  le  cofe,ordinarono  che  madaffe  a Mi 
lano  a domandare  foccorfi  di  ogni  forte . Fu  manda 

to  Giouanni  Gonzaga,  ilquale  empieffe  di  nuouafpe* 
ranza  Mafsimano  et  i cittadini  fofpefi  al  fuccefjo  della 
dubbiofa  bxttxglid,chc'principahnetefubito  madaffe  Hit 
tanaglie  cotteci  affaiffime  botti  diuinop  li  foldatt , i 
quali  fi  ueniuano  meno  per  la  franchezza  Cf  p'r  Ufè' 
te,gr  dapoi  ufando  ogni  prodezza  gli  mandaffe  in  ci * 
po  drtiglicric,pxUc,cr  munitione  di  polirne*  Mai  ca* 
pitoni  & gli  alfieri  partiti  di  configfio,  d.ucrfamcnte 
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ragionavano  a faldati  fecondo  eh' a ciaf  un  di  loro  pi 
retti  del  Cardinale  CF  delfìicceffo  dellt  battagli* . Al* 
tutti  d jìderofi  d'bonorc,&  di  vittoria  alzando  co  pi* 
tote  la  rotta  eh' e fu  battevano  rhcuuto  grande , i on  fai 
fi  narrationi  facciano  affai  maggiore  che  non  erano  le 
Malorofproue  de' fidati  loro,e'l  danno  de  Frtmefì, 

Ver  lo  contrario  altri  di  diuerft  fattione  per  prouede 
re  4 tempo  alla  faluezza  loro,  zr  per  accref  ere  il  pe- 
ricolo della  filate  CT  ddl'honcr  fuj  al  Cardinale , il* 
quale  fi  ritrouaua  in  grandifsimo  trattagli, disfatte  le 
compagnie ,fì ritornauar.o  ì Mtlano.Et  atti  boi  catuUi 
del  Papa, icjuali per  lolor  picciolo  numero  erano  fla- 
ti di  poco  utile,la  maggior  parte  di  loro  mofsi  da  ptu 
ra,ò  da  difperatione,Abxndonati  i capitan:  fi  ritorna - 
tono  nella  cittì  . M a il  Re  Francefco  an  barche  libo 
rato  da  una  paura  C T da  un  pericolo  grande  dgli  parpf 
fe  di  haucre  honoramcr.te  ffleiMo  buomini  di  tanto 
ualore , tiodnncno  molto  trauigliato  dal  rimanete  del 
la  paura , ct  qua  fi  da  un  Supremo  penfìeroafpettaua  il  ft  bTràgn* 
fine  di  quella  torbida  notte,  CF  doue  haueffe  4 riufei - fa  .prò*  i». 
re  fincerta  Fortuna . Et  ben  cbeegli  baueffe  il  corpo  ?omciì£ùe- 
fianco  zf  molto  granato  per  lo  gran  pefo  delibarmi,  J?1 

CT  per  la  fe  te, et  per  la  continua  fatica  fojjè  tutto  fai  quii  chia.* 
manato,non  però  prefe  altro  ripofofe  non  che  alzati - 
do  un  poco  lanifera  delfelmo  per  r ifpi  rare, mé  tre  che  tìglio.  ; 
mutaua  cauaUo , s'appoggiò  un  poco  ì urta  artiglieria. 

Etfubito  poi  ritornato  àgli  uffici  di  capitano,  madò 
mefii  al  Liuiano  auifandolo,che  egl;u:niffe  con  fej Jèr- 
cto*Poi  lodato quiflo  configgo  da  tondo ititi i,ifia'i 
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* *£tihdueud  chiamato  d configlio  in  un  cerchio  d cduaU 
lo  ritirò  alquanto  gli  alloggiamenti:  er  perche  illuo* 
go,chc  era  / lato  detta  uanguarda , era  prefo  da  nemi - 
' ct'in  'fa1*0  pw  forte  pofejei  mila  Tedeschi  in  riua  del 
tdfojfa.zr  hauendo  quiui  commandammo  meffo  molti 
pezzi d artiglieria^  gli  contado  che  face  fiero  la  guar > 
dia.  D altra  parte  tolfe  fcco  un  gran  numero  di  cauaU 
lcria:cr  auisò  Borbone  et  L anfonc^chcdi  qua,& di  la 
con  eguale  ordine  dccoftafjero  la  primato*  la  terza  or 
dinanza  d fuoi  fianchi . Tal  cheji  tome  egli  per  diritta 
fronte  oppofto  d nemici, fecodo  che  richiedcua  la  ragio 
, ttedel  luogo f ace ffc  la  uanguarda , cr  Jì  potejje  Ceruire 
delle  due  /quadre  de  fora  cr  fintfira,  come  per  due  cor > 
tia . Nc  molto  lungi  da  quel  luogo  il  N. tuarro  cr  una 
gran  moltitudine  de  T edefcbi  non  potedo  eglino  parti 
ta  la  battaglia  p lo  buio  cono i cere  ne  la  forma  del  ca* 

Il  Re  P°  ytte  * ^ifegni  del  Re  fiatate  le  infegne  in  terra  fi  era 
cerco  cofor  no  fermati  trance  fio  per  uedere  egli  jlejjo  con  gli  oc- 

SfuofCrd  chifuoi  ilfit0 àette  fqlfe.i campii glt fpMii  della  uia 
publica  che  ui  era  in  mezzo, con  alcuni  pò.  hi  cauatti  fe 
ne  uetme  alla  uifla  de  nemici) poi  rifehiarandofi  k poco 
4 poco  t aerep  t alba  che  tic  ueniua,fe  n’andò  a far  ani 
mo  à Tcdcfchi)&  cofi  egli  pieno  d’animòfitk,ct  di  cer 
ta  fperanza  inanimatogli  coti  promeffe  gradi  gli  injìa 
maua  a finir  la  guerra  con  una  picchia  battaglia , cr  d 
pigliar  i premi  della  già  acquietata  uittom,ncordado 
loro  r ingiurie  de  tempi  paffuti, et  le  rotte  che  gli  Suiz 
Zeri  piu  tojio  p benefìcio  detta  Fortuna,et  per  le  maU 
ungi  finte  conditioni  de  tempi, et  de’ luoghi,  che  per  uc* 
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Yo  udore  haueuano  dato  ù Tede fchi.Et  chep  ciò  fi  ri " 
cor  da ffero, che  quelli  era  la  propria  CT  efpedita  occa " 
[ione  di  far  bene  i fitti  loro,con  laquale  efsi  haurebbo* 
no  uendiato  la  morte  de' parenti  er  de  compagni  lo - 
ro,ej  parte  con  ualorofi  fatti  baurebbono  fatto  cono- 
/cere, che  f come  i Tedefchifono  buomini  nobilitimi, et 
fedeli , co  fi  per  uirt'u  er  pratica  di  guerra  non  erano 
per  concedere  la  gloria  militare  ì bue  mini  cotadini,e 
in  fedeli.  Et  facendo  ancho  loro  una  fintile  oratione  co 
fortaua  la  c.iualleria  F rance fe, che  non  uolejfcro  trali 
gnare  da  lor  maggioriti  quali  ne  fecoli  paffati  baueao 
dilaniato  tutte  le  nationi  nella  gloria  della  cauaReria . 
Nc  p.rciògli  Suizzeri  con  animo  cr  fperanza  mino - 
re  mettcuano  in  ordine  le  battaglie  loro,bcche  una  gru 
dijsima  parteilefoldatt.fi  come  per  uario  cajofierao 
me  fi  a npofare  in  diuerfi  cajfcr  ai n ho  dentro  a ripa 
ri  ijicfii  de  nemici  ,/enza  batter  prefo  alcuno  aiuto  di 
mangiare, con  animi  ferocia  fatica  fofleneuano  le  me - 
brache  gli  ue  rituali  manco. Peniò  che  quelle  cofecbefi 
portauano  da  Milano  procurandole  il  Gonzaga , non 
fi  potcuano  condurre  tic  prou'dcrein  breue  tempo, CT 
infimamente  dinotteslqual  tempo  fu  ftmprè  ufatoi 
tardare  tuttcle  facendo. Molti  faldati  attchor  a nel  f ar 
de  IT  alba  sdendogli  offerto  da  magiare)  pereto  che  efii . 
erano  chiamati  alla  battaglia  dal  jiton  de  tantburri,  C T 
dallo  flrepito  dcU\rtiglicrie,lafciauanoideftderati  ci 
bi,&  neceffario  a ripigliar  le  forze.  Raunaronfi  ne  i 
principi j alcuni  capitani, fra  quali  u erano  Haslero  Fot 
to,huomo  iUujlrepcrbonordieià  o'per  finfegnedel 
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mgifiritOjCT  Chezzro  Ammari  il  piu  vecchio  Ac  tti 
fojfc  tra  gli  Subczcrijlqual  p piu  di  quarto  anni  era 
flato  capitano, ò alfiere,  ò coloneUo  in  efferato  : cr  in 
quella  notabil  battagliamone cfh  ruppero  à^anfi  Car 
lo  Duca  di  Borgogna, cr  tagliarono  a pezzi  lui,erle 
fue  genti, Sbattala  acquiflato  gràdifima  lode  nella  pri- 
ma febiera  . Cofloro,ó  che  foflcro  mofii  per  ionfeien 
za  della  riceuutarotta,ò  perche  baueuSo  tntefo  la  par 
tita  di  quei  che  battolano  abbottonato  il  compost  gin 
eonofciutoil  difuantaggh  del  luogo  coi  beneficio  del 
giorno, parendogli  d'hauerfì  acquiate  affai  riputatio 
ne  con  la  battaglia  del  di  invizi  à rompere  l’ardimen 
to  de  Fràcefì, giudicavano  che  fofj'e  bi fatto  rimanerfì 
della  battagliala  poi  ch’eglino  f\ applicando  cr  feon- 
giurando  indarno  shebbero  sforzato  di  fermare  finfe 
gne  già  moffe,cr  mettendo  all  incontro  le  perfone  to » 
ro  ritenere  l’ordinanze  che  andauano  auStifurono  co 
flretti  ubidire  al  defìino,cr  al  uoler  de  faldati . Et  cojt 
Kido'fo Segnio,Visébacchio  da  Vnderuald,Olderko 
lotto, cr  Z ambrone  capitani  animofi,cr  di  grandini 
Adì.  iz. dì  mo  udore, ordinato  fra  loro  il  modo  di  attaccare  la  bat 
Settembre  taglia  fpmfero  innanzi  da  due  parti. La  prima  et  gran 
da  giornata  difiima  ordinanza,  neuaquale  era  poito  l mfegna  del 
,ri  Suf==e-  cantondi  Zurigo, ilquale  e di  maggiore  auttorità  ap 
cefi,  ran”  preffo  de  gli  Suizzeri , fe  n’andò  dtrit  o a inueftire  li 
battaglia  del  Re , la  quale  b difi  che  era  nel  luogo  di 
mezo.  L’altra  che  s’ era  fermata  ima  deflra  poco  piu 
giu  delle  cafe  della  uiìla  eh’ ardeva,  prefo  maggior  cir- 
cuito incominciò  piegare  uerfo  Lanfon , ch’era  al  go- 
' • uerno 
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mno  della  retroguarda:con  qucjlo  diftgno , <fcc 
do  i pruni  shaueffero  uolto  contr a il  Re, & forze  del 
{efferato  Erancefe,  er  eglino  con  gran  furiti  aj IJàltaf' 
fero  per  fianco  Lanjòn  qnodoto  di  piu  debil  pre fidio 
cr  aperta  {ordinanza  di  hu  entra/fero  poi  nel  ftniftro 
fanco,cr  nelle  [palle  della  battaglia  reale.  o ppofe* 

ro  poi  l’altra  moltitudine  de  loro  compagni,  laquale  te 
ncua  il  capo  uicino  da  man  fìniflra  di  qua  dalla  uia  pu 
bitta, fenza  hsuerle  comeffb  alcuno  officio < certo  di  ai' 
toccare  la  battagliammo  che  fi  riputaua  ch’ella  foffe 
fatta  de  poco  fedeli  cantoni,al  deflro  corno , doue  era' 
no  capitani  ilTriuultio cr  B orbone, cofì  lontano  tre' 
cento  pa ffi.Ma  effendo  eglino  uenuù  al  lodare  cTun  dar 
do  fubitoi  trance  fi  in  un  punto  di  tempo  J caricatogli 
contro  tutte  i’ artiglierie  del  Re,con  una  gran  preftez'  Sufeztrf  ut 
Z4glt  diedero  figran  rotta,  che  coloro  i quali  haueua- 
no  prefo  configlio  dalTardiméto  portarono  la  pena  del eonda  **•* 
la  befìialità  loro, prima  che  efi  pofeffero  uenir’aUe  ma 
ni,ne  arriuare  a turnici. Et  cofì  ì quejlo  cafo,  fatto  per 
, mezzo  uno  bombii  fracco fo  et  uccifionfcThuomini  il 
corpo  del  battaglione  {tracciate  l’ordinàze  no  era  piu  y 

un  filo, la  parte  che  haueua  paura  de  fecondi  colpi,  in ' 
cominciò  a uoltar  le  fpalle,cr  a ritirarfrer  una  par > 
te /prezzate  un’altra  uolta  Partigliene  fffinfe  contro  i Vf 
nemici.Cofloro  co  piu  [aldo  ualore,&  ardimento,  che 
mai  per  innanzi  dato  er  ritenuto  di  molte  ferite  paffa 
roaolafoffa,<&  uenutialk  mani  co  T edefehi  er  con  U 
eaualleria  del  Re  fecero  molte  pruoue  di  terribil  uirtù . 
ftrao  che  mentre  che  in  m medefimo  tempo  il  Triuul 
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t io,  et  Borbone  allargato  il  corno  cr  piegato  attorno 
* cauatli  urtarono  nel  [ero  ftniftro  fiàco,  erano  coRret- 
>t  i combattere  con  doppia  fronte . Ma  ì Ttdefhi,iqua  . 
li  in  quelgrauifsimo  affalto  haueuano  perduto  Iacopo 
Condeo,Arrigo  Ricurt , cr  Safjèofortifiimi  capitani , 
famigliandogli  nelftra,cr  nel  dolore, fpignendo  innati 
Zi  raffrenarono  la  furia  loro  j cr  4 colpi  di  archibugia 
tegittarono  da  cauallo  il  Pontinero  per  grandezza  di 
corpo, & per  uirtù  di  animo  chiariamo  fra  Capitani 
Suizzcrijlquale  caualcaua  intorno  aW  or  dina'  ze,  cr 
con  chiara  uoce  dicendo  uillania  4 Tedefchifaceua  ani 
mo  àfuoijcr  fàgli  occhi  degli  Suizzeri  unfero  le  fan 
guinofe  picche  nel  graffo  cr  nella  fugna  di  quello  fmifit 
rato  et  panciuto  corpo , la  quale  corretta  fuora  per  le 
.=  piaghe  aperte.La  qual  cofa  appreffo  de  Barbari  e ripu 
tata  grauif  ìma  cerimonia  di  perfetta  uédetta  ne  gli  0' 

.t  di  molto graui.Etquiuianchora  Zambrone  ,er  An* 

~ N tio  Encher  huomini  di  animo  grandi  fimo,  et  di  terribi 

:'>■»  -,  le  f atura,  maneggiando  eglino  con  fngolar  maestria 

ì due  ffade  grandi  a due  mani,  cr  offendo  in  mezzo  la 

battaglia  de  Tedcfckicpoi  chebero  tagliate  molte  pie  ( 
che, et  tag  'iato  4 pezzi  molti  nemici , riuoltogli  fnaU< 
méte  contra  tutta  la  battaglia, furono  miferamétemor 
ti.  Vi  mori  ancho  C hezzio  A mman,cadédogli fono  il 
cauallo  ,ilquale  ancho  che  foffè  paffito  da  tre  freccie  in 
quella  età  per  ifpatio  di  motte  bore  confortando,  et  co 
battendo  non  haueua  mancato  di  far  l'ufficio  di  ottimo  ' 

capitano, ne  di  fortfiimo  fo!dato:efédo  gli  altri  c*hab 
biamo  ricordato  di  fopra,prima  che  ueniffero  atte  mai 

dati 
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flati  morti  dalla  furia  delle  artiglierie  Giouani  B erro 
anch’egli  alfiere  di  quei  di  Bafilea,poi  che  mal  concio 
per  le  moke  ferite  uide  che  non  poteua  piu  lungo  tòpo 
foflenere  Vìfegna,tratto  la  fina  giu  de  l hafla  minutici 
inamente  la  fir acciò, accio  che  ella  non  ueniffe  nelle  ma 
ni  de  nemici , c r mori  fi . In  quefto  mezzo  anchora 
la  feconda  battagliala  quale  noi  dicemmo,  che  haueua 
piegato  uerfo  Lanfòn, diede  tanto  [pavento  alla  retro 
guarda, che  la  maggior  partexkihvsualleria, morendo 
lìcomonte  alfiere  della  bada, et  uccifo  molti  di  loro  nel 
la  prima  furia, voltarono  le  /palle, et  quàto  piu  poteua 
no  fi  diedero  a correre  per  U uià  di  Lodi . Per  loqual 
tumulto  auuéne,che  i contadini  et  molte  fpie,  che  trio 
ne  campi, ueggendo  fuggire  i caualli  F rancefi  tra  le  ba 
gdgliCyCredendofi  che  il  Re  Pramefco  f offe  vinto  in  bit 
taglia, fcrifiero  p tutta  Italia  della  vittoria  dgltSuiz 
Zeri.  Et  ueramète  che  la  cofa  da  qlla  parte  fi  farebbe 
condotta  in  grandi  fimo  pericolo , fe  non  che  E maro 
Prieo,er  Obegnino  capit  : ni  di  fingolare  efperienza,  gmno  Capi 
iquali  erano  con'.Lanfon , ri  prefo  co  loro  che  fuggiua ' Ìf,l^,ctl0a, 
no, raccolto  infieme  le  infìgne,zr  rijlretti  i faldati  con  no  infieme 
gran  fatica  foflennero  la  battagliai  u anche  di  gran»  ° 

4’ aiuto  dFràcefi  difor dittati  il  Liuiào,ilquale  menato 
fcco  lo  ejjercito  de  vinuiani  fpigncndo  innanzi, four a 
giunfe  con  una  banda  di  huomini  d’arme  nobili  fegui > 
tandolo gli  altri . C oftui,Ji  come  quegli  che  era  molto 
defiderofo  di  combattere,^  dtfarfi  ualere,fenzatter 
porvi  alcun  dubbio > confortando  ijoldati  che  gli  tenef- 
[èro  dietro  fpinfc  per  fianco  addcfjb  a nemici  : il  qua* 
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le  incontro  fu  ricevuto  animcfamcte  dà  due  copdgnit 
di  sutzzerr.le  quali  molto  linjegne,cr  feritone moU 
«,cr  mono  ancbora  Ccpino  figliuolo  del  Conte  di  Pi * 
y (occorro  thliano .ornane  di  grande  alpctatione, fecero  ritirar 
«niorofo  a mJiu  la  cauallen  a, lacuale  corraggiojamente  gltuenu 

uà  arti8'0*  ux  addolì'°- Pfrò  quella  banda  di  Suizzerifpautn * 
tata  molto  piu  per  la  uenuta,che  per  le  forze  di  lui  in - 
comincio à cercare  di faluarfi.  Perciò  ibe  ah  uni  di  lo^ 
ro  affi  itti  daila  fianchezzd,dalle  ferite, dalla  fete  > e f 
dal j Udore  fi  ritirarono  ne  gli  berti  vicini, doue  faura* 
giugnendo  loro  aneboi  caia  Hi  del  Coccorfo  dalla  bat * 
taglia, del  Re, una  gran  parte  di  loro  fu  tagliata  à pez 
Zi. Alcuni  altri  ritirati fi  nella  uicina  uiUa,poi  che  luti* 
gain  ente  sdirebbero  difejò  , bauendo  per  capo  Trulero 
Ccfufìoua!orofifiimo  capitano,  fendo  finalmente  abbm 
data  la  uilla  auttore  di  ciò  il  Liuiào,efpugnati  dottar 
tìglkrie,et  dal fuoco  crudelifamaméte  morirono  . Gli 
V'  altri  di/ordinati  & fuggendo  alla  grandi  fama  battete 
Ó gita  de  fuoi , ef fendo  fiati  giunti  dalla  cauaUeria  netta* 

pei  tifarne  càpagne, tutti  Jàrebbono  fiati  tagliati  à pez 
; * zi  fenò  che  eglino  per  configlio  e uirtù  de' faldati  uee 
, cbifiquali  nel  travaglio  di  quella  Fortuna  ricordevoli 
della  difciplina,non  mancarono  mai  a lorofiefii , ne  ài 
fuoi  ferrata  inficine  labattaglia)  i ritirarono  a fuoi  di 
qua  dalla  foffa,cr  dalla  firada  pubica . Quajì  in  quel 
inedejìmo  tempo  U terza  ordinàza  di  Suizzcrijaqud 
i le  dicemmo, che  tra  fermata  cantra  il  rrmltioet  Ber 

bone , ò per  hduer  ueduto  la  perdita  della  giornata , ò 
moff  t da  uituperofa  configlio,  udendo  piu  lòfio  fadif*  . 
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fW  dfpwtilitAr't  Àgli odiyée  al  publico  bifogno, 
CT  perciò  fendo  ÀucderePuiafionCy&lauirt'u  de 
gtiakri  incominciò  a uoltarfi  uer/ò  Milana.  Et  fi  c ome 
<pei  che  cranio  ammutinati  per  tradimento, 0 Matto 
Ùtpqr  paura,non  uolfero  entrare  in  battaglia ; laqual  co 
fa  pero  era  quafi  che  necefiaridyhauédo  fu  gli  occhi  tut 
canai  leggieri & t\ fendo  [aiutati  da  molto  fpejje  ar 
tiglieriCyle  quali  malitiofamente  ajcofe  doppo  la  canai 
Urid^pcrto  finalmente  le  [quadre  a un  fegno  di  trom- 
ba Putta  doppo  i altra  erano  molto  fpeffo [caricate . 

Per  lequai  cofe gli  altrfiquali  Infiammo  combattendo 
appreffo  la  battaglia  reale  mentre  che  infamati  da  eie 
co  furore  et  d’ìraypiu  tofto  co  ofi  mattone  di  animfche 
con  forze  teneuano  il  luogo  loro,cr  haueuanoaUa  pre 
Jenza  altre  fanterie  frejche  de  Tedefclu,  alle  quali  non 
era  anchora  arriuata  la  battaglia  dcjpcrati  della  unto- 
ria  incominciarono  4 fonare  a raccolta.  ?tmò  che  po- 
co dianzi  hauean 0 riceuuto  un  gran  dano  alla lojfa:pcr 
chei  bilielhieri  Guafconi  jlandoglifopra , gli  ttaffig - 
gettano  con  una  incredibil  moltitudine  di  fette . 1 qua- 
li Guafconi  pollifi  appreffo  a gli  J copri  (ieri  » per  dare 
[patio  ad  empiere  ghfioppi  etti,  et  a caricar  le  balle  fin 
cefi  dandofi  luogo  una  [quadra  alT altra  fi  aiutauano  in 
[temei  che  fiancatogli  addofj'ouna  commetta,  tempera 
di  palle  tedi  freaityla  b Ataglia  fenza  potere  ucdicarfi 
domandato  forcarlo  m damo  alualore.ne  ueniua  abbai 
tuta. Finita  U battaglia, ej  non  potendo  Rojtio,  il  R a 
na,cr  P Ajigiardo.a'  altri  mjando  c r co malandando 
fiecorere  4 diffiditi**  wU  fiudiu* , nefacil 
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mente  Adempire  Toffflcio  de  capium\i  fittati  Refi àn  \ 
Sbaglino  affliti  da  tutte  le  dijgratie,  per  non  parer  di  > 
fuggire  in  quel  difordine  di  coje  con  miratigUofx  loft* 
za,  CT  con  fìngoUr  mae firia  Jorditiiuano  qftel  che  fi : 
b duca  da  fare.  Perciò  che  bauuta  cura  de  feritifecod ** 
che  ciafcuno  era  debilitato  dulie  ferite,  i foldati  a duca  . 
due  con  gran  pietà  lo  portarono  f tlle  braccia  cT  falle 
lpiUc:et  ridotte  infieme  tutte  Cartiglierie, cW erano  jld 
t(j arrecate  da  Milano  fermarono  la  retroguardia  col 
prefìdio  dipiufrefehi  foldati . E t eglino  confifer >• 
mo  piffo  camparono  p la  uia  publica,cbe  nella  partita 
loro  no  pareua  pitto  che  fojjero  pofti  in  fuga . Perciò 
che  eglino  no  poteuano  facilmente  effer  a (Saltati, pcbV 
tatto  fortificati  datCuno  et  Calerò  lato  della  uia  d'alt  if 
horf  fimo  etcontinouefofie.  I Francefi,iquali  per  uenti  ho 
contino  ite!  re  continue , er  le  piu  uolte  con  dubbiofa  uittoria  era 
nettari rt0 ftdt* Armit* in  Attaglia,  e /fendo  tutti  Judati  CT  fi* 
n»i/ 1 w chi  e fi,  e i c malli, CT  bauendo  quafi  perduto  ilfenfo  de 
gli  occhi, et  delC orecchie  per  la  folta  nebbia  della  polut 
re, laquale  s'era  leuata,cr  per  lo  continuo  et  bombii c 
Crepito  deW artiglierie, fi  rimafero  di pfeguit irei  ne* 

1 Hici:bauèdo  però  in  tal  modo  bauuta  la  uittoria, che  ho 
noramente  combattendo  uinfero  piu  tojlo gli  Stizze* 
ri, che  fi  moRr Afferò  per  eppenionc  d'ogriuno,  Me  gli 
no  per  Cauucnire  potcjfcro  effer  tinti  por  alcuna  for 
za.Gii  Sutzzeri  hutnanifsimamente,et  liberalméte  ri 
eeuuti  ne  gli  alloggiamenti  loro,pofto  negli [\ pedali  q* 
gli  che  erano  grauemete  feriti,  fpefero  il  rimanente  di 
quel  giorno, & la  feguente  notte  a rifiorare  i corpi  * -V 
, ^ il 
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Il  diche  ucnne  poi  con  tdntd  frequenza  empteironoU 
piazza, liquale  é larghifsima  dinanzi  alla  ròcca,che  a 1V  M 

giudicio  (Togn’uno  no  parata  cWauefjero  ricatuto  qua 
fi  nefiuna  rotta.  Quiui  hauuto  configlio  fra  loro. doma  ] ' f,  s\{ 

dando  eglino  la  paga  di  tre  mefi,et  dicédo  fefubitono  ~ =■“* 
gli  era  pagata , cWefsi  erano  p andare  a cafone  ciò  po 
tendo  lor  dare  Mafsimiano , perche  egli  non  haueua  ap 
parecchiata  eofi gran  fomma  di  danari , incont ariète  al 
zarono  fiora  Ctnfignepla  porta  di  Conto.  Ne  il  Car > 
dinaie  fi  come  quegli  che  per  t infelice  fuccejjò  delle  co , i 

fe  hauea pduto  apprejfo  di  loro  alquato  del  credito  di 
prima  gioito  nulla  co  fuoi  ragionamenti  * che  tutti  non 
fmiaffero  a Como . Ver  laqual  cofa  la  fiate  tre  con 
pagnie  di  Suìzzeri , le  quali  fojjero  alla  guardia  detld 
rocca  cjfoycon  la  caualUria  del  Vapa,cr  con  una  groffa 
banda  di  Sedurti  fi  Oando  a Lecco paffato  fAdda 
puaUc  Sa  fina  per  ifcofcefi  et  dirupali  fe  interi  di  moti  magna»  • 
fe  n'entrò  nella  ValteUina:ondc  poi  traucrfandol' Alpi  imparato. 
andò  a Trento^  quindi  in  Lamagna  a trouar  Mafiì*  te* 
miano  Imperatore.  Ma  gli  Suizzeri,cr  con  ejjòloro 
Galeazzo  vifcontcfouuenuti  con  tutti  gli  ufficiar  fi 
e ulta  loro  da  Comaf  hi  : perciò  che  eglino  per  uicimta 
di  paefitcr  per  traffico  d;  mercatanti  haueuano  infie 
me  molto  fi  retta  amicttia , paffato  il  lago  di  Como  per 
la  uia  di  Cor  io  fcn'àdarcno  a cafa.  Orafacencofi  il  co 
to  di  quei  eh' erano  morti,  i Fraceji  „ jfermauano  che  di 
umticinque  mila  Su/zzcri,iquali  erano  entrati  in  batti 
gliiytTi  rimafa  intera  a pena  la  meta  di  loro, et  che  de 
fuoi  ui  erano  fiati  morti J blamente  tre  mila  buomini . 

ili  q Mi 
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M4  gli  Svizzeri  atcrefieuano  molto  il  uhm  ero  de  Fri  I 

Morti  in  li  m0rti  d*  tW'&  fa*9 1*  raffegna  4 cafit,  cehfeffil 

romita  fit  imo  di  bai ter  perduto  (blamente  in  quelli  giornata  da 

MiUno'de*  cinquemila  huomini  fortifiimt.  Ma  però  quella  uittO' 
Suizzeri.  ina  acqui/htu  con  la  morte  di  tati  nobili  F ràcefi , et  co 

fi  gran  pericolo, ar recto  incomparabile  bonore  CT  g lo  1 

ria  del  Re  ¥rancefco,et  talmente  confermò,  e raccrtb 
he  la  riputinone  del  nome  Francefe,cbe  ben  con  ragie' 
ne  quando  egli  leggiadramente  raccotaua  il  fueceffo  di 
quella  nottc,cr  di  quel  giorno, mojlraua  fegnodigri 
didima  allegrezza , Fu  accrefciuta  ancor  quella  uitto< 
ria  da  nuova  allegrezza-,  perciò  che  Claudio  di  Chi  fa 
fratello  di  Antonio  Duca  di  Lorean, credendoli  che  fof 
fe  morto, fu  ritrattato  anchor  uiuo  tra  corpi  morti  do’ 

. . ' . • «ernie» . Percòe  quefto  giovane  di  grande  fperanza  * 

; 1 1 m elfo  al  governo  de  Ttdefclni  nella  prima  battaglia,^  1 

• ' roj  • uèdo  ricevuto  di  molte  ferite  Muta  tato  bonoratamé  ' 

■ te  combattuto,  che  fouragiugntndo  un  battaglione  di 
■ > ■ S uizzeri  fu  abbattuto  fra  monti  de7/uoi,  et  de’ nemici 
thè  moriuano.Ma  bave  do  il  Re  in  quelle  due  battaglie 
s cr  muf  imamente  in  quella  del  primo  giorno,aequifta' 

, (o/t  lode  di  ualente  guerriero,et  ejfindo  di  c onfintimé 

to  de  Baroni, iquali  ) e ne  rallegrauano  fico, giudicate  ■ 
digwjbmo  di  bonore  di  caualleria,molto  volentieri  pre 
figli  ornamenti  di  quelladignità  per  man  di  Boiardo 
buomo  forti^imo, drnhora  che  ui  foffiro  capitani  gran 
dijquah  fecondo  la  cerimonia  militare  detto  le  parole 
C r tratto  fuori  lo  flocco, col  quale  leggiermente  fi  per 
euoteua  li  /palla  jwftra,defìdtraflèro  molto  d’orparl» 

h ■ - ^ il  1 
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Mi  egli  pr  epa,  e Ritardo  gjlt  atir operai  (he  tifo  l'ba* 

«f*4  ueduto  uabrofìfimaméte  combattere  fra  nemici* 
€Tnofhuoltua  con  imùdiofa  elettionà  quella  imprefa 
offendere  t capitani  maggiori,  come  eguali  di  dignità 
fra  loro , c r ancho per  obligarfi  in  perpetuo  B atird* 
OMrbonoratotejlimonto del  filo giudicio , Perciò  che 
ut  dignità  dell  ordine  di  cavalleria  non  ambitiofaméte 
acqui juta  da  huomini  infingardi  inolio,  ma  guadagna 
t ribattagli*  da  huomim  ualoroft,et  forti  per  merito 
di  }mgo,a  r ualore , e ujata  di  fare  notiti  fimi  f òpra  gli 
altri  coloro  che  fonoanchora  di  bafifiimo flato . Mj  i 
MHanefi  dapoi  che  indierò  che  gl,  Sincri  fi  erano  5Sft°* 
partiti, per  no  mettere  in  pericolo  ti  citùloro  co  don  R,e  ,per  d,f 
nofa  dimora  , fubito  mandarono  oratori  in  campo  a dar  g * * “***' 
gltlaxitta  di  accordo, & fenza  contrago.  Capo  del* 
l ambafuerta  era  M.  Giratimi,  d*  CajligUone  Dotto* 
re,  ti  qua  le  co  numthfma  orationt  mitigò  l'ira  del  um 
CHor e;,pnggandolo  che  egli  troppo  aframente  non  uo* 

Irfjc  punire  t mijeri  cittadini,* quii p,u  tojlo  Seriole 
ummodMi  a trauaghatijiimi  tempi,  che  adontatimi  . 
te  ribelliti  da  lui.  Et  peròfe  egli  confermila  loro  c'hu* 
milmeme  ne  h pregavano , c jr erano  prefli à fare  <i9 
thè  egli  bauejfe  commandato,con  la  clemenza, et  con  la  - 
grandezza  delTammo  fuo  Sh avrebbe  acquisito  molto 
maggior  lode , che  egli  non  baueua  guadagnato  a rem* 
pere-!  nemici  netti  untori i del  giorno  dinanzi,  perciò 
die  con  aljii  piu  honorata  era,  che  un  granitói, no  Rt  _ 

bimanamente , er  temperatamente  ufaffe  la  liuteria,  ho ££*' 
che  feltcemetc mette mbauasUaAd  dove  i /ku»u  u"°  «*. 
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die  f elicerne  te  vince te  m battagliata  dm  / foUUti,& 
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lì  Tortimi  dffiifiimo  haueuano  operato . A c juefté 
parole  rifpofc  Trance  fio , che  egli  cri  per  conferuarc 
li  cittì  piu  tojloper  naturi  fui, che  p li  meriti  de  Mù 
Lttejì, iquali  unte  uolte  fi  erano  ribelliti , cr  ammaZ' 
Zando  il  prefidio  haueatio  aggiunto  alla  ribellione  una 
crudeltà  grande  :con  qucfto , che  eglino  fra  certi  giorni 
gli  pagdffero  in  tre  paghe  trecento  mila  feudi  doro , Id 
qual  fonimi  mctteui  loro  per  taglia.Licctiato  gli  a 
bafciitori,egli  mando  parte  dell1  efferato, facendone  ci. 
" pi tano  il  Naua  rro,ì  combattere  la  rocca } cr  egli  uditi 

V Ambasceria  dc'Comafchi,  iquali  erano  uenuti  ì dar > 

• gli  la  citta, et  gli  f accudito  a Jìpere  che  gli  S azzeri  fi 

II  l-  erano  partiti  del  paefe.fe  tCando  4 P ama.  Ma  Loren* 

Zo  il  quale  [laudo  a bada  pareua  che  non  hauejfe  fatto 
ne  da  amico.ne  come  nemico,  udendo  che  s'appjrecchii 
uano  i pon  ti  fui  Po,er  fui  Tcfino.fipra,  de  quali  haue. 
juano  da  paffarle genti  de  F ràcefì  per  uenirii  addojfo , 
ricorfe  a quelle  medefime  condì  ti  oni  dclTaccordo , con 
lequali  poco  dianzi  il  Conte  l odouico  da  Canofa  Ve >, 
feouo  di  Tr  carico, cr  Cinthio  da  Tiuoli  haueuano  do 
mandato  la  pace  al  Re.  Ne  però  Tanimo  ckl  Re  fi  difia 
ftaua  dalla  pace: ben  che  il  Liuiano  brauo  per  la  unto* 
ria,ilquale  per  priuato  odio  ancora  fi  moueua  co  gran 
defiderto  ì opprimere  il  Cardona,dicejfe  che  fitto  fin 

Jìduad?  u tt0nc  ^ u^ere  fur  PAce  * nemici  cercauano  di  trattene 
pace  ai  Re.  re  CT  di  tenere  a bada  il  Re  nel  cor  fi  di  quella  uitto * 
riaver  che  gli  prometteffe,fc  ciò  gli  era  permejfi , che 
egli  haurebbe J pento  fubito  le.gentt  Spagnuole  filo  con 
le  forze  delfuo  effercito.  Et  che  finalmente  quado  egli 
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hdueffi  diftruttoquel  refio  de  ne  mi  ci,  cr  confati  uitté 
fid  fi  [offe  ì)  ignorila  di  Tofana, et  co  felice  corfo  rete 
quiftato  il  Regno  dì  Napoli , il  Re  baierebbe  dato  pace 
mi  tur dd  uintt,cr  apportato  itero  ripofa  alle  cefi  tra* 
«agliate  d Italia.  Ma  il  Re  F rancejco,  ilqualc  con  piti 
fecrtto  coniglio  fecondo  l accordo  dèi  Juocero , cr  del 
Re  Ferrando  fi  rìcordaua,che s’bauca  da  ufar  rispetto 
àgli  Sqagnuoii,e  s’tgU  potata  ribattere  Parma,et  Pia» 
tenza  d’accordo, non  le  uolc uà  racquifiare  con  Tarmi , 
« onfentiua  afta  gìuflifiima  pace-, per  no  guadagnarfì  da 
ciò  maggior odio,zr  per  non  parere  con  Teffempto  di 
Lodouico  fuo  ftocero  di  offendere  con  la  [ita  trcppa,et 
fpdHcniof a grandezza  gli  animi  de  Principi,  Le  cofe 
dunque  furono  accordate  in  quefio  modo, che’l  Papa  la 
feiaffe  occupare  da  Francia  Parma , cr  Piacenza  ; le 
quai  citta  egli  non  poteua  difendere  con  l’armi', et  che’l 
Re  rimettere  a Fiorentini  quella  fomma  didanari . la 
quale  e fi  fo'en  ano  pagare  ogni  anno  al  Re  Lodouico 
per  raccordo  di  Francia  che  gli  haueua  ricevuto  in  le* 
ga  -,  et  non  noce f e punto  al  Cardata  ne  à faldati  Spa * 
gnuolr,  cr  che  gli  lafciajfa  ritornare  in  luogo  fìcuro , 

Fani  ambo  aggiunto  boemamente,  che  facendo  guer 

ra  il  Papa , Francefco  foffe  obligato  mandargli  certo 
aiuto  di  cduallt  Francefaet  ch’egli  riceuefp  in  fede  e ì 
prottetione  la  famiglia  de  Medicr.et  che  tl  Papa  foffe 
tenuto  a fare  il  mede  fimo  uerfa  il  Re  ,fe  gli  era  mojfa 
guerra  in  Italia . Et  non  molto  dapoi  il  Liuiano  per 
racquiilarcon  l’armi  quelle  citta  che  i V indiani  haue 
vano  perduto  gli  anni  pacati,  pajfato  l’Adda  fa  n'andò 
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Rrcitu  fot  *<  contado  di  Srtfdi . «M*  « qdefio  mezzo  fliedr* 
tifi caca  da  dojl  quale  era  al  goucmo  di  Bufai  col  prefidio, fiimi 
uc'rnlforf0  do  ftnza  dubbbio  che  inimici  w nciiori  toftofofierv  f 
<h  queiu . riuoltare  «miri  di  lui  filo  k vacchini  di  qutlkgucr* 
ra,con  (ingoiar  prefiezzd  > €T  induflria  rifece  il  murò 
abbattuto  da  primi  affato  $ fece  nettar  le  fofji;cr  Ig 
giuto  trincee  et  notti  ripari  al  muro,  et  fornito  lepori 
te,e  i bilioni  <fun  gru  numero  d’artiglierie  t breutt* 
pofecc  tnefpugntbile  U citta  da  & ficura  p natura  dei 
kogoidopoi  fitto  portare  dalle  cajhti a tutine  netta  dt 
Ugran  quantità  di  formentoni uino,e  di  betoame,et 
tacciato  fuor  dtUa  citta  i cittadini  Guelfi  et  fofpetti-,et 
eomnandato  a certe  famigli Cidxproue.ie (faro  untoti! 
glia  di  ogni  fòrte  domandò  una  uaiorofa  banda  ai  Spa 
gnuol i di  quei, che  erano  in  Veronica  M . Antonio  O» 
lòtti  , er  dallo  Spinello  commeffario  dell’ impera  tor<\ 
protefiando  loro, che  fe  di  quelli  qu  incita  non  gli  era 
fiy.corfb  in  tempo,che  efsi  pot,fè  fojfe  inter  uenuto  qual 
che  fini  Uro, indarno  fi  farebbono  doluti  della  fua  fede . 
Marco  Antonio  anchora,che  in  quel  (òfpettoiifsimo  té 
po  di  guerra  mal  uolentieri  fi  lafciaffe  torre  t fòldati 
uc  ahi, i quali  egli  poco  dianzi  fi  ricordaua  di  hauere  a 
fatica  ottenuto  dal  Cardona,  uolle  però compiacere  ì i 
preghi  di  lui  ) per  non  parere  che  egli  prouedèfjb-  me * 
no  all’ altrui  pericolo  che  al  fuo . Furono  eletti  adunque 
Mor  ditone,  Orthifio  , ere ufmano  capitani  di  fingo-' 
larualorecon  fettecento  fanti  , & Gotbiftardo  hmm 
forte  con  una  compagnia  di  Tedefàn,laqual  fommadi 
huomini  era  una  gran  parte  archibugieri.  Co  fioro  par 
>Xi  ; > ; . . ' titifi 
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tkifi  di  Verona, & menato  con  ejfo  loro  contadini , chi 
gli  moftraffcro  i piu  fecreti  fentieri  laminando  il  di , et 
la  notte  per  uie  fàffofcyet  piene  di  bofcbi,per  lt  gioghi 
de  montiti  quali  guardano  uerfo  la  riviera  del  lago  di 
Gardaygiunfero  a faluamento  a B refcia  : c T do  fecero 
eglino  con  co/i  pre/lo  c T improuijo  viaggio , che  di  afi 
fai  grande  ijpatio  er  di  tempo , er  di  luogo  prcucnne 
ro  la  diligenza  del  Liuiano, ilquale  intedendo  la  lorgi 
ta,era  per  dargli  la  fretti , (e  fcjf cruentiti  perlauii 
diritaMa  il  Liuiano  per  qucfle  cofe  tolto  giu  del  di/è 
gtto  di  poter  combattere  Brefcia,hauendo  aW  incontro 
molte  ragion  di  poter  pigliar  V croni  j perciò  che  egli 
flimaua  che  queUa  citta  manco  forte  per  artc,et  per  na 
tura,et  levatone  ancho  i piu  ualorojì  huomini  del  prefi 
dio  doucfjc  cjjcrc  molto  piu  debole  ammalò  del  mal  dei 
la  morte.  Perciò  che  hauendoqueflo  huomo  uecchio  di 
anni  fcfjxnta  uno  ,nelfxticofi  fiimo  di  della  giornata  e fi  ' 
fercitato  ajfiifiimo  il  fio  debil  corpicino  fiotto  il  giufio 
pefo  dettar  mi, et  effend  igli  per  lo  maneggiar  del  ca*  j^orte  del 
tulio  ite  giu  le  alfiere  nclChernia  , non  potè  fòllenere  uaiorofoLi 
gii  incredibili  tormenti  de  dolori :&  coji  in  potbi  gior  fue  degne 
ni  fi  m >ri  à Gheda . H ebbe  il  Liuiano  poco  bello  ajpct  P ***• 
to  di  uolto , er  qual ì brutto  affatto  per  lo  corpo  piccio 
lo, et  gobbo , M<t  cglihiutui  ingegno  molto  alto , cr 
uèbrmentcjt  qual  molte  volte  pareud  troppo  piu  ard& 
te  crgigliardo  per  lo  fuo  troppo  uigor  di  animo , di  / '* 
quel  che  conueniux  a capitan  generale : di  maniera  che  o 
molti  h riputavano  alquato  miglior  guerriero, che  ca*  “1 

pitano.  Nettivi  però  meglio  di  lui  poJJcdettegU  ordini  . a 

detti 
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della  difciplina  ne  nejjùuo  Altro  fu  piu  ualorofone  pi*\ 
d<jìo  ad  effequtre  tutte  le  fattiouì  della  mililia.et  finale 
mente  egli, che  non  effendo  tUuftre  per  alcuna  gloria  de 
fuoi  maggiori  di  pmatocauxUiere  era  arriuatoa  fu* 
premi  bonoriforebbc  parato  degno  d’ogni  lode  di  gucr 
ra  ,fe  nel  carfo  delle  cofe,  et  nelle  imprefe  la  Fortuna . 
bauejfe  rifpoflo  configli , cr  alle  uirtu  di  lui . il  cor > 
po  fuo  [par at  o e imbalf amato  fu  molti  me  fi  da  meflifiU 
mifoldati  tenuto  in  campo  appreffo  di  loroyGr  eglino 
gli  fecero  bufato  padiglione, et  co  perpe  t ut  lumi  di  tor 
ci, et  tenutoui  continoua  guardia  di  huomini  armati  efi 
fèndo  morto  gli  fecero  quegli  bonori,cbt  fokuanofar 
gli  quando  egli  era  uiuo. Morto  lui, no  effendo  fumai 
• curi  capitan  generale,  CT  effendo  goucr  nato  l\ffercito 

, Jbtto  la  fcor  la  del  Proueditorc  Giorgio  Hemo,il  Sena 
to  fubito  domando  al  Re  j che  effendo  il  loro  efferato 
in  cofì  grande  fperanza  di  finir  la  guerra  priuato  d’un 
s.  ualorofo  cr  f idei  Capitano , effo  gli  doueffe  mandare 

p-M.  r,b  -,*•  r-.:  qualche  capititi  famofo  per  cofe  feliceméte  fatte,*  cui 
, - facilmente  ubbidijfiro  ifoldati  Italiani,  tal  che  con  grà 

• fu  eocordia  di  tutti  fi  potefjè  maneggiar  la  guerra.Et  no 

-x.  : ; molto  dapoi  il  Triuultioyilqualc  fòla  fra  tutti, pche  di 

uirtù,et  di  riputatone  auanzaua  tutti  gli  altri  per  giu 
diciò  de’vinitidni , c r del  Re  era  difegnato  a quella 
guerra,giunfe  al? efferato  co  rauttorita  di  capitan  gc 
n(r^e‘ 1,1  clurft°  m?ZZo  il  Nauarro  riputando  co/4  dt 
arte  mira*  gradella fua fama,i egli efpugnaua  la nobtlifinna , tx 
ìtt*  dì  Mi-  rocceL  del  mondo,  non  tentata  per  inanzi  da 

ÌM9p  capitani  piffai^meffoui  itrnor no  guardia  di  faldati,}'  • 

i..i  che 
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detti  ? * *W*  (‘"fondi"  da  quitta  bine 

mr{°  lofipTdil 

"*?  1,Uu°rogMmid,  lumini  alti  fette  inaiai, 

Jl“  di"f^ 

cjfice  uno  argine  ne  luoghi  o^fmfZ^fZl 

do  fnfTr  fi  t * l */■  afarh  fnme orditotela  ùuan» 

tM?  ,b,?gno  “«‘‘remnanzi,  cr  tndiàZ 

pìto  militi  r,toTndttliUnv‘e  'S‘‘  ^tt0  **  m 
dibattei  S , ac  ncmut>  ordino  un  urto  modo 
diu  dille  °r  '!-  T(°  “ U a,ao 

“(Te  rtrmltn0ÌC'‘<m‘ad^u!^  Weuófipo 

^d7&2nfrltmp?  U“dre  lor°  ‘° 

finire  de  pezzi  piccioli  é'àrtèlur’il  ‘‘° 
vantila  da  ogni  Corte  etti  „>),  5 ’ * Ingrati 

"tu feCOnl  che?u&,^!TP°rM0l'uUc  m 

tato  un  TroRigimn  , * Hfucn^°  adunque  pian 

tontinuabatteria  fece  fi  ‘ Perpetua  et 

■ ^ torre  32  T*  ? **  «fi  • ‘h‘ 
l „ ^ platina  j, no  dM‘one  del  Carmine  (qui* 
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fli  fono  fòpranmi  di  tdifici  ) apcrfe  tutto  ilbeUiftimt 
tntto  di  quel  fìnto, ilqualc  per  tominodiù  delle  guar 
die,cr  per  bellezza  dell'opera  ert  tutto  coperto  dt  te 
go1ì,ir  di  tratti, et  quitti  con  la  medefima  numi  amazr 
Xo  t di fenfori, ruppe  té  corona  dt  fopra  delle  murale  co 
U medefìnu  ruina  fr acca  fio  tutti  gli  tjìruméti  da  guer 
fd.Dopoi  risolto  a (uoi artifici!  cavato  le  mme,cT  ta- 
gliato le  radici  dei  b*jìione,ilqnate  ft  cògiugnciu  ce  la 
tocca, et  biuta  una  riuflita  molto  fecreta  per  una  por » 
ittciuola  da  (òccorjò  nelle  fofje  ne  ruino  una  gran  para- 
te injìno  4 fondamenti.  Per  loqual  cafo  ifolda.i  del  Né 
uarro  f àliti  fu  per  le  mine  con  tanta  priftezz*  giunfi 
to  fui  baflione^hei  guardiani  abbattuti  dalli  paura  et 
dalnoafpcttato  pericolosi  tirandoli  eg  ino  piu  dentro 
cr  in  luogo  piu  fo  rte,a  pena  hebbero  fpa  tio  di  ferrare 
la  porta  cantra  à nemici  che  emrauano  dentro,  n can- 
to Mafiimiano  fuegliato  al  romore  de  nemici  che  etra 
vana, fi  come  quel  che  era  opprcfjb  da  lunga  paura , CT 
dal  pefo  de  gli  djfanniyincoji  gran  pericolo  non  piglia " 
va  partito  degno  di  Duca,cT  fenza  dubbio  quella  nota- 
te baurebbe  perduta  la  roca,giudicando  molti  p pau* 
ra,ò  per  tradimento  che  fola  fi  deuejjì  ferrare  quella 

■ ‘.p‘rta,/è  il  Gambara  mojfo  dalla  grandezza  del  peri - 
X?  ledo, riprefò  la  uiltà  et  la  perfìdia  co  alcuni fò'datt  elet 

* ti  per  una  ftradafotto  terra  non  fojjifcefb  alla  porta 
crquetla  fubito  aperta, mentre  che  i nemici  f accano  co 
ftg'to  di  romperla, ammazzatogli,  et  ributtatogli  tut i> 
t i, ripiglio  il  bacione  . Et  non  molto  doppo  il  Naturi* 
mentre  che  difauedutamente  attédeuaaiCcpera,  ferito 

• v'i  ..  . , ■ ‘ 7 nel 
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Mflcapo  da  un  pezzo  di  marmo  „ Uguale  [pezzato  con 
prà  furia  da  una  colubrina  de  nemici  .che  tiraua  molto 
in  quella  partner  a uenuto  a ferire,lafiiò  ifuci  capito, 
m che  eontmaffcro  la  batteria . Vi  morirono  in  tutti 
quei  giorni  < he  duro  la  batteria  circa  4 dugento  de  fol  - 
dati  del  Nauarro,'  un  gran  numero  di  contadini  fu  of 
pre[Jò  dalla  furia  deportigliene  de  nemici  nelle  [offe  f 
£t  anebo  Filippino  dal  FliJlojilquale  andando  già  Lo 
douiio  i/i  tamagna  co  parte  del  prt fidio  era  fiato  a U 
guardia  della  Palacinte  quando  Bernardino  di  Corte 
tradì  il  caficHo, tra  fiato  chioramcte  incolpato  di  tradì 
mento,ct  di  auaruio.mentre  che  con  molta  diligente  cu 
ra  egli  auifim  i Frante  fi  quanto foffe  groffo  il  muro,  et 
che  dtf etti  entpamente  [offro  ne  ripari  di  di  trafori 
écalo  ferito  dami  pezzo  di  artiglieria:  talmete  che 
ke  parue  che  la  Fortuna  meritamète l’hjuefic  gafiiga > 
tOyCr  quiui  fatto  morire . v i morirono  ambo  molti  for 
tifimi  defenfori  di  quei  di  Mafinuauoyetfra  gli  altri 
Un  cauaUier  famofo  detto  Luigi  de  Ferrari, non  jì  rifi. 
nando  mai  di  giorno  ne  di  nette  da  [caricare  daWunay  et 
Péltra  parte  pezzi  grofii  di  artiglieria. Ora  Ma  fanti 
no,  a cui  la  Fortuna  ne' primi  giorni  del  fuo  imperio 
batte  tu  promefio  ogni  co  fa  lieta  w fu  uray  da  poi  che  4 
poco  à poco  per  difetto  di  fua  natura  o dcWetà  jeguen 
do  i cpfigli  degli  huomini  ignorati  sbebbe  lafciato  cor 
rompere  da  poco  konorati  icftumi,et  no  potendo  egli 
poi  facilmente  quando  la  guerra  gli  fouragiunfe  addo [ 
foper  la  debbolczz*  delpeta  <tdell'iugeg"0  fofiene* 
H tWirmzlidlpcfwritfrdWin  qtulche  parte  il 
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•rimento, panie  ch’egli  ufcifjè  di  mente , di  numera  chi 
prezzando  Fufata  fui  leggiadria  di  uefiire,non  fi  mtt 
i .r  n . tutta  di  camicia  ne  f i pettinaua  i capelli  fe  prima  no  era 

• • ' egli  tutto  pien  di  pidocchi,  uituperofo  er/porco.Dor> 

médo  attchoragli  appartano  neW animo  fuo  maninco 
nofo  fpauétofe  imaginiy  dette  cofe  che  gli  haueuano  a in 
^ cotrare:onde  gli  ne  ucneancho  piu  graue  malattia,  poi 

taf  ciato  et  abbandonato  del  tutto  i letti  fu  cofiretto  ì 
fiare  la  notte  fenza  punto  dormire . Etfenza  ch’egli 
era  intricato,  & auilupato  in  tanti  penfìcri,  molti  prò 
digi anchora,iquali  fono  ufati  fempre  turbare,  & tra-. 
Prodigii  di  vagliare  le  menti  fané , pochi  giorni  innanzi  fatti  gli  i 
quelli  ifpi  fapere  l haueuano  grandemente  fpauentato.  Perciò  che 
. 4 Gambalò  erano  fiati  apertamente  da  tutti  ueduti  di 
mezzo  giorno  in  aria  due  caualieri  maggiori  del  nata 
,j  . . rate  combattere  infìeme,'cr  molti  contadini  affermaua 

. / no, che  quel  che  parca  effer  uennto  dal  paefe  detta  Frati 

eia  limatore  fubito  haueua  abbattuto  Paltro.Et  ambo 
fa  il  fiume  B renaio  compagno  del  Tefino , ilquale  noi 
dicemmo  che  per  lo  terribile  terremoto  ruinandofi,&“ 
fraccajfandofi  una  gran  macchina  de’ monti  haueua  fa  t’ 
io  un  lago f òpra  Bellizona,  non  mai  piu p manzi  uedu 
to,poi  che  fuor  di  mifura  crefcédo  la  moltitudine  dette 
, ■ acque  hebbe  occupato  piu  di  cinque  miglia  detta  uatte 
fi errata,  et  non  effendo  più  ritenuto  da  alcuno  impedì' 
il  mento'rotto  k b-tlza  , er  aperta  bufata  Rabboccato, 
Bvcnino.fa  inondo  tutto  iluicin  piano:  et  cola  medefinta  furia  gei 

a terrai  ruppe  il  ponte  di  pietra  del  Ttfino , e un 
riparo  di  nobilifiimo  lauoro,  ilquale  da  Lodouico  Sfor- 
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Kd  CYd  fiato  fatto  marauigliofo  con  doppie  muro  co* 
fcrto  cr  con  le  torri, & arriuaua  per  ifpatio  di  un  mi* 
gito  e un  cjudrto  dalla  terra  fino  alle  montagne . Entra 
to  poi  co  horribil  romore  per  le  campagne  aperte,  mi 
tre  che  precipitofamente  correud  nel  lago  Maggiore , 
con  la  pre Rezza  del  corfo  fuo  aggiunfe  unacompa* 
g«M  dì  Suizzcri , lacuale  andana  in  tapine  la  Fortu 
ita  diede /patio  a quei  miferi  opprefsi  da  fnbita  difgra 
lia  difitluarfi  fu  monti  uicini. Perciò  che  effendo  eglino 
fatili  [opra  i piu  alti  edificij  d'urta  uiOa,poco  dapoi  ere 
jeiuta  la  furia  del  corrente, cauato  i fondamenti  et  por- 
tadfopra  la  uiUa  intera  che  nuotaua  inferamente  af 
fogarono . Per  la  qual  ruina  uno  bcMsfìmo  paefe  di 
piu. di  dodeci  miglia  andò  tutto  a mate,  effendofi  con  fu 
mato  in  un  momento  di  tempo  le  uille,  i làpifeminati . 
gli  alberi ,i  befttami  cr  molti  huomini . Effendo  aduli 
que  Mafiimiano  opprefio  da  quefie  ìfermita  d'animo; 
C r di  corpoycr  temendo  ogni  di  piu  graui  colpi  dalla 
nemica  Fortuna , alcuni  fparfi  uanifpauemi , facendo 
ancho  d'affai  maggiori  i pericoli  di  perdere  la  rocca  , 
loridujfcro  a ultima  teff  emione . perciò  che  quel 

Giouacchino , ilquale  quando  i Fracefi  calauano  dal 
colle  detV  Agnello, con  molto  fcfpetta  negligenza  hauc* 
ua  lafiiato  quei  pafii  nudi  d'ogni  prefidio,  ragionando 
cofoldati  ch'erario  a guardia  del  caficllo , s' andana  in* 
douinando,che  tutti  quanti  ui  farcbbono  capitati  mate, 
cr  che  la  rocca  certamente  farebbe  fiata  rumata:  dice* 
ua  loro  che  il  Nauarro  cauaua  mine  J otterrà , per  tor* 
gliyòufroguafiargti tutte  tacque,  gr  che  finito  le  mi 
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ne, fi  come  egli  haueua  fatto  à Napoli , inbreuetevtpn 
con  polucrc  di  artiglierie  haurtbbe  minato  , C T fato 
fallare  in  aere  i piu  forti  luoghi  della  rocca,  cr  le  ter* 
ri  ijlcffc . Le  quai  cofe  come  thè  pen/ando  alptritolo 
teneffiro  fofpefi  gli  animi  di  molti,nonditòeno  coinè  uà 
ne  erano  ributtate  da  gli  bicornuti  pratticor,  perciò  che 
i fondamenti  bafiiflimi  delle  torri  gitali  anchcra  tome 
in  terreno  humido  & molle  erano  pefii/u  pali  co  paZ' 
Za  fatica  anchora  non  fi  farebbono  potuti  cattar  fótta : 
onde  riputauano  che  non  fi  potejfe  lor  nuocere. , ne  con 
k mine,  ne  col  fuoco  , Perciò  che  la  natura  di  quefie 
opere  c tale, che  quando  i fuochi  fono  entrati  dentro  i 
muri  fodi  cr  molto  feuhi  cr  dentro  a mafii,aHhora , è 
che  con  grandifi ima  furia  cercano  dtWaria  per  rijpira 
re?et  uclocemcnte  con  terribil  uiolenza  rompono  ogpi 
cofa . " jM a fe  le  minti  fi  come  neceffariamente  auuie* 
ne  ne  luoghi  profondi,  fi  incontrano  nel  terreno  moUe , 
o in  luoghi  humidi  ladoue  tiforgapure  ogni  picchia 
ucna  di  acqua, flebile  i fuochi  /pentola  poluere  per  fu * 
giura  delThumore  allentatale?  con  nana  fatica,fi  come 
ci  ha  mojirato  fejper/enza  maestra  delle  cofe, fi  rifol * 
nono  m nulla  • A5  ent  re  lo  Sfoi za  adunque  per  quei 

trauagli  di  animo  fastidite  data  noia  delle  co/e  fi  diffi 
daua  di  tutti  i fuoi,ct  ricordandoli  della  prigion  del. pd 
drc,con  maggior  dilicatczza  di  anima,  che  non  ji  con* 
ueniuaa buonore  4 Principe,  infama  i pericoli  deb 
la  una  , cr  Ma  libertà  Jenza  curar  punto  la  uergo' 
' “ \,fi  rifolfe  di  nón  uolere  indugiar  pitta  rendetfi  . 
il  Gombara & C Aquila  AmbafctiimhtK  quali  do 
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tteua  èjfire  aultontà  gtàde,nótr  ddoperauano  mtttt,  fi  ■ 
ch’egli  non  perfeueraffi  punto  iti  quel  uttuperofo  prò* 
pofito  -,  anchora  che  riprendendolo  con  parole  gratti  et 
rinfacciandoli  la  fubita  uìltà  dell’animo  fio  uilefi^for*  Viltà  di 

zaffiro  di fpauentarlo  da  cefi  ttergognofo er  pazzo  co  'sforzi 

fìglió:cr  partigli  protestajfiro  che  i principi  della  le 
ga,  et  fpecialméte  gli  Suizzeri „ iq  itali  per  difendere  fa  qliu  \ìPtc 
f alate  & dignità  di  lui  baucuanó  perduto  ifmeUc  CT  fa  ‘ 
parenti  loro , non  jì  far ebbono  mai  [cordati  di  quella 
ingiuria:  quando  egli  in  cefi  mina  fpcranza  di  ritlova 
re  la  guerra  arrendendoli  troppo  teflo  con  pregrudi * 
ciò  infame  fi  f offe  cppoftoalliitiprefe  er  à configli  lo* 
ro.  Ma  egli  con  animo  pre finte  hauendo'qttaji  ribatta 
to  i fenfì , diffi  loro-,  certo  che  io  konoratantcnte  & 
ualorofamntc , quando  iofofsi  ancho  cerio  d’hauefe  A 
perderai  la  aita  , fodis farei  à me  fieffo  & alla  gloria'  ' 
del  padre, et  deWauo’ó  mio],  fi  come  atramente  fiiipef 
fuadetefò  le  piu  uolte  i molto'  benorati' et  uirtuofù  af- 
figli non  r ifir buffer o à durifsimi  enfi  color  o.iqualir  ut 
ttatido  li  cófe  loro  troppo  ojìimetamente  eontr'afìartót 
coti  la  Pomna  ddirata . Percioche  c-nW  è'  pur t bora, 
ch’io  ho  eottofemo  UfoYtmìfdet  mib  inf  etite  flato 
quando'i&ertconàretto  firmre  à gi’ infoimi  miri  colf 
foderati, lepidi fpogliato tutto-lobato  delie f acuità  pie 
Miche  et  pm*te,tm  mi  UfciardW  altro  ch’il  fiorite  ué 
ho  di  Signori.  Sprezzerò  io  dunque  la  aita  & la 
berti  mia,  doni  deUanmra  per  paura  della  utrgo-^ 
gita , d ciò  cón  daimfà  tórta,  ci  tenterò  anchora  la 
fòrte  detto  cèfi  poflv  in  nòna-,  acciò  che  per  gli  ho* 
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itonti titoli  una  uanac?  incerta  dignità  iohabbiii,  , 
feruire  dì  nuouo  à huomini  infolétifimt,iquali  mi  ordì  S 
natio, et  danno  efii  le  leggt,et  minutamente  mi  domandi, 
no  il  conio  delle  jpefe  cr  dcll’entratefò  pur  tradito,  et 
menato  in  Francia , me  ne  morro  io  nella  prigione  di 
mio  padre,  cr  in  quelle  medefime  cathene  j Dunque 
pam  egli, clic  io  sfaccidtamente,ò  da  ingrato , fe  netti 
• mia  maggior  perditi  procederò  alla  falute,cr  liberti 
propria  habbia  pregiudicato  allecofe  di  Ferrando , ò 
delT  Imperatore , iquali  alcuna  uolta  con  aperti  confi - 
gli  hanno  penfato  di  uolere  cacciarmi , per  dar  questo 
flato  acquiftato  co  la  utrtu  de  i miei  maggiori ,a  Carlo  . 
lor  nipote  i L'un  de  quali,  fi  come  quel  che  fempre  nel 
. fecreto  hi  hiuuto  intendimento  col  ncmico,no  mi  hi  uo 
luto  f occorrere  ne  miei  due  cajì  eflremi.  V altro  ancho 
ra  che  gli  fofje  pagata  ogni  mejcgrà  fomma  di  danari , 
nondimeno  quando  ne  ueniud  la  guerra, ritornato  den * 
tro  in  Lamagna,mai  no  ho  fodisfatto  alla  dignità  fui, 
s ne  ancho  nelle  difjìculta  mie , qr  del  mio  infelicifimo 
padre  non  ci  ha  mandate  aiuto  degno  di  uno  imperai» 
re , ne  di  un  principe  ncftro  parente . Ne  uorrei  in - 
thon  parere,  che  con  queflo  mio  necefjàrio  arrender- 
mi io  fofii  per  impedir  Leone  Jì  che  egli  non  fi  accordi, 
con  Francia  con  conditioni  degne  di  un  Papa , il  quale  . 
fe  non  hauefie  punto  creduto  al  fallace,  & infede  i F re 
gofo , qr  con  efpcdito  confg  'io  piu  preflamente , CT 
piu  animofamente  baueffe  meffo  ad  ejfe>  utione  i primi 
difegni  detTanimo filo , ne  egli  bora  con  grandmimi 
perditi  della  dignità ,cr  dell'imperio  incomincierebbe 
'WfV;\  , feruire 
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fruire  a ì nomini  fuperbi , ne  io  rotto  f?  disperato  le 
tofe  mie,il  che  e co  fa  in  filisi  filma, non  mi  rijoucrctci 
haiterc  4 cercare  mig  ior  condurne  di  aita  apprcfioil 
nemico . io  fon  poi  tanto  lontano , da  ncler  baiar  ri - 
fpetto  alla  publtca  caufade  gli  Si azzeri  ,ibcuclcnta' 
riamente  io  fia  per  liberar  di  quella  moltfiia  coloro , i 
quali  io  fuo  grande  incommodo  vogliono  parere  difen 
fòri  di  quefio  flato  : acciò  che  sveglino  tinoutramo  la 
guerra.coi  mettere  la  mia  uita  all incanto  non  fi  acqui 
filano  un’altro  bufano  di  perpetua  infamia  : o quando 
eglino  di  natura  partiah  et  vendibili  bauràno  intorniti 
ciato  a difiordare  fra  loro,, non  paia  f orfie  che  per  mia 
tagione habbiano  riceuuto  vii’ altra  molto  più  pet itolo 
fa  rotta, fi  come  nuouainentc  l'immortale  iddio,  il  qua - 
le  punifice  l’auantia,&  f arroganza, gh  ha  dato . Ft 
coli Mafiimiano  per  liberare  finalmente  l animo  tuo  da  ...  . 
perpetui  aff  anni, cr  dijpiaceri,cr  per  camolate  la  kt'  am  rem  e 
ta  di  principe, la  quale  non  a mai  libera  da  quah  he  ira'  “a* 
uaglio , alla  uita  prilli  ta ,c r piu  felice , il  tr  ente fimo 
giorno  delCaffcdio  refe  la  rocca  con  quefte  conditami  •, 
che  ejfo, cr  i joldati  del  prejìdio  liberamente  potcfjero  Mlfs{nija„ 
portar  finora  le  ccfe  loro-  CT  tutta  la  maffaritia,  ecceu  no  da  n ca. 
tofappareubio  da  guerra,  et  che  il  Re  gli  pagaffeo'  7^1°  re  al 
gnianno  trentacinquemik  feudi  c’oro , mentre  ihe  egli  R « Ji  Fr*n 
per  publiio  cintratu>  rinuntiaffe  le  ragioni  del  padre, cia* 
et  dato  la  fede  jpmcttejjè  ehejenza  luéza  del  Re  mai 
non  farebbe  ufiito  per  ah  un  tempo  di  Francia.  V i fu - 
rono  in  quel  tempo  molti  buomini , tonali  riputavano 
che  Giouanni  Gonzaga, et  Girolamo  Morene,  co  quali 
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Maximum  fi  configurai  per  procedere  finalmente  di 
lo  (Irto  loro,camb>arono  he  fede  con  lafortunay  dteen- 
dofi  che  eglino  hautuano  /pioto  quel  giovane  mal  pras 
tico  delle  co fe  del  mondoxT  tr attagliato  confammo  in*1 
fermo, ilquak  efii  baierebbe  no  potuto  fanare  et  fo&eud ' 
re  col  con  figlio  ^et  coti  linduftria  loro , a rendere  ht  roc 
ca.Laqual  cofa  forfè  Sfideremmo  per  nera,  fi  i tempi, i 
quali  dopo  il fiuccejjòaprono  le  cagioni  delle  co/e, foca* . 
dipoi  col  teflimonto  anebon  di  Mafi imiino, non  gli ht 
utffcro  liberato  ambìdue  da  quella  calonnia. Ora  Mafii  N 
miano  poi  che  egli  bebbe  fatto  riuercza  al  Re  t 
accompagnato  da  cauaUieri,iquili  liberamente  loguar 
* àaffcroffe  n’andò  in  Francia.Et  non  molto  dapoi  F rati 
cefco, perche  ciò  non  gli  pareua  putito  d’bonor  {miti* 
ikffò  ch’egli  bauefjè  haum  la  rocca , entrando  akh o* 
rala  prima  «olia  ni  Milano  conte  piu  bonórdtc  > 

bande  di  cdualifiet  con  elette  fanterie ,i  capi 


tam  delle  quali  confontuojò  appara* 


chio  addebiti  diedero  al  popo> 


lo  honorato  [pittacelo , 
magnificamente 
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Libro  DdTWjìoric  delfino  tempo  di  Moti' 

Jìg.  Piolo  Giouio  Vcfiouo  di  Noterà , 

Sfendo  f queflo  mez 
Zo  andito  il  Triuul V 
tio  ì combattere  Bre 
fida, poi  che  ueduto  H 
I ito  della  città, cr  con 
fiderato  i ripari  de  ne 
mici  fi  fu  accampato 
alla  chiefadi  SàtaEu 
fcmia,cbiamatoìcofi 
g Ho  i Capitani  vini > 
uÀi Squali  mcttejfcro 
inizi  i dil'egn'.  loro  et  del  Liuiano , ritrouaua  due  modi 
dibattere  la  città, L'uno  era, che  ordinato  le  trincee, et 
■ tirato  le  fojfe p ficurezza  di  coloro  che  battano, fi  pia 
taffìro  F artiglierie,  et  che  ì luogo  opportuno , c T piu 
debbole  aggiunto  i pezzi  grofii  di  artiglieria  tal 
méte  battejfcro  la  muraglia-, che  ripieno  le  [offe  conia 
ruina  delle  mura,? ordinanze  armate  hauejjer  aiuole 
falita  a ctrar  dctro,etpiu  larga  firada  da  dar? affatto. 
L altro  modo  fi  futidaua  nella  tflezza,  colquale  piata 
to,et  dirizzato  in  un  tepo  aUtprouifa  molti  pezzi  di 
artiglieria  m un  med (fimo  luogo,  prima  aprijfcro  la 
muraglia  rotta  dafpcfii  colpi, cr  con  un  fubito  affatto 
cacciatoi  difenjori  étrafjero  nella  città, prima  che  ine 
mici  fproueduti  etfrettolofi  poteffero  fabricare  la  tr  in 
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tea, pigliare  com  nodi  configli  in  quelli  repetina  impre 
fxyct  fardtfel'a.Di  quello  parere  eri  auttore  Pietro  Lo 
ghena  capitan  di  aualli , huomo  animofo  et  pieno  di  ar 
dire  , il  cui  configlio  era  feguitato  da  mo'ti,  i quali  non 
poteuxno  co  buon  mino  ìfpcttare-un  lun  o ,et  faticojò 
òcchio  Tri  ^Ifidio.  il  Tmultio  capì tan  uccchio  et  perla  tuga 
u uitio  «li  cfpcricnzi  delle  cofe  del  mondo,ct  per  maturo  ingegno 

jy£cr  Lri'  molto  piu  [àuto  degli  altri , lodato  il  primo  modo  non 
approuaua  quefto,ji  come  quel’che  era  di  parere , che  al 
cuna  parte  di  uittoria  y laquale  fi  potcjjè  premettere  p 
fìcuro  et  diritto  modo  di  guerregiarc,non  fi  doueffè  pii 
to  [pare  daiCa rdire,  ne  da  cafi . M .1  pche  il  LÒghena  p 
la  grà  pr attica, che  egli  haueua  de' luoghi ,ct  delle  imi' 
rancio  ch'egli  era  cittadin  B refiano  era  piu  uolctieri 
* follato  da  foldati , qfi  da  tutti  tocorfcro  nel  parer  di 
lui. Perciò  che  egli  uùuu.t  che  da  (fila  parte  doue  tifiti 
micelio  Garzetta  ètra  nella  Città, quififcnzx  fati  a al 
c ua  lì  far  eòe  fa, fi,  qui  fi  ajjàltauao  i nemici , che  di  ciò  • 
Giulia  tc.neu  no  , et  perciò  non  ui  f arcuano  guardia  ue' 
rivu.o  pocca.l  foldati  ctduque  piatito  /’ artiglierie  pri 
mi  che  fi  faceffe  giorno  incorniciarono  à fare  la  batte - 
ria  con  g*a  furia , pche / pinti  dalla  felicita  del  luogo, fi 
ricordauanogia  d tjprc  entrati  netti  città  efiédo  lor  ci 
pitamii  Gridi  et  V a uogaro.p  qllamedefima  focedouc 
1 efee  1 1 Garzrtti.ficcdo  loro  ìdarno  cotraflo  i Frac efi: 

Quiuiftfece  attbora  cofigranruinx  di  mura , che  aptx 
Vetrata  oareua  che  dourjjèro  entrar  p b roine.  M a all' 
ìcotrogli  Spaglinoli,  e i Tedefihi,iqli io  f ingoiar  pron 
tczza>copanito  binifiiitiofra  loro  Ufattion'hc fjtq.ua 

no 
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no  tutto  quel  che  s’hauea  da  f ire, con  molto  diligete  in 
dujirii  impediuano  tutte  quelle  cofe,che  i Vinimni  ha 
ueuano  creduto  che  prefh pimi  mente  fi  potejfcro  fare . 
Perche  accio  che  in  un  mede  fimo  tipo  uifojje  chi  facef 
fe  la  trincea turaffe  l’apertura  delle  murale t parte 
fiando  in  continua  dif (fa  combatte fjc  alle  mura  fiabian 
do  fi  a tante  bore  per  una  l una  copagnia  entraua  1 tuo 
go  dei!  altraMa  poi  che  co  [ubiti  qualità  di  riparo, af 
fai  [ufficiente  fu  proueduto  a peri  celi, per  auifo  di  An* 
rubai  Lana  Brefiiano fu  dirizzata  una  colubrina  dalla 
porta  di  S .Nazzarojaquale  rifguardaua  per  fianco  a 
coloro  che  batteuano  dalla  parte  di  fitto, laquale  biche 
no  fi  pote/fe  [caricare  diritto  cotra  a nemici , pero  che 
una  nebbia  molto  groffa  urmtta  J opra  la  terra,  fi  come 
auuienc  duerno  la  mattina, impediua  la  uifia',nòdimc> * 
no  al  pruno  colpo  «mazzo  tre  bobar dieri  a un  tratto . 
Onae  poi  (caricato  in  un  tipo  tutti  gli  archibugi, et  Tal 
tre  artiglierie, in  quelle  copagnie,  Icquali  temerariamé 
rierano  presentate fitto  rinjegne  filli  riua  della  fof 
fa, ammazzato  piu  di  trecento  fildati,ccn  unajìngolar 
rotta  mifetantoffiaucntoagli  altri -,  che  Malatejla  Ba 
gitone, et  Giouan  Corrado  Orjìno , iquali  innanzi  gli  al 
tri  con  la  [corta  del  Loghena  haueano  chieflo  di  uolere 
efferei  primi  a entrar  dltro  paurofimlte  fuggldofu 
rono  co  fretti  abbadonare  ogni  apparecchio , et  co  pre 
fiifiimo  ritorno  ritirare  i lor  fildati . in  quel  tumulto 
gli  Spagnuoli, accio  che  quelle  cofe,  le  qu  ii  efii  dianzi 
hauruano  prefi,con  maggior  furia  nonfoffero  ncqui* 
fiate  da  nemici , abbruciarono  tutta  la  mvnitione  del * 
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U poluerc , e trufferò  giu  carrette  i pezzi grofii 
/Partigli  cria, hauédo  /pezzato  le  ruote  et  gli  affi  loro , 
perdi' file  no  fi  potcjfero  menare  attornoie  i pezzi  P& 
doli  fpignendogli  con  le  fiuUegfi  precipitarono  nette 
fojfa  tutti  fi  ritirarono  nella  città  àfaluamento.  il  rima 
finite  paj  del  di  quei  pezzi  che  non  eran  fiati  tocchi,  fin 
roti  talmente  battuti  dalle  mura  con  le  colubrine  driz Y 
zateui  di  mira , die  alcun  rotto  il  metallo, furono  fpez 
%aù,c.  a'tri  fraccafiàce  le  carrette  furono  fatti  inutili, 
JLfi  quel  di  Marco  Cakurefe  capita  di  caualli,effendo  in 
quello  ardore  della  batteria  poco  auedutamente  alle  mu 
rumori  ferito  da  un  pezzo  d'artiglieria.  La  notte  poi 
che  uenne  appreffò  i vinituni  qua  do  era  piu  buiofpc 
to  i fuochi  ebetamete .ritornarono  alT artiglierie  et  fen 
Za  alcun  danno  riceuere , ne  rimenarono  tredici  pezzi 
de' piccioli-,  perciocht  i nemici  non  uoieuano  tirando  a 
ucntura  confumare  la  polucrc  dell' artiglierie  , detta* 
quale  e j$i  bauettano  gran  care  fila  . H giorno  feguentc 
poi  gli  ajfeduti  con  l'artificio  de  gli  argani  CT  con  C aiu 
to  delle  funi,  tirarono  fuori  delle  fojfe  in  cima  delle  mu 
ra  dieci  pezzi  d'artiglieria  grofja,&  fra  quefii  un  bel 
li  fimo  et  molto  grande , ilqualc  fi  chiam.iua  la  Come  • 
ta  del  Lini  ano . il  T riuukio  doppo  quel  danno  riceuu 
to  per  la  b-fiialiiì  di  pochi , penfando  eh  e fojfe  bene  le 
uarfi  dal  fofpetto  de' nemici, acciò  che  co  qualche  fpatio 
di  tempo  rinouato  l'apparecchio,^  rinfrefeati  ifolda 
ti  un'altra  uolta  potefj'e  ritornare  à combattere , ritirò 
C efferato  tre  miglia  lugi  daUa  città  : et  anello  i V initia 
ni  per  non  abbàdome  l'imprcfa  finz*  baner  fatto  n«l 

te 
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tu  domàdarono  aiwo  al  Re. E t fubito  fu  mudato  a B re  ■ , 
fili  il  3 aftardo  di  Sama  zio  di  Carlo  Duca  di  Sauoia, 
il.ju.de  allora  gravide , e rfauorito  per  lo  parentado 
et  per  la  grada  ch'egli  baile  a col  Re , era  di  grande  aut 
borita  apprejjo  de' Fr  ance  fi.  Erano  co  ejfoluipiu  di  tre 
mila  tauaìli,et  fei  mila  fanti  T edejcbi.  M a poi  che  paf  T edefehi 
fato  CAdda  e fsifurono  giunti  a Bugliuolo , i T edefehi  *™mutuu' 
ammutinatifincominciarono  a rifiutar  di  uoler  fruire 9 
et  ofimatamete  fermar  fi jpercioch'efsi  diceuatio  che  no 
erano  punto  per  douere ire  contr a? imperatore,  cr  lo 
ro  parenti,  a quali  per  l'obligo  dell'  antico  giuramento 
efii  non  erano  obligati  a muouer guerra,  ne  à fare  in* 
giuria  . Ma  che  però' efsi  erano  per  di  fendere  quelle 
cofe  ch'eranogia  prefe,  crebeds  bonifsima  uoglia  cri 
no  per  feruire , cr  difendergli  da  ogni  ingiuria  contri 
tutte  le  mtioni, quando  fojfe  moffa  guerra  d F ranccfi. 

Turbo  fuor  di  modo  q fta  cola  gli  animi  de'V indiani, 
perche  F rance  feo  con  poco  finterò  configlio  gli  baue* 

Hi  mandato  fòccorfo  di  quella  qualità , ilquale  pareua 
d 1 dubbiof a fede , poi  che  eglino  nc  per  premio , ne  per 
protesa  ah  una  fi  poteuano  piegare , jì  che  non  perfe  * 
uerafjero  nei  propofito  loro  di  uoler  e rifiutare  di  con i* 
battere: et  oltra  di  ciò  ancboracome  fefojfero  fiati  in 
paefe desumici,  co  tutti  i maleficij  fiacche ggiauano  <j.l  - ’ 
territorio  hoggim ai  confumato  perla  lunga  guerra  • 

Per  le  quii  cagioni  per  liberarfi  F rancefco,  apprefi 
fio  vinitiani  d'ogni  fòfp etto  d'inganno,  o di  uolontà 
mutata , cf  per  mojlrare  come  egli  non  m intana  pui'  da  la 
to  di  fini  fede  àgli  amici, mandò  à Brefcia  il  Nauarro  aBrc 

con 
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con  dieci  compigvc  di  GuaCconi . Perciò  che  cofiui , fi 
co  n:  t fu  guarito  de  li  ferita, cofì  (nuche  alcuno  altro 
per  la  fua  ant>ca  CT  frefca  gloria  accfuiftataa  Milano 
col  marauigliofo  artificio  dell  opere,  zy  conia  fetenza 
del  battere  le  fortezze, era  doma. lato  da  vi  litiai.  Pct 
ciò  che  u\  rano  di  qu  i che  credeuano . che  l’inefpugna - 
bil  rocca  ! wieffe  in  ogni  modo  a renderfi  otte  forze  di 
cj.iello  Intorno- . Il  Naujrro  crefiuto  giailucrno  par- 
titoli da  Milano ,appreJJàndofì  a!  campo  de'vinitiatii 
s m.ontro  netti  ciuilleria  le' ni  itti  ci,  iquAt  pcrcagton 
di  rubare  co  i fubite  Correrie  trauagl  intano  tutto  quel 
pacfact  a fatica sfi  t ome  quei  ch'eri  accompagnato  da 
alcuni  pochi  famigliiri  perduto  in  quel  pericolo  kbd* 
gaglieii  t tutto  l apparecchio  da  campo.per  li  uelo  iti 
del ciu  i llo,fcampo  da  / e lor  mini . i/j  queflo  mezzo 
Trancefcc  non  potendo  con  alcune  (anchor a che  gran* 
difiime )iodtt ioni  pacificare  gli  Suizzeri  defidcrofi  di 
ucndettajquali  egli  intendati  chcbramuino  molto, et  * 
minacciauano  guerra  d \ falla, et  appreffo  effendo  auijk 
to  che  F errando  & lo  Imperatore  fpmto  gli  Suizzert^ 
CT  follecitato  A yrigo  £ Inghilterra, facevano  lega  ìfie 
me,e^  rinoiuumo  i configli  di  far  guerra  ,per  ripara* 
re  a pericoli  che  gliueniuano  addofjb  domando  a Papa 
Leone  di  uoler  uenire  a parlaméto [eco:  difegnando  in 
quello  abbocamento  di  douerfelo  ohligare  con  firettip 
fimi  legami  £ accordo  .et  mettèdo  lor  fofpetto  di  fecre 
to  cojìglio  d'hauer  a turbar  gl' animi  fofpettofi  di  quel 
Ke;paò  che  gli  Suizzeri  c i Principi  della  lega  iquali 
penfamno  che  Leone  rkordcuole  dell' ingiuri#  ,jcnz& 

hmt 
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bàuer  punto  cambiato  Cantica  affezione  detta  parte p 
piu  tojio  s'accommodajjc  a tempi , che  con  Canimo  con 
fentiffe  à Franccfì , p arcua  che  mettejjbro  grande  fpe* 
ranza  ne  danari ,cr  nell' auttorità  di  lui,  4 douer  fare 
grandifiime  cofe . Et  Trance feo  mo/Jo  anchora  dalla 
religione,  jì  riputaua  che  f offe  anchora  gloria  fua, il  iti 
fitare  il  Papa , e'I  fiacre  collegio  de* Cardinalizi dimo 
Tirare  in  un  medefìmo  tempo  4 popoli  moko  lontani  fe 
fiefifio  in  perfona,  Uguale  era  flato  fi  ualcte  in  battaglia , 

C T tanti  Baroni  et  Capitani  per  il  fipLndore  della  gri 
dezza  di  Francia . Leone  anchor  che  molti  Ambafiu 
tori  de  P riiuipi,et  fiepra  tutto  il  Cardona,i' quale  eri 
uenuto  À trouirlofiflrettamètc  ilpregaffiero  che  non  uo 
iejjc  ucnire  4 parlamento  col  Re  di  Francia , nondime * 
no  per  molte  cagioni  nonghparue  di  rifiutare  quelli 
condurne  Et  cefi  con  una  grandifsimx  compagnia  di 
prelati  itiuflri  fene  uenne  4 Fiorenza j douei  Fioriti 
ni  concorrendola  tutta  Thoficanajon  grande  incredi* 
bileaUrgn’zza.O'  cÒfuperbifiimi  honori  loriceuctte 
royCome  efii  deueuano  un  cojì  gran  Pontefice  er  citta* 
din  loro.  Qjdndi  pajjàto  PApcnnino  , perch'egli  non 
uoleua  aprire  la  Thofcana  4 Franccfì,  nel  freddifiimo 
tempo  delf  anno  giunfe  a Bologna.  Et  non  molto  da-  PapaLea- 
poi  furono  mandati  Roberto  Orfino  AtJueficouo  di  ner'«uuro 

Li  • ^ ’ r . , m Flrenr» 

Rneggio, et  Pompeio  Colonna  Vejcouo  dt  Rtete  nobt  con  mcredi 

lifiimi  prelati,iquali  ufiendo  il  Re  F rancefco  di  Parma 

lo  uenijjcro  4 incontrare,et gli  facejjero  copagnia:  nel  mr, 

qual  tempo  anchora  il  Triuultio  er  Lotrecco  chiari  fi 

fimi  Baroni  di  commi fiiono  del  Re  uenturo  a trouare 

il  Papa 
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Ti  B c Fran  j|  Pdp4.ll  giorno  figuéte  Fraticello  confei  mila  cdudi 
Bologna  a'  U,accèpagMniolo  iiiollegio  de7Catdindli,  entrato  ncf 
pir,1p1ft0  k ciuci, tdorò  il  Papa  ch’era  fopra  una  fedia  iit  palaz > 
Leone?’1  z,o,ct  gli  bacio  il  piede.  Ne  fopportò  il  Papa , che  epici 
Re, Ugnale  per  antica  fopranome  fi  chiama  Chrijlranif 
fyno  ,gli  s inginocchiafje  a piedi,  perciò  che  mouendofi 
egli  e alzàdolo  con  U mano  .mentre  che  l’adoraua  fi  gli 
fece  incontra:  cr  ritiratolo  nella  piu  fccreta  parte  del 
palazzo  humanif  imamente  abbracci  olio  ♦ EraFrànr 
n£a  Je?Re  eefeo  grande  di  per  fona, bianco  come  latte,  con  occhine 
Francefeo,  ui,coii  [eretta  ctueramcnte  reai  faccia , bellifimo  foprtt 
quanti  erano  qtitui  allhora  di  quelli  età . Et  queflo  f» 
pra  tutto  gli  aggiugneua  incomparabil  grada,  che  nef- 
f fimo  anchora  che  fèuero  defideraua  in  lui  ch’era  qua  fi 
fenza  barba  granita  ucce  furia  a coflumi  reali,  porta n 
do  egli  un  ueflimento  di  piu  colori  et  tagliato  tutto, col 
capello  fornito  di  grandmimi  pennacchi ragionati * 
do  egli  pubicamente  a fuoi  con  parole  molto  licentio - 
fo,et  nondimeno  ogn’uno  in  quella  piaceuolezza  mi - 
litàre,riconofeua  la  dignità  reale  . Il  feguente  gior- 
no Leone  dijfe  meffa  nella  Chie/a  di  San  P ‘ tronio,fer > 
uédolo  il  B^e  all’altare, ec  poi  chebbe  fpefo  alcuni gior 
\ ni  in  ragionameli  molto  fccreti,accommodato  fra  loro 

le  condidoni  della  guerra  & della  pace,  lequali  no  tifi 

-■  • par  necejìario  che  fi  debbano  fcriuere  j fece  Cardinale 

Madri  ano  fratello  d ’ Arlu  Boifiuo.  Era  boifiuo  balio 
del  Rc,cr  gouernator  di  tutti  i configli, ilquale  fi  dice 
ua  c’haueua  mojjò  Francefeo  a uenire  a quefto  parla' 
mento , Fu  conccjfo  ancho  al  Pie,  ch’eg  i poteffe  de 
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ttrturc  due  miti  f tUrtit  de'kcnefici  detta  l ontbardicf 
cr  detta  Francia-,  o- all'incontro  di  confintimcntodel 

«uttlc*  M*  r*g‘o*  pragmatica  : 

£1*  qui  te  (fi  come  bibbi  imo  detto  al  fuo  luogo)  i beni 
Po  dttntt,  U Francia  fi  fole  uino  confegmre  per  urbi' 
t io  de  collegi,  il  Papa  anch'egli  in  gratia  del  Key  che 
Amimcmcglul  chi efi,  Ufi, ò fu or  di  prigione  Gior- 
Sfo  Sopra]  affo  bucamo  di  grandi  autorità  appretti  do 
gli  Smzzcrt.  Era  Hata  cojlui  a cafo  capo  della  fiction 

francefilo- perla  fangumofa  crgramfcma  nimilià, 

"f  H " ,m‘  < tcmP‘  '&li  kdueua  mantenuto  col  Car 
ornai  Sedute  fi, conmhìo  nel  gtudicio  della  Iella, tra  te 
mio  mura  ofunfima  prigione  in  Caftel  Santo  Ange* 

tiffh'  'iTri0  Mch'cFÌ‘à  preghi  di  Leone,  prò  H 
mfe  cbaurehbe  liberato  P rojpero  colonna ; cr  ih  eoli  ' 

uZ^H^m/,ffUp0ÌMterzi  l“**<*S 

taglia  me  fighi' fendo  sforzato  Pro/pero  per  Fa, 

fiacri'  ‘Wu'"Me““  *«'  'gli  tra  uerato.ri. 

ZZZfÌT !r^eUf‘tte m,l*ft<“'i d’oro. ordinato  adù 
qtctmc  quefiecofi  nello  [patto  *fii  giorni,  frante* 
fio  partendo  dtBologna  fi  ncucime  a Milano,  e il p a* 

^ i Jco  - d°n°  croce  d'oro  ornata 

di  prettofifUmt  gioie,netta<ptale  era  rinchiufo  un  fez* 
ZO  della  Croce  di  chrifto  Saluator  nollro.  Et  egli 

TrTt  fP0'’  P°JLch'P'ral“'l‘i  giorni  ne'giuofhi 
dtCarntmale  tmmafiberato  hebbe  attefoadanze  & 

f^'^'g'otildome^fendo.moltofp.foamfM , chi 

l‘JiLZtr‘  .2  F.Ilt,Pcratortftr"timìte  aiutandogli 
renando  cr  Arrigo, t accordauano  infime,  cr  prone 

deuitto 
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dettino  Tarn • a gran  giornate  fc  dado  in  Fracid.Qtu 
ui ì quei medefimi giorni  il Triuultio,el N aliar  ro me 
nato  uno  c fiere  ito  motto  grojjò  à Brcfcia,cr  fatto  prò 
uijìone  di  tutte  le  cofe  per  combatterla ,)ì  accamparono 
Brrfcfa  aC'  Pme  ^ouc  dicemmo  che  Gio. Paolo  Buglione 

ajmpau,et  cffcndvui /errato  dentro  Obignino , banca  battuta  la  cit 
ai  eduta.  fotoui  aWincontro  continue  trincee , abbracciai 
do  con  molto  largo  fpatio,tre  Chicfe  di  sito  Apolhna 
re,  cr  di  San  Fiorano ,er  di  San  Saluatorc,fortificaro 
no  gli  aUoggamèti.Et  quiui  per  molti  giorno  nò  fi  ri ' 
mafe  mai  punto  di  lauorare  di  notte, per  cattar  le  [offe, 
CT  per  far  le  trincee. per  coprir  Partigliene  contrale 
ingiurie  de  i ernia. Et  non  molto  dapci  fenza  riceuere 
qua  fi  nejjuna  fcnta,tutta  quella  parte  delle  murai,  la 
quale  arriuaua  dalle  radici  bajfe  del  mòte  fino  alla  roc 
ta,cogra  furia  fu  Jpogliata  de  merli  cr  ripari: cr  ap 
prefi'o furono  fatte  1?  mine  in  diuerj:  luoghi,per  ruind 
re  con  effe  mejj'oui  dentro  la  pcluere,  i fondaméti  delle 
mura, ò per  paffàre,cauato [otto  le  mura. per  jicrctifii 
me  fpelunche  ne  gli  edifici  priuati  della  cittktt  quindi 
à poco  a poco  raccolto  una  banda  difolda’i  pigliarla 
citta, nò  pè/ando  accio  punto  i ncmici.Ma  il  Trtuultio 
con  altro  m o do,  cr  cono  fiuto  da  tutti , ufandoui  fin - 
c golar  diligenza, s'ingcgraua  tagliato  le  radici  fojlene* 
re  con  un  lungo  ordine  di  pomelli  una  parte  di  muro  • 
lunga  ben  dugento  braccia , er  mcjfoui  poi f otto  fuO' 
co  farla  rumare . Perciò  che  iguajla  lori  mentre  che 
conduceuano  tljjuoroftauatio  afeofi  in  una  lunga  grot 
ta  di  una  mina  molto  grande,  laquale  fi  tirava  alla  luti 
' " ghetti 
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gbfzzà  delle  mura  lungo  i fondamenti  co  fi  oro  io  mat 
tetti  CT  con  picconi  tompeu^no  il  muro  poto  di  foprd 
le  radici}crl'Udto  àpoio  a poco  le  pietre , ui  meittufr 
no f otto  puntelli  di  oue  braccia  grofii  quinto  c la  gc  Of- 
fri d'uro  huomo , poco  k nti  no  c T con  eguale  [patio  di 
fcojliFun  dall'altro-, et  toji  cot inoliato  il  liuoro  tutto'l 
muro  fi  /lana  appoggiato  [opra  perpetui  ordini  di  pMft 
ttttiMauendo poi  apparecchiato  fafcinc  fèccbe  da  pt* 
gliar  fubito  il  f uoco  et  bagnatole  di  pece  CT  d oglio,et 
di  poluered'artiglieria,empicuào  quegli  [pati,  leqt uh 
poi  iun  fegno  dato  dal  Capi  tao  di  cefeì  un  mométo  ói 
tempo,mctrc  che  quel  medesimo  fuoco  confumaua  i pu 
tetti  et  le  traui  mcffcia  fotto,nec<ffariamite  quella  par 
te  detti  muraglia  in  un  fubito  farebbe  rumata , et  <1-  S^emw 
duta  . Mentre  che  s’appareahiauano  quefeevfecon 
j ingoiar  diligenza  de  Capitani,  & con  incredibile  affi  t pj J dau 
tione,et  fatica  de'joldati,per  ucC otto  giorni  Cartiglie 
rie  Francefi,cr  le  Vinitiane  non  rifinirò!  o mai, fine  Le  Mtati  * 
dalla  parte  di  dentro  fu  fatta  una  gran  ruma  di  nu  ray 
er  mejfa  gran  paura  a ne  mia, et  molti  foldati  òdi' una 
CT  Filtra  parte  furono  ammazzati  fra  g i al,  ri  Anni 
bai  Lana,tlquale  nella  fi  curi  fi  ma  patte  dette  mura  mo 
ri  percojjò  d'un  colpo  di  patta, lavual  ribalte  Indietro  • 

In  queflo  mezzo  ogni  di  per  ujanza  ragtena usuo  ijìc 
me  perdo  che  le  prime  trincee  del  campo  erano  tanto 
/ òtto  atte  mura  che  facilmente  p trcua  che  fi  porfjc  lati 
date  un  dardo  del  muro  in  quelle . Perdo  che  t fran* 
cefi  e i Vini  timi  rinfacciando  a gli  affai  iati  la  fame, il  1 

difagio  di  tutte  le  cofe,et  Ldcfp.  rat  ione  d'ognifoccor 
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fo , cfmimcciauano  loro  la  morte  ò la  pre gitine,  per*, 
ch'efii  haueuano  affermato  con  giuramento,  che  no  eri 
no  per  riceucrgli , fi  fi  foffcro  uoluti  rendere  d patti . 
aIT incontro  gli  Spagnuoli  chUmauanoi  vinitiani 
codardi, & minauiauano  loro  ih' u fendo  uri altra  uoU 
ta  fuori  erano  pertorgli  ogni  loro  apparecchio:  & ài * 
cenano  ancho,chc  molto  incrcfceua  loro  de  F raccfi,che 
in  quel  tempo  dell'anno  auezzi  a [guazzare  con  otti * 
me  uiuande  ej  con  uc  fomenti  di  pelli  nelle  ben  fomite 
C T calde  cafe  di  M ilancJì,hora  per  interejf  ? altrui  Jlef 
[croi  patire  ringiurie  dette  neue, delle  pioggie , &dt 
uenti . Mentre  cheinqucfto  modo  i foldati  facetanten 
tecontendeuano  infieme  di  uiUanic,un Joldato  del  Nd* 
uarro  per  reprimere  la  lingua  e'I  unito  degli  SpagHuO 
li  mettendo  loro  il  foretto  delle  mine,  parlando  in  Hi 
ffiagnuolo  a foldati  gli  diffe  ) uoi  che  anchora  ne  uoftrf 
cftremi  pericoli  cofi  fecur amente  burlate, habbiate  curi 
che  noi  no  ui  facciamo  rendere  cote  dette  uittanie,  il  chi 
fa  allhora  quando  la  gallina  haurà  una  uolta  finito  di 
r affare  co' piedi,*?  di  cauare  il  terreno  Qnrflepa* 

role  furono  tofio  intefe  da  gli  acuti  e ingegnofi  Spi* 
g nuolijquali  erano  fulle  mura , e interpretatole  molta 
profondamente  giudicarono, che  ilfoldato  della  lorna > 
tione cofi  burlando  accortamente  gli  facejfe  intende* 
re,cbc  il  Nauarro  per  la  gattina  attédefe  a cauar  grot> 
te  et  mincfaqual  coft,era  particolare  artifìcio  di  quel' 
l-huomo . Tenhcfubito  quefta  co  fa  fu  participata  iti 
un  tempo  a molti  alfieri  *r  capitatile?  cofi  andarono 
à trottare  Hicardo  . llquale  per  ló  fito  del  luogo  & 
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Me  mura , et  per  P ingegno  di  quel  etmcaifiualè  gri 
aifiiutamét  e fi  foleua  adoperare  in  cefi  fatti  ar tifiti)  * 
battendo  confi  dento  già  mko  tempo , che  q ue (le  co  fé 
gli  potè  nano  accadere  „ mandò  intorno  burniti  ni>  diìigat 
tifiimi p quella  parte  della  chùjaquak  parata  profii 
maal  campai  foggttta  al  perìcolo , fittali  confiderà  f 
fero  bene  «gnj  cofa , entrafero  nelle  cafe  frittate , nette 
cbiefetw  ne  mni&eri,<cr  mnmifsimmmte  riier caffi 
m,fefì  poteuana  ritrovare  alcuni  figni  di  mtne.Zfiéda 
itUcjuc  gli  animi  di  tui  ti  i faldati  tutto  con  grati  dilige 
Za  intenti. aduni  fianco  ognun  cheta  projìefi  per  no<  Modi  diiitr 
tare  il  mouimcto  della  terra,  auofiauar.o  l'or  cab  io  al  fje  uZ 
tcrrenoialtri  bauédo  me  fio  j tamburri  per  terra  fi  aua  ne* 
no  à guardare  ,/e  mofiò  leggiermente  le  carte  jfiiieg* 
gierfiimamente  anchora  rifittafiìro:  alcuni  altri  con 
intcotifiim*  cura  ofièruauano  in  tutti  i luoghi  capai  ifii- 
tue  conche,  et  patitoli  di  ognifirte-pieni  ddacqux.fi  tre  • 
mando  fi  woueuauo  putti  q ; cd’qttali  fegninecefiàriamé  • 
fi  cowo/c  cUiinoi  mouimcnti  dei  Lucro  fato  terrà  • . 

E*  Molto  éapoi  m-cmo  luogo  fi  ccnobbe,che  Ufi* 

foKjicic  de  Ili,  terrà  itkwif'cjldwtìttc  fi  inouctu.  Per  là* 
qualcofa  co  Jmgakr  allgerezza  di  ogniuno  flètto  ui  fé 
uro  utu,c»ntramina.  E rano  molti  filettiti  netta  città  ce. 
cedenti} urne i/nquefii  Littori, (quali  ne  tempi  p affati , ef 
fende  lor  mufiro  il  Notano,  haueuano  imparato  Pan 
tp)  et  inciti  Tede  [coi  anchoras,tqualiianno  fare  benifii* 
ifioogni  qualità  dj  mine  per  kcaue  debd  amento  Jequa 
lijono  in  meli  i,  luoghi  apprefio  di  lire  ite!  paefe  d'tìcr 
ÙU  *»  & <ìl^  mm  deut»  etano  Aititi r ec legno 
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fra  il  perfidio  de  Trànce  fi , cr  fi  ricordauano  di  hi' 
uerfeìicemcte  riparato  co  catramine  d gli  artifici j dei 
Nauarro.Ver  le  quai  cagioni  continuando  di  lavorare, 
& fatto  in  un  tempo  di  molte  mine, facilmente  per  uie 
torte  giunfero  al  lauoro  de  nemici . Ver  lo  qual  cafo  i 
faldati  allegri  fi  rimafero  dal  lauoro, & lafciato  netPul ' 
tinta  parte  della  mina  alcuni  piccioli  buchi  da  potere 
guardar  fuor  per  efii  chetamele  fi.  ritornarono  à capi 
tani  loro  . Fu  difeorfo  in  configgo , s\fii  douc udito, 
afpcttado  che  i nemici  fe  ne  f offro  iti  fecretaméte  rub 
bare , cr  portar  uia  i bariglioni  della  poluerc , iquali 
quiui  erano  portati  da  loro, perche  già  molto  prima  ha 
ueuano  cominciato  a patir  di  ciò  gran  difagtojò  pur  fe 
egli  era  meglio  affettare  il  tempo, cr  appofiar  Phora, 
quando  il  T riuultio , e'I  Nuturro  per  cagione  di  an* 
dare  à uedere  il  lauoro  foleuano  entrare  in  quella  mina, 
CT  quiui  mejfo  alTimprouifo  fuoco,  meramente  dbruc 
dandogli  farli  morire . Ma  D io , ilquale  per  tene * 

re  lungbo  tempo  in  uita  gli  huomini  che  batto  gran  uir' 
tù,molte uolte  per  fua  benignità  impedifee  Pempitodel 
la  Fortuna , che  ua  loro  addoffo  (fi  come  ffieffe  uolte  pri 
ma  haueua  fatto)cofi  quel  giorno  anchora  gli  campò 
la  uita . Per  ciò  che  il-  faldato , il  quale  doucua  afpettd 
te  quando  efii  efttrauan  dentro , cr  4 cui  era  fiata  dati 
la  cura  di  condurre  quella  imprefa,hauendo  ueduto  cofi 
al  buio  nella  mina  alcuni  huomini, et  fra  gli  altri  il  mae 
firo  della  mina  uefiito  d'una  bella  robba  di feta,fi  come, 
quegli  che  fi  credeua  di  douer  far  morire  i capita  ordì * 
Mi, non  potendo  piu  afpcttdre,cr  ingannato  di  giudi - 
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do, abbruciato  alami  huomini  difcoptrfc  à nemici  tut * 
to'l  modo  della  mina  trottata . N e però  il  Triuuhio, 
t'I  NauarrOyComc  che  in  un  punto  fi  [offe  perduta  la  fa 
tica,di  molti  giorniyUolfirò  allentar  punto  da  gli  altri 
lauoriy  perciò  che  fapeuano,  che  gli  affedìati  battendo 
confumato  gran  parte  delle  cofe  neceffarie,  leuata  loro 
lafperanza  delle  paghe , er  dcfperati  di  potere  battere 
ficcorfo  , non  erano  per  àcuer  fopportare  gli  eflremi 
difagi  delle  cofe . Perche  già  gli  Spagnuoli,cr  i Tede 
fchi  non  mettendo  piu  nejjuna  fpcranza  nella  preftez * 

Zd3ò  diligenza  dell  Imperatore,  perciò  che  riputauano 
che  tflò  ion  incerti  <y  molto  tardi  configli  ri fguardaf' 
fi  all'importanza  della  guerra  d' Italia, haucuar.o  mo< 
minciato  con  maggior  infolenza,C?  arroganza, che  no 
fi  cÒueniua  in  quello  affcdio,à  domadare  la  paga,à  met 
ter  e d faccoi  mijeri  cittadini  f acèdo  ingiuria  alle  ragio 
ni  dell' albergo, a minacciare  molto  aframente  i capita 
ni,!?  a dire  tutti  i mali  et  le  uiUanie  dell' imperatore. 

Et  che  piu,  hauendogli  il  Cardinale  Gurccn/e  con  inoU 
te  lettere  fatto  intèdereyche  fra  certi  giorni  glijarebbe 
uenuto Joccerfoy  per  fojlencre  la  fpcranza  loro , c T no  Dìfpregg f« 
e) fendo  poi  comparfo  : mejfo  un  buffone  fu  uri  afu  £”aVein 
no  ornato  con  le  infegne  Imperiali;  cr  con  le  aquile, ih  pmtorc . 
quale  portaua  alcuni  fiafehi  attaccati  al  cello,  lo  mena > 
tono  per  tutta  la  città:  cr  con  uttuperofe  grida  ,ct  mol 
to  piu  infolentemente  che  altri  non  crederebbe , lo  falu * 
tarono  per  f imperatore,  il  quale  [offe  uenuto  à darlo* 
ro  fòccorfo . Ne  però  i capitanai  quali  ftauano  ajco* 
fi,  CT  temeuano  grandemente  della  ulta  loro,ardiuano 
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ò riprendere  con  l tuttofiti  jte  di  punire  cowldlUprt 
ftu poffanzi dtU' imperio U loro-  uituperofd  gyrfide*- 
%Mi  in/olcn&ydubittiHilo  che  non  fi  leuaffero  inèrmi  «> 
qhj/ì  in  q*eflo  mede  finto- tempo  l'imperatore  era  tor- 
nalo nelpaefe  di  Augufia^  fatto  foldati  per  mtadaf 
fixcor/o  a Brefdani,  bjueua  armato  da  quindici  eompa. 
gote CT  rifuegliatoalla  uittona  de' Frane  tfi  cottami 
mo  grande  dijegnaua  di  fare  maggior  guerra . Ver  dà 
che  I U fiate  iiuiàzi  mentre  che  trance  fio  ratinato-  iiifk 
me  fi  gradi  effe  rd  ti  appareccb/aua  guerra  tò  gli  Suiz. 
Zerfeffò  quaji  jf  rezzando le  cofie  d'Italia  feri1  era  ito  i 
no^im"cra  ^ ne? confini  di  Vngberia  yperefiereà parlamene 
dore.;iiRe  condite  Redi  Tramontana.  Senio  che  vladislam 
ria.&’fe  Rcd<  VngUri^Gifaowfo  Redi  Polonia.  &ldmt»- 
nia , fono  a datore  anch  egli  in  perfona  furono  infi  e me  a parlarne* 

ìniiémc!"10  to  in  wrte.cr  non-ui  fu  alcun  Polaclood*  no 

lite  un  poco  chiaro,  neffuno  V ngheroiUufire , neneffu* 
no  in,  tutta  Lamagna , il  qud  foffitfamofo  in  tog<t,ò  m 
armi)  che  non- face  fife  compagnia  al  [ito  Re  con  uih  ho* 
norabifiima.  banda  di  caualli.Quiui  erano  prefenti  Tot 
mafo  Cardinale  diStrigonia ,er  tengo-  Cardinal  Gur 
cenfe,eranui  gli  Ambafitatori  del  Re  di  Ditta  et  deGo. 
ti, il  Senato  de' Bohemi,  ?jr  de  Marcomanni,  et  fina  Ime 
te  gli Oratori, de'Prindpi  di  tutta  l’Europa  .Furono- 
negotiate in  quella  dieta  molte  cofi t,  lequalt  parata  che 
appartenefi'ero  alla  quiete  di  tutti:  cr  principalmente  fi, 
trattò  de' Mofcouiti,  i quali  nemici  d Lithuani  rilette *■ 
uano  ancho  a llhora  Smoleitcbo  prefo  per  forzai  ti  qua 
hl'lmperatorcyptr  lobligo,  del  parentado  che  cgli-ha 
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ttrud  a»n  B afillo  Re  loro  parata  che  f ace ffè  fattore:  ef 
<oo  gran  diligéza  di  ogmutto  fu  deliberato  che  s’impe 
difiero  k correrie  de’Turcki, i(fttaii  rumammo  ipaefi 
confini della  S<hiauonia,cr  deti’vngberia.Etfu  ttedu 
ta  anebora,  ma  non  meffa  adeffetto  k occafione  delle 
tofe  commodifiime  a far  guerra,  intendendo  efii  che  Se 
iim  eri  ito  con  tutto  lo  efferato  nell’ Armenia  minore 
. conira ii  Re  Aladolo.Oltra  di qucfto aggiuntolo  ftret - 
tifimi  parentadi  haueuano  confermato  la  pace,  er  gli  potcntati.fu 
accordi  fatti  tra  loro.Fcrciò  che  Plmperatore  mari  tè  a. 
lutdouico  figliuolo  di  Via  disino  Maria  fua  nipote  nata  parentadi. 
ci  Filippo  fuo  figliuolo.Et  prowifi  ambo  che  Carlo,  è 
ucrdmeme  Ferdinando  l’altro  fùo  nipote  haurebbe  pre 
fa  per  moglie  la  forelia  di  Lodouico,  quando  ella  fojji 
fiata  in  età  da  marito.  Fu  marnata  ani  bora  Buona  fi* 
gititela  di  Gio.  Galeazzo  Sforzo, la  cui  zi*  P Imperato 
re  hauea  dianzi  prt  fa  per  moglie  al  Re  Gifmondo.  Ap 
prt  ffo  di  questo  furono  bauutt  nielli  (ecrcti  configli  di 
coje'U  grandi  fina  importanza  iejuah  fi  come  col  fa* 
cefiò  che  egli  hebhero  non  partorirono  nulli  degno  di 
memoria,coji  a noi  no  e pjruto,cbtdtbbao  efière  fcrit 
ti . Ma  mentre  che  nel  paefe  di  A ugufia  fi  faceva- 
no prouifiom  di  fanterie , di  uittcuaghe , cr  de’dana  ~ fi  che  fo 
ri, coloro,  che  erano  alla  guardia  di  B rtfeia , incornine  no  in  Bre* 

• n » ^ $ in  ria  trattano 

ctarono  a ragionare  d accordo  co  nemictnpercio  che  Jti  pacc0rdo , 
ttuuano  che  ogni  di  piu  le  co rc  loro  douejfiro  andare 
ftrctte,per  la  minor  cura  dell’imperatore  affente , & 
occupato, cr  perla  difficulta  nel  maggio  dell’ Alpi . 

Brano  quefii  fra  gli  altri  alcuni  alfieri  er  capitani  fi 
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fucili  mofsi  dalla  [perizi  di  und  gran  [omini  di  ddttà 
ri,  eh  e egli  era  offerta  da  Vimttani,et  dalli  noia  dell1' 
tffedio  figo,  haucuano  fubornato  i faldati  loro-) et  pure 
alC bordgrandif  imamente,  facendo  le  combricok  pgli 
alloggi  amenti , gli  confortauano  che  uoleffero  arrena 
derjì,et  fi  affretterò  di  mettere  i premi  della  fatici 
loro , i quali  piu  certamente  fi  farebbono  hauuti  dal  ne 
micOyche  dalT imperatore.  Perche  i fòldati  priuati,& 
mercenari, iquali  poco  filmano  rbonore , er  la  gloria , 
ma  bene  afiaifiimo  il  guadagno, anchora  che  poco  dia - 
zi  fi  fofjero  [untati,  di  non  uoìer  penfar  aWaccordofe 
prima  no  prouauano  tutti  i diftgi  dclCaficdio,  manca 
rotto  alla  uolontà  de  lor  capitani:  perciò  che  per  publif 
co  cofiglio  fu  ordinatole  fi  mandaffero  Ambafiiato * 
ri  al  T riuultio  a ragionar  delTaccordo.  Domandauano 
che  fi  faccjfe  tregua  per  uenti  giorni f ra  il  qual  tempo  • ’ 
fe  P Imperatore  notigli  madaua  foccorfo,  gli  promette 
Mirto  di  dargli  la  città.  Et  che  i nemici  dejfero  tre  pi' 
ghepciqfcuno  d tutti  i foldati  del  p fidio, i quali  ufiedo 
della  città  poteffero  andare  a bandiere  [piegate  a fuott 
di  trombe, er  di  tamburri  ( fecondo  il  cojlume  defol' 
dati)&  portarfene  feco  tutto  Pappare  echio, et  la  mo 
nition  di  guerra . Ne  però  uoUe  il  T riuultio  rifiuta ' 
re  quei  patti, anchor  che  con  maggior  fuperbia  che  nS 
fi  conueniua  alla  riputationc  di  due  eserciti  gli  f offro 
propofti  da  gli  affidiate  per  ciòche  egli  era  auifato  dal 
lefpie  de  Vinitiani,chenel  paefedt  Lamagna  fi  face 
ua(puifione  di  foccorfo, et  gli  paréua  di  hauere  acqfld 
to  affai  honorefe  fidicela  che  egli  haueffe  allo  efiremo 
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sfornito  gli  Spagnuoli , i quali  per  la  lode , er  per  U 
gloria  uoleano  tfferc  riputati  patic  tifiimi  à /opporti 
re  i di/agi  della  guerrata  rendcrfegli  con  troppa  firn 
telo  fa  cr  preftd  difiperatìone  dtcofe,  Ma  a fiatila  che 
BonaudUc  capitano  di  cauaUi  Fri  cefi  mudato  dal  Tri 
uultio  a tìicardo  a trattare  le  conditi oni  dell'accordo 
conchiufo  la  co/4, et  fiatto  il  cotratto  era  tornato  dalli 
ciUd  in  capOyche  per  molti  mefit  s'intefie  che  gli  impe* 
riali  pafifati  p V Alpi  de' Grigiori  tne  ucniuano , et  che 
eglino  fra  due  giorni  farebbono  giunti  co  bejliami,c6 
uittouaglidycr  con  grofjò  fioccor/ò.  Laqual  cofa  inten 
dendo  il  TrtuuUio,pcr  non  riceuere  a un  mede  fimo  té 
po  netta  fiubita  giunta  de  Tedcfichi,  cr  nelTimproui/o 
ujctr fuori  de  Bre/ciani  qualche  danno  /landò  fffie/o 
in  dubbio/o  contraftoyritiro  infieme  il  campotet  aui/i 
tc  i co  dot  t ieri , c i capitani  di  tutte  le  copagme,che  te 
ncjfcro  i foldati  apparecchiatiyet  (puifliyfiece  ritirare 
Panigliene  ch'erao  fiotto  le  mura, a Sita  Bufi ernia-, et 
ciò  molto  ociofamente  cr  ripofataméte  ficee  maneggia 
re  acciò  che  per  lo  cocorfo,ct  firequeza  de' foldati  he 
cortOyCt  auueduto  nemico  non  fojfc  entrato  in  qualche 
/o/petto, 0 di  nuouo  difiegnoyò  di  prefa  paura.N adirne 
no  li  Spagnuoli  che  trio  fiutte  mura  marauigliatifi  che 
V artiglierie  fiof/rro  ritirate:pcrciò  che  in  quel  mezzo 
fecondo  f accordo  ne  di  qua  ne  di  la  non  fi  Ucìaua  pure 
un  armdydomandauanoaVitiitidriyCi  a Francefili  per 
che  ciò  fiacefiferoy  cr  molto  fipejjo  chiamando  per  no* 
me  tutti  coloro  che  conofceuano?cetcauano  <T intende* 
rcts'efii  haueuan  paura, cr  fe  fi  diffidauano  detta  fede 
- •»  IH  Hij  riceuuta. 
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fittmi  & detta  tregua.  Alt  incontro  tfì  gtìtffronàt* 

*tì)o,<bt  per  hittergli  fatto  tregux  dimoiti  giorni, & 
petclte  manifestamente  conofcenano  che  ferrate  CAIpi 
per  k ntue,  er  per  h ghiaccio,  tt  onera  ptruetur  loro 

dóre'ijc^or  ne^° <,,Mh)  dell’ l mperatort,  qttxfì  che  finitaiìprefà 
re  Brefcia  efit  raccoglieuano  tutti  gli  mflrumtnti  da  guerra.  ìrt 

FMnceìi.ac  mezzo  Guglielmo  Roctmdolfo  chiaro  per  mol*  f- 
Viniium.  te  prtt-juc  di  guerra  appreffo  de  Ttdefchi , inf  teme  tal  ' 
co-ite  Lo  ionico  da  Ladrone,  il cjiule  per  le  molte adhe 
rei  ite  de  popoli  dell' Alpi , & per  le  tommode  tafleUi 
thè  egli  Lau-xdfitl  Trotino  fapcua  beili  fintò  tljtto  de ’ 

. Monti,??  di  tutti  i luoghi  et  tutte  le  Jfrude  difufate,  p 
heu  jjì,cr  afprifimifcntìerigmfe  toi  fónvrfò  ad  Alt 
fo . Q Htjio  era  un  cajbelh  lontano  trenta  miglia  dal 
la  citta  pojlo  [opri  un  f\jfì,i!o  <e  t ino  tt.i  piali  jì  con * 
giungono  mjicme,  facevano  una  uà  ile  jfpra  i e un  pxjjò 
imponibile  a paffarfcikjuif  luogo  con  ‘n*  dio  ire  prejì* 
dio  era  guardato  da  Orfano  Pr/it'i,  geitiìhuvno  Vini 
timo.  Cofiui(jì come  quel  c’.xcra  poco  prati! co  del* 
la  guerra) fpauentatopcr  fi  grati  moltitudine  de  Tede 
] chi , minacciando  eglino  con  bombii  grido  fe  /àbito  nò 
s’apriuano  toro  le  porte, quando  gl  bauejfcro  uinti,  tue 
tii  mali  del  mondo, contrufìandogli  ilTofò  da  Magna* 
cauallo  Capitan  ualorofo  [ubilo  refe  la  rotea , onifegli 
p xo  da  poi  (e  n’acquifhò  la  morte . Perciò  che  egli  che 
p infame  paura  parca  che  ih aueffe  voluto  faluar  la  ui 
ta,condànato  di  timore  et  di  uilta  d’animo  merito, che 
gli  f offe  tagliato  il  capo  full a piazza  di  Vinegia.Ro - . 
chandolfo  htuendo  preflaincnte  acquisito  ilcafleUo 
v • ••  ■ * ; * * • ^ \ c’I 
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4'tpaffò  fi  pirli  quindi-,  cr  fetidi  punto  fttfrtdrjì  pre- 
fetto l'uifegnt  et  le  genti  da  uicfni  coUi,ptin:A  che  B re 
[ciani  nep  me  fi  ne  per  fama  potcjjèro  hauete  imita  di 
ierto  detti  fua  uenuta-, perciò  thè  Vinitiani  coti  tata  di 
ìigenza  mejfoui  le  guardie  pantano  prefo  le  ftfadc,ct 
tutti  i luoghi, che  coloro  che  portando  aitibafciate  o Ut 
ttre  n$  poteume  paffare  fenza  manifefto  pericolo.Glf 
huomini  montanari  anch'eglino, i.juali  co  oftitìaU  fedt 
in  ogni  tipo  haueuano  tenuto  h parte  Vhììtiandjo  li 
[cimano  pajfar  nejfvto fenza  gaftfgàfe  in  quella gnet' 
ra  haueuano  prefo  et  lènza  nivttttai  in  metzò  allattò 
dubbio,impiccato  a gli  alberi  piit  di  qkarati  Jpieconè 
fante  Squali  erano  mandate  da  fìrefìia  a Verona  .òdi 
tamagna  w quella  citta. LàqnalM  féct  che  Ro.fM 
do  fo  giktife  non  affettato  e alla  (tilpYoUiftatet  arrettó 
minifrjla  filate  dell  artiglierie  desertici;  R6  tSdolfò 
hiuéio  arrecato  feco  di  Molti  bitoi.cl  aUUiìi  dinari  pet 
le  paghe, et  una  gr'irt  quantità  di  pi’n  *te  di  artiglieria 
ei  feti  ' mila  fanti. fu  ritenuto  con  grand'allegrezza  di 
tgniuno  ancora  che  molti  tdcitiMèhte  haue/Jèro p mac- 
ie la  fica  uenuta. perciò  che  tolta  loro  Poccafìone  di  arre 
dcrfi.haucHii  nunifeftaméte  perdutola  certa  (perizi 
de  premi , iquali  erano prcMtfii  danemici.Vi  erano 
molti  iquah  ratinato  fubito il  O’ifìglio.  quando  ognu- 
no diceui  il  parer  f io  circa  il  modo  detl  « guerra , dice * 
natio  che  rinfrefato  i faldati  co/f  tri  poco  di  iHàtigtart 
et  di  dormire  quella  me  definii  notte  Sbattei  a ufeir  fu o 
ra,  e andare  a cohtb attere  il  campo  de' nemici . Ojieflo 
partito  /òpra  tutti  piogena  a H nardo,*  Ridolfo  Muli, 
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CT  i Vberto  da  Gambara , cr  ì faldati  uecchi , KjttóJi 
giudicauano,che  con  pre/lo  ardimento  er  fatto  prwo^ 
tu  «fcILi  tt/rtu  loro  facilmente  fi  potè  fièro  Spegnere  i nt 
mici  fproueduti,cr  cofi  metter  fine  alla  guerra.Perciò 
* ' ibe  il  Tri  uultio  poco  dianzi  in  tefo  la  uenuti  de'Tede* 

fichi. per  menare  la  caualleria  in  campagne  piu  larghe, 
lacuale  fiapeua  che  non  gli  farebbe  fiata  di  molto  utile 
in  quei  luoghi  afipri  et  firetti , s9era  rit  rato  a Gheda) 
taighe pareua  che  confidadofi  egli  quafi nella  difiàza 
del  luogo, e t no  affettando  neffiunx  cofia  tale  da  nemici 
fiachi  et  affaticati, e t mafii  marne  te  quella  notte  fioffèro 
p dargli  la  pretta  ufcendogli  addojfo  di  notte . Mi 
Kockandolfo dicendo  ,[che  fenza  commilitone  dello 
imperatore  egli  non  era  per  tentare  la  fortuna  d’ut i 
dubbio  fa  c T ardito  configlio, laquale  fi  come  portano  i 
cèfi  della  guerra  co  una  mediocre  rotta  anchora  che  li 
fojfie  ricruuta  haurebbe  potuto  turbare,et  metter  fiotto 
■ ■ dire  ^°fri  k fi"?**  fi  folle  uano, e i mag* 

^ fono  tot  giori  difegni  deW imperatore, et  meffo  fiuora  il  commi 
ti  per  R*.  damento  dello  imperatore, col  quale  cito  gli  haueua  or 
iiiuftre  Csù  Amato , che  fi  doueffie  contentare  di  battere  liberato 
*itan« . b reficia  di  paurx,interroppe  tutti  i penfieri  di  quel  co 
figlio . E t non  molto  dapoi  udendo  egli  molto  afipra- 
mente  ragionar  di  fie  ftcfJ'o,diccdofi  che  conia  molata 
dine  de  i [ùoi  fioldati  egli  haueua  meffo  dentro  nella  cit 
ta  molto  piu  fame  che  danari  ò uittouagliaj  lafciato  in 
Breflia  due  compagnie  m fupplemcnto  del  prefidio  > fie 
ne  ritorno  in  Lamagna  fa  proueder  danari,  da  dare  la 
paga  a fioldati . Perciò  cbegiaiTcdefcbinon  meno 

che 
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che  gli  Spignurli,fpioncndogli  a rio,  6 pur  facendo  ui 
fta  di  non  auuederfene  Hala.ilqual  per  odio , et  gara 
antica  tacitamente  nemico  d Rochandolfo  defideraua  ' , 
grandemente  che  l'injolenza  de' faldati  gli  fcemaffe  et 
togliere  ogni  riputatione,haueUdno  incorniciato  a bra 
uare:et  publicaméte  non  fi  rimaneuano  di  minacciarlo 
CT  di  dirne  ogni  male,poi  che  fenza  paghe  in  quel  dipi 
gio  di  tutte  le  cofe,potendo  eglino  con  la  occasione  <f« 
na  certa  uh  torta  finire  d un  tempo  la  lunga  guerra  et 
la  lunga  zfafpra  militia,con  quella  uirtu  lor  conofciu 
ta  in  tanti  pericoli, inutili  et  ferrati  détro  dalle  mura , 
quafi  co  le  mani  legate  erao  obli  gati  allo  imperio  d'o 
gni  paurofifiimo  Capitano.  Poi  crejcendo  la  pazzia, p 
che  tutti  i piu  fliagurati  attendeuano  à infiammare  il 
fuoco  della  feditionc,pciò  che  leuato  il  capo  de  nemi •* 
ci  baueuano  perduro  la  commodita  di  dar  fiora  et  di 
rubare, fi  come  per  cffcrcitio  ogni  di  faceano  co  gran 
fuperbia  et  licenza  incominciarono  domadarc  a Capi 
tam  le  paghe, che  Joueano  battere, CT  uoltò  la  pitta  dei 
l'armi  cétra  Hicardo , tlquale  per  acchettare  quel  ro- 
more  con  l'auttoritafua  c r con  le  promefjè.gli  haueua 
chiamati  a cojìglio  furono p amazzarlo.  Et fc no  che 
gli  alfieri, i quali, eoe  è ufanza,gli  erano  d? intorno,  fin 
de  egli  mio  fpiuentato  lo  coperfero  con  l'infegne  ,le  ' 
quali  non  e lecito  toccar  con,  ami , er  come  facrofantt 
fono  Sebo  riuerite  da  huomini  ribaldifimUfenzAdub 
bio  s'haurebbono  imbrattato  le  feltrate  mani  nella 
morte  del  lor  Capitano  .E  fèndo  egli  nondimeno  tut  deVrl^nc 
to  fmorto  per  la  paura,&  tocco  da  colpi  delle  picche,  quanta  fi*. 
; fifa* 
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JlrÀtù'ctfili  urftc  ddUcfpdBt^rr  fargli  mgghriùt 
Unii  ,i»)  jlr ujarurono  prigione  in  alfa  d’uni  gétiidon' 
Cintano*0  r$ trx  nmtmorato.mi  non  gii  arrtbidto  dd 

diiu  furi*  fti  wwrtmicdpt  di  faiudrd,  àgli  altri  Capitaniti 

mii  tratti"  & {ir*nci P!°  del  tumulto, per  fa  Imr  U lor  ititi  s’e 

tì  njroua.  » • W ufiffi  iil  lunghi  molto  Cccreti,Mrdiuano  d’uCcirfuo  - 
Tane  ^opporli  d tanti  a mmatiuxmtnti  & i mimcctofi 
/ obliti . Ejfeu io) ì però  in  qualche  (patio  di  tempo  Taf" 
fredata  far  lenti  fiima  pizzi*  di  quelli  / èditione  , er 
UCQcndofì  4 medicargli  animi  ,fr  ot  iti  olenti  & brani 
tf>l  penfare  alla  fceleragine  c'baui  uavotommefjo  y(o~ 
pra  tutto  i follati  priuati  con f ufi  dall  i uer  gogna  co  ?d 

• rumo  et  coti  gli  occhi  ccrcauano  de  Capitani  loroJqusli 
per  paura  cron  fuggiti,  come  da  tuonimi  fielerati 3 tal 
ihe  dubitido  eglino, gli  afferrarono  fulit  publica  fede: 
KF  con  giuramento  gli  prometteuan.che  per  rauueni * 
re  e fi  no  gli  bauerebbono  in  alcun  modo  nociuto.  J capi 
ioni  mefjò  giu  la  paura,ufcirono  onde  egli  erano  afeofi 
CT  ritornarono  alle  lor  compagnie  Er  ancho.  H leardo 
refi imito  nella  f u dignità  di  prima , rimanédoui  un  ri 
medio fóto  (T acquetar e il  tumulto, mi  fe  una  taglia  a mi 
feri  ctuadi/ìiytt  pen  io  che  in  tutti  i modi  afprifiimamé 
te  tbebbe  rtjcojfaJa  diuife  frafoldatiy  per  pacificare 

• c pn  qualche  donatiu 0 gli  animi  alterati  cotra  di  lui.  Ld 
qUihofaacquiflà  grande  odio  principalmente  a Vbet 
to  da GamharayCT  agli  altri  capi  della  fattione  Impe* 
fiale  Jquali  baueuano  ritrouato  il  modo  di  fare  quefti 
danari-,  perciò  che  eglino  per  fouucmre  con  una  certa 
pdZZd  ambùiqtte  atte  diffalca  della  guerra, et  per  m» 
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flrtrepiu  hoiiomamhtI*affetn<mloYo  wtrfb  toflhpe 

**H>rc  y non  ballettano  perdonato  ne  alle  loro  faciliti1 
prime , ne  alla  ctitacalamìtofo  & patria  loro  qua# 

:K  r*,nnm;  DcP°  V'fto  furono  dati  cftaggi  àfcÀdé 
ti  All> fornirò  da  Balbiano  chiaro p nobiltà  difangue 

& Pvumu 4 guerra,  wlaxopoTrcpio,  tlemkiff 

Aujtna  per  lejuc  granèfi me  f 'acuità  era  tfmtoritk 
Cofloroper  lo  imperatore cr per  Hicardcy 
t argarono, & premiere,  che  forò  non  etra  loro  o/> 
fonate , tfohaurebbono  paga  to  di  fuok  paghe  ktut* 
MtUiurdo  anch  egli  affretto  a forammo  giurò , che 
ne  fif irebbe  parato  della  citta, prima  che  quel  favore 
nelle  oh  mani  ella  haucua  dae{fere,óf(fe  ktVfpen*' 
toreM  nemkojion  daua  loro  la  paga  di  tre  me  fi.  Ma 
Rochdiidclfo  effe  neo  giunto  m Lamina  dallo  Irnpe > 
tutore  fa  itogli  ìtàlere  le  difficultadclprefidiodiBrt 
forconi*  maggior  prefitzzachepote.fi  come  gli  ha 
ueua  pronte jfosAUnù  danari mMd0  j( medeimo  co 
tt  da  Ladrone  jht  gUpartaffoon  cinque  compagnie 
fot  liLudrone  non  hebk  la  mede  fimo,  felicità  ne 1 mu- 
ffo,Parete  che  Vammi  intefa  la  lo  r uenuta , mandai 
ronoinn*nziap4i  Giona*  Corrado  C rfino  con  una 
graffa  vada  dlfmenaMquatefìopponeffeà  Tedefchi. 
frano  gmarrmaiTcdefcbiad  Anfoauando  lo  Or. 

jinoytlquale  s hauompeyfotorkfoi  f offro  molto  piir 
lontano  yjfiuragtunfi  che  tram  gran  pezzo  àtnctte,< 
perfermarfi  /«  quelli  mtdcfim*  utlkw  per  guardar 
<fuct  pafo  Perche  grandemente  turbato  nel?  animo  fwr 
P&'jfa&MoithipcllMgBfaw  foar  prima,  onde 
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le  fanterie  ftnza  danno  ò infamia  non  fi  poteuano  ri' 
tirare , conofcendo  che  scegli  affettata  il  giorno  fareb 
be  flato  inferiore  in  tutte  le  parti, prefe  partito  di  ha 
lerfi  della  notte, cb’cl  cafo  gli  haueua  parato  inanzi,  et 
asfaltando  quella  moltitudine  mezzo  addormétata,pri 
ma  che poteffero  prenderle  armi,ne  metterfi in  orili > 
nanza,morto  le fintinole  tuta  gli  mife  in  fuga.Doue 
Giouanni  Stenno  huomo  iUufìre  pcruirtit,  cr  pruder 
za  militare,ilquale  gouernaua  le  f anurie,  mentre  che 
troppo  oflinatamente  fi  oppone ua  à quei  che  gli  ueni - 
unno  addofjbfu  tagliato  à pezzi. il  conte  da  Lodrone 
uenne  uiuoin  mano  de  nemicagli  altri  uituptrofamen' 
te  fuggendo  al  buio  per  quella  ualle  afpra , ardendo  le 
caftpole  deut  efii  erano  flati, fi  fuggirono  a monti  car * 
chi  di ntue . Morirono  degli  J mperiali  poco  muco  di 
trecento  foldati,tra  quali  ue  ne  furono  piu  di  quattor- 
dici nati  di  luogo  molto  honorato,i  corpi  morti  de  qua 
li  furono  portati  à Trento  da  coloro  che  u'  erano  ue*- 
nuti à cercare , Mail  The foriere  che  ne  fuggiua  co ’ 
danari, laqual  co  fa  mancò  fola  alla  fuprema  felicità  de 
foldati  Vinitiani , p efferc  fiata  quella  notte  molto  piu 
buia  del  gtuflo,cr  perche  era  p r attico  delle  firade, & \ 
trouò  ancho  unnauilio  nella  uicina  palude,fi  fatuo  dal' 
le  mani  di  coloro  che'l figuitauano.  In  quel  medefìmo 
tempo  anebora  due  compagnie  di  Spagnuoli  non  fapen 
do  nulli  della  gita  di  Corrado , cr  de  nemici , perche 
i Tedefcbi  che  ueniuano  piu  fecur amente  potefjiro  OX' 
riuare  di  commefiione  di  Hicardo fe  tfandauano  uerfo 
A nfo  , Perciò  che  il  conte  di  Lodrone  battendo  fatto 
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fcgno  con  fumo  cr  con  fuoco  della.  C bina  dnlied  ucìet- 
U,  lacuale  hoggi  fi  chiama  Culmea  y fecóndo  c'haucua - 
rio  poflo  ordine  fra  loro , haueiia  auifato  Brefeiani  del 
la  uenutafua  cr  del  Joccorfo , Ma  gli  Sp  ignudi  ap- 
prejfandojì  giayet  effendo  cjusfì  che  nelle  mani  de  nemi 
ci , per  una  certa  uentura  furono  faluaii  da  uno  igno- 
rantc  c r rozzo  contadino -,  ilcjuale  ingannato  dalli  jì- 
militudine  del? armi,  giudicando  ch\  foffero  de  faldati 
del  Nauarro  dalla  precipitofa  riua  della  uaUe , rinfac- 
ciando loro  per  ifcherzo  la  tardanza , cr  facendo  bef- 
fe di  loro  che  non  erano  interuenuti  al  bottino , r accet- 
tò la  cofa  come  ella  era  p fiata , Laqual  cofa  inten- 
dendo eglino  y fubito , fi  com'era  bifogno , ritornati  4 
grati  pafjò  "a  B rtfcia , portarono  la  nuoti. i del  perico- 
lo loro,cr  della  morte  de  Tedefchi . Ltuata  loradun 
que  lafperanza  de  danari  dell  imperatore , e r dicen- 
do pure  ifoldati  ch'efsi  haucuano  bifcgnc  di  tutte  le  co 
fi  necefjarie , cr  promettendo  largamente , che  quan- 
do efii  haueffero  riceuuto  la  paga , incontanente  bau * 
rebbono  pagatogli  albergatori, e i creditori  loro  a da- 
nari contanti, ogni  di  fi  mctteuano  nuoui  carichi  umi- 
feri cr  confumati  cittadini . E atuho  i caualit  et  fanti 
Tedefchi  et  Spagnuoli  mefcolati  infume , p alleggerir 
con  l induflria  il  difagio  loro , con  publico  CT  prillilo 
confglio  di  cr  notte  ufeiuanofuor  delle  portcy  o fic- 
cheggiauano  il  paefe  uicino  al  campo  de  nemici . D'al- 
tra parte  il  Triuultio  e i Capitani  Vidtiani,poi  che  ha 
ueuano  fatto  poco  frutto  con  ucra  forza  cr  conia  bat* 
tetta  y fendo  lontano  cinque  miglia  dalla  cittì  s'inge- 
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gnttew  di  «{pugnare  gii  affediati  c,o»  la  fame , & c$t 
dtfagio  dette  cofe.  P«r  (e (j«4f  cagioni  ogni  di  inmoU 

Diuerfe  fca  dÌt<OgbÌ  j ì fordiUMCMllA  4 Camillo,^  d predi,®  0911* 
r.imuccie  di  l' una  Jt  l’altra  parte  ritrova ua  tutori  mqdi  dumo 

ncmr’e°Bre  fu ita . Pextifl  (he  in  (patio  ri  pochi  giorni  Menurio 
diali  aire"  COCdUalli  Albducft  p refe  Fracefo  fratello  di  H leardo, 

1 **  tequile  e r4  Capitano  di  una  banda  di  caualli^che conai 

turi  pochi  era  dato  nella  imbofata . All’incontro  tea-*; 
Halli  Spdgnuott  jiorjt  una  mattina  à’B agnuolq  attaca* 
to  iuta  far  amacela  menarono  a Brefcia  legatjher  pre* 
fq.il  villanuQUa  Capitano  de  caualli  Fractfi  con  piu  di 
trenta  caritllc  Et  non  molto  dapoi  effendop  Malatetta, 
qr  Camillo  M 4 ripiega  fermati  in  un  luogo  commodo  v 
CT  baffo  tori  una  uriorofa  banda  di  caualli, per  torre  in 
mezzo  i nemici  che  ritonmanq  da  bufare  fecefì  una \ 
tnrfulc  fca.r amnesia  al  ponte  del  nauiglio . N.e Uaqual 
battaglia,  pochi  cauri  leggieri  Spagmoli,iqudi  haueua 
no  imparato,  a ufare  gli  elmi  coti  la  buffa , cr  le  coraz :?  ■ 
zefoa’e , <”r  le  lande  molto  graffe  a ufanzaài  huomini 
di  anne, (‘buttarono  di  luttgounagran  moltitudine  do 
mmd  .<&  mcffiif  indi for  dine  i V iuit  Uni, perche  fi  ero 
dettero  che  gliuerijfe  addojjò  la  fanteria  Tedefca,fat 
to  prigione  camj.Uptet  mefjo  in  fugdMalatefèa,cr  prq 
fqmolti  follati  fe  ne  ritornarono  nella  città  ui  nei  tori. 
Ma  pochi  giorni  doppo  Camillo, e?  Franccfco,  frenello 
di  H/cirdo  fattocàbio,ciafcUilQ  fu  tefùtwa  àJÙQÌ , »M 
il  Fr.àcefeji  rifatto  coli  danari.  In  quei  mdefuni  gior- 
riam  bora  dintorno, a cento  fanti  tra, Spdgnuoliei.Ti: 
defihijqMÌ}  e$gj>  ufitifenza,,  ii)fegtut,d predare,^ 
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menauano  à Brefcia  un  gran  numero  di  befiiame  grò  fi 
fo, cr  ài  molti  prigioni, haucudno  ualorofamentc  fofit' 
nuto  piu  di feiccto  cauaUi  de* nemici,  i quali  con'gran  co 
trafio  fi sforzauano  di  rihauere  la  preda.? erciò  che  en 
traci  nel  letto  del  torrente  Garza, ilquale  perauentura 
aUhora  f ecco  efiedo  eglino  fortificati  da  fiàchi  dalle  ri 
ue,GT  meffoaUHntorno  archibugieri,  er  pojìofi  infron 
te,  c 7 alle  fidile  le  piu  ualorofe  picche-, et  tolto  in  mez 
Zola  preda, mentre  che  ripofatamentefe  ne  riiornaud, 
tio,nÒ  ui  fu  alcun  de' nemici  co/i  ualorofo,ò  pazzo,  che 
( prezzato  il  lorpoco  numero  accofiandofi , ò dandogli 
dentro  hauefje  ardimento  di  affrontargli . Et  cofi  con 
gran  lode  del  Capitan  Valaftichino , il  quale  era  fiato 
auttorc  di  quelT andata ,per  tre  bore  continue  hauendo 
intorno  i nemici  che  gli fi guit aliano  fcmprecombatten 
do  da  lungi  tutti  giunferofalui  a B refei  a . in  quel  m e 
definto  tempo  M.  Antonio  ilquale  era  alla  guardia  in 
Verona  col  prefidio, facendo  di  cr  notte  correrie  fati' 
caua  Vinili  ani, perciò  che  ftraccorrendo  egli  le  campa 
gite  aperte  corcami  leggieri, cr  fiejfi  uoltc  con  la  oc * 
cafone  facedo  improuife  fattioni  col  prefidio  delTarti 
glierie  da  campagna, cr  con  gran  numero  di  fanteria,' 
CT  di  gente  d’arme  in  foggia  di  giu  fio  efferato,  ficura 
mente  faccheggiaua  tuttofi  paefe  al? intorno.  Kiteneua 
le  uittouagheja  polvere  deW artiglierie,  cr  la  munitio 
ne  del  campo, che  erano  portate  dalla  Marca  Triuigia 
ua.? erciò  che  hauèdo  di  quei  giorni  meatoui  Cartiglie 
rie p barca  a fecoda  del  fiume, datovi  fubito  la  batteria 
battetti  prefo  la  rocca  di  Legnagp,rendendofiì  pitti  i 
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faldati  del  prefi  dio  al  primo  pericolo  della  miti:  et  qui 
ui  per  la  gra  commodita  del  luogo  hauiua  lafciato  col 
prejìdio  Suare  Spagnuolo.Per  lequai  cagioni  ne  falda 
ti,  ne  corner  i,ne  mercatanti  dy  alcuna  forte,  fa  noti  di  no, 
fcoJloyCT  con  pericolo  grande ,non  arcuano  andare  in 
nunzi  e indictro.Onde  il  Triuultio  per  quejle  cofe  uo 
tendo  difendere  il  paefi,cr  tutte  quelle  firade  con  p re 
ftdij  maggiori yhaueua  mudato  innazi  alle  ritte  del  Me 
Zo  Gio.  Paolo  Manfronc,cr  Mercurio  A Ibanefe , con 
una  gran  parte  della  cauallcria , la  cui  opera  gli  parca 
poco  ncccjfaria  a combattere  brefeia  . ora  per  la  ue - 
tinta  di  cojìoro  i Verone  fi  fi  rimafero  alquanto  di  dar 
fuor  a : perciò  che  pareggiata  dalVuna  er  raltra  parto 
ilpcricolo,i  foldati  di  M.  Antonio  non  poteuano  flrac 
correre  per  tuttOync  ficuramente  sbàdafjì.  Ma  mitre 
che  dalTuna  et  f altra  parte  con  [ingoiar  d’iigiza  s'or 
dinanano  imbofcate,et  l'uno  et  l'altro  mandato  fuor  le  ' 
fpie  fi  guardaua  attorno  ^cercando  di  luogo  accomoda * 
Prudenza  to,cr  delToccajìon  certa  da  poter  nuocere  : M . A nto- 
'jJkJj' affili*  nio  facendo  un'imprefa  di  notte  preuene  i copigli  e i di 
tare  il  nimi  fogni  de? nemici.  Perciò  ch'effendo  egli  caminado  dinot 
toiia,  tc  con  ‘c  fanterie  eletteycon  I artiglierie,  cr  con  la  ca* 
uaìieria  di  faldati  uecchi  che  gli  baucua  menato  fuor  di 
Verona  giunto,  a V allefa,giunfe  i nemici,  quali  peri' 
uentura  pajfauano  aUhora  il  ponte  del  Menzo  pirati* 

, dare  a dargli  la  fretta. Per  loqual  cafa  i vinitiani  ha* 
uedo  ucdtito  d'appreffo  Vinfegne  della  fanteria  che  ue 
' niua, alla  qua'e  benché  foffero  di  gran  lunga  fuperiori 

di  cauallcria  giudicauanopero  di  non  poterli  far  con 

tra. 
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trdiincominciarono  a ritirarfi  di  qua  dalpotè.M.An' 
toio,accio  che  mitre  ch’egli  afpéitaua  le  fue  copagpic  • 
che  molto  tardi  gli  uemuano  apprcjjòjl  nemico,  no  gli 
ufeiffe  delle  mani,prefaméte  mandò  dentro  i cauai  leg  . 
gicri,iquali  trattenejfero  dttdccatd  lajcaramuccia,rtti 
Taffero  i nemici ,qudli fe  n'  andauanotdapoi  cgli,pche  i \ 
’Vwitiam  UdloroJ mente  fojlenefjcro la  furia  fcguitdtt 
dogli  con  gli  huomini  d'arme  gli  fece  ri  tir  are, et  difor 

c-  dinatogli  gli  cofirinje  a rifuggii  e di  la  dal  fumé  . Era 
neU'ejlremo  della  riua,un  ponte  di  legno  cr  fretto  et 
rottojlquale  paflauapoi  fui  ponte  di  pietra  maggiore 
et  di  queflo  di  pietra  i Friceji  uenédo  loro  addojfo  gli 
Suizzeri(come  f mofro  al fuo  luogo)  haucuano  mi- 
nalo l'ultimo  capo . Per  queflo  prima  quattro  cauallidi 

* Mejfer  Antonio, huomini  di  grande  ardimento , et  poi 
dppreffo  loro  degli  altri  non  dubitarono  di  pajfareiet 

: per  tuttr  lo  fpatio  del  ponte  ributtarono  i nemici  fpa* 

uetati  inpno  al  baftione.Qppofefi  per  buona  pezza  ho 
fioratamente  a coloro  che  lor  caricauano  Giulio  Man- 

* fronc, figliuolo  diGto.Paologiouane  animofo,pajfan 
do  innanzi  con  uno  [ quadrone  d'huomini  d'arme  dalla 
terra  nella  prima  battagliale  fu  ualorofamente  combat 
tuto  in  mezzo  del  ponte,crcfccdo  di  qua  et  di  la  ilfoc 
corJò.Ma  fouragiungendo  M. Antonio,  ilqu.de  haueud 
commandato  che  la  fanteria  s affrcttafje > cr f he  i C a* 
pitani  fcaricajfero  ? artiglierie  permettere  fpauento, 
i Vi  nitidi  uitupcrofamete  furono  rotti  et  pofii  ìfuga, 
Giulio  mortogli  fotto  il  cauallo  fu  fatto  prigione, et  ca 
foli  furono  prefi  piu  di  dugento  caualli,  cr  due  infegne 
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di  gete  tfarmc.ìn  quella  fiaramuccia  fi  fece  molto  con$  » 

, fiere  principalmente  la  uirtu  di  Pier  Francefio  Colon- 1 
tiiydi  Cefxrt  Filctino  capita  di  caualli,del,Succaro  Bor 
gognonc, er  di  Traiano  Staffa  Perugino ,i  quali  p par * 
tironograuemente  feriti  nel  uolto.Gio.  Paolo , ilquale 
facendo  altra  firada.  ,era  ito  innanzi  a ftraccorrcre  per 
campagne  aperte, cr  Mercurio  con  luijlquale  mentre 
che  fi  fcaramuccìaud  indarno  haueua  affiliato  la  retro 
guarda  della  fanteria  Spaglinola,  intefo  la  difgratia  de  * • 
fuoi  fuggendo  fi  faluarono  . Et  anche  non  molto  ddpoì  ‘ 
M.  Antonio  affittando  cTimprouifò  Gtacopo  da  Vico 
uaroyilqual  con  poca  diligenza  fi  fiaua  a Cabillione  fo* 
pra  il  lago  di  Garda  con  la  gate  d'arme  del  L iuiano}et 
con  alcuni  caualli  Greci } lo  fpoglio  di  molti  bei  caual* 
liyiello  fitndardo  maggiore  della  bandai  di  tutte  le  bi 
gaglie  del  capo. poppo  che  hebbe  fatto  quello  M.  An- 
tonio per  lungo  et  per  largo  aperfe  le  campagne  a fuoi 
faccomanniyO' mejfofpauentoàuicini  prefidij  de' ne-  •’ 
mici,molto  piu  liberamente  che  prima  non  haueua  dife 
^impera  &nat0>  fcorfe  tmo ^ Paefe  aW  incontro . Mentre  che  i 
tote  con  gii  Brefiiafi  faceuano  quefie  cofe , Ti  operatore , CTgli 
diSorli°r  Svizzeri  congiunto  inficine  le  forze  loro , tapparci* 
guerra  con*  chiduano  di  far  guerra  cantra  Francefi.  Perciò  che  il 
tra  Fr5aa|,  Ordinai  Seduncfefcorrendoi  cantoni  arie  terre  ha* 
ueuafollcuato  gran  moltitudine  di  quella  natione  a mo 
ucr  guerra, cr  à uendicarla  morte  de  huomini  fortifii 
ini,i quali  erao  morti  per  honore  della  natione  Suizze 
ra,anchora  che  i magifirati  da  cantoni  publicamete  no 
hauefjhro  ordinato  nulla  della  guerra  di  Franciafi  co* 
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me  quegli  che  per  molte  cagioni  non  uoleuano  mouer 
' guerra  di  commun  coniglio: & comportavano  nondi + 
meno  che  la  giouentu  pigliaffe  le  paghe, er  che  in  quel 
la  occajìonc  di  cofe  feguitafjcla  parte  deW  Imperatore 
contrd  i propij  nemici.  Arrigo  Re  d'Inghilterra  an* 
ch'egli  gli  haueua  grettamente  confortato  per  mezo 
di  Ricardo  Paceo ambafciator  fuo , che  pigliaffcro  far 
mi:& pureaUhora  prometteua  lorogrà/omma  di  da 
nari  per  le  fpcfe  delti  guerra . Perciò  che  doppo  la  mor 
te  di  Lodouico, mitre  ch'egli  per  l'odio  antico  nemico 
de  Francefi  haueua  inuidia  a lor  felici  fuccefli , er  non 
potendo  fopportare  con  buon'animo  che  s'impacciajjc 
nelle  cofe  di  Scotta, richiamata  Maria  fua  foretti  in  in 
ghilterra,quaft  che  p la  morte  del  cognato  fojj ero  di - 
sfatti  gli  accordi, s' era  ritirato  aW amica  amicitiadel 
Re.P  erci'o  che  Francefco,ilqua!e  atta  /coperta  defìdera 
ua  grandemente  ch'il  Regno  di  Scoria, fi  come  femprc 
era  flato  in  protezione  de  Francefi , Ji  goutrnaffe  eT 
regge ffe  anchora  atta  deuotion  di  Francia , per  ifpauc 
tar  gl'lnglejì  cCaffaltar  terra  ferma,  iquali  ogni  anno 
con  popolar  brauura  minacciavano  di  pigliar  l'armi 
contri  Francia  mettendo  lor  paura  di  fargli  guerra  in 
ca/a, haueua  difegnatodi  mandare  in  Ijiotia  Giovani 
Stuardo  Duca  d'Albania . Era  coflui  fratei  cugino  del 
Re  Giacopo , ilquale  mori  nella  giornata  di  Tile , er 
haueua  militato  molti  anni  co  honore  in  campo  de  Fra 
cefi . Coflui  poi  che  fu  giunto  in  Scotta  con  una  banda 
di  Francefi, per  ordinare  un  nuouo  governo  del  regno 
p gli  huomini  della  f *a fazione,  fece  tagliar  la  tefta  4 
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H umtobuomo  chiarifiimo  in  pace,®"  in  guerra  balio 
del  Re  fanciullo, CT  procuratore  del  Regno  .Cóflrinfe 
la  Reina  Margherita , lacuale  fi  era  maritata  amba, 
roe  detto  Guglielmo  Angofio, toltole  il  Re  fuo  figlino 
lo, perche  fi  diceua  che  nafeofamente  ella  lo  no  letta  por 
tare  in  Inghilterra, à fuggirfi  d’ildeburgfedia  realetet 
confino  il  merito  di  lei,gT  co  loro  che  gli  pareuano  fo 
ffi 'tti. Et  tutte quefie cofc, leuarono grandemente Pa-'  • I 
turno  d’Arrigo  cidi’ amici  tia  de  Francefi,anchorach’e 
gli  hauefie  in  o dio  Margherita  fina  foreUa:  perdo  che 
ella  hauendofi  a pena  afeiuto  le  lagrime  dopo  la  morte 
dd  R e fenza  conjìgliarfi  fe  non  con  fe  medefi  ma  s’ha' 
ueua  procacciato  un  marito  difeguale  al/angue  reale 
' . co  impatiézi  fioretta  di  amor  poco  honejio.  Spingeua 
lo  ancho  grà  . temente  fuo  Cuòcerò  ¥enido,& p amba*  , 

JciatoriyCt  p r lettere  lo  confortdua, che  prouedejJè  Td 
roana, et  Tornai -,  peio  che  quefie  citta  di  terrd  ferma 
con  poca  gente,et  con  pochi  danari  fi  poteuano  tenere 
mctre  che  il  Re  di  Frida  fojjè, fiato  occupatoi guerra 
- d’altre  nationi. Perciò  che  Ferrando  haucndo  mandato 
Pietro  Durred  à gli  Suizzeri,hauea  riépiuto  fi mpera 
tore  dirizzato  co  l’animo  d quella  guerra, di  gride  ffie 
a ranza  di  aiuto,  et  gli  hauea  promej)ò,r.bel  primo  bion 
tempo  egli  haurebbe  màdate  l’armate  di  Napoli, et  di 
Spagna  a far  nouità  nella  rimerà  di  Genoua.Perche  fi  ■ 
come  quegli  ch’era  arbitro  et  moderatore  delle  coje  di 
Europa, met-re  che  pareggiato  la  poteza  di  tutti  accor 
tamentc  etjauiaméte  egli  mifurauaje  forze  de  i Re, fi 
come  quando  le  coje  di  Francia  fi  ritrouauano  codotte 
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4 pcfiimo  termine,ct  quafi  che  in  mina, pùngendole  il 
Re  di  Inghilterre?  cariandole  anchogli  Suizzcri  4 
Digio(anchora  che  e’  facefle  prof  elione  di  cjfergli  ne  ; V' 

mico)nonpero  haueua  uoluto  conferire  le  fue  foixe  4 
minare  lo  flato  di  Lodouico  ? cojì  non  fopportaua  an > 
chora  che  la  grandezza  di  Francia  ttnalzaffc  cr  ere * ' - 

fceffe  di  fouerchio . Ma  mentre  che  intcto  a quctla  gner 
ra  egli  fe  rfandiua  di  Caftiglia  in  A ndalozia  a far  gc 
teyet  a mettere  in  punto  ? armata  ych' egli  armaua  a Car 
thagena  ammalando  di  fibre  fi  mori  a Madrtl  nel  con 
tado  di  Toledo  non  lungi  dalla  chiefa  di  Santa  Maria  muore  a 
GuadalupcJaquale  in  quei  paefi  e bàttuta  ingranditi  Mldr,l#* 
ma  deuotione.Diccfi,che  effendo  egli  hoggimai  arma* 
to  a gli  anni  fejjantdcinque  delVcta  fua, col continuo, et  .) 

faticofo  dejìderio  di  cacciar  e. p ciò  che  anchora  p mal' 
uagi  temporali  eglinon  fi Ipauentaud  punto  per  alcune 
ingiurie  del  Licioni  che  egli  non  and.tffi  ancho  lontanif 
fimo  a cercar  delle  fere,  c?  parimente  per  lo  troppo  di 
fordilffe  ne  gli  abbraciamcti  amoro fi,  confinilo  talmen 
te  le  forze  iimcchiaie  del  corpo, cb’rjfcndo  clic  già  af 
flittc  c T disfatte  non  fi  poterono  riparare  p mediati*  \ 
alcuna.  Era  Ferrando  di  corpo  mediocre, maforte , cr 
in  ogni  difciplina  di  armi , cr  mafiimimente  u cauatlo  , 
oltra  la  lode  della  uolgar  maefiria  indio  effercitato  . 

Mi  in  tutto  il  tempo  di  fui  uita  fufempre  di  ingc - 
gno  accorto,c?  cofhnte , cr  fi  come  quegli  che  jpefjt 
uolte  haueua  proulto  Cuna  cr  l'altra  fortuna , tanto 
tcmpcratamente,c?  con  patientia  fopportò  1 fe\id,et 
. parimente  gli  auuerfifuccefii  delle  i mptefiy,  che  ntlVa* 
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1 . j petto  fuo  non  fi  conobbe  mi  alcun  fegno  de  fùoipejìé 
ri.  Ma  quefio  Rc,ilquale  con  una  lunga  cr  diffidi  guer 
. ra  haueua  caduto  i Mori  di  tutta  la  Spagna,hauea  prje 

■ fo  per  forza  tate  città  della  Barberia  dalle  SeccbeaUe 
colonne  d’Hercole,&  hauendo  con  màrauigliofa  feti * 
cita  domato  lo  finì  furato  e inoperabile  mare  Oceano 

. haueua  aggiunto  a tanti  fuoi  regni  un  nuouocr  non 
..  ; piu  udito  mondo , farebbe  fiato  riputato  un  R e gran* 
difilato, fe  nclToccafìoni  della  guerra  CT  della  pace  egli 
. baueffe  fedelmente màtenuto  Camicitia  de  principi, la 
quale  egli  fempre  apertamente  miju.ro  co  fuoi  panico 
lari  interefii}ein  tanta  gradezza  di  regni  haueffé  illu 
firato r altre uirtu,lequali  erano  in  lui  grandi,  cioè  Li 
giufiitia  et  lafortezza,con  lo  fplendore  della  cortefia. 
uoY  dei  Re  hafcio  molti  mefi  innàzKch’c'moriffe,  herede  fuo  per 
Filippo  Re  tegumento  Carlo  nato  della  Giouanna  fua  figliuola,et 
i Spagna . ^ Filippo, et  nipote  anebora  di  Mafiimiano  1 mpe 

ratorefilquale  ramo  poi  infieme  tanti  grandifiimi  re > 
gni  de  gliauoli  fuoi, et  s’acqui  fio  nome  d’imperatore . 

■ in  quei  medefimi  giorni  anfora  poco  anzi  ch’elRc 
pajfaffe  di  quella  uita,Conftluo  Ferrante,  ilquale  folo 
fra  gli  altri  Capitani  dell’età  noflra  co  Phonorata  fui 
uirtus’acquifioilfopranonudi  graie  métre  che  agra 
uato  da  gli  anni  fi  fiata  in  ripofo  nella  città  di  Loxa,  fi 
mori  di  quartana.  Ma  l’imperatore  et  gli  Suizzeri  an 
chora  che  intefo  la  morte  del  Re  lor  copagno,fì  come 
quei  eh’ erano  abbàdonatid’ una  gràde  fperàza,&  rot 
to  li  loro  antichi  difegni  foffero  per  douère  pigliare  al 
tro  partito  di  far  guerra,  hauendo  nodimeno  affaldato 
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già  le  fanterie , & menatole  all  dipi  uicine , fubito  aUd  Venuta 
primauera  pacarono  in  Italia  . Erano  piu  di  quattordi  foidatt  dei 
ci  mila  Suizzeri , et  fette  mila  fanti  Tedefcbi,qf\  tutti  ie,]&P9uiz° 
faldati  uecchi  CT  di  conofciuto  ualore,  iquali  da  Capita  =crl  in  *** 
ni,eccelléii  fatto  le  fcelte  et  uifìtato  le  prouinciefacodo  i 
c h'efsi  haueuano  conofciuto  tutti  i piu  ttalorofì,et  co  da 
nari  contanti  e molto  piu  con  grandifsima  fperanza  di 
preda  pch'efsi  erano  menati  in  Italia,  furono  leuati  da 
c afa  loro.Eraui  ancbora  una  gran  moltitudine  di  falda 
ti  uenturieri,quai  f pinti  dalla  lunga  ufanza  diguereg 
giare,cr  mofii  dalle  ricchezze  d'Italia  hauendo  prefa 
Carmi  al  primo  fuon  de  tamburi,uolontariamétefegui 


j 


uano  il  campo, CF  la  parte  Imperiale,  Perciò  che  Cera 
detto  una  nuouà,ihe  l'imperatore  cacciato  iFrancefi 
fubito  era  per  andarfene  à Roma,  per  riceuere  dal  Pd 
pa  fecondo  il  coflumc  de  gli  amichi  la  corona  d'oro, & 
lo  fcettro  infegne  delllmperator  Romano  ; CT  ch'egli  , , ' 
per  nomedi  paga  haurcbbe  mejfo  taglie  grandi  a tut' 
ti  i /ignori  et  aUe  citta  libere  facondo  c'haueffero  meri  ‘ 
tato  per  odio  ò per  amici tia . E t per  quejle  cagioni  Pi- 
pa Leoe,ilquale  fi  rùordauache  la  uenuta  de  Tedefchi 
era  femprc fiata  la  faina  di  Roma  et  di  tutta  Italia,p 
leuarfì  d'addoffa  la  tempefla  di  quella  guerra,  haueua 
poco  dianzi  mudate  in  Lamagna  F rate  Egidio  Eremi 
tano a mitigare  ranimodeU'lmperatore.Cofluierdri  Egidio  Vù 
putito  aU'hora  uno  honorato  artefice  d'accordar  la  pa  t5rbe(f,r . 
ce, fi  come  quegli  c hauendoft  con  le  prediche  fue  fatte  no  Oratore 
per  tutta  Italtd  acquieto  gran  lode  di  religione  et  di 

molto  dotta  eloquéZi,fu  poi  fatto  Cardinale  da  LeÒe  peratorc, 
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M<t  Egidio  mitre  che  e (fendo  infiammati  gli  animi  di 
tutti  quella  guerra, parcua  che 'l  bellicofo  ingegno  del'. 
P imperatore  potefje  piegare  f addogli  anebor  che  tar 
di  er  fuor  di  tempo  mentione  della  pace,corfe  con  gru 
pericolo  della  ulta  Jua  da  foldati  erfuorufeiti  Haliti: 
iquali  haueuào  mejjò  tutto  Irimanente  della  fpcranza 
loro  nelle  armi  p ritornar  nella  patria. L’imperatore 
pacando  per  le  motagne  di  trcnto,giunfe con  una  ban 
da  eletta  di  caua.li  a M.  Antonio, et  al  Sedunefè,iquali 
... , erano  al  gouerno  de  gli  Suizzeri  et  delTaltre  genti  me 
t nate  fuor  di  Verona. Cojìui  per  maejla  di  uolto,et  per 

babito  militare  riguardinole  molto  fra  Baroni  gradi, 
CT  uenerabile  per  l’autlorità  del  fuo  nome  ,falutàdolo 
•.  ¥ efferato  fu  chiamato  Augit/lprer  (àbito  ne  gli  animi 
di  tutti,entrò  certa  fperàza  di  ni  tonando  che  no  p a 
vetta  che  Francefi  ne  v initiani  foflero  per  reggere  alla 
furia  di  cofì  gride  effercito.  Riunito  poi  i Capitani  fi 
; fece  co  figlio,!' egli  era  bé  fatto  j'ubito  fpiegato  le  injè 

g ne  andare  inizi, et  auuiarfi  diritto  a Milào,deue  i t 
mici  occupato  gli  animi  loro  dalla  paura  et  dalla  no  pi 
. fata  prefiezza  ,fì  come  quei  che  no  erano  fortificati  an 
ebora  da  nejfuno  aiuto, et  hauendo  dubbio fi  o coir  ari  i 
uoleri  di  cittadini, fi ftauano  in  forfe,fe  doueuano  met 

fortissima”  ter^  * 0 ^ uggireiò  fc  pure  èra  meglio  per  la 

combattuta  uia  combattere  A fòla  laccio  che  i nemici  lafdati  dietro 
dai  penili,  anefpane  no  taglia) fero  la  jlradaà  coloro  che  andaua- 
no  innanzi  e indietro  da  V erona,et  non  impcdijfero  le 
uittouaglie  che  nonpoteffero  ire  al  campo  . Quejlo 
... . cufici lo  della  Signoria  di  vinegia  e poco  di  fopra  ifiu 
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mi  O Uio  er  Cheffo,&*era  cof t ben  fornito  atthora  cr 
per  marauiglia  di  f è forte ,ej  per  fede ì prefìdio,che  fi  * 
uedeud  c’hiurebbefoflenuto  la  affatto,  quando  fi  foffe 
combattutoci  fe  non  fi  foffe  prezzato  che  pajfando  ol 
tra  etaffrettàdofìlo  I mperatore  trd  per  potergli  fdre 
di  continuo  ddnno  . il  Cdrdindl  Sedunefe, M.  Antonio  * 
et  GdledzZo  vifconte,e  inndnzi  Agli  Altri  Jacopo  Sta 
pherddl  Cantori  di  Zurigo, buomo  digrade  auttoritd 
apprefjò  de  gli  suizzeri,fonddUdno  tutta  Pimpcrtiza 
et  lo  efpcdito  modo  detti  uittorid  netta  preflezzdftpc 
ro  diceux  che  fi  doueua  ir  [libito  d Milano , p occupa 
te  il  capo  dettò  flato  fendo  rproueduti  e impauriti  i Fra 
cefi . Per»  iò  che  i Milanefi  erano  apparecchiati  a gettar 
giuri  giogo  di  quella  fitpcrba  natione , come  haueffcro 
ueduto  le  infegne  dello  Imperatore , et  che  il  Triuulno 
Capitano  di  matura  pru^éza.  et  cui  era  flato  dato  per 
compagno  maggiore  Carlo  di  Borbone , non  era  per  co 
portare, che  L ojhnatio  ffia  deffe  cccafìone  di  facchcg 
giare  la  patria , per  la  utilità  del  Re/lranicro  et  p la 
lode  ddmgiouane  poco  pratttco.Md  lo  1 mperatore,*  f 
fendo  di  parere, Mano  Sithio  er  Rochandol foche  in 
ogni  modo  fi  doueffe  combattere  Aiolà, non  gli  pxrcud 
punto  cm  foffe  honcrftw ìdfciarfì  dietro  alle  J] palle  co 
fa  alata  de  ne  m dei ; che  gli  poteffe  nuocere , acciò  che  no  \ 
foffe  creduto  che  egli, Usuile  era  uenuto  con  gride  Ipe 
ranz* di  cacciarti  F rancéfi  di  tutto  lo  flato  di  Lotti > 
bardia,hauef[e  dubitato  di  pigliar  una  debil  terra.? er 
ciò  che  egli  diceua  che  aceoflatoui  lo  fpauento  delVarti 
glierie  fi  doueuano  Aggiogare  coloro, iemali  infoiente * 

màlì  > mente 
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meni:  et  bejlidlmente  nel  principio  della  guèrra, gli  hot 
ueuano  ferrate  le  porte . Che  fi  con  pazza  oftinatione 
efi  perfeuerauano  à fargli  contrajio/haueua  a gafti' 
gare  la  lor  pazzia  con  ogni  mina,  et  crudeltà  drguer 
ra.Se  ui  fu  alcuno  ilquale  non  mutajfi  il  primo  parere 
et  non  ac cofenti jfi  all' Imperatore, ch'era  cojì  gran  Ca- 
pitano. M a fiatato  f artiglierie. gli  Afolani  riceuuto  il 
pre fidio  defoldati, alquanto  piu  ualorofamète  ch'altri 
non  baurebbe  creduto, fiftennero  un  grandi  fimo  et  ter 
ribile  afialto,  difendendo  R icciqo  d’ A fola  fi  mede  fimo 
et  la  patria  co  marauigliofa  uirtu  et  uigitanza . Quel 
loajfalto  non  meno  importunamente  che  infelicemente 
tentato  fu  di  tristo  augurio  alla  guerra.Perciò  che  fde 
gnandofi  i Tedefibi,checontra  la  loro  fperanza,  Ricci 
no  animoftmente  difendeua  le  mura  minate  in  pui  d'u 
luogo, et  come  fanno  i foldati  disfidàdogli  fcbcrnijfi  i 
fdnguinofiajfalti  de'Tcdefchi , haueuano  jlraportato 
rartiglierie,talchehorqua  boria  batteuano  indarno 
il  muro  e fedone  in  quel  mezzo  morti  molti  di  loro  dal 
l'artiglierie  degli  Afolani . Perche  l' imperatore  con - 
fufo  da  manifejla  uergognajper  non  aggiugnere  ma' 
uo  errore  al  primo  confumàdo  tempo,à  coforto  defol 
dati  ricor  fi  al  parere  del  primo  configlio , crmojfe  il 
campo;et  pajjato  rollio  fi  ne  uctme  à Soncino:la  doue 
egli  acchetò  una  fidie  ione  nata  fra  foldati  per  le  paghe 
hauedo  di fua  mano  ammazzato  un  foldato  Tedefcojl 
quale  dato  di  mano  à un  tamburo  CT  fonandolo  finz* 
commefione  del  Capitano, chiamaua  i foldati  al  romo - 
re  che  s'era  leuato.Laqual  coja  potè  parer  fatta  cotra 
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fa  dignità  deWimperatorefe  no  ch’effetido  già  caduta, 
& qua  fi  che  rumata  ladifciplina  militare , il  pericolo 
deU’efercito  ammutinato, richicdeua  che  fubito  con  crii  • 
deità  ui  fi  ripar  affé.  Acquetata  poi  quella  f idi  tione,cT 
promeffala  pagajeuandofì  il  campo, fi uenne  ali’ Adda 
douei  Francefì  abbandonarono  la  guardia  della  riua . 
Là  Imperatore  fi  fermo  À Riualta , cri  ali  [opra  una 
Atifiima  torre,cotemp!àdo  il fìto  del patfe  nemico, per 
fdre  il  ponte  in  luogo  accommodaco.et  quiui  in  ifpatto 
di  due  giorni  mcnatoui  burchi,  cr  fatto  il  ponte , pafio 
tutto  lo  efferato, doue  non  p pre finto  ne/Jtino  de  ncmi 
riaccetto  alcuni  pochi  caualiiAlbanep.Mail  Triuultio 
& B orbone  hduèdo  intefo  dalle  [pie  Albanefe  come  lo 
imperatore  era  paffoto, mandarono  a chiamare  il  [oc* 
corfo  de  vinitmi,ilquale  era  gouernato  dal  Frate  di' 
ter  A ndrea  Gritti  ”,  tT  fecero  confi  gito  di  uoler  àtfen  ■ 
dere  la  città, e?  ciò  ccn  tanto  maggior  fidanza,  perche 
neffuno  nella  citta  fi  moueuatcr  thè  era  nuoua,  che  Va 
àuto  de  Seduni  et  degli  Suizzeri  di  quella  r, aliate  op 
portunaméte  fatto  uenirefì  apprefjàua  p la  uia  del  La 
go  Maggiore. Ma  innanzi  ogni  altra  cofafpaucntato 
dagraue  paura  cr  pericolo,  pcrfiudendoglt  ciò  lo  ac* 
corto  Gntti  infòlentemente  et  crudelméte  fece  abkruc 
darei  borghi,  Juppiicando  indarno  il  Triuultio  per  li 
miferi  cittadini-,  iquali  con  gran  tumulto  cr  ueramen * 
te  degno  dicòpafme.piagneuano  le  ca fedone  efii  era 
no  nati, le  quali  ardeuano  a un  fubito  bando.Percio  c ne 
i Francefì  non  uolcuano  che  l’imperatore  ucnendo  in * 
nunzi  con  f ingoiar  comodo  de  [oliati  fi  accampale  den 
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' tro  a gli  edificane  che  fi  copri]]}  con  gli  altri  tetti  del 
le  cafe  contri  le  artiglierie  mejfe  alle  mura.  Già  |ì  era 
egli  accampato  4 P/ontclla.fei  miglia  apprefjo  atta  cit y 
tabella  uia  Orientale  Jacjualua  nella  region  Mania' 
«j,CT  haueua  mudato,  un  cadduuatorc  a Milane  fi,  {il 
quale  hoggiji  chiama  A raldo)che  hauca  una  fopraue y 
fia  indojjo  con  Cinfcgne  dell1  Aquila  Romania  cui  no 
fi  può  fare  ingiuria, benché  fuperbamcnte , e7  con  info 
lenza  facciale  ambafciatc  domadaua  l1  imperatore, che 
hauendo  egli/l  titolo  delTl  mperio  Romano, et  cjfendo  i 

uenuto  a pigliare  la  corona  di  fcrro,fccodo  ilcojlume 
degli  Imperatori, gli  fojfero  apte  le  porte.  Perciò  che 
s’efii  ciò  tofto  et  fenza  indugio  faceuanojiberati  dalla, 
iniufta  etfuperba  fignortade  F r.ancefi,haurebbonogo 
àuto  una  ottima  pace.  Ma  Borbone  non  lafcio  entrare 
l'Araldo  nella  citta, ri fpondendo, che  Milanefi  haueua. 
no  giurato  fedeltà  a Francefco  Recfi  Francia,  ilquale 
per  certa  ragione  di  heredita,cr  della  frefia  guerra  ha 
ucua  racqutjlato  lo  flato  di  Milano  jhauendo  con  giujle 
armi  cacciato  Mafiimiano  S forzarle  uenutogli  nel * . 
le  mani  uolontariaméte  haueua  ceduto  le  ragioni  dello 
fiato.Vt  aggiunfe  ancho  il  T riuultio,che  all1  imperato 
re  non  era  ri  fiata  alcuna  ragione fopra  Milanefi,. hd* 
uendo  egli  già  molto  prima  riceuendone  molto  orp  uè 
àuto  tutto  quello  t he  -apparteneva  alla  auttoriù  iperid 
le, a Lodouico  Sforza,CT  afuoi figliyoli.Et perciò  di' 
cea  che  lo  1 mperatore  faccua  male, et  contra  Chonore 
del  fino  nome,mcfirÙdo  malitiofamétc  di  non  ricordar > 
fi,(on  che  condìiiÌQnc,ctcon  quanti  danari  egli  fi  era  co 

mw 


SESTODECIMO,  464 
' venuto  à Trento  col  Re  L odouico.  Et  però  scegli  [offe 
venuto  decotti  pugnato  dal  preftdio  de  fuoi  baroni, et  no 
Armato  con  un  giufto  ef)crcito,fì  come  haueuano  fatto 
molti  Imperatori  innanzi  alui,Arrigo*Lodouico  Ba*  * 
uaro,Carlo  Qtiarto,et  Gifmondo,i Milancjì,e  i gouer 
tutori  reali  entrando  conte  amicojo  haurebbono  bono 
rato\et  liberalmente  alloggiato.  Che  fe  egli  uoleua  ufar  « 
forza  l J mperatore  haurebbe  conofiiute  con  qua  te  for 
ze  la  citta  prendendo  le  armi  in  mano  era  per  combat 
tere  per  lafalute  fua,  cr  per  la  dignità  del  Re  Franco 
fcójotto  la  cui  ubidienza  fecuramentt,  cr  bonoratd - • 
mente  ella  fi  ripofaua^perciò  che  ella  per  [ingoiar  bene 
fino  di  cUmenza,doppo  che  in  una  gran  rotta  erano 
fiati  [pezzati  gli  animi  de  gli  Suizz^ri,et  vinto  et  me 
. n<x[°  1°  $forza,conf  * flava  di  < fiere  fiata  amoreuol 

mète  coferuata.Era  appreflo  l’imperatore  Galeazzo 
\ifconte  fuorufeito  diMilano  huomo  di  prima  riputa  Vanita  di 
tionefragentilìi  uomini . Coftui  con  una  uana  fperanza,  Gaieazz© 
et  con  defìderio  fallace  afpiraua  allo  fiato  de  fuoi  pare  v,fc0Btc  # 
ti  antichi,  1 quali  p dugèto  anni  erano  fiati  fìgnort  di  \ n 
Milanoìpcrcio  che  eg li  uedeua  che  gli  sforzefihi  era  ' - 
no  fiati  cacciati  di  figi.oria,ct  fi  pen/aua  che  la  città  fa 
, finita  della  fìgnoria  de  gli  firanicrifoffc  affezionata 
CT  partirle  di  lui  come  di  nobili  fimo  cittadino, et  dico 
lui  che  pretcndeua  la  heredka  dell  atico  [àngue.  Perciò 
che  egli  non  tredeua,chf  al  popolo  Milaneli  poteffi  in 
teruenire  cofa  piu  defìderata,ne  piu  felice,  che  vedere 
un  filo  cittadino  congiunto  in  parentado  atfuna,ct  Pai 
tra  f attiene  piacevole  di  animo^t  popolare  nel  princi  - ì 
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palo  della  Lombardia r} et  quel  che  impo rtaua  una  luti  ' v 
ga  jìcurezzdycbe [offe  confermato  con  la  auttorita  del 
l lmperator  Romano.  Perche  Galeazzo  fi  rallegrati* 
tanto  fra  fi  jìefjò  nel  tenore  di  queflo  fuo  fecteto  dife - 
gno,che  gonfiato  dalla  honorata  grafia  che  egli  haueua 
apprejfo  dell’ Imperatore, et  delle  promcffe  che  egli  gli 
faceua  ogni  giorno  hoggimai  fi  uejtiua  la  perfona  di 
principe,  tagliata  per  la  maggior  parte  la  pr attica  de 
gli  amici  er  domejltci  fuoi , con  tanta  vanità  di  animo  ' 
che  fpeffe  volte  comefe  egli  foffe flato  a negotiar  cofe 
di  grandifiima  importazafolo  fi  ritirava  in  fecreto,  et 
/ nello  alloggiamento  contra  à quel  che  egli  era  ufato  di 

fare, fi  faceua  apparecchiare  una  tauola  appartata  per 
lui, per  c erto  j patio  lontana  da  quella,  nella  quale  era - 
no  à mangiar  feco  perfone  anchora  iHuflri.  Per  laqual  . ‘ { 
cagioni  M.  Antonio  Colonna  barone  di  tato  ualoreiet  ' 
di  riputatiònc,cr  di fuperbia  Romana,  cr  Ennio  Pi' 

' ' lonardoVe/louodi  V eroli  Ambafciatore  di  Leone  taf 
fandolo  di  f rettolo} a leggierezza  fi  faceuano  beffe  di  ■ 

lui. Et  non  era  da  marauigliarfi fé  queflo  huomo  dalla 
fua  fpetàza  levato  in  alto  impazzaua,perciò  che  fi» fi 
peratore  con  djìuto,cr  non  punto  goffo  configlio  dan- 
dogli il  primo  luogo  delld  grdtia  fica  gli  dava  parole  di 
grandifiima  promejfa,per  acquijldrfi  Carnicina  de  Mi  • * - 

lanefi  col  mezzo  di  unhuom  fuf  fidente, il  quale  era  na 
to  nobilifiimamente,cr  per  riputation  popolare  era  fti 
tnato  che  ualeffe  molto  fra  fuoicittadinhCT  inquclmo. 

/ do  guadagnar  fi  la  gratia  loro , con  nuoua  liberalità  ,fc-,  ' 

1 cacciatone  il  Re  di  Francia  gli  dava  Galeazzo  per  fi- 

gnore. 
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gnore.Verciò  che  fi  uedeua  che  Milane  fi  piu  uólèlit * 
ri,et  piu  fedelmctc  eraop  ubbidire  a unofplcdidifsi 
no  cittadinoyet  amorcuole  alla  patria,  chea  gourcna 
tori  ¥racefi,i  quali  piu  volte yp  illorgrauc  ìp:rio  riu 
fciuano  infolcti,  Frometteuafi  il  principato  Galeaz > 
Zo  con  titolo  di  uicario  imperiale , con  la  qual  dignità 
1 Vifcoti  antichi  jìgnori  ermo  fiati  chiamati  da  pafi 
fati  Imperatori  Romani.CÒ  qfia  liberaljmefja  firn ' 
peratorc  uoleua  che  fcffe  credutOycb’egk  haueffc  pre 
Jo  le  armi  co  ìtctionc  di  liberare  Milanefi  dalla  Jigno 
ria  di  Fraccfv.ct  finita  la  guerra  fcffe  per  dovere  fu* 
bito  andare  a Roma  à pigliar  la  corrona  deWimpe - 
rio:cociofia  cofa  che  egli  altro  no  ritercaua  che  l'ho* 
nor  detta  vittoria, et  era  plafciare  fignor  di  Milano  p 
ragio  di  feudo  un  gétil  huomo  della  città  cittadino  be 
ne  merito  di  lui  pieno  dihumanitàyc.t  dtgiufiit;a.Que 
fie  cofe  fi  dici  «aro  appi  (fio  del  volgo , ma  nel  fimo  ere 
devi  che  ciò  [offe  ordinato  nel  pèfier  f 'creto  dell'  I m* 
pcrxtoretperciò  che  tuttofilo  che  fi  poteva  acquiftar. 
io  la  vittori^ fi  come  il  Cielo  haucua  ordinato  ) fi  ha 
ueua  di  ac  qui  [lare  à Carlo  fuo  nipote . M a bifogna  ua 
bene  che  ciò  fi  tcnefiè  allhora  molto  copto  Jecreto.pchc 
l'Imperatore fapeuap  cofa  certa , che  ciò  non  piaceva 
punto  à Papa  Leonine  à gli  Suizzeri:p(  rciò  che  que 
fii  rifguardauano  aW altro  del  fangue  Sforzefio  : cioè 
al  fratelcarnale  di  Mafiimiano  che  era  fiato  menato  » 
franciajlqualc  con  Ceffèmpio  del  fratello  defideraua 
molto  di  rimettere  in  Milano  : er  quegli  era  p hauere 
molto  per  male, che  la  piu  ricca,  V piu  commodx  par * 

nnn  r* 
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tectltaliafifaceffe colonia  & ftanz* di  Tedefihi& 
di  Fiamminghi  : cr  ciò  affine  d'accre fiere  la  grandez 
za  de  gi imperatori, iquali  da  la  memoria  di  tutte  le  hi 
fiorie  haueano  fimpre  battuto  inuidia  alla  riputatone 
& felicità  de  Pontefici  Romani . Hora  mitre  che  t* 
imperatore  badaua  alla  fperanza  di  quefto  difigno, 
a Galeazzo  titato  gli  animi  di  cittadini  per  mezzo 
di  partegiam  et  pariti  fuoi  no  riufiiua  nulla  di  leuar  ro 
more, et  ritornato  P Araldo  hebbe  diffufaméte  raccon 
to  la  rtfpofla  de  turnici, il  campo  s’accofiò  piu  alla  cittì 
tanto  appreffo,che  dalla  cima  della  cuppola  del  Domo 
, fi  uedeuano  i fuochi  del  capo  : e i cittadini  fpauentati  fi 
- credeuano  che  le  lor  utile  doueffiro  effire  abbracciate 
' da  nemici , dapoi  che  i borghi  uolontariamite  arfi  da 
Fràcefì  ruinauano  da  loro . Accrefceuano  lo  fpaucto'i 
cittadini  iquali  fuggiuano  détro  della  città,  dicedo  egli 
ito  falfaméte  che  l' artiglierie  gr offe, erano  uenute  ma 
zUequali  quàdo  foffero  fiate  presentate  da  nemici, efii 
erano  per  correre  l’ultimo  pericolo  delle  cofe  loro . Era 
pciò  uno  infolito  er  mamneonofo  fìlentio,  et  fi  profon 
damente  haueua  to  fpauento  occupato  gli  animi  no  pur 
de  citadini,ma  anchora  del  prefìdio  de  foldati  : che  que 
gli  s’affrettauano  d'afionderc  in  luoghi  uituperofì  le 
fofianze  loro  di  maggior  ualuta  : et  quefti  raccoglieua 
no  le  bagaglie  delle  lor  cari  fiime  cofe , per  paffare  di  là 
dal  Te  fino  in  luoghi  fecuri , Perciò  che  in  grà  riputa k 
tione  era  il  ualore  de  Tedefihi  appreffo  de  Fràcefi,eì 
d’ effire  molto  ualéti  in  tutto  il  maneggio  detTar teglie > 
*ie}mafimaméte  efiédoui  prefinte  Mafiimiano,ilquak 
ì - < ■*  ' dalla 
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dal U fua  prima  giouanezza  in  molte  guerre  cr  batta  ' ’ ' ' 

glie  era  fiato  f eliciamo  Capitano . Ma  molto  Jpautn 
teuole  era  il  ncme  de  gli  S uizzeri  a F ràcefì , iquali  nuo  /. , 

uamente  con  incredibile  cr  neramente  indomata  for- 
tezza de  animi, cr  di  corpi  haueudno  bauuto  ardire  di 
asfaltare  il  campo  del  Re  brancico ,c?  d't  turami  don . 
tro [opra  i monti  de  corpi  morti  de  fitoi, iquali  haueua 
no  il  mede  fimo  i edunefe  per  Capitano , ilquale  gì  in- 
fiammali*,zr  eia  graia  fimo  nemico  de  Francrfì . Per 
quefte  cagioni auueniua , (he  molti  Franccjì  ftandefo- 
fpefo  Borbone  chiaramente  penfauano  a’aobanai  nar 
la  città , cr  di  jàluar  la  caualleria  , fi  come  nuouamen  » 
te  con  diritto , cr  non  punto  [ciocco  difegno  battettero 
fatto  il  Paliffd , cr  prima  Ugnino  cr  Obegmno.fcr 
(he  che  maggior  pazzia  cr  di  piu  infelice  nufeita  fi  hjndenarc 
póteuafare , ctfefèndo  eglino (fogliati  di  fanteria  no  Mllan0* 
Idre  prouare  la  forza  cr  la  furia  dello  Imperatore,  il 
quale  fpigneua  innanzi  CT  mendica  [eco  uno  efferato  in 
finito , cr  fidare  la  falute  di  tutti  alla  citta  dubbiofa 
CT  fpauentata , cr  ciò  neramente  con  ) ingoiar  danno 
di  tutta  la  Francia , cr  fon  dclorofifimo  pianto,  rkhe 
non  piacejfe  a Dio  f Perciò  che  efii  fferauan o , che  fi 
potejji  ritmar  la  guerra,  hauendo  cefi  apprejjò  le  f or 
ze  il  foccorfo  di  Francia  ,cr  che  fi  potejfe  racquijlar. 
la  città  co  la  medefìma  felicità  di  uirtù,cò  la  quale  dian 
d nbelandofi  temerariamente  il  popolo,  cr  poi  cotti"'. 
modamète  /alitata  la  caualleria  rhaueano  ricuperata . 

In  ctuejlo  mezzo  il  Triuultic  ragionando  loro  fptjfo 
npublico,conJonaM  t cittadini  mmautamogu  Triuirio.ac 
- ; nnn  u di 
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! d "Su  *’  confortdud  i dubbiofi  etfofpetti,che  no  ufcif  \ 

ftruir  fede  fero  fuor  di  cafa,et  comadaua  à tutti  gli  buomini  della 

LkuI  fuafattione,cbe pigliaffero Carmi, cr fpcrajjhòbtnc: 
cr  ordinaua  le  guardie  per  le  piazze  CT  per  li  cati,ac 
ciò  che  tem  variamente  non  fi  leuxfifc  qualche  tumulto. 
Et  tratto  fuora  le  artiglierie  di  cajlello  le  piamaud  ne 
i luoghi  acca  molati  contra  i nemici.  Perche fi  acedo  egli  : 
quejìe  prouifioni  con  animofo  uolto , riprcndeua  i Fri 
cefi  con  terribil  pxrole,iquali  egli  haueua  intefbchcfa 
cenano  difegno  di  abbadonar  la  città  Et  ciofaceua  egli 
con  tanta  feucri:a,cbegli  hebbe  a dire  4 aorbone,come 
era  ufficio ,cr  debito  deWauttorità  fua  il  gajhgare  gli 
auttori  di  quel  uergognofifiimo  configlio,  cr  finalmcn 
te  uenuto  con  ejjò  'loro  à configlio, gli  fece  cono  f cere,  co 
me  biuendo  eglino  fatto  tanto  tempo  Ceffercitio  del fot , 
do, efii  non  doueuano  penfarc  in  altro, ne  hauer  cofit  piu 
cara,quanto  mantenere  illor  primo  honorc.Fcrcio  che 
quando  quefto  fojfefaluo, tutti farebbono  flati  falui:eT  » 
che  efii  haurebùono  unito  ogni  pericolo  della  guerra , 
che  gli  ueniua  addoffo,fe\\f afferò  uoluti  ricordare  del 
la  lor  naturai  uimfiimado  cofa  uituperofi fiima  àfoU, 
dati  ucccht  il perderfi  di  animo.Etpero  ejjò  non  dubi' 
tana  punto  y che  eglino  con  animo  grande , cr  ualorofo 
nonfoffero  per  difenderejcoflantifiimamente  la  città  à 
honor  di  Francia che  non  bifognaua  loro  che  fi  (fa 
uentaffero  per  la  moltitudine ,et  braucrià  de  T edefebù 
Perciò  che  efii  haueuano  ben  gru  furia:  ma  le  piu  uolto 
tran  auezzi  à fermar  fi, cr  feoppiar  nel  corfò,fi  come 
Jpcjfo  battevano  udito  dire:poi  che  quefio  medefimo  lnt 
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peratorecon  effempiofrefio  battendo  combattuto  Pa- 
doa  con  cento  mila  huomini  armati, & abbattuto  le  mit 
ra, forza  bauerle  pur  dato  t’ajfalto  fi  leuo  daWimprefa 
CT  con  poco  bonore  fc  ne  ritornò  in  Lamagna  .Et  per 
ciò  gli  cofortaua  à lafciar  da  parte  i péfieri  di  abbàdo 
tiar  la  citta,cr  di  uolere  uituperofamentefuggirfi.Per 
ciò  che  i’efii  faceuano  quefla  ribalderia,  farebbono  flati 
di  ciò  puniti  dalla  feuexita  del  Re  in  Erancia,doue  effo 
farebbe  flato  lor  capitai  nemico, zr  teflimonio, quando 
abbadonatofoffe  reflato  mimo  doppo  perduta  la  patria . 

Con  quejte  parole  del  Triuultio  prefero  animo, coloro, 

iquali  uoleuào  piu  toflo  che  fi  faluafje  la  cauallerià,che 

la  città:  zr  do  tanto  piu  fieramente,  zr  con  maggior 

animo, perche  il  Triuultio  haueua  fatto  fare  un  cotraf 

to  della  oppenion  fua  per  mano  di  un  publico  notaio, ac 

ciò  che  con  quel  teflimonio  foffero  condannati  coloro, i 

quali  erio  ci  parerebbe  fi  douefje  abbandonar  la  dife 

fa.  Venne anebo  molto  à tempo  la  nuoua  certa, che  luto,  num. 

il  foccorfo  di  Seduui,ei  di  Bornefi  imbarcato  nel  Lago  di 

maggiore  haueua  à giugnere  in  poche  bore  per  lo  ttaui 

glio  del  T e/in 0 4 Milano . Et  co/i  di  mezzo  la  paura  je*mPCMW 

e'I  pericolo  nacque  a tutti  gradi fiima  fperàza,et  certa 

falute. Perche  l’impatore aui/àto  del  foccorfo  de  nemi 

ci, apparecchiando  fi  di  fpignere  inàzi  T efferato,  et  di 

far  forze  alle  porte,perciò  che  non  dubicaua  uano  il  fa 

/petto  de  gli  zzerifubito  allentato, zr  mutato  cèfi 

gito  fermoft  ndo  in  dubbio, fe  mefjò  fuor  a Pariglie 

rie  egli  s'hai  a far  prona  no  meno  del  ualor  de  nemi 

ci  che  del  fuo,ofepure  era  piu  fuuro  il  ritirarfi.  Per > 
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che  le  fue  prime  Speranze  fi  erótto  rotte  dal  mancameli 
to  de  danari , di  che  non  [itole  cjjcrc  coja  piu  pericolo * 
fa  per  [óre  dmmuti nare  i [oliati  5 c T perauentwra  dU'- 
hord  en  uenuto  il  giorno  di  dar  ld  pjgd , cr  importa 
rumente  i fòlddti  Spagnuoh , eh' erano  dUi  guardia 
di  Ere  feti  i haueano  [itali giato  due  fome  de  danari  $' 
argento  , che  ueniuano  dalle  alpi  di  Grigioni  di  [opri 
nel  campo  : laqual  Comma  di  danari \ fi  come  quei  che 
rano  pochi , ben  che  non  haueffe  potuto  fpegnere  la  fe 
te  defoldati , accendati  nondimeno  gli  animi  de  Tede 
[chi  cr  de  gli  Suizzeri  3 perciò  ch'eglino  haueuanoru 
ceuutograue  carico , con  danno  di  compagni , come  [c 
foffero  flati  nemici  che  gli  hauejfero  rubati . Et  an <• 
cho  mentre  che  l'imperatore  fi  flaua  fofpefo  non  fapen 
do  ri  foluerfì , cr  fi  diffidaua  delle  cofe  fu : , ma  ajlu - 
tia  del  Triuultio  , imaginatajt  con  grauc  in  ammodo 
li  Trinui*  dell' Imperatore  lo  fpauentò  grandemente . rotini  ha* 
aftiuia  fpa-  Uen^°  mrouato  un  fui  feruitore , cjjie  fipcua  la  lingua 
nenia  non  Suizzcra , fcriffe  lettere  a fuo  nome , fegnate  di  fua 
ptridorlT  mno  » CT  del  fuo  fuggelh  a.  Suphcro , cr  Goldio  de 
principali  Capitani  de  gli  Svizzeri  : acciò  che  entraf 
fero  i n fo1  petto  afl? imperatore  vi  quel  mj uimctitodi 
cofe . Con  queflc  lettere  do  n-andana  egli , che  fra  ter 
mine  di  quei  due  giorni  s'affrettaffero  di  fare  ciò  c'ha 
ueudno  conuenuto  / eco  : perciò  che  egli  al  giorno  afe 
guato  haurebbe  hauuto  in  punto  cr  prcflo  ogni  cofa . 
il  ttteffx  cari(0  della  fpcraza  de  i premi  a bello  /ìndio 
fi  fece  pigliare  alle  Sentinelle  imperiali >ct  c fé. logli  do 
mudato  perch'eglifojjc  uenuto  quiui  fenz 4 cotraf  tgno  j 
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tonferò  chiaramente,  che  Je  gli  era  perdonato  la  ulta, , 
egli  batterebbe  lor  moflro  lettere  del  Triuultto,ch'an 
dauanoa  Capitóni  Suizzeri.  Perche  fubito  datagli 
la  fede  del  perdono  mife  fuori  le  lettere  ch'egli  haueua 
cucito  nelle  fiarpc,lequalifubito  furono  portate  aìTlm 
peratore.  Uqualpoi  che  Thebbe  lette  con  gran  tram 
glio  d'animo , non  però  le  uolle  moftrare  al  Sedunefc . 
Perciò  che  non  gli  parcua  che  lo  Staphero  e'I  Guidilo , 
huomini  di  fi  grande  auttorità  fra  gli  Suizzcri  fi  pò*- 
tejfcro  accufare  per  le  lettere  del  Triuultio  fenza  tra * 
uaglio  er  pericolo  di  tutte  le  cofe , ne  ancho  prender * • 
glifi  come  era  bifogno.  Temendo  egli  dunque  con  ani - 
mo  fofpettofo  del  tradimento  ,et  de  gli  aguati  de  gli 
Suizzcri, Jùbito  uoltò  il  capo  adietro  j cr  ciò  fece  egli 
con  tato  maggior  fretta, perch'egli  haueua  intefo , eh' e 
ratio  giunti  Alberto  Pietra , etFrancefio  figliuolo  di 
Giorgio  foprafaffo gemici  capitali  del  Seduneje  con  ucn 
ti  mfegne  di  fanteria.  Perciò  che  Giorgio  era  {lato  lun 
go  tempo  prigione  a R orna  in  Caftel  Sàto  Angelo, per 
opera  del  Sedunefc  cacciato  da  lui  dal  poffeffo  d'un  be 
ne  fido  j cr  finalmente  liberato  da  Leone  a preghi  del 
Re  Francefco  haueua  matenuto  a cafia  centra  di  lui  ne* 
miftà  fanguinofa . Ma  il  Cardinale  pergiura  cagione 
dell' auttorità  del  Papa , ritornato  nella  fedii  fiacri  di 
popolari  ,i  quali  religiojaméte  honorauanoil  prelato  lo 
ro , con  odio  tanto  graue,CT  con  armi  nemiche  fi  uendi 
cò  talmente  deW ingiuri a>c'bxumdo  nella  città  de  Seda 
ìli  fcucramcntc  citato, & condannati  al  fuppliao  molti 
(b'eran  (tati  dalla  fattion  di  Giorgio  dinanzi  al  tribù* 
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tu!  di  giudició  fpiritualc  et  temporaleyruino  UcafaM 
ricchezze, CT  Cadherenze  di  Giorgio.  Alberto  anch7 e 
gli  Canno  paffuto  innanzi  la  giornata  fatti  dal  Re  con 
gli  Svizzeri fi  come  habbiamo  detto  di  foprayera  fiato 
accufato  di  tradimento  quafi  che  fojjè  fiato  corrotto  co 
danari  da  Francejhiy  per  quefia  cagione  volendo  ilSc~ 
dmefe  punirlo, partendo  dalTcfiercito  co  fette  mila  fan 
ti , iquali  Jeguiuano  il  fuo  nome  per  la  uia  del  Lago 
Maggiore  s'era  tornato  dea  fa  -,  talché  aUhora  r iuoltA 
la  Fortuna  il  foprafajfo  et  Alberto  accordatili  infieme 
ueniuano  ì ucndicarjì  contra  il  nemico  communeyc'l  Se 
dunefenon  fenoli  cagione  era  corretto  ad  hau;ry  paura 
di loro.Nondimcno  coprendo  la  paura  con  parole  mol 
toanimofe .confort sua  b imperatore, ilquale  manifefta 
mente  fi  rifolueua  di  uoler  ritirarfi  che  fi  uolejfe  fermi 
re  perciò  che  coloro  che  erano  ucnuti  in  aiuto  de  Frart 
cefi, erano  per  U maggior  parte  huomini  contadini  ejr 
montanari  leuati  da  pafcoli. iquali  non  haueuano  alcu- 
na cffrcrienzatdc  ami  et  fe  pureyalcuni  ue  ne  erao  che 
pareffro  degni  del  nome  di  foldatiyquefti  tali  erano  fti 
mtti  f :ditiofi  e infami  appreffo  iCogniuno  p lo  cari  co 
frefeo  del  tradimento  : CT  non  ermo  per  battere  ardi - 
mento  di  prefentarfi  innanzi  ì fuoi  uabrofi  et  fedeli . 
Ma  lo  Imperatore  occupato  ne  fuoi  fofpcttiy&  crederi 
dTqufS  mo  mo^°  c^r  non  cvnueniuaj  quali  gli  ptrfuadeua 

lì  cagione  no  cofe  poco  honorute , non  fu  pcfiibilc  mai  che  fi  fio* 
gtieffe  dal  fuo  configlio  temerariamente  prejò.  Perciò 
che  ricordàdofi  egli  dello  antico  tradimeto  degli  Suiz 
Zerijì  gli  prcfentOM  innazi  àgli  occhi  l7horribil  cala 
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Imita  di  Lodouico  Sforza  federatamele  tradito  da  quei 
mede  fimi  Capitani  à Nouara . Perche  domandàdogli 
.hi.  Antonio  della  cagione  di  cefi  fubita  c T poco  cofide 
rata  ritiratajaquale  no  gli  pareua  ne  honorata,  ne  ne 
ceffariatlo  I mpator  gli  rifpofe,la  carejtia  de  danari, li 
quale  piu  di  una  uolta  interrompendogli  le  uittorie,ha 
ueua  fchemito  i fuoi  difegnfpcrciò  che  egli  diceua,che 
molte  uolte  auueniua,che  doue  auanzaua  la  uirtu,  man 
caua  la  fortuna.  Et  però  egli  che  fofieneuala  perfona 
'deWlmperator  romano.barebbe  fatto  da  pazzo, fe  no 
fi  foffe  ino  fio  per  certi  fofpetti  de  nemici  ueccbi.Et  af- 
fermò poi, che  quella  notte  egli  baueua  ueduto  in fogno 
■Lepolcto  Arciduca  di  Aufiria  filo  Bifauolo , cr  Carlo 
Duca  di  Borgogna  fuo  fuocero, con  quello  horribituol 
to.zT  con  quelfanguinofò  habito  de  armatura,  che  que 
fìi  a Nanfi,  et  quegli  a Séf  ac  erano  fiati  tagliati  a pese 
Zi  a tradiméto  da  gli  Suizzerifiquali  co  parole  et  at 
ti  terribili  gli  uietauano  che  lungamente  no  fifermafie 

■ quiui.et feueraméte  gli  commadauano  che  fubito  fi  de 
uefii  leuare  di  quel  pericolo, Et  cofi  mofib  il  campo,  fi 
ritornò  alT  Adda:  zf  pafiato  quel  fiume  fui  ponte  s’au 

■ uio  alT  A Ipi  confi  grà  marauiglia  d'ognuno  , et  fpecial  ■ 
mente  de  Francefiuh'eglino , tquali  dianzi  erano  [pi- 
mentati,ZT  quafi  fuora  di  fe  fiefii  per  rinefiimabile  z ? 
ffauentofo  numero  delle  genti  nemiche, er  per  V appa- 
recchio grandi  fimo  deWartiglierie,a  pena  poteuano  ca 
pire  in  loro  Pallegrezza  di  quello  non  affettato  [uc- 
ce fio.  Ne  anchoil  Triuultio  c T Borbone  quafi  fuor  di 
fperanza  liberati  da  una  gmtfiima  paura,  fi  mi  fero 
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tro  atte  [patte  a coloro  che  partiuano ; perciò  che  dd  gli 
Albaneft , /quali  flracorreuano , CT  friulano  ogni  cofk 
fapeuano  per  certo , chela  retroguardd  de*  nemici  eroi 
fortificata  di  una  grojfa  guardia . Perche  Marco  Si * 
thio  con  una  fan',  eria  elcttd , cr  M.  Antonio  con  la  cd* 
uaUeria  marchiando  fecondo  il  cofiume  di  guerra,  et  ap 
pJrecchtati  a combattere  ferrauano  le  [palle . E t non 
pareua  loro, che  p:r  alcun  modo  fi  doueffe  moleflar  V' 
imperatore  fuor  di  proposto, cfpndo  eglifempre  fi  a* 
to  huomo  di  animo  generofo  accioche  f limolato  datti 
paura  del  dishonore,o  ucncndogh  uergogna , con  ifde * 
gno  non  ritornaffe  atte  prime  fperanze  di  far  guerra  : 
et  mafi imamente  efendouiil  Sedttnefe,ilquale  de  fi  de' 
rofo  di  dttacar  la  battaglia  percjjcr  disperato  delfini* 
Sentenza  prefa,co  terribile  eloqueza  faceua  animo  alle  fanterie . 
tlfsm^Grit  E*  anchotlprudétifiimo  Gritti,  altaméte  gridando  di 
n . cena  che  p antica  ufanza  detta  guerra  per  tutto  il  uiag 
giofi  doueuano farei  ponti  d7oro  a nemici,  cjuado  uoV 
tauano  le  fratte . A queflo  modo  hauendo  ordinata  le 
[quadre  lyImperatoretfcnza  effer  trauagliato  puto  da 
F rance  fi  paffmdo  per  lo  con  tado  di  Cremona  licentid 
Ritorna  to  ti  gli  Suizzcri,fe  nc  ritornò  in  Lamagna, fenza  hauer 
ìnPL»m°r-  fdtt0  in  l'X0Z°  ^clW0  C0Jd  degna  di  memoria  : fe  no  che 
gna  fenra  per  uiaggio  M.  Antonio  efpugnò  con  le  artigliane  la 
honorc . rocc4  $ Lodi  fornita  col  prejìdio  Franceje.  Ef  coftui 
poi  quindi  ritornato  a Vercna,rintifi  per  commefiione 
dell  imperatore  atta  guardia  di  quella  città  injìeme  co 
Marco  Sithio  fino  atta  fine  della  guerra.  Ma  B orbone 
ejjcndofi [alitato  Milano  co  Jìngolar  lode  del  Triuultio 
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ringratiò  molto  Andrea  Gritti,  che  ì quel  tumulto  (gli. 
hauea  fatto  opera  degru  della  nobil  fede  del  Senato  Vi 
nitiano’,  et  parte  do)  ì le  Jue  genti, gli  diede  uittouaglia 
fenza  pagamento . Et  non  molto  dipoi  lafciato  il  Tri 
uultio  al  gouerno  delle  cofe  di  guerra , cr  delle  ciuili , 
fi  ri1  arido  in  Francia  a trouare  il  Re,  per  raccontargli 
egli  medefimo, che  riera  flato  auttore , cf  teftimonio 
a boccale  cofe,che  erano fuccejfe.  Doueeglifuraccol 
to  con  tanto  fauore  dal  Re,fuo  affsttionatiflimo,  c T da  ne  jn  Fran. 
Una  gran  parte  de’ Baroni  della  corte.,  chepercagion  q“^0ca°" 
di  meriti ,er  di  honor  grande  fu  creato  grà  maeflro  di  piau  fo  e ri# 
cauallieri  di  tutta  la  Francia,  ilquale  hoggi  fi  chiama  ctuuo' 
Conteflabile,  perciò  che  egli  e bìfogno  fempre  che  fac' 
ci»  copagnia  alla  perfona  del  Re,per  feruigio  delle  co 
fé  di  guerra . q ueflo  honore  è riputalo  facilmente  il 
primo  doppo  il  Re  a ppreffo  de ’ Francefì , perciò  che  i 
maeflri  minori  de  cauallieri,iquali  in  tutta  la  Francia 
fino  ordinati  in  lutto  quattro,  ubidirono  all’imperio, 

•et  acomandamemi  del  Conteflabile,  Haueua  già  Lo- 
douico  Vndecimo  per  uigor  di  una  legge  cancellato  il 
nome  di  quefta  dignità  & graie  zza , eoe  inuidiofo  a 
Baroni,et  Cofiettofi  a i Regnando  perauentura  i B a* 
rotti  della  FrÙcia  cogiurati  infime, baucuano  prefo  l’- 
armi co  tra  di  luiu  1 quali  poi  che  finalmente  furono  co 
gru  pericolo  Soggiogati, fu  tagliato  la  iella  a Giacopo 
Lucemborgo,  Cote  di  Sà  Paolo, couinto  di  tradiméto, 
ilquale  era  gran  Coteflabilej  talché  neffun  dopoi gli  fu  . 
Jòflitutto  nell’ufficio.  Ma  eoe  poi  fi  coprefe.per  quelta 
ragione  Fràcefco  nuotato  l’antico  coflume  delia  Fran- 
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, c i*4  uotte  che  B orbone  fojji  remunerato  co  cjuejlo  botto 
re, per  ornare  in  luogo  di  lui  cheje  tfcra  p irti* 

’ to, Odetto  LOtrfccó  del  gouerno  di  Lom* 

bardi a,  ilquale per  molti  ri/petti 
. gli  èra  molto  in  gratti , & 

• i allhora  oltra  la  nobiltà 
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IL  DECI  MOS  ETTIMO-  , 

Libro  Dell’  H i fiorie  del  fuo  tempo  di  Moli'  , 

' jìg.  Paolo  Giouio  V efccuo di  Noterà» 


tépOyibein  iti  > 
facciano  qurfie  , 
cofe,Sel:m  Impatore  . 
de  Turchi, (penfe,cr 
giti  tutto  a pezzi 
Càpfone  Gaurio  Sol , 
dano  del  Cairo , et  P 
jfercitofuo  4 Singa^ , 
et  quindi  con  chiari fi. 
fìnte  vittorie  feorren 
do  la  Soriana  Iudea 


et  l'Egitto,  ruino  il  nome  de  Mamalucchi  ,fpauentcuo 
le  alle  nationi  di  Leuante , e'I  grandifiimo  imperio  de' . 
Soldati  D oueio  racconterò  diffufamente  le  cagioni: 
di  quella  guerra, et  i [ucce fi  delle  cofe  fatte,  ma  prima  : 
riandando  Cordine  , ritornerò  al  filo  deW  Hi  fioria 
Perfiana  interrotta  a fuoi  luoghi  per  lo  necefiariomo 
do  dello  fcriuere,  CTper  la  diuerfita  delle  cofe,& 
de  tempi . Selim , ilqual  doppo  la  giornata  uinta  aW 
Arafjc  cacciato  i Perfiani  dalla  parte  di  qua  del  regno 
CT  prefa  la  citta  Reale  di  Tauris  era  riufeito  uditore 
dell'Oriente, poi  che  aUanuoua  di  Hifmael, che  glt  ut' 
niua  addoffo , con  fitbita  <&  prefia  partita  > et  quafi 
fuggendo  fu  ufeito  deW Armenia  maggiore  mando f 
esèrcito  alle  fianze  in  Trebifonda  c in  Amafia  citta, 

‘ : de  Uà 
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Cappadocia . Ne  quai  luoghi  effèndofi  fermio  tilt-» 
to’l  uerno , fatto  far  gente  di  Sangiacchìin  B ithinia, 
in  Ponto , in  F rigid , cr  in  Cardmdnid , CT  fatto  uè* 
nire  nuoui  fblddti  in  fupp'emento  di  Grecia,et  di  S<hid 
uónia , con  tanti  prejlezza  » ej  diligenza  rinouòlo 
ejfercito  con fintato, er  disfatto, che fubito  alla  prima< 
tetra  menò  nel  paeje  di  P erjìauno  efferato  affai  mag' 
giare  che  prima , e T alquanto  piu  toflo  che  i freddi  fi 
p artifjero  dell' Armenia  neuofa  fuggetta  al  monte  T au 
ro,cr  prima  che  i nemici  hauejfero  creduto , che  ciò  fi 
pcteffc  fare . E ra  la  terra  di  Qiammafo  pofìa  fùtCaU 
tra  rm  delTEbphrate , poco  fopra  quel  luogo  doue  il 
fumé  Mela  celebrato  da  uerfì  de  i Greci  sbocca  nel?* 
Euphrate  : laqual  terra  i Perfiani  pofloui  il  prefidio 
guardauano  per  la  grdn  commodi  tà  del  luogo , pcrch’e 
ra  la  prima , che  fi  ritrouaua  entrando  nell*  Armenia 
Maggiore . Haueua  difegnato  Selim  di  uoler  in  ogni 
ntodo  pigliar  quefia  terra,  acciò  che  hauendo  occupato 
le  caftelldyCr  le  roccheuicine  fi  uenijfead  aprireilpae 
fi  piu  oltra , Perche  hauendo  egli  trouato  facile  occd  • 
pone  di  fornire  quefia  imprefa, perciò  che  haueua  iute 
fòychc  in  quel  tempo  Sofi  H ifinaele  era  paffuto  con  tut 
le  le  fuc  genti  col  tra  gli  Hircani,&  i Battriani,CT  co 
tra  i popoli  che  babitano  contra  il  mare  di  Bachù  ,fat * 
to  un  ponte fopra  pEuphrate , er  paffuto  coti  lo  effer* 
cito  quafi  prima  che  f offe  pentito  da  nemici  ,fi  accam * 
pò  fotto  le  mura  ; er  cominciò  a combattere  la  terra  • 

I Ciamma fini  inco  fi  gran  careftia  di  tempo  abbando* 
nati  di  ogni  fperania  di  aiuto  j perciò  c be  i Turchi  * 

'*  hauendo 
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hauendo  circondato  tutte  le  mura  di  una  gran  m olititi 
émtdi  archibugieri ,&  di  batlcftrieri , fpogliauano 
la  muraglia  di  dif e fc , cr  finca  mai  fermarli  di  dar* 
gli  Caffalto  comparti /o  il  luogo,  c’I  tempo  fra  loro 
una  parte  entraua  fitto  per  l'altra  , c 7 parte  rompe * 
uanole  porte  con  le  furi,  cr  altri  appogiate  le  fiale 
faliuanofulle  mur a } abbandonato  la  muraglia  fi  ritira, 
rono  in  piazza  é Doue  benché  foffiro  fianchi  per  le 
uigtlie , cr  per  le  ferite , lungo  tempo  però  con  oflina * 
taconflanzafoilcnuloli  furia  de  nemici  j cf  fi  come 
efii  doue  ano  nell  ejlrcmo  cafo  della  città  combattendo 
Ignoratameli  te  per  le  f acuiti,  cr  perLxfiluteditutti, 
ui  morirono  quanti  erano . Selim  hauendo  prefi  per 
forza , cr  faccheggiato  Ciammaffi  t cr  occupato  due 
altri  ignobili  cafieUa , lequali  poco  dianzi  erano fìa* 
te  abbandonate  da  gli  habitatori  fpauentati  dalla  pau* 
ta,  anchora  che  grandi f imamente  infiammato  da  odio 
capitale , c T da  defìderio  di  gloria  foffi  J pento  a ire  A 
trouar  Hifinaele , c r con  tutto  Cottimo  foffi  uolto  alle 
ricchezze  de  Perfiani,nodìmeno  no  gli  parue  dague r 
reggiarea  dentro  C Armenia, fé  prima  non  cacciaua  di 
quei  bofehi , cr  monti , il  Re  Aladolo , il  quale  con  fi 
gran  tradimento  hauea  fatto  tanu  danni  a fi,  cr  alle 
fae  genti,  quando  ruornauauo  dalla  imprefa  di  Per  fa. 
Perciò  che  lo  Aladolo , fi  come  quel  che  ragioneuolmen 
te  era  coflretto  a dubitar  molto  non  a lui,  cT  di  filo  fio 
to  auueniffi  male,hauèdo  intefi  che  Selim  fi  era  parti 
to  dalle  fiàze, et  uenutoiaW  Eufrate,  et  a damma  fi  fu 
bito  mcjfo  ìfieme  huomini  terribili ,et  còtadmifiaucui 
■ * fatto 
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fitto  ungrdnde  cf[crato,pcr  difendere  con  effofeetil 
fuoparfe.  Et  fe  pur  Selimfojfe  ito  in  Armenia  ,fecon* 
do  ufonza  fua  /landò  àuedere,haueua  fatto  di/egnódi 
ifpettare  deue  riufcifjc  ? altrui  guerra,et  quindi  pigiti 
re  occapone  di  ruboarc,et p come  egli  haueua  fatto  pri 
ma  prefò  le  ftradc*, puramente  darfi  a fare  ogni  male, 
Selim  adunque  battendo  lafciato  prepdio  a Ciammajjb 
ritornando  di  qua  daWEuphrate,co  efpcdito  efferata 
piegò  alVAnt  tauro,douc  egli  haueua  intefo  per  fama* 
che  p er ao  fermati  i nemici. Lo  A ladolo  (fi  come  hab< 
biamo  detto  ì diro  luogo )figncreggia  certe  natioi  mo 
tanarejequali  babitano  nel  monte  T aurc,etncUo  Anti 
tauro.  Quefii  monti  armano  da  gioghi  Scordifci , CP 
da  confini  di  Amafia,con  una  certa  quafi  che  perpetua 
catena  fino  al  monte  Amano  era  gli  ultimi  termini  del 
U Caramania.  Dicefi, che  cjfii  popoli  fono  terribili  nel 
le  impre/e  di  guerra, & fanno  un  grandtfiimo  numero 
ma  fono  gente  uillana, et  fiera  et  illufire  folo  per  b di - 
[agio, che  egli  hanno  di  tutte  le  co/è,  fi  come  quegli  che 
in  un  dirupato  et  afpro  paefe  fanno  poco  frutto  ncW a 
gricoltura,poffcgono  nodimeno  ne  luoghi  herbofi  man 
dre  di  caualli ,CT  di  cameli,et  dligentifiimamète  effèt 
citano  Carte  de  bejliami,et  tutta  là  ulta  de  gli  altri  co 
fife  in  cacciagioni, & in  ladronezzùDicefi  che  fon  na 
ti  da  Gala  ti, da  Capadori,di  Armeni,  ardagli  antichi 
habitat  ori  deU'Ajìa  minore,iquali  per  le  continue  ìgiu 
rie  delle  guerre  ne  fecoli  paffuti, et  mafiimamete  nella 
lagrimofifiima  ufeita  degli  Scithi,quado  il  Tamerlane 
ruina er fpaucntodclT Oriente  con cruaclr abbiami* , . 
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ttdUd>&  metteva  a ferrod  fuoco  tutte  la  prcuincirt 
abbandonato  le  città,rifuggircno  ne  i mini  monti,  io  , , ! V£  V 
me  in  luogo  ficuro-Cofloro  confederato  bene  tutte  quel  ‘ ;-v 

k uaUi,ej  quei  gioghi  [opra  tutto  fieguendo  le  co*  .li*?  ri4j 

modità  de  1 fiumi, <?  delle  fontina  natura  de  Paria  piu  , 

temperata ,et  /d  ragione  delle  molte  del  Scie, edifica* 

Tono  ne  luoghi  frequét  falerni  villaggi  di  legno, et  poi 
certe  cafìella  piccole  iUufìri.  Onde  po/cia  dì  giorno  in 
giorno  crefcendo  a poco  a poco  le  cofie  loro,ej  acuendo 
che  i piu  gagliardi  ccmmandauano  a gli  altri  piu  deh 
li, molto  ambitiofamante  fi  ujur  parerò  il  nome  Reale , 
fi  come  quegli  che  per  l’horribil  loro  uirtit  uoleuano  tf 
• fiere  i limati  c V temuti  da  uicini^mhora  chefignoreg* 
giafjero /blamente  a bofcht,et  a balze  ignude.  Al  paefe 
deWAladolo  è uicina  la  città  d’Otfia  f amo  f fiima  per 
una  marauigliofia  fonte, laquale  guarire, c?  fina  la  leb 
tra  del  uolto , laqual  città  alcuni  giudicano^he  fa  E defi 
fia  j perciò  che  quivi  fono  anckora  le  memorie  di  Baldo 
vino  con  lettere  Lattine,  che  ciò  dicono . Dicefi  che  co* 

I lui  hauendo  fuo  fratello  Gcttifredi  prefio  cierufialtm, 
mh’egfifu  fignore  di  Edeffajnauédola  prefa  a fuo  par 
titolare  interejfo . Et  non  molto  quindi  è lontano  fa- 
tica città  d’Amida , laquale  heggi  dagli babitadoric 
chiamata  Caramida,congiunta  con  la  Mefiopotamia . 

Quefìo  paefe  hoggi ferrato  fra  il  fiume  Tigre,  & Ve  u 
frate  fi  chiama  Diarbeca,  Ma  la  piu  nobil  terra  detV* 

Aladoloc  M aras,ccfi  chiamata , fiecodo  che  fi  può  con* 
gietturare  per  un  lucidifiimo  fiume,cke  ui  corre  p.  mez 
Ko,ilqualejcende  dal  monte  c elenco  : ets’acquifiò  que 
U 000  (to 
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Bfcflm  rlcor  ft0  nomc  fa  Mjyfia  uìnto  controllando  co  Apottittèicè 

deuolcde  ' , . ' -in.» 

di  pù.cn  librato  per  molti  ucrji  de  Poeti.  Hora  poi  che  r A Udo 
**“?■£  lo  uide  che  Sehm  entratogli  tori  V efferato  nemico  nel 
na  con  cflVr  patfefi  UCIMA  dpprCjJetrtdo,mcno  tutta  lìt'CdUdUtrtó,  t 

fimo  idilli  Htta^ crjLno  ^ cdUdUiygm  dalle  monta* 

(aoi . gne  in  un a tulle  di gtujlagradezza.comidò  dUd  fante 
rid  di  cui  egli  haueud  un  gru  numero , che  da  ma  dejird 
C T finiftra  pigliaffero  i monti  , et  quitti  ueggendo  chei 
luoghi  rileudti  e iptfii  flretti  erano  per  lui , deliberi 
tfdfpettare  la  uenuta  del  nemico  in  luogo  molto  prima 
da  lui  co  fiderato  et  fortificato  • Perche  Sehm  ancora 
thè  co  fi  derata  la  maina  gita  de  luoghi  ucdc/fe,che  tu  kit, 
torta  fi  haueua  diacquijlare  co  molto' /angue  defuoi  » 
perciò  che  jtimaud,che  i nemici  no  fo fiero  mai  per  uè* 
nire  nelle  apertifiimc  capagne  : no  dubitò  però  di  met 
terfi  a combattere  co  difuataggio . Cornarlo  dunque  a 
Bina  bafcii  eunuche,  ilquale  poi  che  Cafjcm  bafeia  era 
fiato  ammazzato  al  fiume  Arajfe,  egli  haueua  fatto  c4 
pitano  de  caualli  di  Europpa,che  co  un  battaglion  qui 
dro  egli  affaltaffe  i nemici,perciò  che  non  poteua  difte 
dere  CordiaZa,ne  ufar  le  coma, et  che  egli  entrale  den 
tro  nella  uanguarda  loro  : et  effe  poifeguendo  co  Gii 
tiizzeri  et  con  li  cauaUeria  Apatica  mofirò  li  fchieri 
delfoccorfo  afuoiche  combatteuano.  N egli  A Udoliti 
Placarono  a ft  pepi  ne  al  Re  loro,  ilquale  combattetti  fi 
gli  occhi  di' tutti , perciò  che  fubito  /i caricato  le  freccie 
ualorofamente  fofiennero  la  furia  de  Turchi  ? et  ajfiro 
tattfi  infìeme  meffo  mano  alle  piade , et  urtarlo  i petti 
de'  ciUA&fdtulido  addojfo  da  un  luogo  dì  /opratoti  ti 
■ O i>  ì ti 
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1 ta  furti  ributtarono  i nemici  che  ueniuano  innanzi, che 

boggimai  la  caualleria  de  foldati  vecchi  non  pareva  che 
potefiefar  nulla, ne  con  la  moltitudine, ne  col  ualorfuo « 
Perciò  che  i Turchi  per  la  grettezza  del'luogo  no  po > 
teuano  circondare  il  nemico  da  fianchi,  er  erano  gran 
didimamente  offe  fi  da  pedoni,  iquali  dall'ima,  er  l’al- 
tra parte  haueuano  prefo  t lati  de  monti , er  fiaricaud - 
no  un  nuvolo  di  fatue  fui  mezzo  della  uaUe.  Sehm  poi 
tfhebbc  ucduto  che  PAladolo  contri  quello  ch’gbji  hi 
ueua  penfato  ualorofamente  gli  faceua  conrrafìo,CT  co 
batteua  con  gran  f orza, leuato  dalla  federa, et  dal  bit 
taglionfuo  le  compagnie  de  gli  archibugieri  le  mandò 
in Jòccorfo  afuoi,che  n’haueuano  bifogno  : er  parte  fe 
ce  che  alcuni  ualentifiimi  Gianizzerì  falironoful  mon- 
to. La  cui  furiagli  Aladoliti  abbatutti  dalla  tempefta 
degli  archibugi  non  poterono  punto  reggtre,cr  fubt- 
to  mefii  in  fuga,per  li  fender i da  loro  conofciuti  fe  n’a 
darono  a fuoi  monti,  er  alle  felue  uietne.  Fu  fatta  gran 
difiima  tucifione  della  fanteria , iquali ueggendo  poflo 
in  fuga  la  cauaUeria,&  difficilmente  falcndo  fui  mon- 
te per  gli  Gianizzeri,  che  ueniuano  innàzi  p gli  a fari, 
er  impediti  coUt,ft  come  le  piu  volte  avutene, che  il  ni- 
1 gor  delle  gambe , et  Pufatc  forze  tffindo  occupatigli 

animi  dallo  ffauéto,jubito  abbandonano  gli  impauriti , 
et  coloro  che  fi  sforzano  di  fuggire  : fintai  tramontar 
del  Sole  furono  mefii  in  fuga, et  tagliati  a pezzi . I ca- 
valieri infieme  col  Re,hauédo  cavalli  auezz * aUe  balze 
x molto  ueloci , ricevuto  poco  danno , fi  ritirarono  ne  i 
luoghi  piu  forti  de.  monti,  L’Aladoio  doppo  quejlo  fot 

000  ij  to. 
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to, perde  che  fi  conojceua  di  gran  lungi  inferiore  i co 
fi  tcrribil  nemico  in  tutte  le  cofeji  rtfolue  di  mandar 
piu  in  Ugo  la  guerra  che  e*  poteri,  offendo  eglino  dun 
q ue  partendo, et  abbruciando  per  tutto  le  capanne  p* 
feguitati  da  Turchi,egh  fuggiva  da  un  mote  nell' latro 
non  daua  loro  ncjfuna  occhione  di  combattere,  ex  mol 
to  fi  difendeva  co  l'afprezza  de  luoghi.  Per  le  quai  ca 
gioni  Selim  per  no  batter  careftia  di  vittouaglia  in  quel 
paefe  afpro,fterile,ex  non  conofciuto,  fé  Phauefje  uolu 
to  feguitare  con  tutte  le  genti, o per  non  inciampare  in 
qualche  imbolata:  il  fettimo  giorno  fi  rimafe  di  piu 
perfeguitarlo.  Et  accampato fi  in  una  parte  comoda  di 
quel  paefe, mandò  Sinam  Pafcià  con  una  efpedita  parte  < 

dell'ejfercito , ilquale  portando  feco  vittouaglia  per  aU 
cuni  giorni  teneffe  dietro  a nimici,iqua(i  fi  ritiravano 
ex  quanto  fi  poteva  fare  con  prefiezza,éx  con  arti  di 
guerra  fopra  tutto fegmaffe  il  Re,  H ora  domandane 
do  Selim  a villani  prigionftquai  forze  exquai  difigni 

rimaneuano  al? Al idolo  a jbflener  la  guerra,ritrouaua 
che  egli  batteva  menato  feco  tutti  i piu  ualorofi  fuoi  eoe 
valli  ex  f antiche  egli  haueua  fatto  abbandonare  le  uil 
le  alT altra  turba  de  contadini,  per  far folitudine  al  ne 
/ mico  : ex  fatto  gli  alloggiami  ti  fuoi  apprefjòaunacer 

ti  pietra,doue  egli  hauea  portato  una  gran  quantità  di 
uittoudgliajhaveua  deliberato  di  non  voler  combattere 
con  tutte  le  forze , fe  prima  egli  non  haueua  ridotto  il 
nemico  a pafii  firettifiimi  de  luochi , Et  che  la  capone 
di  quefto  fuo  di fegno,cra,per che  egli  gràdifiimamente 
‘ bavetta  pam  del  tradimento  del  capitan  de  (avalli  fino 

oso  pira»* 


Digltized  by  Google 


. DECIMOJETTIMO.  47f 
parenti, ilqualc  haueua  nome  Safiòuaroglo  : ilqualc  e* 
gli  haueua  iute  fi, che  era  fiato  il  primo  a fuggire  ì quel 
la  battaglia.  E t ben  patena  che  i fegni  di  quefia  ribeU  . 
irne, et  odio,ueniffeto  da  giufio  dolore,  perche  egli  hx 
vena  già  ammazzato  per  ittgino  il  padre  di  tui,per  fi 
fretto, che  non  fi  facefjc  Re.  Selim  intefo  tutte  quefie 
cofe,trafie  le  catene  a prigioni , et  caricatogli  di  doni , 
et  di  promcfic,gli  licétiò,acciò  che  andaffero  a trouare 
il  capitano  deW  Aladolo,et  portatogli  fecretamente  tee 
tere,et  donigli  face  fiero  intendere  : che  in  quella  oca 
fione  uolefie  Mendicare  la  morte  di  fio  padre . che  fé 
egli  ciò  metteua  ad  efficutione,  facendo  qualche  prò ux 
Mufire , egli  Panerebbe  acqui fiato  gradiamo  luogo  di 
grada  appfio  di  lui,  et  olita  di  ciò  il  Regno  che  teneux 
. quel  crudehfiimo  affamino  deWAladolo.  I contadini ,co 
me  era  fiato  loro  mpofto,partecipato  il  difegno  di  que 
fta  cofa  con  Sinam  ba/cià  *,  pocb  giorni  dapoi  fecero 
Vàbafciata,et  cofi  in  breue  tempo  il  Capitano  tirato  fa- 
cilmente nelPamicitid  di  Selim,  etp  la  freraza  del  ne 
gno,et  per  li  doni,iquali  aguzzauano  il  defiderio  della 
uendetta  no  potédo  egli  nuocere  in  altro  modo  aWk* 
ladolo, ilqualc  haueuafilpettoditradimnnto,et  fpiaux 

ogni  cofa, con  una  gran  pane  della  caualleria,  appreffi 
de  quali  haueua  auttoritade  gride , fi  fuggi  a Sinam  bx 
feia  : delqual  poi  quando  uno, et  quando  un* altro  di  co* 
loro  che  erano  rimafi,propofii  loro  premi,  furono  fitte 
citati  a ribellarfi.  Perche  Pa ladolo  ritrouadofi  in  que 
fte  fiiagure,ilqualc  no  haueua  p Sfato, che  foffe  pofiibi * 
le, che  i firn  ribeUajfero  x Turchi , pope  quatafperizx 
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gli  era  rimafa  di  falute  nella  fuga.  Md  fuggendo  egh 
poco  dipoi  per  a/pri  monti,  et  afeondendofi  per  ijpelu 
che,»  per  bofcbi,Sinam  bafeià,  et  Saffouaroglo  perfe - 
guendoh , et  moflrandogliele  gli  h uomini  del  ptefe  lo 
trufferò  fuori  d'uni  fpelucaM  doue  egli  eru  afeofo,F  A. 
ludolo  pochi  giorni  dipoi  menuto  u Selim  fu  ammiz- 
Zito  in  prigione,  et  li  fuu  teftu  uccio  che  f offe  fcherno 
4 ogniuno  fu  portiti  pet  tutti  l A pi  ,et  doppo  cfuefto 
incori  in  teflimonio  delle  uittorii  acquifiata,fu  muti 
diti  co  ifporci  moflru  i furia  uedere  il  Senato  in  vi* 
ttegii . Mo rtochefu  l' Aladolo  Selint  riduffe ilfuo  Re 
gito  in  forma  di  prouincii,et  lo  diuife  in  tre  gouerni , * 
quali  fecondò  il  coflume  de  Turchi  fi  haueffero  u dare 
ad  Strettiti  Sì  giucchi , co  q uefto  però  che  Saffouaro' 
glo  foffe  fuperiore  i tutti  ; acni  egli  h uueuu  cocefjo  o< 
gni  coj a, eccetto  che  il  nome  Reale.  Et  egli  luf  ciato  Si > 
tutti  bufili, ilquale  dimonffe  il  rimanente  della  Hate  in 
quei  luoghi, et  fìnalmcte  accomodato  le  cofe  della  prò - 
tuncii.fe  nvìduffe  in  Agogna  alle  fiate, co  poca  compd 
gnia  fi  ne  ritiro  a Cofìantinopoli . Perciò  che  mentre 
eh  e fi  dictua, che  egli  era  occupato  nella  guerra  di  Hip 
mele,et  deW  Aladolo  ncW Armenia  minore,  haueua iti 
tefo.chegli  Vngheri  haueuano  trafiorfo  et  dato  il  gua> 
Ho  alla  parte  uicina  loro  della  Bulgaria.  Per  le  quai  ca 
gioni  per  non  perdere  Suntuària, laquale  per  la  gran  co 
moditì  di  quelluogo,effendo  poftafulla  riua  del  Daini 
bio  è j limata  un  bafiione  della  Bulgheria,et  della  T bri 
ria, armò  otto  mila  cauaUi,iquali  effóndo  lor  Capitana 
I urna  bafcid(tra  coftui  allbora  gommatore  della  Bop 
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Hi)  piffaflèro  il  fiume  Sauuo.cr  per  la  schiauoiiia  at, 
Mufferò  in  Cro  iti*  fino  a Cetino.  Fece  poi , che  un i*> 
altra  banda  di  Turchi  pajfando  aU\mprouifoil  Dan* 
Ho  fitUe  barche  focheggiò  il  piefe  delTvngheria,  iC' 
fiòche  in  un  medefimo  tempo  gli  vngheri  occupati  in 
dubbiofòperico'ò  di  guerra  fojfero  coflretti  biuer  pau 
ra, cf  pereto  difendere  le  cofe  loro , er  parte  facejfero- 
toro  conofèere  quai  forze,  & quante  fa.  ulta  gli  Qtho 
mani  haueffero  a guerreggine  : fi  come  quegli  che  ri' 
utaua  che  fujfe  di  grame  importanza, cr  allhora,cf 
„ncho  nel  tempo  auuenire  a fpauentare  et  tener  fofpefi 
gli  animi  de  Chrifliani,  s*e  . li  mojiraux  loro  di  potere 
commodamente  ej  efpeditamente  mantenere  tanti , 
cofi  grandi effer cui , er  in  diuerjifimi  patji  del  mon- 
do fare  in  un  tempo  con  felice  ardimento  grauifitmè 
guerre,  tìauendo  dunque  Sehm  nella  fine  di  quella  >0 
ributtatogli  Vngheti  tùn  due  correrie,  intéra  mag 
giori  apparecchi  di  guena  che  mai,  flette  il  uerno  che 
figui  apprefjo  in  Andrinopoli,e  in  Coflaiuinopolt. Per 
ciò  ch'egli  haueua  intefo  che  i potenti  finti  tic  di  T ri - 
mo tana  fuot  ni. ini  M aflimiano  imperatore^  iadisUo 
tt  Gifmodo  fatto  una  celeberrima  dieta,  erano  flati  al 
parlameto,et  fatti  lega,  e ì dotti  i popoli  di  Lamagna, 
di  Vngheria,etdi  Polonia,  apparecchiauano  una  grati 
guerra  contra  di  lui.  Al  t poi  che  per  cene  Jpte  leena* 
li  egli  co  graie  fpefa  maduua  in  t ur  le  parti  di  Eneo* 
pastgCimponcudobe  pratticaffero  nelle  corti  de  i Ré 
Cf  diliger  méte  fpiaff  roogni  pfa.gli  fu  foto  intende 
fesche  quelle  diete  de*  Qhrifliani  altro  vb  bau  ano  fot 

ooo  iiij  unto 


«r 


i 


LIBRO 

liuto  fenon  magni  fichi  ragionamenti , crfonluoficoml 
ti  di  Re,cr  di  B ironiche  gareggiauan’inpeme, liberi 
tó  da  quella  nana  paura  p uoltò  dinuouoal  Leume . 
M4  nondimeno  acciò  che  in  fua  affenza  non p riceuejje 
alcun  danno, fe  per  auentura  t Re  Chrifitani  pigliauarto 
qualche  occapone  di  fare  guerra  per  la  partita  fui,  et 
degli  ejprciti  forni  confondimi  prcpdij  le  prouincie 
a conpni  * Ancho  ra  che  egli  faptfje,che  Gifmondo  era 
occupato  nella  propria  guerra  j perciò  che  i Mofcoui > 
ti  ancho  allhora  trauagliauano  in  Lithuania  con  nuo » 
ile  correrie,  & che  fapcfjc,chc  l’imperatore, et  Vladif 
tao,  et  fpecialmente  in  quel  tempo  non  erano  per  fargli 
contra  alcuna  guerra  : l uno  de  quali  granato  dall’eti , 
et  dal  pefo  del? apertura  era  grauifi imamente  ammala 
to, l’altro  perche  con  l’opportuna  morte  del  Re  Ferra 
do,ogn'uno  haueua  nuoua  materia  di  guerra , ramato 
inpeme  efferati  gradinimi,  adaua  tutto  con  lo  animo 
uolto  contra  F rancep,  cf  i pgnori  vini  nani . L afeiò 
dunque  in  Andrinopoli  Solimano  pio  figliuolo, gioitane 
di  honorata  afpettatione  con  uno  efferato  quapgìupo , 
accio  che  egli  guardaffe  la  Grecia, cria  Bulgaria , cT 
mife  algouernode  Coflantinopoli  P irrho  Bafcià  Capi 
tano  di  gran  conpglio,&  di  fingolar  uxloré . Coftui 
era  di  natione  Caramano,etnato  di  f angue  Turchefco 
laqual  cofapuote  parer  m trauigliofa.  conciopachep 
altro  quafi  tutti  i B afeia fempre p eleggono  di  progte' 
1 tieChr/fliana.  P ofe  poi  Cherfeogle,in  cui  eglip  pdaua 
molto  pia  memoria  del  beneficio  antico, con  cjjcrcito  a 
Burpatn  Bithinkj  er  confegnò  l’ armata,  laquale  egli 
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poco  dinanzi  haueua  menato  fuor  a et  amino  congri 
de fpcfa,c?  con  [ingoiar  diligenza,  a Zafferò  eunucho . 

Et  egli  dimorato  alcuni  pochi  giorni  in  C'ojlantinopo* 
li,  per  ucdere  i faldati  nuoui,  che  s'eleggeuano  m Già' 
nizzeriyjì  parti  da  quella  cìttLet  andò  in  Agogna  a ri 
trouare  gli  efferciti  uecchi . Doue  poi  che  fu  giunto , qJJJJJ*11* 
intefe  che  Càpfone  Gaurio  menato  fuori  un' efferato 
grande  di  tutto  P Egitto , cT  della  Giudea  erafcefo  in 
Sorta  : ® ch'egli  diceua  che  era  per  dare  aiuto  alle  co 
fe  de  Peritanza4  per  douer  pajjareco  f efferato  in  Cd 
r smania  a danni  di  quel  paefe,ogni  uolta  che  Soft  H ifi 
ntael  Eie  compagno  cr  amico  fuo,f offe  molejlato  dall* 
armi  Turche fche.  Per  le  qual  cofe  turbato  grandcmen 
te  Selim, accio  che  s'egli a ndaua  inanzi  aW Eufrate , il 
nemico  uicino  per  lo  monte  Amano  non  entraffe  nell' A 
I iafpogliata  di  prcftdio,fi  fermò  in  Agogna,®  fitbito 
mandò  Ambafciatori  a Campfone  con  alcuni  dotii . Di 
quefia  Ambafàeria  erano  i primi  lachis  huom  di  guer 
ti,®  Cadile  fcher  buomo  iUuftre,per  lo  maggior faccr 
dotio ,®  per  la  cognitione  che  egli  hatteua  delle  fieri 
lettereXoflui  feri  fi  dapoi  t cÒmentari  di  quefia  guef 
fa, i quali  io  ho  letti  tradotti  in  lingua  Italiana . Ld 
fomma  dell'amba feieria  fu  quefla,che  pregafiro  Cant 
pfone , ® con  ogni  atto  di  h umiltà  lo  fcongiurajfero , 
che  egli  non  uoleffe  nuocere, nè  dargli  impedimento , fi 
che  egli  non  poteffe  far  guerra  a tìifmaele , ilquale  ha* 
ueua  fatto  tanti  & cofi  gran  danni  all’ Afta  : ® intra 
dutto  nuoue  fuperflitioni  fi  sforzaua  di  corrompere 
CT  dilacerare  le  cewfiimc  leggi  della  religion  M aho* 
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mettivi,  Che  fe  egli  pure  fofiè  fiato  c(lin<tto , CT  non 
fi  fojfc  potuto  piegare  per  alcune  conditioni,  facejfero 
ogni  opera  d’informarfi  diligentemente  dell-  forze, et 
de  difegni  fuoi,et  quinto  piu  tojìo  potevano  ritor ruffe 
roa  lui . M4  Campfone  ancora  ché  per  l’età, laquale  P* 

'\tc  WMMt’Vr  per  lo  flato  fioche  era  infiore,pen/af' 
fe  di  douere  attendere  piu  toflo  alla  tranfill’tler  al 
ripofo,chr  all  armi , 0“  all’altrui  conte  fe  ; nondimeno 
per  molte  cagioni  giudicaua  neceffaria  queir  andata, 
CT  queU’imprefa  : fi  come  quegli  che  molto  prima  ha' 
Ueua  in  odio  Selim  per  la  fui  fieler aia  crudeltà  : & p 
quejla  cagione  non  fi  era  mai  potuto  in  Jurre , ch’egli 
baueffe  uoluto  rinouare  coneffoluilo  accordo  ch’egli 
baueua  conBaiazete : & /òpra  tutto  allhora  defidera 
ua  molto  di  abbacare ,cr  di  raffrenare  l’audacia  di  lui 
feorfa  troppo  innanzi  per  li  [eliti  facceli  di  fortuna , 
con  laquale  egli  in  un  profierifiimo  corfo  di  facende  fi 
baueua  acquiftato  fi  grande  oppenionc  di  grà  dezza , rf 
di  ualore.  Perciò  che  Selim, prefo  Taurìs  uinto  i Per< 
fatti  in  battaglia^  fupento  cr  morto  l’Aladolo  hd 
ueua  incominciato  a eficr  grande  zT  fpauentofo.  Ne  ut 
macauano  di  coloro, tquxli  intcrpretiUano  ch’egli  hauc 
ua  da  e fière  un’ altro  Aleffmdro  .perciò  che  permetten * 
dogli  cr  Bando  glialtri  Re  a dormire,  egli  baueua  di 
fegnato  negammo  fuo  di  uolerfi  far  fignor  di  tutto  il 

modo.  M*  Campane  era /òpra  tutto  grandemente 
fpintodaUa  paura  di  perdere  h Soria  cr  poi  >utto  !o 
fiato,  di  che  non  fi  ritroua  piu  poficnte  arme  afoUcux'. 
re  gliammt  de’  Refofpettofi,  Perciò  che  quella  pr$ 
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Minai  oppreffà  dalli  fuperba  et  infoiente  (ignori*  de* 
.MdmaluchiyOr  per  quefto  infedele  a5  Re  di  Egitto  fi 
le  forze  de  Per  fini  fojjero  fiate  abbatute  in  qualche 
infelice  battaglia,pareua  che  fubito  f offe  per  ribellar* 
fi  i Ricini  Turchi.  Per  quelle  cagioni  Campfone  folleci 
tato  da  principio  deWambafiicrte  de  Perfianiy  haueud 
fatto  lcga,ej  amici tii  con  Hifmaele , cr  mofio  a com - 
pafiione  dalla  mifem  di  A ladino  figliuolo  di  Achoma* 
te gióuane  infdicifiimo,  fi  haueua  meffo  in  animo , che 
con  le  forze  fue  infieme  con  quelle  d?  Hifmaele  fi  potef 
fi  liberart  l'Afia,cr  la  Grecia,  cacciatone  quella  t erri 
òilbeftia.  Perciò  che  A ladino,  ilqualep  ù chefuo  padre 
fu  morto  al  monte  Horminio, dicemmo  che  fi  era  ricor 
fo  a C ampfoneyeraftito  tre  anni  contino ui  in  corte  del 
Soldano  degno  di  compirne  per  te  lagrime , cr  per 
la  mìferia  fua r,  cr  con  tutti  gii  artificij  haueua  infiam 
Mari  gli  animi  de * Mamaluchi  a punire  tante  ribalde- 
rie contri  Selim  fuo  zio.  E t molto  a tempo  atichora  H 
figliuolo  maggiore  deWAladolo  giouanedi  età  fiorita 
priuo  del  padre, ey  ambo  in  firn  il  mijbrii  fpogliato  del 
Regno,  cf  di  tutte  le  fofianze,*lfindofi  fuggito  al  Cai * 
ro,con  fi  gran  colera , cr  fdtgno  tnfiamò  gli  animi  di 
tutti  p la  crudeltà  della  nucua  feeleragine  : che  i Prtna 
dpi  de  Manduchi  uolontiriamente  andauano  a Vitro 
tiare  c*pfone,ct  lo  pregauano  che  uolejfe  muduerguer 
ra . Effe  pure  egli  debbole  per  la  uecchiezzafi  foffè 
dggrauato  a uolerfar  l' ufficio  deì  capitano.efit  da  loro 
hawrebbono  fatto  la  guerra,  cr  affermauano  che  erano 
per  abbattere  C audacia  di  quel  malmgifiimo  huomoj,  \ 
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Vaiate  de  Erano  i Mamaluchi  non  lòto  per  udore,  fi  come  que > 
chi  quando  gu,che  di  fortezza  di  corposi  maejtrta  di  cdudìcdre  , 
foffc  • et  di  qualità  di  dinne  trino  molto  eccellenti , w<t  dncho 
n di  grandezza  di  animo, cr  di  ricchezze  non  punto 
da  effèr  paragonati  co  Turchi.  Mi  principalméte  jì  ri 
cordauano,c'hauédo  per  capitino  Cuiebeio  con  pochi f 
fimi  gente  biueuano  rotto  grofifimi  eserciti  di  Tur 
chiyum  uolti  ì Cirmanii  ad  Adente  un'altra  a Tir 
jò,hauédo  prefo  i Capitini  Mefithe  Pdkologo,ct  c ber 
Jeogle  genero  di  Baiazete . Onde  per  quella  uit torta 
co  leggerezzi  di  animo  fi  haueuano  prefo  tanto  fori 
to,CT  fi  grande  anoganza,che  fi  riputauano  ejfere  fo 
li  a cui  fi  deuejfe  dare  la  prìcipal  lode  delle  cofe  di  guer 
ra,e  t che  neffuno  fojfe  al  modo, che  eglino  non  potejjè > 
ro  uincere  co  f armi,  l Mamaluchi  fono  quafi  tutti  Ge 
ti,Z inchi, e?  B aftami,ndti  apprcjjfo  il  mar  maggiore , 
v tt  d'intorno  alla  paUude  di  Zabacca,  mafiimaméte  da 
quella  parte  douè  il  fiume  Corax  entra  nel  mar  E ufi' 
no . Quefio  paefe con  uocabolo  nuouo  jì  chiama  la  C et 
tafiid  di  popoli  Cenici,  iquali  guardano  uerfo  i Min' 
gretti.  Coloro  leuati  dalle  poppe  delle  madri,  cr  tot* 
ti  per  altri  cafi,fono  da  Valichi  anticamente  chiamati 
Mifi, quali  confinano  col  Danubio, & da  Tartari, iqua 
lihabitanola  Taurica  appreffo  il  Dromo  di  Achille, 
et  d'altri  popoli  uicini,fi  eoe  fono  Padoli,Voloni,et  Ro 
xolani , ueduti  a mercatanti  : iquali  poi  ne  fanno  una 
feelta , et  quei  che  efi  ritrouano  eccelliti  di  prefenza 
di  corpo,  et  di  forze  o di  uigor  di  animo , gli  portano 
fidle  naui  ì Alefàdria,et  diquidi  il  Soldino  del  Cairo . 
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2?  Cdtro/“M°  Ktko  coflume  di  qtta  natione, 

tgiinifcuolagh  ammaefirano  con  gran  cura.  Ma 
poi  che  fatti  grandi, hanno  imparato  a tirar  forte  Par 
co,d  trar  freccierà  fchtrmir e ,ad  oprar  bene  lancia,  & 
Jcudo,a  maneggiar  cr  rimettere  un  cauatto , cr  fpitmer 
lo  ammofamente  5 atthora  incominciano  a tirare  la  pa 

:-i?t  eIettl  nel  nmero  de/oldati  della  guardia,  fan 

non  imparano,  cr  rie* 
fieno  poltroni  perpetuamente  feruono  a gli  huomini 

r V Prtnheuegg'ndo  eglino  chiaramente  tutte  le 
cofe  pofte  filamele  nel  ualor  del? amigli  honoru  pre 
mi,t  magiftrati, tutti  a gara  con  tanta  diligenza, cr  co 

tanto  udore  attendono  a gli  ejfircitij  della  militiate 
falendo  per  gradi  fpejfe  uolte  fchiauijhc  da  principio 

7cT,lg^etnfmÌ  dicauaUic 

W,/o«o afeefi  alla  fuprema  fortuna  del  principato.  1 

Mamalucht  hanno  tutti  abbandonato  la  fede  Chriflia* 

U’JT  [fu0  chelonfAlti  Prigùni, fi  accollano  atta  fet* 
ta  di  Mahome te.  Perciò  che  nefjuno  che  fu  nato  di  pa 

meSlTuT*  PMo  faefiriucre  nel  rut 

mero  de  fildati  a cauatto  }cr  perciò  le  ragioni  della 

dcCZ  tÉ-7  hMlT  **r  Aditile  faculti 

anìlZl^^  llmPerio* figlinoli.  Onde 

paefihuommt  di  federata  tata, et  coda* 

Ti?LTfy£X$Uggono  ^mlifibito  rinega 
lek  fede  dt  ChriJlo,e  tagliatofi  i preputijfi fino  huo* 

• • 
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mini  [officienti  alla  guerra , fono  alziti  A grandmimi 
honori  r fi  come  al  tempo  nojlro  s’è  potuto  uedere 
in  Tangmbardino  : ilqudle  figliuolo  (Putì  M dritti' 
io  Spegnitoio  conia  uirtk,CT  con  gli  artificij  del  fio 
ingegno  s’acquifto  tanta  auttorita  etrichezza , ch’ape 
preffo  di  Campfone  egli  gouernaua  qua  fi  ogni  cofaco’ 
fuoi  configli , g?  fu  ambafcidtore  in  cofe  di graui fiima 
importanza  aBaiazete,ct  alla  Signoria  di  Vinegia. 
fu  nodi  meno  cafligato  alla  fine  da  Dio  della  fua  ribai» 
àeria  : perciò  che  cacciato  di  grado  dalTinutdia  et  con * 
eorenzd  de’  Baroni, et  mejfo  in  prigione  morì  infelicif 
fimo  nel  puzzo, et  ne’  ceppi . Ne  ci  dee  parer  marauu 
glia  fé  i Mamaluchi  arriuano  a qUe  ricchezze  et  a qtta 
riputatione  di  ualore  ; perciò  che  i Soriani  et  gli  E giti/ 
opprefii  da  loro  con  miferabil  feruitu , non  pojjòno , nc 
maneggiare  armi,  ne  tener  cauatli  : ne  anco  /orto  chia* 
mafia  neffun  configlio.  Perche  fatti  poueri  dalla  gr i 
dezza  de  tributi  et  trauagliati  dalle  continue  ingiurie 
de  causili  eri, fi  dàino  alla  mercatia,aWarti  medianiche 
et  all’agricoltura.  Sopra  di  co  fior  beino  i Mamalucchi 
ì tutte  quelle  medefime  ragioni , che  i padroni  hanno  ne 
gli  fchiaui.  Perciò, che  per  ordinario  i faldati  del  Re/o 
ghono  con  molto  maggiore  infolenza , ch’altri  no  ere ~ 
dercbbzfuiUancggiare,  et battere  i mijeri  pacfani,fàc~ 
cheggiare  i beni  d’ogniuno,  fecondo  che  gli  piace,et  usi 
dogli  forza,  fuergognare  le  mogli, e i loro  figliuoli.  Gli 
E gitij  annouerano  d’intorno  a treceto  anni, dà  ch’egli* 
no  liberi  et  nobili  p gride  fchemo  di  fortuna  fono  ftd* 
ti  corretti  ajiruire  a uilifiimif chiatti.  Hora  affai  luti* 

gameti 
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gdmente  fi  móftnra,c onte  eglino  perdeffèro  la  liberti 
W lo  I mpcriofcnoi  di  fintamente  monteremo,  de  qui 
touarif , et  diuerft  enfi  da  guerra  fia  flato  trau  agitato 
quel  nobile , er  ricco  imperio.  l’E gut  0 doppo  a ruma, 
del  nome  R ornano  tcco  a gl’imperatori  Coflantinopo 
titani.  Ma  non  molti  anni  dapoi  gli  e giti]  parendogli, 
che  in  ogni  tempo  i Greci fuperbamente,&  auarameiu 
te  gli  hauijjèrojìgnoreggiato,chiamato  in  aiuto  loro  i Ecgno  del 
S aracini,  %r  con  quella  forza  cacciato  poi  i Greci,  fi  e* 
lefjero  per  Re  er  Signore  il  calipho , Capitano  de  Sa  fione* 
ratini.  Coftui  era  difeefo  da  Mabcmetc falfo  profeta , 
ilquale  diede  a popoli  di  Oriente  nuoue  leggi  della  fu? 
perftition  Mahometana  mefcolate  della  fetta  d’Arno 
'&■  deU*  difiiplina  de  Giudei . Dal  Calipho  gli  altri 
Rc,iquali  per  diuerfa  Jùcce fione  l’hanno  feguitato,ri > 
nouado  'quafì  l'ufanza  de  Tolomei,tuttifino  fiati  chia 
tnati  Caliphi , L’ultimo  de’  Re  di  quel  nome  uenne  a 
quel  tempo  che  i Chriftiani  efiendo  lor  Capitani  Goti 
fredi,et  Boemundo  bruendo  con  armiuittoriofe  feorfo 
fAfia,el  la  Soria, fondarono  il  Regno  ai  Hicrufalcm. 

Coftui  moleftato  con  f ami  da  Almerigo , ilquale  era 
fuc  cefo  a Baldouino  in  Hierufàlem,foftenendo  egli  dif* 
ficilmente  con  le  proprie  forze  fi  gran  pefo  dì  guerra ; 
mandò  a chiamare  al  Soldati  dì  Soria  gente  in  foccorfo 
cr  principalmente  Sanatone  Capitan  foni  fimo.  Ma 
Sanatone  non  meno  infedele  che  ualéte,hauedo  raffre 
• Mto  i difegni  d?  Almerigo, non  affienito  il  Calipho  al 
cuna  cofa  tale  lo  fece  prigione, et  occupò  il  regno, D’ai 
Urna  in  goi  ipaUpbi  perduto  lo  imperio  tcpcralet  bi 
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c*!;phf  hi  no fòlmente  fauuto  il  gouerno  detto  ffirituale  ?& 
no  dcf  fp,”  appreffo  di  loro  tra  la  auttorita  di  confermare  il  Re 
fuale  * Jì  come  noi  ueggiamo  che  per  antica  ufanza  gli  lmpe 
rat  ori  Romani  fono  incoronati  dal  Papa.  A Sanato* 
ne,fuccef]'e  fuo  figliuolo  detto  per  nome  il  Saladino, il* 
quale  fpefje  volte  uinfe  i Chrifliani  in  battaglia  in  So 
ria  è in  Palejlina  j tj  finalmente  afflitto  le  cofeloro 
f ' ruinò  l'Imperio  di  Gitrufalé.  Uopo  il  S aladino, ilqua*. 

le  morendo  lafciò  il  regno  al  fratello , molti  figliuoli 
‘ et  nipoti  del  medefimofangue  peffederono  l’Egitto  fi* 
v no  a Melehfala.  llquale  ultimo  de * Re  liberi  di  conti 
nuo  fece  guerra  con  Chrifliani.  llquale  hauendo  per* 
àuto  i foldati  vecchi  e i [voi  piu  ualorojùfi  come  fu  ne 
ctffario  ch’auuentffe  in  tate  battaglie, diffìdatofi  de  gli 
ingegni  de  gli  Egitij,et  delle  fue  forze  fi  prouide  nuo* 
ua  qualità  d’aiuto  di  fehiaui  uenduti.  Perciò  che  i T or 
A&tajfritw  fr*7  natione  di  Sithia  di  quel  tempo  haueuano  affaltd 
«da  jar?  to  l’Armenia  et  l’A fia  pi  le  porte  Cuffie,  et  hauedo  uin 
to  in  battaglia  i popoli  Comani,iquali  confinavano  co 
la  cappadocia,  per  ragion  di  guerra  gli  haueuan  Uedtt 
to  per  ifihiaui  all’incanto.  Perche  Melechfala  hauendo 
per  afai  poco  prezzo  comprato  una  ualorofa  bada  di 
quefti  Co  mani, gli  menò  in  Egitto , et  gli  amò  d’arme 
da  guerra.  Et  cefi  feruendofi  della  fortif ima  opera  lo 
to  non  folo  depoi  ualorcfamete  difèfe  i cofini  del  Re* 


tari» 


gno  : ma  ancora  affediò  in  campo  Lodeuico  Re  di  Ero 
da  a Damiata, laquale  già  fi  chiamò  Heliopoli  ouerPé 
lofio  : et  pocodapoi  uintolo  in  ma  notabil battaglialo 
prefe  uiuo.  Ma  non  motto  dapoi  Melechfala  cògiunrò 
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é 0 inficine  gli  fihkuhin  quella  feliciti  di  uitionafu  td 
gliato  a pezzi, €X  Turquemenio  il  piu  ualorofo  di  quei 
Contini  prefe  f imperio  e nome  di  Soldino.  Mi  mitre 
che  Turquemenio  fluido  fi  in  quella  altezza , et  [corda 
top  delti  fui  primieri  condii  ione,  con  animo  troppo  fu 
perbo  difprezzaui  gli  altri  fihiaui , che  ihiueuino  fit 
to  jignore  : fu  ammazzato  in  afa  da  C otho , che  era 
anch'egli  foldato  cornano.  Cotho  con  quella mede pmd 
furia  [aiutato  et  Re  et  Capitano  deWejfcrcitOjbauendo 
dato  una  grandi  fimi  rotta  in  Scria  a Tartari  abbado 
nati  da  Uialonc  opprejjo  dafimile  mgatiofu  morto:  et 
f Imperio  fu  dito  i E adoadere,  ilquale  fhaueui  amciz 
zato.  Pm  qucfto  Bandocadere  molto  Uilorofo  in  ami, 
et  con  la  [corta  di  lui  gli  fihiaui  C omani  [cacciarono  . 

Ricardo  Re  d' Inghilterra,#  C altre  genti  de  Chriflid 
ni  di  tutta  la  Sorta.  D oppo  Baldocadere, ilquale  fi  mo 
ri  di  uelenOyBlpis , ex  doppo  lui  Melcch  vflreph 0 fu* 
irono  figrtori.  L'uno  de * quali  tolfe  Tripoli  a Chriflid' 
ni , f altro  affittandola  con  un  grande  ejferciro  efpugnò 
Anthiochia  laquale  fola  fra  tutte  Calire  città  fi  tenea 
con  prefidio  Chrifliano » Doppo  coftoro  per  lungo  ordì 
ne  molti  huomini  ualorofi  di  quella  c onditione  furono 
figndri  : il  cui  nome  fu  poco  famofopche  1 lor  fatti  ho* 
norattytion  erano  tn  quel  tempo  ferini  da  ucruno.  Ma  C:ì(elbe{9 
alla  memoria  de nofìri  padri  Caitbeio  fuchiarifiimo  bufano* 
per  rkthetze, CX  per  gioirà  di  guerra,  ilquale hauen* 
do  riama  di  mano  la  difiiplina  da  fidi  mdggicri,ton  teiarifi! 
maggior  diligenza,  CXptu  liberalità , ch'ale  uno  altro  JJJ  t 
baueffi  mai  fatto  innanzi  # Itti  accrebbe , er  Urterò  la  chriftiani* 
• p pp  militi  a 
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; militi*  deglifchiaui } di  maniera  però , che  con  gnu? 
• tur*  fi  ripantu  alla  moltitudine  degli  Jchidui . Iqwi' 
li  paco  dianzi  fattd  un a congiura , c r prefo  le  armi  in 
manofiducuano  moffouna  difficile , cr  pericolo fifiima 
guerra  al  Re,  CT  a caudOieri  lor  padroni , Q uefio  è 
quel  Saldano,  ilqualc  portando  fingala  re  affettinone  d 
■Principi  Chrift  ioni,  fecondo  ch'egli  haueua  intefo , che 
ci  a fumo  di  loro  era  magnifico , cr  di  attimo  ualorofa, 
fra  gli  altri  doni  mandò  una  Giraffa  animale  di  mara* 
uigliofa  altezza  a Lorenzo  de  Medici  in  Fiorenza . 

. ' Cojlui  hauendo  uinto  i T urchi  in  Caramannia , cr  con 
' : gran  uirtù  ributato  * Perfìani , iquali  dal  paefe  di  Di' 

arbeccha  haueuano  affaltato  la  S ori  a,  cr  domato  gfA~ 
*r abi , cr  fpinto  innanzi  Parme  fino  alla  Mecha „ cr  4 
■gli  ultimi  termini  deW.Arabia  Felice , hauendo  fi  acqui 
fiato  Jòpranome  di  Mafiimo , Panno  trentefimo  tcrr 
zo  deljuo  imperio  pafiò  di  queftauha,quafi  in  quel  tc 
poche  i F rance  fi  fecero  la  giornata  al  Torto  co  vini ' 
’tiani. Morto  Caitbeio , mentre  che  A ebardino , cr  C* 
ìpfont  iqua’i  haueuano  i maggior  magijlrati,crudelifii 
mamente  combatteuano  il  principato  fra  loro  confort 
%e  grandi, & diuifo  i Mamalucchi  in  fauioni , mette < 
nano  fottofopra  ogni  cofa  con  tumulto , cr  con  armi  3 
. diedero  occafione  di  ufurpare  lo  fiato  a Mahomctc  fi' 

gliuolo  di  Caitbeio . Ma  due  anni  dapoi  Mahomete  » 
ilquale  contro  le  leggi , cr  Pufanza  deW antico  coftu * 
*ìi  me  haueua  occupato  la  fedia  del  padre  fu  ammazzato 
j.\; , : àtauola  da  un  Cercaffo . llquak  Cercaffo  perche  ha* 

>-  ueua  dtfefo  U publica  caufa  de  gli  fihiaui,  & pareus 
- • k eh  c 
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p xfce  haàejjc  refi  i tuito  a Manduchi  la  regione  di  elegr 

} igere  il  Re  , CX  di  ottenere.  C i mpcrio , con  gran  fono» 

fi  f«  Jì  tutti  fu  / aiutato  Soldino  . Ma  Giapalato  , ilqui 

f le  gouernaua  Damafco  ,cr  la  Soria  andando  al  Cairo 
j {0t}  CejTcr.ito  lo  cacciò  della  fedii  Reale , CT  lo  mi/è 
i{  in  prigione  : cr  mentre  'che  Giapalato  l crudelmente 
ili  cr  con  auaritia  regnaua , i Ma  ina  lue  hi  della  contraria 

fi  fa  iti  one,  de  quali  era  capo  Tomombeio, combattuto  il 

8 palazzo  lo  pr.fero,  et  lo  mifero  m prigione  nella  Roc 
»,  cadi  klcffandria.  Finita  quell7  tmprefa  Tomombeio 
a fu  fatto  jignore  in  luogo  di  Giapaaio . Mentre  che 
i reflui  nel  principio  della  fua  Jignoria  in  altro  non  pcn  ; 
fj  faua  -,  fi  non  com7 egli  hauejje  potuto  auanzare  Giapa 

fi  lata  j.'qude  egli  haucud  fatto  fecrctamente  flrangclare 
:i  di  crudeltà,  di  auaritia,&  di  tutte  le  ribalderie,  in  bre 

f ue  tempo  fl  acquiftò  tanto  odio  j che  i Mamaluchi  per 

i publico  configlio  deliberarono  [ubilo  pigliarlo , CX  pu* 

t n irlo . Et  cojì  Tomombeio  l'ottauo  me/è  del  fuo  im ? 

i perio, mentre  che  affidiate  in  palazzo,  dij  perato  di  po 

i terfaluarji  cercaua  di  fuggire  per  una  mina,  fu  tagliar 

1 to  a pezzi  da  gli  amici  di  Giapalato . • Morto  che  fu 

Tomombeio  i Baroni  della  corte , per  npardre  alle  fan 
guinofifiimc  feditioni  de  Mamaluchi , iquah  pifpatio 
di  quattro  anni  haueuano  combattuto  infieme  quaji  co 
la  mina  del  nome  loro  -,  Diedero  l7 imperio  a Campfor 
ne  Gauriohuom  giuflo,cr  ualorofo,cr  fopra  tutto  no 
ambitiofo  punto.  Coftui  fpauentato  per  la  frffia  cd+ 
l amila  di  tati  Re,iquali  eglijì  raccordaud, che  in  pochi 
meft  con  danofa  ambitiont  era'.o  itati. ammazzati, me 
. ch.tm  ppp  9 trt 
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tré  che  quafi  contra  fui  uoglia  alzato  fulle  fpaUe  3c  bd 
roni,&  de  jolddti  tri  portato  in  palazzo , incominciò 
d rifiutdr  l’imperio, cr  finalmente  a far  gran  contri* 
fio,et  d direbbe  egli  non  eri  Efficiente  d cofi  gràie  di 
tezzu.  Venutogli  finalmente,  le  lagrime  a gli  occhi [up 
pliedud  gli  amici, a-  i Baroni, che  effondo  egli  contea 
to  dimere  p rinato, non  lo  uoleffero  mettere  a manife 
fio  pericolo  della  iòti:  dipoi  che  egli  non  haucua  ne  da 
nari  apparecchiati  da  pagare  il  donatiuo  a foldati.fi  co 
rn  cenilo  ufati  di  fargli  altri, ne  in  quella  cofufione  di 
alti--  tutte  lecofe  eg li  era  per  hauere  tanto configlio,nc  aut 
tòrita,quato  era  mifiieroad  abbattere  gli  empiti  de  gli 
i - n , huomim  feditiofi.  D’altra  parte  i Baroni  lo  faceuano 
■ f auifato  ch’egli  non  uoleffe  con  pazza  ojlination  di  ani* 
mo , cr  con  nana  modeflia  prezzar  la  occafione  della 
prefente  fortuna , et  ch’egli  in  ogni  modo  accettaffe  il 
gouerno  dello  fiato  trauagliato , et  po fio  quafi  in  ruina 
per  le  intrinfechc  difeordie , cr  fopra  tutto  pigliajfe  il 
nome  Reale, che  a lui  folo  era  dato  con  fauor  di  ogn’u* 
no,  Vltimamente  tutti  con  giuramento  glipromifero , 
che  efii  non  gli  farebbono  macati  ne  di  manose  d’indu 
ftria,nc  di  f acuità  a màtenere  la  dignità  Reale  : et  che 
, i faldati  non  erano  per  domadargli  il  donatiuo,  prima 
y j < • thè  i gabellieri, et  i teforieri  no  haueffero  raccolto  infie 
, ;S,  Y;  . m * danari  rifeofii  a nome  publico  dcWentrate  Reali . 

* -b  c Perche  Campfone  inanimato  per  quefti  conforti  co  buo 

Y’Y-.!  no  animo  fi  lafciò  chiamar1  Re, et  prefi  il  gouerno  del 
a - '•  <•  f imperio.  Coftui  battendo  poi  compartito  fra  faldati 

per  nome  di  donatiuo  un  milione  di  ducati  d’oro,et  ha  ( 

Y vendo 
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utndo  con  la  fua  [ingoiar  temperanza  dato  di  fe  uni 
grande  oppenione  di  bontà,  cr  di  prudenza , con  tanta 
industria  fatto  morir  di  ueleno  alcuni  pochi, iqua  li  tot 
' tauano  co/è  nuoue , accommodò  lo  flato  delle  co/è  tur > 
bato  c 7 trauagliato  dalle  tempefle  ciuiH,che  per  fedi' 
ci  anni  la  Sori  a,  & f Egitto  non  udirono  mai  tumulti , 
nc  nome  di  guerra.  Et  uer amente  Capfonc  farebbe  fla 
lo  degno  di  chiamarp  ottimo  a1  felice  ,fe  egli  che  con 
Vho  norata  fua  uirtìc  haueua  fondato  co/i  bona  pace  pie  > ’ 

na  di  tranquillità, cr  di  abbondanza , piu  toflo  haueffe 
uoluto  tipo  fare, et  patir  rotio,chc  temerariamente  poi 
prefe  Farmi  tetar  la  fortuna  della  guerra,  Hora  laihis 
et  Cadelefcher  partendo  di  Agogna,  nel  ui  aggio  di  pò* 
chi  giorni, giunfero  da  Campfone , tlquale  Fera  allhora 
accampato  fui  fiume  O ronte  , ilqualehoggi  fi  chiama 
farfar.  Iquali  hauendoglt  con  maggior  liberalità , che 
amicheuolmente,o  humanamente  riceuuti  poco  dapoi 
fu  data  pubhca  u lienza  nel  padighott  del  Signore  : do 
ue  hauendo  efii  conhumile  or  at  ione  fatto  Cambafeiatd 
loro, Campfone  gli  rifpofe  di  quefto  tenore,  che  antica  VCinn  -ail 
ufanz*  era  de  Soldani  perche  efii  hanno  il  primo  luo  tic  1 de  Sol 
go  nella  religione  di  mantenere  con  ogni  cura,et  indù  f0ffc.quai 
flria  1 Re  Mahometani,ct  tutti  i popoli  in  pace , alla 
quale  fopra  ogni  altra  cofa  fempre  egli  era  (lato  affecio 
nato,et  perciò  egli  era  uenuto  armato  nella  Scria  fua 
prouincia.per  pervadere  la  pace  a Sehm . llquale  fe 
pur  [offe  cotinuato  in  qlla  ojlinatione,  di  uolerfarguer 
riattendendo  tuttauia  a trauagliare  Hifma  le,  ilqua’c 
cglifapcua,  che  era  cogiutitofeco  in  ebligo  di  accordo , 
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fcT  di  amici  ti  a : effo  non  haurebbe  minato  di  prouedé 
re  di U dignità  et  riputdtion  fin  : et  che  non  haurebbe 
Jòpportuio  piu  oltreché  per TingordigU>cl  furore  di> 
utfbuomo  infoiente  er  ambitiofo,  tutte  le  cofe  huma> 
ne,etdiuine  fojfero  ite  fottofoprd.  Et  eh1  egli  gii  molto- 
c primi  h'aiied  conofciuto  fanimo  di  Seti , quàto  egli  fof 

di'seli™**  fe  terribile yet  crudele^  inquieto, poi  che  btuendo  egli* 
ddh^acc 1 Per £r4n rl^a^eria  Morii f ottimo  fuo pidre  Bdfdze' 
narra  Cam  te  fi  fratelli  di  cofi  gran  udlore,cr  fette  gjouanctti  fuoi 
fonc  Solda  pdrenti  di  cofi  grande  fperanza  etdJpettationc,ct  crii 
dclijiimmente  tdglidto  d pezv  tanti  amiciiC  fortifii 
mi  capitali  .mai  non  banca  mejfo  ne  temine  ne  fine  di 
li  crudeltà  er  audacia  fui.  Et  però  gfimpofe , che  fi' 
ceffero  intendere  a Selirn , che  quejla  era  fola  , cr  ejìre 
mi  conditionc  della  pace,chyegli  fi  rimaneffe  di  tram * 
gliareil  paefe  d’Hi fìttaele,cr  che  rejlituìjfe  il  Regno 
paterno  al  figliuolo  detl'Aladolo:  ilquale  eri  fempre 
flato  in  protettione,c ? fede  de  Soldini.  Et  che  scegli 
ciò  faceua.come  dirittamente  dou  ux  fare , oltra  la  fiu 
„r  gratid.cr amicitca,laquale gli peteuaefiere di grandif  ; 
* fimo  utile,  cT  ornxmcntoycjjò  era  per  riportare  molto  , 

maggior  lode  di  una  pace  jicurj,(he  di  una  guerra  dub 
biofa . Gli  ambafi latori  anchora  che  fapejfe rocche  Se 
' lim  non  era  per  rimanerfì  dàà’imprefa , ne  per  metter 

giu  le  ami  per  mimo  ie  di  ah  un  pericolo  ; nondimeno 
. accio  che  piu  tolto  f offe ro  licentiati , £?  preflimen > 
tc  poteffero  portar  la  nuoua  della  uenutd  di  \lampjb * 
ncydiffcroycbc  pidctua  loro  molto  la  pace,  er  che  fard  ■ 
nano  di  piegare  fummo  di  Selim  con  giujii  conforti  v 
• 1 C|  .1  ; per 
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perciò  ch'c fi  t haueuano  entrata  a fuoi  fecretì  configli'! 
€ 7 grande  autorità  da  pervadergli  : cr  che  facil  co/4 
farebbe  fiato  che  fi  foffero  opprefiii  principi)  di  quei 
fuochi,iquali  e) fèndo  ancora  intere  le  cofe  non  haueuai* 
no  prefo  la  uera  fiamma  di  guerra.  Etco/ì  eglino  licen 
vati  con  doni  continuando  il  lor  uiaggio  dì  er  notte,ri 
tornarono  a Selim, ilquale  era  giunto  a Cefarea . Cani 
pfonc  anch'egli  leuato  il  campo  dal  fiume  F arfar  tiwiw 
ne  nel  paefe  di  A leppo, cr  fermo  fi  alla  [amo fi  fimi  cit. 
tà  di  A leppo . Noi  giudich  amo  per  molte  congicttu * 
re, che  quella  città  foffe  edificata  delle  rumcdclVantis 
ed  Hierapoli  da  Alepio  prefetto  di  Giuliano  impera » 
tore , ilquale  fece  in  quella  prouincia  cofe  honorate  p 
pace,et  per  guerra , et  pofe  per  nome  alla  i ittà  nuoua  ,l 
Quefta  città  è uicina  al  fiume  Singa,  ilquale  fendendo 
giu  dal  monte  Pierio, cr  pajfando  torto, et  pianò  per  lo 
paefe  di  Ale ppo,hauédofeco  poca  acqua  entra  ncU'Eu 
frate.  Fu  A leppo  prefa  cr  abbracciata,  hauendo  hauti 
to  ardimento  di  far  contrafio , in  quel  tempo  che  H ialo 
Re  degli  Scithi}quando  i Chriftiam  còbatteuano  il  pof 
feffo  della  $oria,et  della  Giudea  co ’ Re  di  Egitto,  rui 
nò  tutta  VA jìa  . Laqual  come  che  fia  deformata  per 
quefie  ruine , è però  ancora  habita  con  frequente  con* 
torfo  di  mercatanti  per  la  gran  commodit  : del  luogo  * 
Perciò  ch'ella  è lotana  dalla  uicina  riuiera  di  Soria  citi 
que  giornate  a pena,doue  fonoi  mercati  di  Tripoli , et 
di  Burutti  : et  confina  con  Turchini  con  Pcrjiani,nnde 
ué^ono  le  ricchezze  di  Leuante  : co  le  quai  nstioni  par 
rido  di  qui  il  mote  A mio  la  Soria  (latta  C awttanLu  e 
• * ppp  itij  di 
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di  lì  f E \tfr ite  che  fìni/ce  il  paefe  di  D iarbecb , con  là 
grSdezza  del  fuo  imperio  il  Soldino  arriuafindla  cit 
U dì  Birtba.  HoraSelim  bruendo  hauutodagliamba 
filatori  Juoi,iquali  diligentemente  haueuano  confiderà 
to  ogni  co  fa  nel  campo  de  gli  E gitij  piu  certo  auifo  del - 
la  uenuta,et  del  numero  de ’ nemici , et  parte  detrarrò * 
ganza  di  Campfone,ilquale  cofi  fuperbamente,  et  info 
lentemente  ardita  dicommandargh $ pesò  di  uoler  far 
guerra, altramente  di  quello , ch’egli  haueua  ordinato  : 
perciò  che  notigli  parcua,cbc douejfe  effer  fecura  l’dtt' 
data  fna,fe  prcfentàdofegli  un  nuouo  nemico, egli  trop 
po  defidcrofamentefoffi  paffuto  nell’Armenia } ne  gli 
pareua  anebo  chef  offe  fuo  bonore , che  egli  a uoglia  di 
unohuom  fuperbo  ,zr  legierifiimo  fi  rimanere  dalla 
imprefa , er  lafciajfe  la  ejfedittone , laquale  con  tìnta 
ft>efx,el  confi  gru  diligenza  egli  hauea  apparecchiata. 
In  quel  dubbiofo  negotio  dunque  egli  prefe  un  partito 
bonorato  zT  necejjario  co.ngràdezza  di  animo  y per- 
che egli  finfeycome  egli  haueua  ordinato,  di  uolere  an - 
dar  diritto  contra  a Perfiani  : & acciò  che  Campfotte 
haueffe  piu  certa  nuoua  di  qucflo  fio  difegno,mandò  in 
nunzi  le  bagdgHc  .c?  parte  dello  efferato  alla  cittì  di 
Siuas, laquale  già  fi  chiamò  Sebafta.  Qu’jla  cittì  è po 
> fli  ne  cofini  di  Hifntaele,doue  l Eufrate  rotto  p l’incoit 
tro  del  monte  itero, er  poi  uincitore  con  uelocifiima  fu 
ria  di  acque,  aperto  la  tulle  fi  fpàde  nel  paefe  di  Dior* 
becca.  Mi  pr.i  pigliato,  il uiaggio  a man  diritta,delibe 
ròdipaffare  il  monte  N ero,  crfatto  una  prejia  corre 
ria  nel  paefe  di  Alcppo  affaldare  i nemici  fproueduti . 
i • . Hi- 
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H duendo  egli  dunque  faueUm  a Giamzzeri  fece  fóro 
intendere  la  rAgtone  del  nuouo  configlio  : & gli  mofirò  foidari  .un 
(onteÌA  uittoria era  facile  e? efpeditafe ufandoui pre 
fiezza,prima,cbe  gli  Egitij  fi  accorge  fero  ihc  efii  fof  i monti  ina 
fero  ri  tir Ati  Adietro, con  Animi  grand/  uoleuxno  filire  pjoma'té'a 
i gioghi  de  montijtbe  eglino  bducuano  innanzi.et  ititi-  •?*<»  unto,, 
cere  le  difficultà  di  quel  uiaggio  : et  che  mofii  da  UAttA  na*  , , 

pAurd  non  fi  fpauentaffèro  udendo  nominare  i MAmA  • «» 
lucchi.  Perciò  che  già  molto  prima  era  fpenta  la  for 
tezzA  di  quelli  natione ,et  quegli  Antichi  cauallieri , i* 
quali  effendo  lor  Cipitano  CAttbeio.fi  haueuano  Acqui 
fiato  qualche  riputinone  CT  nome  di  guerra.  Che  fo*  . 
irniente  efii  erano  per  incontrare  in  battaglia  alcuni 
fplendidi  domatori  di  cauaUi,piu  toflo  che  Jòldati.iqua 
li  leggiadramente  fapeuano  atte  giare  fu  caualli  per 
piacere  a chi  (lana  a uedergli  j ma  non  poteuano  già 
combattercene  ferire  altrui:  fi  come  quegli  che  corrot 
ti  in  una  lunga  pace , nella  pompa,cf  nelle  delicatezze 
della  città,non  haueuano  mai  ueduto  ne  campo, ne  baita 
glia  armata  de  nemici, ne  mai  udito  fuori  di  trombe  ,]e 
non  fpettacoli,cr  giuochi.  Et  però  effondo  i nemici  lo r 
ro  fenza  proni fione  alcuna  d’artiglierie , CF  fenza  ue * 
runprefidiodifanteria.gli  dcuejfero  jiimar  poco  : CT 
fi  come  gli  interpreti  delle  f acre  leggi, <y  deÙa  religio 
ne, celebrato  foléneméte  i facrifici, haueuano  detto  ch’o 
gni  cofa  felicemente  gli  farebbe  fucceffo,cofi  eglino  pie 
ni  di  fperanza>  & animofi  andajfero  a certa  uittorii 
defuperbi  nemici.  Perciò  che  l’immortale  iddio  fòle - 
ita  proporre  certa  occafione  di  uincere  a colto  , iquali 
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prendeuano armi  ncceljàric,cr  giujle.cr  haucuano  nii 
glior  ragione  a [ar  guerra.  Mi  che  il  uincere  iberni- 
co, er  ottener  la  uittorid  era  poflo  in  mano  di  coloro , 
iquali  in  tutta  la  lor  uita  non  haueuano  riputato  cofi 
piu  beliate  pia  honorata,che  morire  per  honore  della 
Giininefi  natione, er  per  la  falute  del  fignore.  I Giantzzeri  le- 
«dir™  a **  uatofi  un' animo fo  romorefra  ìé  ghiere, Cubito  cornine 
firn  Sigio,  barano  a gridare,che  gli  guidaf[e,cT  tiraffe  pur  doue 
e * e’  uoleua. perch'eglino  con  ualorofò  ardire  haurebbono 

paffuto  la  dtffi.  ulta  de  i luoghi , cT  di  bonifiima  itogli* 
haurebbono  fopp  or  tato  tutte  lefatiche,et  gCincommo 
di  detta  guerra.  Selim  adunque  hauendo  ben  difcorfo  le 
firade  col  mezzo  di  alcuni  motanari, ordinò  tre  uie  per 
menare  innanzi  Cef[crcito,et  meffoui  tre  bade  <f  A/àp- 
pi,f t degli  huomini  del  paefe,iquali  purgato  i panieri 
apriffero  i pafii. commandò  che  tutte  le  maligeuoli,  cr 
di  [eguali  firade  fi  accommodaflèro  e rfi  [pianafiero , 
et  che  i piu  afpri  pa$i  fubito  [opero  pi  eggiati  per  po 
terui  menare  lebeflie . Et  parte  accio, chei  [oldati  fi 
infiàmaffero  alla  [anca, pr ornile  un  donatilo  di  danari 
contati  a coloro,  iquali  ftraordinariamcnte  h due  fièro 
• aiutato  a guidare  li  prouifìone  dette  artiglierie.  Onde 
poi  tutte  le  artiglierie,  perche  erano  pezzi  piccioli , et 
non  portolano  palla  maggiore.che  una  melaràcia,  factl 
< méte  tirate, et  fpinte  co  le  [patte  de  fòldati,  [urono  gui 
date  per  li  gioghi, et  per  le  uattt.  Talché  auuenne  per 
l'incredibile  diligenza  de  fòldati, iquali 6 quella  nuò 
-■  ua  guerra  fi  uedeuano  aprir  la  tlrada , a rubare  i rie - 
ehifiimi  paefiyche  jfédédo  cinque  giorni  [oli  in  glia  [iti 
4'*  i (*> 
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td,che  tutto  Icffcnilo  io»  te  bagaglie,et  con  kcdrret' 
le  paffuto  la  fch  tetti  del  monte  Tauro  Jcefe  nelle  campi 
gne  di  Aleppo . Perciò,  ebeti  Tauro  3 lì  dotte egii  pi ' 
glia  ri  nome  di  monte  Amano , ilcjual  luogo  è qttajì  po' 
fio  in  mezzo  fra  l' Eufrate, che  taglia  i gioghi  del  Tati 
ro,e'l  golfo  I fico, ilquale hoggiji  chiama  ilgolfodi 
Ldi.tzzo,non  è molto  alpro  ne  malageuole  a Jalireipcr 
ciò  ch'egli  fi  tempera  quando  abbuffato  Ji  di ften.de  iter * 
fo il  mare,  e in  molti  luoghi  e lauorato , et  habitato  di 
montanari  Olici,  et  da  burnirà  ajj>ri  auezzt  alle  du* 
re  fatiche, i quali  hoggi  fi  chiamano  Caramàni,  qucjìi 
parola  fignifica  glihabitatori  del  monte  N ero  : per' 
ciò  che  f Amano  da  lungi  per  li  muffi  abbracciati  pare 
eh:  nereggi.  A Ubar  a Safiòuarogìo  quel  c'kaucua  tradi  gi'ÓTa 
to  f Aladolo  ilquale  poco  dinanzi  Si  Ititi  battetti  màda 
to  a chiamar  lofio  che  fi  fu  entrato  nel  paefe  de  rimici,  nemico  » 
con  una  prefia  correria  trafeorfe  tutto  il  paefe  co  uni 
grofjà  banda  defuoi  cauallijì  dou'egh  confina  co  le  ra 
dici  del  mote  Amano.ct  del  Tauro:  accio  che  in  un  me 
dejimo  tipo  egli  intende' fe  dagli  habitatori  et  da  pri- 
gioni.dotte  Campione  J 1 fofie  fermato  con  l'efferato , 
et  pfo  leflr.-de',  in  quàto  fi  poteuafare  coti  la  diligèzi 
de'  caualli , p impedire  che  i nemici  non  potè  fièro  buurr 
nuoua  della  uenuta  di  Selliti.  Ma  C.àpfone,ilqualeindot 
to  da  uanitd.e  da  fiiperkia  s'kaueua  creduto , che  foto, 
co  fauttoritiitt  riputatile  del  fuo  nome  Jì  petefic  fpa 
uétar  Silim  et  tenerlo  a freno, jì  'ch'egli  no  ufiijfi.  della- 
uogliifHa.no  potè  viurfi  a creder, che  1 nemici  batte fii{ 
ro  puff  itola  c:m  dd  mòie  Tauro,  primi  ch'egli  usui  fi 
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Sit'S  !*  moui loro,nelqualc  erano  piu  che  cen * 
qtunro  fi»  to  mila  hucmini  Armai , non  era  piu  lontano  che  due 
grande,  giornate.  Et  cofì  cfjcndo  egli  ignorante  della  guerra, 
et  fpauentato  da  improuifa  paura,ej]cndo  sforzato  a 
pigliar  partito  in  fui  negotio  ifleffo  di  cofì  gran  perico 
lo, fi  eoe  quegli  che  pure  allhora  mifuraua  le  forze  fue , 
€r  quelle  de  nemici, incominciò  a mancar  di  animo  : cr 
trauagliando  grandemente  dentro  dife  fìefjohora  a le 
uarft  infperanza , cr  bora  a dibatterfi  fra  la  paura , 
Cniufonr  j>  CT  la  u rgogna.  Ut  finalmente  j landò  fofpefo  nel  fu* 
/Sci  o*!  Pr€m°  Penfiero  àeWbtmore,  e r della  fatate  y nonfapea 
rìScVm  nfoluerfi  ? egli  era  meglio  cedere  alle  cofe  nimiebe,  et 

foiucrVj'  ^ ten!fcflafhe  %li  ucniu* <tddoffo,cr  rifiutato  la  hai 
taglia  ritirarfì  in  luogo  ficuro  : o pur  con  animo  ualoro 
fo  far  tefla-jCt anebo  con  difu.attaggio  arrifhiarfi  atta 
, fortuna  della  giornata  : dipoi  che  molto  piu  bonore  e* 
ra  fecondo  Ceffcmpio  de  fuoi  maggiori, iquali  gli  haue 
nano  dato  l'imperio  acquiflato  con  Carmi co  Car ' 
dire, morire  honoratamente  4rmato>cbc  con  uergogna , 
et  in; oùta  fuga  macchiare  C bonore  di  quella  militia  ac 
crcfciuto  per  p:u  di  trecento  anni  : et  che  effo  per  trop* 
po  defìderio  di  uiuerc  parejfc  di  hauer  uolittoferbare 
l età  fui  di  fettata fette  ami  fpogliata  di  ogni  età , et  ri 
putaiione, alC  infamia, et  a uittupcri.  vi  erano  fra  Ca- 

Jamburdo  PtAtì\  ^ £fMr;  c^f  proponeuano  i partiti  fecurì  a gli  ho 
«pirf  Pru-  nomi, et  fra  gli  altri  làburdo  chiamato  p fopra  nome 
fi»©?  confi  - Gazelle  aUieuo  del  gra  Caitbeio,  huom  ualorofo  et  itlu 
gii , flre  p militar  prudcnzàyilqual  gouernaua  il  mote  A ma 

rio,er  Apamia.  C ofluiffi  come  egli  fiimaua  cofa  infe  • 
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Ucc  con  co  fi  pungente  uenirea  giornata  con  imo  infi - 
ttito  er  uecchio  efferato  de  nemici , cofi  confi  glia  un  che 
con  ejpedita  ordinanza  fi  doutffe  ritirar  fi,  cr  che  fi  e* 
fcgg  elTe  I*  fak*  della  guerra  a Dama  fio. Per  ciò  che  P- 
effircito  de  Turchi  che  era  a piedi, et  tardo  afiguitat 
& per  gli  impedimenti  delle  carrette,gli  daua  comodi 
tà  di  ritirarfi  ageuolmente  inficuro.  E t in  queflo  mez  * 

S°  chiamato  in  foccorfo  tutti  gli  altri  Mamaluchijqud  fi- 
li erano,  ne ’ prefidij  per  la  Giudea, et  per  l’Egitto,  er  3 

asoldato  con  danari  gli  Arabi  uictni, la  guerra  faciimi 
te  fi  farebbe  potuta  tirare  nel  uerno.et  cofi  il  nemico  fi 
farebbe  uenuto  a uincere  con  la  difficultà  della  ulttoua 
glia  : ciche  Aleppo, mitre  che  e’ foffe  flato  fornito  pur 
con  mediocre  prefidio,non  era  per  arrenderai  cofifubi 
to  a nemici, iquali  haueuano  J blamente  fico  picciole  ar- 
tiglieriej et  che  dapoigli  farebbe  uenuto  foccorfo  di 
Perjìani  dal  paefe  di  Diarbecca:  et  che  H ifmacl  Sofi  in 
perfona  intefo  il  uiaggio  de  Turchi, farebbe  entrato  ne 
l Afia  minore  et  che  i c hrifliani,quàdo  fi  foffe  loro  mi 
dato  Ambafiiatore,  non  haurebbono  mancato  di  finir- 
gli contra  il  nemico  commune, mandandogli  artiglierie 
di  bronzo  dalle  fole  di  Cipri,et  di  R bodi.  Tal  che  fat  ' 

to  quefte prouifioni,et  pareggiato  le  forze  ,non  finza 
ragione,  poi  farebbe  potuto  entrare  in  battagliando 
egli  haueffe  fìimato  cofa  bonorcuole  il  uenire  a gior- 
nata^ metterfi  a rifihio  ditutta  Pimprefa.  Ma  chele  ’ 

guerre  di  gradi fima  importanza,lcquali  da  principio  ! 

. hanno  terribili  et  repentine  furie,  mettendoui  in  mez-  ' j 

Zo (patio  di  dimora  colfiuio  tratter, imito  de  gli  auer  j 
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fari  fogliono  le  piu  uoltc  raffredarfi  : Et  però  lo  coiu 
forimi  a non  uolcr  col ì lofio  tentar  la  fortuna:  par* 
ciò  che  gli  errori  delle  guerrc,iquali  fpejfe  uoltc  amen > 
* gono  per  ignorata  et  bejiialita  de  capitani  ponnobene 
ejfer  pianti, et  tardi  bkfimti  da  tutti  i migliorismi  nt 
dnebo  f immortale  iddio  gli  può  restituire  ne  correg -* 
gere.Haueua  Gazelle col [uo opportuno  etgrauera * 
giommcnto  mojjò  Campione, et  molti  altri,ma  lo  ftre 
p ito  de  foldaci>et  la  pazza  animofità  de  Mamalucchi, 
noceui  aW  crecchie  di  Capf>ne.  Perciò  che  hauendo  Ci- 
glino udita  nuoua  piu  certa  della  uenuta  de  Turchi , co 
incredibile  allegrezza  faceuano  fejla  per  tutta  il  eam 
po,giubilaùano  per  lo  contento  che  ne  haueuano , cifra 
loro  fi  all  egrauano,  che  foj]e  uenuto  il  tépo  di  mofirar. 
uirtu,ct  di  acquijlarfi  bollore . Et  anche  eglino  haue y, 
umo  già  in  mano  quella  tanta  lungamente  dejìderatt 
occafione  nellaquale  rotto,  et  morto  i nemici  efii  erano 
per  inalzare  Campfone  loro  Signore  /òpra  i titoli,  et 
la  celeberrima  fama  di  Caitbeio  , Varano  anco  alcuni: 
de  Baroni, iqualt  con  adulatione,et  con  leggier  t tanto  ri\ 
cordando  con  quanta  gloria, et  quajì  fenza  alcuna  fati'  \ 
ca  ej>i  haueano  tagliato  a pezzi  un  grande  ejfercito  di . 
Turchi  diceudno  chela  uittoria  di  quei  nemici  era  fa- 
ale  et  prejla . Mafopra  tutto  Caierbeio gouernator 
d'AleppOyCT  del  patfe  di  Comagena,ilquale  poi  finita 
la  guerra  per  merito  del  fuo  tradimento, fu  ajfaltato  a 
grandi  honori,mentre  che  magnificamente  e ragiona 
ua  della  diligenza, della  uirtu,  et  dello  ardore  de  Md* 
maluchi  ,fi  ingegnava  di  fcemarcon  parole  quelle  nuo* 
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Me  che  s’eran  intefe  delF  apparecchio,  et  numero  de  né 
mici, et  di  metter/òtto/òpra  le  ragioni  dell’ut  ili  fimo 
-partito,ilquale  s’tra  prtfo.  Era  Caierbeio  per  alcune 
■manifejle  cagioni  nemico  a Campfone  j perciò  che  al * 
curii  anni  innanzi  Campfone  hauea  fatto  morir  di  ut 
teno  il  fratello  di  lui  huomo  illuàre  per  auttorità , & 
per  le  fue  fpauentofe  ricchezze • Onde  dapoi  Caierbe 
■io  parendogli  che.  f offe  d’hauerfi  cura  anco  a lui,  etfo* 
•fpettando  che  non  gli  fojjè  appareo  hiatoil  mede  fimo 
tradimento  chiamato  che  douejfe  uenire  al  Cairo  ficco 
■do  ufanza  alla  dieta  ches’hauea  da  fare  co ’ baroni  fin 
gendo  di  effere  ammalato  non  haueua  uo’.uto  ubbidire 
all’editto  reale  ilaqual  cofa  alterò  gràdemente  l’animo 
del  Soldano.  Ma  Campfone  tenendo  coperta  lafua  co 
kr  a afpettaua  tempo  di  potere  pigliarci  fax  morire 
ì queflo  ferocifimo  huomo  fcordatofi  della  fua  condi- 
tone,ilquale  rtel  gouerno  quajì  come  in  fùo  proprio  re* 
gno\molto  [infolentementefi  portaua  contra  di  lui . Et 
aio  gli  pareua  (he  comodamente  fi  poteffe  metter  ad  ef 
f etto,*’ egli  con  F.occafione  della  guerra, eoe  aVhora  era 
accaduto, o fingendo  di  uoler  andare  al  fiume  Eufrate, 
fojjè  uenuto  in  Aleppo.  Perciò  che  gli  antichi  Soldani 
baucuano  per  ufanza , di  non  riputarfì  degni  del  nome 
reale, ne  di  lòde  di  guerra, fe  prima,come  poco  anzi  ha 
tatua  fatto  caietbeio,menato  l’tfjèrcito  aL,Eufrate,no 
fi  accàpauano  al  mercato  di  Birtha,ilqualefuqHa  riua 
ritiene  ancora  il  nome,tt  la  celebrità  antica-, et  con  fole 
ne  pompa  Jlado  Pe/fercito  a uedere  non  ifpigneuano  il 
mallo  u bere  f acqua  del  fiume,  fi  eoe  quegli  cheto  §1* 


Caierbefo 
iriSda  ineC, 
fi  a Selim  0 
et  le  ^pincf 
fe  a lui  fot* 
tc* 
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la  cerimonia  uoteuano  che  s’intcndeffè,  et mi  efii  hane- 
uanogràdifii  mo fhtto,et  erutto  apparecchiati  d mofira 
recon  rami, che  quei  pdefì,  iquali  fono  bagnati  dalfiu 
me  Eufrate  di  qua  dal  Tauro  finc  a deferti  del V Ara- 
bia,erano  fuoi.  Ma  la  ragion  della  guerra  gli  daua  im 
pedi  mento  fi  thè  /àbito  di  prima  giunta  egli  non  lo  fa 
cena  morire;  perciò  cWeffendo  ancora  incerti  i configli 
di  Selim , gli  pareua  neceffario  per  feruigio  delle  co/è 
prefenti /lare  a uedere  i mouimeti  de  Turchi,  et  de  Per 
fiarti  y et  prolungare  lo  aguato  che  haueua  difegnato  di 
fargli  fino  al  fine  della  guerra  : acciò  che  i foldati  folle 
uandofi  per  Phorribilità  di  quell'atto  improuifo  : non  fi 
ammulina ffero , o in  quella  gràdifiima  città  non  fi  leuaf 
fe  tumulto, o nouità  da  ribellarfi.  Perdo  che  Caierbeio 
haueua  in  campo  ualorofifiimi  foldati , iquali  per  fami 
gliaritd,ct  per  benefici  girano  molto  obligati,&  era 
in  molta  grana,  et  auttorita  appre/fo  gli  huomini  d’ A 
leppo  : et  poftoui  un  fedel  guardiano  haueua  nette  ma* 
hi  ma  f or  tifiima  rocca , laquale  era  edificata  in  mez * 
zo  la  città  fopra  un  poggio  rileuata . Ma  mentre  chi 
Campfonoe  troppo  tardi,et  cofouerchia  confideratio 
ne  di/egnaua  quefle  cofe, alcuni  de  piu  priuaii  famiglia 
ri  del  SoUano, iquali  uoleuano  piu  tojlo  parere  amore* 
uoli,c  he  fedeli, fecretamente  auifaronò  Caierbeio , che 
s’hauejfe  cura  da  gli  agnati  del  Ke,et  co  qualche  bona* 
rato  cofiglio  uoleffe  prouedere  alle  cofe  fue.  Perch’egli 
intefo  il  pericolo,parendogli,che  ogni  inuugio  a penare  \ 
a rifoluerfì  foffe  mortale,  mandò  mefii  a Selim , iquali 
gii  face/fero  intendere  le  cagioni  del  fio  dolore,*?  gli 
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prometteffiro  che  egli  uenc ttdo  la  occafwn  ? farebbe 
pafiàto  dal  fuo,c?  che  gli  haurebbc  dato  l'armija  roc 
calgli  animi  dc'cittadini  ucrfo  di  lui  Inonorati  mol 
to,ctche  per  uédicare  la  morteci  fuo  fratello, egli  gli 
baurekke  dato  le  forze  della  propria  cauallcria,  onde 
haurebbe  acqui  flato  ut  teoria  contra  Campione. Et  per 
che  le  fue  promejfe  haueff ero  fede  gli  dejfcro  oftaggi, 

CT  appreffo  particolarmente  fi  >f or  mafjero  di  dijegni 
di  Campfone,  CT  quale  & quanto  f offe  l1  efferato  fuo . 

Et  finalmente  lo  confortafjero  (he  uaiijfc  in nanzi,et  fi 
affiettaffe  ad  attaccare  la  battaglia  Ne  penò  molto  Se 
lim  4 co  feti  tire  alle  dimàde  di  lui , a fottofcriuere  al  de 
fiderio  del  traditore, et  a promettergli  aticho  cofe  mag 
gioriyfapendo  molto  bene  come  jì  gli  appamchiaua  la 
uittona  certa, quando  à nemici  fojfero  mancate  quelle 
grandifiimc  forze  ribellandifi  fi  gride  huomo.  La  on  li  configli® 
de  Campfone  rifiutato  il  configlio  di  GazeUe,il  quale  fòte^iunfo 
era  tutto  pieno  di  fede, et  di  falutefainto  da  co  forti  di  nocc  3 
Caierbeio  traditore, di  tutti  i faldati  ,ct  ancho  dalla  uio  pnnclpe» 
leza  del  deflino,  ilquale  h cacciaua,intcdendofi  che  Se 
lim  fi  appreffaua,  deliberò  di  uenir  calla  giornata.  Era 
il  campo  fuo  in  luogo  accomodato  al  fiume  Singa,qua- 
fi  dieci  miglia  lungi  dalla  città:  con  queflo  difegno,che 
i faldati  fi  feruiffcro  della  uicinità  del  fiume , cr  aUon 
tonati  dalle  cafe  et  dalle  delitie  della  città, potcjfero  pe 
ròfacilméte  ejfere  aiutati  dalle  facultà,et  hit  maglie 
de  cittadini.  I M ammucchi  erano  à penadoditt  mila  chi.  Se  fu® 
ma  tutti  d*  uno  in  uno  fecondo  che  ciafaun  di  loro  haue  ualor*» 

M maggiori  paghe  et  ricchezze, era, f iguitato  da  mol 

qqq  ti 
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tifcbiaui  liberalmente  forniti  di  arme , cr  di  aualli.- 
Et  uer amite  ch'eli  erano  un’honorata  et  inuincibil  hi 
àa,fe  fi  fojf’e  combattuto  con  nero  ualore  .QUefli  h uà* 
mini  terribili  con  barba  lunga,  cr  con  occhi  minacciofi, 
in  tutto  il  corpo  loro  mufcolojì,  et  molto  defiri  con  tan 
ta  arte  entrano  in  battaglia, che  fubito  doppo  i primi 
cplpi  delle  lande:  fecondo  che  richiede  il  luogo,  et  baf 
{alto  con  una  certa  marauigliofa  destrezza , cr  uirtù 
combatteno,bora  co  le  freccie,  gittatofì  lo  feudo  dietro 
alle /palle,  bora  con  la  mazza  di  ferro,  cr  qualche  uol 
ta  ancho  con  la  feimitarra . I loro  cauatti  uaiorofì  et  ga 
gliardi,  et  di  forma,  et  di  prestezza  molto  fìmileagli 
Spagnuoli:  et  quel  che  pare  /òpra  lopptnion  de  noftri 
huomini,  bino  principalmente  tanta  capacita  di  inge 
gno,che  per  natura,  cr  per  ufanza  hanno  imparato, a 
- cenni,cr  a certe  noci  de  padroni  e,alzato  co  diti  da  ter 
ra  la  lancia,  et  la  freccia  porgerla  loro,conofeer  il  nemi 
co,  et  afferrarlo  co  denti,  meter fottofopra  ogni  cofa  i 
furia  di  cald,e  no  hauer  paura  punto  del  proprio  fan - . 
gue.  Portano  quejìi  caualÙ  fren  di  argento, felle  dorate 
CT  bardedi  ferro  lauorato  al  collo,et  al  petto.ll  cauti 
liere  fi  cotenta  dell’armatura,  ò della  corazza  fatta  di 
Urne  di  ferro.ì  caualieri  principali, et  quei  che  fon  piu 
ricchi  portano  gli  elmi  i tetta.  Gli  altri  fi  i limano  d’ef 
fere  affai  bene  armati  contra  coloro  che  ferifeono  di  ti 
glio,  co  un  turbante  di  tela  che  efii  portano  in  capo  leg 
giadramete  inuolto  co  di  moke  pieghe, ma  i cauaUier 
privati  ufano  cappei  rofii  pilofi  i quali  reggono  a un 
gran  colpo  di  fpada . c ampfone  di  tutte  le  fue  genti,or 
U dilli 
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dittò  cinque  fihierc:  U primi  fu  iM  i Caitrbciojper' 
thè  la  guerra  fi  faceti  nella  fua  premei  a . ha  feconda  4 Soldino. 
Sibeioyil  quale  pia  fua  marauiglioja  deftreza  di  corpo 
fuchiamato  per  fopranotne  Baluano  ,la  qual  parola 
tnlingna  loro  uuol  dire  atteggiatorc.Era  cojlui  gouer 
tutore  di  Damafio , huomo  di  jìitgolar  fede  et  Malore} 
erfu  loro  impojio,  che  in  un  medefimo  tempo  affai * 
taffero  il  dc/ìro , c’ifìniùro  corno  de  Turchi.  Doppo 
cojloro  feguitaua  Gabelle  con  la  terza  fchiera:acciò 
che  foccorrefje  ò qucjls , ò quegli  douefojjc  jlato  il  bifo 
gno.  La  quarta  guidana  C ampfone  ijlejfo  in  per J otta, 
hauendo  lafdato  Cultima  a guardia  de  gli  alloggiamen 
ti , che  per  Carmi  indorate  tutta  riluceua,comc  perfoc 
corfo  dell'altro  / landò  lontano  un  miglior  mezzora 
Selim  in  tal  modo  haueua  ordinato  la  batagha, che  ficco  di  Sciìm, 
do  il  fua  ccftume  nel  dejlro  corno  haueua  la  caualkria 
Apatica,  et  nelfiniftro  quella  di  Luropa,cr  in  mezzo 
la  fanteria  de  Gianizzeri  co  l artiglierie.Ma  innazi  > 
la  fanteria  i piu  honorcuoli  er  ualorojì  cauaUi  Gianiz 
Zeri, fra  quali  in  quel  giorno  contra  Cufanzafui  uoUe 
ftar  Selim, teneuano  la  frote  ì mezzo'l  fieno. Caierbeio 
fubito  che  fi  furono  appresati,  per  moflrare  un'animo 
honorato  jfignendo  ammofamente  innazi  affatola ca 
ualleria  di  Europatdopoi  quafi  ch'egli  haucjfe  uoluto  Efferati  af 
torre  in  mezzo  la  loro  filiera , pigliando  un  lungo  cir  r^t2ti  u,fi< 
cuitogli  piegò  dietro  alle  jfiallrdcucf  'acedo  piutofto 
grande  fpautto, che  molta  ucci fiotic,difor dirò  la  retro 
guarda  de'  faccomanni,U  bagagl/e,e  una  innumcrabile 
moltitudine  di  cameli?acciò  che  in  un  meCtfim c tepo  et 
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come  ualorofo,  CT  come  traditore  pxrefie  di  foii sfare 
' all'honorfuo,®'  al  tradimento . Mi  dalCahra  parte  il 
Ùamafchino  per  affittare  i nemici  dal  fianco  apertoyU 
fciaua  la  fronte,  et  menato  attorno  le  [quadre  alla  man 
pnifaa,gli  urtò  per  paco : doue  i Mamelucchi  con  tati 
to  ardor  Combatterono,  che  fatto  un  i grande  uccifìone' 
della  cauaUeria  Apatica , àguifa  di' un  uclocifiimo  fiu' 
me  popparono  all'infegne,  le  quali  erano  polle  in  m;Z' 
Zo . Doue  efsédo  abbattuti  i primi  ne  Mupapha  Beller' 
bei  (quefto  era  genero  di  B aiazete  di  natione  Voghe* 
ro)  c r Imbracar  bafci'a  mxefao  di  palla  delpgnore,  i 
quali  co  gran  forza  comhxtteuxno  all  incontro, lungo 
tempo  ito  poterono  Par  [aldi, fi  che  non  p deffro  a fug 
gire.  Etcopil  D amafchino  uincitore diuifo indue 

parti  il  corno  de  nemici,  cffendo  arriuato  per  nia  torta 
alle  fanterie,®'  alle  [palle  de  caualli  Gianizzeri,riem 
pie  quap  ogni  cofa  nella  battaglia  di  mezzo  di  uccipo 
ne ,®  di  fpauento.-  Era  la  copta  mal  termine, per  che 
Selim  dalla  furia  de  nemici p ritrouaua  quap  difcofa 
to  dalla  fanteria , nella  qual  egli  metteua  grande  fpc* 
ranza  : perche  t Gianizzeri  erano  grauip inamente d' 

- fretti  da  GazeUe,  ilquale  feguitado  la  fortuna  del  DA 

maf chino  haueuagia  alfaltato  la  fronte  di  mezzo:®" 
perche  gli  Apatici  cacciati  ®r  mefi  in  rotta  non  ritro 
■ uauano  alcun  modo  di  rimettere  la  battaglia,  quado  Si 
nambafeia  giunfe  in  aiuto  loro, che  erano  pofti  in  tra*' 
«àglio . Per  la  uenutafut, perch'egli  non  era  fato 
ne  pur  mediocreméte  trauagliatoì  battaglia  da  Caier 
beio, et  però' egli  haueua  menato  unafrefea  mohitudi 
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ve  di  attilli  fu  raffrenato  P ardire  de  Mamelucchi:  ac 
crcfciuto  animo  a T urchi  : et  poi  to' tu  la  uittoria  a ne 
mici , perciò  che  per  commefione  gli  furono  fiancate 
contri  le  artiglierie . Doue  i Mamaluchi  non  pcteua* 
no  reggere  i loro  cauaUi  fpauentati  per  litfolito  rotilo 
re  delle  artiglierie , ne  ambo  eglino  con  la  {ingoiare,  et 
marauigliofa  uirtu  loro  ,/ì  come  quegli  ch’erano  tolti 
in  mezzo  da  infinita  moltitudine  de  nemici , adopraua 
no  nulla . Nondimeno  fenza  ponto  perderfi  di  animo 
tu  quel  fi  gran  trauaglio,anchora  che  fojfero  abbando' 
nati  da  Caierbeio  cr  dalla  Fortuna , non  mancarono  a 
loro  jlefii  ne  di  conjlgUo  ne  di  ualore . Perciò  che  tutti 
ftretti  inficine  in  unofquadrone  entrarono  detro  all'or 
dinàza , che  gli  era  all'incontro , con  uccisone  della  co. 
uallcrid  di  Europa , cr  con  danno  della  banda  de  Già* 
nizzeri,£r  fenza  fermare  il  còrfo,  incominciarono  an 
dare  uerfo  gli  alloggiamenti  & la  città.  Perche  fi- 
nalmente allhora  tutù  furono  mefii  in  fuga,  perfiguen 
dogli  Sinambafcià  con  gli  efpediti  c 7 frefehifiimi  ca * 
ualli.  Perciò  che  Sdim , ilquale  in  quel  giorno,cbe  era 
gran  li  fimo  caldo,coti  patienza  di  corpo, con  uigor  d'd, 
nimo  con  felicità  di  configli  fenza  dubbio  parue 
4 maggior  di  fi  fi  cjfi>,c  orrendo  hor  qua,  hor  là  gli  banca 
confortato , che  feguitaffiro  la  uittoria , & teneffero 
dietro  anemici  fpauentati.  Haucua  gia'campfonefpi 
gncndolo  accio  il  fuo  defililo ,moffo  la fihiera,o  perfoc 
correre  ìfuoi , oper  interuenire  alla  uittoria  fe  i Tur* 
chi  erano  uinti, quando  egli  intefe  per  uia  da  coloro  che 
fuggiuanopcome  Caierbeio  s'era  ribellato , fejfcrcito 
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tu  rotto , er  che  non  fi  poteua  piu  fermar  la  fuga  di 
tutti  : che  Ji  grande  era  la  furia  delle  artiglierie ,et  tan 
ta  la  mo  Ititudine  de  nemici  che  non  poteuano  piu  lungo 
tempo ftar forte.  Atta  qual  nuoua  quel  fuperbifrmo 
uecchioJlqu.dc  Jlando  in  perpetua  tranquillità  di  fla- 
to,mai  non  haueua  prouato  la  Fortuna  auer/d  ,prefo 
grandifiimo  dolore  nell’animo  fuo,cadde  quaji  morto. 
Et  non  molto  dapoi  fouragiugnendo  la  turba  de1  [uà , 
CT  de’  noni  ci, eh  e gli  perfeguitauano , iquali  infiamma 
tinelli  furia  delcorfo  calpefiauano  fenza differenza 
tutti  coloro, che  egli  incontrauanoyejjèndo  egli  aggra- 
uato  da  gli  anni,&  dalpefo  di  una  apertura  grande# 
uenendofi  meno  per  lo  caldo  er  per  r affanno  fi  mori 
cìmpfone  wc/Z<t  poluere.  1 1 Damafihino  aneti  egli, e l barondi  Tri 
Soldano»  poli  maitre  che  tutti  correndo  a piu  potere  fe  ti  anda- 
ucino  uerfo  gli  illogtitHcnti,ct  quindi  in  A leppo,  CT  we 
tre  ch'eglino  dalla  retroguarda  fi  sforzmno  dime- 
ttere la  furia  de  nemici  che  gli  ueniuano  addofjò, furo- 
no morti,  Selim  in  quella  medefìma  compagnia  douejt 
era  fatta  la  giornata,rizzati  alcuni  pochi  padiglioni, 
et  mrfjo  in  guarditi  li  maggior  parte  dell  cfjercito  ftet 
te  quella  notte  fenza  dormir  punto j Jì  come  quegli  che 
non  fapenio  la  uittoria ,et  la  fortuna  fua  temeua  gran- 
demente , che  quegli  buomini  di  cofì  gran  ualore  appo- 
ftandoyche  ueniffe  buio, per  far  qualche  agnato,  non  n- 
' tornaljèro  acobattere gli  alloggiarne  tr,  iquali  egli  ha- 

ueua uedutochep  paura  dell'artiglicric.piu  tofto  yche 

per  nero  ualore  de  fòldati  erano  fiati  cacciati , et  me  fi 

in fuga, Ma  Gazale#  gli  altri  mamelucchi  poi  cheb . 
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berointefo  certo  la  morte  di  Campfone,  a pena  bauen ' 
do  rinfrcfcato  i cavalli  c h’ erano  fianchi  nella  quarta  ui 
gilia  dela  notte. partendo  di  A leppo,  cavalcando  quan 
to  piu  tofto  potevano  fe  n’andarono  a Damafco.  Val' 
.tro  di  Selim  fpinto  innàzi  l’efferato  diede  a facco  a fol 
dati  gli  alloggiamenti  de  nimici  pieni  d’una  ricchezza 
reale j et  quindi  auuiatofì  alla  città  p refe  (Raccordo  A» 
leppo, e i cittadini, iquali  fe  gli  arrefero  hauendo  per  ca 
po  Caterbeio,et  appresogli  bonorò  et  fece  efentiMo 
tirano  in  quella  battaglia  non  piu  di  mille  Mamaluchi . 
Ma  molto  piu  di  loro  [chiavi  : et  fecefi  alquàto  maggio 
re  uccisone  nella  fuga , che  nella  battaglia , perciò  che 
crepando  per  [udore  i cavalli, et  per  tutto  morédofi  di 
fete,t(oldati  abbadenati  a piedi  facilmente  erano  mor 
ti  da  ogni  uillifimo  cauaUiere . Perciò  che  ui  mori  un 
gru  numero  di  bei  cauatti , iquali  fi eoe  qi  eh’ erano  mol 
to  grafi, et  molto  dirutamente  allenati  all’ombra,  er 
nelle  falle, ardendo  marinamente  in  quel  giorno  ogni 
cofa  per  lo  grandifimo  caldo  del  Sole , non  poterono 
fopportare  la  grauifima,et  infolita  fatica.  Fu  fatta  la 
giornata  a XX  Vi.  d’Agc/loJl  me  de  fimo  di  cofa  da' 
marauigliarjfchc  due  anni  innanzi  egli  haucua  barn» 
to  uittoria  di  Hifmaele  nelle  càpagne  Calde  rane.  Ma 
dalla  parte  di  Selim , dieejì  che  ui  furono  morti  piu  di 
tre  mila  cavalli , tal  che  di  qui  fi  può  far  congettura , 
ch’egli  era  per  riceuere  una  gran  rotta  ,fedal  finiflro 
corno  ilqualp  beneficio  del  traditore  non  era  fiato  toc 
coySinambafcià  fi  come  auuenne  all’altro  gommatore, 
anch’egli  [offe  incontrato  in  chi  hauejjè fatto  il  debito 
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fuo  come  iì  Damafcbinoranchora  che  per  efjèr  egli  for 
tificdto  dalli  frefea  cr  intera  fanteria,no  parefje  che 
tgUfojfep  correre  neffuno  pericolo  di  fallite , ne  di  uer 
gogna.  Il  corpo  morto  di  Campfime  fu  due  giorni  do- 
po! rìtnuato  da  cercatori  f :nza  alcun  fgno  di  ferito, 
Uguale  Selim  colmando  chef  uff  e riconosciuto  :crptt 
blicamente  mojlrato  à tutti,  acciò  che  i popoli,  i quali 
, . con  oftinata  credenza  penfauano  cbefolfe  uiuo,cr  chye 
• ! gli  foffe  ito  al  Cairo  a ripigliar  forze,  perdejjèro  ogni 

" fperanza  che  folfe  lorrtmafd  di  tentar  cofe  nuoue, zT 

quei  che  eran  fedeli,  leuato  loro  il  jofpetto  di  quella  co 
fa  nelTdUuenirc  diuentaffero  piu  faldi . Et  non  molto 
dapoi,cffendo  egli  già  cominciato  à marcire,  cr  putì- 
■re,  cr  parendo  che  con  lo  fpettacolo  di  tre  giorni  jì  fof 
fe  fodisfatto  a raffrenare  la  nuoua , che  era  fra  il  uni » 
Damifco  a go,  fu  fepolto  nell ’ antichifimo  tempio  della  cittacon 
rende  al  mediocre  mortorio.  H ora  Selim  hauendo  hauuto  A lep 

uìtedttil  podi  accordo  mandò  innanzi  a Damafco  ìunusbafaà, 
con  caualleria  efpediti , ilquale  teneffe  dietro  alT orme 
di  coloro  ebefuggiuano  -,  la  doue  anch  egli  pochi  gior 
ni  dapoi  hauendo  intcjb  che  i nemici  fe  ne  erano  partì 
ti, crf agiti  al  Cairo,  fe  «’  andò  con  tutto  Fejjèrcito. 
Etfubito  i Damafcbini,iquali  ripugnano  che  non  fa* 
ceffe  punto  per  loro  ritardare  ileorfò  della  uit tona, 
et  mettere  a pericolo  lefoflanze  di  qu'Ua  citt'aricchif 
Jvna,fenza  dubitar  puntogli  aperfero  le  porte . Per 
lo  cui  ejfempio  moffe,  le  città  di  m ire,  cr  fpedalmentc 
Tripoli, Baruti,Sidone, et  Antiochi  a, mandato  gli  Am - 
ba f(idtori,C?  ritenuto  il  preftdio  de  Turchi,anche  elle 

■ ! ' ■ - >:  . - >•  rm  fi 

s 

«'■À.  ■ - ■ri"'-  ’ ' ’J  ^ *•  ,,> 

i “V  • 


4 


V 


DEC  I MOSE  TTIMO.  49 1 
fi  refero  d'accordo.  Et  pochi  giorni  doppo  Selim  fece 
una  groflifitma  dieta  in  campo  : ilquale  era  giunto  ioti 
le  mura  di  Damafco, accio  che  lo  flato  di  quella  ripofd' 
ta  er  frequenti filma  città,  cr  i traffichi  della  menala 
tiajquali  con  gran  ficurczza  di  ogniuno  ui  fifoleuano 
trattare  da  diuerfi  menatali  di  lontanifiimi  pae fi, me f 
faui  dentro  la  moltitudine  de Joldati,non  fojfcro  turba* 
ti.  Ancora  che  tal  difiiplina  foffe  in  campo  ordinata  p 
lefeuerijlime  leggi  di  quel  terribilifiimo  Jìgnere}che  fa 
pendo  i foldati  che  non  era  lecito  lorfar  nulla  per  quel 
la  uittoria , gli  horti  nel  f ertili  fimo  autunno  erano  fi 
cur amente  lafciati  fenza,  guardie . Con  la  qual  paura 
tanto  prudentemente  fu  produtoaUi  carejlia  della  uit 
tanaglia , che  il  campo  de  Turchi  in  tutti  i luoghi  fan 
pre  abbondò  della  douitia  di  tutte  le  cofe . Chiamato 
adunque  gli  huomini  dotti  nella  legge , cr  fatto  uenir 
quiui  le  ambdfiierie  di  tutte  le  città . egli  afcoltò , c T 
terminò  l'hor.orate  differenze  de  Soriani . Mife.  go' 
uernatori  nelle  prouimie , a' nelle  città: riconobbe  i 
conti  delle  entrate  : & per  acqui flarfi  quindi  gran  lo* 
de  di  liberalità  et  di  giuftitia,  cancellò  alcune  cofe  del' 
l'antica  forma  della  ragione  de  Soldani,lequali  pareud 
no  a popoli  ingiufte,cr  troppo graui . H auendo  egli 
dunque  ottimamente  ordinate  le  cofe  in  queftomodo , 
parendogli  che  l'efferato  hauejfe  battuto  ripofo  , cr 
ffiatio  a baftanzd  per  rinfrefear  le  bejVe , lequali  era' 
no  dimagrite  per  la  fatica  ct'un  lungo  cT  continuo  uiag 
gio,&  effendo  egli  uolto  con  tutti  i pcnfieri,cr  le  fou 
Ze  fue  a far  fi  fignore  dell'Egitto , mandò  innanzi  nella 
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Giudea  Sinambafcià  con  quindici  miOa  caualli  tggiunr 
ta  con  tfjo  loro  una  ualorofa  bandi  di  archibugieri,  la- 
quale  era  fiata  deW ordine  de ’ Gianizzeri , & de  gli 
A (appi,  ilqualc  drafcorreffc  per  tutti  i luoghi  di  quel 
f taefe  3 er  appriffe  la  firada  per  ire  a Gaza, laquale  c* 
ra  riputata  impcditifiima  per  rifpetto  degli  Arabi . 
Quefia città arriua  al  mare,  c ra  confini  deW Egit- 
to , uicinaa  diferti  della  rena,  per  liquali  con  diffici- 
le pericolofo  uiaggio  di  Soria  ua  dentro  nell’Egitto, 
CT  al  Cairo,  in  quefio  mezzo  i Mamalucchijquali gui 
dati  da  GazeUe, erano  armati  al  cairo, et  tutti  gli  al 
tri,iquali  quiui  da  tutte  le  parti  del  Regno  fi  erano 

■ raunati, fatto  configlio  fra  loro, fi  come  auuenng  negli 
affari  et  difficilifiimi  tempi, fenza  contrafio  alcuno  d’à 
bitione,o  d’inuidia,s’ele  fièro  per  Re  TomÓbeio  di  na» 

■ tionc  Cercaffo.  Era  coftui  allbora  gran  Diadario , il' 
qual  magiftrato  doppo  il  Re  haueua  il  primo  luogo  dì 
honore,et  di  grandezza,  M a in  quefio  huomo  era  tan 
to  uigere,  et  tanta  indù  firia,  che  quaji  per  openione  di 
tutti  i Mamalucchi  era  creduto, che  egli  folo  con  lauir 
tic  fua  poieffe  folle  uar e lo  fiato  afflitta  la  fortuna  del 
l’imperio  inclinato.Cofiui  f abito  che  fu  fatto  S oliano, 
giudicando, che  la  (ua  dignità, cr  tutto  il  rimanente  del 
le  file  fperàze  fofjero  pofle  nelle  armi,etfblonellafor 
tuna  della  battaglia, con  f ingoiar  diligenza  incominciò 
da  tutti  i luoghi  prouedere  arme,faette,et  caualli  a git 
tare  artiglierie,  ad  amare  caualli , & fanteria  degli 
Jchiaui, che  gli  pareuano  fufficienti  alla  militia,et  a far 
fi  aiuto  di géti  pagate  dagli  Africani ,cr  dagli  Arabi 
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fuoi  uicini.  oltra  di  ciò  promeffe  loro  gran  premio,mà 
do  huomini  pratichi  de  paefi  per  li  deferti  de  P almirc* 
ni  nel  paefe  di  Diarbeccha , & quindi  a H ifmaele  con 
lettere  i quali  gli  domàdaffero,etlo  pregaffero  che  tra 
uagliaffe  con  correrie  fAjia  minore, er  f apra  tutto  eit 
truffe  nel  paefe  <T  Aleppo,ilquale  per  la  partita  de  nemi 
ti  era  uuoto  CT  fpogliato  di  prejidio . Perciò  che  Se > 
lim,ilquale  era  allhora  nel  paefe  della  Giudea,  f adirne 
te  fi  farebbe  potuto  ferrare  in  mezzo  da  due  efferati, 
e impedirgli  le  uittouaglie  j poi  che  nelle  riuierenon 
era  alcuna  armata  de  Turchi , laquale  con  uiltouagUa 
portatagli  di  lontano  poteffc  aiutare  Vcfferdto  da  ter' 
ra  ne  riceuerlo,o  condurlo  altroue,quado  fecondo  ilfuc 
ceffo  della  guerra  egli  haueffer  riceuuto  qualche  rotta, 
et  perciò  difegnaffe  di  partirfì . Che  s’egli  ciò  faceua  , 
effo  in  un  medejìmo  tempo  haurebbe  dato  foccorfo  alle 
cofedi  Egitto  per  cagion  di  lui  pofie  in  gran  pericolo , 
et  quafì  fenza  fatica  alcuna  fi  farebbe  Medicato  di  tante 
graui  ingiurie, Icquali  egli  nuouamente  hauea  riceuuto 
da  quel cdpitalif  imo  nemico. Mentre  che  T omobeiofa 
ceua  quefìe  prouifiont\Sinambafià  facilmente  ributta 
to  parrecchie  bande  d' Arabi , Icquali  a ufo  cf  ajfafini 
haueano  prefo  le  flrade,et  aperta  la  uia  giuje  a Gaza. 

Doue  i Gazefì  ancborach'e’  f off  ero  fedeli a Mamaluc  . 

chi, nondimeno  per  ciò  che  giudicatuno  cofa  di  pericolo  ac  ai  Tur * 
fe,t  quafi, che  pazzo  cofìglio  fenza  prejidio  di  foldati  co  » 
ferrar  le  porte,  etfarproua  di  uoler  difenderfufubito 
dàdofìgli  d'accordo  loriceuetter  détro.Rinfrefarono 

F efferato, con  le  uittouaglie  della  città  : et  parte  gli  re- 
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fergratie, che  per  beneficio  di  Selim, et  de  Turchi  egli 
haue fiero  mefiò  giu  il  giogo  di  una  acerbi  fiimi  ficrui' 
tu  : et  per  memoria  di  dògli  promiferoche  di  ogni  té  . 
po  farebbono  flati  in  fede.  Sìnam  baficià  lodato  Pomo* 
reuolezza  brogli  comandò  Cai  tre  cofc  che  glifiaceua* 
no  bi fogno  fi  accampò  fiotto  le  mura  a l tirare  d'un  dar > 
dofira  ripari  de  gli  horti  : et  quitti  deliberò  di  afipet' 
tar  la  ufnuta  di  Selim.  In  qutfio  mezzo  fi  come  quegli 
ch'era  ammaeflratotn  molti  e [perimenti  della  militid , 

- • procurò  d'informarfi  del  paejéjlquale  per  tutto  nfipet 

to  a pochi  edifieij  eh:  uifiono  et  la  careflia  dell'acqua , è 
àfipro,&  incolto ,ej  mafiimamentc  della  natura  di  quel 
viaggio  arenofio . S'allttò  con  doni  gl;  habitat  ori  del 
paefie , iquali  offerendo  loro  conditioni  di  amiatia  gli 
acquifiaffero  la  gratia  de  Capitani  tw  ini  degli  Arabi, 
tt  diligctementi  fpiafjero,  che  p^oiu  filone  fiaceffi.ro  Mi 
maluchi  al  Cairo, e in  quai  forze  fi  coufì(ìaJ)cro,ct  fu* 
bito  ritorni  fiero  a lui.  Perlo  contrario  i Gazcjì,  iqui 
li  naturalmente  erano  nemici  de  T urchi , cr  già  dallo 
efferato  p re  firme  ogni  giorno  hauaiano  incominciato  a 
prouar  danni  delle  cofie  loro,  fecero  auifiato  Tomombe* 

. io  della  uenuta  de  Sinambaficik . Gli  moflrarono  come 

quella  parte  de  Turchi, prima,che  giugnefii  Selim,  fa* 
cilm  nte  fi  farebbe  potuta  fpegnere,  c T tagliar  a pez 
Zi, fi  fi  m tndaua  loro  una  ualorofa  banda  de  Mamaluc 
ehi  con  Capitani  nolenti.  Pervio  che  eglino,  mentre  che 
i Mamalucchi  al  tempo  ordinato  fra  loro  di  mezza  not 
' te  haueffero  asfaltato  i nemici  addormétati,fiubito  ufi 

do  fMra  haurebbotto  affatilo  il  campo,  et  pofloui  fatti 

lt, 
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h,ognìcofa  mcttcrebbonod  ferro,  cr  fuoco,  piacque 
incontanente que/to  configlio  aTomombeio, CT d M a* 
maluccbhefu  ma  dato  GazcUe  con  fei  mila  cauakeri  or 
mati,e co  magra  moltitudine  £ Arabi,  Perciò  che  Gd 
Z.elle,ej fendo  gli  utili  fuoi  co  figli  jlati J prezzati  da  C 2 
Vfcr*e ,cr  da  gli  altri , onde  eglino  poi  ingordi  di  uoler 
combattere  per  bcjiialìta  loro  fi  haueuano  acquiflato 
co  fi  gran  rotta,et  egli  nel  frangente  di  quella  battaglia 
haucua  fatto  f ufficio  di  Capitano  accorto di  ualcn ^ 
t finto  cdu  ahe  re,  era  fahto  in  riputation  grande  di  uir 
tu  di  guerra  . Ma  cffendo  egli  a pena  arte  bora  entrato 

in  camino,alcune  (pie  Soriane  fecero  intendere  a Sini 
baf  ia,iome  i Mamalucchi  accompagnati  con  gli  Ara- 
tine ueniuano  dal  Cairo  per  li  difertia  dargli  la  flrct 
ta:cr  che  eglino,  perche  erano  tifiti  efpediti  a c audio 
fcnzd’impedimcnto  alcuno  di  bagaglie,farebbonogiun 
ti  innanzi  due  giorni.  La  qual  nuoua  Jì  come  a tempo 
commodt fiimo  fu  la  falutc  dclC  cfjcrcito  Turchefio,(oJì 
fu  poi  di  grand/fiima  importeanza  alla  fuprema  uitto 
ria  di  tutta  la  guerra.  Ma  Sinambafia  atichcra  ch’egli  * 
non  kaitejfe  intefo  nulla  della  perfidia  di  Gazcfi, nondi 
meno, perche  ( jì  come  q uegli  che  era  di  ingegno  auuc 
àuto  o*  accorto ) haueua  jbfpettato  che  qucflo  medefi'  , 
mo  gli  potejfc  uenire,  per  noti  hauere  a fare  con  due  ne 
mici  deliberò  di  incontrarci  Mawalucbi,&  di  proua 
re  la  Fortuna  della  battaglia . tacila  feconda  utgilia 
dunque  ufi  ito  chetamete  de  gli  alloggiamenti,  fi  parti 
diuifla  della  citta, gr  le  ri* andò  innari  quindici  miglia 
nella  uia  che  us  ai  Cairo . Era  quiui  uteino  un  picciolo 

uiUag' 


Sinambx» 
fc ìa  pone  i 
Cuoi  foldati 
in  ordinan# 
sa,  Se  inani 
tnifee  quelli 
alla  batta^ 
glia. 


uiUaggio, ilqudle  i viandanti  ufauano  per  bo&eria  d'ai 
bergere, per  la  commodita  che  ui  era  di  um  continoua, 
et  larghif ima  fontana.  *Q nini  perauentura  Sinamba* 
feia  uoleua  fermar}!, et  GazeUe  col  medefimo  configtio 
anch’egli  haueua  penfato  di  uolerui  ripofare  alcune  ho 
re,  e?  rinfrefeare  i fuoi, per  potere  correre  di  notte, cT 
mafitmamentc  co  cdualli  frefehi  d Gaza,quado  quafi  in 
un  mede  fimo  tempo  gli  Araccorritori fecero  intendere 
all'uno  et  P altro  Capitano, come  fi  leuaua  una  gran  poi 
nere, cf  che  appresone  ueniuanolegenti.Gazelle  tur 
batofi  grandemente  nell’animo  fuo  per  quefia  cofi  int 
prouifa,  perciò  che  fi  uedeua  rotto  il  fico  difegno,&’  co 
nofceua  anchora  mafiimamente  per  baucre  i cauaUi  fidi » 
chi,  s’egli  hduejje  uoluto  venire  d battaglia, ch’egli  era 
per  dovere  ejjèr  inferiore  al  nemico,  anchora  che  [ubi* 
to  [offe  cofiretto  a pigliar  partito  d’intorno  aUafalute 
commune  di  tutti,  nondimeno  no  fi  perde  punto  d'ani* 
mojconfortò  i fuoi  che  metejfero  mano  aUe  armi,  c?*  fi 
rijoluejjèro  di  douere  in  ogni  modo  porre  ad  effètto  at 
Ix  feoperta  & con  uero  uallorc  quella  imprefa, che  efii 
non  haueuano  potuto  effequire  con  aguati. D’altra  par 
te  Sinambafcidhauendomcjjoin  ordinanza  i fuot  al* 
quanto  piu  tofto  che  Gazelle,  perciò  che  mollo  prima 
co  fuo  agio  haueua  auifato  i foldati  di  quello  che  uolcd 
che  fifaceffe,fe  ihaueua  a cobattere,animofamente  e ì 
lungo  ragionò  a tutti  i fuoi . M a il  fine  del  fuo  parlare 
fu, che  in  ogni  modo  fi  Jcordaffèro  di  bavere à fuggire, 
perche  ogni  co  fa  all’intorno  haueua  d effer ferrato, & 
nemico  fe  non  l vincitori . Et  fopra  tutto  gli  ricordò 
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k creder  per  certo  , che  in  quel  giorno  non  haueuadd 
morir  nef[uno,fe  non  colui  che  Iddio  per  certifiima  leg 
ge  deldeft/no  haueffe  ordinato  che  moriffè ,cr  che  con 
tgual  pericolo  er  gli  huomim  forti  in  mezzo  delle  fax 
de  de  nemici  la  falutc,c  i pi  uro  fi  dnchora  neUd  fecurifii 
ma  fuga  hdurebbono  ritrovato  la  morte. Erano  gli  ar * 
chibugieri  nelle  corna , le  quali  con  rara , cr  femplict 
fchierafi  dijlendeuano  in  lungo, affine  che  piu  liberarne 
te  haueffèr  potuto  adoperare  gli  archibugi, c?  con  piu 
largo  /patio  torre  in  mezzo  i nemicùma  quei  dalle  pie 
che  eran  polli  in  mezzo:  acciò  che  foftcnejjero  la  furia 
de'  Mamaluchi.Ma  appre/Jandofi  GazeUe , mandò  m 
nanzile  bande  de  gli  Arabi  a dijlurbare  le  coma,  & 
con  ordinanza  quadra  entrò  in  mezzo  la  battaglia  ♦ 

F nla  battaglia  terribile, or  lungo  tempo  incerta:perm 
ciò  che  i Turchi  ancora  eh efojjerojùpcriori  di  nume 
ro,non  poteuanofopportare  la  furia  de*  cauallieri  ar * 
mtr,etgià  cacciali  di  luogo , 0?  difordinati  da  Marni 
luahij  quali  gli  urtauano  per  fianco  con  gli  occhi , 0? 
con  gli  animi  fi  guardauano  intorno  per  uoler  e fuggi* 
re , quando  gli  archibugieri  per  commefiionc  di  Sinam 
bafcià,i  quali  alla  prima  tempefta  deWanhibugiate  ha 
ueuano  ributtato  indietro  gli  Arabi, ridotto  injìeme  le 
corna  circondarono  d’ogni  parte  tutta  Ccrdinanza  de 
nemici.  Per  loqual  cafo , cr  gli  huomini , CT  parimene 
tei  cauaUi  da  tdnta  moltitudine  erano  di  lontano  abbat 
tuti  daU'archibugiate , et  effóndo  eglino  tolti  t mezzo 
nonhaucuano  luogo  alcuno  di  poter  mcftrare  il  fuo  ui 
lore}  perciò  che  là  douc  qualche  [quadrone  di  Marna* 
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luahi  fpronando  i causili  correuano  innanzi  ,i  Tur' 
citi  con  la  deprezza  loro  auczz*'  à dar  luogo,  uclocifii 
mamente  fi  ritirauano  : cr  di  ogni  parte  in  tutti  i luo 
ghi  della  battaglia  attendeuano folamente  a no  affron 
tar/i  co  canali!,  ma  ad  oprategli  archibugi . GazeUe 
ueggendo  i causili  affaticati  da  e Strema  ftanchezza,CT 
non  fperando  piu  alcuno  aiuto , fuggendoli  gli  Arabi, 
CT  già  ejfendo  morti,  ò feriti  molti  huomini  ualoroftf 
fimi  de fìioi,  cr  hauendo  egli  rileuato  una  grandifiima 
ferita  mila  collottola  tcon  quei  che  gli  erano  rimaji  s'a 
perfe  la  uia  con  rami, cr  hauendo  perduto  tutte  Pinfe 
T^rco  ii? q!  ènc  di  guerra  per  li  mcdcfimi  deferti  Ji  rifuggi  al  Cai 
fu  batta,  ro  Morirono  in  quella  battaglia  il  gouernatort  <T  A - 
loiJano^1  l'Ifindria , cr  O rchomane  poteftà  del  Cairohuomini 
iUujlri.cr  oltra  di  loro  un  gran  numero  cP  Arabi , CT 
d'intorno  à mille  cono  fiuti  cauaUicri,  Nc  però  Sinam 
bafeia  s’acquifto  uittoria  lieta  ò fenza  fangue,  perciò 
che  egli  perde  piu  che  due  mila  caualli,ctfrd  quegli  al 
cuni  condottieri  di  molto  gran  credito.  I Turchi  per' 
che  hauedo  durato  la  battaglia  dal  mezzogiorno  fino 
al  tramontar  del  Sole,et  per  quello  morto  i cauaUi  nel 
corfo,  non  poteuano  perfeguitare  i nemici  chefuggiua 
no,c?  uenendofi  anch  eglino  manco  per  la  fame, et  per 
la  fatica,  fi  accamparono  in  quel  medefimo  luogo  ap* 
prejfo  la  fontana,  il  dìfeguente  poi  furono  per  tutto 
il  campo  a grande  agio  raccolte  le  fpoglie  de  morti, cr 
tagliate  le  l ejle  a corpi  morti  de' nemici, le  quali  f adì' 
méte  erao  conojciute  dalla  portatura  della  barba: per 
ciò  che  i Turchi  ufano  di  radere  tutte  le  parti  del  cor > 
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po, eccetto  chc’l  labro  di  /òpra,  f attaccarono  k gli  albo 
ri  delle  palme ; per  tejlinionio  della  prodezza  loro: cr 
parte  per  trattenergli  occhi  dellor  fignore  dhaueua 
pofeia  da  paffar  quiui  conThorribil  nouità  diqneUo 
Ipcttacclo  per  fargli  conofiere  la  untoria  di  quel  gior* 
no . In  quejlo  mezo  i Gazo  fi  battendo  uijlo  nel  lem  Gazefi  nife 
del  Sole  uuoti  gli  allogtamemi  de  nemici , fi  come  que  Turchi^ 
gli  che  non  poteuano  tener  lugo  tempo  coperto  la  per 
fidia  loro  pèfando fi  che  Sinabafiià  inte/à  la  uenuta  de*  , : * ; 

Utamalucchi  mofj'e  dalla  paura  quindi  fi  f offe  ritirato  jpTbt* 

dietro  in  luoghi  piu  fiacri,  ajjaltandogli  con  gran  fa',  ' J* 

riafubito  crudelméte  ammazzarono  alcuni  Turchi  am 
. tnalatitquah  Ufiiati  acciò  che  uenuto  il  giorno  feguitaf 
fero  gli  altri : et  poco  dopei  ajjàltando  come  nemici  cir 
ca  a due  mila  cauatli  Turchi, tqualt  erano  mudati  da  Se 
lim  per  accre fiere  le  genti  di  Senabafiià , e perdite  tura 
in  quella  medefima  bora  erano  four agiunti ,ct  con  gran 
foltcitudinc  domandavano  fe  Sinambafiia  era  uenuto 
quiui  con  f efferato,  gli fpogliarono  di  tintele  biga* 
gherigli  mifero  in  fuga.  1 quali  poi  riceuuto quello  in 
commodo  credendofi  che  Sinambafiia  per  qualche  fini 
fi ro,  0 per  inganno  de  nemici  foffi  con  tutto  f efferato 
capitato  male,ilqualeflimauano  che  fi  fojje  accampato 
a Gaza,comc  tra  fiato  ordinato,*?  che  quiui  afpettafi 
fi  la  uenuta  di  Selim , cr  perciò  con  paurofa  fuga  ritor 
nandofià  dietro,  furono  per, camino  tagliati  à pezzi 
da  gli  Àrabi. Tl  e pure  un  di  loro  fi  farebbe faluato  ,fc 
ttpn  hauejfcro  incontrato  Giulebbo  Sangiacco  dcU’A* 
cbau  aUa  atta  di  Rama.  Perciò  che  cofiuiptandatq  an 
• . " rrr  Megli 
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cb’egti  da  Selim  con  una  mlorofa  banda  di  cduatti  Greci 
fc  he  ucniua  a ritrovare  Smmbafcik  per  la  cui  uenu' 
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tauano,  Ma  gli  Arabi  battendo  invitato  alla  preda  al 
cimi  altri  capitani  de'  fuoi,  ìquali  babi tauano  nc  vicini 
’Hn  ';■>  ei  monti, et  mejfo  infime  urteffenito  grande,aggiunfero 

Gii'  JtriBi'  * ’rurchì a Carabafa  : et  quiuifu  combattuto  con  gran 
aggiunfero  di  fiimo  difuantagio  de  Turchi, perciò  che  gli  Arabi  hé 

clrabaf.  * Pref°  Pr/WM  alcuni  P*fii  tiretti, iquali  refirignt* 

et  diqueùi  nano  la  firada  al  fine  di  una  fadofa  valle  fi  prefentaro 

tìvtotU°‘  110  AUn  trdtt0  fatte, dalla  fronte, er  per  fianco. 

Varme  de  gli  Arabi  erano  oltra  le  faette  lungbifitme 
zagaglie, cfiaucuano  ferro  da  tutta  due  i lati } lequali , 
efii  conmolta  defirezza  ufauano  di  pigliare  a mezzo.  . 
QUejie  zagagli  adoperauano  eglino  con  gran  maefirk 
fu  cavalli  veloci , er  dinanzi ì CT  di  dietro  fuggendo 
con  mortai  punta  ferina  no  il  nemico . Ter  laqual  cofa  i 
T urchi,iquali  erano  pochi  a numero,  e inferiori  di  qua . 
liti  d’hafte, non  potevano  andare  innanzi,  ZT  cofi  tòlti 
in  mezzo  erano  cofiretti  in  uh  medefimo  tempo  a coni  : 
battere marchiare  . Etera  la  cofa  ridotta  in  gran 
- pericolo, fe  nonché  Giulebbo  meffo  fuora  quattro  peZ' 

zi  di  artiglieria  da  campagna,  iquali  egli  haucua  me* 
nato  feco  per  difefa,con  molta  uccifione  ributtò  coloro 
che  haueuano  prefì  i pafii  ,fi  come  quegli  che  erano  in 
luogo  molto  alto,  et  dperta  la  (brada  quindi  prefiamen 
te  menò  fuora  i fuoi . Perche  hauendo  paffuto  quegl* 
fretti  ritrovando  campagne  piu  larghe  incominciò 
camimre  con  alquanto  miglior  conditione.  perciò  che  > 
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egli  fi  dlfendcua  dt  lontano  con  gli  archibugieri , er  co 
gli  Arcieri,??  quando  i nemici  fi  appriflauano,  aperti 
l'ordinanza  mandaua  fuori  le  bande  ferrate  infieme 
de  fuoi con  le  lande.  Ma  doue  poi  fi  gli  prefentaua  piu 
folto  er  maggiore /quadrone  di  Arabi , contra  di  loro 
fi  fcarkauano  le  artiglierie  di  mira , AWinconiro  gli 
Arabi  [par fi, fi  gli  aggirauano  attorno,  perjeguitaua - 
no  la  retroguarda  di  coloro, che  marchiauano , et  am- 
mazzato quei  che  non  poceuano  andar  dietro  a gli  al' 
tri,??  ch'erano  ritardati  dalle  f erite . Et  finalmente 
gli  intratteneuano  il  camino, ne  fopportauano,  che  i ne * 
mici  loro  pofii in  tanti  traiugli  potejjcro  mangiare,tte 
ripof tre  pur  un  poco.  Quefto  di  fu  grauiflimof w or  di 
modo  a Turchi,  perciò  che  molti  di  loro  ne  erano  mor 
fidi  fete,di  ferite,??  afflitti  della  fatica  del  cor fo:  ne 
rimaneua  piu  foccorfo  alcuno  a loro  eflremi  bi fogni  co 
tra  P infinita  et  oflinata  moltitudine  de  nemici  ,quando 
un  gran  numero  de  Turchi  , quafi  a mezzo  il  maggio 
gli  fouragiunfc  allhora  che  efli  erano  hoggimai  di/per  a 
ti,??  perduti.  Perciò  che  Selim  ha  uendo  petto  H itti' 
bracorbafcid  con  di  molta  er  ualorofa  gente  a difen * 
dere  la  Soria,et  l'Afia  ne  confini  de  Perfiditi , er  fatti 
uenirc  da  Cottatinopoli  nuota  faldati , i quali , con  una 
gride  et  ornati fiima  armata  foflero  mena  ti  in  Sorta, 
haueua  leuato  il  capo  da  Damafco  : et  p prouedere  che 
non  mancajjè  la  uittouaglia, laquale  in  quel  paefe  confu 
maio  era  molto  /Ire  tta, ogni  di  madaua  innanzi  le  fihit 
refeparati  de  fuoi  lontano  certo  f patio  Cuna  dall' al* 
triti  E tcofi  Giuicbbo  four  aggiungendo  follati  frefihi 
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Selim  ©ue 
prima  flaua 
molto  fofpe 
fo  di  animo 
fentito  il  fe 
lice  fucccfio 
della  guer- 
ra , ne  fenti 
incredibile 
allegrezza» 
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l liberato  da  quel  pericolo,  il  di  ffgutntc  iincpntroin 
Selim, & per  ordine  gli  raccontò  quel  che  craintcrue* 
fiuto  4 lui, er  4 primi  caualli  à Gazi, e a Ritma,  et  poi 
per  tutto  il  ui aggio, et  ciò  ch’efii  per  congetture  jlimi 
tuno  che  f offe  auuenùto  a Sinambafcid , & aU'effercito 
di  lui  per  li  fpefii  aguati  de  capitalismi  nemicu  Ver  li 
qual  nuoua  Selim  fu  pofto  in  gran  tr maglio  di  animo: 
parendogli  che  egli  non  hauejfi  punto  da  ir  pitiinnan* 
zi, fi  prima  non  haueua  ben  chiaro  cr  palefe  le  cofi  di 
Sinambafcid, nella  cui  fortuna  giudicaua  chef  offe  pojla 
tutta  Ptmportanza  della  guerra  j Ma  effindo  egli 
in  quel  travaglio,  cr  affanno  di  animo  poco  dipoi  gli 
fouragionfero  le  fpie  Soriane,  le  quali  raccontarono  la 
cofa,  fi  come  era  Hata  maneggiata  da  Sinambafiià.Ver 
che  intendédo  egli  quefie  cofi,  ne  finti  incredibile  alle 
grezza , perciò  che  con  quella  uittoria  preuedeua  che 
l'Egitto  gli  era  aperto , et  che  la  guerra  affai  piu  to&o 
che  non  haueua  creduto,  era  quafi  che  finita.  Labro 
giorno  fu  menato  Feffercitoì  Rama, et  i uillaggi  uici 
nidi  quegli  Arabi,  i quali  haueuano  fatto  tante  ingiù* 
rie  4 Turchi,quando  paffauano , acciò  che  gli  altri  fpi 
Uentati  perla  crudeltà  deU'cjfempio  fi rimanejfiro  di 
gli  affdf  inamenti,  furono  abbruciati  infieme  con  le  mio 
gli , cr  co  figliuoli  loro . Et  quindi  poi  mandato  in- 
nunzi  le  fanterie,  le  quali  a giufii  uiaggi  fi  riandare* 
roaGdza,  egli  piegò  a man  finiftrd  a Gerufalem ) 
per  uifitar  quella  cittaper  antichità  di  origine ,cr  per 
(a  fama  della  religioni  Hebraica  famofifiima  in  tutto 
f Oriente,  a tthora  quelli  citta  disfatti  c T abbandoni 
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ti  perdi  miferabil  deformiti  dette facreruine,  non  era 
habititi  da  gli  antichi  habitatoriGiudei,  iquali  bora 
per  tutto  rimondo  ri fperfi  in  pena  del  delitto  da  loro 
eommcfjò  non  hanno  ne  ftaipcajne  patria,  ma  da  alcuni 
pochi  Chriftiani.  Coftoro  con  uergogna,ct  con  grauifii 
mo  carico  del  nome  Chriftiano, pagano  grofjh  tributo 
ai  Redi  Egitto, perche  efii  gli  hanno  conceduto  il  pof 
feffo  del  uencrabil  fepulcro : ne  però  i Re  di  Europa 
fioriti  dì  età,  et  di  ricchezze  Raccendono  punto  per  aU 
tutto  filinolo  di  uera  uirtu,  o £ immortai  gloria  a uen r 
dicare  quefta  ingiuria  j perciò  che  eglino  non  iftimano 
tanto  Vintereff'e  detta  religione , cr  finalmente  hanno 
per  cofar cale,  cr  degna  di  eterna  lode  il  con  fumar  fi  fa 
ccndojì  guerra  l’un  l’altro , 0 Io  jlarfi  uituperofamente 
in  odo.  Selim  hauendo  humilmente  adorato  le  memo* 
rie  de  gli  antichi profeti, principalmétcjacrificò  a Ma  Seiìm  jon* 
hometc,  et  donò  danari  per  le  jpef r di  fei  me  fi  a facer*  f* "f*  “ jyjj 
dote  Chriftiani  rettori  di  quel  luogo,  fi  cerne  a bicorni  meli  a fa- 
rli religiofi,et  di  fanta  uita,  et  quindi  poi  effendofi  fer-  ctriftiaal. 
muto  una  notte  fola  in  Gicrufalcm,ih  quattro  giornate 
giunfed  Gaza, la  doue  era  lo  efferato:  nel  qual  uiaggio 
di  continuo  di  e?  notte  fi  fcaramucciò  con  gli  Arabi . 

Perciò  ch’eglino  fecondo  ufanza  loro  in  tutti  i luoghi 
firitrouauanoprefenti  a danneggiar  li,  doue  la  firada 
Rimpediua  per  h pafti  ftretti  de  luoghi -,  cr  perche  era 
neceffario , ene  i' ordinanze  de  Turchi  fi  affottigliafjé «• 
ro  tranciandogli  trauagliauano  con  le  battaglie , cr 
att'improuifo  combatteuano  d’apprejjò . Se  V efferato 
entraua  nette  uatti , efii  hauendo  apparecchiato  prima 
v i - rrt  iij  mucchi 
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mito  adioffo , ne  gli  archibugieri  ui  poteaho  far  eoli 
cuti  riparo,  iqualt  Ji  credeva  che  io  doucfiero fargran* 
de,perciocbe  di  quei  giorni  l’aere  fu  tanto  mafuagiop 
vento, et  pcrMittinucpioggie, chela  polvere  de  gli  or 
chibugi  confermata  nefiafchftt  nelle  corna  haùédo  pre 
fo  l'h  umido  ji  ueniua  a guaflare , e'I  fuoco  tutto  fi  ffie* 
g neua  nelle  funi  bagnate . F«  nondimeno  cagione  la  uir * 
tu  de  Gianizzeri,che  qgli  ajfafiim  ignudi  non  facejfero 
qualche  notabil  danno Jù  gli  occhi  del  Signore  . Perciò 
che  eglino  prefo  le  lande  in  mimo  r et  tirati  fi  fule  lor 
uefli  lunghe  fino  apiedi,/àliuano/òpra  quei  moti,  et  ri 
buttauanoi  nemiaine  gli  lafdauano  fermar  fi  ne  luoghi 
flretti  ne  pigliare  i pafii.  Ma  S inamba f età, ilquale  fat* 
to  morire  gli  auttovi  della  ribellione,  ej  facchegiato  i 
,•  lor  beni,&  meffo  una  taglia  di  danari  in  comune  bave 

Ga-!T  Sii  va  punito  iGazeJi,  fi  come  hauea  meritatola  perfidia 
Gazefi  fu.  loro  : intefa la uenuta  di  Setim,menòfuora  i faldati 
tifecondo'1  Vittorio  jì  ornati  delle  fpoglie  de  nemici  : et  gli  andò  in 
loro  deme.  co  tra.  ilquale  S clim  lodò  con  molto  honore  di  parole, 
refi  clp?ta°  et  poi  donò  uefiimcti  di  feta,&  danari  a tutti  i Capi' 
ni  rimune.  t a ni, et  parcicolarméte  a tutti  i piu  udorofi  cauallieri. 
,1M*  Stette  dapoi  il  campo  quattro  giorni  /òli  a Gaza  : p 


ciò  che  nongliparue  di  uoler  dare  alcun  /patio  di  dimo 
ra  a nemici  già  fpauctati,e  iquali  hauear.ogia  riceuuto 
due  rette, et  no  uolcua  lafciare  che'lmouoKe , ilquale  À 
nó  haueua  ancora  prefo  auttorità  nell’Egitto,  ilquale  e 
fortifimo  p fortezza  di  fito , per  numero  d’buominu 
et  per  abbondanza  difromento,ficonferma/fero  con 
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maggior  prejtdio.  E tben  che  tutte  quefie  co/è  glifacef  t 

fero  grandifima  fretta  di  douere  ire  innanzi, etche  pd 
rejJero,che  con  nuoui  j limoli  dccendeffero  lui, ad  affret 
tarfijlquale  per  fuo  naturale  deftderio  caminaua  <tlU  ' 
gloriasi  atta  fama,  nondimeno  egli  s’hauea  a riofrc* 
fcar  r ejfercito  da  tanta  fatica  di  perpetuo  Maggio , et 
thaueua  da  ordinare  una  gran  moltitudine  d’otri  : <» 
quali  per  tutto  il  camino  hauejfero  a portare  /òpra  de 
tameli  una  gru  quantità  d’acqua  per  gli  grandi  fimi  di 
fini  della  rena  doue  non  era  fonte  alcuna , perciò  che  da 
Gaza  al  Cairo  ut  fono  difetti  di  rcna,jlerili,ct  incolti,  rena*»* 
iquati  fe  fono  tr attagliati  da  uettiguija  de!  mare  qua  G*?3,ctii 
do  egli  e infuriato  s’inalzano  infortuna  cofi  torbida , aav’ 
che  fpe/Jeuolte  pia  nebbia  della  poluere  leuata  fi  ofu-  £ 

ra  ogni  cofa:et  cedendop  tutto  la  difegual  fabbia  ingà 
nano  er  grandemente  fiancano  Torme  di  coloro  che  cd 
Htinano.  Ma  in  quei  giorni, paffute  che  furono  lepiog* 
gie  Henne  tantd  tranquillità  d’aere , che  Selim  hebbep 
felicità  grandmimi  a pajfar  con  l’elfercito.  Perciò  che 
Caere  fenza  effexe  punto  turbato  di  alcuna  furia  d>  ut 
tijquali  leuano  la  rena,e  nuoceno  gli  occhi,  riposò  con 
perpetuo  fereno,et  appreffo  fi  ritrouó  tata  quàtita  d’ac . 
qua  quafi  m tutti  i luoghi, che  Thumore  delle  pioggie  in 
giotùto  dotta  rena  cauafido  fatto  due  braccia  era  ritto 
nato  da  coloro  che  ficcano  i pozzi:  tal  che  i faldati  co 
illunemente giudicamo  che  indarno  fi  portaffero  gli 
otri,  s’hauejfe  paura  della  fete . Non  ut  mancarono 

però  gli  Arabi,  iquali  per  tutto  il  camino  correuano  di 
ogni  parte  a rubarew  lafciauano  chje  alcuno  de  nemici 
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ufciffe  ordinanza, ne  molto  fi  difcojlafjè  dagli  ditti: 
mapcro  facilmente  i Capitani  ripararono  a q ucjlo  /o> 
lo  incommodo  : perciò  che  per  tutto  lo  efferato  etan  co 
partiti  pezzi  di  artigliarla, iquali  erano  /caricati  colp- 
irà de  hi  mici  da  Capitani  delle  fcbietc/econdo  che  ài 
fcun  di  loro  era  piu  ideino  al  pericolò.  Apprcffo  di  que 
fio  iòti  ualorofa  banda  cParchibugierifcrra  ua  fu  la  re 
trogHirdd,con  la  cui  feorta  colóro  che  erano  debili,-  CT 
tardi)  c r perciò  commodi  aeffer  ingiuriati, honorata* 
mente  Jì  difendeùano.  A quello  modo  tffiniò  indarno, 
trauag'iati  dalla  turba  de  gli  Arabi  ghtnfero  in  otto 
giornate  al  Cairo, andado  innanzi  Sinambafdà,  itqiM' 
I/effercho  le  con  la  cauiUeria  di£uroppa  caminaua  fempre  innati 
SS?  Zi  al  Signore  lo  fpatio  di  una  giornata.  E rauntàUag 
gio  fei  miglia  lontano  dal  Càiro , ilqual  fi  chiama  Ma- 
tharea, luogo  iUuflre  per  Cabondanzadel  Bd/àmo  che 
ui  nafee.  Perciò  che  quiui  è un  horticino  piantato  di 
piccioli  arbofccUiyOndc  ne  gocciola  quel  /òpra  tutti  gli. 
altri  odor xti fiimo  liquore  : quando  con  coltelli  d'auo-, 
rio  fi  tagliano  le  cortcccie  di  fuori  : alqual  per  la  fua 
f ingoiar  uirtìi  poi  che  la  natura  non  ha  uoluto  conceder 
quello  dono aW  altre  terrena  infirmiti  degli  huomini 
et  le  delicatezze  che  fònuenuteal  mondo, hanno  pofio' 
alìifiimo  prezzo,  in  quefio  luogo  haueua  Tomombc* 
io  appreffò  R hodania  menato  ogni  apparecchio  nuo- 
: uo,ctueccbio  di  artiglierie,baueua  tirato  le  feffe  a tri’ 
uerfo  per  tutto  il  campo, er  per  la  uia  publica,  lequali1 
eran  pareggiate  con  graticci  leggieri, GT  con  terra-, et. 
egli  co  Ulamalmhi  ( iquali  erano  da  dodici  midi  ) et  • 
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con  una  gran  cauaUeria  diArabi  s’era  fermio  in  un 
luogo  commodo , con  animo  che  Veffercitò  de’  Turchi 
Quando  iricominciaffc  appreffarf,  prima  chef  offe  acco 
flato  al  lanciar  d’un  dardo  fojjè  abbatuto  dall'impro 
ui/a  moltitudine  delle  artiglierie  : et  egli  poi  con  gran 
difimo  uantagio,hauendogli  circondato  di  ogni  parte 
con  tuttala  macchina  delle  fue  forze  intendeua diueni 
re  a battaglia  co*  i nemici  difturbati,e  caduti  ncll’agud 
to.  Et  tutte  q./eUe  co/e  erano  fiate  cofi  bene  a tipo  or > 
dinateyeteJpquitefkuiaméte,etco  dcjlrtzza,  che  no  tli 
era  nejjuno  in  tutto  f efferato,  ilqua’e  dubitale  punto  ” 

della  lattaria  di  quel  giorno.  Et  lenza  dubbio  una  grà  ì,  - ■ 
ruma  andaua  addojjò  a tutti  i Tirchi, fi  la  fortuna  ,la 
quale, fi  come  femprefauorì  Selim,cofì  nemica  et  con 
traria  perfeguitaua  Tomombcio  col  tradimento  di  aku 
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maluchi.  Era  nelTeffèrcito  del  Soldano  fra  la  guardia  fortuna. 
del  Signore  quattro  cauatti  Albanefi , iquali  baueuano 
hauuto  molto  per  male,  che  contra  quello  che  efii  haue* 
uano  defìderato  nel  giorno  dclTekttione , Tomombcio 
da  [uff r agi  della  contraria  f anione  f offe  fato  inanlza 
to  a quella  gràdezza.  Cofloro  /pinti  o da  maluagiti 
<T ingegno, o mofii  da  fperàza  di  premi,et  di  piu  liberal 
militia  perciò,  che  fèndo  pofto  in  dechnatione  lo  fato 
della  parte  loro,rìputauano  che  foffe  bene  a prouederfi 
di  nuoue,e  piu  certe  amicitie,  rifuggirono  a Sinamba - 
fcià,fì  come  a Capitan  principale, et  huomo  della  lorna  0r?gin(.  ^ 
tione. Perciò  che  Sinambafcià  era  nato  d’uno  ignobil  uil  Sinabafcu 


laggio  dell'Albania  nelle  montagne  di  Lana,  ilqual  da  & ful  stio 
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un  notabil  cafofu  imbatto  in  quella  grandezza  di  uir 
tù,cr  di  ricchezze.  Perche  fi  dice, che  eljè/tdo  egU  ari' 
, chor  fanciullo,  et  per  auétura  poftofi  a dormire  al  rtz 
Zo  una  porca  laquale  s’aUeuaua  in  cafa  pigliandogliele 
co  dentigli  flrappò  le  membra  della  generatone  ; o* 
ch’egli,  fubito  quafi  che  foffc  fiato  nobilitato  per  quel 
di  [etto  del  corpo,  fu  da  cercatori  de  fanciulli  iUufiri 
menato  in  C ofiantinopoli  a M ahomete . Doue  poi  la 
fortuna  hauendolo  con  crudel  forte  cabrato, co  p vinci* 

1 trjjìmen  mA /W ^rtu  1°  ^zò  a promefit  honori.  Ho <• 

ti  rcoperti  tra  Sinambafcia  informato  da  quefii  A lbanefi,intefe  tut 

*Ta-ogni°*  * tifigli  de  nemici, et  fopra  tutto  quanti  aguati  TO' 

vinoni  m mombeio  con  afiutia,et  artificio  gli  haueuatefi:  ne7 qua 
nm,co  • . li  era  ncceJJàrio,ch’cfii  inciampajfiro,s’efii  no  fi  piega 
nano  fuor  de  la  uia  pu'Aica.  Per  laqual  cofa  con  ia  gui - 
oi‘  7 «n  i da  de  medefìmi  rifuggiti  prefo  un  gran  circuito  uerjb 

£.’ia- 1 ■ man  finifira, prima  che  ueniffe  di , entraron  ned! u fato 
uiaggio,ct  cofi  me  fi  in  battaglia , et  prefentato  fardi 
glierie  : accio  non  fi:perde/fe  tempo  in  attacare  il  fatto 
tfamefibifatala fronte  degli  alloggiamenti,  fi  prc- 
fintarono  alle  /palle  de  nemici.  Confederata  quefia  co- 
fa  Tomombeio  dal  uiaggio  che  haueano  fatto  i nemici, 
giudicandole  gli  aguati  erano  fiati  feoperti  per  tra - 
dime  ti  de  fuoi  .aHchor  che  egli  foffe  trauagliato  da  ine 
filmabile  dolore  netT animo  fuo, poi  che  tutte  le  cofi,  le <* 
quali  con  tata  diligéza,et  fatica  di  buomtni  haueua  fai 
to,p  inuidia  della  fortuna  in  punto  di  tépoeranoitea 
7,.' “ : male,  nondimeno  fi  come  quel  ch’era  huomo  honorato, 
- 1 ‘ ' : e t ualorofo,richiam  fubito  tutti  i fuoi  penfieri  al  con» 
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figlio  & uigór  fuodi  prima, zr  chiamato  afe  mi  tf  i ed  PmXzxH 
: pitani,preftamente  ordinò  loro  quel  che  uolea  che  fi  fa  quStó  bi 
ceffc . Hom  trouandojì  Tomombeio  pofto  a cofì  mal  foB"a  che 
• termine,egli  haueua  da  fare  ogni  cofa  in  un  topo  ; egli  fi*  * 
•haueua  da  dare  il fegno,per  loqualefi  còmàda  afolda 
| tinche  montino  a cauallo<,o‘  preodano  Parme , haueua 
K • da  uoltare  Cordine  del  campo , da  mettere  in  battdglù 
le  Jchiere,da  faee  animo  a foldatf, et  fecondo  che  il  co* 
fo  richtedeua,  l’ artiglierie  s’haueuano  da  uolgere  alla 
contraria  parte.  Le  quai  cofe  fi  come  il  fignor  folo  non 
k poteua  f are  fe  non  difficilmente, cr  con  molta  confiti*  . 

' fione,cofi  con  fretta,®"  difòrdinatamettte  in  un  mede 
fimo  tempo  erano  effequite  da  molti  capitani  t Mdfò 
pra  tutto  quejlo  era  qutllo  che  impediua  ogni  gouerno 
il  gran  concor/ò  che  ui  era  d’ogn  uno  a uoltare  le  arti' 
glierie  : molte  delle  quali  erano  di  ferro  fmi furate,  CT 
grandi , lequali  flauano  ferrate  dentro  a traui  grandi , . , ,,  ,•>  ~v  -j 


luogo,  fe  non  ui  fi  metteua  fottei  di  molte  befìie , cj  fe  cSsroJj, 
non  fifpigneuano  con  pali,<zr con  ijìanghe,er  con gri  ' ' 3:nt 
fatica  di  huomini.  Et  quelle  che  erano  pofle  filile  car -• 
rette  offèndo  flrafiinate  dalla  difordinata  cr  frettoh - 
fa  turba  con  gran  grido  di  coloro  che  fpigneuano,  er 
che  fi  affatticauano  per  tutte  le  uie  de  gli  alloggiameli 
ti,paffando,con  tumulto  metteuano  in  difòrdine  ifòlàd 
ti,iquali  montammo  a cauaUo,et  fi  raunauano  aUe  infi 
gite . M4  due  cofe  riparauano  a quefie  difficultà.  Patti- 

' ■ • - - ■ ' mcfì* 
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con  inchiouature,ct  bandelle  di  ferro  * con  rozzo , CT 
naude  artificio  de  gli  antichi . Quefie  artiglierie  p rt  sili  VltWl 

la  infòlita  lor  grauezza  no  fi  poteuano  muouere  del  fuo 
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*;  7:;  mofità  dé  folcititi,  & la  cofianza  di  tutti  loro  affai  mg 

giorc, che  altri  non  crederebbe . Perciò  che  non  come 
fuolc  auucnire  tiecafi  repentini,  m quali  anchoif oliati 
Vecchi  fpeffe  volte  fi  fiordauano  Cufato  lor  udlore,pre< 
fi  alcuna  paura,efii  no  perderotiontdi  Vanimo,nelafpc 
ranzi.  Perche  quantunque  fojjero  fiati  uinti  due  uoltc 
in  battaglia,  efii  biucuano  prefofempre  maggior  fidati 
ZA,cr  maggiore  animo, giudicando  che  non  f offe  nt arte 
tato  loro  ne  virtù, ne  maefiria  di  combattere,  ma  fola" 

‘ mente  la  fortuna . Tomombeio  dunque  meffo?efferd 

tàin  battagliai  chiamando  i faldati  con  grande  ar 
dorè  il  fegno  di  combattere,comandò  che  tutta  la  mol- 
titudine de  gli  Arabi  dalle  fpalle  circondajfe  le  corna 
degli  aver  fari,  et  co  tumultuario  affatogli  trauagliaf 
feroiicciò  chei  caualli  Turchi  quafi  prima  cWeglifpin 
to  le  fchicre  de  fuoi  andaffe  innati,  foffero  turbati  con 
Con  rw*i'  dubbio fo  pericolo  di  battaglia.Commandò  polche  far 
latte  da c5  tignerà»  Squali  già  erano  fiate  uoltei  dirizzate  co 
tutte  due  tra  i nemici  fojferofcaricate.  ìlmedefimo  fubitofece 
oueTkoi.  to  i Turchi, perciò,che  da  giufiofpatio fiaccarono  una 
dano  retta  uolta  i pezzi  grofii,c  i piccioli,et  di  nuouo  preftamete 
inferiore . C(prlcàt0g\i  tmt  [^infero  innanzi  /«  lor  carrette  al  tiro 

di  una  faetta  : cr  lungo  tempo  di  qua , cadila  molto  . 
fpcjfofu  combattuto  folo  con  le  artiglierie, mentre  che 
le  fchicre  fi  ueniuano  appre/fando.  N el  qual  contrafio 
i bombardieri  di  Egitto  furono  quafi  tutti  ammazza* 
ti  e molti  pezzi  de  IT  arti  glierie  loro  dalla  furia  delle 
palle  de  nimici  furo  tratte  giu  dalle  carré  ttc,ctfpczza 
te.  Perciò  che  i Turchi  bàueuano  in  capo  parecchi  huo 

mini 
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mini  udienti  fonti  nell'  arte  dàlie  artiglierie  militati  da 
premi  grandi  di  Italia, CT  di  Lamagna  ,cr  fopra  tutto 
molti  di  quella  ciurma  de  Giudci,U  quale  per  la  religio 
ne  del  Re  Ferrando  cacciata  di  tutta  la  Spagna  in  uitu 
per  io  noftro  portò  dapoi  per  tutto  il  Leuante  quelle 
tali  arti  molto  rareynon  piu  ufatc,CT  men  tali.  Di  tutti 
quefti  era  capo  Iacopo  da  Reggio  di  Lombardia  arte > 
f ice  ualcotc  di  quelle  opere , il  quale  già  molto  prima 
allettato  da  doni  de' Turchi , abbandonando  la  fede  di 
Chriftoys'era  accodato  alla  fetta  di  Mahomctc.  Ma  at  I campi  at 
taccandojì  già  la  battaglia  fra  Cuna , er  C altra  partefi 
Mamalucchi  alzarono  un  crudele  cr  horribil  gridoyet  *3|lia^1a^,Ì 
da  tre  lati  con  gran  furia  additarono  i Turchi.  Perciò  nai«  t f\ 
che  Sdirti  firuado  la  fua  amica  ufanza  caminaua  in  mo 
do  che  con  ordinanza  lunata  fi  ueniua  apprejfando  in* . 
cantra  à nemici . Nel  dedro  corno  Mudapha  guidaua 
le  genti  diAfiaynel  finifiro  Iunu  sbafi  ià:cr  egli  s’era 
po do  nella  battaglia  di  mezzo , deue  era  U guardia  de 
Giamzzeri  con  una  gran  moltitudine  di  artiglierie . 

Ma  Sinambafiiayil  quale  haueua  ilgouemo  di  tutta  la 
fomma  della  battaglia  per  li  cdp  incerti  della  giornata 
tratto  di  ciafiuna  banda  i piu  ualorofi  cauaUiJi  haueua 
detto  una  certa  fihiera.Co  quali  haueua  me  fiolato  citi 
quecento  fanti  archibugieri  di  / iugular  uc  beltà  o'Ud 
lorcy  tolti  dalla  guardia  di  Selim  accio  che  da  ogni  luo - 
go della  battaglia  apparechiato  a tutti icafi  quatòfi 
i foglia  fubito , po  teff  e [occorrer  quella  parte  de  fuoiyU 
quale  foffe  piu  dretta  da  nemici.  Et  cojt  quafi  in  un  me 
defimo  tempo  ejfendofi  fermato TMUtnkeioìmczxfi. 

contri 
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conlu  Scliitt , CT  gù  affrontandoli  d fronte  eguale  le 
bande  de  Mamalucchi  con  le  corna  , cr  ualorofamente 
combattendo  gli  Arabi  alle  faide , fecondo  che  gli  era 
flato  tommandaio,  quattro  battaglie  a un  tratto  fi  atti, 
corono  in  diuerfi  luoghi . Dicono  coloro  che  interuen 
nero  a quelli  battaglia,che  per  le  grida  de  faldati, per 
lo  fuono  de  imburri , cr  delle  trombe  : per  lo  romor 
delle  artiglierie , per  la  nebbia  della  polucrc,cr  per  lo 
ftrepito  dcUe,  armi  le  menti  di  ogni  uno  erano  talmente. 
."V‘\?  ' Orditoi  cr  confufi-,  che  tutte  indifferentemente  acce 
, tati  per  furore  cr  per  pazzo  ardimento  faignendoin* 

f-  • ' 1 nanzi , non  fi  potendo  conofiere  le  noci , ne  i contrafe 
.'ri  ; gni,ne ueder  le infegntjie udire i commandamenti  de 

Capitani  Cuna  & l’altra  parte  per  errore  fecero  gra* 
deuccifiòne,cofi  defuoi  come  de  nemici.  Pereto  che  no 
s'era  mai  ueduto  per  V adietro  che  nejfuno  altro  ejfirci 
to  di  maggior  odio  infiammato  f offe  uenuto  infieme  a 
battaglia  non  mai  piu  due  grandifiimi  Re  con  minor  cu 
n àtila  f aiuti  loro  piu  ofiinatamente,ne  piuardenteme  ' 
le  haucuano  mojlrato  ualorc  di  animo  di  corpo,  perciò 
che  aìftbidue  con  egual  pericolo  di  loro  fiefii , er  de  gli 
efferati , ueggendo  mani  fedamente  come  in  un  mede - , 

fimo  tempo  haucuano  antfihiato  la  una , cr  lo  fiato  ,> 
conofieuano  che  altra faeranzA  piu  non  era  lòr  rima- 
fu  ,fi  non  quella  che  la  uittoria  glihauefft  acqui  fiata  .• 

Ee  già  Gazctte  infiammato  da  de  fiderio  di  honorem 
di  u:ridetta,per  rendere  a faldati  di  Europa  una  rotta 
eguale  a quella  di  Gaza,affakando  con  gran  furia  Iu> 
nuibafiià  baucua  rotte  le  prime  ffhkre,  che  gli  faccud' 
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no  contraftohaueua  gettato  a terra,  le:  infcgnc  j et  me 
tre  che  gli  Arabi  flr igne  unto  alle  fratte , banca  cojlret 
to  quelle  genti  uittonofe  di  tutte  le  guerre , dotte  erano 
le  forze  de  T braci  di  A Ibanefi,^  di  Macedoni, a uol- 
tare  infralii i , lequali  non  erano  mai  piu  Hate  uedute 
da  nefiun  nemico  : quando  Sinambafcià  apparecchiato 
con  r animo, et  co  le  forze  ad  ogni  occafione  di  vittoria 
torfe  con  una  frefca,cr  ualorofa  banda  de  fuoi  nel  fiati 
'ode  nimici  j er  riparola  battaglia  inclinata,et  uitu * 
ptrofament  e pofla  in  rotta.  Ma  non  molto  dipoi  effa- 
Stnambafcià,ilquale  facendo  pruoua  di  grandifiimo  us 
hrehauea  interrotto  la  manifefe  vittoria  de  nemici , 
riuolgendofi'i  Mamalucchicon  Bidone  lor  Udienti  fimo 
Capitano  cantra  al  nuovo  nemico, combattendo  ualoro 
famente  innanzi  agli  altri  fu  morto.  E i fuoi  falda* 
ti  sforzandoli  quando  e’ fu  mono  di  leuatlo  da  terra, 
et  di  fiduarlo,  mentre  che  GazeUe  difendeva  le  fòie* . 
re , acciò  che  i fuefi  radi  piu  liberamente  poteficro  ma * 
neggiar  le  fradt, netta  qual  forte  di  battaglia  i Marna* 
lucchi  erano  molto  valenti  furono  la  maggior  parte  ta 
glia  ti  a pczzi.c?  mefii  in  fuga  •,  et  cefi  quella  ualoro * 
jafehiera  di  Gianizzeri  ritrouandofi  abbandonata  dal 
la  caualleria,et  aggirata  intorno.pot  che  fianco  gli  ar- 
chibugi lungo  tempo  hebbe  fatto  di f e fa,  tutta  nel  me f . 

Zo  fu  calpe&ast  tagliata  a pezzi.  Ma  dal? altra  par* 
te  Muftapbd  con  tutta  la  fua  cavalleria  ualorofamcnte 
frigneadoimtdnzi,mohoafpramente  feigneua  la  fini* 
feofianda  degli  E gittìf, netta  quale  Hiilmi  D iadario, 
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tti  erano  pofti  al  governo,  Cofloro  poco  dianzi  battè 
unno  ricevuto  un  gran  danno  dalle  artiglierie,  le  quali 
perauentura  erano  fiancate  di  mezzo  la  fihiera  di  Se' 
Ì/m  ne  torti  [patii  del  capo.Conofciuto  quefte  cofe  Mii 
ftapha,fi  com r quel  ch'era  molto  depderofo  di  cancella 
re  quella  uergogna,ualoro[amente  ftrigneua  i nemici, 
i quali  una  volta  erano  difordinati,  et  fpignendo  innati 
zi  le  bande  rompeua,et  abbatteva  quei  che  erano  rotei 
er  allargati  : cr  per  tutta  la  battaglia  facendoli  cono 
fiere  aW  armi, et  alla  voce  confortava  i Jo/dati  di  Afta, 
che  quel  giorno  con  fingoldr  uirt'u,  ò co  honorata  mor 
te  penfajfero  di  bavere  a racquietare  l'honore  deU'anti 
(A  militia , chc  efii  nuovamente  haueuino  perduto  nelle 
campagne  di  Aleppo.  in  quel  medefimo  tempo  ancora 
Tomumbcio  aperta  mezza,  l'ordinanza  de  caualli  era 
arriuato  alla  fanteria,  er  egli  fteffojì  come  quel  ch'era 
grande  di  corpo , CT  di  forze  con  la  fiimitarra  in  ma 
no  haueud  fatto  molte  honorate  prodezze,  e?  gli  Ari 
bihaueuano  circondato  intorno  le fihiere  di  fuori  de 
T tirchi, & in  piu  luoghi  gli  haueuano  ccftretto  à wol- 
tarfì  a dietro,ct  coinbatterc  in  doppia  battaglia, quan 
do  Selim,  nonui  rimanendo  altro  certo  rimedio  in  tan 
to  difordine  et  travaglio, fpinfe  innanzzi  la  fuafchiera 
la  cui  furia  non  poterono  reggere  ne  i cavalli  foxti,cT 
coperti  di  ferro,  ne  %li  huomini  uincitori.  Perciò  che 
una  parte  de  foldati  Funi  doppo  P altra  adoperavano 
gli  archibugi , l'altra  parte  abbaffato  le  punte  haueud 
no  talmente  circondato  la  fronte  con  una  fehia  dà  pii' 
fyycbf  douelqucUa  (tabil  mafia  di  huomntirmtifer > 


DECIMOSETTIMO.  fOf 
itala  infìeme  a gufa  d'wt  corpo  ueniua  a urtare,abbat ■>. 
tetta  ciò  ch’ella  ritrouaua.  Fk  còbattuto  nodimeno {enti 
ZSudntdggio  diclino  daU’una  » et  l ultra  parte  du  qud t* 
tro  bore  dt  giorno  fino  al  tramontar  del  Sole  ,neui  fu 
■ alcuna  parte  delT e farcito, laquale  non  cambiajfe  forte,, 
& bora  non  foffe  uittoriofafora  perdente , er  perciò 
che  i vinti, et  i uincitorì  con  ifcambieuole , cr  opinata, 
rabbia  imperuerfati  combdtteuano  infieme , con  animi 
indurati^ [degnandoli  i Mamalucbi , che  la  uittoria  gli 
foffe  tolta  da  coloro , de  quali  cfii  haueuano  fatto  fi 
grande  uccifione  , et  non  potendojopportare  i Turchi , 
che  tanto  tempo  gli  faceffero  contrago  quei  che  poso 
dinanzi  erano  fiati  uinti  da  loro  in  due  ba  t taglie, di  ma 
mecche  ancho  le  mani  jianche,et  i corpi  indeboli  ti, et  ■ 
aggravati  per  le  ferite  iqualifi  tcneuano  in  piedi  fola' 
mente  con  l’ira, et  con  l’ojhnattone  de  gli  animi, pareua 
che  poteffero  con  continue  uccifioni  bufare  fino  aìl’aU 
irò  giorno, fi  la  notte  no  haueffe  pofto  finca  tanta  rui' 
na.  Il  primo  fu  Tomombeio,ilquale  fenza  dubbio  «wi-i 
to  diff  idàdofì  di  tutta  l’imprefafcce  fonare  a raccolta $ > 
accio  (he  i fuoi , iquali  non  potevano  reggere  contra  il 
battaglióne  del  Turco,  no  pareffero  mèfi  t fuga,  ma 
ritirati  : laqual  cofafìimaua  che  impomff  ajfaifimo 
a confermare  gti  animide folddti,et  a mantener  l’aut- 
toritafUdì  Perciò  che  già  quella  medèfmaforturia,  la- 
quale  haueua ingannato  le  prime  f per àzea  Tomombe 
io  ,fi  come fuotèauuenire  umiferi  pareva  chepromet 
teffe felice  riufeità  delle  cofe  fue  a luichq  fptnxua  me' 
gliojccgUn&fi  perdendoli  animo;  etfaluandolegen* 
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ti  che  gli  erano  auanzate  rinouaua  Id  guèrra . Partita 
dunque  ld  bdttdglid  perld  notte  che  foprauenne,i  Tur-, 
chi  uincitori  hduendo  prefo  le  artiglierie , CT  gli  dilog: 
gi cimenti  de  nemici, fino  d grand' hord  di  notte  perfe-, 
guitarono  i Mamalucchi,i  quali  quafi  che  fuggendo  fe 
ne dnddudno di  C diro.  Fu  combattuto  in  un  Giouedi 
uX.Xll.di  Gennaio  Fanno  di  nojlro  Signore  M D 
XVII.  Fu  prefo  in  quella  fuga  il  Diadario  aggra- 
nato  di  molte  ferite, et  con  cjjòlui  B idone,a  cui  uni  pai 
la  [caricata  da  unfalconettopajjdtogli  il  cauaUo  haue- 
ua [pezzato  un  ginocchio.  D oue  Selim  C altro  giorno, 
ò perche  non  poteano  guarire, ò perche  cojì  co nueniud, 
gli  fece  ammazzare  ambidue  : e T ciò  per  far  facrificio 
con  uittime  molto  degne  aU'dnima  di  sinambafciajl - 
quale  era  flato  molto  pianto  da  lui.  Era  f efferato  de 
Turchi  bench'egli  hautffe  honoratamente  uinto  indeb- 
olito grandemente  nelle  uittorie  anchord . La  quar- 
ta parte  era  confumata  per  P infermità,*?  per  le  feri- 
te,et  perla  ftachezzadi  quel  giorno  f opra  le  fatiche 
del  uiaggio  fatto  hauea  debilitato  gran  numero  di  ci- 
mili. perle  qual  cagioni  Selim  era  corretto  allentare 
alquato  della  fui  antica  ufanza  cFaffrettarfi.  Perciò  che 
egli  no conofceua anchora  le  uolonti  degli  Egittijjqua 
li  habitauano  nel  Cairo -,  non  haueua  ancho  inttfoper 
fama  in  che  luogo  fi  f offe  fermato  T omubeio,ne  che  di  s 
fegno  e*  faccffc.  Perche  fe  prima  maturamente , et  con 
dtltgéza  egli  no  sinformaua  bene  di  tutte  quefte  cofe,  , 
non  gli  pareua  punto  di  douer  fidare  la  f alate  fua,&  di 
tutto  C efferato  a gli  infiniti  habitatori , er  alla  mag- 
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DECIMO  OTTAVO^ 
por  ciucche  fia  in  tutto’l  mondo . F ermatofi  dim * 
que  quattro  giorni  ne  medefimi  allogamenti  d M a* 
tharea  , cr  d Rhoddnid , con  diligenza  fece  medica- 
re i feriti  j cr  commandò  che  canato  f offe  grandi  fof* 
ferofepolti  i corpi  morti  de  fuoi : cr  quei  de  ne > 
mici  gli  Idfciò  che  fojfero  mangiati  da  gli 
uccelli , cr  dalle  fiere . Et  quinci 
f ' poi  mojjoii  campo  , aedi  i 

• - che  piu  commodamé 
V . • A - tejibauejfede  '•  ? 
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IL  DECIMO  OTTAVO  LIBRO 
DELL’H  ISTORIE  DEL  SVO 
■ : tempo  di  Monjìg . p 40I0  Giorno  ve' 
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RA  quejfo  «esso 
Toma  trio  fenza  p* 
derft  punto  di  ànimo 
per  tanti  cefi  jlrani , 
et  infelici  fi tccefii  di 
imprefe  raccolto  di 
ogni  parte  i Marna ' 
luccbijera  accampi 
to  in  luogo  commodo 
fra  il  Cairo  nuouo  et 
il  Nilo,baueua  armi 
to  da  otto  mila  fchiaui  Mori  : laqual  forte  di  huomini 
egli  non  hauea  piu  ufato  per  la  memoria  delTantica  ri 
bellione.  Olir  a di  quejlo  aperto  Cantico  armaméto  hi 
uea  dato  ami  di  ogniqualitìafigtiuoli  de  Mamaluo- 
chi, et  a Mori fuoi> wafaUÌA Gìudetyaù  agli  Arabi, et  a* 
to  di  animo  nimofaméte  apparecchiava  uri  attua  guerra  coir a Tur 
prepara' cbi.ct  maggior  et  pMcruddaajfaétlit  prima.  Map- 
c6triCTur  c^e  dtfjicultàui  erano  a mantenere  <j,Sta  gucr 

chC  "r  r a, cioc  p efferfi  pduto  quafi  tutto  B apparecchio  delle 
artiglierie, et  morti  di  ferra  i-piu  uabrofi  caualUeri  y 
co  aio  travagliato  difeorreua  m moda  le  dubbbfc fperi 
ze  dell’ultimo  ptitojlequali, gli  erào  mejjè  ìnàzi  dalli 
erudii  nectfiitd,chc  dapoi  ch'egli  no  hauea  fatto  nulli 

con 
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DECIMO.  OTTavo; 
con  aera  uir't'u in  campagna aperta' difegnaùaìi  uofger 
fi  tutto  a gli  inganiy  tt  aU’afiutie  della  guerra  : fi  eoe 
quegli  che  nuouaméte  con  ? efferato  fatuo  hauendo  po 
'•  <o  felicemente  fatto  proua  delle  forze  fue  fi  rifolueua 
di  no  uoler  uenire  un’altra  uolta  a giornata 5 ne  fi  fida* 

U*  di  poltre ytffinào  debolifiime  le  fue  forze , et  no  h4 
uédo  alcuna  (ptràza  d’aiuto.plungare  ne  tirar  la  guer 
fa  fino  alla  fiata  deliberò  dunque  di  notte  ajfaltare, 

tt  abbracciare  gU  atteggiamoti  dc.Turchi:tt  di  que fio  ? 

configlio  pareuaxhe  ai  foffero  due  ragioni , l’una  dette  ‘ r!hb ’n 
quali  era  pofia  netta  prefiezza,  cioè  ch’egli  animofa i V{, 

• mète  tetaffe  di  fare  qualche  imprefa  al  buio^prima  che 
ifuoi  n emici  mofeeffero  il  poco  numero  delle  fue  goti  ' : VV« 
tequali  erano  di  poco  ualore,et  fatte  in  frettalo  inaazi 
ch’egli  uenijfe  in dlfprezzo degli  Egitij , iquali defide  #l ci’ 
rofi  di  liberar  fi  difcruitu,co  animi  fofpefi  afpettauano 
la  occafione  di  ribellarli.  L’altra  era  acciò  (he  col  bene 
fido  detla  notte  eglìfuggijfe  le  artiglierie, lequalt  ne  ca 
fi  repétini,et  mafiimamete  la  notte  no  fogliono  quafi 
Jeruire  a nulldjielkqude  parte  di  forze  haueua  Lofio 
gradanoprouato  che  i nemici  gli  erano  fiperiori.  Ma  Da  trii3{t0 

qurfti  difegni  àncora, effendo  già  tutte  le  cofe  apparto  ri  l’huomo 
chiatta  far  la fattione,gU furo  mefii  folto fopra  da  un 
fimil  tradimètodi  rifuggiti.  Perciò  che  Sclimp  tradì * 
mèlo  d alcuni  Mamalucchi,iquali  (prezzata  la  fortuna  Scirm  xuut* 
del  Ke  lorfignere , eoe  nella  calamità  fuole  auucnire  a Sfocio Te 
mifcriyOgni  di  rifuggiuanoyintc/ò  l’ordine  deW aguato,  cs 

haueua  comodato  che  f efferato  apparecchia  fife  l’armi,  S*1 
et  accefo  p tuttagra  fuochi }co  maggior  cura, et  dìligen 
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ta&effedeflo.  Perlaqual  diligenza  la  feguenté  notte 
. commodifiimxmente  auuennc,cbc  T omumbeio  giunto  a 
\gli  alloggiamenti  fu  ributtato  con  perdita  non  medio + 
ere  della  uanguarda  temeràriamente  feorfa  innanzi  : 
CT  quella  notte  fenza  dubbio  farebbe  jlatoruinato  af> 
fattole  non  che  auiftto  da  l'infolito  fplédorc  delle  fia 
me  che  rHuceuano  per  tutto  il  campo,  conofciuto  il  perì 
eolo,ritenne  la  fretta  delle  fchiere,  lequali  a gran  pafii 
ti  _ , , caminauano  contra  V artiglierie  de  nemici.  Tomumbe <* 

fi  ritira  in  * IO  dunque  effondagli  flato  rotto  que&o  difogpo  per  con 

dui-*"  del  forto  di  tutti  ifuoifen’étrò  nel  Cairo.  Perciò  che  i Ma 

CiÌto]  se  malocchi  effondo  fiati  uinti  in  tutte  le  battaglie,  cr  per 
Mimico0  <*•  parendogli  che  fi  doueffe  pigliar  un’altro  modo  di 
fortificati.  > guerreggiare , gli  perfuadeuano  che  occupato  i luoghi 
dou  citta*  pJM  commodi  deueffo  fortificare  la  città  col  prefidio  di 
tutto  [,cfforcito,et  non  Infoiami  entrare  il  nemico  :fi  co 
me  quegli  che  in  cofi  gran  difordine  ielle  cofe  loro  ,poi 
che  fi  haueua  da  combattere  per  lecafe,per  le  mogli . et 
per  gli  figliuoli,  fi  riputaua  cofa  molto  honorata,c 7 de 
gna  della  gloria  del  loro  ufato  Malore , combattendo  ha 
, uere  a morire  nel  cofpetto  loro,  ZT  fuW entrate  delle  ex 

'div-V-  1 fe.  Tutti  i faldati  andandofene  alle  proprie  cafe,for* 
" " •*  nirono  tutta  la  famiglia , et  le  cime  de’  tetti  di  diueu 

fe  forti  d’arme, et  tutti  humilmétc  pregarono  gli  Egit 
tif  del  lor  uicinato.cbe  uolrffero  pigliar  l’arme  cotrai 
comuntM  crudelifiimi  nemici  -,  et  no  lafciafforo  taglia 
rea  pezzi, et  menare  fihiaui  le  mogli, e lor  figliuoli > p 
cioyche  fo  una  uolta(ilche  nonpiaceffoaDio)quelcrU' 
delfinio,  e auarifiimo nemico, riufom  mitore  in  guer 
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DECIMO  OTTAVO.  >o9 
1 fategli  non  era  incho  per  perdonare  i loro,ben  che  e * 
glinof offro  uoluti  jlir  di  mezzo, fenza  mure  con  le 
forze  loro  Pun  contri  Poltro.  Perche  li  uittorii  piena 
-di  ingordi  gì  a,ét  tfinjòlcnza  non  conofceua  neffuno , fc 
non  colui, illudi  rifilato, et  chiaro  di  conpglio , mentre 
che  la  guerra  e anchor  commune  con  Phauere  cr  con  la 
perfona  aiuterò  la  formo  della  parte. vi  erano  molti 
de  piu  ricchi  buomini  di  Egitto, iquali  fi  comepreuede 
nano  che  la  mutotione  ydeUo  flato,  et  della fìgnoria  ho - 
tteua  a effere  danno  fa  ,et  nemico  della  mercatontio,  et 
nUefacultà  loro,cojì  con  ogni  diligenza , et  fatica  non 
mneauano  di  aiuto  a Mama/ucchi.  J?er  b contrario 
molti  cittadini  dello  conditione  di  mezzo , et  uno  gran 
moltitudine  della  plebe  baffo , laquale  feura  del  peri * ‘ 
<olo  fempre  guadagna  neW altrui  danno  5 perciò  che  fi 
ricordando  perquaf  trecento  anni  d’bducr  [opporti* 
to  tutte  le  ftraniezze  del  mondo  in  una  lagrimofa , CT 
miferobilferuitu, Stando  apparecchiati  per  uedere  do- 
tte baueua  a riufeire  P ultima  battaglia , fi  ftauano  den * 
t ro  aPle  cafe  /orojCT  tacitamente p allegrauano,che  no 
fenza  proni denzo  di  Dio  fojfe  ucnutoil  tempo,cbegli 
federati  lorpgnori  porterebbono  la  pena  di  tante  ri* 
balierie > onde  poi  efi  haurebbono  fatiato  gli  occhi  loro 
co  un  grati  fimo  fpettacolo.  In  quefto  mezzo  Tomutn 
beio  con  intenti  firn  fatica , et  dihgenzafortipcaua  le 
porte  et  tutti  i pafi,metteua  Capitani  0 guardia  di  tut 
te  le  piazze  ragionano  al  popolo  in  tutti  1 luoghi  pub- 
blici , non  lafciauo  che  fi  perdeffe  tempo  indarno  in  co 
fi  alcuna finalmente , quel  che  èrJputato  molto 
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difficile  netti  calamità,cr  nel  pericolo, con  animoft>Hol 

• to  dimofiraua  grande  ffieranzà,  CT  ualor  fcmprcui* 
uo.  E ti  cauattieri  anch'eglino,oltrala  necefiità,laqua' 
le  negli  ejlremi  cajì  fuole  infiammare , cr  arrabbiare 
anchorai  poltroni , mofii  à concorrenza  facevano  cor? 
raggiofamente  P ufficio  del  capitano « Perciò  che  fttHf» 
fecondo  che  conportaua  l'ingegno  cr  P industria  di  eia 
fiuno,tirauano  fojfe  a trauerf  > c r traui  molto  grofii,  * 
nefle  contrade  piu  conofciute  da  loro 3 altri  piantauano 
pali  molto  acuti  ì alcune  fojfe  fecre  te, nette  c\uali  dijauc 
dutamete  haueffero  a cadere  i nemici  Anni  altri  ne  ca 

ti, a4  ne  luoghi  piu  frequetì  forniuano  le  finestre, et  U 
Li  necefrt-  fronte  dette  cafe  di  artiglierie  fecondo  che  n'haueuano. 
tz  non  guir  ££  qneftc  coft  fi  faceudno  co  tata  prefiezza,  per 

* che  ncjfun  anchor  che  honorato  caualiere,  non  rifiuta 
ua  zappe, ne  fatica  di  mano,benchejfiorcha)cheogni  co 
fa  pare  piu  tofto  ejfcr fatta, che  penfata.  V i era  no  por 
te,et  papi, le  quali  andauano  nella  cittlancora  che  quel 
la  grandmimi  cr  antica  città  non  fojfe  cinta  di  alcuna 
Muraglia 3 cr  tir»  di  qutfti  pafii  per  diruti  cr  molto  lar 
ghi  /fiati)  di  uie  arrluaua  dalla  porta  Orictale  atta  toc 
ca  e in  mezzo  la  città.L' altre  entrate  haueuano  ftrettif 
fìme  uie  cr  contrade  torte, per  le  quali  le  artiglierie  no 
fi  poteuano  menare  commodaméte,  ne  fieramente  me 
nxrui  le  fchiere  in  ordinanza.  In  quello  luogo  T omion 
heio  haueua  raunato  giufte  forze,perciò  che  conofcea , 
che  i nemici  farebbono  entrati  dentro  da  quella  parte 
per  la  larghezza  delle  contrade  : difendeua  poi  jaltre 
contrade  rimote  detta  città  mettendo ui  mediocri  pre Ji 
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DECIMO  OTTAVO.  fo? 
flij.Md  le  parti  di  dentro  dotte  era  la  rocca, erano  guar 
date  da  una  ualorofa  parte  delTejfercito,acciò  che  foc  • 
correjjero  la  doue  la  furia  de  nemici , CT  il  pericolo  ha 
uejfe  chiamato  i fuoi  foldali:  perciò  che  quefta  città  gra 
di fi ima  fi opra  tutte  le  altre  dal  circuito  di  fuori,ejfendo 
per  tutto  aperto  l'entrate , non  fi  poteva  difendere  con 
poca  gente . Perciò  che  Memphi  con  uno  fmifurato  cir 
cuito  abbraccia  tre  citta  grandi  : & quefti  due  citta 
congiute  injieme  con  rari  edifici  ne  fanno  una  fòla, delle 
quali  quella  eh1 è la  più  popolata  hoggi  fi  chiama  il  Cai 
ro  nuouo . Quefta  città  fi  difende  alla  lunghezza 
di  fei  miglia  lungo  il  N/7o,er  fempre  con  /patio  eguas 
le  è lontano  dal  Nilo  un  miglio  : la  jua  larghezza  non  «<Uffcìi  , *» 
paffa  un  miglio  e un  quarto,  in  quejlo  mezzo  della  efe 
ti  ui  è una  rocca  pojlo  fi opra  un  picchi  colle , la  quale  è 
rifguardata  con  marauiglia  da  gli  huomini  no  fei  piu 
tofto  p grandczzdy  er  per  leggiadria',  che  perfortez 
■ za.  Perciò  che  in  e fifa  fono  beUiflimi  giardini, una  gran 
piazza  con  grandifiime  loggie,  in  luogo  da  maneggiar  1 . 
caualli,  er  molte  piazze  picciole,  cr fi ale  aperte  uoltc 
uerfo  tutte  le  parti  del  cielo. Dalla  parte  difuora  c cin 
ta  quefta  rocca  di  torri , er  di  ba  filoni, zr  da  una  coro 
na  di  merli  digrandifimo  lauoro , onde  con  uaghifiimd 
uifta  fi  pojfono  guardare  gli  fpatij  della  città , la  quale 
ui  è pojla  fiotto  il  Nilo  che  ui  corre  appreffò,  c r le  Pi* 
ramidi  anche  elle.  Poco  lungi  da  quefta  rocca,è  un  lago 
fatto  a mano  di  acqua  cauata  fuor  del  N ilo, il  qual  lago 
è ferrato  di  ogni  parte  da  edifici  dt  mirabil  beàezraiet 
à quel  luogo  di jgrandifiimo  piacere  j paò  che  dalle  fine 
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ftr*  dttchord  ui  fi  può  cr  pe /care , er  uccellare  agli  Ut* 
ceUi,iquali  infiniti  fono  in  quel  lago . Ma  ecci  un'altro 
lago, che  di  nobiltà  uince  quejlo, fatto  in  triangolo , il' 
quale  è pollo  nell’ultima  contrada  di  quefio  nuouo  Cai 

• xo  .laquale  guarda  uerfo  B ulacho . Q uejlo  lago  fi  em 
pie  per  un  canale  di  pietra , doue  fino  le  cataraffe  di 
ferro  quando  crefce  il  N ilo  *,  CT  ancho  per  quel  molto 
largo  canale  entrando  nel  fiume  riceue  le  barchette:  fu! 
te  quali  di  c r notte  fi  fanno  portare  coloro , i quali  bus 
dano  a uiuere  allegramente , c T attendono  a gli  amo - 
ri . Le  ed/è  mo/fe  leggiadre  quafi  tutte  dalla  parte  di 
nanzi  guardano  fipra  il  lago , le  cui  entrate  hanno  i 
pogginoli  continoui , c T gli  J'pazi  lastricati  di  marmo 
li/cio . quìuì  fi  accodano  coloro  che  uanno  a darfi  pia - 
cere,  con  le  barchette , cr  con cethre ■>  c T concenti 

. <fi  wu/?cd  falutanola  moltitudine  degli  huomini.et  del 
} le  donnesche  jtanno  a pigliare  il  f re  fio . Ne/  /dio  <fc£ 
fogo , che  guarda  u.rfi  leuante  ui  fi  uede  un  palazzo 
tibca!  Du'*  pochi  <*nni  innanzi  edificato  co  le  ricchezze  della  Rei 
■ tu  D uletbea,dal  quale  tutte  Paltre  cafe  di  quel  uaghifii 
mo  tratto  facilmente  fon  umte  di  qualità, di  fabrica,  et 

• di  leggiadria  delle  ftanze  di  dentro.  Perciò  che  le  murd 
ìriluceuano  cPincrofiature  di  porfidi , et  di  diuerfi  mar > 
ani  fini  ’,i  palchi, <zr  lefoffite  erano  lauorati  a oro,  ef 
con  preciofi^ìme  dipinture,  et  con  molto  artificio  di  et 
ccUcntifiimi  artefici, et  per  tutta  lacajàanchora  fi  uè* 

r deuanoi  mattonati  lauorati  di  mufatcojefineflrc , & 
gH  ornamenti  delle  parte  minori , di  alabaftro , cr  dì 
bianchiamo  marno , cr  ancho  di  molto  ferpentino . 
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< (Sii  flipiti , c 7 le  porte  ifleffe  erano  per  tutto  mcjjèdi 

- Morto  fòdo,cr  lauorate  per  entro  di  lucidifstmo  ebano 
eon  tanta  me  foia  diartefici,etc5  «ittici, iquali  /chef 

i zauano  per  certi  cerchi , che  ben  poteuano  trattenere  • 3 

gli  occhi  di  cht  ftaua  a guardarle, ma  fatargli  non  mai, 

Ne  Caparato  fe  tu  pafjaui  dentro,  non  era  punto  info* 
i riore  dalle  molto  magnifiche  ftanztj  fi  come  quello  che 
> commodifiimamente  rifpondeua  allo  fiato  Reale ft  al* 

■ la  delicatezza  donnefea.  Et  tutte  quejle  cofe  poi  il  uin 
dtor  Selim  ropendo  ancho  le  mura  per  cauarne  gli  or  v 

namenti  interi  di  quelle  pietre  fìneje  portò  a Coftan* 
tinopoli.  Lungo  quel  lago  in  tutte  le  contrade  del  Cai * 

- ro  nuouofì  ueggono  alcune  cafe  di  Baroni  et  di  Marne 
luakijequali  da  nofoi  huom  n:  fono  piu  lodate  per  ni 
ghezza,cbe  per  architettura  : Salire  pani  della  città 

fono  piene  di  ca fette  picctolc,cr  di  uihfsima  plebe . So  ^ ch{rf< 
ttoui  anchora  tre  chiejfè  di  C brifliani  in  diuerfì  luoghi , aichtiftia* 
funa  delle  quali  è riputata  moltopiu  uenerabile  dell  al  c*4* 

tr e, per  la  fama  della  grotta , doueli  Vergine  Maria 
fuggendo  la  crudeltà  di  Herode, Rette  afeofa  col  Barn 
Uno  Giefu  c hriflo.  La  feconda  e intitolata  a S. Barba- 
ra uergi  ne,  et  la  terza  al  caualier  S.  Giorgio,  iquai  tà 
• ti  fono  anebora  in  grandi f ima  riuerenza  apprefjo  di 
quelle  nationi.  Doppo  il  Cairo  mtouo  continuìdo  quaft 
gli  edifìci, feguita  a Bulacho.  Quefia  terra  a gutfa  d’n 
na  città  fuperba  p cafe  molto  alte  è pofla  fopra  il  Nilo , 
t al  tipo  della  fiate  frequentata  da  Mtmalucchi,er  dà 
gli  altri  nobili  squali  fe  nc  «anno  quiui  a piacere,et  p et 
potere  «edere  da  luoghi  molto  alti  le  inodationi  delNi 

lo 


Digitized  by  Google 


Libro 

lo  che  traboccd.Quiui  arrivano  tutti  i nauigli,  iquali  ja 
no  menati  fu  per  lo  fiume  contri  acqua  j ma  ilconcorjb 
de  mercatanti  fi  celebra  nel  Cairo  ouùuo, Sull'altra  riva 
Buiacho,  * dirimpetto  a Bulxcbo  ui  fonocafette,e  capane  di  pefcs 
tori, et  di  marinari  copte  di  graticci, et  di  foglie  di  pai 
me. Poco  [òpra  Bulacho  fi  ritrova  il  Cairo  vecchio , il 
quale  parimele  fi  congiugne  col  Cairo  nucuo  poftoui  in 
mezzo  gli  edificij  per  lo  ( patio  di  due  miglia  CT  mezo 
CT  è pofio  fi òpra  il  Silo , che  ui  corre  apprejjò . Sitili 
na  et  Cabra  riua  ui  fono  ajfaifiimi  edifici  di  mediocre 
architettura.  All’incontro  ui  è una  I fola  in  mezzo  del 
fiume  notabile  per  la  uaghezza  de  giardini  ét  delle  uil 
le, dove  racque  fi  incominciano  à partire,  c’i  Silo  uie > 
ne  a effe r tagliato  dal  becco  grande  di  quella  ifola  .QUt 
tiié  il  tempo  celebrato  per  C amore  della  figliuola  del 
Re  P haraone,  er  per  lo  pericolo  di  Mofc,  durando  an 
cho  la  memoria  di  ciò  doppo  tanto  tempo.  M a gli  edifi 
cij  del  Cairo  vecchio  la  maggior  parte  fono  iti  ingiars 
ditiiyW  in  ruine  disfatte . Quiui  per  molte  congiettu 
re  /limiamo  che  giàfoffe  Cantica  M emphi.  Sella  riua 
del  fiume  il  Soldano  campjòne  edificò  una  beUifiima 
torre, la  quale  di  altezza  uince  la  cima  della  rocca , per 
cauare  Cacqua  del  Nilo . Q uejla  acqua  tirato  fu  in  cu 
ma  con  di  molte  ruote , cr  machine  uolte  con  la  fatica 
delle  befiie,  fi  manda  poi  con  uno  acquedotto  continuo 
, per  le  cajlellà,  & cannoni  di  pietra , 4 diuerfi  condotti 
per  tutta  la  corte.  Del  Cairo  uecchio  cinque  miglia  uer 
fo  la  parte  di  Àfrica  fono  lontane  le  piramidi,  te&imo 
ni  della  vanita  de  Barbari : perciò  die  i titoli,  CT  ino  • 
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tni  di  coloro  che  mojlraiwio  per  pompi  le  lor  pazze 
ricchezze  fi  fono  perduti  anchorain  quelle  macchine 
eterne . Dentro  ui  fono  le  fepolture  de  i Re  di  Egitto 
dijiinte  in  camerette  Jequali  Jòh  fornite  di  pretiofe  pie 
tre  Uuorate . Sonoquei  luoghi  di  cattino  odore , er  /p<t 
uentofi  per  ejferui  molto  buio.  Per  ciò  che  perii  monti 
del  terreno , che  ui  è crefciuto  d coloro , che  ui  fendo- 
no per  iflret  tifiima  entrata, fpe/fe  uolte  fono  fiate  j peti 
te  le  torcie , dalle  fquadre  di  pipifirelli , i quali  nolano 
qund . Molti  fono  di  quegli  che  ui  falgono  in  cima , cr 
dicono  che  quindi  fi  ne  de  il  Faro  d’  Ale]fandria,et  le  fo 
ci  del  fiume  doue  egli  entra  in  mare,cr  ui  aggiungono 
■ che  elle  non  fi  pojfono  pajjare  per  C altezza  loro  con 
un  tiro  di  freccia  a mezzo  lofpatio  dalla  bafe  piu  haf 
fa,  Md  tolto  uia  il  miracolo  deile  piramidi  pannato  in - 
fieme  le  tre  città, non  fi  nede  nulla  degno  di  marauiglia , 
fatuo  la  moltitudinc  'dc  gli  habitatori  . Perciò  che  per 
tutte  le  contrade,ajJài  piu  che  non  c da  credere ,/i  truo 
uà  un  popolo  infinito, ma  la  maggior  parte  uihfiimo  et 
mefehino, perche  coloro  che  fono  filmati  ricchi  per  pati  - 
ra  de  Mamalucchi  non  ardifeono  mefirare  le  lor  rie * 
chezze . Co  fioro  uannofu  Cimeli , cr  Afini,  cr  fili  i 
Mamalucchi  odo  prono  caualli.  V mucrfalmentc  il  man- 
giare de  plebei  cr  parimente  de  ricchi c carne  dici' 
ftronc9et  mihefin  di  ri  fi, et  no  fanno  fare  le  delicate 
uiuandcytie  ^intingoli  della  gola  Squali  fino  fiati  tro 
uati  dalli'  morbidezza  delle  altre  ncttioni:  inagiàfi  no* 
dimeno  albe  tonde  dc<  nobili  de  polli, pcniò}cbc  gli  Egit 
ijf  rìbanocopUgradc  appreffo  de  quali  le  galline  non  • 
* *'  ''  corno 
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coudno  PoUd  loro, ma  elle  fi  mettono  ne  forni  poflotù  il . 
caldo, cojì  ben  temperato  a poco, a poco, che  con  mari? 
taglio  fa  arte,A  in  breue  tempo  i polli  nafeono , et  Palle 
nano  in  pochi  giorni . H ora  Selim  dapoi  ctfegli  hebbe 
la  mona  certi, che  T omombeio  era  entratomi  Cairo , 
et  che  tutti  t Mamalucchi  rannate  infieme  le  forze  lo* 
ro  uoleuano  prouarV ultima  fortuna  della  guerra, acco 
fio  il  campo  apprefjb  la  città  cr  confortò  i fòldatijchè 
in  quel  giorno  penfa fiero  in  ogni  modo  di  bauer  a m -■ 
cere  i nemici  tante  uolte  uinti  -,  fuperargli  affatto  : et 
che  uolefjero  fare  un  poco  di  sforzo  et  pigliar  i premi 
delle  fatiche >er  delle  vittorie  paffate,iquali  farebbon o 
fati  tanti  et  tali  quanti  efii  dianzi  con  animi  anchor 
che  fmifurati  non  haurebbono.faputo  defiderare.  Per * 
ciò  che  ui  rimaneuano  alcuni  pochi  col  Re  abbondatici 
mo,iquali  non  potendo  per  effere  occupati  dalla  paura , 
et  datie  ferite Jòpportate  dt  uenirea  battaglia  alla  ca- 
pugna, haucuano  deliberato  di  afpettare  (ultimo  cafo 
della  uita,fug\i  ocehi,et  ne  gli  abbracciamenti  de  figli  * 
itoli  et  delle  mogli.  Che  effo  era  uolontartamenle  chia- 
mato dagli  Egnij  nemicifimi  al  nome  de  Mamalucchi , 
iquali  con  grandtfiimo  defiderio  afpettauano  la  ruina 
lorOyCT  promettevano,  che  haurebbono  combattuto  net 
le  cafe  loro  per  ijpegnere  affatto  la  razza  di  quei  pefiè 
mi,ZT  crudeltfiimi  huomini,  Ma  che  però  la  principat 
untori*  di  tutta  la  guerra  era  poSta  in  debellar  le  reli 
quie  di  quel  rotto  et  fpauentato  efferato, perciò  che  uin 
ti  non  fi  pdteuano  chiamare  coloro , iquali  fperauano  > 
anebora, haucuano  (ami  in  mito  cr  poffedeuano  luta- 
ci tù 
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cittì  gr indizimi)  li  quale  era  la  fedia  dell'imperio  lo 
ro-Et  per  ciò  doueuano  penfare, che  nelfucceffo  di  quel 
giorno  era  pofto  r importanza  «7  cafo  cefi  della  falu* 
te , c r della  gloria , come  di  tutte  le  fojlanzc . Et  che 
Ucofa  non  era  quafi  p douere  ejjère  di  fatica  ne  di  pt 
ricolo  alcuno  ,fe,  come  già  con  la  fiortafua  haueuano 
ualorofamtnte fatto  in  tutte  le  guerre , bora  anebo  in 
ogni  modo  fi  rifolucuano  di  hauere  a uincere  in  quello 
motta  qualità  di  battaglia . Erano  gli  animi  de  ‘falda 
ti  infiammati  daldefiderio  di  combattere , cr  apparec. 
àìiati  cr  partiti  in  ordinanza  ajpettauano  il  fegno  di  s . 
da  r dentro  quando  Selim  entrato  per  la  porta  Ba ffue - «eiCaSSS 
tarmando  detroa  un  tratto  la  caualleria  da  piu  luoghi:  Allunili 
mai  Gianigzeri  dalla  uia  piu  largai  incottola  editai  tragììWcr 
Uria  con  caualleria,  cr  attaccarono  una  terribil  batta  ciri’ 
gl/i/u  i canti, cr  nelle  uie  ftretteima  la  fanteria  hauen 
dofi  meffo  innauzi  le  colubrine, cr  i falconetti,  cr  fubi 
tofcaricatogli  doue  uedeuano  le  fchiere  de  nemici fyo 
gliauano  di  guardia,cr  di  difefti  canti  delle  firade  op  1 
pofle  alle  contrade  diritte . M<t  poi  che  furono  giunti 
4 ripari,et  aUc  fojfe,mentre  che  con  le  fpinte p sforza, 
uano  di  gettar  per  terra  le  tratti  attrauerfate,et  di  uo 
lerepaffar  le  f offe,  cr  animofamente  facendoli  contro, 
fte>  i ìAamalucchiy  con  tanta  forza,  cr  con  tanta  ofli« 
natione  di  animi  combaterono, che  in  neffuno  altro  luo  *!*on  {ama\ 
gopiu  crudelmente , ne  con  maggior  fangue  alla  me*  eòe r crude! 
moria  noitra  fu  combattuto.  Perciò  che  i Mamalucchi , bj££EeliaJe 
or  parimente  i Turchi  haueuano  meffo  tutte  le  forze  fa* 
loro,  et  me  Corti  del  guerreggiare  in  quetlo  abbai  dcl 


t mento  folofiapendo  molto  bene , che  in  quella  ultimi 
battaglia  fi  combattcua  per  la  una , et  per  l'imperio; 
perche  dalTuna  et, l'altra  parte  giocando  in  ciò  la  [or > 
tutta, i uincitoriyCT  i uinti  n’ajpettauano  premier  ut* 
timi  fupplici.  A mmazzauanfi  di  moke  perfonc  appref 
fio  i ripari  : perciò  che  i Turchi  troppo  difauedutamé 
te  ficorfi  innàzi  l'uno  [opra  Caino  immotati  (fpingc 
do  gli  ultimi)  cadeuano  mfioffie  oficure  : altri  erano  in 
ueftiti  di  acutifiimi  pah . Et  fin  le  dome , et  i fanciulli 
con  uirile  ardimento  traheuano  giu  dalle  cafie  addojfio  i 
nemici fiafisi  et  tegoli.  All'incontro  i Turchi,  fecondo 
che  ciaficun  di  loro  fi  ucdeua  alle  fineftrc,o  fiopra  i tet* 
ti, togliendogli  di  miragli  fieriuano  con  l'archibugiate 
rompeuano  le  porte,onde  a loro  di  fiopra  ueniua  addof 
fio  la  furia  dell' armi, et  dentro  dalle  cafe  fi  combatteud 
con  uario  [ucce fio.  Gli  Egitij  anch'eglino  ueggcndola 
fortuna, hor  di  quella, et  hor  di  quella  parte  con  diuer* 
fiohumoretma  er  l'altra  parte  haueuano  pernemicii 
er  gli  combatteuaw,  acciò  che  fecondo  che  la  forte  ha 
ucfje  dato  uincitore  l'uno  di  efii  parejfero  ancho  di  ha* 
uerlo  honoratamentc  aiutato . Erano  a un  medefimo 
tempo  in  diuerfi  luoghi  attaccate  molte  battaglie:  per * 
cioche  trauerfando  le  firade,difiorrendo  hor  quefti  hor 
quelli,  fìincontrauano  in  nuoui [quadroni  di  nimici,& 
fpeffe  uolte  quei  uincitori  che  ftrigneuano  alla  fronte, 
ferrati  in  mezzo  da  nimici  eran  tagliati  a pezzi  dalli 
[palle . Le  flrade,  & quanto  [patio  ui  rimaneua  frale 
■ cafe,cofahorribiledauedere,atnmotati  pertuttoicor 
pi  morti, erano  bagnate  di  tantofarigue,che  lapolucrt 
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Uudta,Uquale  da  principio  era  foltifimafuenne  a pò 
fdre.Md  nondimeno‘1  aere  era  ofeurato  di  fumo,di  poi 
vere  di  artiglferteiet  di  un  muoio  difreccie,che  parerne 
thelaterra  tremale,  er  gli  edifici)  andafferofottofo' 
pra.Fu  combattuto  due  giorni  continui],  er  altrettante 
noni  ijcnza  faperjì  chi  n’haueffe  il  meglio  : ma  però  iK 
Mdmalucchi,  iquali  per  effere  pochi  d numero  non  po' 
te nano  baflare  alla  faticale?  aUe  uigilie  cedendo  a poco 
a poco  ne  luoghi  piu  a dentro  della  città  abandonatai 
primi  ripari  fi  uennero  ritirando . il  terzo  giorno  i 
Mdmalucchi  ritrouandofì  pofli  all'ejìremo  rifebio  del 
la  uitd  e T delle  f acuità  loro, laqual  cofa  fuole  accrefeere 
gli  ultimi  sforzi, et  gli  animi  de  gli  huomini  co  tanto  ua 
/ore  rinfrefearono  la  battaglia , che  ributtarono  i Tur 
chi  molto  fpatio  a dietro:et  prefero  alcuni  lor  falconet 
ti . Per  loqual  cafo  dicefi  che  Selim  ft  difperò  della  uìt' 
toria,ej  che  comandò  (begli  edifìci f ft  abbrucciaffero, 
fpignédoloa  quel  commandamento  di  crudeltà , er  di 
ribalderia  una  colera  quaft  gtufta  cotra  a gli  Egitij.  per  , 
ciò  che  poco  dianzi  lunusbafcià  fu  gli  occhi  fuoi  ferito 
fui  capo  di  una  pietra,  che  gli  fu  tratta  da  una  fine  fra 
haueua  rilevato  una  gran  ferita.  Già  cominciavano  le  dtJ  CaJ_ . 
« afe  ad  abbruciare  : già  fi  udiuano  le  grida  degli  E git  Sii  pianti 
tij  che  piagneuano,et  pregauanotgia  i Turchi  allentan  ' 

do  il  combattere -,  afpettauano  che  fi  fonaffe  a raccolta,  «itile  genti. 
quàdo  in  un  medefimo  tempo  s intefe  da  molti,che  t ne 
mici  dall’altra  parte  { brigandoli  Mufiapha  cacciati,  di 
luogo , er  vinti  haueuano  poto  l'ultimo  loro  aiuto  nel 
fuggire , Perciò  che  Mvjlapba  moftrandagl/  la  uis 
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gli  E giti],  ci  Mamelucchi  rifuggiti , era  giunto  butti 
grandifima  piazza , doue  i Mamelucchi  haueuanofó^‘ 
fio  i cauatli  coti  le  felle  e con  le  briglie  : 'acciò  chiqtundb 
{offe  loro  accaduto  qualche  difgratia,  quivi  fi  potcfjefO 
ritirare  yet  {aliti  a cauaUofaluarfi  in  quei  luoghi  ukinl 
che efi haueuano  ordinato.  FcrchcMùJidpha, caccia- 
tone il  prcfidio,  ilquale  fi  come  inpartedellacittà  fcv 
za  alcun  fofpctto , era  debbolifimo  dì  ragazzi , C?di' 
tnulatieri  lutti  gli  meno  uia . Quefti  cofa.fi  come- fut^' 
le  auucnire  ne’  granfimi  et  no  afpettati  cèfi,  debilità 
grandemente  H uigore , cr  l'empito  loro.  Per  laquatciy 
fa  leuató  loro  la  fperatiza  di  fuggire , ueggendofi  dV* 
gni  parte  tolti  in  mezzo , et  non  fi  fofitnédo  piu  la  bat\ 
taglia  con  nejfuna  altra  fperanza , CT  con  neffìm  foccor 
fò.mafolo  conia  uirtù.confidandofi  eglino  à'cffcrUint- 
ti.ucl  tarano  le  {palle . Molti  infi  e me  con  Toniumbcio »» 
ilquale  haueuà  prouato  tutte  l’drti  della  umic,  & del* 
configlio  per  non  efferuinto  in  quella  battaglia, córrerti 
do  al  Nt/o.cr  montati  fulle  naui.finuiarbrìo  helpaeji' 
Segeftico  . V altra  moltitudine  *’ afcofe  nelle  tafe  degli » 
Egittij.cr  in  brutti  fimi  luoghi  di  ripofarfi.  Ma  piu  flft 
Fugge  il  m^e  & cinquecento  cauaUieri  forti fimi  rie  rfero  a un 

Soidano^di  tempio  de  gli  Dei  uanich'è  il  maggior  t he  fia  in  quelli 
uinti  p città, doue  poi  che  lungo  tépofi  hebberodifefocome m' 
fe  Scgdti*  una  rocca  : perciò  che  efi  non  fi  uolcuauo  arrendere, ft' 
non  con  honoreuole  conditone, àUdfint  uirttiidàllxfetCi- 
dalla  jlanchezza  delle  ferite.  & dall'artiglieriefi  re > 
fero  a difcretlione  del  uinciiore.Vnx  parte  di  loro, fot 
ZA  che  Selim  mojlrajfc  di  curarfeneifu  tagliati  a pcZ' 
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D E C I X! OToVr A V O.  'fi 4 
Zt'fuU' entrata  da  fcldatt  adirati  falera  parte  doppo  al- 
cuni giorni  fu.  menata  p lo  fiume  a feconda  in  Alejfan  v.  . 
tó.OM  selim  piegido  la  uittoria, fubito  mando  inni  s*  ' 

Ziduefcbiere  di  fanteria a fpegnere i fuochi, et màda'  lin,<klCai 
to  itròbetti  p tutta  la  citta  fece  ir  Un  bado, che  i Marna1 
biechi, iquai  fi  rédeuanofra  dodici  bore  lutti  foffer  fai i 
ui/etgli altri  che  doppo  quel  tòpo  foff ero  fiati  prefitto  » 
baufjjèro  codinone  alcuna  di  fatate.  P romife  di  dar  pre 
mi  àgli  E gitiij,  t quali  hauefjèrofcoperto  quei  ch'era' 
no  afiofv.per  lo  contrario fubito  halirebbe  fatto  impa 
lare  quei  che  gli  temffero a/cofiv,  uenduto  pet  if chiatti 
le  mogli,& i figliuòli, gli  baurebbe  abbruciato  le  cafe.  i 
Perche  allanuoua  di  quello  bando n'ufci fi uori  un iìu-  * 
mero  grande,  i quali  j ubilo  furono  mefii  in  catena.  Et 
tutti  costoro  poi  contra  il  giuramento ; perciò  che  fi  . * 

diccua  che  haueuano4  fatto  coiifiglio  di  fuggir  fi,  furono 
crudelifiimamete  ammazzati  f prigione. Alcuni  i qua  » 
li  con  lofcoprirgli  non  ucUerofar  ingiuria  alta  fede, 

CT  alTamicitia,accufati  da  gli  altri  lor  uiiini  citadini, 
Jòpportando  gli  eftremi  fùpplici  per  gli  amici,  f qua -- 
li  fi  haueuano  obligato , cofiantifiimamentéf  morirò'-  \ 
no.  Doppo  quefio  i foldati  feroci  per  la  uittoria, fi 

diedero  afpiare  ogni  cofa , a cauar fuora  colore h'e*  1 
rano  afeofi,  et  à tagliargli  a pezzi, a rubbare  anchora\ 
le  cafe  de  gli  E gittij,et  a non  lafciare  nulla  ne  chiù  fio  ne 
fecreto.  Erano  di  quei  eh ’ a un  medefimo  tempo, et  nel - * 
Vifteffecafe  ufàuano  atti  danari  tia,  di  crudelta,et  di  ■ 4 * 

luf]uria:pcio  i heciafcuno  quiui  adopraua  le  forzc,CT 
V empi tbfuo, dotte  dalla  natura  era  tirato.  Perche  la  > ~ ‘ 
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dotte  t uftd  grjk  licenza, ognuno  facilménte  s'dccm- 
moda,et  largamente  compiace  àfyoi  costumi, . In  quei 
tncdejìmo  giornofouragiunfe  GazeUe , ilquale  poco 
dinanzi  per  commefiionc  del  Rr  ent  ito  in  Tebaide  <ì 
raunarc  gli  Arabi, et  a condur  foccorfo.Coflui  poiché 
raunarc  tutte  le  cofe  uide  di  non  potere  piu  gtouare  co 
mano  ne  con  coniglio,  et  parendogli  che.  non  [offe  pun- 
to piu  da  tentare  la  fortuna  deUagucrraJa  qualetatc 
uolte  haueua  mefjò  fottofopra  et  rotto  idifcgnidcl' 
la  [ita  par  temendogli  adirato  et  nemico  iddio, ritenuta^ 
la  fede  da  lui , Je  n'andò  a trouare  Selim  con  tre  Capi 
tani  di  Arabi  con  molti  canali  eri, & gli  ragionò  in 

que\\o  modo . 

S E 4 FortWM  *14  qua  lecon  grati  dim,  t hatfatti 
amica , nonhaue(fe  hauuto  inuidi  " 


hoggi  tu  non  h aurefy,  pof^og!n,cofaofoggiogato 
contarmi , onde  At 
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{Ire  furono  in  piedi,mentre  che  fi  combatteua  per  la  ui 
ta,  cr  per  P imperio , gonfiati  neUa  nana  fidala  delle 
forze  noftrc  femore  dimezzammo  ilnome  de  Turchi 
et  tc,tomc  bene  fi  conueniua  à, nemico,  perfegmauam* 
con  graui fimo  odio.  finalmente  poi  chene  fu  fatta  la, 
pruoua  uinti  in  tutte  le  battaglie,  maravigliandoci  noi. 
della  marauigliofa  et  diurna .tiirttctu4,4^Uefeliàfli\ 
me  uittoriejequali  nonfenza  coniglio  di  Dioti  fonda  \ 
Swi autori  tei  humilmentefiamo  uenuti à trouarti,per feguitare . 
rhuomo  « miglior  fortuna  per  beneficio  tuo,  & acciò  che  tu  per 
SE®*  donando,  cr  facendo  gratta  à coloro,  che  fon  um,cr 
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DECIMÒ  OtTAVO.  ut 
tefi,còn  la  quale  fola  uirtù  gli  humini  fi  pareggiano  a 
Dio, allargaci  il  nomc,cr  la  famaf oprai  termini  detta 
tua  gloria  immortale . N oihabbiamo  fempre  feruito 
Tomunbcio  mentre  ch'egli  ha  ritenuto  ti  nome,  er  le 
forze  di  Re , er  ch'egli  è Comparfo  in  quilche  luce . 

Ma  dipoi  ch'egli  per  fuo  maltaggio  dejìino  cacciato 
fuor  di  fiato, fe  m uà  errando  per  lefólhuctmi , he  fifa 
xtncho  certo  che  fu  uiuo  '$  rittouandoci  piu  toflo  abbati * 
donati, che  non  che  abbandoniamo  liti, a te  ricorriamo , ' 
con  animo  di  uoler  mofhrarti  Caffettiòne,zT  la  feruitù 
noflra,  quando  cambiata  la  forte  del  hoflro  mifero,  cr 
infe'icijlmo  flato , ci fara fatto  grafia  di  uiucre  a noi 
ftcfi,cr  in  militare  in  tuo  fcruitio . 

S EHM,  perdo  ch'egli  conofceua  benfimo  (Sa 
Zttte  per  le  fuejmgolari  uirtù  di  animo , er  di  corpo , « 

perlequàli  gli  huomini  iHuflrijì  acquiflano  anchogra 
tia  appreffo  de  nemici, ej  perche  egli  deftderaua  mola- 
to di  obligarfì  co  accordaci  co  amkitid  gli  Arabi, i^ud 
ti  conofceua  eh' erano  huomini  da  effere  grandemente  te 
tnuti,con  human/ fi ime  parole  tutti  gli  raccolfe , & or  tìumwUa 
dinò  prouifioni  a riafeitno!  & gli  confortò  a feordarf  ^f£dc‘,^mua,, 
f antica  lor  fortuna,  er  fjocr are  ogni  cofa  dalla  liberali  fatai  uerfo 
tà  fua  ♦ éì  nón  molto  dipoi  ufeendo  i Mori  detta  città  humteui!  { 
di  Achaftai  cr  gli  A rabi  anch'eglino  bauendo  aggi  un 
to  feco  alcuni  Mamahcbij  tonali  quinti  erano  ricovera 
ti, et  tuinando  con  correrie  tl  territorio  del  Cairo,  zf 
fpeffe  uokcfacédó  prigioni  i uiudnd-'ri  Turchi,  et  i mu 
lattieri  iquali fi  dijcoflauano  un  pòco  troppo  lungi  per 
fare  da  mangiar  alle  bejìic  yfu  mudato  Gazclic  a rom> 
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bàttergli  m uni  parte  dclV  efferato, iquali  biuedù  pyè 
J amente  cfpugnata,crfaccheggiata  A chafia,et  taglia 
, to  a pezzi  gran  parte  de  gli  affanni , con  fui  grdn  lo' 
de , cr  con  allegrezza  del  Signore  ucndicò  le  ingiurie . 
de  giorni  pa flati.  in  quefto  mezzo  Tomubeionclpac 
Tomumbt  fc  seiettico,ilquale  di  lì  dal  Nilo  guarda  uerfo  la  Ctre 
la  guerra!  anchora  chef  offe  uinto  da  quefte  tante  feiagure  7 

rìfrefcauaU  guerra  Era  uenuta  d'Alefàdria  a trour 
Io  una  ualorojifima  banda  de  Mamatucchi, laquale  con 
lettere  eraricchi  amata  dalla  difefa  di  quella  città  ; cT 
molti  anchorfuggédo  gli  haueuano  tenuto  compagnia. 
Nonni  mancauano  gli  Arabi  della  parte  di  Africa ,CT 
Mori  anch'eglino  habitatori  del  pacfegli  promctteua 
no  il  fauore,cr  lo  aiuto  loro.  Oltra  di  quejlo  alcuni  E> 
gittij  iquali  èrano  nel  Cairote  cui  cafe , et  le  famiglie 
anchora  erano  fiate  faccheggia te , cr  fuergognate  da 
Turchi,g  i promctteuanodi  leuar  romorejeffo  di  not 
te  prefiamente  fofife  uenuto  al  Cairo.  Et  de  facil  co  fa 
farebbe  fiata  che  tutti  i Turchi , iquali  erano  negli  aU 
loggia  menti  a un  grido  filo , e r furor  del  popolo  fojfc 
ro  tagliati  a pezzi  : perciò  che  efli  tutti  Jiauendo  pati 
to  tutte  lefccleraggini,et  i mali  che  poflono  fare  i nemi 
ci,non  poteuanojopportare  piu  lungo  tempo  fingiU' 
rie  di  quegli  huomini  infilai  tifimi.  Diceuano  ancho 
che  i Turchi  di  un  gradi  fimo  cjfercitq  eh9  erano  prima 
erano  allhora  ridotti  a un  numero  da  effire  filmaio  af 
fai  poco -}  che  gran  parte  di  loro  erano  morti  in  due  bat 
taglie, lequali  jì  erano  fatte  al  Cairo:  et  quafì  tutti  gli  : 
altri  erano  confumatitopcrferitCjOpermahtic . Et  ; 
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DECiMOOTTAvO  fx6 
‘4>er  quejle  cagioni  di  ogni  parte  cre/ceuano  le  forze ft 
Jafperanza  che  non  era  mancata  mai  a quel  Re  perdu' 
tOvW  mnaù&imo  s'inalzdua  nell'animo  inuitto  di  lui 
{oprala  condurne  detta  mifena  fui  5 tal  che  la  Fortu - 
na, laquale  eruditelo-  acerba  apparccchiaua  l’ultimo 
ytguxto  a quello  infckcifiimopiu  che  tutti  gli  buoniini 
ì del  mondo , pareux  che  pure  allhora  mutatole  iugiurie 
. gli  promettere  felice  riunita  delle  cofe  fue . Mentre 
(Ite  fTomubeio  preuedeua  quejle  cofe,  Albuchomar 
huomo  Egitti  ì f ilquale  nel  paeje  Sciettico  auxnzaux 
..-.tutti  gli  altri  di  auttorit4,<«r  di  ricchczze,o  cheficejfe 
1 fio  per  levare  da  fiioi  campi  la  ruina  della  guerra  che 
gli  uemuaaddofjofi  per  xcquidxrjì  col  dono  del  tradi 
mentoli  grxtiadel  uincitore,  laqtulepiu  facilmente 
gli  buommi  fi  guadagnano  apprejfo  i Re  con  le  catti' 
ue , che  con  It  buatte  arti,  fé  ne  uenne  a ritrouar  Selim j 
<2T  lo  fece  auilxia  deUe  genti  ,c?  de  i nuoui  configli  di 
Tomombe/o.cr  de' cittadini:  La  quxlcofa  intendendo 
Selim  ordì  ò le  guardie  per  tutta  la  città,  fece  metter 
prigioni  1 cittadini  foi'petti  nella  rocca,  la  quale  abbati 
donata  da  T omumbeio  era  uenuta  nelle  man  fue:&  mi 
fe  per  tutto  il  fiume  /epuratamele  in  piu  luòghi  mol' 
ti  navigli  forniti  di  artiglierie ,&  di /'oliati  Squali  guar 
da  fièro, o-  difenderò  C altra  riua  del  Nilo.  Ma  non * 
dimeno  fraje  mede) imo  {landò  penfofo.ej  difeorren. 
do  con  quanto  e (Iremo  pericolo  tante  volte  egli  haucua 
combattuto  con  quei  ualorofi/simi  fuoi  nimicit&-  quan 
to  era  óìfiùik hauerc  nelle  mani  Tomumbeio , ilquale 
fuggendo  mettano,  in  lungo  la  guerra,  crfèmpre  fan* 
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àdui  pYOUcdcndo>er  procacciando  nmidiutipét  <&> 
Certi  et  fconofcluti  paefi  3 per  tentarlo  con  clemenza; 
« ..  , , « liberalità  di  animo  deliberò  di  mandargli  A rnbafài 

d' Ambafcì  toriyidudli  gli  perfuadeffero ,che fojfe  contento  di  me f 
luno1  So1'  W giu  Carmi  & rimetter  le  ingiurie  paffate,tt  c'hog' 
gimai  fi  rifolueffe  di  uoler  cortojccr  la  fortuna  del  uind 
tare  \ et  apprejjfo  dandogli  la  fede  gli  prom<ttef[cro, 
che  fello  andana  humilmente  a tmarlo7per  humanitd 
. „ : * cr  beneficio  del  uincitore  haurebbe  racquifidtoil  re* 
gno , ch'egli  non  h ducili  potato  difendere  con  Carmi 
Ma  fogli  continuata  pure  a tinouare  la  guerra , & no 
fi  [offe  Uditilo  ricordare  dell'infermità  fua > conofciutà 
la  fortuna  dalla  guerra , egli  meritamente  poi  no  hall 
tebbe  trouato  conditione  alcuna  di  dignità, ne  di  uita  ap 
prejfo  gli  adirati  3 perciò  che  Selim  ueggendofi  tirato 
in  lontanifiimó  paefi , instandolo  una  uittoria  doppo 
P altra , cr  offendo  debole  con  cojì  poto  efferato , teme 
ua  d'effre  opprefjo  in  quella  citta  grartdifima  dalla 
Moltitudine  di  huomini  di  incerta  fede ,CT  pero  Uólcud 
piu  tolto  finire  la  guerra  d accordo  , che  contraflandà 
per  forza  intricarli  in  nuoui  pericoli , MajsimaMente 
efifendogli fatto  incendere  dagli  habitatori  di  quel  pai 
fesche  p:r  tutto  [ì  mctteuano  infiem:  fchiére  di  cauaM 
da  quei  Mamaluccbi,iquali  fuggendo  erano  ricouerati 
Y in  diuerfi  paefi  3 C7*  che  s'a  fpettaua  Uni  armata  a l por 

to  di  Suezzia  > laquale  p golfo  lo  Arabico  era  ita  allo 
pretto  del  mar  R offa  contfa  P ortughefi.  Che  in  quel + 

| « la  armata  ui  erano  piu  di  tre  mila  Marnai ucchi,et  Ami 

t '*  raffi, cr  Radiamone  tulentifiimi  Capimi  un  n *• 
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DECIMÒ  OTTAVO»  5*»^ 
Hi  èro  grande  di  artiglierie  di  bronzo  ; o»t/c  p4re«<t 
■ che  Tomumbeio  poteffe  riflorarfi  de ’ riceuuti  danni, e t 
ritornare  nella  citta  chiamandolo  gli  amici , Ma  Jò- 
pra  tutto  fi  ritrouaua  egli  in  grandifimo  penfiero  per 
le  cofe  di  Pcrfid  j dubitando  che  fe  tì.mbracorbafcià,il 
quale  egli  haueUa  mandato  innanzi  al  monte  tìero,riu 
fciua  inferiore  contra  le  forzi  d’Hifmaele.egli  nonfof 
fi  ferrato  fuori  delTAfia  minore,et  della  Soria,primd 
che  Pannata  dì  Coflantinopolicolfoccorfo  de  foldati,et 
con  le  uittoudglie giugneffe  in  Ale  ffandria.  Ordinata 
dunque  f ambaj càia  furono  mandati  huomini  iUufir'u 
i quali  gouernaùanó  li  cofe  fiacre, et  con  efii  alcuni  E git 
tif  di  chiaro  nomi.  ìqudli  poi  che  p affato  tl  milo  furo* 
no  giunti  nel  paefe  Selenico, prima  che  foffero  uditi  co 
pazta, t barbara  crudeltà  furono  tagliati  a pezzi  di 
Certi  Mdmalucchi,  Perciò  che  questi federati  enarro* 
ganti  fimi  huomini  p enfauano  di  fàr  feruitio  a Tomuiti 
%eio,ilquale  non  a fpettaua  alcuna  cofa  tale , fé  per  di* 
chiarore  f animo  ìoto,et  la  uoliità  totani  fi  ma  dalia  pi 
tt , efi  mofirauano  con  la  horribiltà  di  quel  delitto  li 
rabbia  di  cofi  gride  odio, et  crudeltà,  llqual  fuperbi 
et  horribile  atto  ruppe  ógni  patitnZa  di  Selim,  et  ap* 
preffo  po/è  un  crudelif  imo  fine  alla  guerra , et  a tutti  i 
MàmalUcchi.  Perciò  che  quello  huomó,  qui  do  anchori 
egli  non  era  trauagliato  da  colera  alcuna, di  fina  naturi 
terribile, et  feroce, non  poteud  /apportare  co  buono  ani  ‘ 
ino, che  i fuoi  nemici  uinti  et  me  fi  in  fuga,  hàuejfero  hi 
Mto  ardire  di  fprezzare  l’amba  fiate  fuè,  Icquali  era* 
no  utili  et  honorcuoli  per  loro, et  fare  ingiuria  aUd  ri* 
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)>iohc  de  gli  A nibaffciatari ylaqualefjant ifiintaancho' 
Seiirn  mof.  ri  fPPrc8$* crufiéUfiiijtefit barbare  turioni . Perla 
fo  d.i  ingiù  ciùi!  cofd  e I) nido  follcuato  S clini  da  ducile  ingiurie , de 
me . diciiii  emiro  di  uoler  far  l impreja  nel  paeffe  Sciatico  contri 
£ *"®,er  Tomumbcio,  commandò  che  fifacefffe prouifipne di mt 
Riterrà  cor-  folta  gli  d 3 g?  perepe  Ji.yJoljc  che  non  crujìto  hotiorc9 
tra  .1  t,oWa  ne  conuiniua  atta  prcfentc  occa fon:,  paffute  il  Silo  co 
le  barche,  ramando  djognt  parte  nattigli  ordinò  che  ui 
fifacejjc  [opra  unofiabile,cr  Urgbffimo  ponte.  Ma 
Tomumbeio  ejjcndo  au’fato  dalle  ffpie,  c r da  cittadini 
del  Cairo \ che  fi  raunaua  efferato  ,ejif acetici  il  ponte 
■ jopra  il  Nilo,  dubitando  di  tradimento  da  gli  h uomini 
del pacffc,gli  animi  de  quali  per  la  ribellione  qf Ateneo 
mare  facilmente fofpcttaua  che  fi  gUfojJiro  uolticori? 
tra  per  la  grandezza.^  auttpriù  di  quelfhucymo,  deli 
berò  di  tentare  quelit  mede  fi  ma  fortuna  di  battaglia, la 
quale  tante  volte  bjucùa  ingannato  le  fue  fpcranze . 
Perciò  di’ effe  ndo  egli  inferiore  in  tutte  le  cofe  non  po' 
tetta  prolungar  la guerra,o  aff  ettare  il  nemico (7  ha 
ucndo  perduto  la  dignità  fiu  non  g!J  pareuache  egli  ha 
ueffe  a fuggire  un’altra  licita  per  li  di  ferii  Icntani.Has 
li  SoUanoM^to  dunque  con  figlio  £ofuoÌ,ilquakfu  l'ultimo  a lui , 
oa  có  efter*  a tutti  i Mamalucchi,ufcendo  una  mattina  per  teine 
tiare  refler  po fuor  del paejedl.  Seietricp  con  quattro  mila  caualh 
armati.et  due  uolte  tanti  Mori  et  Arabi,  caminàdo  di 
timafua  roi  ffr  flotte  giunffe  al  Nilo  per  ingannare  ;col  fuo  ardire  i 
na«  Turchi , iqualì  egli  fapcua,che  non  erano  per  fofpetti' 
ire  alcuna  coffa  taled'un  uinto.,  er  dcbbolifiimo nemico , 
CT  pnuenire  con  prefi f zza  [affama  di  lui  ; penffati' 

do 

. •fcOlr: 


9 


DECIMOOTTA  VO.  s i 9 
do  col  fuo  giugnere  alici  ( preveduta  di  dare  la  flretta  d 
quella  parte  del? 'ffkrcito , che  [offe  jlata  la  prima  d 
pajfare  il  fiume  .innanzi  che  gli  potcjfì  cjjère  dato  [oc- 
cor/o.  Ne  però  lo  [patio  di  tempo  ingannò  punto  Pop* 
pcnion  fuaj  perdo  che  i mementi  dell  bore  benifiimo 
contati  s’ erano  accordati  con  la  preftczz a del  uiaggio: 
et  jì  come  egli  per  cdgicttura  baucua  giudicatole Ja - 
rebbe  auuenuio  già  le  prime  fibierc  de  gli  A fiati  ci  bauo 
uano  paffato  il  ponte.  1 mulaticri,e  i paggi  che  jeruiud 
no  Selitn  alla  camera^métre  che  cercauano  di  luogo  piu 
piacciale, per  tirare  il  padiglione  dei  fgnore , cjfendo 
fior  fi  molto  innanzi  furono  i primi  che  uiddero  la  poi 
nere  delTcf[ercito,che  ucniua  : et  fubito  di  ciò  fu  auifd 
t)  Mu[ìapba,ct  datodlFarme.il  qual  remore  mijegrà 
de  fpaiiento , età  qucfli  ch’erario  gii  paffati , et  a quei 
che  s’erano  fermati  per  pajf ire  full'aftra  riua.  Tomi ( 
he  io  con  iwprouijà  furia  ajfaltando  i nemici  che  appd 
reccbiauano  Ìcrmi,ct  fi  ramauano aWiitfegne , de  pri- 
mi chebbero  ardire  a foftcncre  l’empito  de  coloro  che 
gli  uemuano  addojjò, alcuni  ne  tagliò  a pezzi , altri  ne 
ruppe y cr  mi/è  m fuga.  Ne  Muflaphd  anchorche 
animo fò  cobattendo  innanzi  d gli  altri , et  facendo  ani 
-mo offèndo  quajì  tutta  rotta  la  prima  fihieray  etPaltre 
fpauétate  poteua  rimettere  l’ordinaze,o  fermare  quei 
eh’ erano  uolti  m fuga. Ver  ciò  che  in  quella  difficile , et 
non  afpettata  imprefa  ogni  cofa  era  pieno  di  correrie , 
di  uccifione,difugatet  di  paura , et  fu  per  tutte  le  riue 
fi  uedeuano  le  fcbicre [paventate  di  [opra , cr  di  (òtto 
il  ponte , lequalt  fi  guardavano  indietro , er  chiama-  • 
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metttndofi  infibierafu  caualli  non  domi,ìn  quel  mede  o v r 

fimo  tempo  anchora  Tomum  beio: perciò  che  preuede* 
tu.  che  la  untori*  prcfla  confi fteiu  in  una  cefi  fòla,fer  ! 

rato  infume  le  bande  de  futi  fi  sforzò  di  arriuare  alca  • vi . * 

po  del  ponte  : ZT  pigliarlo:  per  Iettar  uia  la  prima  bar 
ta,  acciò  c he  i nemici  non  poteffro  poffare  ,cr  per  ta- 
gliare le  funi , con  le  quali  quello  ordine  di  nani  era  le 
gaio  alla  riua:  le  quali  quando  f offro  fiate  tagliate  ne-  • 
ceffariamcnte  tutto  il  ponte  &andoui  fòpra  Ceffrcito^ 
disfatto  farebbe  flato  tirato  giu  dalla  furia  di  cefi  gratta 
fiume.  La  qudeofa  fu  cagione  di  una  pericolófìjìtma 
battaglia.  Perciò  che  i foldaù  eletti,  cr  beni  firmar* 
matifi  quali  ffiigneuano  innanzi  dalla  fronte , combat* 
tettano  con ) ingoiar  udore?  cr  Muùapha  conofiuto* 
il,  pericolo,  haueua  (finto  in  qml  luogo  le  infgneìet- 
tutti  gli  huomini  piu  ualorofi , Quitti  fu  combattuto  T 

/dunque  con  tanto  contrailo  quanto  fi  douette  combutte»  »v. 

rciueggendo  maoifìflamcntciMamaluthi,  chef  cefi*  ‘ 

pigliauano  quel  luogo  con  poca  fatica  poifarebbtmo  ri'  ■ ; ; •* 

tifiti  Superiorità  nemici  cono  fendo  i Turchi  sV  ' ‘ ‘ 

glino  perde uonoil ponte^che  non  ui  era  feranzu  *l<u 
na  della  fallite  loro  principalmente  del  rimanente-dei  -' 
t.effrcito,ne  ancho  delfignore . Ma Mufiapba rima - 
fe  fuperiore entrando  in  battaglia  gli  archibugieri ,t?  " 

Mando  de  Greci, lequali  erano  già  paffute  ìngran  nu 
mero? cr  f libito  urtato  i nemici  ffiinf  innanzi, et  girvi 
buttò  per  molto  ffiatio.Quefto  è quel  Multapha  di  ni*  ■ 

tione  Vngbem^ey  genero  di  Baiazete,il  quale  per  de  ‘ 
fiderio  di  magnificenza  cr  di  perpetuo  honore, edifico  > 


Digitized  by  Girale- 


k. 


’L  sttoW 

A che  itti 
cine  rulur 


DE  C I M 00  T t aV o . . M _ 
giuariojtnonfi  hficia fièro  ufi  ir  di  Uc  mani  Tcmubeict 
Iqualiildt  ficguente  t' afgiunjcro  a un  canute  di  utfaV 
tifiima  palude, don' egli  s\ra  ripofato  tinpC(o}cr  quiui 
sforzadefi  egh  di  rompere  un  potè  di  legno  che  Sera, 
per  metter  tòpo  in  mezo,et  paf/artorq  innazi,<tmmaz 
palone  c 7 prefo  quiui  alcuni  di  nuouo  lo  conjtrinjìroa 
fuggire  Al'térzo  giorno  pei  che  perduto  qua  fi  tuticTé 
gài  eglifiugtuto  alla  uilla  del  jìghor  dificcuffia ,e  mime 
dado  i turchi  gli  Egitti] Squali  Tahitano  ne  uiUaggi 
di  ql  pae/è,cb*efii  gli  baurebbono  fiatto  morire  fic  mefi 
fioui  le  guardie  eglino  non  appeflauano  tutte  fuficite  ài 
quelle  paludi, e i luoghi  all  intorno  per  pigliar  Tomum  VIWfc. 
bèio, egli  ftorditcr  p la  paura  fi  afiefie  tulle  pa  !U  :i;  là  do  to  quello  t 
Uepocòdàpoii  contadini  lo  rivou. trono  attuffato  ni'  inondo p 
Pacqua  fin'al  petto ,et dficbfio fira giunchi ,et fira  te 
et  legatolo  in  habito  mirabile  lo  diedero  nelle  inani 
Turchi, che  gli  nénercnuÒtra  . Etna  molto  da  poi  egli  pn 
fu  menato  al  Cairo \o  aldini  capitanile  prie /pati  amici 
fiuoi.  Sctimjlqualp  ? ingiùria  de  fuoi  Amba  [datori  ufi 
cijì  haucua  deliberato  di  farlo  morite,  non  noie  chi  gli 
fojft  menato  innàzi,ma  lo  diede  iti  mallo  a huomini  che 
bmettefjèro  al  martorio, et  cer  caffi  ro  di  thè  fiori  di  ca 
pfone  iqu  iti  fi  credei  thè  fofiero  afe  fi  iti  una  fiegre  tifii 
ma  grotta.  Dicefi  ch'egli  co  animò  colate, e con  niinac 
ctofo  uolto  altro  nomade  fi non  tu' grandi  tormentici, 
nonfofpirj,et  horribil  pi2ti,pcr  uituère  lòti  quella  pi 
tienza  la  crudi  Uà  del  umdtore.  filtro  giorno  pojto’o 
fiopra  un  uil  cam:lo,cr  ueftito  i?una  ucjie  logora  con 
le  mani  legate  dietro  Ade  /palle/ onte  fiòglhdo  andare  i 
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malfattori, & gli  djjìfiiniylo  fece  menare  attorno  pc* 
tutte  le  pidzzc  della  citta,  cr  per  le  contrade  piu  fre * 
quentate:acciò  che  gli  Egittij  uedefferoche  colui, ilqua 
le  poco  dianzi  hdueudno  adorato  per  Re , quel  medefi 
tuduólgendofi  la  fortuna  precipitato  in  carente  mife 
rie  in  un  tempo  baueua  di  finire  i giorni  della  uita, cr 
dell’imperio  con  un  fatai  capestro.  Ma  poi  chefuron 
giunti  a porta  Bafjucla  gli  ruppero  fi  collo  con  un  ca 
pelirOjCT  acciò  chef  offe  ueduto  cr  fchernitoda  colo' 
irò, che  pajjauanojo  lafiiarono  appiccato  fqpra  la  uol* 
To°m5bcfo  ** 0011  un  m*n  Sferro.  sfatto  morire  Tomumbeio 
a diaj.  Sa  a X 1 1 1 dy Aprile  , Panno  di  noftro  Signore  M D' 
ftiic,ifi7_  xvil.  ilqualefui l lunedi  doppo  la  P afea  di  refur - 
rettione  diChrifio ; ejfendofi  fatta  la  giornata  a Rbo 
v dama  dXX  l I .di  Gennaio  il  di  di  San  V ice t io. Ne  uit 
> ■ - mancarono  di  quegli  che  in  co/?  atroce > et  compafiionc 

Itole  frettarlo  pianferoycr  con  atti  dolenti,*?  difordi 
..  .*  • t iato  ramarico  non  poterono  /apportare  di  uedere  U\ 

fofi /porca,  cr  uituperofa  morte  delTultimo  Re  loro-, 
anchor a chei  Gianizzcrigliriprcndeffcro,  crminac 
stafferò  di  uolergli  ammazzare)  perciò  che  il  popolo 
del  Cairo, come  leggiero)&auezZo  aW  antico  feruitio 
de  Mamelucchi, non  riceucua  punto  con  animo  lieto, et 
grafo  il  beneficio  della  feruitù  cacciatd.Perchc  la  plebe 
dcU’EgiHo  era  tuttauia  incertaàeUa  liberta, cr  perciò 
I landò  fofpe/a  in  cieca  paura  era  coftretta  hauer  paura 
di  peggio  : perciò  che  fiimaua  la  mtion  Turchefia  in* 
ditta  in  guerra,  cr  temuta  da  tutti  i Re  deWEuropa,et 
dell’ Afa, ne  punto  piu  piaceuole  de'  Ccrcafiiimafiimi' 
V 1 mente 
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mmbmnàoun  fanguinofifimo  figncrefiffej^rfic' 
gareggiare fupc rbifitmamctc . Turbati*  mhmftyr 
$ modo  gli  animi  loro  Phabito  di  Tomumbco  impic * 
cato , cr  (o/ì  indegnamente  trattato  dalla  Fortuna  : 
perde  che  fi  ricor  iaumo  e bau-: rido  cjjb  con  ottimo  no 
ine  maneggiato  d'uno  in  uno  gli  hotiori  della  cori e3con 
Vaffettion  del  popolo, cr  col  fauorc  de' Baroni  era  a fee 
Jo  alfuprmo  colmo  della  dignità  reale,  acciò  che  quin 
di  poi  Jpigncndóla  il  defiino [offe  precipitato  co  ccjì  ui 
tuperofa  ria  fina  deli1 imperio  cr  della  ulta  per  douc * 
re  darefinza  dubbio  uno  effempio  molto  fingolare  fra 
pochifiimi  delT.humatia  uanetàà  miferi,  cr  parimente 
felici . A quelli  neramente  acciò  che  i mpiraffero  à 
non  infuperbir  punto  nelufwgarfc  flefii  3 ma  à quegli 
thè fapejjèro fopportare  conjlantcmctite  tutte  le  cofe, 
thè  l'indegna  , er  afpra  forte  gli  arroccano,  innanzi . 
P arena  anchora  Tomumbcio  tanto  degno  di  compafio' 
ne,  perche  egli baucua  una  maestà  di  corpo  grande, cr 
tnufculoj’o,  unuoltouenerabilccon  ima  barba  lunga, er 
canuta, degno  non  pure  del  feggio  reale, ma  deli  ini pe> 
rio  militare . Gli  altri  Baroni  de  Mamaluahi  co  Piglio 
bil  turba  anchora  de\fvldati,iquah  erano  nelle  prigio- 
ni,fece  la  mede  finta  finc.Tolto  uh  Tomumbcic,&‘  uc - 
tifo  quafi  tutti  ì Mamalucchifintcdcdefi  che  in  tgiito 
non  ui  era  piu  alcuna  certa  banda  di  Rimici,  a quale  po 
tcjje rumar lagucrra, partito  P efferato  Sclim  mandò 
. i Capitani  aW acqui fio  de'paefi  piu  lontani . Perciò  che 
■gli  Alcfftndrini  doppo  la  battaglia  del  Cairo  cacciato 
il  pre fi  dio  facilmente  prefcJa  rocca  del  Pharojaqiulc 
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$n  timida  cafleUano  bluetti  piu  toflo  voluto  idre  eoé 
certi  /perizi  di  premio  prefente,che  difendere  co  dub 
tiofo  fucceffo  di  pericolo, molti  giorni  innazifi  erano 
dati  4 Turchine  anco  Dimiiti  aperfe  le  porte  a uin 
' cuori.  Qgejld  cittì  fi  chiamò  gii  Pelufio.et  poi  H elio 
poU  rinouindold  Adriano  Imperatore. Mi  di  qui  dii 
lìtio  uerfo  ti  doue  P Egitto  tocca  i termini  della  Giva 
dea.e  dcW  Arabia,no  ut  rimanevi  neffitna  cittì,  la  quo 
le  no  ubi  di/fi  all’imperio  de  Turchi,  et  anco  i Re  del' 

V africa  co  fini  aUa  Cirenaica, i quali  folcuano  pagar  tri 
buto,et  ubidire  ì Soldini  co  certe  couentioni  màdaua 
no  ambafeierie .Gli  altri  erano  Arabi,  et  fpecialmentt 
Africani  ,i  quali  l lineano  mudato  aiuto  ì Tomubcioret 
fi  diceva  che  non  erano  punto  per  ubidire  i Turchi ,p 
che  in  quella  guerra  haueano  perduto  gran  numero  de 
Arabi , Se  fioLQuefia  natione  auezza  piu  toflo  ì ladronecci,che 
fuoi  coflu-  aJkgKejTd.delPEH/rdfe  uerfo  là  doue  e bagna  il  pie* 
fe  de  Palmiremi  fin' al  mar  di  Canaria  riépie  tutto  PB 
gittOfCT  P Africa  con  la  lor  moltitudine.  La  natione  è 
vagabonda, et  innumcr abile,  difiinta  nodimeno  per  po 
poli, e?  capitani^  quali  menano  attorno  le  lor  cittì, et 
cafteUa  /òpra  le  correte  t fi  come  quegli  die  non  hanno 
ftanze  ferme, (fecondo  il  cofiume  de  Tartari )ufano  té 
de,et  padiglioni.  Cofioro  fi  uàtano  di  effere  nobilitimi 
/ òpra  gli  altri  huomini  del  modojpcrciò  che  fenza  mai 
mefcolarfi  co  altre  nationi, hanno  conferuato  incorrot 
i tali  nobiltà  demontico  lor  j angue . KeU’uniuer/àle  tut 

ti  fono  piu  toflo  aftuti,  er  malitiofi  d'ingegno,  che  gas 
gliardi  delle  forze  del  corpo.Pcrciò  che  quefit  huomini 
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fcdrj t uel  uiuere  loro, mantengono  le  forze  fenza  difor 
dine  alcuno  di  cibo,cr  con  ld  temperaza  fi  confinano 
fani:&  con  molto  ejfercitio  fi  fanno  de  fri,  cr  gagliar 
di.  Coftoro  hano  gran  cura  dclThonor  delle  mogli: per 
ciò  che  non  hanno  alcuna  altra  eofa  piu  caracche  Fanti* 
co  honore  del fangue  incorrotto . Tutta  Ufaculta  loro 
confifle  in  un  poco  di  debbole  majferitia,  et  c ciò  un  bel 
cauaUo  Barbaro, unilancia,ey  parecchi  dar  di. Nell'or 
namento  delle  donne  non  uijì  uede  oro tne  argentoni 
una  uede  di  land  uergata,et  per  lo  letto  da  dormire  uni 
coltrice  leggiera  di  una  (chiarina-, i principali  foli  por * 
tano  argento  lauorato  alla  dxmafchina,zr  depinto  fulle 
barde:  et  portano  aneto  al  collo  pedenti  cTargéto,iqua 
li  femori  dentro  un  rimedio  còtra  t umetti  chiamano 
Thahclc;  co  l'aiuto  de  quali  fi  riputano  beni  fimo  guar 
dati  centra  i pericoli.  Vfinza  loro  c di  ufar  liberalità 
uerfoiforadieri, ch'alloggiano  in  cafa  loro , molto  piu 
ambitiofaméte  che  non  comportano  i co  fiumi  de  gli  af * 
fafiini.  Ma  i lor  couiti  s'ctìi  no  hano  cacciaggionefni* 
feono  in  una  mineflra  leggiera  difor  di  grano, et  di  ri 
Jp  in  un  fauo  di  mele. i fichi  f cechi, in  datteri  di  palma 
e in  latte  forte.  I doni  loro  fono  u? finenti  di  lana  di  co 
lorpauonazzo  ricercati  da  nojlri  cotra  le  pioggie  Ma 
fra  loro  mantègono  nuoue,et  ant  chc  nemifia  immorta 
li  dimate  di  mano  in  mano  da  gli  antichi  loro, et  fpeffe 
volte  fi  diuidono  infatfioni:  er  raunato  inferno  aiuto 
deU'una,cr  l'altra  parte  combattono  con  di  molto  fan 
gue.Et  per  quefla  cagione  attendendo  eglino  fempre  a 
gli  odi  antichi, et  alle  nuoue  nemifia,  et  nafeendo  l'uria 
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guerra  dall' altra,  non  hanno  mai  potuto  accordarli  in 
jìemc  X cacciare  i Mamelucchi,  cr  a f ar  guerra  con  g' 
guai  conjigtib . Perciò  che  le  forze  de  Mamelucchi  non 
baurebbono  potuto  bajlare  a tanta  moltitudine , perche 
peretta  che  ì Soldani  ritenejjero  quel  paèfc  cr  CimpC' 
rio  piu  to&o  con  l'altrui  discordia  che  con  le  proprie 
forze . Se  li  ni  adunque  per  mezzo  di  huomini I jbffuten 
ti  [opra  lafedejua  fece  ucnire  al  Cairo  molti  ter  capi' 
taiii,!?  gran  liberalità  uso  loro  j coti  f effe  m pio  de\ j n 
li  ogni  dì  ueniuano  de  gii  altri)ei  rictuendo  doni  da  lui 
gli  giurauano  ubidienza . A.'c uni  nondimeno  non  fi  pie 
\ gando  per  alcun e promcj] : ne  doni,  pref  per  aguati  da 
gli  altri  capitanijCt  dati  in  mano  à Scimi, portarono  la 
pena  della  or  uana  cftnutione  cr  odio . Et'  ancho  una 
* armata  d' alcune  poche  naui  affé fe  fu  pe'l  Nilo  conira 
acqua  fino  à Siene  , la  quale  hoggi  dà  gli  babitatori  fi 
conofduró  chi*mx  Guagutra  : cr  tutte  queste  tutioni  che  guarda 
per  lìgnorc  nouerfo  l'Etbiopia  fi  come  riconofceviànopiù  lofio  fa' 
ftc  genti?"  tnicitia  c he  la  fignoria  de  Soldani,cofi  mofii  dalla  fama 
della  i littoria  facilmente  diedero  ubidienza  a Turchi . 
In  quei  di  mede  fimi  s'andò  con  alcune  bande  di  cauaUi, 
CT  di  fanteria  à Suczzia  porto  del  mar  Rojjò,  ilquale 
' fi  chiamò  A rfinoe*  1 1 Cairo  c lontano  dalla  prof  ima  ri 
uieraydou'é  Suczzia , e’/ porto  di  T horiofolamcte  tre 
giornate , Nel  qual  porto  Càpfonc  haueux  edificato  tuia 
armata  contra  Portugbefi , i quali  foggtogata  qua  fi  tut 
ta  l' India  hxueuanoleuato  ogni  nauigaiìone  del  golfo 
di  Arabia-,etriuolgédo  eglino  le  mercantie  dell'india 
p r Oceano  inHifpagna , haueuano fatto grauifi imi  dan 
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ni  alle  gabelle  del  Cairo . Quelli  armiti  con  grande 
fpcfdyCT  con  incompar'abìl  fatica  a pena  nello  [patio  di 
quattro  anni  era  fiata  finita  menata  fuori . Perciò 

che  neceffario  era  andare  a torre  i legnami  dal  golfo  di 
‘I  aiazzo,<zr  da  bofehi  del  monte  Nero, iquali  legnami 
quindi  portati  a Damiatafì  conduccuano  poi  fu  per  la 
Nilo  contri  acqua  al  cairo)doue  non  ui  mancàuano  ma 
rinari,  et  ccceUetilifi imi  artefici, iquali  erano  mmfcfii 
mente  mandati  da  jìgnori  Vinitìani:  perciò  che  anch’e 
glino  ricevuto  il  medefimo  danno  erano  coftrcttì  a in * 
tralafciare  quella  ttobil  nauigatione,  laquale  à certi  tem 
pi  deli' anno  di jìribuiu.t  le  fpetierie  per  tutta  V Euro* 
pi.  Ma  del  Cairo  fi  portaàiano  It  nani  disfatte  in  pez* 

Zi  falla  fchiena  de  camelli  à Suezzia:  equini  di  nuouo 
tncjfe  infreme  di  parte  in  parte  fi  conficcammo  con  lor 
clvui.  l e quii  natii  poi  che  furono  fabri:atc,zr  mena > 
te  fuori  poco  innanzi  i principij  della  guerra  di  Selint 
campióne  mandò  Amirafe,zT  Kai Stiamone fuoi  Capi'  campione 
tatù  con  una  uilcrofa  quantità  di  Marna  luci  hi , c Tcon  ,n5Jù  *rma 
tri  grande  apparecchio  di  artiglierie , iquali  con  l ar'  guerra  con 
mata  dndajfero  allo  fretto  de i mar  Kojfo  cr  faceffero  trjJc^rt“' 
guerra  con  Portughcfi . Ma  eglino  battendo  intefò  che  % 
limata.  Portughefc,  diati  era  capitano  Lcpes  Sitare 
uolontariamcte  era  entrata  nel  golfo  di  A rabia,et  non 
parendogli  allh ora  per  molte  cagioni , che  s’haueflt  4 
uenire  a battaglia  có>  uincilori  di  tuttala  India:  fi  fcr* 
mirano  à GìdtlaJlqualc  c porto  di  Mccba  città  cele > 
berrima  per  la  fe poltra  di  Mahcmctejn  mezzo  il  gol 
fo  alla  rivièra  dell  Arabia  felice  per  conto  di  rifar  Cor 
' uuu  iij  mata 
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«iifcj.  M<f  poi  partendofì  i Portughefij quali  ributtati 
per  le  contrarie  fortune  del  mare  nelle  riuiere  del pae 
, je  de  Neri  et  fógo  tempo  trauagliati  da  gli  Scirocchi, 
che  regnauano  ,fenzd  bauer  fatto  alcuna  cofa  notabile 
fi  erano  partiti  del  golfoÀ  ufo  di  ajfafiini,faccbeggiaro 
no  alcune  città  amiche  dell’Arabia  Feliceyet  per  cattar 
danari  da  cittadini  meffe  le  genti  in  terra  dibatterono 
Ademotma  quella  popolatifiima  & forti  filma  città  uà 
■lorofimcHtcfoftenne  la  furia  degli  Egittij.  Perciò  che 
Ademo , il  quale  anticamente  giudichiamo  che  foffeil  J 
mercato  d’Ocelli , è poflo  à màfiniflra  in  una  comodi 
balza  apprejjò  capo  Palindromo  Fuor  delle  foci  delgol 
fo  Arabico,et  quafi  da  tre  parti  e bagnato  dal  mare, et  * 
da  quella  patte  c’ha  l'entrata  di  uerfo  terra  ha  un  mi ‘ 5 
ro,  er  molte  torri  fecondo  ufanza  noflra  polli  fópra 
il  porto  er  Far  fonale.  Et  anco  la  moltitudine  de’  Per- 
pani,  er  degli  indiani , è gran  cagione  del  traffico, & 
della  mercatante  in  quella  città , come  in  nobilifiimo 
mercato  del  mare  indiano: i quali  tutti  d’accordo  infiè 
me  co  cittadini  prefò  Farmi  p la  falute  di  una  città fird 
niera  mn  rifiutavano  di  combattere , per  difendere  fc 
mcdefimi,etle  ricchezze  loro  daWingiurie  degli  Egit 
tij.Et  cojì  A))iirafe,etKiifalomone  ributtati  dalle  mU 
ra,e  pcfiimméte  trattati  leuato  i fòldati  fetic  ritorna * 
rono  all ’ i fòla  di  Camcrone,et  di  là  à Glàdi.  Qj}iui hd 
uendo  efii  bauuto  nuoUa  delia  morte  di  Camp fotte,  & 
della  iienuta  di  Selim  al  Cairo, et  ingegnìdoft  l'Uno  di 
loro  di  màtenerfi  in  fede, e l’altro  di  feguitarla  fortund 
del  uincitore, [ubilo  cominciar  o à diportiate  fra  loro\ 
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' -€ reo  fi  nata  una  faditione  fra  faldati,  A mirafì,il  quale 
fi  sforzaua  di  favorire  Tomumbtioyjì  fuggì  4 Mecha.  .et 

.Ma  no  molto  dapoi domSdandolo  Raifalomonc  ncttt 
m*ni,&  minacciando  di  far  loro  ogni  male, fa  inconta 
nenie  non  g li  era  dato, fu  prefo  dagli  huomini  di  Me- 
: *hayi  quali  temevano  grandemente  non  interuenijfe  di i 
no  aUeioje  de.  Giddtfijcrfu  mandato  in  Gidda  all'ar ' 
mata . Doue  Raifalomone , per  hauer  folo  ilgouerno 
dell'armata  leuato  uia  il  cocorrente  cr  compagno  fuo , 

.et  per  apparecchiar  fi  all  entrata  alla  gratta  del  uincito 
te  col  fare  alcuna  itluftrc  pruoua,  affine  di  non  fi  acqui 
fiate  odio, la  notte  fece  affogare  Amirafe  in  mare  : et 
donato  due  paghe  a foldati,ct  ridottogli  a diuotione  di 
Selim,cÓ  U nauigatione  di  pochi  giorni  giufe  in  Suez ' 

Zia-jet  confegnata  l'armata  andò  a trouarSelim . Ma 
quella  bada  di  rurchija  quale  era  uenuta  a Svezzi*#  , 
la  riuicra  defira  fall  alle  prouincie  di  [opra j cr  tutti  i f 

/ignori, /quali  erano  tributari  ò amici  de  Soldaniyfino 
ì co  fini  di  Dauid  gradi  fimo  Re  degli,  E tbiopijl  qua 
ie  da  nojlri  è chiamato  il  Preteiàni,  faenza  aldi  dubbio 
figli  diedero  di  accordo.  Ma  perche  noi  fiamo  uenuti 
àfar  mentione  del  P reteianniyio  crederò  che  non  hab ' 
bia  àeffere  còfa  punto  faiaceuole  yfc  doppo  tante  fan * 
guinofe  battaglie et  trijìi  facce /?/'  quajì  di  tutte  le  co/r* 
io  apparecchierò  a coloro  che  fono  jlìUn  di  leggere  li 
digrefìione  di  una  materia  piu  piacruole,  la  qual  co  fa 
tòmodamente  potrò  fare  con  la  deferittione  deU'Ethio 
piatacelo  che  quelle  cofe  ch'a  molti  fogiiono  parere  fa' 

Holofe  fi  ref enfiano  atta  ucrita.cj  fede  ddCbijloria . 
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v-  • Vav  R T C A , Ugnile  c giudicata  la  lerzd  pd*- 
Defcrfttio-  fC  mondo, c fatto  in  giu  fa  a' una  piramide)  la  cui  bd 

cTlcU  Àlrl  fì fanno  q nelle  riuier:  ylequali  dalle  foci -del  N ilocòn 
perpetuo  trattò 'dirizzate  alle  colonne  diììefcolc, fó* 
A ,1  limar  Mediterràneo  . I liti  t>0 ì 


fio  bagnate  djllonde  dafmar  Mèditerràhe.0 . 1 liti  poi 
d'ttni  parte  tono  rifbctti  dal  golfo  del  m'ar^offo , dal 
l'altra  dal  mare  di  Canaria  afjottrgliato  à poco  a poco 
il  cuneo  della  terranee tò  cbe  riflrignendòflin freme  fini 
frano  in  una  punta  lungd,er  confinino  fieli' eflrcmo  crf- 
po  di  buona  [per  anzi.  Quefto  capo’ guarda  uerfo  il 
polo  Antartico  con  la  cima  eguale  lungbifiimamehte 
pafiando  innanzi  le  linee  dell' equatore , & del  tropi* 
co  delC Capricorno  : iìqualcapo  deh'Afriéd non  piu  ten 
taio , ne  piuconofiuto  da  gli  antichi  di  ricordo  noflro 
fu  paffaio  d,\U.' armate  Por  tughe  fi , quando  con  gran' 
de  ardire  elle  andaiuno  in  indiai  tor  dille  fpetiefie. 
Qneflo  riparo  della  natura  fende  et- parte  qua  fi  con  un 
becco  uno  fini  furato  golfo  di  un  grande,  <y  ditto fò  ma 
re,p:rciòche  dal  leuardel  Sole  con  la  fin  ifi  raffilila  ri 
cene  U furiatici  mare  Indiano, & da  Ponente  con  la  de  - 
Jlra  ributta  fonde  quali  deh'altro  nurèjlquak  pernio 
te  nelle  riuiere  dell  E tbiopid  : & come  con  f ultima  li» 
gita  della  terra  fignoreggta.  a uenti  che  ribattono  infie *• 
me  er  alle  fortune  rotte  del  mare  , l luoghi  di  mezzo 
di  quefia  piramide  figurato.  iqtidi jono  i paefi  di  qui-, 
CF  di  la  dalla  tinca. equitipttiale  pér  li  deierti  della  re» 
na,fono  habitat i da  infiniti  poppi' fcll'Ethiopidòquali 
fi  poffond  riputar  moflri  di  natura  i perciò  che  eglino 
ne'  cojtiimi  fono  tanto  differenti  da  gii  huomini , quàto 
...  n.;  con 
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con  flngegtio&ra  fi  accodano  à gli  animali  fenza  ' 

pone  : anchortbe  chiaramente  conofcano  i beni  CT  pa* 
rintanò  mati'M'duaruia,erdeV*fupcrbij 
cdiwio  Poro  ,et  intendono  rutiliti  de  traffichi^  benché  i 

'Jìafflptòèri'ijfbfi  di  tutte  le  cofe  fitngmnofifiimamentc 
Sombitmó  per l’imperio , e T perla  ftpiorid  de  i Re 
loro  .,FW  duefli  popoli  i Trogloditi,  iquali  condannati 
ad  afptifimicatificr  flagelUtida  perpetui, a1  diritti 
rdggt  'dclSole  tahitano  nelle  ranci  ne, auanzano  di  cru- 
deltà tutti  gli  altri . Ora  il  Scìe  fecondo  che  gli  guarda  R1{ff  c<v 
dritto, ò torto, turici  colori éimiJfqpàli  Ncri,per 
lo  (piai  paefe  corre  il  fiume  N&b'-hóggi  chiamato  Ga*  nù 
brdjnnaozìa  Mùgli  altri  i G di  nei  perfettamente  ne-^  , 

ri,  arche  non  hanho  il  n i fio  rincagnato  or  aperto,  fo* . isi 
no  fintati  iptunob!  fitti  uo!  to  €T  di  fatuzZ*:i  Man  fin  - . 
ghi  coli  ini  r.togenorofo  mante  ngonó  la  fede , er  fornì - 
gtianò  il  colore  dett’oliua  matura  V I Manincongrt  har J 
no  dubbiofa  memoria , perciò  che  fedelmente  fanno ciò 
‘che  gli ò!commeffi:et  quando  la  ftruitù  gti  uiene  a noi * ^ 

Jpefie  uolte  uendicano  la  fortuna  dello  flato  loro  con  U 
morte  de’  padroni . I Gilopi  ftmili  a carboni  lau  iti,flr 
bano  odio  delle  buffe:  or  pigri,  CT  lenti  fi  d meflicano 
tardi  vi  Hapi  per  infingardaggine  di  [entimemi, ar  di 
corpi  fono  i piu  tuli  di  tutti  gli  altri  fihiaui.  Aqutfli  po 
poli  uanno  ogtìi  inno  i marcatami  Africani, Arabi, 

Mori  uicini  al  r.cflro  mare-,  in  giufle  OT  ordinate  fchic 
re, le  quali  fi  chiamano  Carauane,ctm  con  gran  guada 
gno,m  con  alquanto  maggior  pericolo  della  uita  :per - 
ciò  chegiugnen  b ne  deferti  areno]! ,0"  in  luoghi  priui 

frac* 
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<f  aequa,èt  tutti  pieni  di  ferpenii,ei  diftm.frcjjè  uoké 
leuatofi  unafabbia  molto  fatile  per  lo  futa  d’oflro  là 


n^uTuni  rint*£ono  Aff°ZAù.  mentre  che  io  fetide  a qurfie  cofe , 
i,  Mukafjc  Re  di  Turi  fi  mifer Abile  pt  fargli  fati  aMacì 
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luti  gli  occhi  dilli  crudele  ingiuria  del  fratclfami  rAc 
■cotò,come  uni  Carjuattaquafi  tutti  d’humini foggti 
ti  aI  (uo  Regno,  no  hi  molto  tépo,-corJe  fi  grà  perito 
b per  uno  fio  piglio  de  vèti,  ch’à  petti  dogni  dieci  uno 
caminato  il  u: aggio  di  molti  mefìfànoct  fa’mfiritor 
nò  àca fa. Tanta  è l’ ingordigia  deWoro^t  delTuuorio » 
acquiftadofi  qurftc  cofi  col  cAmbio  di  mercatàtie  di  po 
to  prczzoyche  la  perditi  poco  menoche  certi  della  ut 
h*f*dli0  contdcon  k È incerti  del  guadagno.  Ori  i 
Portughe-  Portugbefi  hiuendo  ogni  inno  con  Armate  rittoriofe 
fi  * : pafjito  l’Atlante , ikjttale  in  Birberia  hoggi  fi  chiami 

monte  Chiaro, & capo  Verde, or  Fljòlc  Verdine  qui 
li  alcuni  {limano  che  finto  f nefande,  <&  entrati  detv 
tro  nel  paefe  de  N èri  hanno  riportato  molto  piena  no 
H ' y-  tùia  di  quefli  popoli1, perciò  che  hanno  ripieno  Porto * 
gallo  di ] chiari  prefi , ò comprati  quiui.  Perche  coftcg* 
• giano  la  ririera  di  capo  Verde  a Leuàte  uoltarono  le 
prode  uerjo  là  dotte  il  mare  entrando  dentro  mangiato 
le  rtue  fa  un  gran  golfo  finoaU’ifoladi  San  Thomafa 
, la  quale  polla  fatto  l’equatore  nuouamente  è Mando* 
. nata, cf  molefata  da  crocodilli , er ferpenti,a ’ quali 
- erano  dati  4 ejfer  diuorati  i corpi  de  dannati  confinati 
in  quella. Ma  i Portugbefi  buoniini  diligentifiimi  nella 
culturali  infame  er  dishabitata  che  ella  era, per  la  be 
ttigna  temperatura  del  perpetuo  autunno  , facilmente 
w i l’harv 
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Vhdnno  fatta  copioft  di  biade, cr  abondante  di  zucche 
ro.  Si  come  noi  ueggiamo  efferfi  fatto  con  poca  fatica 
di  coloro  che  ui  hanno  lauorato  ncU'ifòle  Fortunate,li 
quali  hoggi  chiamate  le  Canarie  uerfo  la  man  deftrd 
dieci  à numero  fono  uolte  al  ucto  di  Macftro/t  di  M4 
dera  Focialia  uicina  alla  Spagna.Da  quefta  1 fila  di  S. 

Thomafò, nella  quale  giactèjcc  una  colonia  di  Fortu* 
gkefi,partédofi  piu  armate  Cuna  dietro  all'altra  anda 
tono  a trottare  nuoue  nationi  per  lunghifiimo  tratto  ft 
«o  al  capo  di  Buona  fperania:)ì  fattaméte  pero  uifìté 
do  i fetii, e i cèti  delle  riuiere,  che  non  ardiuano  allotd 
narfì  di  uifta  delf armata,  fe  non  haueano  mejjo  in  ter 
ra  una  giujta  banda  di  huo mini  armati  ; majjimaméte 
offendo  fatti  accorti  per  lafrejca  dijgratia  di  Fracefio 
Almedio  capitano  dell'armata  Indiana: il  quale  ejjendo 
infelicemente  jmontato  in  terra  /òtto  il  capo  di  Buona 
fperanza  p cenare  a Una  fonte  che  egli  haueua  ueduto > 

/ libito  fu  oppreffo  dalla  furia  di  alcuni  huomini  faluati 
cht,chc  u furono  fuor  di  un  bofeodmomo  neramente  in 
degno  di  quefta  ftiagura,fe  non  per  altro , per  quefto 
almeno, che  hauèdo  fatto  cofe  grandi  non  potè  arreca f 
te  al  Re  Jùo  Signore  la  laurea  acqui  fiat  a della  uit  iorii 
indiana.  Dal  capo  di  Buona ) peranza,et  da  due  liti  invertì  ad 

del  mare,che  circonda  uerfo  la  parte  di  dentro  /ì  ucg*  Pre,clJni'i* 
gotto  gli  imperi  del  gran  Preteianni,  i quali  per  paeji 
quafì  infiniti  co  certi  confini  fono  diftinti  in  piu  di  qua 
rama  Regni.  Qgf fti  Regni  cono  fiuti,  CT  chiari  per 
li  itomi, zt  per  le  loro  ricchezze  hanno  i Ré  particola 
ti  differenti  per  lingua,  per  coftu.it/  » & ptr  color  di  ' ; 

volto. 


diuoltojqùaìi piptno  tridui  o itero protiifioné  qiwu 
do  ne  uien  la  guerra  ferirono  il  Preteianhi  come  fupre 
nrùlofftgtiorc . if  Rc^o  di  Seeua  è fiimto  nobilifsi* 

fatoif*'  mof°Prd  mi  p\ altri  per  fertilità  di  icrrenoyp  buo- 
gn°  di  Sce.  no  acre,  cr  per  ingegni  de  gli  huomini . if  Re  bibite 
mól'ct^bo*  $jf*&à'còme  principil  Regno  del  tcrrch  natio , perciò 
dumfsimo*  che  ih  cjfo  ha  parecchi palazzi, CT  tempi j molto  maghi 
fichi,  cr  fitguendo  ropportuii  ftì  de  luoghi  bèrhofi , & 
delle  acque  Anticipi  la  comoditi  di  tìnte  fi  bìcre,  ùqiia 
ti  l'icccmpjgtianjycr  citando  arde  audio  il  Scic  perdi 
Uerfejlinze  gode  uni  molto  fialutifieri  temperie  diae> 
re.  Perche  qudjì  tutto  Panno  egli  alloggi  a fiotto  i padi 
glicni  con  hónohìtò  a sparecchio,  cr  con  grande  fre * 
qnenza  di  cortcficnche  no  ui  manchino  i uiìtìggifipefi 
fi  Ct  gli  edifici  di  traui  intrecciate ,ct  di  mura  iti  creta 
beuifisimo  ordinali , per  alloggiare  cólo  rocche  arri1. uno 
quiui.  il  Regno  di  Sccua  alca  (otto  il  Poh  Antartico 


a s 


ìb 


, ui  c una  marauigliofia  doma  di  tutte  le  c ofie,  et  fipecial 
- • mente  di  firomcntp,??  di  orzo, et  di  ogni  forte  di  legu 

fii,.  : mi, fi  come  appren  di iiohtna  le  bUde  del  miglio  . et  del 
panico  ui  cref cono  tanto  alto  ,che  atunzano  h ftaturd 
di  uno  fittomi  acàìtaUo . Ne  qucào  terreno  abondan* 
te  di  frutti  rifiuta  le  nitide  quali  abodatifisimamete  fa 
fiottino , ben  che  filini  ordinariamente  traggono  fingo 
'delle  pere,  CT  delle  nule  piu  fiotti  Jaqual  beuamla  fiup 
'dal  popolo  piu  urie , Arano, cr  I emiliano  tre?  uoltc  Van^ 

no 
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no, et  battendo.  quafi  perpetuò  mutino  fi  alle  grano, del 
iabondàzi  & ogni  force  ìli  frutti.  Perciò  che  quafi  tut 
to  Catino  non  Mancano  ne  conuiiì  loro  fichi  uerdi,  et  fa 
poritifiimi  poponi.  Veggonjì  quitti  in  tutti  i mefifaue, 

& ceri  uerdi.  ni  tutti  i campi  delpacfe  di  Scena  fi  ucg 
gono  mandare  di  bcfiiamegrcffc  et  minuto  Ji  bei  canal 
lì  Ài  camelea  di  afinif,  et  fra  le  altre  fqìudre  dille  mU' 
le  di fìngolar 'grandezza^  bellezza . Per  dò  che  tut 
ti  gli  Abifiini,  col  quale  nane  twiuerfàhnentefi  chiama 
noi  fuciniti  del Frecciarmi,  attendono grandancte à pa 
fiere  o~  domar rade-,  perche  dk  fon  comprate  a gran  ..  . 
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.bonoratclct  perciò  mcho fono  in  grana  del  Principe . ' 

Perciò  che  bauedo  eglino  fauifsimaméte  ordinato  la  re 
publica  loro, con  tanta  equità  di  !■  ggi  gommano  i pO' 
poli, eh  a off  ru  andò  diligentemente  funtori  td  del  1 tin 
cìpe,<*rin  ógtngiudieio  cr  anione  ho nefando  il  nome 
$ i*^VV^«4«ò  '«Oli  altrimenti  che  fanno  i gentilhucmi 
ni  Venet  iani:  appreffo  iquali  la  ni  efia  nel  Principe  c 
riueritafolainrnte  iti  gufa  della  auttoriiàdifsiimhta, 

,o  tolta,  òli Sc.uani , iqttdli  fonopofii  al  gcuerno, 

{debrailo  le  fèfie  fecondo  il  coti  urne  nojlroco  med.fi' 
mi  apparati  di  fibieffiò"  quaj;  con  le  tileffe  cerimonie  . . ... 

tnefcolandoui  i concenti  de  gii  organi,  et  delle  mufiebe:  na  «ligio'* 
fi auendo, come  dicono  gid  mollo  topo  prefo  la  rcligion 
. Chrijhaiia.ammaeilrati  da  Bartolomeo  Apofolo,  tu'  p°  m san 
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da  Filippo  Diaconuyt  mettendo  la  fede  QandaceRe-  »*** 


■l 


li  Ut 


Digilized  by  Google 


* v 


4 ft 


t l B K.  O’ 
ita  de We  thìopid . Perciò  che  cfo  fi  battezzatoteli 

che  ut  aggiungono  alcuni  fegnineUa  fronte  di  ferro  af 
focato  ,ne  però  hanno  in  tutto  (cordato  la  ufanza  degli 
Hebrer,  fi  come  quegli  che  fi  jògliono  tagliare  i prepu 
ti),cr  un  poco  di  carne  anchora  dalle  parti  uergogno' 
fe  delle  donne . Mi  coloro  che  fono  pofii  a rendere  ri 
gione(fi  come  appreffo  di  noi  ) ufan  la  medejìma  feueri 
ta  delle  leggi  in  punire  i malfattori  ; perciò  che  colorò 
che  trauiano,cr  temerariamente  fi  ribellano  dalla  reti 
gioné,fono  lapidati  dal  cocorfo  di  tutta  la  moltitudini. 


Giudiria  E t coloro, che  temer ariaméte  trappajjàno  le  cerimonie 
córra*!  CT  i precetti  della  religione  una  uolta  prefa , er  fcelera 
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violatori  ‘ t amane  bettcmiano  il  grandifimo  iddio,cr  fùoi  Santi 
n?on1e  chri  gì*  ardono  ttiui  in  piazza.  Hanno  per  coflume  di  dar  le 
ftiane.e  fan  gtfo  Phomicida  a paréti  del  morto, acciò  che  come  a lor 
precetti^  jj  uencncifjno  dell’ingiuria  del fangue  loro. Alcuni 

molto  attiri  quando  l'hanno  nelle  mani  lo  uendonopér 
ifcbiauo  a mfrcatanti,cr  molti  le  piu  uolte  da fuperbi, 
c r crudeli  fon  fatti  morire  con  ogni  qualità  di  tormen 
to.  A ladri  traggono  gli  occhi , er  danno  poi  i miferi 
ciechi  a un  publico  fchiauo , il  quale  gli  meni  per  tutti  i 
paefi,et  regni  lontani  guadagnando  il  uiuere  con  la  ce 
thera  & col  canto:còn  quejla  conditone, che  P«no,qr 
l’altro  è fatto  morire , fe  (latino  piu  di  un  giorno  in  un 
medefimo  luogo.  L’bauere  ufato  co  fanciulli, la  qual  co 
fa  liberamente  fi  può  fare  nel  paefe  de  Mahometani  lor 
uicini , è riputato  apprejfo  di  loro  delitto  degno  della 
morte,  c r i delitti  minori  fono  giudicati  fecondo  fittole 
te\de  gli  interpreti  della  legge  fcritta.Perciò  che  alcuni 
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fono  mefii  in  prigione, altri  confittati^ [copiti, ò uitu* 
ferofamète  meniti  attomo:et  rari fono  affiti  dille  pt 
ne  del  decreto  per  danari , ò per  prezzo  di  altra  coja. 
Celebrinole  nozze  loro  con  folenni  vitande , ma [co* 
petti  gli  adulterij  Phuomo,et  la  donna  fi  pojfono  rifu 
tare  C un  f altro,  m a perche  io  fon  per  dire  breueméte 
alcuna  cofa  della  nobiltà  del  Preteiami,deUa  popa,cT 
detto fanza  della  fua  corte, dett apparecchio  della  guer 
ra,C?  de  fuoifatti,et  anco  del  nafeimento  del  Nilo, del 
te  paludi  della  Luna,e  di  dtuerfe  forti  di  fiere,  io  ho  pc 
fato  che  fia  benfatto  liberaméte  lófcffarc  da  chi  io  ho 
intefo  quelle  cofe}  acciò- che  gli  huomini  ignoranti  non 
intimano  cofe  fattolo  fé , quelle  che  già  per  confenfo  di 
molti  fono  conofciute,et  manifeflc' ancor  che  io  uoglia 
che  tutta  la  fede  fia  apprejfo  di  coloro , i quali  certàdo 
io  quelle  cofe  con  lunga  e r curio  fa  diligenza  me  Phan 
no  raccontate.  Di  quelli  fu  Pietro  A Inoro  p ortughe 
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Da  chi  lo 


fe,il  quale  nettambafeieria  di  Koderigo  Lima  da  Ara 


quinquo  porto  del  mare  di  Arabia,  doue  tra  armata  dezza  <ic» 
V armata  indiana  di  P ortughe  fi  per  terrai  co  grane  P»»«anni 
difiinti  trattagli  giunfe  al  Preteianni  ; &-  prefò  urtai-  f 
tra  ambafeieria,  dal  Preteianni  ifieffo,fu  mandato  col 
dono  di  una  croce  di  oro  a Papa  Clemente, il  quale  era 
atthora  in  Bologna . Coflui  uenendo  a morte  in  Ro-  - 

ma,  lafciò  fritti  i commètari  giorno  per  giorno  di  tue 
tii  uiaggi,  er  attieni fue . Doppo  Pietro  Abifiino 

buomo  di  bonorato , c r illustre  ingegno  con  grande 
bumaniù,e  fede  mi  roccolo  le  cofe  notabili  de  gli  Abif 
fini, fi  come  quegli  che  poffedendo  molte  lingue, renda- 
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top frdte  in  Romayimparò  bmfiimo  U tingiti  noftrjK 
' et  ad  alcuni  dcmRnpuomini  curio fi infegna  la  lingua 
Abilititi  y.  DclU  qual  lingua  jcritta  con- caratteri  Cai 
dei,ueg  gonfi  ijjfy^  in  Ro 

inacquali  gli  Abififei  icIk  per  deuottionc’ uengono  di 
Gierufelcm  a Ri>ma,fcgliono  per  un  gran  miracolo 
portare  a cufa  loro  perciò  che  in  fama  i peregrini 
Orientali  Cbriftianhp'fpccialmeniegli  Ahi  fiini, han 
fto  la  propria  chiefàxoirldcafa  dietro,  b udita  di  San 
p ietro,  doue  celebrano  fecondo  ufanza  loro’,  c?  quitti 
fon  mantenuti  alle  fpefe  del  Papato'  con  rdigiofa  hu- - 
fi^dei'prrtc  tnaniù  de  prelati  di  corte.  Quello  gran  Re  de  gli  A' 
■ bifiinicr  de  Ncrijlquale  da  noftri  corrottamele  è det 
toVretegian,da  fuoifi  chiama  Bcìdugian  5 ilqualéeun 
fopranome  antico  ufyrpdtó  da Re  pajfati  : quejlo  no ** 
me  figni fica  una  gioia  ài  incomparabile  eccellenza,  CT 
fomuofita,  di  grandinio  prezzo  : ma  colui  che  hoggi  regna  per 
proprio  nome  fi  chiama  Dautd,  e?  ha  per  particolare 
fopranome  Atanididinghel  : la  parola  uuol  dire  incen* 
jo  della  uergine . .R(gnò  innanzi  4 coftui  fuo padre 
Nautyilqualc  per  P duari  tiafua  non  fu  punto  in  gratta 
de  popoli . Ma  doppo  lui  fu  fiatto  Re  il  figliuolo  mplto 
fanciullo yhauendop.tuttrice  H clcna  fua  madredaqual 
donna  illuftrcpcrbontàyetpcr  prudenza, dandogli  lo* 
datifiimi  coturni  modcratifilmamente  gcuernò  tantire 
gni . I figliuoli  di  piu  tempo  fucccdcno  a padri  nel  rt* 
gno.  Et  fi  non  ui fon  figliuoli  ma/chi, un  de  parenti,  c’I 
piu  uìmofù.fheui  fia  y empiè  la  ficàia  del  morto . Ver 
ciò  che  eglmo  makifiima  nobiltà  traggono  P origine 

loro 


ii ni , qual 
iìa  il  fuo  jv 
Scolare  (tu 
dio, & il  ui 
nere  fuo,  et 
con  quanta 
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-foro  Re  antichifsmixt  p teftimnto  dcWkifloric fi  ri  ■ 
troua  la  nobiltà  incorro  (tu  del  [angue  reale. Perno  che 
appreffo  di  loro  per  pubhco  inflituìo  ji  mettono  fedeù 
méte  in  ifcritto  la  memoria  delle  cofe  [attedi  le  ppt' 
tue  [uccefiioni  del  [angue  reale, co  tata  diljgéza  et  reli 
gioite, che  i foprajlanti  de  notai  quando  fa  bi fogno  mo 
ftranofuor  de  gli  anhiui  la  memoria  continua  piu  che 
eli  mille  anni,  lì  Re  quàdo  e liberato  dell' occupatone  ■ 
delle  facende, [pende  quafi  tutto  tl  refio  del  tòpo  in  ri 
. volgere  hiftorie,,??  nelle  [acre  lettere . Perciò  cheap 
prefjo  di  loro  ui  fono  i libri  del  ucchio  CT  nuouo  tefta 
■ mòto  co  f epiflole  di  San  Paolo , tradotti  di  Caldeo  in 
lingua  A bijsina.  Dopo  questo  fa  un  poco  di  effercitio  Studio  d'u- 
-di  corpo , e r entra  nel  bagno:??  poi  col  medeftmo  co  "Jano' quii 
; (lume  che  hanno  t noftri  Re  mangia  fola  4 un  tauolin  dcucàtat. 
■di  oro,  ilquale  none  coperto  da  toualia  alcuna , Al' 

• cuni  paggi  nobili  lo  f truono,et  per  ifcaglioni  de  legno 
portano  le  uiuande  fi dia  tauola  pcjìa in  alto:  lequai  ni 
uàde  fono  trinciate  in  piccioli  panieri. Bee  uino  in  una 
tazza  d'oro,  et  in  un  bicchier  di  crifìallo  una  fòrte  di 
eeruogia  cbiarajaquale  fifa  di  mele  brufihe , et  di  zufi 
cheto.  Alle  tauole  di  tutta  la  corte  unno  uccei li  et  pefei 
dellicatifsimo  fapore.fì  eoe  appreffo  ài  noi,e?  di  mol' 
ta  cacciagione  anchora  di  ogni  forte.  Qjiado  il  Re  ma  Mittn  dei 
gii, gli  fanno  la  guardia  intorno  al  padiglione  -.circa  tre 
cèto  giouani  (celti  di  tutti  i regni.t  quali  fono  tenuti  i»  ,u. . auU 
luogo  di  [ergenti,  e?  di  oflaggi.  L'armi  loro  fono [pa  , . . 

ida,  pugnale,??  par  tigiana,??  fi  coprono  il  collo,  et  le 
[palle  con  pelle  di  fiera,  ora  quattro  Re  illullr  i,i  qua  . 
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K (hidmdti  per  comandamento  frequentano  la  urie 
fcambieuolméte  con  honordtd  compagnia  di  baroni,et 
di  ufficiali  minori, per  cagìon  di  bonore  accompagni* 
no  le  uiaindc  daWufdo  della  cucina  al  padiglione  del 
Re,C T le  danno  a paggi  che  gli  uengono  incontra . il 
Re  contento  del  dejìnare  , perdo  che  e' non  cena  fc  non 
igiorni  delle  fefìe , leuatdla  tauola  fa menar  détroàjt 
gli  Eunuchi  alcune  R eine,le  qv ai  chiamate  co  la  mede 
fimi  co nditione , che  i Re  uengono  alla  corte  àcorteg 
giare  la  moglie  del  Re  Dauid.  Quefle  Reine  per  dar* 
gli  piaceuole  trattenimento  fono  ufate  di  cantare , c T 
danzare  dinanzi  al  Re.  Co fluì  piglia  per  mogli  quat* 
Medi  di  tro  de  Re  vicini,  ma  dorme  fol  con  una  da  lui 
maritati!  di  con  cerimonie, et  molto  fintamente  fpo fata,  laquale fè 
*uefto  R«.  non  fa  figliuoli  yun' altra  uà  a dormire  coJRe . Suoleil 
Re  comparire  in  publico  con  la  faccia  coperta  d’ujht* 
(il  fazzoletto, et  portare  nella  man  dritta  una  picchia 
croce  di  argento y c r quando  egli  caualca  gli  fon  porta 
te  innanzi  fette  corone  d’alloro  per  altrettante  unto* 
rie , f opra  baite  molto  lunghe, le  quali  auanzano  i om- 
brella di  feta.Quefìi  fono  trophei  acquifiati  de  nemici 
vinti.  Perdo  che  quefto  huom  bellicofo  ,ilquale  dt  coti 
nuo  efferata  Parmifmjn  tiene  uno  efferato  grandetti 
• -,  toefjò  difende  la  maejìà  del  fuo  imperio  coirà  à rubd 

ti, & nemici.  Et  fra  gli  altri  una  difficile cr  pericolo 

Vitoriadei  fi  èuerr<t  1 Trogloditi,  iquali  ufauano  faettc  4M 

Prete*  i5ni.  uelenatetprefe  mimo  il  Re  C afxnti  rotto  in  battaglia,et 
4 lui  come  infame  di  crudeltà ,er  di  tradimento  fece  ta 
gliar  la  tefla.Coflui  regnava  in  quel  paefejlqaal  cupi 
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'toutrfolimieudcl  mtzzo  ditte I nurè  ,ebhmtd  muti  m ni 
' Iftozrffcfcttbqud  ' mirra  guarda  ài  rispetto  atta  grà  <,Loub 

- efe  r/òla  dì  Sah  loretò.  QJtcjla  (Strada  detta  riukra 
di  Ethiopii  e mi  fini , e 7 peftilerHep  rifpetto  dette 

« lagune,  le  quali  riccuono  le  onde  del  mare  thè  crefcé,tt 
■ /cerna, et  tacque  dolci  mescolate  co  le  mariti? p le  fptf 
fefoci  dt  fiumi,i  quali  ut  corron  dentroì'Da  tùi  fu  uìH 
~to  anchora  in  battaglia , et  ammazzato  un  cap’tanb 
detta  Reina  Be tfagaja  quale  pofiiede  il  regno  Uicitfo 
al  capo  di  buona  fpcràzathuo  terribile  in  guerra ,& 
totumace  : perciò  che  egli  contrail  Ùckr  detta  Rcinà 
'feordatofi  delfeudond  uoleua  pagare  i tributi,  etto 
‘ tfP'fft  correrie  guaflaua  il  paefe  de  fedeli  Xòh  quella 
’ medefìma  forza  d'armi  ruppe  talmétc  in  guerra  il 

* Re  di  Manicongro- il  quale  fi  fece  poi  Chri&idno,  & 

' Tcrmeda  principe  de  Neri,ihe  e fi  furono  cojlrctti  da 

- re  maggior  tributi ,etrofiaggi  al  uincitore,et  hebbe  an  ^ A 

cho  due  uittorie acquifiate co  diuerfe  conte ft,  & con  * 

‘ dì  molto  fangue  contra  il  Re  Selano.Cofiui  c Signore 

* de  Mori  M ahometani,  i quali  già  molto  topo  paffaro 
ito  dell' Arabia  felice  p lo  fretto  del  mar  Beffo  nella 

ì terra  ferma  uicina  d'Ethopia  a edificar  colonie 
fta  nalione  fecondo  il  coftumc  de  P erfiani  óttimdmcte 
fornita  d'armi, et  di  caualli  talmcte  ogni  di  ua  crcfcc 
do,et  multiplica  inforza  et  numero  cChucmìhf, ch'ella 
e di  grande  fpauento  à i Re  Barn  ga/o,  CT  Trgrinio, 
iquali  bàtto  i regni  loro  fra  il  golfo  à'Arabiadl  fiume 
Nilo,  et  ubbidirono  a Dauid.ì  tributi  chef  pagano 
al  Re  Dauidjòno  di  diuerfe  JortifuÒdo  U facu!  tà,u 
-i  xxx  ij  le 
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Pre«  SS  U **&**&&  Aggetti  P eràò  che  atomi  gii  (Un* 
no  orofodo,<y  Miri  metalli , de  quali  tutti  è abodàte 
k terrade  gli  AbijUniyUÌtri  befhamì grò  fi:  altri  pan 
QÌ  '•Òdi  -Uni  i coquali  quelle  nationi  fìcuopro 
no  dal  bellico  fino  atte  polpe  delle  gabw  olirà  di  ciò 
élcuni  altri  gli  pagano  qualità  di  diuérfe  biade  et  di  fai 
eauato  per  uittouiglia  deUeffircitoj  et"  alcuni  merca- 
tante f orajlitre, et  mafiima mente  pepe, et  fibiaui.  Et 
ipiu  uiHini  chejòno  appreffo  ad  alcuni  afpri  bofchi 
: ' ;T;  • cof  fe  un  certo  numero  di  leeoni  ut  ut,  di  Ti 

grijcf  djtfttte  fiqrc , lequali  per  pigliarne  piacere  fi  ■ 
rincbiudino ingabbici  parchi  . Il  tic  da  coloro  che 
- S-  fon  piu  lontani  piglia  folatncte  quelle  fcbiene  di  fiere  , 

jcoi  itquafi  gli  Abifimi  fi  ue&onó  per  leggiadria  è per 
babito  di  guerra.  Vernilo  del  Re  quàdo  fi  mena  fuo 
ri  alla  guerra, dimodra  ma  incredibile  moltitudine  di  • 

1,’effereito  ài  f iterile  i pedoni  la  maggior  parte  ufa 

dei  Re  Di.  f10  dardi, factte,&"  frombe.  M a la  fortezza  fua  è nel 

Slùwl * CàUjlier^¥^  e^ra  amato  in  battaglia  con  una  ar- 
razza lunga  che  gli  copre  le  cofcie , con  una  celata  ap  • 
ta,con  unofiudo  rotondo, con  una  fcimitarra  torta,  0“ 
eon  una  lancia  da  due  ferri . Coloro  che  non  bino  09/4 
te,  portan  in  capo  alcuni  capelli  rofsi , er  pilofi.i  quali 
dinanzi  ufauano  i caualieri  Mamalucchi  apprejjo  i Re 
del  Cairo: egli  fuole  ancho  menare  in  battaglia  gli  eie * 
fanti  con  le  torri, & armati  per  combattere.  Ojjerua • 
no  la  medefima  iifciplina  di  ubidire, et  Mitrare  in  bat 
taglia, laquale  e in  ufo  appreJJÒ  di  noi . Adoprano  ti 
pivri  di  ramc,etfuon  di  tromba  per  infiammar  fi  a co- 
, x / /.  • bat' 
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bàttere.  Là  nera  cr  conojciuta  uirtu  fra  loro  acquila 
e erto  honore  cr  premia  unto  piu  nobilmente, che  co* 
toro,  i quali  ualorofamente  combattono  non  fi  ffiauety 
Uno  per  alcun  pericolo  di  artiglierie,/!  c he  no nuengi 
no  molto  jlretto  a menar  la  mani.  Gli  Abifiini  non  bat 
tono  moneta, perche  ella  nonfiafalfificata  da  maluagi 
ingegni . ufano  nodimeno  quella  che  ui  è portata  di  fu* 
ri  -,  ma  folamente  moneta  di  oro  ftampata  con  lettere  . ..  . | 

Arabe/che.QUefti  danari  fi  chiamano  Far  doli,  cr  Sera 
phiyi  quali  ne  di  pefo.  ne  di  bontà  da  oro  pareggiano  il 
Ducato  Venivano.  V fatto  poi  da  dar  la  paga  a faldati 
con  certi  pezzetti  di  oro, cr  di  argeto  aggi u flati  a di 
Uerfo  pefo, con  efii  ancho  comprano  le  c ofe  da  uendere 
in  piazza.  Per  tutto  il  re gr.o  Abitino  euutil  P atriar* 
cha, il  quale  ha  ilgouerno  delle  cofe  fpiritualì,&  ha  fu  h p atriar* 
prema  aultorita  /òpra  de  facerdoti,i  quali  fono  innume 
tabi  li  digitili  per  cbiefe,  cr  per  Monifteri  * E gli  ufi  i:  cofe  rPH 
anchora  una  fcUzra  coi fura  fopratcoftttmi  loro , CT 
fcommunica  i contumaci,  cr  t corrotti  dalla  dirita  di* 
fciplina } cr  con  rami  della  religione  gli  riduce  a tali 
partito, che  abbandonati  cr  cacciati  da  ogni  uno  mifetà 
mente  uengono  meno,  cr  crudelmente  muoiono  di  dolo 
re,V  di  fame.ll  Patriarca  col  fuo  Senato  fa refi denzà 
nella  citta  di  ftorrara , la  quale  cpojla  in  un  poggio  j 
molto  afpro  et  pien  di  bofchi,dnta  di  perpetui  ombra* 
còti. per  potere  pa/feggiarui  con  molto  diletto.  Perciò 
che  i rami  de  gli  alberi  frondolì  fi  piegano  con  tale  ór 
dine,et  fi  uolgònofopra  in  arco  che  in  quello  ardenti f 
fimo  paefe , cr  nel  sole  di  mezzo  giorno  non  fentono 
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caldo  uerunoi  cr  quello  che  empie  la  gratiaddlafre' 
fi ur a, fono  inaffiati  anchora  con f duberrime fontane* 
che  quiui  per  ogni  luogo  fono  tirate. Et  con  quefti  dilet 
ti  di  otio,&  di  rczzoy facilmente  foftegonó  la  durcz '* 
za  deli  ulta  impellagli  per  legge  Jacerdotalc.  llPi- 
triarca  cani  gride  entrata  delle  decimc,cpnlequali  un* 
cho  s'accompagna  una  certi  parte  dell  entrate  Reali, 
in  che  co  fa  vonfegnata  dalli  liberale  diuotionede  Re  alle  co  fi  fa* 
difpcfire  fi  ere. Quelle  ricchezze  difpenfi  egli  in  ppucri  cr  in  ho 
entrare  di'  /pedali , cr  ne  mantiene  con  grane  fpefa  quap  tnjvtttt 
benetìcii,  moniferi  di  frati: molti  de  quali  ne  manda  ogni  anno, 
proludendogli  delle  fpefe  perlouiaggio  in  Gicrufalem 
'4  ufi  tare  quella  fantifi ima  citta,  er  a far  riueréZa  al 
fepolcró  di  Chriflo^acciò  che  pano  riportati  nella  pa - 
, r : r q ! • trid  minifeftitct  certi  auifi  delle  cofc  ebriftiane.  Val* 
tre  ricchezze  eh* auazano  al  Patriarca  quidoeglimuo 
ì re,ritornano  al  ffeo  Reale, cydapoifattafòlcnefquit 

**  tino , uinccndojl  il  partito  fi  elegge  fuccejfore  il  piu  uir 

tuofodi  tutti. Coftui  u/ue  caftamente,come  cheafacer * 
doti  Jia  lecito  ter  moglie:  ma  no  però  piu  di  una  uolta. 
Ora  dintorno  al  nafeimsto  del  Nilo, facendone  io  lu 
ga  interrogati one , ritrouiua  che  nel  regno  Gogiano , 
Mfiri  d-iia  da  quel  di  Sceuajì  diftende  uerfo  il  Polo  Antar 
Lum.  ' tico,uc  una  gru  raunaza  d'alti  fimi  monti , molto  piu 

alta  del  Cautafadrfl’ Atlante , cr  di  quejlc  noftrc  Al' 
pi  di  Europa. I cui  gioghi  coperti  da  perpetue  neui,ct 
intirizzate  di  ghiaccio  , pare  che  armino  alle  nuuoletet 
che  fojlengano  il  cielo.  I luoghi  di  mezzo,  cr  i bafii  di 
quejlc  fpauentofe  balze  >fono  uejliti  da  foltifii  ini  bo' 
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/chi di altifimi  alberi. I ({Miluoghi  non  potédo  andar 
ui  gli  huomini  fono  tane,cr  couili  di  fiere,cr  di  beftie 
di  ogni  forte . Perciò  che  fono  tutti  pieni  di  Leoni  co - 
ma  ti, di  Pantere, di  Tigri.di  O rft,&  di  porci  cignali, 

CT  nelle  càpagne , che  fono  fitto  le  radici  d€  monti , ui 
ftanzanoie  madre  degli  Elefanti.  Dicono  ancbord 
gli  habitatori  del  Regno  Goigano,  che  in  quefte  uniti 
ui  nafeono  dragoni  confatiti  quali  co  piedi  come  le  oc- 
che  cambiano  f opra  la  terra -,  cr  che  quiuifì  ritruoua  la  j 

camelopardali,  la  quale  da  nofiri  è chiamata  la  giraf- 
fa,che  giauna  uolta  fuuedutain  Fiorenza  per  grada 
del  gran  Soldano , il  quale  Phaueua  mandata  a donare 
a L orezodé1  Medici. il  medefìmo  dicono  del  monice- 
rotc.il  quale  animale  chiamato  da  nofiri  Lioticorno  del  ra.et  condi- 
li gràdezza  di  un  poliedro, di  color  di  cenere, col  collo  none* 
co  i le  come, con  la  barba  di  becco, ha  la  fronte  armata 
di  un  corno  di  due  braccianti  qual  corno  lijcio,c T biàco 
come  d’auoria, & dijhnto  con  pallidi  canali', dicefi  ch'é  * % 

di  ntarauigliofa  aititi  afpegnere,€T  ammorzare  i ue-  { 'fi- 
leni. Perciòihe  efi  affermano  che  quefio  animale  meffi 
ui  dentro  il  corno,  ej  aggiratolo  per  P acque  purga  le 
fontane,pcr  poter  bere fenza  pericolone  quiui  peraué 
tu  ra  hauejfero  beuuto  innanzi  di  lui  beftie  uelenofe. 

Dicono  ancora, che  qucfto  corno  non  fi  può  trarre  alfa 
t limale , mentre  che  eglièuiuo , non  potendo  egli  effir 
prefi  per  alcuno  aguato  che  gli  fi  a fatto, Ma  nòdimeno 
che ’l  corno  caduto  da  fe  fteffi  fi  tru  nane  di  Certi  fi  co 
me  ueggiamo  accadere  ne  ccrui,  iquali  per  li  difetti  del 
la  ucccbiczza  rinouaitdoh  la  natura  ft  fpogliano  il 
..  . xxx  iiij 
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corno  uecchioyCT  lo  lafcian’à  cacciatori.  Dicono  dii 
quello,  corno  posto  falle  t Mole  de  Signori , feuic  qual 
che  ueleno  meffo  nelle  uiuande  fubito  mandato  fuori  un 
marauigliofo  {udore  lo  fuole  matti feflareà  coloro  che 
fon  quiui.  Di  quelli  n’ho  io  ueduto  due  lunghi  due  brac 
eia  runa  ,et  grojìi  qua  fi  coin  e un  braccio  , il primo  in  vi 
■ negia , il  qua  e la  Signoria  mandò  poi  <i  donare  à Soli ' 
man  Signor  de  Turchi  l’altro  quaji  di  egual  grandeZ' 

% Z*,  ma  tagliata  la  punta  legato  in  una  bafe  di  argento,  • 

il  quale  Papa  Clemete  quando  andò  a Marfiglia,lo  por 
tò  per  un  /ingoiar  dono  al  Re  Francefco  . Ma  io  non  \ 
uoglto  già  affermare  d’intorno  alla  forza  dicofi  gran 
" dote, che  è in  quello  animale, niente  pi u olirà  di  q ueUo, 
che  la  fama  publica  perfuade  à colóro  che  lo  ctedonoi 
' perciò  che  neffuno  de  gli  auttori  antichi , che  io  habbid 

letto, eccetto  lidiatto  Greco,  ha  ferino  nulla  di  quefld 
marauigliofa  uirtù  del  Lioncòrno.  Da  quefle  afprifti 
me  (mi furate  balze, le  quali  dagli  fcrìttóri  depaeji 

Origine  del  fi  chiamino  i monti  della  Lwia.con  frequente  et  copio 
Nilo,  fa  ucna  efconolt  fonti  del  Nilo  in  un  luogo  grandeme 
te  riposto  : il  quale  iti  lingua  Abifirtafi  chiama  Beth, 
do  è dtferto  * Dd  quelle  fonti  innuiiierabili  fiumiceUi 
bora  difperfi,hora  raccolti  infierite  per  li  fpatif  del  R e 
gno  Gogiano,  traboccano  in  una  palude  di  acqua  dolce, 
la  quale,  è la  maggior  di  gran  tuga  che  fia  in  tutto  il  rito 
do. Quefld  palude  jì  chiama  Sapba,cr  con  fpat ioferi • 
Mere  tocca  tre  Regni:  cr  coptamente  gli  fa  douitiofi 
& pieni  di  Una  graffa  pescagione , cioè  il  Gogiano , il 
Beghemedro,  ch’édalleUar  del  Sole  ,e  da  ponente  tl  DÌ. 
C’.cì  t.  , baldi 
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■ baiò.  In  quejla  palude  fono  piu  di  unti  ifole  popolate 
dihabttatort,ethabitate  con  molti  cdijici,netlc  quali  ji 
urggono  Chiefe  con  torri, 0 belli  montjleri  di  huomu 
ni  rcligiojì:  perciò  che  molti  per  cagion  di  religiore,et 
di  otio  ripofato  ft  ritirano  in  quelle  J fole  fuor  della 
prattica  delle  cofe  del  mondo,  c r lungi  dalla  cotmrfa- 

. tiont  delle  moltitudine  focolare . Vtia  piu  che  l altre 
maggiore  cr  piu  forte  è [erbata  dal  Re  per  prigione 
nella  qual  egli  é ufa  to  confinare  i malfatori,  cr  rubeU 
li.  Fuor  di  quejla  cojì  grande  palude  efce  il  Nilo  pru 

■ ma  piaceuolc.poi  ucloce,cr  precip:tofo:&  con  diuerfi 
giri  cr  «olre  costeggiando  tl  paefc  de  Neri  con  info * 
lente  corfo  fpezza  iì  Regno  Gogidnó , cr  poi  l'Ama* 
ratto  : ne  in  alcun  luogo  è riflreito  da  ritte,  finche  egli 

■ ■ f ìrangolato  dalle  frette  foci  delle  balzc,e  adirato  noti  • 

«iene  a sboccare  alle  Cataratteje  quali  da  gli  antichi  fo 

• no  chiamate  Catadupe  Quindi  poi  allargato, et  raccol 
to  in  piu  largo  letto  fi  fa  piu  piaceuole,et  piu  diffufo-.et 
per  uolte  grandi,  cf  per  guadojìfeni  non  fopportatt' 
do  nauigh  giugne  all' tfola  di  Mero  e . Quedaljòlaè  df 

maggiore  dell’  i ngbilterra,et  in  tfft  fìgnoreggianù  tre  m eroe  fonti 
Re  di  fi  imi  di  confinici  quali  fpeffo fanno  guerra fra  lo  tf‘  ** 
ro.  Il  maggior  di  grandezza  fra  loro  e Aìahometano % 

&■  della  frirpe  de  M oritil  fecondo  con  f adorar  gli  I dò 
U,co  coflumi,  cr  eòi  color  con  fé  (fa  di  e f]  ere  del  fan' 
òtte  de  Neri  * [ultimo  é della  uatiórte  de  gli  Abifini 
chrt  frano,  cr  ubbidire  a Dauid . Ora  c’  mi  parrebbe, 
certo  cofa  ambinola  a dimoùr adone  degli  Sudi  fotti* 
ti  battere  ardire  di  tannare , & pradur  le  cagioni  de 


glidccrcfctmcnto  del  Nilo  dapoi  che  queftè  eojè  bino 
gii  molto  primi  confatici , à mio  giudico,  urna  ejfer 
citatogli  ingegni  degli  illuftri  Grecia  parimente  de 
itojlri.  Perciò  chi  c flato  colui , il  quale  babbi  a fpecu* 
lato  ifecreti  ò deh.  naturai  del  cielo ,er  deh  terrai . 
quali  per  una  certa  ragione  fono  afcofi  a gli  huomini 
curiofif  Quale  c Ulto  colui , che  Bibbia  veduto  quelle 
caucrne grandi , eh:  fono  nelle  uifeere  ddh  terra , an* 
chora, eh' egli  hiucjfegli  occhi  di  fmi furato  ingeno  fle 
quiicauerne  porpetuimcntc  inghiotiiflono ,cr  tirano 
infe  tutti  i mari,i  quali  pianto  [patio  di  tempo. et  foa 
Venir arui  tanti  fiumi  non  crcfconoin  luogo  alcunof 
Et  coi  finalmente  con  certa  rggionc  ha  conofciute  le  mi 
fure  delle  grotte  [otterrà]  le  quai  quando  fon  piene  tut 
ta  la  maffi  dell'acqua  che  four'auàza  per  le  fchiene  de 
monti  fi  ributti  ndVaperto  ciclo  f et  ciò  co  ottima  fede 
deh  naturala  quale  co  continuata  di fpenfationc  tanto 
reflitui/ie .quanto  ha  riceuulo.  Veramente  che  noi  non 
ci  ricordiamo  dell'infermità  nofìra, quando  con  fupcr - 
ba  milita  di  ingegni  fpecuhamo  quelle  cofe  : la  onde 
ben  poliamo  boggimat  uergognarci  di  hauer  con  tati» 
tcuigilic,  CT  fpefe  acqui  flato  tutto  quefto  nome  della 
feienza  delle  cofc, poi  eh : deputando  conferiamo  di  fa 
per  cofi  poche  cofe , cr  di  dubitare  di  ciafcuna . Ma 
gli  Abi fiini  per  certe  congetture  tengono  ben  quefto 

{erueroy  che' 1 Nilo  ogni  annocrcfca  perleneui  che  fi 
reggono,  cr  che  per  la  qualità  del  freddo  ,cr  del  eal 
do, fecondo  che  la  natura  ha  compiaciuto , et  comnun 
dato,  diuerfamente  crefea  cr  trabocchi ) perche  egli' 
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no,  CT  con  qualche  ragione  credono , che  fotta  il  circo ». 
lo  del  Capricorno  quelli  contrada  fìd  affretta,  cr  ab- 
bruciata  da  grand/fimi  caldi, fotto  la  quale  è una  balzi 
di  tanti  monti  carichi  di  neue,  la  quale  da  capo  al  Nilo 
quando  e nafte.  Perciò  che  toh  fónti  ragione , non  al» 
trimcnti  che  apprcffo  di  noi  nel  fol flit  io  della  fiate, qui 
do  il  Sole  arde  ognt  cofa,  cofi  uogliono  che  per  la  dimo 
ra,cr  fpatio  di  molti  giorni  fi  facciano  gli  accrefcimen 
ti  del  fiume  m Egitto,  i quali  nel  fecreto  fuo,  ò lieti, ò 
trifli  la  Natura  fpeffo  matrigna ,<&  fpefjò  madre  por  - 
ta nella  terra  di  Egitto . NelTl fola  di  Meroe , laqua* 
le  nella  lingua  degli  habitatori  fi  chiama  Naulebabe , 
cioè  madre  di  ottimi  porti,flanno  apparecchiate  ama 
te  di  burchi  grandi , lequali  portano  giu  a feconda  per 

10  fiume  i pclegrini,c 7 i foraùieri,i  quali  lanciano  il 
uiaggio  per  terra , al  Cairo , er  in  Alefjàndria . Da 
Meroe  ejjèndofi  nauicato  intorno  à quindici  giorni  fi 
truoua  la  citta  di  Siene  famofk  per  le  cane  degli  obeli 
fihìyZT  celebrata  da  uerfi  de ’ poetijiquali  feriuono  che 
in  quejla  citta  i raggi  del  Sole  uenendo  giu  diritto  non 
fanno  ombra  a nejjuna  parte . Quefta  citta  è principio 
del  regno  di  Egitto, et  hoggifi  chiama  Guaghcra.Da 
Siene  poi  il  Nilo  fi  nauica  ficurifiimamente,& gli  Egit 
tij  ,et  gli  Arabi  hab’-tano  fulTuna  et  f altra  riua ; iquali 
fornì fconoi  paffiggieri  di  dtuerfe  forti  di  uiltouaglie. 

11  N ilo  è chimato  da  qurfte  natio  ni  Abbabuis,cioc  pa 

dre  di  fiumi.  Perciò  che  doppo  m lungo,  c torto  corfo, 
egli  fparge  tutta  la  maffa  deW acque  fue  in  molte  corna 
lequali  turno  al  Cairo, et  in  Aleffandria,et  fi  ritcgono 
•»  utile 


* 
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it  elle  foci  ti  Cdnopo  di  D muta.  Quando  io  appi 
rtcchiaud  di  dar  fuori  queftc  cof e, iterine  la  ttima  ucrat 

K^DaunV  come  il  Re  Dà"** era  mmtduédo  ugnate  uentifet 
«t  fua  con-  te  anni  fuor  di  tutela  della  madre :cr  c jpndonc  uìjfo  ol 
linone.  m quarjt<t  0«o.  q uefio  Re  fu  di  ingegno  medio  pio t 
cr  accommodato  a fare  ogni  imprefa  di  guerra , c T ti- 
fate, cr  anche  ottimamente  ammaestrato  nette  lettere 
fino  alla  cognitione  deW aerologia:  di  fldturd  di  corpo 
fu  mezzano, di  uolto  tondo,  cr  del  colore  di  una  mela 
cotogna  arroftita  fatto  la  cenere, con  occhi  uiui,&  con 
capegli  non  in  tutto  arricciati  fecondo  il  co/tu  me  de  N« 
fiume  fi  può  ueder  dal  fuo  uero  ritta  tto,ilqualeè  ap 
puffo  di  noi,  Hebbe  quattro  figliuoli  ma fcbi,& cinque 
f emine  di  una  moglie  fola, de  quali  il  maggior  di  tépo 
infelicemite  perde  una  battaglia  doue  e’ fu  rotto.qui 
dofrettolofamite  rmusta  la  guerra  uenuto  alle  mani 
eoi  Re  Sciano  grani  fimo  fuo  nemico  ofeuro  le  paffute 
uittorie.PercoJJò  dunque  di  quefla  ferita  ne  prefe grà 
difmo  dolore  er  quindi  una  febre,U  quale  longó  lem* 
po  non  fi  potè  reggere . il  fecóndo  figliuolo  chiamato 
Cladio,  hebbe  il  regno, il  quale  rifatto  F efferato  felice 
mente  combattendo  con  S ciano, prima  che  pafjàfjè  tutto 
Fanno, uendico  la  morte  del  fratello,  cr  l’ingiuria  del 
padre.  Mi  ritorniamo boggimai  laonde  ci  partirti* 
ma  A qutjlo  modo  dunque  Selim  come  fi  è raccontato 
infignoritofi  per  terra,  e r per  mare  di  tutte  le  prouin 
eie  de  nemici, d’intorno  a calédi  di  Luglio  a fecoda  del 
fiume  nauico  in  Alefàndria , fedendo  al  gouemo  della 
fufla  del  Signore  Curtogb  Halicarnajfco  famofifiimo 

corfar 
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tcrfale  i deciò  che  tgli  uedefjè  C armata  di  C ojlantino' 
poli,  la  quale  cra.arriuata  di  quei  giorni.  } La  quale  Andata  di 

• poi  che  bebbe  uijìtata , cr  diligentemente  guardato  le  f/fffirfj' 
mura  della  città  et  la  rocca  del  Pharp,fl  ritornò  al  Cai  u ful  torn* 
ito.  l nquefto  mezzo  i Mamalucchijquali  erano  pri'  et  Spoglia  * 
gioni  in  AlcJJÌndm,  per  commefsion  di  Selim  Furono  20?*1*  dtt» 
tutti  tagliati  d pezzi  fulle  porte  della  prigione.  Et  in  curi  -ma- 
(ho  le  famiglie  de  gli  Egittij  ìjilc  che  erano  piu  ricche  mcnti* 
cr  piu  nobile di  fangue,  a numero  piu  di  duecènto  fu 
tono  mandate  ad  habitare  in  Coflantinopoli;  cr  qui 
ui  fu  condpto.anchora  fu  naui  da  nolo  una  gran  molti - 
ridine  di  donnea  di  fanciulli  della  razza  de  Marna 
lacchi  Ma  oltra  thefori  cr  le  ricchezze  reali, egli  rati 
nò  neW armata  i publici  cr  priuati  ornamenti  di  qlla 
città  ricchi  fi  ma,  con  tata  ingordigia  et  auaritia  di  ru 
bare, che  fino  à marmi  lauorati  dibellijsimo  lauoro , ò 
lodati  per  diuerfìU  di  colore  con  grande  odio  del  uinci 
torc  erano  cauati  fuor  delle  mura. Et  non  molto  dapoi 
con  fuo  gran  diletto  Bette  à ueder  il  traboccamento 
del  fiume,il  quale  co  la  piena  delC acque  hatteua  allaga 
tole  campagne  uicine,talche  c uriofamentc  cercò  di  in* 
tendere  da  gli  huomini  uecchi  del  paefe  le  mifure  ,cr  i 
modi  di  tutto  il  fiume  quando  egli  efee.  Perciò  che  le  di 
uerfe  piene , lequali  fi  conofcono  à certi  fegni  di  mi  fu * 
ra  » lignificano  che  egli  ha  da  ejjere  bora  grandi  fi  ma 
abondanza,hora  crudel  fame,o"  talhora  jòlamcte  cer 
ta  fìcurezza  contra  il  dif  tgio,  quando  l'imperioso,  cf  S \ 

infoiente  fiume  traboccando  con  benigna , ò crudel  fu  : 7 } 
ria  bora  tanto  copiafamctc  allaga  certi  tratti  di  cavu  a 
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pigne,  cbt  tardi  uitne  àpartirfifra  bfipitió'del fi 
minare-, alcuni  altri  liti  cr  fcdrfamiie  bagna  fiolaméte 
di  una  ruggiada  leggieri, con  fegno  di  certi  carejlia,ì 
pena  hauido  bagnata  la  poluere  : doue  il  fiume  uariì 
do  mena  ficcò  qfta  codrione , che  gli  Egitiij atthora  fi 
i) Umano  douere  effiere  ricchi , quando  il  Nilo  trdboc? 
ci  temperato , cr  piaceuolc,fenza  crefcere  ne  poco  ne 
troppo . ’ H auendo  egli  dunque  diligentemente  intefò 
quelle  cofe,rifoluendofì  di  uoler  ritornare  in  Soni  p 
c le  moue,cbcMi  erano  della  uenuta  dì  Uifimaele  nel  pie 
- j fit  dt  Dtarbechi,  pofto  prefidio  de  Turchi  nel  diro, 
i ■ a filò  caierbeio  algouerno  di  tutto  P Egitto.  lì  qual 
: cofit  turbò  fiuor  di  modo  l unusbafciì,  ilquale  era  acce' 

■ fio  detta  Jperanz*  di  quello  b onore,  et  da  giufìo  de  fide 

• rio . Perciò  che  cojlui  morto  Sinambafcii  infiuperbito 
' < parte  per  la  fitta  utrtu,cr  per  le  praouc  fatte , & par 

te  anchora  per  lo  frejco  pericolo  della  uha,non  potette 
‘ do  comportare , che  neffiuno  lo  pareggiale  di  dignità  j 
• - < àgiudiciodi  Selim,cr  de fioldatt  fi ftimaua che  noma 

■ foffcrimafo  altri  che  egli  Colo  fra  tutti  gli  altri  amid, 
et  capuani  Juoi,à  cui  deuefje  ritornare  la  fomma  delgo 

• Mento.  Ne  gli  mancaua  il  fiauor  de  Joldati  ; perciò  che 
••  fiubtto  ch’egli  guari  della  ferita.faccndo  egli  ogni  di  to 

• uito  qua  fi  con  [pepa  reale  à primi , cr  parimente  a pri 
: uni  faldati  netta  jupbifsima  capa  del  DiadarioM  qua* 
‘ le  p haueua  ufurpato  nella  uittoria , piu  tofto  che  rict 

mfiUacqfiv  unta  indonodi  Selim-,co quali  coniti s’acquifiano mol 
fta  n graiif  t0  g[,  anjmi  de  foldati  : cr  fpeffie  uolie  uduntariaméte 

mi ni!  hu°’  à tutti  donando  bei  cauaUiMnoreufitt  Jlhiaui}uejìimé 

ti. 
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*f  >*  uafi,cr  arme, fi  aequifio  tanta  gratia,e  beniùoléza, 
(he  hauédo  egli  a ire  per  ufanza  in  rocca  al  Signore , 
haueua  fteo  una  grandi  fiima,  et  honomifiima  compa > 
gniatcr  per  lo  popolo  tutti  gli  promette  uano  il  gouer 
no  dell  Egitto.  Tutte quefie  cofe  offèndeuano  molto 
Vittimo  di  Selimtpcio  che Jì  come  quel  che  erafaci'mè- 
te  fofpettofo , e crudele  per  la  paura, egli  haueua  ancho 
inuidia  alle  uirtu  grandi-,  le  quali  arecauanofeco  trop 
pofplendore,cr  troppa  grandezza . Ora  cjfendo  dato 
il  gouerno  à Cai  e rbeio,  I unusbafeià  uinto  dalla  uergo* 
gna,  e r dal  dolore,fì  come  quelli  che  con  animo  [uper* 

1 bo  non  potata  fopportar  e V ingiuri  ^fingendo  infermi 
14  del  corpo,quella  che  era  dell’ animo  trauagiiato,  fiet 
te  alcuni  giorni  che  non  ufei  di  cafatcr  ({fendo  ogni  uol 
t'a  piu  tormentato,  cr  dalla  fua  ingiuria, & dalThono 
re  del  traditore. non  poteua  ancho  raffrenar  la  lingua . 
Ora  attuine,  che  tffendo  ito  Caierbeic  per fare  il  dtbi 
to  fuo  à uifitarlo  cr  cofi  da  mezzo  di  hauendo  co  fa' 
migliarità  militare p trarfi  la  fete  fecondo  Vufanza  de 
gli  Egitti j beuuto  un  poco  d’acqua  frefea  col  zucchero, 
poco  dapoifu  affaldo  da gr auifsimi dolori  di  corpo, tal 
che  molti  credettero  ch’egli  fojfe  fiato  auelmto  da  I u 
nusbafcià  : cr  dùcano  ch’egli  era  fcampato  per  Vaiato 

• di  un  ficur.fimoi  lattouaro . llyual  fofpctto  non  fi  fa  fe 

f offe  falfo, ma  però  molto  piu  a dentro  che  altri  no  ere 

derebbe, entrò  neW animo  di  Sclimtilquale  già  poco  in 

• tiàzi  hauea  intefo,  che  alcune  famiglie  d’Egitiij  di  al 
le, eh’ erano  commàdate  eh’ andaffero  ad  babitareàCo 
flati  nopoli , con  dimoiti  danari  haueuano  ottenuto  da 
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Junusbafcii  (percìoche  egli  hauea  la  euri  di  qtiefld  ini 
prefa)di  potere  puramente  reflare  nel  Cairo  /or  pa- 
fri  a . Doitt  gli  inuidioji  CT  le  fpie  mojlr duino  chiari 
fegni  deU'auarttia  di  lui , perche  egli  con  f entrate  deq 
fa  nuoua  gabelli  honoratamente fbfieneua  quelle  fpe 
fe  reali , che  egli  non  poteua  comportare  con  le  paghe 
prtuate  . Perche  ej pendo  indrizzate  quefle  cofe  ape' 
Snarglila  gratta  che  egli  haueua  col  Signore,  uis'ag' 
gionfe  ancho  un'altro  delitto  di  inganno  ò di  negligen- 
za,ciò  fpignendolo  il  deflino  gli  affretto  la  morte. 

Pere  (òche  Selim,  p come  fogliono  fare  i Kejqualidif 
pmulando , per  punire  i primi , coprendo  qualche  tòpo 
la  colera  fon  ufati  di  appettare  la  occapone  di  qualche 
mouo  delitto  ojprUando  le  parole , cri  fatti  di  lui  lo 
, perfeguitaua  con  animo  nemico,c?  prout  flo»  Perche 
pochi  giorni  innazi  che  p publicaffe  la  nuoua  certa  del 
ridata  del  Signore  in  Soriatifoldati,i  quali  fl  lafciaui 
fio  in  guardia  al  Cairo,  allegando  la  militia  lotana,i  pe 
ricoli  maggiori, & le  fatiche  durate, domadauano  eh: 
gli  foffe  accrefctuta  la  paga . Et  ciò  facilmente  haueua 
lor  conceffo  Selim, hauédo  rifpetto  delle  fdnere,(j  ha 
ma  commandalo  a lunusbafcid,cbc  fi  aggiugneffe  quel 
■la piuma  alle  ragioni  antiche  ne  libri  dell  ejjercito . 

Ma  egli  precipitofo  per  pazzia  non  riferì  à thè  forte 
ri  neffuna  di  quelle  cofe  che  haueua  comandato  il  Si - 
gnore,dccio  che  i folddti  ,fe  ueniumo  ingdndti  di  mag 
gior  paga  lortpmeJ)a , incominciaffcro  hauere  in  odio 
XT  a fprezzarc  Caierbeio,come  auttore  di  quella  in- 
giuria: c r per  ciò  lo  flato  del  Cairo  per  amutinamen - * j 

' * . 
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fedì  foldati  andaffe fottofopra.Onde  Stlim,  bufimi? 
(o il  primo  configlto,in  cambio  di  un  ftranierojl  quale 
mnifcftaméte  era  odiato  da  gli  E giti]  ,fi  eoe  quei  che 
baucuano  frtfca  memoria  del  fuo  uituperofifiimo  tra* 
dimenio  ,e’l  cui  gouerno  maluolenticri  era  Soppor- 
tato da  Soldati  ueethifoffè  co tiretto  mettere  un’buom 
%urco  à governare  il  paefi , che  non  era  ferma  v Ma 
tutte  quefte  cofe, perciò  che  t malvagi  c Sfigli  fanno  fit 
Jbito  cattiva  riufcita,mfcironoaltramcte  di  quedo  che 
egli  baveva  difegnato  neW animo  fuo  infermo . Perche 
eo me  fu  partito  il  Signore , cr  apprcfjandofi  di  già  » 
Gitrufaiéj  foldati  del  Cairo,  perciò  che  era  venuto  il 
giorno  ordinato  à ricevere  la  paga,  & non  offendo  lo 
TQ  pagato  altro  che  la  fotma  veccbia,mofii  dada  disho 
netta  della  cofa, incominciarono  molto  piuapertamen - 
te,&  con  maggior. violenza  che  lunusbafcià  non  s’ha- 
netta  penfatoÀ  bravare  cr  minacciare  i theforieri , cr 
publi camente  anchora  adir  male  di  Caierbeio.  Perche 
egli  fpauentato  da  quelle  uoci,fi  come  quegli  che  no  ha 
ueua  anchora  la  prattica  de  Turchi  infieme  co  theforie 
rifi  feufaua  appreffo  de  foldati,  c T burnì  Iméte  gli  p re 
gatta  che  non  correffero  à furia  à credere  alcuno  male 
di  lui:  et  che  acchetatigli  animi  loro  dalla  colera' uolef 
fero  intendere  la  cofa,  cr  che  egli  volentieri  haurebbe 
Jòpportato  da  loro  ogni  afprifsimo  gafiigo,Jifi  tróucL 
va  che  fi  f offe  fatta  cofa  alcuna  per  fuo  inganno,  ò tra-', 
lafciata  p malitia  di  luiMa  il  fine  di  quefta  differenza, 
fu  tale,métre  che  Caierbeio  -,  cri  theforieri  fi  affretta 
nano  difchifareilfofpetto,  e’I  pericolo, et  ijòidatidi 


tonofcereV  inganno  per  ucndiarfi  dcW  ingiuria, furò* 
no  mi  da  ti  ambafciatori  à Selimùl  quale' rio  era  ancbà 
ra  ufiito  del  puf  : della  Giudea . Gli  Ambafiiatori  ha 
tendo  preflamSte  fatto  quel  uiaggio,aggiugnendo  Cef 
fercitofopra  Lariffa  de  Paleftint,  tòjlo,  thè  tt  berbero 
la  commoiità  raccontarono  p ordine  al  fignore,  & le 
riJ querele  de  faldati,  c r la  fiUecitudine  di  Caierbeio,ét 
a mi.  r detheforieri  in leuarlor il fifietto  dell’inganno.  Là 
J>M  *'  ' Jj  qual  cofa  turbò  fi  grademete  co  nuoui  /limoli  (Pira  1*4 
nimo  di  Selim  il  quale  era  ancho  alterato  p altre  offe * 
t u&afcfa  P*  c^e 0*®  comm4ndò  che  lunusbafcià foffe ftrafcind 
fifcufaappf  to  a dir  la  ragion  fua . Cofiui  be  che  foffe  tutto  fmarri 
n fuaS*  t0  *n  Wo^°  P<rr  ^ cofeieza  della  colpa , er  per  la  fuprè 
gii  porta  la  mxpaura,et  uedejfe  ccrtijsitht  fegni  di  crudeltà  nel  uol 
motl€*  to  del  fignore  aiiraMondimeno  congrande  animo  ri + 

fpoft , che  egli  non  hau.  ua  uietato  che  nànfojjè  acero» 
feiuta  la  paga  defittati  cantra  quello  che  egli  haueua 
commandato , ne  con  ingano,  per  uolere  ritenerfi  i da» 
nari  perforo  affine  di  farne  acquiftare  qualche  odiò  4 
gli  altri  ; ma  che  ciò  stra  fatto  con  ottima  ragione , p 
riffiarmiare  le  publiche  entrate,  effeniofi  confumata  in 
credibil  quantità  di  danari  nelle  guerre  paffute,  cr  gii . 
cominciadofi  à udire  rluouimout  menti  di  guerre  della 
Perfia,  i quali  auuertiuanò  che  fi  douc/fc  rifparmiare 
ìefpefe  no  neceffarie.  Et  che  per  lo  totrario  i fittati, i. 
quali  erano  diuentati  ricchifiimi  per  la  preda  ,et  in  ql- 
h fertili fiima  città  poffedeuano  le  cafe,&  le  poffe fiorì • 
de  Mamaluccht, & erano  matenuti  cS  le  f acuità  de  gli 
Bgittij,et  rie  tucano  maggiore,  et  graffa  paga,cbe  per 
*M'<J  ’i'C’C  ' rì* 
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alcun tèmpo  mai  baueffe  ancabauutoda  altro Jtgnorc 
di  cdfq;Qthomanna,haurcbbono  potuto  foppor  tare  c^  tiD  simon» 
ànimo  molto  quieto  quel  cdfo  dirffer  trottati  poco  me 
no  che  libcralmete,fe  no  fi  f offro  fpogliati  ~djfatto  di . 
ogni  modcjlwer  che  i (ignori,  t qu.tli.per  guerra 
per  pace  uftuano  perpetua  liberalità  uerfo  ifoldati,de 
lituano  qualche  volta  ricercar  daJorop  difdp'inaU 
, temperanza  dettammo  : accio  che  mentre  che  ogniu \ 
no  in  priuato  attende  al  fuo  guadagna  ,non  urngatu > • 
pei  à.mancarein  pubiico  le  ricchezze  per foportaro 
fpefe maggiori '7  perdo  che  necej)ariamente  leguer * 
re  tirano  fi eco  altre  guerre . Conciò  fia  cofayche  nef 

fun  grandi  fimo  fignore  ì ò peruirtù,  ò per  fortuna'^ 
non  fece  mai  cofe  honorate  in  guerra , fe  effendo  egli  cd 
pio f mente  fornito  di  tutte  le  ottime  arti , gli  fono  mi 
tati  i danari , iquali  fono  propri  infir menti  delle  guer- 
re . . Mentre  che  egli  diceua  quefte  parole.  Selim  tutto 
pieno  di  uendetta  cr  terribile , non  lo  lafciò  dir  piu  ol 
tra  : perche  fePaccufatocon  piu  lungo  ragionamento 
baueffe  raccontato  i meriti , cr  iferuigiycbegià  gli  ha. 
ueua  fatto  alla  guerra  ,fi  hauerebbe  in  ogni  modo  pm 
tacciato  chi  hauerebbe  pregato  per  Ini  donei  che  eri 
no  pi  e famigliar/  del  Signore  : ma  fubito  comodò  che 
foffe ammazzato  alla  prefenza  fuaiaggiugnedó  che  to 
IV/ Jèmpio  di  quello  infolcntifiimo  [chiavo  gli  altri  che 
érrogantemente . uoleuano  dar  legge  al. Signore , per 
lo  auuenire  fi  farebbono  ricordati  dell'ufficio , cr 
della  conditìone  loro . Dicefi  > che  àfoldat  i con  odio  , 

grande  di  Selim  grandemente  dolfe  della  miferabA 
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«ortè  di  < flutto  huom  illujbrc , Perciò  ch'egli  óltrd  9 
Jùo  fingolar  ualorc , cr  tante  Molte  confiti  gran  gloria 
cono/auto  in  tutte  le  guerre, fi  baueua  acqui  fiato  tato 
gratta , cr  nputatione  apprejfo  di  ogniuno  con  gli  ar * 
tifici}  dd  fino  ingegno  Greto,  con  la  prefènza  deludi  ■ ■ 
to,ion  eloquenza  militare, e?  con  lo  fplendordeUa  iti 
ta  : che  non  era  ntfjùno  neWtjJcrcito,il  quale  non  con- 
fefjàjjc  di  effcrgli  obligato  c r tenutoin  qualche  parta  , 

cr  che  non  biajmafji  la  crudeltà  del  Signore,  Perciò 
che  fi  ricordavano  che  con  frettolofa  crudeltà  cglibauf 
us  fatto  ammazzare  Mujlapha  chiamato  per /oprano 
me  il  Calogero,  huom  già  di  tanta  auuorita  ergri 
dezza:  et  che  per  fimi l rabbia  anchora  era  fiato  mor* 
io , fenza  poter  dire  la  ragion  fisa  C hendemo  il  quale 
per  la  medefima  dignità , cr  per  P innocenza  della  firn 
uita  era  fiato  il  maggior  capitano  fra  quanti  ne  ufeiro 
no  mai  della  razza  del  gran  Mahomete.Et  non  erano 
ufeiti  della  memoria  loro  B ofiange  fino  genero  CF  DM 
eaginogle,  quefio  chiarifsimo  per  un  gran  magifirato 
di  corte,&  quel  fiiperbo  per  lo  governo  eh ey egli  haue 
ua  deformata,  cr  de  gli  horti,et  per  lo  parétado  del 
la  moglie  ,c r per  le  fuc  ri ccbtzc,i  quali  due  innanzi 
firangolati  cr  mefiifuora  in  publico  nelTentrar  della 
torte,  haueuano  mofirato  la  miferia  loro,  cr  lacrudel 
ti  dèi  Signore . Siprefentauano  ambo  innati  à gb 
occhi  di  ognuno, rimuadofì  in  un  certomodo  la  meno  ’ 
ria  deWanticàmdekàeo  la  nuova  ribalderia, Baiale 
te  fico  padre fantifiimo  mchio,et  de  due  fratelli  pio  r ? 
ragione/?  per  loro  ordine  dcWetà  chiamati  alTimpc' 
ri rio, 
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rio,  Adornate  or  Corchut:er  tanti  altri  gemnetti  di 
/àngue  reale,  figliuoli  de  fratelli  maggioriti  quali  era 
no  capitati  male  p la  difpietata  crudelta  di  quel  ttrri' 
bile  buomonal  che  mentamele  tutti  lo  tcmcudna,etgli 
portavano  odio  grande.  Peritò  che  Selim  fenza  bauer 
alcuna  paura  di  Dio, ne  rif petto  aU’honor,del  modo,} ì 
riputava  (he  non  ui  foffe  arti fido,  veruno,  ne  fielerato, 

' nemaluagio,  mitre  egli  aggiugnefji  forze  all’imperio 
fuo:  già  molto  prima  s’era  rifoluto  dentro  decani 

no  fuo  arabbiato  nella  crudeltà , cr  nelle  jceleraggini * 
che  egli  era  cofa  piu  fatta  teffer  temuto, che  amato da 
molti. Quafi  in  que.di  mede  fimi  H»  mbraccrbafciajl' 
quale  io  difsi  che  era  flato  mudato  co  parte  dclTcfJirci 
to  a co  fini  di  Per fiatacciò  che  fc  Hiimàel  Sophiin  quel  Seiime 
la  commodi t a baueffe  penfato  di  voler  entrare  in  Afta, 
ònelpaefediAleppo,quiuiritrouaff<  anebogiufe  /or  mori  delia' 
ze  a guardar  i pafir,  fcriffe  come  gli  apparecchi  de ? 

Terfiant  j quali  nel  principio  del  verno  baucuano  folle  rano»ffie« 
Ulto  tanto  romor  di  guerra , a mtza  fate  fi  erano  taf  dati* 
freddati  affatto.  Et  c fregi  bavetta  folamite  veduto  al 
cune  febiere  di affafsmi,  le  quali  faceà  mofira  deU’efier 
cito  prefèntc,&  fecondo  la  occafionc  facevano  correr 
rie : tonlequai  egli  fcaramuciando  frbebbe  il  meglio . 

Mi  che  i prigioni , et  le  Jpie  riferivano  che  Hijmaele 
occupato  a un  medefimo  tempo  nella  guerra  di  Caraxi 
CT  de  Tartari  haueua  mcjfo  infume  tutte  le  forze  del 
fuo  regno  contra  quelle  nationi . Et  perche  appreffan* 
dofi  già  il  verno  le  ufate  neui  battevano  impedito  le  o 
me  del  monte  1 Nero , egli  per  quello  anno  non  era  putt* 
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hperpaffire  in  Afia;  ne  in  Som.  Tutòmydiqlteichè 
diffiro^hei  Tartari' Sci  thi,  i quali habitano  ItfetiiUf 
-fime  campagne  tra  fi  fiumlTdna,&Vhlg'd, erano  flati 
follatati  dalle  habitationi  toro  col  tonfiglro,et(o  dalia 
ri  di  Selim  \ acciò  che  per  tènere  cappato  Hifmjele, 
htouefleYÒ guerra  àgli  iberici agli  Albani, iquJli era 
nofuot  foggntUmaflimamenteahtidndogli  Mdhomete 
fuo  fuocèro , RcdefBofphoro'j  il  qui1  facilmente  dimo* 
flratogH  premi  fpinfei  Capitani  de  Tartari  di  una  mt 
de  finta  lingua,  congiunti  fecoinlega , gT  ih  amkitiii 
muouer  guerra*  Ma  io  domandando  qUejlc  cofe  a huo 
mini  Perfiditi ;gr  Afineni,ptrcbe  Hifmacl  SopbifòJJè 
minato  a qut  Ha  bellifiimoccafione  offertagli  qua  fida 
.»« ,,  «,,^3  Dio,  perula  quale  fadilmentehaurebbe  potuto  tor  tutti 
^l'i'Tr.  PAfia,& la  Sorta  a Selim  mentre  eh'  èfactua  guerra 
a - 1 Vi in  Egitto  j & toltolo  ut  mezzo  con  vitto  Yeffmito, 
& fpccialmenté  facendogli  Tomumbeio  cojì  gran  con 
'iiftu*  o.j.  i trafio , Phaurcbbe  potuto  rompere  con  poca  fatica:  io 
if  ritrouaud  che  la  cagione  era  flati  queflj,  che  le  forze 
di  H if  male  non  fono  le  medefime  in  cafa,cr  fuori.  Per 
ciò  che  {'efferato  fuo  la  maggior  parte  c di  command* 
ti , CT  di  nobili , jogliono  J'crurlo  fenza  pagamene 
to . Cofloro,  fi  come  quegli  che  fono  i piu  ualorofi 
cavalieri  d:  tutto  Leuante,con  fingolare  affettionc7cT 
tonerà' amente  difendono  il  Regno  : cr  molto  terri > 
bi Intente  fanno  guerra  co  popoli  uicini  : ma  quando  fi 
ha  da  fare  una  imprefa  , la  quale  fia  un  poco  lontana, 
efli  rifiutano  di  uolere  andare  alla  guerra  } parendo  lo 
ro  molto  frano, cP  abbandonar  le  mogli,  alle  quali  egli 
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Hùfono  grandifiimamente  affeuionati  ; tic  può  quel* 
la  pompofifiimd,  cr  ornati  fiima  nationefecondonjan-  ’ u .. 

Za  fua  menar  feco  di  molte  bagaglie,  er  parecchi  ca- 

fenza  paga.  La  quii  difjìcultà  dice  fi , th?  beh  1 1r<ti\Ìl-Ì\  / 
beancho  vfjumcaffane  duolo  materno  di  Hifmaeled 
l&pdr  fuòri  gli  efferati , Et  ciò  pareud  ancbora  che  : '•  • ' 

ton  maggior  fatica  potejfe  prouedere  Hifmaele,  per - 
eh?  egli  con  affettionatifitma  uolonta  de  paefi  haueui  *!  'iOU  iià 
acqui  flato  il  Regno  dell' duolo,  laute  fubito  legabel - • 
le  piu  grani:  cr.cofi  riputò  lempreyche  Caffcttione  de 
glihuommi,  la  quale  facilmente  fi  acquijia.ion  la  libe- 
ralità er  con  lagiufl.tia , fojferofcrmifiime  forze  del  FctmifGme 
Kcgrto.  Per  ciò  che  ilfignoreggiar  fidamente  alle  fa  ^gno  quii 
culta  de  popoli, quando  utta  uolta  gli  animi  di  tutti  fo-  fiano, 
no  alterati  coti  la  grauezza  de  tributi , gli  partita  atto 
tton  di  ottimo,  ma  di  ite  infoiente,  c r pojliccio p?r 
io contrario  Sclimjl  quale  con  la  forza,  conia  ribalde 
ria,  cr  con  tutti  i maluagi  arti ficij  haueiu  occupato  il / 

Regno  del  padre,  fondala  ifiuoi  grandi,  er  cer  tifimi 
prefidij  in  huomini  fihiaui,cr  pagati , i quali  egli  po- 
teua  a uoglia  fua , cr  menar  lungi  da  t afa , cr  fir afisi- 
tiare  per  tu:te  le  proutiicie,  per  allargare  i termini  del 
f imperio, e per  far  co/è  di  immortai  fama:ficome  quei 
che  filma  ua  chela  uera  cr  ej]  edita  grandezza  f offe  ne 
danari  fola , c?  nella  Jcuerita  del  lommanda'rc , con 


la  quale  con  felice  fiuccejjò  di  imprelè  egli  haucua  tmpct 
rato  a ofcuràrc  lf  uittarie  di  tutti  gli  otbomanni . Ora 
beimi  il  ucrwcbc  uenne  apprefjò  uijìtando  le  citta  del - 
U marina,  cr  fra  terra , mantenne  Cejjcnitoin  Sorta: 
£ yyy  ùij  poi 
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pài acuendoti primauera  hauendo  fottuto  nuoua  etri 
Ut,  che  in  Roma  per  Vardentifiima  affittone  di  PdpJ 
Leone  fi  facon  configlio  di  muouere  guerra  contri  di 
lui, che  fi  faentino  protezioni  con  folenità  grande  , et 
chea  rifuegliare  i Re  Chriftiani  fi  mandauano  ambii 
filatori  di  gran  dignità  in  tutte  le  protgrtcie  : Ufitató 
Gazale  al  gouerno  della  Sorta , igran  giornate  fc  ne 
Uenne  a Coftantinopoli  per  uedere  piu  (Fdpprejjò  i di* 
fegniyCt  i mouimcti  de  nemiciyfapendo  molto  benebbe 
in  quel  mezzo  le  prouincte  dell  Egitto,  c T della  Sorta 
non  erano  per  fare  alcuna  matafione  di  dato  : perciò 
che  egli  conofceua  che  Caierbcio , CT  GÒzeUe , i quali 
manteneuano  fra  loro  mortai  nemiftà  nata  per  gli  hu 
mori  antichi , Rancho  per  lo  tradimento  [re fio,  noti 
erano  per  accordarfi  injìemeima  che  piittojlo  a concor 
tenga  fourebbono  gareggiato  fra  lóro  di  diligcza , di 
fede, et  di  temperanza  ad  acquijlarfi  la  gratta  di  lui  in 
inuemare  le  prouincie.Q&clla  medefima  fiacche  fi  fe 
ce  la  giornata  in  Soria  al  fiume  di  Singa  ( quello  fu  Van 
no  di  nodro  Signore  M DX  VI.  ) Francefi  er  VÌ 
nitiani  hauendo  rotto  i diffegni  di  Mxfiimiano  imperi 
iore  4 Milano, et  ributtatol'ejfercito  di  lui  in  Veroni * 
ffimfero  tutte  le  forze  loro  4 combattere  Brefcia.  Eri 
capitan  de  Francefi , effindo  ito  Borbone  in  Frìgia,  o> 
detto  chiamato  p jòpranome  Lo trccco,  il  quale  era  in 
Iliadi  acquifiarjì  certa  famadigiujlo,  & fiuto  capi * 
tano , perche  egli  che  era  dalTultim:  parti  della  Gua * 
fiogna  mezzo  Spagnuolo, acquetata  la  furia  fui  con  di 
mor^&cQnrtigmcjcmprAtM  li  forgi  ddUnatun 
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te,etfocofi  animofitì:  ne  fi  uedeuanoinhd  uilta  di  ani 
mo  rapace, ne  diffoluti , c T dishonejli  piaceri  : in  queft 0 
neramente  diuer/ò  de  capitani  paffuti  di  quella  nationc 
GT [ufficienti  affatto  al  maneggio  che  egli  haueua  p ri 
foffe  non  f offe  fiato  * chenonejfendo  egli  per  f animo 
fio  fipcrbo  famigliar  con  nejfino , cr  infoiente Jprc&  J ; t 

zatore  d'altrui  configlio , ueniua  in  quefio  modo  a gua 
ftare  il  nome  della  granita  cr  prudenza  Jua.  Ma  nel 
Felfercito  Venitiano  non  hauédo  anco  la  Signoria  fot 
to  alcun  fuccejjòre  al  Liuiano  in  tanta  carefiia  di  capi- 
tani, T heodoro  Triuuhio  già  lungo  tempo  flato  al  fòt 
do  di  Francia  faceua  l'ufficio  di  capitan  generale  Jhuo  c . ' ' ! ^ 
mo  ne  ardetele  àefiderofo  di  combattere, ma  per  fona 
che  perla  lunga  militia , perciò  eh  egli  era  intervenuto 
in  piu  battaglie  d' Italia,  che  dlcuno  altro  capitano  dèi 
fio  tempo, era  [limato  ottimo  di  configlio.  Era  dentro 
di  Brcfcia  tìicardo  famofo  p la  frefea  gloria  (Fhauer  N 
difefo  la  atta,  co  una  cofi  picchia  banda  di  Spagnuoli 
et  di  Tedefchi,  [ che  i Joldatifaceuano  a pena  il  numero  «icario  e* 
di  due  compagnie.  Perciò  che  ritornando  l'imperato  p'«no  *»• 
re  in  Lamagna  fenza  hauer  fatto  nulla,  hauendo  le  co  daBt&cuI 
je  contrarie  f cernalo  le  fperanzc,cr  gli  animi  di  molti 
buona  parte  de  foldati  erano  iti  a cafa,ò  in  Verona  • 

Et  molti  anchora,/ quali  fi  dtceua,che  erano  flati  autta 
ri  di  mettere  a fiacco  i danari  deW imperatore,  temèda 
di  effeme  gafiigati , fi  erano  fuggiti  nel  campo  de'ne* 
mici  : zr  ritrouandofi  i Brefciani  confumati  nel  primo 
affi  dio,  non  a rimaneua  alcuna  certa  fperanza  di  potè  ~ 
to  hauer  da  loro  uittouaglie,  ne  paghe j cr  pure  aitilo* 
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ta  le biade  trino  naturate  ampi*  le  quilierdnoto 
man  de  nemici, che  per  Lrgo>cr  per  lungo  mandiamo 
per  tutto  li  caualleria . Et  quello  che  eri  riputato  di 
grandi)? imi  importanza  in  tanto  difordinedi  cofe,uyt 
n fi  gran  caretta  di  polucre  d artiglierie , che  à pena 
pareua  che  tuta  fapparccbio  dell' artigli  cric  fi  poteffe 
tartare  diece  uolte . Et  tutte  quefie  cofe  fi  come  difetti 
del  corpo  ydnchord  che  non  fi  potejfiro  tenere  bene  afco 
fé,  noiimeno  lo  Spagnuolo  accorto  cofi  ben  le  coprimi 
non  tutti  gli  artifici , che  dentro  della  città  le  difficultà 
idi  quelle  cofe  paretuno  minori)et  a nemici i prefidij  de 
f^ftlcS^ti  migg  ori.francejì  dunque, et  Venitiani  /pigne 
Venitianòm  do  innanzi  tl  ca  mpo,  er  confi  derato  bene  tutte  le  cofe , 
* Bre  eonuennero  fra  loro  che  diuifa  li  fanteria,#  dato  quel 
. la  imprefa  à capitani  minori,in  un  medefimo  tempo  da 
cinque  diuerfe  parti  della  citta  batteffero  il  muro  : CT 
aperta  la  uia  da  poter  entrar  dentro , fi  come  fojfe  ne tr 
(e/fario  dffiltajfcra  i nemici  diuifi  in  piu  partitoceli 
f . pati  nella  paura  di  piu  di  un  pericolo.  Et  ciò  f dòlmen 
*j.Vr..  te  fi  potè  uà  fare,  abandundo  eglino  di  fuora  di  moltitu 

X/m  : dine  di  foldati,  et  c/fendo  fi  gri  quantità  di  artiglierie 

in  ambi  duci  campigli:  pareua  che  in  i (patio  di  pochi 
giorni  quella  citta  grandi  firn  a fi  potcjfc  fpoglure  del 
le  mura.  Hauendo  cg  ino  dunque,  durando  per  alcuni 
giorni  di  continuo  la  batteria , fatto  ne  luoghi  ordinati 
una  gran  ruina  di  mura, et  hauendo  eglino  dato  di  mol 
ti  affliti  a nemici, t quali  neceffariamente  di  et  notte  e< 
ratto  corretti  ripararle  mura  far  le  trincee  didentro 
S?  quello  che  era  duriamo  nella  continua  fatica, per  lo 
“ ' ' ■ poco 
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poco  numerò  loro  fra  luti  la  guardia  a un  tratto,  alla 
fine  per  dargli  un  giufio  affilio,  fecero  pi ff tre /otto  lt  • , 
inura  alcune  fanterie  felte  poco  unti  beni  fimo  arma? 
te.  Fu  combattuto  a un  mede  fimo  tempo  in  cinque  tua 
ghi  per  molte  bore  con  grande  sforzo  deWuna,c  fai 
tra  parte:  perciò  che  le  compagnie ftefibe,&  fané  m 
cambio  di  quelle  eh  ■ erano  fianche,et ferite  entrauanò 
in  battaglia  runa  /òtto  fai  tra-,  et  i defenforij  quali  erd 
no  fianchi  ancona  perla  fatica  de’giomi  paffati  non  ha 
Ueuano  [patio  alcuno  di  ripigliar  forze  .•  Ma  gli  $p* 
gnuoli,  er  Tede f hi  ualenti  per  rifperienza  di 'tante 
guerre  fi  come erano  fuperìori  per  uantaggiodi  lu°8>  • 
ér  per  ualore,  cofi  dandogli  di  molte  ferite,  ua\or°f* 
mente  fofiehcuano  f affatto  de  nemici, che  ucniuano  «*■” 
nanzi. Frano  però  lor  di  grande  aiuto  d’intorno  a £« 
to  canalini  quali  fenza  fermarfi  mai  cor  cu  ano  bor*10 
dalla  parte  di  dentro  dalle  mura, et  ccnfiderauano  bene 
la doue era  maggiore  il bifogno,c’l  pericolo-, & fubit0 
coreuano  in  piazza , doue  erano  trecento  fcldati  ue0' 
chi  atta  guardia  pofiiquiui  per  li  [ubiti  cafi:  et  togli  eu* 
no  in  groppa  de  cauatti  loro  tetti  foldali  uecchhquartii' 
ricercaua  la  grandezza  del  pericolo,  accio  < he  non  giu 
gneffero  fianchi  a correre  a piedi ; e T cofi  rkorrrjua-ó 
al  luogo  dcll’abbattim  nto.  Et  tllhora  ati  ho  efii.quan  " 
do  il  fu bito picelo  della  battaglia  che  ftrignea  rireréd  ■■ 
ut  prefio fòccor/o,  fmentauano  dacauattò , et  papua- 
no quiui  doue  fi  cmbqtieua.  Ma  da  quella  parte  do 
ne  ri  Nauarro  haùeua  tolto  a combattere, ut  fu  peri''  '-'r  Ss* 
colofijìim  battaglia  , -perciò. che  i Bifiagliu , cr i ‘ ' " 
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' Gtufconi  animofamente  entrarono  fitto  le  mure  :cf 
molto  arditamente  ut  fi  menò  le  mani  daWuna,  er  tal* 
tra  parte, non filo  conficcete  cr  con  archibugiate,md 
r ton  le  lancie,et  con  le  fpade  entrando  eglino  fitto  quafi 

fatta  una  tefiuggine,con  gli  feudi  poftifi  J òpra  il  capo: 
et  farebbono  entrati  dentro  della  citta,  fe\le  péntole  di 
terra  piene  difilfo,et  di. ragia,  et  i palloni  fatto  co  at 
ti  fido  nauale,i  quali  gettonano  fuoco  terribile, cr  mor 
( tale, che  erano  lanciati  di [opra  da  difenforfnonhauef 

fero  ributtato  le  fanterie  che  filiuaijp , Per  lo  qual  pe 
. ricolo fpauenuti  i fildati  del  Nauarroflrigncdoli  poi 
in  quel  difirdinegli  auuerfari  lor  precipitati  giu  per  le 
v w - rióne, fi  ritirarono  b zuendo  perduto  alcuni  de  fiat,  et 

molti  abbruciati  dal  fuoco,  & feriti.  Ma  H icardo  ha 
v uendo  in  un  giorno, cr  in  un  medefi mo  tempo  foflenU' 

te  cinque  battaglie,  ueggendo  che  molti  ue  Aerano  feri. 
ti.CT  tutti  gli  altri  confumati  per  la  fatica,  cr  per  le  ut 
g i 'ie , cr  nonhauendo  fperanza  alcuna  di  focorfo  dal. 
l’imperafore,  giudicò  dìe  fofie  ben  fatto  a trattar  fac 
cordo  co.  nemici  „ Perciò  che  penfandofi  quejVhuomo, , 
quanto  poco  prefiaio  egli  hauejjè , fentiua  gran  tratta* 

) ; mcnio  in  Sfi°  oeu  animo  fuo  di  perdere  iyhonort:acdò  che  s'eglt 
unMftrflò  di  hauejjè  uoluto  troppo  ojlinatamente  far  cotraflo  al  ne 
Canute  dn  mico,CT  a gli  affiti  che  fi  faceuano  ogn  giorno:  co  tir 
que  batta  - fuma  te  finalmé  te  U forze,  no  fojjè  sforzato  a renderfi 
SccorfoUci  poi  con  peggio  condurne,  la  qual  cofa  preuedeua,che 
piufuo  ho>  in  ogni  modo  egli  era  neceffario  fare . H attuto  adun* 
Beh il,  ***  que  a fé  i capitani,cr  i principali  cittadini  pre fintò  un . 
Mia  dtta,  totratto  pubico,  per  loquale  ritornando  da  principio , 

f im* 
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V imperatore  haueua  protefiato  4 fuoi  còdottieri,  che 
figli  foffc  accaduto  qualche  finiftro,fubito baucrtbb* 
refo  la  citta,  perciò  che  non  gli  era  lafdau  ne  uitloua* 
glia,ne  debiti prefidii  di  foldati,cr  dell' a' tre  co  foco  le 
qualt  egli  potefjè  difendere  la  citta  racommandata  al * 
la  fui  fede.  Et  però  che  non  era  da  fdegnarfinecontf* 
folui,ne  co  faldati  del  prefidio,fe  in  quella  necefsita  de 
ve  e * fi  trovano  aU’hora,  efsihaueuano  cura  della  vi* 
ta , er  delle  cofe  loro,&  anche  fe  etreauano  di  fdluare 
la  citta,  che  haueua fatto  loro  grandmimi  benefici . Et 
che  le  honcfiifsime  conditioni,  le  qui  gli  erano  offèrte 
da  nemicano  erano  ttmer ariamite  da  ajfere  rifiutate, 
hauendofì  poi  a ricorere  a quelle , quando  le  cofe  foffi 
ro  fiate  ridotte  allo  efiremo.  Perciò  che  affai  fera  mo  A 

firato  in  Brefcia  con  di  molti  pericoli,quanto  alla  glo*  «di'spi*- 
ria,ciò  che  poteuano  gli  Spagnuoli , cr  Tedefchi  co  la  *nuoli  «*• 


cr  che  a baftanza,et  pur  troppo  fieracom  guerra  4 


battuto  per  f imperatore , il  quale  con  la  fua  fretolofa 
partita, hauendo  meffo  in  un  fubito  jottofopra  Cimpre  , 

fe,et  i difcgtti,  hauea  abidonato  et  piantato  tutti  fuoi » ^ f/1 

Et  per  dò  gli  diceu  che  lafciaffero  a lui  la  cura  di  con  • *.»t  t.  ’ 

durre  queftacofa, per  dò  che  egli  haurebbe  fatto  in  mo  ^ , ; 

doiche non parrebbono di hauer accettato, ma  datole  > * 

conditioni,  faluando  Fhonore  del  prefidio.ar  de\iua* 
dim.Stimido  duqueil  G ritti, il  quale  anchoaBhora  ut 


V;  * 


jegnajj'e  a Lotrecco  la  citta  ,et  la  rocca, fi  come  il  Car*  . , W 

doni 
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i ÌòM>&  Presero  Colonna  quattro  anni  inndnv  Plfj 
Urtino  h auuta  da  Obegmno . Et  che  il  prepdiofc  ne 
ufeiffe  armato  fecondo  ilcojlume  di  guerra  con  le  tram 
he,  cr  cof  imburri, cr  con  le  infegne  fpiegate,crfe  ne 
Ondaffe  liberamente  dotte  gli  pareffe.  Fu  pero  uietato 
d certi  capitani  difanteria,chefu  parata  giorni  no 
' and  afferò  4 Verona , perciò  che  parea  che  i foldati  fo f 
fero  per  isbandarp,  qua  do  no  haueffero  hauuto  capita 
v tii,i  quali  pero  quap  tutti  chi  per  una , uia  chi  per  un  al 

tra  fe  Sondarono  4 Veroni.Efprcffamcte  ancora )ì  r 4 
giononelcotrattop  fìcurezz a de  cittadini  Brefciani, 
CT  fpccialmctc  di  quei  che  erano  itati  dalla  parte  del 
f Imperatore, che  non  f offe  fatta  ingiuria  alcuna  alle  co 
it> fa nc alle lor pi jfc fiioni, ancor  c ht haueffero  uoluto flé 
re  apprejfoàe  nimici  di  Fr  ance  fi,  & Venitiani,  ò che 
' •’  - non  Jì  teneffero  punto  fecuri  in  href  ia,Ora  métre  che 
SoTfS^iì  il  predio  menate  fuor  le  bagaglie  ufiiua  della  porta,- 
di  pochi  fot  animofamete  paffàua  per  mezzo  le  fchiere  de  nani 

Znfc  ci , i F rance  fi  ueduto  il  poco  numero  de  nemici  ( perf 
feu,  &.  con  c£  fa  cr4no  4 pena  fettecctó foldati  armati)  incorni» 
SfcnSìa”  cùronoi  confonderli  perla  uergogna , cf  à [degnar' 
dadU  SS  p, che  cop  porgente, facendo  falfàmente  ui&a  de  effe* 
tid  c»i>  poti  re  maggior  moltitudine, haueffero  fchernito  la  f uria  di 
**•  due  tfferòciì  & 4 fatica  p poteuano  ritenere  che  non 

Ciacopo  FI  minacdaffèrOyCr nonfacceffcro uiUaoia Scoloro, chip 
lippo  nei  partiuano.  L otrecco  entrato  il  primo  nella  città  p pé 
SZaMc  rat  écfi  fcnuflcU  formi  del  poflìjfo  ptefo,  poto 
Croniche  di  dapoi  U.reftitui  al  Gritti, et  4 nome  della  Signoria  fu 
rmgr unto  ìieac  te  Lotreao,  U fittogli  tieniti  do 
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• ni,  pèrche  egli  haueua  con  le  fue  genti  ualorofimeiitè  ^**jjj*“ 
aiutalo  U R epublica,et  co  intéra  fede  haueua  reftitui  de"  «efe'di 
ta  quelli  città  con  fi  gran  pingue  tinte  uolte  indarno 
combattuti.  Et  non  molto  dipoi  fu  menato  PeJJcrcìto  Pre  è fiat» 
nel  cotado  di  Verona  per  fornirla  guerra t perciò  che  ^San  Mi* 
i fuorufeiti,*?  le  reliquie  Imperiali  felaméte  in  Vero 
na  haueuanoun  ficurifiimo  ricetto  per  la  gran  comodi 
ta  di  quel  luogo:perchc  parata  che  quella  città  uicini 
alle  montagne  di  Trento,*?  a laLamagna  preftaméte 
fi  poteffe  fornire  con  nuoui  aiuti,  fi  firignendo  i nemici 
le  cofif offro  riufeite  un  poco  piu  a/pre.  Haueua  rau>  t cuera  di 
natoci.  Antonio  Colonna  , a cui V Imperatore  haueua  Verona, 
dato  tutto  il  maneggio  delle  cofe  di  guerra,  una  ualoro 
fifiima  bada  difoldati  uecchi  fogni  qualità  fhuomini . 

Frd  quali  erano  fii  compagnie  di  Spagnuoli  di  trecen 
to  fanti p una  .deUequalifra  gli  altri  erano  Capitani : 

_ Mattonato  e?  MoreUioncbuominiillofiri per  bonari 
fetale?  per  ualprofifatti.Oltra  di  quejli  quattro  mi- 
laTedefchhquafi  tutti  auezv  alla  guerra  in  Italia  • 

Vbidiuano  cottoro  à Giorgio  franifpergo  nobile  del 
paefi  d’Augu fiate t altra  di  quejli  a Cajletlaro  et  a Ri 
dolfo  ualorojì  Capitani  di  caualli , CT  a Marco  Sithio 
ancbordyil  quale  poi  per  tejlimonio  di  M,  Antonio  s* ac  L*  giti  dei 
quitto  grande  honore  di  uirtù  di  guerra , cr  di  pruden  J ePftS  w 
Za  fra  Ttdefcbi  V’ erano  ambo  f intorno  a cinqueceto  dinit  et  capi 
Suizzeri,  i quali  defiderofi  della  militia  andado  i ìfuoi  Inwe?  aju 
acafa,  erano  rimafi  in  Verona,  confortandogli  acciò  Antonio 
Arnoldo  vnderualdo  Capitan  loro  f or  tifiimo,  il  quale  Colonn** 
tra  fiato  Capitano  della  guardia  apprcjfi  Mafimiano 
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Sfbrzd.Vidueud  anchora  oltra  la fua  banda  di  huomiri 
d'arme  di  faldati  uecchi  y alcune  bande  di  amai  Itgic' 
ti  I taliani,Spagmli,et  Tèdefcbi-,  delle  quali  fra  gli  di 
tri  erano  uriorofi  condottieri  Gurloto  da  Raucno? 
Vdlafiicchino  bifcaglino , e U Succaro  Borgognone  » 
Ma  /opra  tinto  molto  udiente  era  in  guerra  una  botto» 
tata  banda  di  cavalli  Greci.  Coftoro  effercitdtt  intuì» 
te  le  guerre  <f  Italia, baueudno  meffo  giufa  le  targhe  co 
me  difutilifaquai  efsi  dinanzi  difarmati  ufauanolun - 
ghe  er  torteiet  iii  cambio  di  effe  haueuano  imparato  k 
portare  le  corazze,  & le  celate, tal  che  haueuano  ardi 
n tento  di  affrontare  gli  buomini  t Parme  Erano  cupi 
tari  loro  due  Boccali  Confutino  , et  Manouetlo » nati 
della  famiglia  iUuflre  de  principi  antichi  della  Morta: 
tt  dopò  loro  Andrea  detto p fapranome  Bua,ualorojò 
per  prontezza  di  animo  & di  corpo.ora  M. Antonio 
tonfidato  fi  in  quefie  genti,  mentre  che  iFracefi, et  ve 
netiani  combattevano  BreJcia,  & (he  egli  in  alcun  mo 
dononpoteua  mandare foccor fa  a gli  amici fitoi  pcfii 
in  travaglio,  una  notte  fa  riera  ito  à Vicenza: cr  cac* 
c iato  il  prefidio,  et  occupata  la  città, ribaucua  menato 
tuta  gran  preda  di  tutte  le  cofe, molti  prigioni,  cr  alcu 
• ri  pezzi  piccioli  d'artiglieria.  Et  quello  (begli  tornò 
poi  a grande  utile , hauendo proueduto  di  ogni  luogo 
carri,etbeftie  da  fima,haueua  portato  à Verona  ifro 
menti  , i quali  erano  anchora  fatate.  Ne  doppo  quello 
atto,  ni  fu  alcun  luogo  de  nemicati  quale  fojfe  riputa * 
io  ficuro  dalle  ingiurie  de  faldati  di  M.At nonio  ,per 
rii  ebete  caficUa  riri  intorno , • erano  abbandonate,  ò fi 
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tfouduado  pojic  in  grau  paurcr,^  tutti  tfoldati,i  qua 
iterino  ne  prefidifhaueuano gran  umore  della  forzd,' 
GT  detti  preftezzd  di  quello  buomo  : fi  come  anchor 4 
il  uerno-pafjàtohaueuano  impunto  4 temerne  con  di 
molti  pericoli, cr  di  molti- dani  chebaueuano  ricevuto 
diluì.  I Venniani  alcuni  giorni  innùzichefi  apprefjaf 
fe  l’ e ff eretto  giufto  di  F ran<cfi,fi  come  quei,che  haueua 
nò  gràdtfiimo,tj  particolar  defiderio  di  pigliar  la  cit 
td  It  erano  accampati  poco  lungi  da  Verona,  per  impe 
dire  che  f nemici  non  potrfi'ero  hauer  uittouaglia,  nc 
mangiare  per  li  caualH:<*r  parte  per  difendere  in  uno 
mcdcfunò  tempo,metundogli  all'1 incontro  maggiorivi 
mero  di  gente, tutto  il  paefe,  il  quale  era  travagliato  da 
fubite  correrie  della,  cavalleria  de  nemici.Faccudfi  dun* 
que  fpefio fcaramuccit  4 cavallo, cr  di  qui, cr  di  Infe- 
condo l’occafione, cr  con  imbofcate,ciafi  uno  per  dar  li 
ftretta  al  fuo  nemico,  ufando  fingolar  diligenza  cobdt- 
teuacon  uirtu,CT  con  inganm.Ora  egli  avvenne, che  itt\ 
quei  giorni  un  contadinVeronefe  moffo  da  premi,*  da, 
promefjè  di  M. Antonio  tentò  vita  imprefa  grande > Idi- 
quale  fu  poi  non  meno  4 lui  mortale,che  no  affettata  ,4 
nemici. Perciò  che  ufando  cojlui  di  portare Jpc fio  cofe 
da  vendere,  er  infimamente  herbaggi  in  fòlle  {palle- 
Cr  per  dò  libaaméte  prattuàdo  nel  capo  di  Venitid >■ 
nÌ,mollrdndo  di  uoler  guardare  fienza  che  i guardiani 
ui  mettefjcro  cura  ,fiaccoflòal  luogo  ddl’artiglicric,  ■ 
CT  douetPa  tutta  la  munition  loro : fecondo  ch’egli  tra 
flato  prima  informato , hj-cio  in  luogo  aaominódató 
impicciala  fune  acce  fa-col  fuoco;  Pèrsela  J?e- {ubi  tof 
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che  la  pigli a, et  itemi  fomenti  feccbi  vicini  à Bariti  del 
la  polvere  bebbero  ricevuto >:a  primi  fìmmi , incotta 
Unente  acce  fa  la  polvere  fi  levò  jì  gran  fuoco»  che  tutta 
la  polvere  ,la  quale  con  grande  fpefo,  er  con  molta  fati 
caffi  era  preveduta, & condotta  cimi  per  battere  la  cil 
tà,  arfe  in  un  punto  di  tempo.  Et  fu  fi  grande  lauto 
lenza>et  la  furia  delle  fiammc,cbe  con  la  Tua  prefiezza 
nife  fottofopra  tutti  quanti i rimedi  dell’ efferato  »cbe 
vi  truffe,  er  fi  sforzava  di  fpegnerla.  Vn  fol  conforto 
u’hebbe  in  cofi  grave,!? non  jpcrata  perdita:  er  ciò  fu 
che  il  uillxnojl  quale  haueua  accefo  il  fuoco,  métreebe 
fi  ritirauafu  prejo  nel  principio , z?  nella  furia  di  effo, 
li  quale  poi  meffo  al  martorio  per  cavarne  la  verità,!? 
abbruciato  vivo  con  quel  mede  fimo  fuoco , portò  la  pe* 
na  degna  della  fceleraggine,et  ardimento  fuo.  Haucn* 
do  venitiam  ricevuto  quel  danno,  perche  effondo  arfo 
tutta  la  munitione  della  poluerefapparcubio  deWarti 
glierie  non  gli  fe  ruiua  à nulla ,z?  perche  anco  giudica - 
vano  che  piu  fieramente,  er  con  maggior  commodità, 
t’efii  fi  ritirauano  erano  p rimettere  le  cofe,che  fi  era - 
no  perdute  j r.  tirato  il  campo,  fe  n’andarono  in  luogo 
piu  lontano  dalla  città: & in  pochi  giorni  uforono  tan* 
ta  diligenza,che  hauendo  commandato  di  molte,  z?  di 
uerfe  vetture, portarono  da  Padoua  e?  da  Vinegia  in 
. capo  motto  maggior  quantità  di  polvere, eh  e non  haue 
uanohauuto  prima . Et  non  molto  dapoi  Pejforcitodt 
Trance  fi,  il  quale  fecondo  eh’ è cojlume  di  quella  natio » 
ne, fi  per  effore  inter  effo  altrui  molto  tardi,et  létamen* 
tecaminaua»  er  tardifiimamente  anebora  che  nelpaefe 
: . d'altri. 
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liPàltri  ptr  papere  meglio  et  piu  graffamente  fh  mede 
•fimi, et  icaualli , s’apprefiò  d’ intorno  à calendi  dPAgo* 
fio  ) cr  venitiani  con  egual  conftglio  moffcro  il  campo 
! bora  da  quella  parte  eh' è di  là  dalP  Adige,  di  modo  pc* 

• r 'o  ne  l’un  ne  P altro  efferato  ardiua  di  accamparli , ne 
, di  fermarfì  dentro  il  tiro  di  un  pezzo  groffo  Cartiglie 
i ria. Perciò  ch’efii  haueano  intefo  dalle  parole  de  rifugi 
? ti,e  delle  /pie, come  nella  città  era  una  incredibile  molti 

• tudine  d?artiglierie:ma  no  però  fipeanoquàta  carestìa 
i di  polvere  h aueffero  i nemici  dentro.  Si  cominciò  duque 
: affediar  la  città  piu  ftrettaméte,hauendo  prefo  due  gru 
di  eferciti  tutto  il  paefe  aU’intorno,con  intétione  di  no 
■ volere  accodar  fi  àdar  affatto, prima  che  non  bdueffero 
ridotto  i nimici  ferrati  dentro  debilitati  dalla  fame, et 
dalla  carestia  deU’altre  co/è  àgrà  difpcultà  di  difender 
Verona.  Perciò  che  battendo  efii  già  raffrenato  le  cor- 
rerie,cr  levatogli  in  gran  parte  la  comodità  di  potere 
batter  uittouaglta,cr  mangiar  per  li  cavalli,  haueuano 
operato  tato  con  la  diligenza  delle  guardie,  et  con  Pop 
feruatione  delle  fìrade  di  quà,cr  di  là  dell’Adige  5 che 
gli  Imperiali  non  fi  afiicurauano  à fcorrcre  molto  lun - 
gi,ne  ufeire  à bufcare,fe  non  con  unagiufta,  cr  ualoro * 
fa  banda  di  fanteria,  cr  di  cauatti . La  qual  cofa  era 
uietatoloro  che  non  faceffro  fpeffo,  dalla  moltuudi - 
ne  & vicinità  de  nemici , cr  dalla  ragione  della  guer * 
ra  prefente,acciò  che  non  riceueffero  qualche  danno  nel 
fefiremità  loro . in  quefto  mezzo  M.  Antonio , il - 
quale  per  congiettura  molto  certa  giudicami , che  ine*- 
mici  fi  deueffero  accodare  piu  appreffo , cr  poi  dare, 
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m.  An(0,  Va/JàltoaUa  città.,  facendo  di  continuo  lauorarc  i citta > 

car  Verona  * Mirti  attèdeua  à fornire  le  trincee j cheegli 

n5  rifpar*  kfueua  ordinato j et  eg/i  primipalméte  fi  come 

pia  fatica»  quei  che  era  per  la  cognitione  dell' architettura,et  del 
le  difcipline, grande  artefice  di  quefie  opere  , per  infe > 
gnareà  gli  altri,  c r per  infamargli  col  fuo  effempio, 
facendo,  cr  maneggiandogli  mflrumenti  de  manouali 
no  rifiutaua  fatica  alcuna  d'operaanchor  che  uile , edifi 
cauabafimiin  tutti  i luoghi , ma  /òpra  tutto  alla  por 
, id  di  Màtoua,.la  quale  fi  chiama  delU  Calcina,  doue  di 
cotinuo  attèdeua  à lauorare , cr  fortificar  molto  quel 
luogo.  vSer'a  una  torre  de  mediocre  altezza  pofiafo» 
pra  la  rocca, la  qualeera  di  fuori  tato  àcidciamctc  cin - 
tadiunbafiion  lungo  , et -quadro  , che  à gli  intedèti  an* 
chora  pareua  da  fe  affai  ficum  Ma' però  m.  Antonio  ha 
ueud  cofìderato  il  difetto  che  ui  era,  il  quale  co  accorto 
giudiciopreuedem,  ch'eglino,  no  baierebbe  hauuto  com 
modità  di  difendere  la  porta,  fe  il  muro  del  baftiofte 
foffe  fiato  abbaiuto  da  nemuv.Per  laqu  al  cofa  amhora 
che  egli  fojfefcbernito  quali  da  tutti  i fot  dati  : perche 
egli  fpédeua  tata  opera,  et  fatica  in  unafortifiima  par- 
te,egli  no  fi  rima/è  però  di  uoler  fornire  il  riparo  : il- 
qual  riparo  fra  tutti  gli  altri  poi  fu  la  falutedi  tutti,  et  4 
lui  principxlmète  acquifiò /ingoiar  lode.:  Perciò  che  egli 
fece  riempire  la  porta  di  molto  terreno  , lafiiatoui  in 
mezzo  una  cannoniera  per  metterui  un  pezzo  gro/fo 
di  artiglieria  ; la  quale  dalla  parte  di  fuori  era  fimilmen 
tecoperta  xPuna  picchia  zolla  per mofira.  Et  dall  uno 
-~  Maltrp  luto  appre/Jò  ad  ambedue  de  trincee, fece  due 
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a tir  e cannoniere  da  petenti  fecret  amente  fcaricare  due 
colubrine  graffe  meffe  per  fianco,  doue  rickic  deua  Paf 
folto  de  nemici.  Fece  anche  una  nuoua  porta  fotterra 
aperto  fitto  le  mure  una  grande  entrati  nella  foffà,on 
de  i fildati  efpedtti ,CT  apparecchiati  ufcijftro  d’impro 
Ut  fi  co  tra  i nemici  che  ueniffero  aUc  mura.  E t acciò  che 
i nemici  non  ueniffero  auifati di  quefte  co  filanto  fecre 
. tornente  le  maneggiano  ,firuendofì  egli  mafi imamente 
del  tempo  della  r,otte,&  di  h uomini  fidatifiimi,  cr  fa 
migliari  fuoi,  che  lamaggior  parte  de  fildati, et  i citta 
dini  non  fapeuano  quel  che  era  apparecchiato . Perciò 
che  molti  Spagnuoli  fenza  uergogna  aUuna,diccdo  che 
non  uoleuano  fcruire  P Imperatore  fenza  paghette  ino 
rir ft  finalmente  di  fame, parédo  che  hoggi  mai  la  uitto  * 
uaglia  ìncominciafprà  màcare, fingendo  di  fir correrie  • - >•'''* 
nel  pae fi, pajfauano in  (àpode  Vcnitiani-.'  Anchorche  V? ufi 

molti  hauendo  à cuore  Phonor  della  natione  per  no  far 
quella  uergogna  a tutto  il  paefi  fintendoiu  dolorefiia 
' Jìmaffero  la  uiltà  di  quegli  buomini  fciagurati,et  mina 
enfierò  anchora  che  gli  baurebbono  ammazzati, quan 
dojìfojfi  potuto  farne  uendetta,o  giudUo.Fra  quefii  Rifusiti 
furono  Suare  Kofiio , Plafotla , C bri  fio  foro  Magio , 
lamperres,  cr  GioUanni  chiamato  perfipranome  La  Francefi.s: 
drone,cr  alcuni  altri  piu  tolto  leoni, che  fildati  auez  VcnIt,a,l,‘ 
zi  alguadagnoj  i quali  poco  dianzi  ejfendo  morti  i mi 
gliori.piu  tolto  con  ardimento, cr  col  fauor  defiìduti 
. che  per  proprio  ualore,fi  baueuano  acqui  fiato  i luoghi 
de  glt  alfieri,  cr  de  capitani . Poco  dapoi  Maldonato 
anch’egli  finta  uergogna  alcuna  della  militiapa fiata 
’ 1 . • KZZ  iq  tenne 
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tenne  dietro  à coloro:  huomo  ucr mente  degno  di  lo* 
1 ’ '\de  di  guerra ,fe  moffa  cTauaritia  *?  da  fuperbia,effen* 

do  boggimai  uecchio,con  quella  fieleraggine , et  poi  co 
bruttisi  ma,  *?  horribil  morte  j non  hauejfa  macchiata 
la  riputatione  acquietata  con  lunga  fatica.  In  quei  me * 
defimi  giorni  anchora  Bernardino  caldareo  Veroneji 
capitan  dt  caualli,hauendogli  huomini  fuoi  in  una  qui* 
fiionc  nata  fra  faldati  ammazzato  Manouetto  capita*, 
no  di  una  banda  di  Grecite?  effendo  per  molte  cagioni 
riputato  da  gli  imperiali  huomo  di  fingolar  fede , era 
rifuggito  nel  campo  de  Venitiani.  In  quello  mezzo  no 
paffaua  alcun  giorno  che  non  fi  fcaramucctafje  d caual * 
lo  nelle  campagne  fotta  la  città,*?  fu  alcuna  uolta  cofa 
degna  di  marauiglia,che  pochi  cauatti  Greci  menarono 
v Storia  df  prigioni  altrettanti  huomini  d'arme  Francefi.  Perciò 
«ani  Gré.  che  eglino  con  fingolar  prefiezza  fcherniuctno  la  furia 
«»hauu«  degi(  huomini grauemente  armati,*? di nuouo correo 
* racc  * dogli  d'apprefjo.et  fubiti  da  trauerfo  gli  raddopiaua* 
no  i colpi 3 <?  faccialmente  con  la  mazza  di  ferro  feri* 
% nano  fulT elmo  del  nemico,*?  falla  teSta  del  cauatto  con 

• tanta  arte,chauendogli  fianchi,  *? fiorditi  facilmente 
ir!  r • poi  gli  sforzauano  4 renderfi , il  che  fi  faceua  con  dar* 
gli  lo  fiocco . Et  fa  pure  t Francefi  ristretti  infìeme  in 
llT’  - Quadrone  gli  faigncuano  addoffa,  et  eglino  hauédo  mol 
to  libero  faatio  di  capo  fi  faluauano  fuggendotet  quan* 
do  i Greci  erano  cacciati  àpafii  *?  luoghi  molto  firn* 
ti,  doue  s'baueua  à combattere  fermo , non  potendo  eJU 
facilmente  con  le  loro  ufate girauolte  fuggendo  uccella*, 
re  il  nemico,toki  in  mezzo,  & opprejii , portauano  U 

• . ji . pena 
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r'  p end  delT ardimento  loro . Tal  uolti  anchora  per  piace - 
re  ftr  aordi  nanamente  datofi  la  fede  due  et  tre  per  par 
te  combatteuano  infieme,ficome  auuenne  allbora  quatt 

10  fattofì  tregua , acciò  che  ogniun  [imamente  poteffè 
interuenire  allo  frettacelo,  quattro  nobili  fimi, et  \ orti ) 

fimi  anchora  fra  tutti  gli  altri  cauaUieri  F rate fi  i quali  Dùffde  fa u 
Mi  era  Pa  mbra  capitan  di  fanteria  ,giouane  di  eccellete  {wV*  dull 
Malore, sfidarono  a combattere  altrettanti  nemici  il  ti*  «w* 

tolo  delT  ab  battimento  era  quello,  fe  nella  città  ui  era ' cuUn”^ 
no  alcuni  ualorofì  cauattierij  quali  uoleffcro  giostra* 
re  peramore  delle lor  donne , e T rompere  una  lancia  4 
ferro  pulito , che  in  ifieccato  haurebbono  hauuto  alfine 
contro  altrettanti  F rance  fi,  cr  che  fenza  inganno  ha k 
uerebbono  fatto  pruoua  della  uirtìc  loro,  cr  detP  altrui 
Vfctrono  in  campo  Gurlctto  da  R auenna , Summon V 
tio  Napoletano,  CT  due  Spagnuoli , vafeo  Cunmo , CT 
Guinea,  cr  Putta  CT  l'altra  parte  corfe  le  fue  lande  con 
grande  ardore , cr  con  molte  forze  : di  maniera, cbV 
gmun giudicò  che  ui  fojfc  fiato  egual  ualore , CT  egudl 
pericolo.  Aid  pero  affai  chiaramente  tutto  Phonore  fu  L’honare 
de  gli  imperiali  ; perciò  che  c fendo  rtufeiti  fuperiori 
Summontio  cr  V afeo , cr  effendo fiato  tratte  Guinea  battimenti 
di  fella, CT  hauendofi  Gurlvtto,  et  C Ambra  paffuto  IV 
no  CT  Pulirò  le  faldi fune  corazze  infitto  alla  camicia , P 
CT  però  flati  pari  non  meno  di  ardire , (he  di  forze, 
non  ui  era  dubbio  ah  uno  ,fe  fi  f offe  me  fio  mano  à gli 
flocchi, che  effendo  già  mal  trattati  due  Frane  fi,i  quali 
giaceuano  allhora  afflitti,  et  haucuano  i causili  riuerfé 

11  c begli  mondano  addoffofia  uittotia  fan  ite  fia  ta  d? 
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- gli  imperiali . Mafubitofu  pt irrite  la  battagliando 
che  non  parefje  che  huominidi  cefi  gran  ualore,iquali 
; non  haucuano  giostrato  con  rabbia  di  nemico,macQH 
*,  un  certo  nobiluigore  di  animo,et  di  corpo, poi  che  efii 
haucuano  fhifatoi1  primo  et  grandi  fimo  pericolo  del 
la  uita,  fi  uokjfero  cjporre  al  cifo  noti  della  gloriatila 
del  desino.  In  queéo  mezZo'botrecco,& Theodoro 
hauendo  lanuto  nuoua  certa, che  gli  affiliati  defperati 
una  uolta  delle  ptghe,  er  confami to  la  maggior  parte 
delle  uittouaglie , erano  /lorditi  di  paura  per  gli  infitti 
ti  lor  faldati, i quali  paffauaiio  incapo  de  nemiche  che 
i cittadini  traUagliati  in  cafa,  et  fuori  da  tutti  gli  incom 
modi  fino  a una  miferabil  poucrta,cr  tedio  di  ogni  co 
fa  , non  erano  per  potere  fupportare  lungo  tempo  le  mi 
ferie  errane, ma  per  rederfi  tofio) deliberarono  di  dar 
raffaltoalle  mure:  er  cofi  lirato  le  [offe,  cr  finito  le  fi 
lite  trincee,  acciò  che  fieramente  fi  potejfe  andar  fitto 

j.  le  mura, er  piantato  tutto  f apparecchio  delle  drtiglic 

due  iati  bat  rie,  incominciarono  a battere  la  citta  da  due  latt  i tra 
dffen"a  ai  ccfi  to,ftro  a battere  quella  parte,  la  quale  dalla  porta 
run  ite ru al  di  Mantoitd  tira  di  iugo  fino  alla  Cittadcllajpercio  che 
l0*  cofi  fi  chiama  il  piu  remoto  canto  della  città ,er  forti  fi 

“ J . mo  per  antico  riparo , Et  Vtnitiani  fi  fermarono  alla 
porta  di  Vicenza, la  qual  fi  chiama  del  Vefcouo . Et 
perche  l’Adige  corretta  in  mezzo  fra  i dueejferciti,il 
quale  in  quel  luogo  non  fi  potata  pajfareà  guazzo,  de 
ciò  che  fubito  l’uìi  capo  potejfe  darficcorfo  all’altro, f e 
cero  un  larglvfimo  potè  fui  fiume:  cr  à difefa  di  quello 
pofero  la  guardia  delle  fanterie  àgli  estremi  capi  del 
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■ ponte  con  dii  uni  pezzi  ti  artiglieria. FU  dunque  la  ci t 
ta  in  due  luoghi  diuerji  battuta  quafi  undici  giorni  con 
tiuoui,  con  tanta  forza,  Cf  con  tanta  perfeueranza  dal 
luna  cr  l'altra  parte, che t Veniteti  hauendoui  fatto 
una  gran  batteria  gettarono  tutto,  a terra  quella  parte 
delle  mure  che  guarda  alla  porta  di  V icenza  lungo  piu 
di<ento,et  cinquanta  pafi.Ma  i Franufi  aperfero  citi 
que  grandi  entrate  incinquo  luoghi , rt  hando  in  piedi 
nel  mezzo  fra  l'uno , c r l'altro  altrettante  parti  di  mu 
ro  intere  a foggia  di  merli.  La  qual  diflruttione  di  rui 
ne, et  di  mura  per  tutto  abbattute  abr decidua  lo  fpatio 
quafì  di  dugemo  pafi.  Et  ciò  faccua  con  quella  ragia 
ne, accio  che  i nemici, iqualiera no  sforzati  riparare  le 
imurachecadeuano  di  dentro  con  f offa,  et  con  perpetue 
trincee,  fi  uentfjèro  a fiancare  bauendo  grandifima  ne 
cefiita  di  fare  una  contìnua  fatica,  come  in  lauoro  difté 
fo,cr  molto  lungo-,  ej  parte  accio  che  le  artiglierie , il 
che  no/i  potata  fare  per  diritta  f conte, fi  poteffero  fed 
ficare  non  a cafò,  ma  di  mira  tirando  a trauerfi  per  lo 
j patio  della  muraglia  rotta,  & aperta  ne  fianchitene' 
mici, i quali  faceuano  la  guardia,  ctlauorauano  detro . 
Ér<t  tanta  la  furia  delle  palle, che  non  filamento  le  in  U 
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ra,  ma  quando  elle  paffiuatto  fopra  la  muraglia,  ruind 
nano  anchor  i tetti  de  gh  edifieijet  molti  per  tutta  la  cit 
ta,cr  affaldimi  ne  ripari,ueniuano  ammazzati, ò dal 
le  palle, o da  pezzi  delle  pietre  rotte . Perciò  che  alla  . 

memoria  noftra  neffuna  altra  nationc , ne  capitano  al } jffijSU» 
c uno  haueuanomai  piu  battuta  citta  ne  cafletlo  co  tnag  i tcp<  «oftrf 
gior  forze, ne  con  maggior  pmifme  di  artiglierie, et  tgÈÉF-. 1 

coloro 


folcimi  corrèuano  fuor  dette  porteiet  tagliatogli in pet 
zi  gli  portauovo  in  frutta  con  fejla  dentro  dalli  cittì. 
Ora  trouandop  M.  Antonio  in  quepe  e fremita,  CT  beri 
che  egli  hauc/Jc  mandato  molte  lettere, & mcfii  all’ irti 
peratorc,  non  hauendo  però  nulla  dt  certo  del  Jòiccorfo 
fuo , e r ueggendo  ogni  di  che  Cejfercito  con  fumato  di 
Pwidciia,  « tanti  difagi  ogni  uolta  piu  ne  ueniud  fccmando,cr  ntan 
m"  Aim»?*  ‘he  hoggimai ne  corpi  mezzo  ammalati  altro 
mo  iodato  piu  non  era  rimafo  che  fanimo  ualorofo,  er  fedele jpri 
da  tu  ttu  f«tfo  fefjeràtop  confumajfe  di  difperatione,et 

di  fame, deliberò  ì ogni  modo  di  uoler  ufcir  fuori.  Mef 
v - , fa  adunque  la  cofa  in  coniglio, mojlrò  quanto  bgrinto 
*0;  fa,  et  uergognofa  haueua  a ejfere  la  riufcita  delfimpre 
fa,CT  fopra  tutto  miferabile  a quella  nobili fiima,crf e 
delifima  cittì, fe  efii  péfauano  di  uolere  kfp'cttdfe  itjòc 
corfodcW Imperatore  nella  fùprema  necetjì ti  di  quel - 
la  gran  guerra  : Perciò  che  gli  huomini  quando  fono  A 
tempo  hanno  da  pigiare  i uolorojì  partiti, i quali  dalli 
nccesjìtà  piu  gagliarda  affai,  che  ogni  ragione  par  che 
gli  pano  mejii  innanzi:et  hanno  da  pare  ogni  loro  sfor 
Zo,er  da  portarp  animofamente,  mentre  che  egli  han 
no  forze  da  potere  aiutarp.  Et  gli  fece  auuertiti,  che  no 
dcuejfero  pc  tifare,  chela  fperanza  di  miglior  fortuna 
et  lafupremi  uhtoria  di  tutta  la  guerra  foj]  è polca  jo 
lamcte  nella  patite*  della  fatica,  et  della  fame, ma  nel 
la  uirtu , cr  nelf ardire . E a però  egli  era  di  parere 

Hfcendo  fuori  di  uoler  pigliare , cr  rompere  il  ponte : 
et  in  un  niédepmo  tempo  con  tutte  lè  gènti  afialtar  ve 
nitianijpcrche  dogli  parata  facilismo  ì farjì)jìcome 
• ».  que* 


decimootavo.  SS* 
quegli, i quali  crede dop  che  i nemici  affedidti  ogni  altra  > 
co  fa  potejfero  fare, piu  tojlo  che  ufcirfuora  non  erano 
puntoperfoftencreldfubita,  erimprcuiti furia  dyun 
ualoropfimoyO'  tante  uolte  uittoriofo  effe  rato. Et  che 
tacciato  loroyi  Francejì  non  haurebbono  hauuto  animo 
difermarjì,ne [patio  da  ritirarp  ferina  pdita  dell' arti 
glierie,Oltra  di  ciò,dijfe  loro., thè  inquanto  appartener 
pia  à lui, acciò  che  efi  pigliajpro  maggior  fperanzidi  * 
prof pero  fuccejfo  ne  gli  animi  loro, che  per  pareggia >* 
re  il  pericolo  egli  era  per  combattere  a piedi  nella  pri- 
ma fronte :et  con  f aiuto  di  Dio,fe  i ualoropjoldati  no 
maticauano  a quel  forte  difegno,con  honorata  lode  bar 
uerebbe  pofto  fine  à tutti  i traufgli. I ColoneUi,et  i Cd 
pi  cani , che ui  erano  prejenti  fetiza  interporui  alcun 
dubbio,  conferirono  quafì  tutti  a M.  Antonio.  Perciò 
che  ancoraché  efi  di  primo  afpctto  riputajfero  ql  par* 
tito  pcricolofol&.afpro,p  gride  nondimeno  era  tlua  * 
lor  di  tutti,!?  tanto  il  dcfnlerio  di  combattere,  che  qua 
to  piu  il  partito  eraanimofo , tato  piu  parata  che  [offe 
er  piu  certo, cr  piu  honorato.Goucrnarono  tutti  i cor 
pi  loro,  Z?  apparecchiarono  Carmi , per  metterjì  Cai' 
tro  giorno  di  rifhio  del  dubbiofo  partito  • Ma  poi  che  Nuom  he* 
pofto  tutte  le  cofe  a ordine  efi  furono  apparecchiati,e  “s?  j 
in  punto  per  ufcir  fuori, et  già  le  prime  infegne  erano  come  dir  fi 
inuiate  alla  porta,  uno  improuifo  romore,  che  filettò  al  fu0  e- 
la  porta  di  pantana, interrompendo  Fra: efi.  leuò  AI. 

Antonio  daWtmprefa.  Perciò  che  Lotrecco  penfandofi 
di  potere  facilmente  entrar  nella  cittàfe  con  prefta,  et 
tcrribil-b'dtteria  fifojjc  abbattuto  il  bajlione  della  por  m » 
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td, prima  che  fi  gli  potefjcro  fdre  nttoue  trincee;' (bit- 
Zito  quitti  quafi  tutte  ^artiglierie  groffie , baueuafixr 
gliato  ld  porti  dtUi  muraglia  del  baftione^e  aperta  l'en 
'trita  hdueua  commeffio  4 L e feti  fiuo  frittilo  (coftui  go 
utrnaui  allhora  la  fanteria)  che  prefentaffielecopagnk 
fi>e  dite,  cr  cntrdffe  per  le  mine . Zaffarono  animo  fa- 
niente  i F rance  fi  fiotto  li  porta,&  molto  fpefii  empiee 
tono  tutto  lo  fitdtio  del  bdit  ione, per  paffiar  quindi  deh 
tro  detti  cittì, quando  M.  Antonio  tolto  piu  del  primo 
partito  preflamente  era  corfo  in  quella  parte,  fornì  il 
luogo  col  prefi  dio  d’ alcuni  fioldati  eletti-, et  fiipendo  mol 
1 to  bene  quel  ch’egli  haueud  proueduto  di  naficofo,  com <* 
■mandò  che  fienza  cornine fion  fui  non  fificaricajfie  ilcun 
' pezzo  d’ artiglieria  contri  i nemici  che  fiaUuano . Ora 
animofiamente  montando  tuttauta  i nemici  l’un  doppo 
f iltroydapoi, che  uide  che  la  piazza  di  détro  del  bajlio 
' ne  era  piena  di  unafoltifiima  moltitudine  de  nemici, fu 
bito  iggiufiato  di  fina  mano,CT  datoui  il  fuoco,  fcdricò 
contri  Francefi  quel  grofiifiimo  pezzo  d’artiglieria,il 
quale  io  difii  che  dianzi  quiui  era  flato  afcofio.il  medefi 
mo  fecero  i martiri , i quali  gouernauano  Partigliene 
■■■  v pohe  da  man  delira,  et  da  fini&ra:  doue  in  un  punto  di 
tempo  fi  fece  tinta  uccifione  d’huomini,che  pochi  ne  ci 
-,  „ parono  di  quella  moltitudine, la  quale  s’era  fatta  innan 

Non  Co  po  • • t i • m *|  • 

« ftrage  Zt. Pereto  che  ejit  haueuano  ripieno  l artiglierie  non  fo 
£ tornente  di  palle,  con  le  quali  l’ordinaza  folta  con  certa 

te ria,ma  c5  et  mifcrabil  mina  era  fir acciata, ma  anchora  di  dadi  di 
fcrro,et  di  diuerfi  pezzetti  di  metallo  fino  alla  cima  del 
Antoni*  la  bocca:  iquali  cacciati  dalla  furia  detta  fiamma, et  del* 
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la  palla  à giti  fa  di  gragnuold  con  mortài  uioltnzd  fi  ufi 
niuano  4 jpargere  in  tutte  le  parti , di  maniera  che  le  co 
razze  no  reggeuano  pitto  i colpi  di  quelle  cofe . Spin* 
fero  poi  innanzi  gli  SpagnuoU,  cr  con  efii  gli  huomini 
d’arme  italiani  J quali  quel  giorno  combatteuanod  pie 
di, et  datogli  di  molte  feritejibuttarono  i nemici  tpaU' 
ritiyet  rotti  da  quella  tempefia.  Morirono  dalla  parte  v 
di  Francefi  poco  muco  di  dugento  faldati,  et  molti  pud 
ne  furono  feriti, molti  de*  quali  anchora,  perche  le  fe- 
rite di  quella  forte  gua&c  dalfuoco,CT  dal  falfo  dijfici 
hf imamente  fi  potavano  medicare,  fi  morirono  da* 
poi . Quel  giorno  M.  Antonio  per  tacito  confenfa  di 
tutti  i fuoi  s’acqui  ilo  grande  oppenione  di  prudenza: 
perciò  che  cofì  i concorrenti,  come  gli  amici  fuoi,  iquali 
i giorni  paffati  s1  erano  fatti  beffe  di  lui , che  co  una  cer 
taquafi  uana  pcrfcucranza  di  poco  necejfaria  fatica 
fortificai  la  porta  di  Mantoua,  confcjfauano,cbc  per 
opera  c r artificio  fuo,fenza  dubbio  alcuno  s*era  fatua - 
ta  la  città  in  quel  fubito  cafa  digrandifiimo  pericolo . 

Et  non  molto  dipoi  furono  portate  lettere  di  Lama* 
gna , per  le  quali  P imperatore  auifaua  che  fra  pochi 
giorni  era  per  mandare  grande  foccorfo  di  fanti, & di 
cauaUi,con  una  grandmimi  quantità  di  uittouaglia,per 
leuar  Caffè  dio.  La  qual  nuoua , fi  come  i Francefi  con 
quel  Cubito improuifo  affatto  haueuano  lenitoli 
prima  occafione  di  ufeir  fuori, cofi  per  Cauuenire  inter 
ruppe  tutto  il  difegno  di  quella  imprefa , la  quale  erd 
fiata  ordinata . Perciò  che  Marco  Antonio  , anchor $ 
che  i faldati  dejiderofi  dimostrar  Malore  lo  hauejfero 

molto 
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metto  per  mie,  non- fi  rifolueuap'erò  a uolere  tetniYH' 
rimónte  tentare  eofit  akunam  cofi  Uicmafpcrànza  di 
foccórfb.  Ma  Lotrccco  poi  che  ricettato  quel  dannò 
ghinde  fi  fu  accorto,  che  i nemici  guardauano  ogni  co- 
fa,&  che  ciafeuna  partcdelle  mura-, laquale  egli  baue - 
u.t  abbattuto  conVartiglterie,era  fortificata  con  ogni 
jofteJiriparo,-deliberodicàinbattere  co  nuoùómodo 
per  ingannare  il  nemico . Staua  anebora  in  piedi  fra  le 
dite  rum  delle  mura  abbattute  una  parte  della  mede - 
ina  muraglia  Iwtgucircafettanta  braccia,  la  quale  per 
la  ragion  detta  di  f òpra  fi  lafciaua  in  piedi.  Egli  di  fé* 
gnaua  duque  di  uolèr  minare  quella  parte  da  bajfo,  et 
tagliato  i fondameti  con  una  fpinta  gettarla  detro  del 
li  città-, accio  che  rutnàdó  à un  tratto  tutto  quel  pezzo 
intero  di  muragli  a,  primi  ebei  nemici  dà  la  parte  di  ds 
irò  uifacefjiro  alcun  riparo j le  febierede  juoifoldati 
amati  aperta  loro  una  grandifiima  entrata,  poteffero 
entrare  nella  città.Eurono  adunque  mandati  molti  ù ti 
gliare  i fondamenti  delle  mura  con  piccóni,  et  altri  in* 
firómenti  i quali {lindo  ficùramSte  fottola  muraglia y 
per  ciò  che  la  cima  delle  mura  erafpogl;ata  di  difefe  in 
pòco /patio  di  tipo  riduffero  illauoroàtale,che>l  rnu- 
ró  dàUi  parte  dt  fuori  cattato  a poco  ì poco,  fi  foftene 
tia  con  le  traui  mefjoui  fotto,le  quali  non  lo  lafciauano 
minare  : Quejla  cofa  tardi conofeiuta  da  nemici  mife 
gràiipiiurd  ZT  affanno  4M  . Antonio ,cf  4 glialtri. 
Perciò  che  in  cofi  poco  tèmpo  non  poteuatio  far f offa, 
ne  trincea,^? /landò eglino  di  quel  modofofpefi,  et  co 
paura , non  occorrati  lor  cofa  che  gli  poteffe  giouare.  . 

' ' Non* 
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nondimeno  ritrouando  M.  Antonio  un  fubito  rimedio  ** 

» quel  pericolo,  [dito  portdre  dada  pkzzd  di  molte  le  nfoaiiTco 
gname  in  quel  luogo,  con  lunghifiimi  et  f or  tifiimi  pun  „ej 
tellid  cotrario  modo  foilenne  il  muro  che  flaua  per  cd  fpemione 
dere.Etfu  tata  la  forza  di  quelle  trdui,percioch e erd  rì^e1^?  “* 
no  mifurdte  altaltezzA  de  merli, & diuife  dd  bdffo,  et  ' 

auanzaimo  ld  lugbezzd  delle  traui  de  nimicùcbe  met 
tédoui  forzd  in  un  f ubilo  ruindrono  dulia  parte  di  fuo 
ri  la  muragliaMqualegià  tutu  tagliata  da  baffo  s’dpri  . 

Ud  in  piu  Idti.Doue  molti  faldati , iquali apparecchiati 
d entrar  dentro  quiuidppre fio  ftaudno  afpcttado  che!  7.  ! ' 

muro  ruinajfe  in  dentro, et  tutti  coloro,  iquali  sperano  J ' i 
dpprefiati  a tagliare  i fondaméti,  opprefii  ddWimpro 
uifa  mina  del  muro  miferamente  morirono.Ma  métre  n hatorbfo 
che  M.  Antonio  in  rizzarci  puntelli  molto  ardetemi;  Mc(rerAn 
te,cr  con  poco  hauerjt  cura  badaua  al  lauoro,fufert'  feri», 
to  di  uno  archibugio  grofiò, talmente  che  la  palla  entra  . 
tagli  p lo  braccio  nel  corpo  fiotto  Po  fio  largo  della  (fiat 
lafie  ri’ujcì  fuor  perla  fichiena  battendogli  fatto  quat' 
tro  ferite  a un  tempo. Tenne  coperto  per  allhora  Phuo 
mo  ualorojìfiimo  il  dolore,e’l  pericolo  di  quellagrauif 
[ima  ferita  fin  che  fu  minato  il  muro.ìlquale  poi  che  fi 
nalmcnte  fu  caduto,  er  tanti  nemici  rimafero  opprefii  A,  ^ 

dalla  mina  di  quello , qudfi  ch’egli  fi  hauefie  leuato  il 
dolor  della  feritale  n’andò  dlpadiglionetcrfufi  gri 
de  poi  la  grauezzd-  di  quella  mortai  piaga , che  lungo 
tempo  traudgliato  da  una  oilinata  febre  fu  creduto 
che  egli  corre fie  in  gran  pericolo  della  ulta . Lotrec' 
co  anchora  che  publicamente  egli  uoleffie  male  a quetio 
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huomo , ilqttdte  in  tutte  It  guerre  era  fato  grduifìmet 
’ 1 y nemico  de  Francefili  fi  come  <ji  che  era  defiderofo  dì 

' iì':’  pigliar  U c ittà,et  di  dequi  farfi  honorey  fi  raìlegrafib 

molto  del  danno  del  Capitano  auerfario'}nondimeno  ef 
...ir  i . findogli  grandemente rincrefciuto  delcafodi  quello 
> huomo  fingolare,gli  offerfe  un  medico,  etamoreuolmé 

te  cr  con  gran  cortefia  ogni  di  egli  mandò  doni  di  co 
fi  gratifiime, fecondo  che  pareua  connenirfi  aWinfer > 
Ve  uirtura  rnitd fitta,??  alla  mifieria  della  città  afflitta.  P erdochc 
huomofpii  Antonio  per  la  gloria  delle  fiue  grandifiime  uirtu, 

aPj  laquale  no  era  oficurata  in  lui  di  alcun  uitio  gride  era 
nemici  • illuftre  anchora  apprefjo  de  minici . Et fiopra  tutto  una 
cofia  gli  acqui  fama  la  gratia  d? ognuno,  che  olirà  il  prò 
priouigor  delT animo  era  riputato  ch'egli  auanzafie 
m : glultrt  capitani  dt  quel  tepo  di  gradezza'di  perjòna, 

. di  fortezza  di  membra,  di  una  certa  uiril  bellezza  di 
• uolto,et  fifizeia Imente  di  maestria  di  maneggiare  armi 

di  ogni fiorte,et  di  caualcare. Et  egli  anchora  alcuni  po 
chi  giorni  innanzi,hauendogli  Erettamente  domanda 
to  ’Leficu,  CT  F rancefico  Borbone  conte  di  San  Paolo > 
huomini  ualorofi,et  difingolar  dignità,mofii  da  defi* 
derio  di  uederlo, ch'egli  uolejfie  uficir  della  pprta , cr  uc 
nir  a laficiarfi  uedere,p  toccarfi  la  mano,ilquale  era  te 
ftimonio  di  privata  amicitia  ,fiubito  datofi  la  fede  con 
gru ficurezza , et  humanità  era  uficitofuora  ad  abbrae 
dare  i publici  nemici  .Mai  Venitiani,  anchora  eh' e fi 
bave  fiero  fatto  la  batteria  alla  porta  diviceza  no  a luo 
g o a luogo,come  diccmo  c'haueuào  fatto  i F tace  fi:  ma 
bauefièr  sfafiiato  la  cittài  et  fatto  una  cÒtinoua,ct  IO* 
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gd  ruina  di  muragli*:  no  fu  però  nel  capitano  qlla  for 
Z*  d'animose  tato  ardire  neWcjfcrcito, che  uoleffero 
andar  J òtto  le  mura9et  dare  aku  d folto  fu  per  le  mine} 
ma  fomentati  dalla  gradezza  dell'opere,lequali  fi  fa 
ceuano  deti troy  et  mofo  dall  tn felice  efoempio  de  copa 
gni, sperano  pofii  a cauarmine.Et  di  già  co  Finduftria 
di  Giouanni  Comene(cojluiallhora  capitano  di  fante 
ria  fapeua  alcuna  cofa  di  quello  artificio )haueuano  ri 
dotto  t qualche  pericolo  diruina  una  terra  fida,  laqua 
le  guarda  uerfo  capo  Martio,  quìi  do  leghi  imperiali 
pajfate  F Alpi, fce fero  nella  tulle  della.  VultceUa.  Erano 
da  ottomila  homini,con  una  grà  quantità  di  bestiame, 

C?  di  cacio,*?  con  molte  botti  di  farina  Jequali  erano 
portate  in  barche  a feconda  giu  per  F Adige.  Capitano 
di  cojloro  era  Guglielmo  Kochandolfo,  ilquale  il  uer > 
no  innanzi  haueua  liberato  B refda  dalTajjedio.  Tu  d7gmtejAc 
lauenutafua  quxfi  in  un  medefimo  tempo  fatta  inten 
dere  a quei  che  affidiauano^  a gli  ajjcdiati. Perciò"  todairim- 
che  quanto  fi  ueniua  innanzi  facendo  giufti  uixggiM 
to  e fi  di  giorno  fatto  per  tutto  fumo  per  le  uiUc,ct  di  q«ai  fece  le 
notte  accefo  fuochi  grandi  facevano  auijato  -,  cr  le  diìu 
guardie  de  V ruttimi , e de  F raneejì  fojfeuolte  erano  impecia. 
ingannate  da  cotadini, iquali  per  prezzo  foieimo  por 
tar  le  lettere.  Piacque  adunque  alluno,  et  Filtro  capi 
tano,et  minimamente  al  Gritti,poi  che  per  la  uenuta 
de  Tedefchi  mani fe fornente  haueuano  perduto  ogni 
jfpcranza  di  potere  pigliare  la  cittì,  di  raunare  injìe ' 
me  tutte  le  forze  in  un  campo:  accioche  hauendo  il  fin 
me  ì mezzofo  co  dubbiofa  battaglia  Fhaucjfe  hauutp 
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à combattere  co  due  nemici, no  riceueffiro  gualche  m 
tabil  danno. Theodor o,per  cicche  egli  era  piu  uicino  al 
nuouo  nemico, leuato  le  artiglierie , et  raccolto  tutte  le 
bagaglie,pafiò  l’effercito  fui  ponte, e ferì  andò  nel  ci* 
po de  FranceJi.Doue  i nemici  ueggedo  dalle  mura  tut 
to  quello  che  vinitiani  facevano,  fubito  /caricarono  le 
artiglierie , lequali  erano  piantate  ne  luoghi  piu  alti, 
nella  retroguarda  de  nimici  che  partiuano‘,con  laquale 
Morte  df  tempefta  ne  furono  ammazzati  alcuni  $ cffra  quejli 
«a  ua°oro!  BafìUo  &iua  aUieuo  del  Liuiano,ilqualc  perlofuo fin 
delia 1 *rte  calore  nelle  cofe  di  guerra,pochi  giorni  innanzi 
^eia  guer  ^ueua  hauuto  una  condotta  di  cavalli . vfcirono  poi 

fuor  a fotto  le  infegne  le  fanterie  T edefche,  et  hauendo 
ritrovato  una  buona  quàtiù  di  uino,et  di  uittouaglia, 

. . v . alcuni  padiglioni,  et  inflrumenti  d’apparecchio  da  ca* 

po,  ogni  cofa  portarono  nella  città  fu  carri . E t quafi 
in  un  medejìmo  tipo  anchora  la  cavalleria  di  M.  Anto 
trìo  ufcenio  fiora  fcaramucciò  con  la  retroguarda  de ’ 
Trance fi:doue  alcuni  morti,  et  molti  ne  furono  prefi. 
Ma  in  quel  giorno  fu  eppenioni  di  ogniuno,cbe  Feffir 
cito  de  Francefi  fi  farebbe  quafi  potuto  ropere  tutto 
con  le  artiglierie,  mentre  che  efii  leuato  f apparecchio 
di  battere,  (i  ritiravano  a dietro  pia  uia  che  uaaMa 
tona  in  ficuro,  quando  efiihaueffero  hauuto  pur  medio 
ere  quantità  di  poluere  di  artiglieria , della  quale  era 
nella  città  gradifiima  careftia . Percioche  graut fiima 
pena  era  polla  a coloro, iquali  ìdarno,  e fenza  còmcfi 
pone  de  capitani  haueffero  fiancato  un  pezzo  un  poco 
goffo , accioche  quel  che  ut  era  rimafo  fi  riferbajjè  a 
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glicftremi  cafi.  Lotrecco  non  molto  dapoimenò  il 
campo  a villa  franca,??  T hcodoro  lungi  due  miglia  a 
Bouigliano,  di  modo  però  che  t Erancefi  uenendone  U 
uerno  tutti  entrarono  nelle  caf  ??  CefJ'ercito  V enitia 
no  ftaua  ne  padiglioni,??  fitto  le  pedi.  Et  non  molto 
dapoi  R ochàdolfo  entrò  nella  città, et  flette  alcuni  po . 
chi  giorni  in  Verona,  accioche  non  par  effe  che  egli , il 
quale  con  la  uenutafux  haueua  leuato  1’  ajfcdio,mejfoui 
poi  détro  la  moltitudine  del  Jòccorfo,hauejfe  arrecato 
miferia  affai  piu  dura, che  la  prima  a V eronefì  confa 
muti  dalla  lungafame.Hauendo  dunque  cablato  aku* 
ne  compagnie, per  rmfrefcare  il  prefìdio  con  lo  fcant'  y„a  don(Ul 
biave  lafatica,fc  n'andò  in  Lamagna.  Di  quei  gior  ai  er 
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ni  ancora  m capo  de  Vemtianifecejt  quijtwneda  mez  gfene , non 
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za  notte,  nata  come  fi  credeua  allhora  per  unafemiita 
tra  Infanteria  italiana, et  i rifuggiti  Spagnuolitdoue  u ptu 
la  cofa  dalle  ingiurie,  ??  dalle  uiUanie  per  VinfolenzA  *e.  d^u  t 

di  alcuni  pochi  fi  ridufjè  a tale , che  in  quello  ffauento  gionc  d’ 
di  notte  corredo  ogniuno  alTarmi,fecero  quaji  unfat  • 

to  d'arme  fra  loro:et  certo  quella  notte  fi  farebbe  fatto 
qualche  grandi  fimo  difordine,fe  non  che  Lotrecco, il*  • 

quale  dal  uicino  campo  era  corfo  al  romore,  effendone 
già  flati  ammazzati  piu  di  cento, et  feriti  molti, con  le 
miitaccie,et  co  V autorità fua  acquetò  la  quifìione,c he 


ogn'hor  piu  s'infiammaua.Partito  Kochandolfo , ari' 
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chora  che  gli  imperiali, perche  allhora  Infame  no  era  manda» 
piu  nella  città,  alleggeriti  di  un’ajfedio  grane  uenendo  fu*  '* 
ne  il  uerno  no  iflimajfero,che  piu  fi  baueffe  a temer  di 
mdlajnódimeno  bauédo  occupato  i nemici  i luoghi  piu 
/ - dieta  ii j 
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tontdni ,et  più  altri, Jì  ritrouarono  talméte  opprefii# 
afflitti  da  tutti  gli  incomodi  dello  ajfedioyche  prouaro 
no  quafì  piu  dura  carejlia  di  uittouaghayche  no  bau** 
uano  fatto  prima  . Perche  Venitiani  parendogli  «erga 
gna  rimaner jì  daWimprefa , er  conofcendo  ebei  nemi 
ci  quando  fojfero  flati  afjèdiati  molto  oflinatdmétcjio 
crono  per  douere  punto  fopportare  jì  grandi  eflrcmi' 
tà  di  una  fame  fi  lunga  diuifo  le  genti  prefero  tutte  le 
ftradeye  t i pafiiyper  lequali  poteua  effèr  portata  uittO' 
uaglia  di  Lamagna.  Mercurio  co  la  maggior  parte  de 
cauai  leggieri  era  alle  flaze  in  cima  delle  campagneBit 
qual  luogo  cofina  con  le  radici  delle  Alpifilqualc  huo' 
mo,ò  per  certo  deflinoyo  per  prudenza,  per  piu  di  tré 
ta  anniyche  egli  hauea  militato  in  \taliayera  flato  auuc 
turato  in  tutte  le  correrie. Ma  Federigo  Gonzaga  da 
] Bozzolo , s* era  fermato  co  alcune  compagnie  fopra  la 
ChiufLPerJocbe  cojì  jì  chiama  quel  luogo,doue  PAdi 
ge  congiugnendo fi  infime  due  balze  ristretto  ha  po* 
dpi  fiima  Larghezza  di  letto.  Sopra  quel  pajfo  ite  un  ca 
flel  uecchio  con  una  torre, neiquale  uera  La  guardia  di 
Tcdefói.Apprejfo  a qusfli  pafii,cjJcndo  difefo  indar 
no  il  luogo  da  Tedefchi,  prefero  i Fanti  venitiani  alai 
ni  nauigli  carichi  di  uittouaglia , iquali  ucniuxno  giu  a 
feconda  per  lo  fiume.  E’i  reflo  dclT effèr  cito  s’era  talmé 
, ’ , n tè  fermato  in  certi  luoghi  commodi  ,che  cjfcndo  mena Ir 

w io  alle  flanze,  non  allcntauano  però  punto  Pajfedio  co 
v f ''  quanta  cura, et  diligenza  fi  poteua  ufaretet  paretai  qua 

fiche  affaypiu  gagliardamente  guerreggiajfero,  che 
juon  bagnano  fatto  la  date . Ma  finalmente  a tome 
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fatiche, et  alla  guerra  venitiana  po/è  defiderato fitte, 
un  notabile  accordofilquale  fi  fece  nel  paefe  di  L agres  • 
et  della  borgogna  a Noion  tra  FricefcoRe  di  Frati' 
cia,et  Carlo  fignor  della  Borgogna,ilquale  Ferrando^  *£co0Ttf°it 
avolo fuo  morendo  haueua  lafiiato  herede  per  teftamé  Mcefco 

to  di  tutti  ifvoi  Regni . P ercioche  quello  giouanetto 
diffidatoli  de  gli  ingegni  de  gli  Spagnuoli,&  delle  uo  io  Signore 
lontà  di  quei  po tcntifitmi  fignori  acciocbe  in  fica  affi :tt  ^‘g1*,® 
za  quafi  vacando  il  Regno  non  haue fièro  commoditì  Rne  aiu 
■ di  ribellarfiìpofto  da  parte  ogfi altra  cofa  hauea  giu' 

, dicato  chef  offe  bene  andare  quàto  piu  tofio  ì ìfpagna.  ■ ‘ 

Laqualcofa  no  fi  poteva  fare,neficuramétcM  tolto}  x.|  ; :'f  4 
fe  prima  con  certe  conditioni  non  fi  fermava  amicitia 
col  Re  F rance  fio.  Percio.be  ragionevolmente  era  tt' 
nuto  quel  Re  giouane,et  animofo,  fortificato  con  tate 
forzrfilquale  hauédo  diàzi  vinto  gli  S uizzeri  in  bat' 
taglia,  haueua  anchor  ho  fioratamele  ributtato  lo  sfor 
Zo  di  M afiimiano  Imperatore^  er  pare  aOhoraminac 
ciana  di  uolerfi  acqvijìare  con  Farmi  il  Regno  di  N a< 
poli,  et  di  uoler  rimettere  nel  Regno  del  padre  un  gio  ■ 
nonetto  figliuolo  di  Giouanni  Re  di  Navarro  po.o  in * . 

nanzi  mono  in  Francia.  Furono  adunq -,  conchiuji  tea 
pitoli  dell'accordo  a Noion  per  mezzo  de  gli  Amba' 
fiiatori  con  quefte  conditigli  j che  Carlo  refiituifee :i 
R cgno  di  Nauarra  al  figliuol  di  Gmanni,ilquale  fi . 
ra  fiato  cacciato:  quando  ciò / offe  partito  cfhoneftà,et  do, 
di  ragione  a giudicane  quali  fi  haueua  a rimettere  tut 
ta  la  differenza.AppreJJò  ch'egli  deueffe  pagare  cèto  > \ 
mia  ducati  ogni  anno  al  Re  di  Fr aneto , acciocbe  con 
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<ft  nome  di  tributo  par  effe  che  Trace  fi  hduefjtro  qual 
che  ragione  nel  Regno  di  Napoli:  et  Carnicina  et  Vao 
cordo  tra  Puna,et  ? altra  parte  fu  confermata  con  pd' 
rentado.  Perciocke  Francefco  fece  Carlo  fuo  genero  ,* 
promettendogli  per  moglie  una  fila  figliuola  bambina , 
laquale  era  anchora  in  culla . Ttancho  il  Re  di  Tracia 
per  accommodare  lo  fiato  (Pltalid,cT  per  confermare 
le  cofe  del  Ducato  di  Milano,  domadò  che  Verona  fof 
fe  refiituita  a Venitiani,con  quefla  conditone,  che  efii 
pagajfero  al?  Imperatore  a nome  di  redentiòne  dugert 
to  mila  ducati  (Coro  in  due  paghe.  Adequai  conditio* 
ni  fi  come  Carlo  trauagliato  dal  penfiero  da  hauere  a 
ire  in  ìffiagnafenza  dimòra  alcuna  haueua  acconfenti 
to,  cefi  l’imperatore  uenendogli  offerta  cofi  gran  font 
" .ma  di  danari, non  rifiutò  puntola condi  t ione  j fi  come 
quegli  che  con  importuna  dimora  non  uoleua  rompere 
» i difegni  del  nipote jet  tutta  la  fiua  imentidiie  di  ottene 

re  C imperio: et  mafiimanientc  uendendo  egli  per  gran 
prezzo  quella  città,  laquale  egli  no  poteua  difendere , 
CT  tenere  fe  non  con  graue  jfefii , etdijfìailù  grande. 
Ma  nondimeno  accioche  parefje  che  egli  muntiajjc  il 
poffiljo  cCltalia  faluo  Chonor  juojlquale  fenza  dubbio 
J fi  ueniua  a macchiare  con  cofi  uitupofo  accordo,  diede 
città  nona  Venitiani,ma  a gli  ambafiiatori  di  C ar* 
a c iquali  poi, come  s’era  ordinato,  la  confegnarono  a 
■;’*  Lotrecco.  Perche  il  Capitan  Trance/è  tre  giorni  poi 
£ che  egli  fu  entrato  nella  città, fi  come  io  difi/  che  fi  era 
• <nl  fatto  in  Rrefcia  per  la  conuentione  che  era  tra  loro,  co 
1 a itoli*  allegrezza  di  ogniuno  la  reftitui  al  Grilli  infio 
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me  con  le  rocche.  Qycjlo fu  dunque  il  fine  della  guer > 
ra  Venitiana,  laquale  già  p otto  unni  ardcua  tutta  Uà 
liaidoue  principalmente  quefio  pare  co  fa  notabile , che 
Venitiani  da  principio  còbattuti  quafi  da  tutti  i Re  di 
Europa  c r uinti  in  tutte  le  battaglie,  rimafero  nondi > 
meno  uìcitori nella  uniuerfalguerra.Là  cndeauuiene 
che  la  Republica  loro , laquale  1 lette  in  piedi  piu  toftò 
per  Pacccrdo  de  fuoi  cittadini, et  per  le  priuate  che  per 
le  publiche  ricchezze,  per  un  certo  defimo  parue  che 
foflencjfi  la  furia  di  tante  nemiche  nationi . p erdoche  • * * : 

fi  noi  co  ucra  efiimatione  mifureremo  bene  la  oradez 
za  della  potenza  Romana , et  le  rotte  che  Annibai fuo 
nemico  crudele  le  diede  co  la  fortuna  de  VenitianiM > ' , 

fognerà,  coti  fi  fare, che  a loro  fojfe  di  affai  maggior  pi  • • ' 

colo  Adda, che  a Romani  Canne, et  che  Fin  felici  batta 
glie  di  Trebbia , et  di  Trafimeno  fojfcro  pareggiate  Lodi  gridi 
colarotta  di  ’Bnfcia,etdi  Vicéza.  Ma  tata  fu  la  lode  veSlSnii 
principalmente  de  Senatori ,cr  del  Loredana  Prìdpe  quefte  còri 
di  ql  foni  fimo  Senato  degna  di  effere  celebrata  nelle 
perpetue  memorie  de  gli  annali’, che  ritrouandcjì  egli  pareggi?4 
. no  anchora  foprafatti  da  contrari f ime  tempefie , a * Roman., 

f ’.mpio  della  coflanza,ct  uirtu  Romana  jion  però  fi  di 
Iterarono  mai  della  Republica  loro . Mafopra  tutti  Lr 
gli  altri  il  Gritti  Capitan  togato  meritamente  porter  G 
la  corona  di  hauere  col  fuo  mirabil  ingegno  faluato  1 . 
patria : etallhora  piu  che  mai  fiorirà  di  gloria  di  ctcr 
na  lode , quando  f inuidia  del  ficolo  prefente  copagna 
del  uiuo  udore  alcuna  uolta  haurà  dato  luogo . Ora 
M, Antonio,  ilquale  era  già  guarito  delfaferitc , per* 
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cloche  già  era  uemta  la  nuoud  certa  di  quelle  cofe  thè 
i Re  haucuano  conchiufofra  loro  di  confcntiméto  del 
t imperatore  iti  No/on,  per  non  ejfcrc  prefente  d quel 
vitupero fo  accordo,kfciato  k cura  delgouernoa  Gio 
uan  BattitU  Spinetti,etrimàdato  i fuoi cauaUi  nel  ter 
ritorio  di  R onta  sfatando  in  Ldmagnd  a ritrouare 
lo  imperatore . Ma  ifoldati  di  tre  effcrciti  eflendo  k 
maggior  parte  licentiati finita  k guerra, cr  hauendo 

Francef -o  • mo^°  f*r  w<*/e  1* ,ton  idrata  pdcc  come  principio  del 
Maria  mo<  la  povertà  loro, poco  dapoi  infauore  di  Fracefco  M a< 
ue  guerra  a r/d  r cuerc , ilqualeera  flato  cacciato  da  VrbU 
ne.tr 1 6.  & no,  mojjero  una  grauiptma  guerra  al  P api  nella  Mar 
per°tu«o’  CA  di  Ancona, cr  nelCvmbria.  Perche  hauendo  ancho 
Icttcbie.  i Principi  di  grandifiimo  nome  mofii  da  inni  dia,  et  da 
fuperbia  mantenuto  per  qualche  tempo  con  pepimi  ar 
' ..  tifiàj  la  fama  di  quefla  guerra:  per  la  riufeita  c'beb* 

bero  le  cofe,manifeflamente  fl  conobbe,che  finalmente 
la  fede  di  tutti  i Re  e tale,che  come  piace  loro , non  hi 
no  rifretto  a mettere  fottofopra,  era  molare  le  fantifii 
% me  conuenùoni  de  gli  accordi)  rijòlucndofi  una  uolta  di 

* bauerfi accommodare folo aWutil prefente, eruttane 
cefiita  de  tempi. 
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